Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


H 


ISTITUTO  STORICO  ITALIANO 
FO  NTI  PER   LA    STORIA    D'ITALIA 


I  CAPITOLARI 

delle  Arti  Veneziane 

SOTTOPOSTE   ALLA   GIUSTIZIA 

E    POI   ALLA    GIUSTIZIA    VECCHIA 

DALLE   ORIGINI   AL   MCCCXXX 

A    CUBA 

GIOVANNI    MONTICOLO  .,'  .      .;-..' 

VOiUME  II-Paute  l:'  .'.V.  .  '.       ,-;-;i 


NELLA  SEDE  DELL'  ISTITUTO 
PALAZZO    DEI    LINCEI,    GIÀ    CORSINI, 


ISTITUTO   STORICO 
ITALIANO 


FONTI 


STORIA  D'ITALIA 


PUBBLICATE 


DALL'ISTITUTO   STORICO 
ITALIANO 


STATUTI  •  SECOLI    XIII  -XIV 


ROMA 


NELLA    SEDE    DELL'ISTITUTO 

PALAZZO     DEI     L1\'CEI,     GIÀ     CORSINI, 


I  CAPITOLARI 


DELLE 


ARTI    VENEZIANE 


SOTTOPOSTE   ALLA  GIUSTIZIA 
E     POI    ALLA    GIUSTIZIA    VECCHIA 

DALLE  ORIGINI    AL  MCCCXXX 


A    CURA 


DI 


GIOVANILI   MONTICOLO 


VOLUME    II 

CON     CINQUE     TAVOLE 
ILLUSTRATIVE 


ROMA 


FORZANI  E  C.  TIPOGRAFI  DEL  SENATO 

PALAZZO     MADAMA 

1905 


DIRITTI    RISERVATI 


PREFAZIONE 


Già  da  molto  tempo  negli  studi  preparatori  per  Te- 
dizione  critica  di  questi  capitolari  ho  indicato  che  in 
essa  non  avrei  seguito  T  ordine  fortuito  della  loro  tra- 
scrizione nel  registro  ufficiale,  ma  la  ragione  cronolo- 
gica, e  che  nella  nuova  serie  così  costituita  avrei  di- 
stinto questi  documenti  in  tre  ordini  secondo  la  loro 
diversa  provenienza.  Giusta  questo  criterio  ho  disposto 
la  loro  pubblicazione  nel  modo  seguente  :  nel  primo  vo- 
lume ho  raccolto  i  capitolari  più  antichi  dati  dall'ufficio 
della  Giustìzia  innanzi  alla  sua  divisione  in  Vecchia  e 
Nuova  (febbraio  12 19,  12 18  m.  v.  —  22  novembre  1261) 
ad  artigiani  che  poi  restarono  sotto  la  dipendenza  della 
prima;  in  questo  pubblico  i  capitolari  redatti  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  trascritti  d'ufficio  in  un  registro  da 
un  medesimo  copista  tra  la  fine  del  maggio  1278  e 
l'ottobre  del  medesimo  anno;  nel  terzo  darò  il  testo 
dei  capitolari  compilati  dalla  Giustizia  Vecchia  negli  anni 
susseguenti  sino  al  1330,  capitolari  estranei  alla  colle- 
zione ufficiale  originaria  e  trascritti  in  più  tempi  nei 
fogli  bianchi  del  registro  o  in  carte  interfogliate  o  in  un 
fascicolo  aggiunto.     I  tre  ordini  appaiono  sdoppiati  nel- 
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l'edizione,  perchè  in  ciascuno  distinguo  i  capitolari  di 
data  certa  da  quelli  di  data  dubbia  o  non  bene  deter- 
minata; di  più  nel  terzo  volume  raccoglierò  in  un  altro 
gruppo  due  capitolari  anteriori  al  1330  ma  estranei  alla 
collezione  originaria  e  alle  sue  aggiunte  trascritte  nel 
registro  e  conservati  ciascuno  in  un  altro  codice  pure 
di  origine  ufficiale.  Questo  volume  avrebbe  dovuto  com- 
prendere in  appendice  al  pari  del  primo  gli  altri  prov- 
vedimenti del  Governo  veneziano  anteriori  al  1330  circa 
le  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  in  esso  raccolti,  ma 
per  unirli  alle  altre  disposizioni  pubbliche  poco  numerose 
circa  le  Arti  comprese  nei  gruppi  rimanenti  ne  ho  riman- 
data la  pubblicazione  al  volume  susseguente  il  quale 
conterrà  anche  Y  indice  generale  per  materia,  il  glos- 
sario latino  ed  il  glossario  veneziano. 


I. 


I  capitolari  del  primo  volume  nel  testo  che  ne  rap- 
presenta più  da  vicino  '  la  redazione  primitiva  compren- 
dono almeno  due  parti:  il  protocollo  e  la  formula  di 
giuramento  per  solito  preceduta  da  un  proemio  espo- 
sitivo; ma  spesso  sono  più  complessi,  perchè  molti  fanno 
seguire  alla  formula  la  sanzione  penale  e  tre  aggiun- 
gono come  ultima  parola  del  documento  Tapprecazione 
nella  forma  di  «  amen  >  '. 

1  Alcuni  dei  capitolari  pubblicati  nei  primo  volume  sono  stati  trascritti 
iiuc  volte  nel  registro;  talvolta  una  ilelle  due  trascrizioni  è  derivata  da  un 
testo  più  mutilo  di  quello  dell'altra.  Questo  fatto  è  avvenuto  per  i  capi- 
tolari dei  misuratori   d*olio,  degli   orefici  e  dei  rivcnd-tori  di  roba   vecchia; 

cf.  I,  75-77;  ii)-i54;  i35-i-^- 

*  Cf.  I,  16,  r.  4;  p.   142,  r.  7  e  p.   182,  r.  9. 
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In  origine  (12 19-1227)  il  protocollo  di  questi  ca- 
pitolari conteneva  soltanto  V  invocazione  divina  \  In 
un  capitolare  del  1227'  esso  diede  anche  il  millesimo 
colla  voce   «  anno  »  \  il  mese,  Y  indizione  e  i  nomi  dei 

1  Nella  forma  «  In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrìsti,  amen  »  (cf.  I,  9, 
r.  3;  p.  23,  r.  3;  p.  59,  r.  3;  p.  79,  r.  3);  la  quale  frase  nel  1227  cominciò 
ad  essere  talvolta  sostituita  da  «  In  nomine  Domini,  amen  »  (cf.  I,  75, 
'•  3>  P*  ^3S>  ^*  4i  ™^  senza  «  amen  »);  nel  1233  da  «  In  nomine  Domini  no- 
ie stri,  amen  »  (cf.  I,  9$,  r.,  3;  p.  11$,  r.  3)  e  nel  1258  da  «  In  nomine  Dei 
•  etemi,  amen  »  (cf.  I,  145,  r.  3  ;  p.  151,  r.  3).  Il  capitolare  dei  tintori  (cf.  I, 
139,  r.  3)  la  omette,  ma  probabilmente  per  errore  di  trascrizione.  Il  capi- 
tolare dei  venditori  di  lino  (cf.  I,  157,  r.  3)  dà  la  forma:  «In  nomine  Dei 
«  nostri,  amen  ». 

2  In  quello  dei  misuratori  d'olio;  cf  I,  75,  rr.  3-6. 

3  II  millesimo  in  questi  documenti  viene  designato  colle  frasi  «  anno 
«  Domini  »  o  «  anno  ab  incamacione  domini  nostri  lesu  Christi  »  o  anche 
semplicemente  con  «  anno  »,  ma  deve  essere  inteso  secondo  Tuso  veneziano, 
pel  quale  negli  atti  pubblici  e  privati  l'anno  civile  cominciava  per  solito  col 
primo  giorno  del  marzo,  cioè  con  un  ritardo  di  due  mesi  rispetto  all'anno 
a  cui  ora  si  dà  principio  col  primo  giorno  del  gennaio.  Ma  non  è  da  di- 
menticare che  anche  a  Venezia  i  notai  «  apostolica  auctoritate  »  o  «  imperiali 
«  auctoritate  »  usavano  l'anno  a  nativitaU  per  tutti  i  secoli  anteriori  al  deci- 
mottavo  in  sentenze  di  pubblici  ufEciali  (p.  e.  nelle  prime  cinquantadue  sen- 
tenze del  noto  registro  ufficiale  dei  a  iudices  publicorum  »,dal  17  novembre  1282 
al  28  settembre  1 307  e  anche  in  altre,  registro  che  si  conserva  al  museo  Civico 
di  Venezia  ed  è  il  cod.  Cicogna  2562)  ed  in  istromenti  notarili  dì  contratti  tra 
Arti  e  capitoli  di  clero  secolare  o  comunità  di  clero  regolare  (cf.  p.  e.  museo 
Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  37,  remai,  e.  40A-B,  stromento  del  24  lu- 
glio 1480;  e.  78B,  stromento  del  9  giugno  1539;  Matricola  n.  195,  stracci- 
vendoli,  pp.  200-204,  stromento  dell' 11  maggio  1604  &c.).  Circa  questa 
pratica  ufficiale  e  notarile  che  era  in  uso  a  Venezia  ed  ha  qualche  impor- 
tanza per  la  diplomatica  delle  carte  veneziane  pubbliche  e  private,  qualche 
cosa  è  stata  esposta  dal  Galliciolli,  Memorie  Venete  &c.I,  353  e  354.  Ne  fa 
appena  menzione  C.  Paoli  nel  suo  Programma  scolastico  di  paleografia  e  diplo- 
matica, Firenze,  Sansoni,  III,  1898,  pp.  83-8$;  1900,  pp.  173-17$  e  176-177, 
dove  non  ricorda  l' uso  dello  stile  a  nativitate  negli  atti  ufficiali  del  Governo 
destinati  all'  intemo;  il  Manuel  de  diplomatique  del  Giry  (Paris,  Hachette,  1904, 
p.  106)  non  vi  accenna  affatto. 

Ho  inoltre  notato  che  nelle  date  delle  carte  veneziane  pubbliche  (giudiziarie) 
e  private,  quando  viene  usato  l'anno  a  nativitate,  V  indizione  è  la  romana,  lad- 
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cinque  giustizieri;  ma  probabilmente  non  è  pervenuto 

dove  coiranno  more  veneto  s'accompagna  quella  del  primo  settembre,  e  però 
Tuso  dell'indizione  in  esse  dipende  dalla  qualità  del  titolo  personale  del 
notaro  ed  è  in  corrispondenza  coli* altro  elemento  della  data.  Valgano  per  la 
prova  i  seguenti  esempi: 

a)  Sentenze  dei  «iudices  publicorum»  nel  cod.  cit.,  coiranno  a  na- 
tivitaU  : 
I*  sentenze  rogate  da  «  Johannes  fìlius  condam  Raymond!  Emenardi... 
«sacri  palacii  notarius»: 
&      2B,    17  novembre  1282,  indizione  x     [P  indizione  greca  sarebbe  stata  xi] 
e.      5B,    12  febbraio     1283,  indizione  xi    [colla  stessa  data  more  veneto  l'indi- 
zione sarebbe  stata  xii]; 
2®  sentenze  rogate  da  «Petrus  de  Molianis  sacri  palacii  publicus... 
«  notarius  »  : 
e.    42 A,     4  febbraio     1286,  indizione  xiv  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  xv] 
e.    5)B,      I  settembre  1287,  indizione  xv   [l'indizione  greca  sarebbe  stata  i] 
e.    65  A,    23  settembre  1289,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  iii] 
e.  263  Ay     6  febbraio     1294,  indizione  vii   [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  vui] 
e.  186 A,     4  gennaio     1301,  indizione  xiv  [colla  stessa  data  more  veneto  l'in- 
dizione sarebbe  stata  xv] 
e.  196 E,    27  settembre  1301,  indizione  xiv  [l'indizione  greca  sarebbe  stataxv] 
e.  304 B,      9  settembre  1303,  indizione  i      [l'indizione  greca  sarebbe  stata  ii] 
e.  204 B,    23  settembre  1304,  indizione  11     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  ni] 
e.  2 16 A,    23  settembre  1306,  indizione  iv    [l'indizione  greca  sarebbe  stata  v]; 
3°  sentenze  rogate  da  «  Homobonus  fìlius  domini  Alberti  Tauri  de 
«  Verona  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  »  : 
e.  141  A,   28  settembre  1296,  indizione  ix    [l'indizione  greca  sarebbe  stata  x] 
e.  148 B,      6  settembre  1297,  indizione  x     [l'indizione  greca  sarebbe  stata  xi]; 
4°  sentenze  rogate  da  «  lacobus  Vitalis  imperiali  auctoritate  notarius  »  : 
e.  162A,    31  ottobre      1298,  indizione  xi    [l'indizione  greca  sarebbe  stata  xii]; 
5°  sentenze  rogate  da  «  Donatus  fìlius  condam  Marci  de  Boscarino  pre- 
«  sbiter  ecclesie  Sancte  Marie  Formose  imperiali  auctoritate  et  publicus 
«  notarius  »: 
e.  289 A,   28  settembre  1307,  indizione  v     [l'indizione  greca  sarebbe  statavi]. 

f)  Stromenti  coli'  anno  a  nativitate  rogati  da  notai  «  imperiali  »  o  «  apo- 
«  stolica  auctoritate  »  : 

i'^  atto  di  procura  edito  dal  Corner,  Ecclesiae  Torcellanae^  llly  333,  del 
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nella  sua  forma  originaria,  perchè  questa  aggiunta  forse 

1$  gennaio  1397,  indizione  v  [colla  stessa  data  more  veneto  sarebbe  stata  vi] 
rogato  da  Vittore  di  Guglielmo  da  Torcello,  notaro  «  apostolica  aucto- 
c  rìtate  »  ; 

2^  contratto'  tra  il  capitolo  di  S.  Maria  dei  Crociferi  di  Venezia  e  l'Arte 
dei  vaiai,  rogato  da  «  Ioannes  Franciscus  de  Puteo  quondam  domini  Victoris 
e  poblicus  imperiali  et  veneta  auctoritate  notarius»;  si  conserva  in  una  tra- 
scrizione di  registro  firmata  dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  tabellio- 
naxeacc.  25A-26B  del  capitolare  di  quell'Arte  approvato  il  12  gennaio  1446, 
1445  m.  V.,  dai  Provveditori  di  Comun  e  dalla  Giustizia  Vecchia;  il  registro 
si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  /(rti,  busta  719;  la  data  è  7  gen- 
naio 1501,  indizione  iv  [colla  stessa  data  more  veneto  sarebbe  stata  v]; 

3**  contratto  tra  il  pievano  e  capitolo  di  S.  Samuele  di  Venezia  e  l'Arte 
dei  falegnami,  rogato  da  «  Victor  de  Mapheis  quondam  domini  Ludovici  no- 
c  tarius  publicus  imperiali  et  veneta  auctoritatibus  »  ;  si  conserva  in  una  tra- 
scriiicme  di  registro  firmata  dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  tabellionare 
a  ce.  104A-105B  del  capitolare  di  quell'Arte  che  si  legge  al  museo  Civico  di 
Venezia  ed  ha  la  segnatura  Matricola  1^2  \  la  data  è  io  ottobre  1585,  indi- 
zione zm  [l'indizione  greca  sarebbe  stata  xivj. 

Talvolta  peraltro  l'anno  a  nativitate  è  usato  nelle  date  dei  documenti 
anche  da  notar!  che  non  designano  sé  stessi  colla  frase  «  imperiali  auctori- 
ctate»,  ma  anche  in  questo  caso  ho  trovato  che  l'indizione  è  la  romana. 
Valga  per  prova  il  seguente  esempio: 

contratto  tra  il  pievano  e  capitolo  di  S.  Giovanni  in  Bragora  di  Ve- 
nezia e  l'Arte  dei  renaioli,  rogato  da  « Paschalinus  Valarescius  publicus 
t  Venetiarum  notarius  »  ;  si  conserva  in  una  trascrizione  di  registro  firmata 
dal  notaro  stesso  anche  col  suo  segno  tabellionare  a  ce.  34A-35A  del  capi- 
tolare di  quell'Arte  che  si  legge  al  museo  Civico  di  Venezia  ed  ha  la  segna- 
tura Matricola  1^4;  la  daia  è  3  dicembre  161 8,  indizione  i  [l'indizione  greca 
sarebbe  stata  11]. 

Il  Galliciolli  (op.  e  loc.  cit.)  accenna  all'uso,  vigente  in  Venezia  nel 
medio  evo,  di  far  cominciare  l'anno  dal  primo  gennaio  e  ne  adduce  un 
esempio  in  uno  stromento  che,  secondo  lui,  si  leggerebbe  a  p.  435  del  citato 
Cedex  publicorum  in  data  del  1231  e  colla  frase  «in  capite  anni,  hoc  est  in 
«  sollempnitate  circumcisionis  Domini  ».  Ma  questa  testimonianza  deve  essere 
interpretata  a  modo,  perchè  non  si  pensi  che  in  Venezia  in  quel  tempo  vi 
fosse  l'uso  di  datare  le  carte  <r  a  circumcisione  Domini  »,  mentre  è  noto  che 
la  consuetudine  s' introdusse  in  Italia  assai  tardi  nella  pratica  notarile  ;  anzi 
il  CoLY  (op.  cit.  p.  127)  afferma  che  a  Venezia  se  ne  trovano  le  prime  tracce  in 
atti  privati  del  1520  circa,  ed  il  Paoli  (op.  cit.  Ili,  180,  nota  3,  e  pp.  181-182) 
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derivò  da  un'  arbitraria  riduzione  '  del  solito  proemio 
espositivo  che  in  questo  capitolare  appare  omesso; 
nel  1243  questa  parte  del  documento  comincia  vera- 
mente ad  accogliere  la  datazione  cronica  formata  dal 
millesimo,  dal  mese  e  dall'  indizione  e  la  datazione  to- 
pica espressa  dalla    voce  <Rivoalto>^  nel  1259  fìssa 


ritiene  che  in  Italia  non  sono  anteriori  alla  fine  del  secolo  xv.  Il  docu- 
mento ricordato  del  Galliciolli,  e  che  si  legge  veramente  a  e.  226 B  del  Codex 
citato»  nel  testo  di  una  sentenza,  è  datato  «  in  millesimo  ducentesimo  tri- 
cc  gesimo  primo,  mcnsis  ianuarìi,  indicione  quinta,  Rivoalti  »,  cioè  more  vemto, 
come  è  provato  dall*  indizione,  che  altrimenti  sarebbe  stata  la  quarta,  e  la 
frase  a  in  capite  anni,  hoc  est  in  soUempnitate  circumcisionis  Domini  »  si 
legge  soltanto  nel  corpo  dello  stromento  e  vi  designa  la  scadenza  di  un  censo 
annuo  che  due  veneziani  pagavano  lungo  un  decennio  al  vescovo  Guido  di 
lesolo  per  concessione  di  acque;  la  frase  prova  soltanto  che,  di  fronte  all'uso 
ufHciale  e  notarile  degli  anni  more  veneto  e  a  nativitatey  il  popolo  a  Venezia 
considerava  la  festa  della  Circoncisione  come  il  principio  dell'anno.  Questo 
fatto,  del  resto,  non  è  isolato;  il  Giry  (op.  cit.  pp.  105  e  106)  ha  notato  che 
lungo  il  medio  evo,  per  tradizione  dell'antico  anno  civile  romano,  l'anno 
astronomico  cominciava  il  primo  gennaio,  come  è  attestato  dalla  maggior 
parte  degli  antichi  calendari  e  dalla  consuetudine  popolare  di  chiamare  la 
festa  della  Circoncisione  capo  d'anno  o  anno  nuovo;  il  Lazzarint  (D^/ />rm- 
cipio  delVanno  mi  documenti  padovani^  nel  Bollettino  del  museo  Civico  di  Padova 
1900,  III,  3)  ha  rilevato  che  gli  stessi  notari  padovani  del  Dugento,  che 
usavano  nei  loro  rogiti  l'anno  a  nativitatey  consideravano  come  ultima  fe- 
sta dell'anno  quella  di  san  Silvestro  (31  dicembre).  Del  resto,  in  questi 
stessi  capitolari,  talvolta  la  festa  della  Circoncisione  è  designata  colla  frase 
«annus  novus»;  cf.  p.  322,  r.  14  di  questo  volume.  Inoltre  il  Kalendarium 
Venetum  saeculi  XI,  edito  dal  Borgia  {Anecdota  litteraria  ex  mss.  codicibus  eruta, 
Roma,  1773,  II),  pone  il  principio  dell'anno  al  primo  gennaio.  Il  capitolare 
dei  remai,  nella  redazione  più  recente  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola n.^j, 
cod.  Cicogna  2812,  e.  5  a,  cap.  xii),  qualifica  il  primo  gennaio  colla  frase 
«  lo  dì  de  la  circumcision,  ^oè  el  dì  de  ano  nuovo  ». 

I  È  probabile  che  questa  alterazione  sia  stata  fatta  da  chi  trascrisse  quel 
capitolare  nel  registro;  difatti  non  mancano  esempi  d'altre  alterazioni  nella 
trascrizione  di  questi  testi,  come  avrò  occasione  di  notare  in  questa  stessa 
Prefazione. 

'  Nel  capitolare  dei  tintori;  cf.  I,  139,  rr.  3-5. 
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in  via  definitiva  la  sua  forma  '  presentando  come  suoi 
elementi  costanti  V  invocazione  divina  e  la  duplice  da- 
tazione di  tempo  e  di  luogo. 

Il  proemio  espositivo  notificava  che  i  giustizieri  ave- 
vano fatto  giurare  il  capitolare  da  ciascuno  di  coloro 
che  esercitavano  il  mestiere  designato  nel  documento. 
In  orìgine  il  proemio  cominciava  col  titolo  di  questi 
funzionari  al  quale  seguiva  immediatamente  la  datazione 
cronica*,  ma  in  un  capitolare  del  1227  e  in  tre  altri 
del  1233  questa  data  ebbe  la  precedenza  nella  dispo- 
sizione di  tutte  le  altre  parti  ^  nel  1 243  si  ampliò  colla 
datazione  topica  e  per  la  prima  volta  si  trasportò  nel 
protocollo  ^  nel  1258  restò  con  questa  nel  principio 
del  proemio^  e  però  nel  1259  con  facilità  passò  nel 
protocollo  in  via  definitiva  e  ne  divenne  una  delle  due 
parti  necessarie.  Il  titolo  dei  giustizieri  nel  proemio 
di  questi   capitolari  ebbe  forma  variai    ma  nel    1259 


'  Nel  capitolare  dei  cerchiai;  cf.  I,  151,  rr.  3-5. 

2  Cf.  I,  9,  rr.  3-6;  p.  23,  rr.  3-8;  p.  79,  rr.  3-9. 

3  Cf.  I,  59,  rr.  3-5;  p.  95,  rr.  3-6;  p.  iij,  rr.  3-6  ;p.  135,  rr.  4-7. 

4  Cf.  I,  139,  rr.  3-5. 

5  Cf.  I,  145,  rr.  3-5. 

^  In  orìgine  era  espresso  dalla  formula  «  nos  iusticiarii  qui  constituti  su- 
«  mus  per  dominum  nostrum . . .  inclitum  Venetiarum  ducem  et  eius  consilium 
«  ad  iusticiam  [circa  omnia]  moderandam  »  (cf.  I,  9,  rr.  3-6;  p.  23,  rr.  5-7); 
nel  1227  appare  attenuato  in  <c  nos  iusticiarii  constituti  ad  iusticiam  exercen- 
«  dam  »  (cf.  I,  59,  r.  5);  nel  1229  l'iprcnde  la  sua  forma  primitiva  (cf.  I,  79, 
rr.  5-8);  nel  1233  si  restringe  a  e  nos  iusticiarii  »  soltanto  (cf.  I,  95,  r.  4; 
p.  115,  r.  4;  p.  135,  r.  5);  nel  1243  si  trasforma  in  «  nos...  qui  constituti 
e  somus  ab  excellentissimo  domino  nostro . . .  Dei  gratia  Veneciarum  duce 
e  in  iusticiis  exercendis  »  (cf.  I,  139,  rr.  10-13)  e  nel  1258  nella  frase  «  nos 
«  iosticiarìi  comunis  Veneciarum,  videlicet ...  qui  constituti  sumus  per  do- 
te minum  nostrum . . .  inclitum  Veneciarum  ducem  et  eius  conscilium  ad  iu- 
c  stitiam  in  omnibus  pertractandam  »  (cf.  I,  145,  rr.  5-9). 
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quegli  ufficiali  furono  ricordati  soltanto  per  mezzo  del 
loro  nome  e  cognome  \ 

Nel  1243  ^^  proemio  divenne  più  complesso,  perchè 
per  la  prima  volta  cominciò  con  un  concetto  morale 
che  in  via  generica  giustificava  l'opportunità  della  com- 
pilazione del  capitolare'.  Nel  1259  esso  prese  una 
forma  espositiva  molto  regolare  ^  che  sarà  imitata  in 
una  delle  compilazioni  posteriori  ^.  In  quasi  tutti  questi 
documenti  il  proemio  ha  anche  trasmesso  il  nome  tecnico 
e  convenzionale  di  «  capitolari  >  che  nel  linguaggio  am- 
ministrativo di  Venezia  già  aveva  vari  significati  molto 
affini  tra  loro  e  però  con  una  parte  comune  di  conte- 
nuto. Infatti  esso  designava  la  formula  del  giuramento 
col  quale  ciascun  magistrato  e  funzionario  ordinario  o 
straordinario  del  comune  sino  da  quando  entrava  in  uf- 
ficio si  obbligava  verso  lo  Stato  all'osservanza  di  de- 
terminati doveri  ^  ;  esso  anche  significava  il  testo  della 

1  Cf.  I,  i$i,  rr.  6-7. 

2  Cf.  I,  139,  rr.  6-9. 

3  Cf.  I,  151  e  152. 

4  Nel  proemio  del  capitolare  dei  segatori  dell'ottobre  1262;  cf.  II,  3, 
rr.  5-10. 

5  Cosi  venne  designato  ufficialmente  colla  frase  «  hoc  capitulare  »  il  testo 
del  giuramento  prestato  dai  Chioggiotti  nel  dicembre  1181  (edito  dal  Cec- 
CHETTi,  //  doge  di  Fiiuiia,  Venezia,  Naratovich,  1864,  pp.  257-260).  Il  Liber 
pltgiorum  (Jl  Liber  Communis  detto  anche  plegiorum  del  R,  Archivio  gene- 
rale di  VeneTiia.  Regesti  di  R.  Predelli,  Venezia,  Visentini,  1872,  in  appendice 
a\V Archivio  Veneto,  con  paginazione  separata;  cf.  per  gli  esempi  i  nn.  159, 
594,  604,  660)  dà  numerosi  esempi  dell'  uso  della  voce  «  capitulare  »  con 
quel  significato  nel  principio  del  secolo  decimoterzo  :^osl  il  26  febbraio  1228 
Filippo  Badoer  e  Niccolò  Quirini  assunti  all'ufficio  di  consoli  dei  mercanti 
a  iuraverunt  supra  capitulare  consulatus  »  (cf.  e.  90  b  del  codice)  ;  cosi  il 
5  aprile  del  medesimo  anno  Pietro  Nani  e  Iacopo  Miani  esaminatori  dei- 
Toro  «iuraverunt  supra  capitulare  officii  eorum  »  (cf.  e.  91  a  del  cod.);  cosi 
(e.  104  B  del  cod.)  la  promissione  giurata  ciascun  anno  dai  membri  del  Minor 
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formula  di  giuramento  alla  quale  un  privato  ricorreva 
ogniqualvolta  doveva  fare  una  promessa  all'  autorità  po- 
litica, come  quella,  per  esempio,  di  adempiere  alcuni 
doveri  neir  esercizio  della  sua  professione  S  di  eseguire 
con  diligenza  e  lealtà  uno  speciale  mandato  pubblico  \ 
di  osservare  tutti  i  precetti  che  la  Signoria  gli  facesse 
entro  un  dato  termine  a  proposito  di  liti  di  lui  in  corso 
e  di  dare  risposte  veraci  alle  interrogazioni  che  in  tale 
materia  gli  fossero  fatte  dal  Governo  '  ;  la  medesima 
voce  pure  denotava  una  qualsiasi  dichiarazione  giurata^ 


Consiglio  è  qualificata  «  capitulare  illud  super  quo  iurant  annuatim   consi- 
a  liarii  domini  ducis  »  dal  registratore  che  vi  ha  premesso  questo  titolo. 

1  II  Liher  plegiorum  (cf.  e  90  B  del  cod.  e  n.  649  dei  citt.  Regesti)  dà 
appunto  la  formula  del  capitolare  che  nel  1228  era  giurato  verso  il  Governo 
veneziano  da  tutti  i  proprietari  e  conduttori  di  navi.  Il  titolo  premesso  dal 
registratore  al  documento  è  «  exemplum  capitularis  navium  ». 

2  II  Liher  pUgiorum  (cf.  e.  89  a  del  cod.  e  n.  580  dei  citt.  Regesti)  ri- 
corda il  capitolare  giurato  da  un  Michele  di  Orofìno  a  cui  il  Governo  di 
Venezia  aveva  affidato  T  incarico  di  andar  a  Siponto  per  acquistare  grano. 
Quella  formula  di  giuramento  è  cos\  qualificata  nel  registro:  «  recordationem 
«  facimus  de  capitulari  supra  quod  iuravit  qui  in  asiro  vadit  nostri  comunis 
«nomine  Michael  de  Aurofino;  cuius  tenor  hic  est:  iuro  ad  evangelia  sancta 
«  Dei  quod  in  hoc  viatico  »  &c. 

3  Per  esempio  il  Liher  pUgiorum  (e.  82  B  del  cod.)  designa  colla  frase 
«  quia  super  infrascrìpto  capitulari  iuraverunt  »  la  seguente  formula  :  a  iuro 
«  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  bona  fide  sine  fraude  adtendam  et  obser- 
flc  bavo  omnia  precepta  quecumque  doimhus  dux  cum  malori  parte  sui  con- 
«  siili  michi  fecerit  vel  fieri  fecerìt  usque  ad  kalendas  augusti  proximas, 
«  specialiter  super  questione  agitata  domorum  quondam  domini  Henrìci 
«  Georgii  Inter  dominum  Petrum  Georgium  cum  filiis  ex  parte  una  et  fìlias 
e  eiusdem  domini  Henrici  ex  altera,  item,  quod  de  his  omnibus  que  inter- 
«  rogabit  me  dominus  dux  cum  malori  parte  consilii  vel  fecerit  interrogari 
e  de  questione  prefitta,  veritatem  dicam  sine  omni  fraude  et  mendatium  ce- 
e  labo  ».  Il  capitolare  fu  giurato  da  Pietro  Zorzi  e  da  altri  (cf.  Regesti  citt. 
n.  49^)  nel  gennaio  1227. 

4  II  Liher  plegiorum  (e.  44  a)  qualifica  colla  frase  <x  in  capitulari  infrascri- 
«  pto  »  la  seguente  formula  giurata  dinanzi  alla  Signoria  il  13  marzo  1226: 


i 
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fatta  alla  Signorìa  da  un  privato.  In  corrìspondenza 
coir  uso  comune  veneziano  dei  secoli  decimosecondo  e 
decimoterzo  la  voce  «  capitulare  >  in  questi  proemi  nel 
suo  significato  proprio  designò  soltanto  la  formula  del 
giuramento  che  l'artigiano  doveva  prestare  prima  di 
cominciare  Y  esercizio  del  suo  mestiere,  ma  a  poco  a 
poco  passò  ad  indicare  anche  V  intero  documento,  come 
è  provato  dal  titolo  che  lo  scrivano  del  1278  prepose 
a  ciascuno  di  questi  testi,  non  esclusi  i  molti  che,  re- 
datti in  altro  modo  e  in  altri  tempi  ',  non  accolsero  come 
loro  parte  quella  formula. 

Alla  formula  del  giuramento  in  questi  capitolari  segue 
per  solito  la  sanzione  penale  ^  ma  essa  appare  per 
l'ultima  volta  nel  marzo  1233  ^  Questa  sanzione  fu 
espressa  in  due  modi  :  o  in  persona  prima,  e  allora  ebbe 
nei  giustizieri  il  suo  soggetto,  oppure  fu  redatta  in  forma 
impersonale  ;  neir  uno  e  nell'  altro  caso  comminava  a 
quanti  contravvenivano  ad  uno  qualunque  degli  obblighi 
specificati  nella  formula  la  multa  di  trenta  lire  e  dodici 
soldi  e  mezzo  di  piccoli,  V  interdizione  dall'esercizio  del 
mestiere  e  una  volta  ^  anche  la  pubblica  proclamazione 
dello  spergiuro  commesso.  La  mancanza  di  questa  parte 
nei  capitolari  posteriori  al  marzo  1233  è  derivata  dal  pro- 

a  ego  lohannes  Geòrgie  iuro  ad  ewangelia  sancta  Dei  quod  quidam  propinqus 
«  meus  dixit  mi  chi  quod  unus  homo  est  foris  Venecias  qui  vidit  donationem 
«  Henrici  Georgio  »  &c. 

1  Ad  essi  appartengono  quasi  tutti  i  capitolari  che  pubblico  in  questo 
volume  e  che  pubblicherò  nel  terzo.  La  loro  data  più  antica  è  il  set- 
tembre 1263. 

2  Cf.  I,  15,  r.  12 -p.  16,  r.  4;  p.  25,  rr.  16-22;  p.  61,  rr.  9-14;  p.  84, 
rr.  14-21;  p.  104,  rr.  8-15. 

3  Cf.  I,  121,  rr.  1-5. 

4  Cf.  I,  84,  rr.  17-18. 
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cedimento  della  loro  redazione  stessa  o  da  un  errore 
della  trascrizione  di  alcuni  di  questi  testi  nel  registro? 
Per  i  capitolari  che  contengono  come  parte  del  loro 
testo  la  formula  di  giuramento,  credo  che  la  mancanza, 
sia  derivata  dalla  mutilazione  del  testo  originario,  perchè 
non  saprei  comprendere  come  mai  lo  Stato  conside- 
rando la  polizia  del  mestiere  come  attributo  sovrano  ed 
obbligando  con  vincolo  di  giuramento  l'artigiano  alla 
osservanza  di  determinati  doveri,  non  si  premunisse  con- 
tro le  eventuali  violazioni .  mediante  la  minaccia  di  una 
pena,  e  d'altra  parte  l'omissione  dello  scrivano  del  1278 
o  di  qualche  altro  anteriore  non  potrebbe  sembrare  in- 
verosimile poiché  in  alcuni  di  questi  capitolari  si  è  estesa 
anche  al  protocollo  ed  al  proemio  espositivo  e  cosi  in 
questi  casi  la  trascrizione  del  loro  testo  non  è  andata 
oltre  alla  formula  del  giuramento  '.  Quanto  poi  ai  ca- 
pitolari composti  più  tardi  e  in  modo  diverso  da  questi, 
la  mancanza  della  sanzione  penale  unica  si  spiega  prima 
di  tutto,  perchè  nel  loro  testo  manca  anche  la  corri- 
spondente formula  del  giuramento  dell'artigiano;  in  se- 
condo luogo,  perchè  contengono  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia  agli  uomini  delle  Arti  con  minacce  di 
pene  ai  contravventori,  le  quali  pene  non  sono  uniche 
ed  uniformi  per  qualsiasi  trasgressione  come  nei  capito- 
lari precedenti,  ma  variano  da  caso  a  caso  ;  la  loro  gra- 
vità massima  si  estende  alla  multa  di  trenta  lire  e 
dodici  soldi  e  mezzo  di  piccoli  o  all'  interdizione  dal- 
l'esercizio  dell'arte,  ma  per   contravvenzioni  a  disposi- 

I  Cf.  i  capitolari  degli  speziali,  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  custodi 
degli  stai  nel  fondaco  del  comune,  e  d^li  artigiani  che  lavoravano  i  pesi  da 
once  e  libbre;  I,  159-184. 
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zionì  analoghe  a  quelle  delle  antiche  formule  di  giura- 
mento '. 

La  formula  del  giuramento  era  la  parte  più  impor- 
tante del  capitolare  nella  prima  forma  che  questo  pre- 
senta, tantoché  il  nome  di  essa,  come  ho  detto,  passò 
in  breve  a  designare  l'intero  documento;  essa  specifi- 
cava gli  obblighi  che  ciascuno  degli  artigiani  assumeva 
nell'esercizio  del  suo  mestiere.  La  sua  materia  riguar- 
dava esclusivamente  la  polizia  economica,  perchè  lo 
Stato  per  mezzo  di  questi  regolamenti  voleva  soltanto 
assicurare  al  pubblico  la  regolarità  dei  lavori  e  la  bontà 
dei  prodotti  industriali.  Nella  formula  non  v'  è  traccia 
di  ricordi  di  corporazione  \  società  o  diritto  statutario 
di  sodalizio,  perchè  essa  si  intende  giurata  da  ciascun 
artigiano  per  proprio  conto  verso  lo  Stato  in  via  diretta  e 
non  verso  alcuna  autorità  intermedia  che  ci  rappresenti 
dinanzi  al  comune  e  ai  suoi  legittimi  magistrati  e  fun- 


1  Ad  esempio,  quella  multa,  designata  anche  colla  frase  a  pena  banni 
ce  integri  »,  era  fissata  per  le  mutazioni  illegali  ed  arbitrarie  del  capitolare, 
per  le  riunioni  del  sodalizio  senza  il  permesso  della  Giustizia  Vecchia,  per  le 
cospirazioni  contro  TArte  e  per  alcune  gravi  contravvenzioni  tecniche  o  di* 
sciplinari  nell'esercizio  del  mestiere;  cf.  II,  i8,  rr.  5-15;  p.  23,  rr.  1-15; 
p.  24,  r.  14 -p.  25,  r.  4;  p.  48,  rr.   16-20  &c. 

2  Al  contrario  nelle  analoghe  formule  di  giuramento  comprese  negli 
statuti  delle  Arti  di  Bologna  l'artigiano  designa  sé  stesso  come  membro  del 
sodalizio  e  s'obbliga  ad  obbedire  ai  capi  del  medesimo;  cf.  Statuti  delle  So- 
cietà del  popolo  di  Bologna  in  queste  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicate  dal- 
l'Istituto  Storico  Italiano,  a  cura  di  Augusto  Gaudenzi,  II,  165-164  (So- 
cietà dei  formaggiari  e  lardaroli;  statuto  del  1242  circa);  p.  180  (Società 
dei  ferratori;  statuto  del  1248);  p.  194  (Società  dei  falegnami;  statuto 
del  1248);  p.  249  (Società  dei  calzolai;  statuto  del  1254);  p.  266  (Società 
dei  sarti;  statuto  del  1244);  p.  285  (Arte  della  lana;  statuto  del  1256);  p.  357 
(Arte  della  lana  bisella,  statuto  del  1288);  p.  397  (Arte  bambagina  ;  statuto 
del  1288). 
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zionari  V  insieme  di  coloro  che  esercitavano  il  medesimo 
mestiere.  Nella  parte  primitiva  di  questi  documenti  cia- 
scuna delle  arti  appare  un'  unità  inorganica  determinata 
soltanto  dalla  comunanza  dell'esercizio  del  mestiere  e 
non  una  corporazione  con  personalità  giuridica,  con  or- 
dinamenti statutari  e  con  autorità  elettive  che  possano 
rappresentarla  nell'ordinamento  politico  e  sociale  e  nelle 
funzioni  dello  Stato;  in  queste  formule  il  comune  non 
riconosce  nel  ceto  operaio  se  non  artigiani  che  devono 
eseguire  i  lavori  dell'arte  secondo  norme  determinate, 
imposte  dalle  autorità  cittadine  nell'interesse  generale 
del  popolo;  esso  ne  registra  i  nomi  \  forse  anche,  quando 
l'artigiano  è  capo  di  officina,  nelle  arti  manifatturiere, 
con  ì  contrassegni  tecnici*,  nel  ruolo  ufficiale  degli 
esercenti  di  ciascun'  arte  per  maggiore  guarentigia  del 
pubblico  in  ordine  al  retto  esercizio  del  mestiere.  Tut- 
tavia dal  contenuto  di  queste  formule  non  si  può  trarre 
altra  conseguenza  se  non  che  lo  Stato  veneziano  nella 
parte  originaria  di  questi   capitolari  riconosceva  l'arti- 

I  Ciò  risulta  in  modo  esplicito  dal  capitolare  dei  fornaciai  (cf.  I,  79, 
rr.  10-12);  ma  anche  se  questa  testimonianza  mancasse,  non  si  potrebbe 
dubiure  del  fatto  ;  essendo  individuale  il  giuramento,  doveva  conservarsi  nel- 
l'ufficio della  Giustizia  Vecchia  un  registro  nel  quale  fossero  segnati  se- 
condo i  mestieri  i  nomi  di  coloro  che  prestavano  quel  giuramento;  diversa- 
mente quegli  ufficiali  non  avrebbero  potuto  punire  le  contravvenzioni.  Una 
traccia  dell'usanza  di  registrare  i  nomi  di  questi  artigiani  è  data  anche  dal 
capitolare  degli  orefici  (cf.  I,  120,  nota  al  r.  18),  dove  quel  «  lohanninus 
9  de  Padua  »  probabilmente  era  il  nome  di  un  orefice  che  avea  giurato  il 
capitolare. 

3  Nel  capitolare  dei  filacanape  (cf.  I,  102,  rr.  1-8)  si  fa  menzione  di 
questi  segni  come  di  cosa  fissata  o  concessa  a  ciascun  maestro  dai  giusti- 
zieri. Nel  capitolare  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre  (cf.  I,  184,  nota 
al  r.  8,  e  tavola  vii  dei  facsimili)  questi  segni  sono  tracciati  a  penna  di  fronte 
al  nome  di  ciascun  maestro. 
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giano  soltanto  come  individuo  obbligato  a  determinati 
doveri  e  non  come  membro  di  una  associazione,  ma 
ciò  non  ostante  sarebbe  lontana  dal  vero  V  induzione 
che  le  scuole  d'arte  a  Venezia  non  ancora  fossero  sorte. 
Difatti  mentre  nel  marzo  1233  j  giustizieri  facevano  giu- 
rare da  ciascuno  degli  orefici  un  capitolare  che  soltanto 
provvedeva  alla  bontà  e  regolarità  dei  lavori  e  rappre- 
sentava r  ufficio  della  Giustizia  come  unica  fonte  di  questo 
ordinamento  e  come  unica  autorità  che  ne  curava  l'os- 
servanza, già  nel  dicembre  1213  un  Bernardo  tedesco 
domiciliato  a  Venezia  nella  parrocchia  di  San  Bartolom- 
meo  lasciava  per  testamento  venticinque  lire  «  scole . . . 
<  aurificum  »  ',  e  questa  testimonianza  prova  che  gli 
orefici  già  formavano  allora  una  società  capace  di  avere 
rendite  proprie  e  di  accettare  donazioni  *  ;  la  quale  so- 

^  Il  testamento  si  conserva  all' Archivio  di  Stato  di  Venezia  (Procuratori 
de  citrUy  busta  IV,  testamento  305)  in  copia  autentica  del  i^  dicembre  1251. 
La  scuola  d^li  orefici  era  in  quel  tempo  presso  la  chiesa  del  Salvatore  e 
Bernardo  vi  appparteneva. 

2  Dall'elenco  degli  imprestiti  per  la  guerra  di  Chioggia,  edito  dal  Gal- 
LicioLLi  (op.  cit.  II,  98-184),  risulterebbe  che  nemmeno  verso  la  fine  del 
secolo  XIV  le  Arti  in  Venezia  non  ancora  possedevano  immobili.  Per  con- 
seguenza il  loro  patrimonio  sociale  sarebbe  stato  formato  dalla  suppellettile 
usata  nelle  riunioni  e  nelle  uscite  della  scuola,  dal  reddito  delle  tasse  e  delle 
multe  e  dalle  eventuali  donazioni  dei  privati,  che  saranno  state  in  denaro; 
un  esempio  se  ne  ha  nel  citato  testamento  di  Bernardo  tedesco  per  i  me- 
stieri dei  pellicciai  e  degli  orefici.  Ma  il  Galliciolli  pubblicò  il  prezioso 
documento  giusta  il  testo  dato  dal  cod.  1370  di  Amedeo  Svajer,  e  siccome 
r originale  tuttora  è  ignoto,  cos\  manca  il  modo  di  accertare  se  in  quel  ma- 
noscritto l'elenco  è  pervenuto  nella  sua  integrità  originaria.  È  superfluo 
notare  che  nelle  trascrizioni,  specialmente  quando  non  sono  di  prima  mano 
e  non  hanno  carattere  ufficiale  o  legale,  i  documenti  di  questa  specie  molto 
più  facilmente  degli  altri  presentano  alterazioni  nella  lezione  dei  nomi  propri 
e  omissioni  nella  serie  dei  personaggi  e  degli  enti.  Il  cod.  Svajer  sta  ora 
alla  Marciana  colla  segnatura  It.  VII,  ^o,  ed  è  un  manoscritto   miscellaneo 
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detà  veniva  designata  colla  voce    <  schola  »  comune  a 
tutte  le  forme  associative  '. 

Ma  se  lo  Stato  a  Venezia  obbligava  l'artigiano  in- 
dividualmente a  giurare  ai  pubblici  funzionari  l'osservanza 
di  alcuni  doveri  per  l' esercizio  del  suo  mestiere,  rico- 
Qosceva  tuttavia  il  sodalizio  che  avesse  raccolto  gli  uo- 
mini di  quell'arte.  Di  fronte  al  Governo  ducale  quelle 
associazioni  economiche  erano  in  condizione  molto  di- 
versa dalle  confraternite  di  devozione  che  già  nel  se- 
colo decimoterzo  si  presentano  in  Venezia  con  piena 
autonomia  dai  poteri  pubblici,  secondo  la  testimonianza 
lei  loro  statuti  '.     La  vita  delle  associazioni  artigiane, 

U  compone  di  più  fascicoli  diversi  tra  loro  nella  caria,  nelle  dimensioni 

lancili  scrinun.    Uno  di  essi  comprende  con  aliti  documenii  l'estimo,  cioè 

Ittlcica  degli  imprestiti,  e  la  xua  scrittura  è  del  stcolo  xvii.     La  trascrizione 

a  ha  alcun  cantiere  ufficiale  e  legale,  né  del  suo  orlginxle  dà  notìzia. 

1  Circa  i  signilìcati  di  o  schola  n  come  forma  associativa  et  Monticolo, 

Id  CDttituiyont  dtl  dogt  Piilro  Polani  (JMraio  114},  1141  m.  v.)  circa   la  pro- 

larum    nei    Rendiconti    dilla   R.  Acctiàcmia    dei  Lincei,    Classe   di 

nli,  storiche  e  filologiche,  1900,  IX,  101-104. 

■  Oi  queste  confraternite  di  devozione  sono  rimasti  molti  statuii,     Per  il 

i  capitolari  delle  Arti  hanno  maggiore  importanza  i  più  amichi 

]  seguenti:  i)  lo  su tuto  della  scuola  di  S.  Teodoro  a  S.  Sal- 

Mtore  (muieo  Civico  di  Venezia,  M.  S.  IV,  it).  fondata  nel  maf;f;io   i]^8, 

nscmto  in  un  codice  scritto  tra  il  io  aprile    |}14  ed  il    novembre   ));8. 

colla  quale  >lata  cominciano  le  addizioni  d'altre  mani;    la    redazione   origi- 

aitìi  contiene  quarantotto  capitoti  composti  in  pili  tempi;  la  loro  data    piii 

lecerne  t  appunto  il  30  aprile  i;24;  ì)  Io  statuto    della  scuola  di  S.  Maria 

a  Cariti  del  dicembre  1260  con  addizioni  d'ahre  mani  sino  all'agosto  1  ;i4 

chivìo  di    Stato    di    Venezia.    Scuole    grandi,  S.  Maria  della  Carità,  regi- 

>  tJì)i  ì)io  statuto  della  scuola  di  S.Giovanni  evangelista  del  marzo  1161, 

a  adilixioai  della  stessa  mano  che  giungono  al   decembre  1^20;   il  codice 

)  nel  I}H  ed  ha  addizioni  d'altre  mani  sino  all'agosto  i;}o  (Ar. 

IO  di  Stata  di  Venezia,  Scuole  grandi,  S.  Giovanni  evangelista,  registro  n.  7)  ; 

^  I9  «Atulo  della  scuola  di  Santa  Maria  della  Val  Verde  (Archivio  di  Stato 

Vei>e«ia.  Scuole  grandi,  S.  Maria  della  Val  Verdt,   registro  n.  2)  del  1261 

D  additioni  d'altre  mani.     La  piena  autonomia  si  manifesta  nel  perfetto 
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quantunque  i  loro  membri  fossero  uomini  liberi,  sino 
dalla  fine  del  mille  e  cento  in  genere  in  qualche  parte 
si  mostra  sottoposta  all'azione  dell'autorità  politica  su- 
prema. Il  Governo  voleva  che  la  vita  di  quei  soda- 
lizi rientrasse  per  così  dire  nella  propria,  almeno  in 
parte,  e  che  almeno  in  questa  parte  essa  si  svolgesse 
secondo  l'autorità  delle  costituzioni  pubbliche  e  gli  ordini 
dei  suoi  funzionari.  Per  due  ragioni  lo  Stato  a  Venezia 
operava  come  suprema  autorità  sui  sodalizi  artigiani  : 
per  invigilare  sulla  disciplina  dei  loro  mestieri  '  e  per 


dirìiio  dei  confratelli  di  eleggere  i  loro  »pi,  di  riunirsi  per  g!'  interessi  e 
muni  e  di  provvedere  libcramenie  alla  composiiione  dei  propri  swtutl.  Qjiesti 
»t«iutj  non  fanno  altra  menzione  del  Governo  se  non  ncll'obbligo  dei  i: 
fratelli  di  non  violare  gli  ordinamenti  del  comune  Veneziano  e  di  non  i 
rare  contro  l'onore  del  dt^e.  ma  anche  questo  stesso  obbligo  non  li  presenta 
nella  pane  originaria  di  questi  doctimcmi  che  nello  statuto  della  scuola  lì 
S.  Giovanni  evangelista  e  nemmeno  in  esso  nella  sua  pienezza.  Queste  con- 
fraiernite  furono  quasi  per  intero  di  diiitto  privato;  sorsero  volontariamente  et 
intenti  pli,  perchè  si  proponevano  la  pratica  di  aiti  devoti  e  dell'amore  del 
prossimo;  le  loro  decisioni  erano  prese  per  libero  accordo,  ma  la  legge  dello 
Stato  non  vi  aggiungeva  la  sua  autorità  perchè  fossero  es<^uitc;  la  loro  ese- 
cuzione era  tutelata  solunio  dallo  statuto  del  sodaliiio.  Più  urdl  anche  ad 
esse  lo  Stato  estese  la  sua  aiione  imponendo  obblighi  e  sorvegliandone  gli 
atti;  sulla  quale  materia  cf.  GalliciolLI.  op.  cit.  V].  209-111. 

'  Quantunque  ciascuno  degli  artigiani  fosse  obbligato  3  giurare  ti  suo 
capitolare  alta  Giustizia  e  venisse  punito  da  quell'  ufficio  nel  etto  di  con- 
itavventioni,  tuttavia  i  mestieri  più  importami  avevano  un  capo  speciale,  Il  ' 
gaslaldo,  itiitulio  dal  Governo,  probabilmente  eletto  in  seguito  e  all'uopo 
dagli  uomini  dell'arte,  come  gii  appare  nelle  leitimonianze  posteriori  dal  iz6{ 
in  poi,  e  cerlamenlu  obbligalo  verso  lo  Statii  all'  osservanza  di  speciali 
doveri  specilicati  nel  suo  capitolare.  Il  principale  di  essi  dovevi  enere  la 
vigilanu  sulla  disciplina  dell'arte  a  onore  e  vantaggio  dello  Stato,  come 
anche  appare  da  quel  capitolari  clic  contengono  i  ricordi  più  anticlii  circa 
i  doveri  ed  i  diritti  della  gastaldia.  Quei  capitolari  appartengono  ai  due 
gruppi  che  pubblico  in  questo  volume.  Che  poi  il  gastaldo  sino  dalle  orì- 
gini della  Lttltiiiiooe  del  gaitaldato  aveue  un  capitolare  e  l'obbligo  di  giu- 
rarlo, si  deduce  ila  quanto  Mpra  ho  capono  circi  l'uso  intichlstimo  del 
capitolari  in  Venezia. 


4 
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assicurarsi  l'esecuzione  dei  loro  servigi  e  prestazioni 
verso  il  doge  ed  il  comune.  La  Promissione  ducale 
documenta  questa  azione  del  Governo  sino  dal  principio 
del  secolo  decimoterzo,  riferendosi  a  consuetudini  di 
orìgine  più  antica  che,  allo  stato  presente  degli  studi, 
pur  troppo  non  hanno  lasciato  traccia  di  sé  in  testimo- 
nianze sincrone  di  Promissioni  ducali  anteriori  \  Ia- 
copo Tiepolo,  il  6  marzo  1229  quando  sali  al  potere, 
s'obbligò  a  non  pretendere  dalle  Arti  senza  licenza  del 

I  La  Promissione  di  Iacopo  Tiepolo  del  6  marzo  1229  rimanda,  circa 
gli  obblighi  dei  dogi  verso  le  Arti,  a  consuetudini  praticate  dai  predecessori 
di  quel  principe,  «  predecessores  nostri  »  (ed.  Romanin,  Storia  documentata 
di  Vem:^,  II,  434,  ma  non  esattamente  e  però  seguo  il  testo  del  documento 
originale  che  si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  tra  i  Documenti 
ristituiti  dal  Governo  Austriaco  ali*  Italia  nel  1868,  busta  n.  io,  doc.  n.  109). 
Quel  plurale  attesta  che  le  usanze  vigevano  per  lo  meno  sotto  i  due  pre- 
decessori immediati,  cioè  Enrico  Dandolo  e  Pietro  Ziani.  La  Promissione 
di  Pietro  Ziani  (ed.  dal  Cicogna,  Iscrizioni  venei^iane^  III,  553  e  più  esat- 
tamente dal  Cecchetti,  Il  doge  di  f^ene^ia,  pp.  109-1  io)  non  fa  menzione  di 
questa  materia,  ma  non  ci  è  pervenuta  che  in  un  breve  frammento  conser- 
vato nel  cod.  Marc.  lat.  XIV,  72,  in  due  copie  (docc.  nn.  8  e  9).  Non  ne  fa 
menzione  nemmeno  la  Promissione  di  Enrico  Dandolo  (ed.  del  Lazari  nel- 
VArchixno  storico  italiano,  i*  serie,  1853,  Appendice,  IX,  327-329,  e  nel  1864 
dal  Cecchetti,  //  doge  di  Venera,  pp.  107-109,  dal  cod.  Marc.  lat.  XIV,  72, 
doc.  n.  5),  ma  se  questo  prezioso  documento  ci  fosse  pervenuto  nella  sua 
forma  genuina  e  in  tutta  la  sua  pienezza,  si  potrebbe  dal  suo  silenzio  argo- 
mentare che  il  provvedimento  ricordato  da  Iacopo  Tiepolo  fosse  stato  preso 
sotto  il  governo  di  Enrico  Dandolo  dopo  la  sua  assunzione  al  trono.  I  più 
antichi  ricordi  dei  mestieri  a  Venezia  risalgono  al  secolo  ix  giusta  la  testi- 
monianza del  Chronicon  Altinate  (Mon,  Germ,  hist.  Script.  XIV,  42-43)  il  quale 
li  rappresenta  quasi  tutti  formati  da  schiavi,  liberti  o  figli  di  liberti  al  ser- 
vizio del  doge  e  dei  tribuni  ad  eccezione  di  pochi  mestieri  più  nobili,  come 
ad  esempio  la  «  picmra  »  che  era  esercitata  da  liberi  ;  nella  prima  metà  del 
secolo  XI  {Cronache  Veneziane  antichissime  in  queste  Fonti  per  la  storia  d* Italia 
pubblicate  dall'Istituto  Storico  Italiano,  I,  175-176)  vi  sono  ricordi  di  arti- 
giani liberi  che  lavorano  nelle  loro  botteghe,  ma  hanno  l'obbligo  di  prestare 
alcuni  servigi  al  prìncipe.  Questi  servigi  perdurano  anche  quando  gli  artigiani 
liberi  si  raccolgono  secondo  i  loro  mestieri  in  associazioni. 
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Minor  Consiglio  o  della  sua  maggioranza  servìgi  mag» 
glori  dì  quelli  che  erano  stati  prestati  ai  suoi  predeces* 
sori  ed  a  seguire  la  consuetudine  nel  regolare  la  no-1 
mina,  la  competenza  e  l'azione  dei  loro  gastaldi'.  Marini 
Morosini  Ìl  13  giugno  1249  confermò  per  suo  conto  la 
promessa  del  Tìepolo  e  quanto  ai  gastaldi  aggiunse  che 
per  il  loro  ordinamento  e  per  la  loro  remozione  dall'uf- 
ficio avrebbe  operato  d'accordo  col  Minor  Consiglio  o 
colla  sua   maggioranza  '.      Renier  Zeno  il  1 7  febbraio 


'  Eli.  cit.  p.  4)4  e  doc.  cit.  :  «  de  uoiversis  scolis  laboratoriis 
«  stre  nichii   amplius    servicii   inquirere  dcbeamus,  excepto   cum  volunuM'] 
*  maioris  panis  consilii,    niai   quantum  predecessoribus  nostrìs  et  in  nostro 
«  palacio  facere  use  sunt.      gisuldioncs  qui  per  iliv-crsas  artes  erunt   ordi- 
n  nati  etiani  in  scolis  suìs  pcrmanentes,  ila  ordinare  debeamus  sicut  prede- 
1  cesso res  nostri   facere    consueveruni  u,     II  documento  originale  e 
danno  la  lezione  «  partes  »  in  luogo  di  naites»,  mi  con  evidente  « 
scrittura,  come  è  provato  dal  testo  del  medesimo  passo  accolto  nelle  Pro^ 
mÌKtonl  susseguenti.     La  ^-oce  »  ordinare  »  non  esclude  che  i  gastaldi  fossero 
eletti  dagli  uomini  del  mestiere;  bastava  soltanto  che  l'elezione  si  facesse 
secondo  gli  ordini  del  doge.     Questi  dovevano   estendersi  anche  alla  com- 
petenza ed  all'azione  di  quei  capi,  altrimenti  non  si  comprenderebbe  che  il  J 
doge  avesse  facoltà  di  destituirli,  come  é  provato  dalla  Promissione  dì  Maritt  I 
Morosini;  cf.  la  nota  seguente.    Anche  ne!  capitolare  dei  giubbectìeri  la  Giu- 
stizia Vecchia,  nel  1181  circa,  aveva  facoltà  di  eleggere  i  capi  dell'Arte  o 
di  farli  eleggere  da  uomini  del  mestiere;  cf,  I,  16-17. 

'  Promissione  del  doge  Marino  .Woroji'ni  (Veneila;  Nantovich,  l8s;,ia-8,  con 
note  di  C,  FoucARO,  pp.  14-15;  l'originale  si  conserva  all'Archivio  di  StaW  J 
di  Venezia.  Busta  ducale  VII  e  ne  seguo  il  lesto)  :  a  gasialdionei  qui  per  di*l 
u  versas  artes  erunt  ordinati  etiatn  in  scolis  suis  permanente;,  ita  ordlnurt^ 
n  debeamus   cum  nostris    consiliariis  vel    malori   parte 
u  sic  ut  predecessoies  nostri    facere    consueverunt,   nec  ipsos    r 
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11  testo  originale  dà  erraneameute  «  scaulis  s  in  luogo  dì  «  scolis  b  e  n  malori 
'  parti  u  in  luogo  di  a  malori  parte'.  Il  passo  che  ho  riferito  è  preceduto 
da!  periodo  ode  u niv ersi s  scolis  -  use  sunto,  comune  alla  Promissione  di 
Iacopo  Tlepolo  e  riportato  nella  nota  precedente;  ma  mentre  nella  Proniii- 
slone  del  Tiepolo  i  due  passi  t  de  unìversis  scolis  -  use  sunt  a  e  «  gastal- 
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1253  (1252  m.  V.)  rinnovò  il  giuramento  del  suo  pre- 
decessore e  di  più  s'obbligò  a  non  istituire  alcuna  nuova 
gàstaldia  se  non  col  consenso  unanime  del  Minor  Con- 
siglio o  della  maggior  parte  dei  suoi  membri  '.  Intanto 
nel  settembre  1263  la  Giustizia  Vecchia  riformava  il 
capitolare  dei  <  ternieri  > ,  Arte  che  per  la  prima  ci  si 
presenta  governata  da  un  gastaldo  e  quattro  decani,  e 
in  questa  riforma  che  negli  anni  susseguenti  sarà  via 
via  praticata  in  molte  altre  associazioni  artigiane,  l'a- 
zione dei  giustizieri  appare  già  estesa  dalle  ordinanze 
tecniche  a  tutta  la  vita  amministrativa  e  giudiziaria  del 
sodalizio  \  Un  anno  dopo,  il  Maggior  Consiglio,  colle 
sue  parti  del  cinque  e  del  sei  ottobre  1264  per  la 
prima  volta,  per  quanto  è  provato  dalle  collezioni  dei 
suoi  decreti  che  ci  sono  rimaste,  s' intromette  nella  vita 
intema  delle  arti  e  così  delibera  che  i  loro  gastaldi 
tengano  l'ufficio  soltanto  per  un  anno  e  prima  di  assu- 

idiones  -  consueverunt  »  formano  due  capitoli  distinti,  in  questa  formano 
un  capitolo  solo,  anche  colle  loro  aggiunte  speciali,  ed  il  nuovo  raggruppa- 
mento sarà  conservato  nelle  Promissioni  susseguenti.  Inoltre  questa  Pro- 
missione sostituisce  «  et  in  nostro  palado  facere  use  sunt  »  con  «  et  nostro 
ff  palacio  use  sunt  »,  ma  erroneamente,  come  è  dimostrato  dal  testo  del  capitolo 
accolto  nelle  Promissioni  posteriori. 

I  Promissione  di  Renier  Zeno  nella  copia  ufficiale  del  sec.  xiv  nel 
cod.  277  tx  Brera  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia^  e.  iob:  «  nec  alìquem 
e  gastaldionem  in  aliqua  arte  que  non  consuevit  habere  gastaldionem  hacte- 
e  nus  constituemus  nisi  de  Consilio  et  voluntate  nostrorum  consiliariorum 
e  vel  maioris  partis  ipsorum  ».  Questo  periodo  segue  al  passo  »  de  universis 
t  scolis  -  vel  maioris  partis  eorum  »,  comune  alla  Promissione  di  Marìn  Mo- 
resini;  c£.  la  nota  precedente.  Il  capitolo  è  preceduto  dal  titolo:  De  scolis 
laboratoriis  et  gastaldionibus  ordinandis,  scritto  con  inchiostro 
rosso  dal  trascrittore  stesso.  Questo  titolo  manca  nelle  Promissioni  di  Lo- 
renzo Tiepolo  e  di  Iacopo  Contarini,  come  pure  in  quelle  di  Iacopo  Tiepolo 
e  Marin  Morosini. 

*  Cf.  pp.  9-22  di  questo  volume. 
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merne  le  funzioni  ricevano  dalla  Giustizia  Vecchia  il 
loro  capitolare  e  non  possano  fare  alcun  ordinamento 
nel  sodalizio  se  non  d'accordo  coi  giustizieri,  in  pena 
di  perdere  la  gastaldia  e  di  pagare  la  multa  di  trenta 
lire  e  soldi  dodici  e  mezzo  '.  Conseguentemente  Lo- 
renzo Tiepolo  nel  luglio  1268  nella  sua  Promissione 
s*  obbligò  ad  una  nuova  limitazione  alla  facoltà  del  doge 
di  regolare  V  opera  e  il  potere  del  gastaldo,  di  rimuo- 
verlo dall'ufficio  e  di  istituire  nuove  gastaldie,  in  quanto 
che  per  l'esecuzione  di  tutti  questi  atti  venne  posta  come 
condizione  necessaria  anche  un  decreto  del  Maggior 
Consiglio  il  quale  desse  autorità  al  doge  di  prendere 
quei  provvedimenti  e  gliene  determinasse  anche  il  modo  *. 
Iacopo  Contarini  nel  settembre  1275  ripetè  il  giuramento 
del  suo  predecessore   e  v'aggiunse  un  particolare  che 

1  Cf.  pp.  22  e  23  di  questo  volume.  Ma  anche  innanzi  al  1264  il  ga- 
staldo, naturalmente  prima  di  assumere  Tufficio,  riceveva  il  suo  capitolare  e 
lo  giurava,  come  già  a  priori  risulta  da  quanto  ho  esposto  a  pp.  xiv-xvi 
circa  questa  specie  di  documenti.  Un  ricordo  positivo  ed  anteriore  al  1264 
del  capitolare  del  gastaldo  si  ha  nel  capitolo  xxiiii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«nierì»  del  settembre  1263;  cf.  p.  16,  rr.  13-15:  «si  ofRciales  huius  artis 
«viderent  suum  gastaldionem  non  recte  observante  (sic)  ea  que  continentur 
«in  capitulari  suo  et  ordinamentis  predictis »,  dove  « ordinamentis  pre- 
«  dictis  »  designa  invece  il  capitolare  dell'Arte.  In  questa  pratica  la  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  del  6  ottobre  1264  non  altro  fece  che  aggiun- 
gervi una  sanzione  più  solenne. 

2  Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  (cod,  277  ex  Brera  cit.  e.  19 a): 
«...  nec  ipsos  removere  debeamus  ab  officio  sue  gastaldie  nisi  de  Consilio 
«  et  voluntate  nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  eorum  et  ma- 
«ioris  partis  maioris  consilii  et  sicut  est  per  ipsum  consilium 
«ordinatum;  nec  aliquem  gastaldionem  in  aliqua  arte  que  non  consuevit 
a  habere  gastaldionem  actenus,  constituemus  nisi  de  Consilio  et  voluntate 
«nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  ipsorum  et  maioris  partis 
«maioris  consilii».  Questo  passo  è  preceduto  dall'altro  «de  universis 
«  scolis  -  facere  consueverunt  »,  che  è  comune  alla  Promissione  di  Mann 
Morosini;  cf.  la  nota  2  a  pp.  xxiv-xxv. 
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dimostra  come  giusta  Y  antica  consuetudine  il  doge  po- 
teva pretendere  dagli  artigiani  anche  servigi  estranei 
air  esercizio  del  mestiere.  Difatti  Iacopo  Contarini  pro- 
mise di  non  invitare  senza  il  consenso  unanime  del  Mi- 
nor Consiglio  o  della  sua  maggioranza  né  i  gastaldi  né 
gli  uomini  delle  Arti  a  venire  armati  o  inermi  in  difesa 
dell'  ordine  pubblico  o  per  qualsiasi  altro  motivo  \  e  così 
fu  introdotta  per  la  prima  volta  una  importante  muta- 

I  Promissione  di  Iacopo  CoDtarini  (cod.  277  ex  Brera  cit.  e.  27  a)  :  «  ve- 
«  ramtamen  non  possumus  nec  debemus  ullo  modo  vel  ingenio  mittere  prò 
«  aliquo  gastaldione  vel  gastaldionibus  seu  prò  aliquo  vel  aliquibus  qui  sint 
a  de  gastaldia  aliqua  seu  scola  vel  arte,  nec  reddere  vel  reddi  lacere  eos 
«  attentos  ullo  modo  vel  ingenio  quod  veniant  ad  nos  cum  armis  vel  sine 
et  armis  occasione  alicuius  dissensìonis  vel  scandali  quod  evenirci  occasione 
«  comunis  vel  specialis  persone  nec  alia  quacumque  causa  nisi  de  voluntate 
«  nostrorum  consiliariorum  vel  maioris  partis  eorum,  et  si  aliquis  vel  aliqui 
«  predictorum  venirent,  tenemur  et  debemus  eum  vel  eos  licentiare  instanter». 
Ho  corretto  in  «  dissensionis  »  il  «  deffensionis  »  del  testo,  perchè  la  variante 
meglio  si  adatta  al  senso  del  passo  e  perchè  è  stata  accolta  nel  testo  del 
medesimo  capitolo  nelle  Promissioni  posteriori;  cf.  ce.  25  a,  43 b,  51B,  60 e, 
68 B,  78 B,  87 B,  104  B,  128B  del  cod.  cit.  277  ex  Brera,  Il  periodo  che  ho 
riferito  segue  al  passo  a  de  universis  scolis  -  et  maioris  partis  maioris  con- 
«  sUii  »,  comune  alla  Promissione  di  Lorenzo  Tiepolo  ;  cf.  la  nota  precedente. 
Per  conseguenza  la  Promissione  di  Iacopo  Contarini  comprende  in  questa 
materia  anche  tutti  gli  obblighi  delle  precedenti. 

Una  testimonianza  del  secolo  x  prova  che  in  Venezia  alcuni  artigiani 
erano  obbligati  verso  il  doge  ad  un  servigio  estraneo  ali*  esercizio  del  loro 
mestiere,  e  precisamente  alla  guardia  del  palazzo  ducale.  La  testimonianza 
è  data  dal  privilegio  di  Tribuno  Menio  al  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore 
in  data  del  20  dicembre  982;  i  mugnai  del  monastero  erano  sottoposti  a 
queir  obbligo  secondo  l'usanza.  Cf.  il  testp  del  documento  nelle  Iscrizioni 
vene^anc^  raccolte  ed  illustrate  dal  Cicogna,  Venezia,  1834,  IV,  285,  ove  si 
legge  il  passo  seguente:  «nullum  publicum  servitium  moUenarii  habitanti- 
«  bus  (sic  per  habitantes)  tam  in  ipso  [sott.  aquimolo]  quam  in  aliis  duobus  aqui- 
c  molis  positi  (sic  per  positis)  in  rivo  Businiaco  quos  tu  [Giovanni  Morosini  che 
«  s'era  fatto  monaco  deìl*  Ordine  di  san  Benedetto]  dedisti  iam  dicto  monasterio 
«  aliquando  facere  debeat  (sic  per  debeant)  nisi  tantum  vigilias  per  vices  suas 
«  ad  nostrum  palacium  secundum  eorum  consuetudinera  ». 
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zione  nei  poteri  de!  doge  circa  un  servizio  pubblico  dove 
la  scuola  artigiana  appare  in  circostanze  straordinarie 
una  associazione  armata  e  all'uopo  giusta  gli  ordina- 
menti anteriori  sarebbe  anche  stata  stromento  di  po- 
tenza al  principe  contro  la  ricca  borghesia  mercantile 
che  con  evoluzione  continua  preparava  il  suo  definitivo 
trionfo  nell'esercizio  del  governo  dello  Stato.  II,  capi- 
tolo giurato  dal  Centanni  restò  inalterato  nelle  Pro- 
missioni dei  suoi  successori  '  e  così  le  relazioni  della 
potestà  ducale  colle  Arti  acquistarono  la  loro  forma  d^  i 
linitiva  nell'ordine  idaale  e  giuridico.  Ma  sembra  che  ' 
queste  disposizioni  non  siano  state  sempre  rigorosamente 
osservate  o  almeno  pienamente  comprese  dai  giustizieri 
vecchi,  funzionari  del  doge,  altrimenti  il  Maggior  Con- 
sìglio con  deliberazione  del  30  agosto  1327  non  avrebbe 
vietato  a  quegli  ufficiali  la  istituzione  di  nuove  gastaldie, 
fraglie  e  scuole  artigiane  e  la  concessione  di  maggiori 
libertà  a  quei  sodalizi  senza  previa  licenza  dei  due  Con- 
sigli della  Signoria  e  della  Quarantia  o  per  lo  meno 
della  loro   maggioranza  '.      I   giustizieri    peraltro    potè- 
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■  U  coti.  cil.  277  IX  Brera  di  il  roudesinio  capuola  con  pochissime  va- 
rianti puramente  grammaticiili  e  lesiicali  nelle  Promissioni  di  Giovanni  Dan- 
dolo. Pinro  Gradenigo,  Maria  Zon\,  Giovanni  Soranio,  Franccuo  Dandolo, 
BartolommeoGradenigo,  Andrea  Dandolo,  Mariti  Fall cr  e  Giovanni  Gradciiigoi 
cf.  ce.  35  A,  4;b,  jib,  6oe.  6Sb,  78B,  870.  104]],  isSb. 

'  La  parte  si  legge  a  e  aj  A  del  dì.  Lil'tr  Spirìlus  e  »  e,  65  B  ilei  cit. 
Libtr  Brutus  airArehivio  di  Suto  di  Vcnuzia.  Il  suo  lesto  è  il  legucnte: 
■  Die  penultimo  auguiti.  i]uod  addatur  in  capiluUrì  iustìciariorom  vcterum 
D  quod  a  moJi)  in  antea  ipsi  non  debeant  faccie  gaitaldione^,  fratallai  nec 
•  icoUs  nec  dure  libcrtatem  aliquibus  plus  quam  habcnt  ad  presuns  absque 
n  nostro  et  nostrorum  cunscitiariorum  verbo  et  Ikencla,  vidclicci  quaiuor  eoa- 
1  siliarìorum,  dunrum  capitum  ci  .xxv,  de  .xt-  ;  sed  pusiint  revocare  illam 
olibcruiem  ab  cis  sicut  outic  ip»  posniBt».    In  questi  capiiolarì  delle  Ani 
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vano  togliere  quelle  libertà  a  loro  arbitrio  come  ne 
avevano  avuto  facoltà  anche  per  lo  innanzi.  A  qual 
tempo  questa  facoltà  risalisse  non  è  noto,  perchè  l'an- 
tico capitolare  della  Giustizia  Vecchia  non  si  conserva, 
ma  essa  corrispondeva  alle  tendenze  e  agi'  interessi  del- 
l'aristocrazia mercantile  arbitra  dello  Stato  e  natural- 
mente sospettosa  veiso  le  associazioni  che  raccoglievano 
le  forze  del  popolo;  e  d'altra  parte  dinanzi  al  contenuto 
generale  delle  Promissioni  ducali  e  dei  decreti  della  Si- 
gnoria e  del  Maggior  Consiglio,  il  capitolare  della  Giu- 
stizia Vecchia  '  non  doveva  comprendere  nulla  di  di- 
I  verso,  e  l'opera  amministrativa  dei  giustizieri  poteva 
t  rappresentare  soltanto   un'  emanazione  ed  una   specifi- 

ce  aErualiaig  rìcorie  una  sola  volti    ed    eua  viene  usata  come  sino- 
Iniino  di  ■schoU»;  cf.  p.  15},  t  19  (capitolare  dei  calafati,  «p.  v).    Nel 
I  icMo  della  parte  del  }o  agosto  1517   la  frase  0  absque  nostro  -  veibo  u  j! 
I  ttfetÌKC  al  doge,  come  è  provato  dalle  voci  n  et  oostrorum  corse  ili  arionim  » 
J  che  seguono  a  quel  «00511011,    La  parie  in  quella  forma  era  slata   posta 
piitna  nei  Consiglio  della  Signoria  e  poi  passò  ai  voti  del  Maggior  Consi- 
glio che  l'approvò,  come  i  provato  dalla  voce  «captai  che   ne  precede  il 
Idio  nel  cit.  Lìbtr  Bndui. 

'  Solo  nel  1371  con  parte  del  13  mano  il  Maggior  Consiglio  deliberò 
f  che  nen  li  potesse  tue  alcuna  tnmazioue  nei  capitolari  degli  ufficiali  dello 
rSlau)  dalla  Signoria  se  non  d' accordo  col  Maggior  Consiglio,  e  che  in  alcuni 
I  «si  Speciali  sì  dovesse  procedere  d' accordo  anche  colla  Quarantia  e  talvolta 
kit)  luogo  della  parte  di  questi  due  Consigli  fosse  necessario  l'accordo  colli 
■  decisione  dei  capi  della  Quarantia  e  con  quella  della  Cotnraissione  iitcaricau 
I  della  rlfenna.  La  deliberailone  sì  legge  a  e.  li  A  del  cit.  Libtr  Fraclus.  Ma 
l<nch«  prima  di  questo  provvedimento  la  Quarantia  ed  il  Maggior  Consiglio 
l-lvcvano  deliberato  rau[«Ìoni  ed  aggiunte  nel  capitolare  della  Giustizia  Vecchia; 
l.]{li  esempi  sì  leggono  a  e.  103  del  cit.  Liher  communù  tecunàus  ed  il  plii  antico 
f  t  •kl  39  settembre  1369.  Del  resto  il  capitolare  della  Giustim  Vecchia  non 
o  poteva  contenere  che  la  formula  del  giuramento  colla  materia  di  parti 
'  della  Signoria,  dei  Quarama  e  del  Maggior  Consiglio,  e  però  potrebbe  facil- 
menic  essere  ricomposto  nella  sua  forma  originaria  se  tutti  gli  antichissimi 
ngistH  di  quei  tre  Consigli  fossero  a  noi  pervenuti. 
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cazione  di  quei  provvedimenti  e  però  doveva  svolgersi 
non  fuori  ma  dentro  i  lìmiti  da  essi  fissati. 

Da  tutte  queste  testimonianze  si  possono  trarre  due 
conseguenze  circa  il  carattere  generale  delle  relazioni 
tra  le  Arti  e  lo  Stato  veneziano  nel  tempo  a  cui  questi 
capitolari  si  riferiscono,  cioè  nel  secolo  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto  sino  al  1330.  In  primo  luogo  di  con- 
tinuo aumentò  l'ingerenza  del  Governo  nella  vita  ammini- 
strativa, economica  e  politica  di  questi  sodalizi;  quantunque 
le  variazioni  che  via  via  furono  stabilite  rappresentino 
da  una  parte  una  partecipazione  del  Consiglio  Minore 
e  talvolta  anche  del  Maggiore  a  poteri  e  diritti  eser- 
citati per  lo  innanzi  interamente  dal  doge,  tuttavia  dal- 
l'altra mostrano  la  formazione  e  lo  svolgimento  di  una 
speciale  legislazione  pubblica  che  dà  forma  determinata 
e  autorità  alla  consuetudine  modificandola  all'uopo  se- 
condo i  nuovi  bisogni  e  all'uopo  anche  attenuando  le 
libertà  delle  associazioni,  la  quale  diminuzione,  come  è 
dimostrato  dai  capitolari,  si  esplicò  nell'  intervento  con- 
tinuo dello  Stato  per  regolare  le  antiche  consuetudini, 
limitando  notevolmente  il  diritto  di  riunione  e  quello  dì 
mutare  l'ordinamento  del  consorzio.  In  secondo  luogo, 
in  ordine  a  questa  ingerenza  la  condizione  dei  mestieri 
retti  dal  gastaldo  appare  molto  diversa  da  quella  degli 
altri,  perchè  i  primi  si  presentano  in  relazioni  più  com- 
plesse collo  Stato  e  nella  condizione  del  loro  capo  verso 
il  Governo  mostrano  vincoli  che  rendono  molto  imper- 
fetta la  libertà  del  sodalizio;  difatti  soltanto  i  gastaldì 
possono  essere  istituiti  e  remossi  dall'ufficio  per  opera 
dell'autorità  politica,  essi  soli  devono  ricevere  da  questa 
un  capitolare  quando  assumono  il  potere  né  hanno  fa- 
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colta  d*  introdurre  nuovi  ordinamenti  tra  gli  uomini  del 
mestiere  senza  l'approvazione  delle  autorità  dello  Stato  \ 
I  capitolari  del  primo  volume  o  non  fanno  nienzione 
alcuna  di  sodalizio  o  soltanto  nelle  addizioni  ne  trasmet- 
tono la  notizia  rappresentandolo  sotto  il  governo  di  tre 
ufficiali  propri  denominati  <  suprastantes  >  ' .  Questa 
voce  fu  usata  nel  loro  testo  colla  semplice  significazione 
generica  di  preposti?  oppure  vi  designa  capi  diversi 
dal  gastaldo?  ovvero  anche  non  fu  costante  e  ferma 
in  un  solo  di  questi  due  significati?  Credo  che  sia  vera 
per  lo  più  la  prima  interpretazione.  Così  il  capitolare  dei 
giubbettieri  verso  il  1 281  '  rappresenta  per  la  prima  volta 
il  sodalizio  sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  annui  i 
quali  potevano  essere  eletti  il  primo  agosto  da  uomini 
dell'Arte  ovvero  dai  giustizieri  vecchi,  secondo  che  per 
ciascun  anno  questi  ufficiali  stabilivano;  ma  in  un'or- 
dinanza dell'agosto  1285  circa ^  esso  ricorda  il  gastaldo 
della  scuola  e  quello  dell'arte  che  erano  obbligati  a  re- 


I  Solo  in  alcuni  capitolari  di  Arti  redatti  in  tempi  meno  antichi,  è  espresso 
Tobbligo  dei  sovrastanti  di  ricevere  dalla  Giustizia  Vecchia  il  loro  capitolare 
e  di  giurarlo.  I  capitolari  sono  :  a)  quello  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali 
compilato  nel  novembre  1297  (capitoli  xviii  e  xviiii);  p)  quello  dei  tornitori 
del  15  settembre  1300  (cap.  viii);  y)  quello  dei  tintori  del  3  maggio  1305 
(cap.  lu);  8)  quello  dei  remai  del  15  settembre  1307  (cap.  i);  s)  quello  dei 
lapicidi  del  15  settembre  1307  (cap.  i).  Ma  in  questi  due  ultimi  1*  obbligo 
dei  sovrastanti  di  ricevere  il  capitolare  della  Giustizia  Vecchia  è  sottinteso. 
Cf.  per  i  passi  corrispondenti  le  carte  212  b,  215  a,  226  b,  219  a  e  222  a  del 
solito  registro.  Ma  su  TArte  dei  fabbricanti  di  pettini  e  su  quella  dei  lapicidi 
cf.  la  nota  i  a  p.  xxxvui  sg. 

3  Fa  eccezione  il  capitolare  degli  orefici  che  nelle  addizioni  ricorda 
quattro  capi  del  sodalizio  col  titolo  di  a  decani  »  e  quello  dei  pescivendoli 
che  pure  nelle  addizioni  ne  ricorda  cinque;  c(,  I,  122,  r.  9;  p.  70,  r.  4. 

3  Cf.  I,  26,  r.  3  -  p.  27,  r.  6. 

4  Cf.  I,  45»  rr-  3-7- 
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gelare  i  conti  e  in  genere  V  opera  della  loro  amministra- 
zione con  i  successori  entro  quindici  giorni  dalla  deca- 
denza dair  ufficio.  Un'altra  ordinanza  del  settembre  1286 
vi  stabiliva  che  se  alcuno  dell'Arte  intentava  causa  <  ali- 
<  cui  gastaldioni  vel  suprastantibus  >  del  sodalizio  di- 
nanzi al  tribunale  della  Giustizia  Vecchia  e  la  perdeva, 
doveva  rifare  al  gastaldo  o  ai  sovrastanti  il  danno  e  le 
spese  '.  Il  primo  ordine  che  è  preceduto  e  seguito  im- 
mediatamente, o  quasi,  da  capitoli  i  quali  fanno  men- 
zione dei  tre  sovrastanti  ^  come  capi  del  sodalizio  nel  1 284 
e  nel  1286,  e  nella  medesima  forma  e  nel  medesimo 
tempo  fu  aggiunto  dallo  stesso  scrivano  ai  capitolari  di 
quasi  tutte  le  Arti  rette  a  gastaldia  \  venne  introdotto 
da  lui  nel  capitolare  dei  giubbettieri  per  un  errore  ma- 
teriale di  registrazione  ?  L*  ipotesi  non  mi  sembra  pro- 
babile, perchè  lo  stesso  scrivano  aggiunse  la  medesima 
ordinanza  anche  a  capitolari  d'altre  Arti  rette  da  tre 
sovrastanti,  quantunque  pure  in  essi  i  capitoli  che  im- 
mediatamente la  precedono  o  la  seguono  e  furono  com- 
posti a  breve  distanza  di  tempo  dall'agosto  1285,  de- 
signino soltanto  coir  appellativo  generico  di  <  supra- 
€  stantes  >  i  capi  della  associazione  ^.     Il  secondo  ordine 

»  Cf.  I,  46,  r.  1 7  -  p.  47,  r.  4.  Ciò  accadeva  specialmente  nei  ricorsi 
in  appello  contro  la  sentenza  del  tribunale  dell'Arte  al  tribunale  della  Giu- 
stizia Vecchia. 

*  Cf.  I,  44,  r.  io;  p.  47,  rr.  9-10. 

3  Cf.  II,  53,  rr.  3-7  (barbieri);  p.  84,  rr.  12-16  («  fioleri  »)  ;  p.  iii,rr.7-ii 
(pellicciai);  p.  154,  rr.  5-10  (calzolai);  p.  189,  rr.  10-14  (falegnami);  p.  297, 
r.  14-p.  298,  r.  2  (muratori)  ;p.  3$$,  rr.  1-5  (fabbri);  p.  384,  r.  ii-p.  385, 
r.  4  l!i)ittori) ;  p.  431,  rr.  10-14  (bottai);  p.  518,  rr.  8-12  (conciatori  di  pelli) ; 
p.  575,  rr.  II- 15  (fustagnai). 

4  Cf.  il  capitolare  dei  cerchiai  del  22  giugno  1279  (capitoli  xxviii,  xxviiii 
e  XXX),  quello  dei  cappellai  del  25  febbraio  1280,  1279  m.  v.  (capitoli  xxxii, 
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è  quasi  nelle  stesse  condizioni  del  primo,  perchè  fu  ag- 
giunto, peraltro  in  tempi  diversi,  a  capitolari  di  Arti 
rette  da  gastaldi  o  da  sovrastanti  e  nel  secondo  caso  è 
preceduto  e  seguito  da  capitoli  che  rappresentano  i  so- 
vrastanti come  i  soli  magistrati  del  sodalizio  \  A  me 
sembra  che  in  tutte  le  Arti  nelle  quali  quelle  due  ordi- 
nanze fanno  parte  del  loro  capitolare,  uno  dei  tre  sovra- 
stanti fosse  il  gastaldo  tecnico  del  mestiere,  ossia  il 
€  gastaldio  artis  > ,  o  più  senfiplicemente  <  gastaldio  > ,  che 
presiedeva  al  tribunale  degli  artigiani  e  alle  loro  riu- 
nioni e  curava  la  disciplina  del  lavoro  ^  Non  am- 
mettendo r  interpretazione  che  ho  proposto  bisognerebbe 
ricorrere  a  due  altre  che  mi  sembrano  assurde  :  si  do- 
vrebbe ritenere  che  nel  1285  quei  sodalizi  fossero  passati 
dal  governo  dei  soprastanti  a  quello  del  gastaldo  per 
ritornare  nelf  anno  susseguente  alla  costituzione  di  prima, 
oppure  che  nelle  due  ordinanze  la  voce  «  gastaldio  > 
abbia  soltanto  un  valore  formale  e  non  designi  un  vero 


xzxni  e  zxxxv),  quello  dei  «galederi»  del  19  marzo  1282  (capitoli  xxiiii 
e  xxv)  e  quello  dei  cristallai  del  novembre  1284  (capitoli  xxviiii,  xxx  e  xxxn). 
Questi  passi  si  leggono  a  ce.  178  b,  195  a,  122  b  e  208  b  del  noto  registro. 
Ma  nel  capitolare  dei  cristallai  il  passo  del  capitolo  xxx  ha  una  variante 
notevole  e  speciale.     Cf.  la  nota  2  di  questa  pagina. 

I  Cf.  I,  46,  nota  3.  L'Arte  dei  fabbricanti  di  berrette  e  quella  dei  cri- 
stallai che  nd  loro  capitolari  accolgono  questa  ordinanza,  erano  dirette  da 
sovrastantL 

3  Nel  capitolo  xxx  del  capitolare  dei  cristallai  (e.  208  b)  che  contiene 
r ordinanza  dell'agosto  1285  circa  (cf.  la  nota  4  della  p.  xxxii)  una  variante 
del  testo  dimostra  che  il  sovrastante  poteva  essere  gastaldo  e  che  il  gastaldo 
era  un  sovrastante  ;  difatti  alla  frase  del  testo  :  «  item,  quod  tam  gastaldio  scole 
«  quam  gastaldio  artis  »  quello  scrivano  aggiunse  nello  spazio  interlineare  come 
coordinata  a  «  tam  gastaldio  »  la  frase  «  vel  suprastans  )»  e  poi  sostituì  la  frase 
da  lui  usata  nel  testo  dello  stesso  capitolo  negli  altri  capitolari  «  gastaldioni 
«de  novo  intranti»  con  quest'altra:  «  suprastantt  de  novo  intranti  ». 


XXXIV  G.    MONTICOLO 

gastaldato.  Ma  la  prima  di  queste  due  interpretazioni 
non  regge,  perchè  una  mutazione  di  tal  genere  nell'or- 
dinamento delle  Arti  avrebbe  lasciato  traccia  di  sé  in 
questi  capitolari  per  lo  meno  nell'annunzio  del  riuovo 
governo  e  della  sua  sostituzione  all'antico,  tanto  ptii 
che  la  creazione  dì  nuove  gastaldie,  per  i  provvedimenti 
contenuti  nelle  Promissioni  ducali  del  12536  del  1268, 
aveva  acquistato  maggiore  importanza  '.     Né  varrebbe 


'  Nei  regisiri  dellt:  pani  del  Maggior  Consiglio  sì  leggono  delibera- 
zioni circa  Ì!;unzc  di  artìgUni  per  costituirsi  in  corpo  d'Ane;  cosi  il  28  ot- 
tobre i}4;  quell'ordine  stabili  (Libtr  Spiritu!,  e.  I}}  B)  che  i  determinile  con- 
dizioni Tosse  accolta  l' istanza  dei  «  magìstri  bordonim  subiilìum  de  lilo  sabtili  ■ 
i  quali  avevano  domandato  a  quod  ad  hoc  quod  ipsa  ars  iuite  et  legaliter  lieti 
B  possit,  coastituatur  eis  castaldio  cum  orJinibus  »  ;  cosi  parimenti  il  Maggior 
Consìglio  l'undici  novembre  1J47  I^I.ìber  Sfiirìtus,  e.  ijj  a)  su  patere  della 
Giustizia  Vi^cchia  couceUe  la  costituzione  di  un  corpo  d'Arte  ai  fabbriciinii 
di  velluti:  «  cum  magistrì  artls  veluJorum  sint  ut  dicuoi  multi  et  cotidie  crescant 
«de  bono  in  melius  et  nullum  habeant  ordinem  vel  statutum  propcet  quem 

■  dictam  artem  rcgere  valeant  et  per  conscquens  lubstinerc  et  propterea  petunl 
«  quod  ipsis  concedaiur  licentia  (acieodi  prò  dieta  sua  ane  ordines  et  statali 

■  quelìbet  opportuna  >  ;  ia  concessione  per  altro  viene  fatta  a  patto  die 
l'Arte  li  regga  <•  cum  ordinibus  lamcn  et  more  solito  aliarum   artium   dati» 

■  eie  per  camcram    lusticie    veteris   et   cum   isla   etiatn    condictìone  quod 

■  iptì  magistti  a  velutis  solummodo  et  omnes  de  ipsa  arte  teaeantur  et 
<■  debeant  venire  seu  accedere  omni  anno  in  festo  saacti  Marci  e  mense 
<  aprilis  ad  ecclesiara  ipsius  sancti  Marci  cum  dappleriis  et  candelis  et 
n  dictum  festum  honorare  si  cut  faciunt  et  facete  consueverunt  alii 
«aiiarum  arcium  de  Vctteciisa,  Questo  documento  diniosira  che  il 
beaelizio  accordato  dallo  Stalo  agli  ani^ani  perchè  li  costituissero  in  Ane, 
portava  senz'  altro  come  conseguenza  e  compenso  l' adempimento  di  qualche 
nuovo  dovere  da  parte  dì  loro  verso  il  Governo  ed  il  doge.  Patimenti  p«r 
r  altro  mestiere  sopri  ricordato  il  Maggior  Consiglio,  Inieso  il  parere  favo- 
rcvoic  dei  Provveditori  di  Comun  e  della  Giustizia  Vecchia,  decretò  che 
quegli  artigiani  sì  costituissero  in  Arie  ■  et  sini  et  esse  debeaoi  ad   ordincs 

■  et  eondiciones  lusiide  veieris  alliomm  atilficum  ei  qui  dabuntut  per  dictos 

■  officialet,  et  quod  prò  recognitione  huiusmodi  elui  gasialdio  date  et  pre- 

■  scDiare  debeai  omol  anno  domino  duci  prò  eccleila  Sancii  Marci  in  vigilia 
«festì  ad  vesperas  quod  celebraiur  de  mense  aprili  prò  honore  et  reverenda 
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l'obbiezione  che  in  questi  capitolari  manca  talvolta  qualche 
disposizione  statutaria  dì  primo  ordine,  come  ad  esempio 
nei  capitolare  degli  orefici  l'ordinanza  circa  la  proce- 
dura della  elezione  dei  loro  capì  ;  quella  mancanza  può 
essere  spiegata,  perchè  probabilmente  non  ancora  si  era 
presentata  la  convenien2a  di  fissare  la  consuetudine  in 
una  disposizione  statutaria,  laddove  nel  caso  presente 
sarebbe  mancata  l' ordinanza  che  mutava  le  disposizioni 
già  fissate  nei  precedenti  capitoli  circa  il  titolo  e  la 
qualità  dei  capi  del  sodalizio.  Meno  che  mai  si  può 
accettare  la  seconda  ipotesi  ;  la  voce  <  gastaldio  »  poteva 
avere  significazione  formale  solo  quando  fosse  stata  il 
riflesso  di  un'  istituzione  antiquata  e  scomparsa  o  quando 
i  redattori  dei  due  capitoli  ne  avessero  avuto  un'  idea 
confusa  nella  loro  coscienza;  ma  il  gastaldato  era  un 
ordinamento  vivo  in  quel  tempo  e  l'ufficio  della  Giu- 
stìzia "Vecchia  dove  le  due  ordinanze  furono  redatte, 
aveva  più  di  qualunque  altro  per  la  sua  speciale  com- 
petenza cognizioni  chiare  e  precise  intomo  ai  sodalizi 
degli  artigiani,  alla  qualità  dei  loro  capi,  ai  nomi  dei 
niaestrì,  dei  lavoranti  e  degli  apprendisti,  e  agli  ordi- 
namenti che  regolavano  la  vita  amministrativa,  giudiziaria 
ed  economica  di  ciascuno  di  quei  consorzi.  E  nemmeno 
sotto  questo  riguardo  si  può  ammettere  un  influsso  che 
nella  formazione  di  un  capitolare  abbia  avuto  un  altro 
più  antico,  seguito  dal  compilatore  come  modello,  donde 
sieno  passate  nel  nuovo  alcune  disposizioni  con  valore 


■  dicci  fetù  et  sancii  duos  dupplerios  ponderìs  lìbrarum    .xxiiii.    prò    lumi- 
tari*  jacrìfìdì  et  miise  quod  lit  in  dicto  festo,  et  quod  illud  quod  super- 

■  facrit  d«  tlìao  fcsto  de  vescris  doppleciii  sìt  prò  luminaria  corporis  Christi 
•  ita  quoJ  totum  devenìat  in  officio  diete  ecclesie». 
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puramente  formale  ;  le  due  ordinanze  non  sono  comprese 
nella  parte  originaria  di  questi  documenti  dove  talvolta 
questo  lavoro  di  imitazione  si  manifesta,  ma  apparten- 
gono alle  addizioni  che  il  registro  ci  ha  conservato  nella 
loro  forma  stilistica  e  grafica  originaria  e  rappresentano 
disposizioni  nuove,  aggiunte  di  mano  in  mano  alle  an- 
teriori ogniqualvolta  queste  apparivano  non  sufficienti 
per  regolare  la  vita  del  sodalizio. 

Quanto  poi  ai  capitolari  che  rappresentano  le  Arti 
sotto  la  reggenza  di  tre  sovrastanti  e  mai  fanno  men- 
zione dei  gastaldi  \  si  deve  estendere  anche  a  quei  con- 
sorzi il  giudizio  che  uno  dei  tre  capi  vi  esercitasse  il 
gastaldato  tecnico  con  tutta  la  sua  autorità  e  ritenere 
che  sia  puramente  casuale  V  omissione  del  titolo  preciso 
di  quell'ufficiale?  Per  poter  accogliere  questa  spiega- 
zione sarebbe  necessario  che  il  gastaldato  a  Venezia 
fosse  stata  Tunica  forma  del  regime  amministrativo  e 
giudiziario  dei  sodalizi  artigiani,  ma  dai  loro  capitolari 
è  dimostrato  il  contrario.  L'Arte  degli  orefici  si  pre- 
senta sino  dal  1281  circa  sotto  il  governo  non  già  di 
un  gastaldo,  ma  di  quattro  decani  con  autorità  ammi- 
nistrativa ;  a  loro  spetta  ricevere  dagli  artigiani  gli  og- 
getti di  provenienza  furtiva  che  sieno  venuti  in  mano 
di  questi,  fare  V  ispezione  delle  stazioni  e  dei  lavori  dei 
maestri,  esigere  otto  giorni  prima  della  decadenza  dal- 
l' ufficio  le  rendite  del  sodalizio  che  devono  essere  ripar- 


'  Tali  sono  nel  primo  volume  i  capitolari  dei  pescivendoli,  dei  fìlacanape, 
degli  speziali  e  dei  fabbricanti  di  balestre.  Non  si  può  dare  un  giudizio  su 
quello  dei  sarti  circa  il  tempo  in  cui  furono  istituiti  i  sovrastanti  nel  loro 
sodalizio,  perchè  ne  sono  perdete  alcune  ordinanze  intermedie  ;  cf.  I,  pp.  xxxvi 
e  XXXVII. 
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tite  tra  la  scuola  e  la  Giustizia  Vecchia,  denunziare  a 
questa  gli  uòmini  dell'Arte  che  non  osservano  il  riposo 
festivo,  né  possono  essere  nominati  a  quell'ufficio  arti- 
giani che  non  risiedano  a  Venezia  almeno  da  vent'anni'. 
U  nome  <  decani  >  nel  significato  di  ufficiali  di  un  soda- 
lizio artigiano  non  era  speciale  dell'Arte  degli  orefici, 
perchè  si  ritrova  anche  in  altre,  ma  rette  a  gastaldia  * 
e  vi  designa  uno  speciale  ufficio  elettivo  di  durata  annua, 
affine  nelle  sue  funzioni  a  quello  del  gastaldo,  ma  inferiore 
nella  dignità  e  nel  grado.  Inoltre  lo  stesso  capitolare 
degli  orefici  in  due   ordinanze  ^  qualifica   i   decani   per 

'  Cf.  I,  122,  rr.  6-10;  p.  124,  rr.  10-13  »  P-  ^27,  rr.  3-14  e  i$-i8;  p.  128, 
rr.  9-10;  pp.  1^0  e  151;  p.  123,  rr.  7-8. 

*  Nelle  Arti  dei  «  temieri  »,  dei  barbieri,  dei  «  fioleri  »,  dei  calzolai,  dei 
panni  vecchi  e  dei  fustagnai;  cf.  II,  13,  r.  16;  p.  40,  r.  3;  p.  49,  r.  20;  p.  54, 
rr.  5-4;  p.  5S,  r.  21;  p.  76,  r.  14;  p.  148,  r.  19;  p.  465,  r.  2;  p.  466,  r.  3; 
p.  469,  rr.  I,  3  e  io;  p.  470,  rr.  i,  4  e  17;  p.  536,  rr.  11-12;  p.  $47,  r.  2; 
p.  560,  r.  12;  p.  570,  nota  al  r.  5  &c. 

3  Cf.  I,  133,  r.  i;  p.  134,  r.  25.  Più  tardi  l'Arte  degli  orefici  fu  retta 
da  un  gastaldo  e  dai  suoi  compagni  o  ufficiali  ;  cf.  il  documento  del  20  di- 
cembre 1277  ricordato  a  e.  178  a  del  cod.  Marciano  It.  VII,  1572,  già  Rossi  85, 
e  r  altro  del  31  ottobre  1620  del  medesimo  manoscritto.  Il  codice  contiene 
nnmerosi  spogli  di  documenti,  per  solito  recenti,  circa  le  Arti  veneziane. 
Un  ricordo  anteriore  del  gastaldato  degli  orefici  si  ritrova  in  un  documento 
deU'8  settembre  13  51  che  si  legge  a  e.  87  a  del  registro  XIII  delle  Graiie, 
La  frase  del  medesimo  «  ut  exponunt  gastaldio  et  universitas  aurifìcum  artis 
«  annullorum  »  non  deve  essere  intesa  alla  lettera,  cioè  che  1*  arte  degli 
anelli  avesse  uno  speciale  gastaldo,  ma  invece  si  deve  ritenere  che  Parte 
degli  orefici  fosse  denominata  in  quel  modo  dal  più  notevole  dei  suoi  lavori. 
Difatti  il  Sabellico  nel  De^  Venetac  urbis  situ  (ed.  cit.  senza  numerazione  di 
pagine)  co^  descrive  la  «  ruga  »  degli  orefici  a  Rialto  :  «  a  trivii  fronte 
cannularius  vicus  dextra  levaque  annulariae  officinae;  inde... 
e  vicus  argentarius  nihil  eo  de  quo  diximus  infrequentior,  sed  iccirco  illum 
cneque  aurificinum  neque  argentarium  libuit  vicum  appellare,  quoniam 
cetsi  monilia,  torques,  segmenta  atque  alia  pleraque  aurea 
«et  argentea  opera  in  eo  conficiuntur,  praecipua  tamen  opera 
«in  annalis  consumitur». 
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<  suprastantes  aurificum  »  e  cosi  ci  aggiunge  una  nuoval 
prova  per  poter  affermare  che  nel  lingnaaggìo  di  questi  ^ 
capitolari  la  voce  «  suprastantes  »   designava  in  via  ge- 
nerica i  capi  dei    sodalizi    artigiani    qualunque  fosse  il 
loro  titolo  speciale,  e  però  finche  non  saranno  ritrovate 
altre  testimonianze  '  più  precise  mancherà  il  modo  di  ac- 

'  In  questa  colleiione  il  testa  dei  cdpiiotiirì  delle  Arti  venenBae  retl&j 
da  «  suprastantes  »,  taivolia  a  quelli  voce  di  un  significato  preciso, 
varia  da  documento  a  documento.  Difatti  in  alcuni  capitolari  essa  designa 
i  capi  dell'Ani:  come  uRiciilt  di  pari  grado  tra  loro  ma  inrerìori  in  dlgniU 
al  gastaldo,  e  però  i  sodatili  corrispondenti  non  erano  retti  in  quei  tempi 
gastaidia.  Di  tnl  genere  sono  i  capitolari  dell'Arte  delle  faldelle  e  di  quella 
dei  fabbricanti  di  remi.  Il  capitolare  dell'Arte  delle  faldelle,  redatto  per  la 
prima  valla  tra  il  settembre  1179  ed  il  settembre  iiSo  (cap.  vtn, 
del  regìsi[o\  rappresenta  quel  sod^litìo  sotto  la  direiione  di 
il  capitolare  della  medesima  dell' 8  settembre  1289  die  si  conserva 
copia  ufiìciale  del  secolo  decimosesto  al  museo  Cìvico  dì  Venezia  {Matrìcola 
n.  i),  gii  cod.  Cicogna  n.  94S;  cf.  e.  i;b)  contiene  io  dita  i;  aprili 
un'istanza  dell'Arte  alla  Giuslizifl  Veccliia  «che  da  mo  b  avanti  lo  ptJrao 
s  che  ven  aleto  si  debia  esser  gastaldo  e  poi  si  debia  aleier  dui  sovrastanti 
Kpcr  compagnoni  9,  che  fu  di  certo  accolta,  percht  in  un'ordìnanca  d«i 
giuitiiieri  vecchi  tn  data  ti  luglio  t})9  (e.  i8a)  sono  ricordati  i  capì  de) 
sodaliaio  colli  frase  a  gastaldlo  et  suprastantes  diete  artis  o  e  perù  ptf  quel' 
l'Arte  l' istituzìooe  della  gastsidia  deve  essere  avvenuta  tra  il  i}i{  ed 
il  ijjg.  Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  remi  del  1$  lettembre  ijoj  (eap. 
e.  119A  del  registro)  attesta  che  quell'Arie  era  retta  in  origine  da  tre  sovra- 
siantì;  una  redazione  pìii  recente  che  si  conterva  in  un  registro  ufRcialc  del 
'  principio  del  secolo  decimoqninto  al  musL-o  Civico  di  Veoeiia  {Matrìcola 
n.  ì7.  gii  eod.  Cicogna  3811;  ef.  e.  14A)  contiene  un"  ordinaoa»  della 
Giusiiiia  Vecchia  in  data  1  ottobre  ij49  per  la  quale  i  Ut  giustitieri  Michicl 
Boldù,  Marco  Zeno  e  Andrea  Marcello  stabilivano  che  n  cusì  corno  se  ftvi 

■  tre  sovrastanti  ot,-ni  ano  da  lan  Michielc,  cuti  debia  esser  falò  da  ma 
a  avanti  uno  gastoldo.     ancnra,  eh' ci  debìa  esser  facto  do  sovrastami  i  quali 

■  sia  tegnudi  de  esser  insieme  cum  el  dito  gastoldo  •  per  ]'  ispetione  del 
lavori  con  facoltà  di  punire  sino  a  tre  lire  di  pìccoli,  e  però  per  quel  soda- 
lìiio  il  gasuldato  fu  istituito  nel  1  {49.  l'orse  in  questa  serie  possono  eiKre 
compresi  anche  il  capitolare  dei  fabbricanti  di  campane  e  caldaie  dd  16  no- 
vembre ilSa  e  quello  degli  spcaiali  probabilmente  del  i2jf!.  Il  primo  (e.  195  n 
del   registro,  cap.  1)  attesta  che  sino  dalle  origini  l'Aite  fu  retta  da  due  io* 
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celiare  nella  maggior  parte  dei  sodalìzi  dove  gli  ufficiali 
erano  contrassegnati  soltanto  con  quel  titolo  vago,  se 
in  origine   sussistesse    il  gastaldato  o   soltanto  qualche 


«ratuntì;  ma  il  capiiokre  dei  ulcerai  de!  1446  che  sì  camcrvi  ilU  Mar- 
cuna  nel  md.  It.  VII,  109S,  ricorda  come  capi  del  sodaliijo  in  quel  tempo 
(c.  3Bt  cap.  un)  "  uno  gasuldo,  uno  scrivan,  do  sovrastanti  ».  11  capitolare 
óegfì  speiìaU  (I.  Ì64,  r.  K)  sino  dal  35  agosto  i}09  (a  mentione  di  sovra- 
luoti  e  pure  dagli  Ordini  et  tiipiloli  del  coìlsgio  digli  ipt^iati  dilla  inAila  eiltà 
a  fuulìa  (Veneria,  tip.  Mutuo  soccorso  composìtoti,  1891),  pubblicati  se- 
eaaio  il  louioicritto  originale  posseduto  dal  cav.  Gitolamo  Dian  £armacisla 
*  VtutvM,  inulta  (cf.  p.  6)  cbe  anche  il  ;  mano  i;6;  la  a  tpicicria  medi- 

■  dnale  ■  era  retta  da  tr«  >  soprastanti  delle  spicìcTle  p.  Da  niolio  tempo 
TArtc  degli  speciali  s'era  divisa  in  due:  nella  «  spicieria  medicinali;  a  che 
à  conimi  sotto  il  patronato  del  Salvatore  e  continuò  ad  essere  retta  da  tre 
lomitaati  e  nella  ■  aplcieria  da  grosso  ».  formata  da  quinti  vendevano 
ipctìe  e  confezioni  e  costituita  sotto  il  patronato  dì  san  Gottardo.  La  se- 
conJa  «>  retta  da  un  gastaldo  e  compagni,  e  di  questo  suo  governo  fa 
neniione  una  parte  del  Dieci  del  9  settembre  i;94  edita  dal  Corner  nelle 
Ettltiidi   remtai  (XVII.  320). 

Al  contrario  in  altri  di  quei  capitolari  la  voce  "  suprastantcs  ■  designa 
Dei  tre  capi  dell'Arte  ufìiciali,  ciascuno  con  (itolo  e  dignità  di  gastaldo,  A 
qoesto  gruppo  appanengono  il  capitolare  dei  cristallai  e  quello  dei  fabbricanti 
di  pettini  e  fanali.  Gii  nella  sua  redazione  amica  del  novembre  1184  il 
primo  rappresenta  il  sodaliaio  sono  il  governo  di  tre  sovrastanti  e  in  un'ad' 
ditone  dell'agosto    128}    circa    (e.  208 fi    del    registro)  dà  o  snprastans  ■  e 

•  gasiaJdio  a  come  termini  equivalenti,  ma  nella  sua  redazione  più  recente 
che  pur  mantiene  la  data  dell'  antica  e  si  conserva  al  museo  Civico  di  Ve- 
naii  (ìiAtriiOÌa  n.  99,  già  cod.  Cicogna  2S20),  non  solo  denomina  i  capi  del- 
TAru  Mi  *  gasloldl  dell'Arte  n  (p.  }4,  cap.  Lini  in  data  16  giu^o  l!4^)  ora 
»K  JOvraManri  «  (p.  18.  cap.  mi  in  data  j  settembri-  IJ44)  ed  ora  soltanto 
ap}»remc mente  distingue  gli   uni  dagli  altri  colta  frase  sai  gastoldi  e  alli 

■  sovrastanti  dell'Arte»  (p.  }i,  cap.  (.xvit  in  data  19  ottobre  13;!)  che  forse 
può  ewere  una  trasaizione  errata  di  t  ai  gastoldi  o  alli  sovrastanti  dell'Arte  ». 
taa  anche  designa  in  un  passo  (p.  )7,  cap.  lxxviii  in  dat.i  12  novembre  ijjS) 
n»  d!  cui  colla  frase  «  algun  gaitoldo  idld  ditta  Arte  u  come  collega  «  dtl!! 

•  ahii  ga»oIdi»  della  medesima;  per  altro  dati;  aprile  14S6  (p.  4], 
aip.  Lxxxvirn}  it  sodalizio  appare  costituito  sotto  la  dircxlonc  di  tre  capi 
nu  diverti  nella  dìgniti.  perchè  si  ordina  che  i  ogni  quarta  domcncga  de 
«quaresima  se  diebba  (ar  ci  gastaldo  con  dui  compagni,  scrivan  e  nonzolo  a. 
hoblbUmeote  il  titolo  di  gastaldo  dato   in    quest'Arte  a  ciascuno   dei  tre 
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ufficio  minore.  Del  resto  la  questione  se  può  dar  ma- 
teria a  fissare  le  relazioni  diverse  tra  le  varie  Arti  e  lo 
Stato,  non  ha  grande  importanza  nella  vita  intema  del 

sovrastanti  derivava  dal  fatto  che  essa  si  divideva  in  due  membri  compren- 
dendo sino  dall'  orìgine  gli  artigiani  «  de  arte  grossa  »  e  quelli  «  de  arte  mi- 
«  nuta  »  o  «  subtile  »;  cf.  e.  207  b  del  registro,  cap.  ni  del  novembre  1284. 
Il  capitolare  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali  nella  sua  redazione  antica  del 
novembre  1297  rappresenu  TArte  sotto  il  regime  di  sovrastanti  sino  dalle 
sue  orìgini  ma  li  identifica  coi  gastaldi  (cf.  p.  e.  la  frase  del  cap.  i  a  e.  212  a 
del  registro:  « sine  verbo  et  licentia  superstantis  si  ve  gastaldionis 
«qui  erit  p^r  tempora»);  nella  redazione  del  io  gennaio  1438, 
1457  m.  V.,  che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  {Matricola  n.  96,  già 
cod.  Cicogna  2998)  TArte  appare  retta  anche  nel  29  aprile  14}}  da  tre 
gastaldi  (cod.  cit.  e.  12 a,  cap.  XLVi;  cf.  la  frase:  «comparse  el  gastaldo  di 
ff  feralerì,  de  petenerì  de  corno  e  de  legno  li  qual  soleva  esser  tre  gastoldi  ») 
finché  vengono  sostituiti  da  un  gastaldo  e  due  decani  (cod.  cìl  c.  25  a, 
cap.  LXix,  dove  la  Giustizia  Vecchia  stabilì  che  «  cossi  comò  se  soleva  ùlt 
a  tre  gastaldi  cosi  se  ne  fa^a  uno  solo  insembre  con  do  degani  »)  e  difatti 
il  proemio  in  data  io  gennaio  1438,  1457  m.  v.,  rìcorda  come  unici  capi 
del  sodalizio  «  el  prudente  homo  ser  Domenego  Bianco  petener,  gastaldo  de 
«(  le  dite  arte  con  i  suo  compagni  »  (cod.  cit.  e.  i  b).  È  probabile  che  anche 
quando  questi  due  sodalizi  erano  retti  dai  tre  gastaldi,  uno  dei  tre  avesse 
una  preminenza  sugli  altri  due  e  fosse  il  vero  <c  gastaldio  artis  »  a  cui  accenna 
raddizione  dell*  agosto  1285  circa  del  capitolare  dei  cristallai  e  fosse  per  con- 
seguenza il  capo  principale  del  sodalizio. 

Ma  in  altri  di  quei  capitolari  la  voce  «r  suprastantes  »  qualifica  come 
titolo  generìco  i  capi  del  sodalizio  comprendendo  nel  loro  numero  tanto  il 
gastaldo  quanto  gli  altri  magistrati  minori.  Di  tal  genere  sono  i  capitolari 
dei  pescivendoli  e  dei  lapicidi.  Il  primo  nella  sua  redazione  più  antica 
(cf.  I,  65-72)  ricorda  sette  sovrastanti  a  capo  del  sodalizio;  in  una  redazione 
posteriore,  e  precisamente  del  5  ottobre  1477,  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Venezia  (Matricola  n.  97,  già  cod.  Cicogna  2791  bis),  un*ordinanza 
posteriore  al  3  agosto  1344  (cod.  cit.  e.  4  b,  cap.  zxxiii)  pone  una  distin- 
zione tra  questi  capi  e  ad  uno  riferisce  il  titolo  di  gastaldo,  ma  poiché  del 
gastaldato  fa  menzione  solo  per  incidenza  e  non  come  di  una  istituzione 
nuova  («ancora,  che  da  niu  in  avanti  el  se  dcbia  ele^er  .1.  scrivan  per  la 
a  dieta  arte  e  scuola  in  picn  capitolo  cu  il  e  per  lo  muodo  che  se 
«ale(;e  lo  gastaldo  e  11  Altri  (tlfitUli  quando  se  fa  le 
«  election»),  cosi  é  da  ritenere  che  nino  \\a  quando  questo  capitolare  ha 
ricordato  i  capi  dell'Arte  col  titola  di  nette  Hopraitnuti,  ha  accolto  la  voce 
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consorzio,  perchè  questi  soprastanti,  fossero  o  no  gastaldi, 
esercitavano  entro  determinati  limiti  il  potere  ammini- 
strativo e  giudiziario  nei  negozi  di  pertinenza  dell'Arte, 

in  significazione  generica  ed  ha  compreso  nei  numero  dei  sette  anche  il 
gastaldo.  Il  capitolare  dei  lapicidi  nella  sua  redazione  più  antica  che  è  del 
1 5  settembre  1 307,  rappresenta  il  sodalizio  sino  dalle  orìgini  sotto  il  governo 
di  tre  sovrastanti  (cf.  cap.  i  a  e.  222  a  del  reg.  cit.);  una  redazione  più 
recente  che  comincia  colla  medesima  data  e  si  conserva  al  museo  Civico  di 
Venezia  {Matricola  n.  150)  ricorda  in  data  5  ottobre  1329  (cod.  cit.  e.  15  a, 
cap.  vili)  come  capi  del  sodalizio  «  tre  soprastanti  »  annui,  ed  aggiunge  che 
«  non  possano  esser  de  li  diti  soprastanti  se  non  un  paron  de  corte,  e  li  altri 
«doi  soprastanti  debino  esser  lavoradorì»,  ma  in  data  del  1363  (cod.  cit. 
e.  12 A,  cap.  I)  qualifica  questi  capi  col  titolo  di  «gastaldo  e  li  altri  officiali 
«  de  la  dita  arte  de  taiapiera  »  ;  cosi  pure  mentre  un'  ordinanza  del  1°  aprile  1403 
(cod.  cit.  e.  17B,  cap.  xvi)  designa  i  tre  capi  «i  soprastanti  de  Tarte», 
un'altra  testimonianza  del  31  luglio  15 16  (cod.  cit.  cap.  lxii,  c.  39 b)  rap- 
presenta TArte  sotto  il  regime  di  un  gastaldo  e  due  compagni. 

In  questo  gruppo  possono  esser  compresi  anche  i  capitolari  dei  cerchiai,  dei 
cappellai,  dei  fabbricanti  di  berrette  e  dei  «  galederi  »,  perchè,  come  altrove  ho 
nouto  (cf.  pp.  xxxn,  nota  4 e  xxxiii,  nota  i),  contengono  l'ordinanza  dell'ago- 
sto  1285  circa  o  quella  del  settembre  1286  che  fanno  menzione  del  gastaldato 
come  di  istituzione  del  sodalizio,  testimonianze  preziose,  perchè  per  i  capi- 
tolari dei  cerchiai  e  dei  «  galederi  »  non  sono  tuttora  note  altre  testimonianze 
necessarie  all'illustrazione  del  loro  testo,  ed  i  capitolari  dei  cappellai  e  dei 
£;ihbricanti  di  berrette  hanno  appena  qualche  riscontro  in  alcuni  capitoli  delle 
addizioni  al  capitolare  dei  mereiai  del  1470  che  si  conserva  all'Archivio  di 
Stato  di  Venezia  (Arti^  busta  312,  ce.  3 ih,  32 a,  58 a,  73A-B,  75 a,  81  b, 
82  A  del  capitolare),  ma  questi  capitoli  non  sono  anteriori  al  maggio  1475  e 
per  di  più  rappresentano  un  ordinamento  molto  diverso  da  quello  dei  due 
ca(ntolarì  del  2$  febbraio  1280,  1279  m.  v.,  e  del  3  giugno  1281.  Soltanto 
per  TArte  dei  cappellai  si  conserva  in  copia  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
(Arti,  busta  60,  documenti  allegati)  una  parte  del  sodalizio  in  data  14  no- 
vembre 1677  che  la  rappresenta  sotto  il  governo  di  un  gastaldo  e  dei  suoi 
compagni,  e  per  l'Arte  dei  fabbricanti  di  berrette  una  nota  di  conti  del  171 5 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti^  busta  9)  fa  menzione  del  suo  gastaldo. 

Per  gli  altri  capitolari  di  questa  collezione  che  appartengono  a  sodalizi 
retti  in  orìgine  da  tre  sovrastanti,  mancano  le  testimonianze  per  poter  affer- 
mare con  sicurezza  che  in  quella  istituzione  fosse  compreso  il  gastaldato. 
Per  alcuni,  e  precisamente  per  quelli  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  fabbri- 
canti di  fusi«e  degli  a  scutelarii  de  petra  »,  non  sono  ancora  note  le  testimo- 
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e  la  differenza  nel  numero  degli  ufficiali  preposti  al  soda- 
lìzio di  per  se  stessa  è  soltanto  un  indìzio  della  diversa 
importanza  economica,  numerica  e  sociale  della  cof' 
rispondente  associazione. 

La  parte  originaria  dei  capitolari  del  primo  volume 
talvolta  non  ha  avuto  addizioni  negli  anni  successivi, 
ma  per  lo  più  vi  sono  stati  apposti  nuovi  capitoli,  spe- 
cialmente dopo  la  registrazione  ufficiale  del  1278.     Le 


pìtolar 


e  alla  illuslraziono  del  lesto  amico  circa  questa  rnaleria.  t  ca- 
i  Jeì  sarti,  dei  fìlac:inape,  dei  toraitori,  dell'Atte  della  pece  e  dei  da- 
tori, in  ordine  a  questa  questione,  possono  esseie  confrontati  soltanto  coti 
altre  lestimonianze  cronologica  mente  molto  lontane  che  rappresentano  le 
Atti  corrispondenti  sotto  U  regime  della  gusialdia,  ma  appunto  pcrchi  troppo 
recenti  non  possono  di  per  sé  stesse  documentare  SE  non  la  tendenza  gene- 
rale delle  Ani  veneziane  verso  quella  Ibnua  di  governo.  Dìfatti  l'Arte  dei 
sani  che  nell'aprile  [300  (cf,  I,  17)  era  retta  da  sovrastanti,  seconda  una 
testimonianza  del  r6  aprile  ii|66  e  un'altra  del  gennaio  r4Si,  1480  m  v.. 
è  governala  da  un  gastaldo  e  dai  suoi  compagni  (Arch.  di  Stato  dì  Venezia, 
Arti,  busta  ioi,  ce.  i)a  e  2a  di  un  fascicolo  membranaceo  cbe  contiene 
una  serie  di  parti  e  capitoli  dell'Arie  da!  secolo  xv  al  ié8}).  L'Arte  dei 
tiiacanapc  che  tra  il  12R1  e  il  1292  (cf.  I,  109-Mt)  appare  per  la  prima 
volta  sotto  la  diredoac  di  Ire  sovrastanti,  in  un  documento  del  12  icttem- 
trre  IJ)!  cbe  ho  ritrovato  nella  busta  jo8  del  riparto  Arli  all'Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  è  rappresentata  sotto  un  gastaldo  e  cotopagnì,  o  gastaldio 
<■  et  socii  scoli;  lilacanìporum  •;  purtroppo  sono  stale  infruttuose  le  mie  ri- 
cerche nell'antico  archivio  del  monastero  dì  S.  Chiara  (Arch.  di  Stato  di 
Venezia)  per  ritrovarvi  gli  siromenb  del  contratti  seguiti  ira  le  monache  e 
quel  sodalizio,  che  avrebbero  potuto  diffondere  qualche  lume  sui  litoll  e  sulla  ' 
digniiì  dei  suoi  capi,  L'Arte  dei  tornitori  nel  suo  antico  capitolare  del  [5  s«- 
tenibre  i}oo  (cap.  vili,  eli;  B  del  registro  cit.)  appare  sino  dalle  orioni 
sotto  il  governo  di  tre  sovrastanti  ;  soltanto  in  una  teiitmonìania  del  10  gen- 
naio t6oj,  1601  m.  V.,  che  rimanda  ad  un'altra  del  gennaio  1546,  ts4S  ra.  v. 
(musco  Civico  di  Venezia,  Matricola  0.  jS,  giù  coJ.  Cicogna  3817,  e.  j8  b),  t 
rappresentata  per  la  prima  volta,  a  mia  notiiia,  e  per  incidenza,  sotto  il  re- 
gime di  un  gasuldo.  L'Arte  della  pece  nel  suo  antico  capitolare  del 
13  agosto  ijoi  mostra  di  aver  avuto  sino  dall'origine  per  capì  ire  sovra- 
sunii  (cf.  cap.  1,  e.  ii;  \  del  tvgisito  cit,);  in  una  icstimoniania  del  36  giu- 
gno 1689  (museo  Civico  di  Veneaia,  Matricola  n.  190,  e.  |8  a)  t  rappresentau 
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addiiioni  contengono  quasi  sempre  ordinanze  della  Giu- 
stizia Vecchia,  e  nei  capitolari  delle  sette  arti  dei  sarti, 
dei  giubbettieri,  dei  pescivendoli,  dei  filacanape,  degli 
orefici,  degli  speziali  e  dei  fabbricanti  di  balestre  rap- 
presentano nel  loro  tempo  il  mestiere  corrispondente 
come  già  costituito  in  associazione  sotto  ufficiali  propri. 
Per  gli  altri  mestieri  quei  capitolari  non  danno  materia 
che  possa  far  fede  di  questo  ordinamento'  ;  anzi  quando 


gasuldo.  L'Arte  dei  tintori  nel  suo  capitolare  del  ]  maggio  no; 
(e  3i6b  del  registro  cit.)  sppaie  costiiuìu  sotto  ire  sovrastanti,  due  dd  quali 
raao  scelti  tra  i  timori  d'iudaco  ed  uno  tra  quelli  di  guado,  ma  in  un'iscrì- 
del  }l  maggio  lilj  (edita  dal  Cicogna,  Iscrizioni  l'Mc^iant,  I,  jS,  n.  71) 
Illa  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  é  ricordata  sotto  la  diteiìone  di  un  capo  che 
rappreienia  1  ■  Dominicus  Variscu»  Bellaviti  |  uti  rector  scholae  tincto- 
rum  I  artis,  nomine  ipsiiis  scholae  |  hoc  emit  sepulcrum  ».  Tuttavia  hc- 
>kHiK  ne]  maggior  uuniero  degli  altri  sodalìzi  tetti  da  tre  .loptastanti,  come 
ho  dimostrato,  uno  del  tre  aveva  il  titola  di  ■  gastaldlo  anis  a  mentre  soltanto 
quelli  dell'Arie  delle  faldelle  e  dei  fabbricanti  di  remi  rappresentano  con  cer- 
tena  i  loro  antichi  sovrastanti  come  privi  del  titolo  e  della  dignità  della  ga- 
dtildU.  cosi  per  analogia  6  più  probabile  che  anche  nelle  otto  Arti  dei 
dei  tilacanapc,  dei  fabbricanti  di  balestre,  dei  tornitori,  dell'arte  della 
dd  tintori,  dei  fabbricanti  di  fusi  e  degli  "  scutelarii  de  petra  •  si  sia 
Il  fano  generale,  cioè  che  sino  dalle  origini  uno  dei  tre  sovrastanti 
Il  titolo  e  la  dignità  dì  gastaldo, 

Quanto  ai  fornaciai  il  Sagredo  (SulU  cotisorUrie  delle  arti  edificalivi  in 

Vcnciia,  Naratovich,  1856,  pp.  72-75!  afferma  che  i  padroni  delle 

;d  i  lavoratori  di  n. 

privilegi  e  d 

iudixio  non  t  esatto:  l'un 

ra  il  capitolare,  e 

da!  novembre  riig,  mentre  1 
lesto  vincolo  verso  Io  Staio.  Piuttosto  si  può  affermare  che  il  capitolare 
fornaciai  fu  redano  come  formula  di  giuramento  individuale  e  al  pari 
Ile  altre  che  ho  pubblicato  nel  primo  volume,  non  conteneva  alcun  accenno 
corporazione;  quanto  poi  alle  addizioni  che  discendono  sino  al  ;  aprile  1]26, 
t  degno  di  nota  che  mai  ricordano  la  costituzione  o  persistenia  di  un  soda- 
Uria  L'esercliio  del  mestiere  era  subordinato  al  giuramento  del  capitolare, 
e  quen' obbligo,  comune  tanto  ai  maestri  quanto  ai  lavoranti  da  loro  salariati, 


non  avevatio  né  corpo  d'Atte,  né 
a  forma  di   legisiarione 
.a  capitolare  fu  imposto  dalh 


delle  Ani  a 
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il  numero  degli  artigiani  era  assai  ristretto  come  ad 
esempio  nell'arte  dei  fabbricanti  di  pesi  e  misure  da 
libbre  e  once  ',  è  evidente  che  la  formazione  di  un  so- 
dalizio era  mancata.  Nelle  addizioni  di  quei  sette  capi- 
tolari i  più  antichi  ricordi  dei  capi  risalgono  verso  il  1281 
per  i  giubbettieri  e  per  gli  orefici  S  tra  il  1286  e  il  1288 
per  i  pescivendoli  ',  tra  il  1 287  e  il  1292  per  i  filacanape  ^, 

era  la  condizione  necessaria  per  esercitarci* arte  (cf.  I,  79-93).  Gli  altri  atti 
del  Governo  circa  questo  mestiere  (cf.  I,  213-233)  provano  che  i  padroni  di 
fornaci  erano  talvolta  del  ceto  dei  nobili,  e  appunto  quei  documenti  in  tale 
qualità  ricordano  un  Michiel,  un  Babilonio  e  un  Grìmani,  sempre  coll'epiteto 
«nobilis  vir»  il  quale  esclude  qualsiasi  dubbio  di  omonimia  con  popolani; 
e  questi  nobili  non  avevano  soltanto  la  proprietà  delle  fomad,  ma  anche  ne 
esercitavano  1*  industria  per  proprio  conto  mediante  lavoratori  da  loro  salariati 
e  ne  vendevano  i  prodotti.  Questa  intromissione  dei  nobili  nell*  industria  forse 
fu  la  causa  per  cui  una  vera  corporazione  non  si  è  formata  in  quest'arte. 
Quanto  ai  vincoli  tra  padroni  e  lavoranti  il  capitolare  non  ne  fa  menzione, 
ma  è  probabile  che  tali  rapporti  sieno  stati  regolati  secondo  la  consuetudine 
comune  alle  altre  industrie  della  quale  i  capitolari  del  secondo  volume  danno 
più  volte  no^tizia.  Adunque  il  mestiere  dei  fornaciai  differisce  dalla  maggior 
parte  delle  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questa  collezione,  perchè  non  . 
ha  né  amministrazione  propria  né  scuola,  e  soltanto  è  regolato  da  capitolari 
che  rappresentano  un  vincolo  individuale  verso  lo  Stato. 

I  Cf.  I,  183  e  184  e  specialmente  i  rr.  3-4  della  p.  184,  donde  risulta 
che  quegli  artigiani  nel  novembre  1278  erano  due.  Ciò  prova  che  la  con- 
suetudine d'obbligare  gli  artigiani  di  un  medesimo  mestiere  al  giuramento 
del  capitolare  era  indipendente  dal  loro  numero.  Piuttosto  essa  era  legata 
air  importanza  che  il  mestiere  aveva  nell'  economia  pubblica,  perchè  per  al-  * 
cuni  mestieri  queir  obbligo  venne  fissato  più  tardi,  p.  e.  in  quello  dei  tintori 
che  non  ebbero  alcun  capitolare  innanzi  al  maggio  1243;  c^*  ^«  ^39* 

^  Cf.  I,  26  sg.  e  122  sg.;  forse  nell'Arte  degli  orefici  i  quattro  decani 
erano  prima  i  quattro  ufficiali  eletti  per  fare  la  stima,  due  dell'oro  e  due  del- 
l'argento, ricordati  per  la  prima  volta  in  ordinanze  del  maggio  1262;  cf.  I, 
121  e  122;  forse  anche  l'uffìcio  degli  estimatori  e  quello  della  decania  erano 
distinti  e  indipendenti  l'uno  dall'altro,  perchè  tra  i  preposti  delle  confrater- 
nite il  titolo  di  decano  è  antico. 

3  Cf.  I,  65-72.     • 

*  Cf.  I,  X09  sg.  ;  forse  nell'  Arte  dei  filacanape  i  tre  soprastanti  erano 
nel  1278  i  tre  stimatori  che  convocavano  quattro  volte  l'anno  i  filacanape 
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al  1309  per  gli  speziali  '  e  al  1305  per  i  fabbricanti 
di  balestre  ".  Ma  i  richiami  non  sempre  provano  che  la 
magistratura  sia  stata  istituita  in  quell'anno,  prima  di 
tutto  perchè  talvolta  vi  accennano  solo  per  incidenza, 
in  secondo  luogo  perchè  anche  quando  ne  trattano  di 
proposito  ed  espongono  la  procedura  della  elezione  e 
b  competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  la  testimo- 
nianza non  esclude  che  l' istituzione  preesistesse  in  altra 
forma,  oppure  anche  nella  stessa  forma  come  consue- 
tudine privata  e  che  in  questo  caso  allora  per  la  prima 
volta  si  sia  presentata  l'opportunità  di  fissarla  in  una 
disposizione  scritta.  Circa  le  Arti  dei  giubbettieri, 
degli  orefici,  dei  pescivendoli,  e  dei  sarti  Martin  da 
Canale  nella  sua  cronaca  '  descrivendo,  forse  come  testi- 
monio oculare,  l'omaggio  fatto  dagli  artigiani  di  Venezia 
al  doge  Lorenzo  Tiepolo  e  alla  dogaressa  nel  luglio  1 268 


per  U  lettura  del  capitolare;  cf.  I,  io;.  La  convocazione  apparentemente 
ti  dùcoitava  dalla  consuetudine  che  nelle  altre  Ani  la  (issava  a  due  volte 
l'iODO:  non  bisogna  dimenticare  che  l'Arte  dei  tìlaciDape  si  componeva  di 
■lue  membri  tra  loro  distinti:  quello  degli  artigiani  d'opera  grossa  e  quello 
degU  anigiani  d'opera  sottile,  e  perù  ciascuno  dei  due  membri 

I  ^e  ralK. 
'  Il  capitolare  degli  speziali  solo  in  un'ordinanza  del  3;  agosto  IJ09  e 
o'iltr)  del  {agosto  i;ii  (cf.  I,  164,  r.  8;  p.  ié6,  tr.  i4-i(),  e  in  tutte  e 

II  due  per  incidenza,  fa  menzione  dei  sovraiUnti  dell'Arte,  ma  mai  ne  determina 
I  roiigint  e  U  competenza.  La  pane  originaria  del  capitolare  ricorda  (cf.  1, 
I  lio-tit)  anclie  gli  >>  examinatores  u  eletti  dalla  Giustizia  tra  gli  spellali  per 

mposizione  dei  farmachi,  cioè  eoo  competei!»  simile 
^i)u<lli  Jci  sovrastanti  nelle  loro  ispezioni  delle  botteghe.     A  giudicare  dal  cipi- 
"  precedettero  i  sovrastanti  nella  vigilanza  del  me- 
3rpo  d'Arte  nel  tempo  della  loto  creazione. 
1  Mprjstanti  non  si  sostituirono  ad  essi  n£  li  abolirono  ;  difatti  il  capi- 
la iVJiii  io  data  2ì  agosto  sìoq  ricorda  i  n suprasiantes  «  ed  il 
liijosio  tjii  gli  ■  examinatores  b;  cf.  1,  164  e  166. 
'  a  I.  176  ig. 
■  Arehh/h  Harieo  Hationo,  i  serie,  184;,  Vili,  610,  6i4i  ti^  e 


G.  MONTICOLO 


dopo  l'elezione,  rappresenta  quei  quattro  mestieri  già 
costituiti  in  un  sodalizio;  anche  in  quell'anno  i  vendi- 
tori di  pesci  e  di  uccelli  da  riviera  formavano  un  unico 
gruppo,  come  pure  in  un  solo  gruppo  erano  raccolti  i 
lavoranti  di  giubbe  e  coltre,  e  Ìl  primo  accoppiamento 
forse  derivò  dall'esercizio  cumulativo  e  promiscuo  dei 
due  mestieri  praticato  dal  medesimo  artigiano,  già  do- 
cumentato anche  dal  capitolare  corrispondente  che  pren- 
deva il  nome  dal  mestiere  più  importante';  gli  uomini 
delle  quattro  arti  fecero  la  loro  comparsa  in  quella  so- 
lennità attorno  a!  loro  gonfalone,  la  quale  insegna,  spe- 
ciale per  ciascun  mestiere,  non  altro  poteva  significare 
se  non  la  scuola  corrispondente  ',  tanto  più  che,  come 

1  Al  coniririo  i  maestri  deH'aitc  delle  giubbe  e  quelli  dell'arie  delle  coltre 
formavAno  due  menibrì  separali  det  medesimo  sodaliiio;  dìfatti  uc'i 
dclU  Giusiizia  Vecchia  del  settembre  1386  (cap.  xxxvini  del  capitolare  dei 
giubbettiert,  I,  41))  subiliva  che  nelle  Sere  i  banchi  dei  primi  fossero  separati 
da  quelli  dei  secondi.  Anche  questo  capitolare  trasse  ÌI  suo  nome  da  quello 
del  mestiere  più  imporcaote. 

'  La  caosuetudine  delle  Arti  d' ÌDtcrvcnire  alle  solennità  pubbliche  col 
loro  gonfalone,  è  documentata  anche  da  testimonianze  più  recenti,  ad  esempio 
dalla  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  ;  1  dicembre  1  }8;  che  si  legge 
a  e.  9  B  del  Libir  Leona  e  che  fu  presa  per  metter  line  alle  liti  tra  l'Arte  dei 
giubbettierì  e  quella  dei  sani,  lo  essa  si  ricorda  l'usaoM  n  quod  in  vigìlia 
«  sancti  Marci  in  vesperis  omnes  scripii  in  matricula  r.upartorum  debeant  ire 
«ad  vesperos  sancii  Marci  cum  cereis,  banderiis  et  aliis  consuelis,  et  in 
■  die  Testi  sancti  Marci  omnes  sinores  et  omnes  scnpii  in  eorum  matricula 
«debeant  ire  ad  missam  cum  cereis,  banderiis  et  aliìs  solemnitaiJbuts. 
Quel  plurale  <  banderiis  o  sì  spiega  perche  oltre  al  gonfalone  del  sodalizio 
v'erano  bandiere  minori  usate  nelle  processioni  solenni.  Olfatti  in  un' af(- 
giuota  del  144;  al  capitolare  dei  bottai  del  {  maggio  1412  (musco  Civica 
di  Venezia,  Malrìcola  n.  41,  gii  codice  Cicogna  2801.  a  e.  ;9  a)  irj  gh  oggetti 
posseduti  dal  sodalizio  t  ricordato  ami  pennoo  d'oro  con  Jo  baadaruole  da 
•  irombccii  d'oro  et  bandieri  grande  de  zendado  et  i  bandaruolc  da  pifari  de 
«  (endao  ■>.  Un  altro  esempio  l'ho  ritrovato  nel  capitolo  LXXXii  del  capi- 
lolare  dei  falegnami  del  ijjj  {museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n,  tja 
a  e.  38  d),  capitolo  ratificato  dal  collegio  dei  frovvedìiorì  dì  Comun  e  dà 
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già  ho  indicato,   della  scuola  degli  orefici  sino  dal  1213 
si  hanno  ricordi  sicuri. 

La  formazione    della    scuola   artigiana  '   in    Venezia 
Ijtfecorre  di  qualche  tempo  i   più   antichi   ricordi  delle 


i  legge  il  passo  segueoie:  «  cun 
penon  «  do  bandiere  de  cendad 
del  1667  dell'Arte  dei  me 


I 

^^B Giiutiiieri  vecchi  il  17  settembre  l4;}|do^ 

^^Blciosiacht  iotro  la  nostra  scola  havemo  u 

^^BituJji  li  insegna  del  mesti  e  r  s.    Nell'i 

^^P'^i  (Atcb.  di  Stato  di  Veaeiia,  .■irli,  biuta  7IZ,  Raccolta  sive  Resinilo  general 

^^  I  con  di  Vitale  Mazzoni,  c.  40  b)  sono  ricordati  :  a  bandiere  di  tafctà  rosse 

■  e  biiDche  vechie  numero  9;  dai  bandiere  di  tafelà  bianche  vechie;  un  pe- 
1  ■  odio  l'echio  per  ii  morti  ;  un  pencilo  grande  guarnito  con  franze  d'oro,  de 
^H   «nun  del  Palma  piior.  coperto  con  sua  iella  rossa  a. 

^^1       Li  connecudine  del  gonfalone  come  insegna  del  sodatilo  era  comune, 

^^Kfnrt  io  quei  tempi,  anche  alle  confraternite  dì  devozione.    Ne  ho  laccoho 

^^  iat  iMtimonianee  preiiose  per  la  loro  antichità  e  anche  perchè  danno  la 

dcKiiiione  dell'insana.    Una  si  legge  nel  capitolo  iti  dello  statuto  di  S.  Maria 

dell»  Vii  Verde  (registro  cit.  all'Arch.  di  Stato  di  Venezia)  del  1261,  dove 

ti  ubilisci::  ■  ìlcm,  habeatur  confalonum  in  quo  sìiit  Izes  ymagìnes,  scìlicet 

■  gloriate  «irginis  Marie  in  medio  cum  lilio  suo  in  brachìo  et  beati  Marci  in 

•  UDO  Uiere  et  beati  Francisci  ex  altero  et  signum  misericordie  a.  L'altra 
^_  li  legge  nello  statuto  di  S.  Maria  della  Carità  (registro  cit.  all'Arch.  di  Stato 
^^Kfi  Venezia)  m  un'  addizione  posteriore  al  dicembre  1260  e  anteriore  all'ago- 
^^BlB  i;i4.  nella  quale  viene  vietato  di  dare  a  prestito  il  a  vexillum  album  de 
^H  ■(tnd)io  in  quo  sculpìta  est  ymago  virginia  Marie  scdentis  in  cathedra  cum 

•  filio  ÌD  brachio.  bboratum  ad  aurum  cum  pictura  «.  Questo  vessillo  bianco 
!ii»Mtltuilo  da  uno  vermiglio  collo  stesso  disegno  nel  1346  circa,  come  risulta 
dil  (ipitolo  xLi  dello  statuto  che  si  legge  nel  registro  iti^is  della  scuola 

^4  S,  Maria  della  Carità  all'Arch    di  Stato  di  Venezia, 

'  Queste  vedute  che  esprimo  sulle  origini  delle  scuole  artigiane  a  Venezia 
B  corrìipondono  a  quanto  esposi  per  incidenza  molli  anni  fa,  e  precisi' 
I  nel  1890-1S92  nelle  due  mie  dissertazioni  V  Ufficio  dilla  GiusUiia  Vec- 
t  VtHt^ia  &c.  (p.  6)  e  Sludì  e  ricircht  per  l'edizione  dei  capitolari  anlichìs- 
tiùllt  Ani  feneiiaru  (BttUttlino  dell' Islilulo  Slorico  Italiano,!!.  1;,  pp.  7-10) 
Vaella  nota  }  1  p-  17S  delle  Cronache  venexjanc  anUMnime.  Ma  allora  le 
□ni  che  generalmente  avevano  vigore  circa  le  orìgini  dei  corpi  d'Arte 
»  erano  molto  diverse  da  quelle  che  prevalgono  ora,  e  appunto  ad  esse 
m' «ma  riferito.  Oggi  gli  siudisulle  origini  delle  Arti  medievali  hannopor- 
tilO  a  conseguenze  motto  diverse,   e  queste  conseguenze  ho  tenuto  presenti 


BClIi  esposizione 


della 


:  civile  dell' artigiano  a  Ve- 
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disposizioni  legislative  circa  i!  suo  ordinamento  e  di  per 
se  stessa  attesta  l'ultima  vicenda  dell'evoluzione  che  ivi 
ha  condotto  il  ceto  artigiano  all'atto  più  importante  della 
sua  libertà  economica  e  giurìdica  lungo  i  secoli  dell'età 
medievale.  Le  fonti  per  i  secoli  anteriori  al  decimo- 
terzo sono  oltremodo  scarse  e  frammentarie  intorno  alle 
condizioni  degli  artigiani  e  dei  piccoli  mercanti  in  Ve-  , 


aezia  d»[  secolo  i 
AttRiGO  SOLHI,  Lt 

la  quale  diede 

Lt  aisociiiìioni  in  Italia  iti  per 


'ri  I  molti  sluili  ricordo  con  lode  l'opeii  i\ 
Italia  avanti  lt  eri^HÌ  dil  comuni.  Modem,  189R, 
n  pregevolissimo  artìcolo  di  Nino  Tamassu, 
riJo  preccimunaU  m\V Archivio  giiiriéiro  «  Fit^po   . 


Stralhii:  1898,  N.  S.  II,  ii2-i4i,*dun  altro  di  C.  CaLi&se,  Lt  aiioeiajieii d 
in  Italia  avanti  U  origini  del  comune  Della  Rivista    inUrna^ionalt  dì  iàitiji  m-I 
ciali  «  iisciplint  ausiUarit,  1898,  XVIll,  505-$!!  e  ad  una  replica  del  Solmi^I 
Per  la  storia  ietU  assadaiioni  ntiVaUo  medio  evo  ocW Archtiiti  giuridito  cìi.  1899^4 
N.  S.  IH,  Uì-ij);  e  quelle  d!  Rodolfo  Eberstadt,  Masiiterium  uni  Frater'M 
nilas.  Eim  ■aerwallimsìgachicbllicbe  Darsttllang der Entilebung di>  ZunfHvtstnt.tS^J, I 
Leipxig  (voi.  XV,  Heft  z  delle  Staats-  und  soeìalmtimsebaftHche  Forschungatm 
herausg.  von  Gustav  Schmoller)  e  Die  Urspmng  dei  Zunjtuicifns  und  di»  Jifamtl 
HandwerksTvtrhàmie  dei  MUldaltirs,    Lelpiig,   1900,   dove  la  ricerca  è  &tta  a  ] 
proposTlo  dei  corpi  d'Arte  della  Francia  e  della  Gcrmsnia,  e  quella  di  En- 
rico Besta,  Il  diritto  e  le  leggi  eivìli  di  Venezia  fino  al  Jo^-ado  di  Enrico  Dan- 
dolo (ptìi'AItnio    Veneto.  [S99,  1,  i4J-i;7l.    Ma  sopra  tutte  a  mio  giudizio 
emerge  la  recente  opera  dì  F.  Keutgen,  Aemler  und  ZUnfte.  Zur  Entitthunf  A 
dei  Zunftwesens.  Jena,  Flrscher,  190!,   la  quale  con  vedute  in  patte  r 
con  molta  dotili oa  storica  illustra  le  origini  delle  Arti  in  Gcmiania.    Di  questal 
opera  geniale  e  suggestiva  del  professore  dell'  Università  di  Jena  sono  state  f 
pubblicate  molte  [CcensiODÌ;  ricordo  quella  dì  H.  v.  Loeich  nelU  Westdiulicbt  I 
ZàUclirift  fùr  Gesehichte  und  Kunsl,   1904,  XXIIÌ,  72-79;  quella   di  StBCPRIBD'l 
RiETSCKEL   nella    Vitrteljahrichrijl  far  Social-  und   IfirìscbapgeschicliU,   1904,-4 
U,  ;29-j]i;  quella  di  G,  v.  Below  nella  Hisloriìchc  Viirleijahnchrift,  i 
VIT,  547-549;  quella  di  Paul  Sahusr  col  titolo  Zur  VtritiìnditiHng  ùbtr  d 
miltelalleriichi  ZunftprobUm    nello   Jabrbuch  fùr  Gtitl^tbung  ftrvialtung  t 
yolkswIrUcbagt  im  Deulichtn    Rtich,  1904,   XXVIIl,  i49;-i!io;  e  quelli  1 
Mary  Bateson  nella  Engiish  Hìstorical  Rtvietu,  1904.  pp.  762-765  ;  la  pritm 
e  la  penultima  sono  veramente  degne  di  nota.     Ciò  nondimeno  la  questioni 
imponaniissima  e  cotnplessa  dell'origine  delle  Arti  non  ancora  t  stata  rU*- 
luta  tn  vìa  detiniiiva  dalla   critica  storica.     ConsIdGratlonJ    pregevoli    sull«f 
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nezia,  né  è  da  farne  meraviglia,  perchè  riflettono  gì'  inte- 
ressi delle  classi  colte  e  potenti,  e  però  degli  artigiani 
£anno  menzione  assai  di  rado  e  solo  in  quanto  essi  fu- 
rono in  attinenza  con  uomini  degli  altri  ordini  sociali. 
Nel  secolo  nono  per  la  vita  semplice  e  anche  perchè 
la  popolazione  fu  meno  numerosa  che  poi  S  scarso  do- 
veva essere  il  consumo  delle  derrate  alimentari,  scarsa 


fonne  delle  Arti  primitive  in  Pisa  si  leggono  nelPopera  di  G.  Volpe,  Studi 
sulU  istìtuxioni  comwiali  a  Pisa  (Città  e  Contado  ;  Consoli  e  Podestà),  Secoli  XII- 
XIII  negli  Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa.  Filosofia  e  Filolo- 
giOf  1902,  XV,  243-248. 

Circa  la  l^ge  del  doge  Pietro  Polani  del  febbraio  1143, 1142  m.  v., sulla 
e  processio  scolarum  p  ho  già  dimostrato  che  non  vi  si  tratta  di  una  processione 
di  scuole  artigiane  o  devote,  come  tutti  ritenevano,  ma  di  una  processione 
di  barche,  «  scaulae  ».  Cf.  Monticolo,  La  costi  turione  del  doge  Pietro  Polani 
circa  la  processio  scolar u'm  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
cit.  IX,  91-133. 

I  L*  aumento  della  popolazione  a  Venezia  dal  secolo  ix  al  xii  è  dimostrato 
non  da  dati  positivi  che  sono  scarsi,  ma  da  dati  indiziari,  principalmente  dal- 
l'espansione della  potenza  politica  ed  economica  della  città.  Del  resto  circa 
la  popolazione  di  Venezia  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneziani  nel  1200, 1,  La 
città  e  la  laguna  {Archivio  Veneto,  1885,  XXIX,  24-30).  Uno  dei  pochi  dati 
positivi  è  la  concessione  di  terre  nell'isola  di  Poveglia  e  a  Fine,  fatta  da 
Orso  I  Particiaco  ai  servi  del  suo  predecessore  ;  cf .  A.  Dandolo,  Cronaca 
(Rer.  li.  Script,  XII,  181  e  182);  un'altra  notizia  è  data  dal  cronista  Giovanni 
Diacono  (ed.  cit.  pp.  126-127)  il  quale  ricorda  che  quel  doge  concesse  ad 
alcuni  di  interrare  le  paludi  all'oriente  di  Rialto  e  di  fissarvi  la  loro  residenza 
e  così  sorse  la  nuova  sede  di  abitazioni  che  si  chiamò  Dorsoduro  e  più  tardi 
divenne  uno  dei  mestieri  di  Venezia.  Sull'economia  pubblica  nei  primi  secoli 
dello  Stato  veneziano  e  specialmente  sulle  condizioni  del  commercio  si  può 
consaltare  con  profitto  l'articolo  di  L.  M.  Hartmann,  Die  wirthschaftlichen  An- 
fùnge  Fenedigs  nella  Vierteljahrschrift  fùr  Social-  und  IVirtbschaftsgeschichte,  1904, 
pp.  434-442.  Per  le  relazioni  politiche  del  ducato  veneziano  cogli  impera- 
tori io  quanto  erano  re  d' Italia,  dal  983  al  1024,  relazioni  che  si  rannodano 
indirettamente  alla  storia  del  commercio  di  Venezia  in  quei  luoghi,  cf.  anche 
il  recente  lavoro  di  B.  Schmeidler,  Venedig  und  das  deutsche  Reich  von  ^8)''io24 
nelle   Mittheilungen    des  Instituts  fùr  oesterreichische  Geschichtsforschungy  1904, 

pp.  S45-575- 
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nella  quantità  e  qualità  la  richiesta  dei  prodotti  mani- 
fatturieri ;  per  conseguenza  i  mestieri  dovevano  essere 
formati  da  pochi  esercenti,  tranne  quelle  arti  che  per 
le  condizioni  speciali  della  città  e  dello  Stato  corrispon- 
devano a  urgenti  necessità  della  vita  economica  e  po- 
lìtica. Tali  saranno  state  le  arti  edilìzie  e  delle  costru- 
zioni navali  non  dovendo  essere  piccola  la  richiesta  dei 
privati  e  dello  Stato  per  i  bisogni  del  commercio  marit- 
timo e  fluviale  dei  Veneziani,  per  la  tutela  dei  pubblici 
interessi  economici  e  politici  e  per  le  nuove  costruzioni 
sorte  a  Rialto  '  dopoché  vi  avvennero  le  grandi  immi- 
grazioni della  nobiltà,  specialmente  eracleese  e  iesolana, 
e  l'isola  salì  alla  dignità  di  capitale  e  dominatrice.  1 
A  giudicare  dalle  testimonianze  posteriori  quegli  arti-J 
giani  saranno  stati  obbligati  a  servigi  e  prestazioni  versai 


*  Circa  le  nuove  costruzioai  edilizie  a  Rialto  ì  ricordi  più  antichi  risai- 
gnoo  al  Cbronìfon  Mltnati  della  meli  del  secolo  decimo,  tua  in  questa  pane  i 
la  sua  tiarraiione  lu  condotti  calla  scorta  di  tcsiìmoaianzc  pib  antiche;  cf.  ed.  j 
cit.  pp.  i6~;4.    t  tre  passi  più  impoitanti  sono:  quello  dove  sono  ricordata  | 
le  molle  chiese  costruite  a  Rialto  nel  principio  del  secolo  nono  dagli  emi- 
grati di  Eraclea  e  di  lesolo  (cf.  pp.  26-18)  e  due  che  etpongono  H  medesimo 
fatto  in  forma  sintetica  e  sono  i  seguenti:  (p.  18.  rr.  i8-jo)  •■  toii  isti  antì- 
■  quiores  Veaetici,  quos  de  Civitate  nova  Eradiana  et  de  Eqtullo  castello 
«  eaicruot  et  in  Rlvo-alio  se  congrega  veruni,  fecerunt  liec  tote  ecclesie  pul- 
ochre  et  palacie  multe»;   (p,  34,  tr.  }6-t8}   xdeinde  vero  omnes  Gvitaiis 

*  nove  babitantes  exlerunt  et  veneruat  in  Rivo  qui  alto  dìciiur.    ibi  edifica- 

•  veruni  ecclesie  mulle  et  palacie  pulcre  ».  Ma  la  maggior  pane  delle  case 
e  dei  ponti  erano  costruiti  in  legno,  iinchc  nel  secolo  decimosecondo,  come  t 
attestato  indirettamente  dalla  Cronaca  dì  Andrea  Dandolo  (ed.  cit.  XII,  360}  , 
e  come  ne  sono  rimasti  i  ricordi  nei  documenti  (cf.  Galliciolli,  Op.  dt.  I, 
214-31S,  399-;o4;  Cecchetti,  ImvHii  dà  FeiM^iani  fino  al  steoh  Xtit  in  Ar- 
chivio f'intto,  1871,  11,  71)  anche  in  secoli  posteriori. 

Le  noiirie  numeriche  più  antiche  circa  le  flotte  venctiane  sono  date  dal 
cronista  Giovanni  il  quale  ricorda  una  llotu  di  0  sexaginta  bellicosas  aaveaa 
preparata  sotto  il  doge  Pietro  Tradonico  poco  dopo  1'  840,  due  salandrie  co- 
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la  corte  e  lo  Stato,  e  quegli  obblighi  molto  probabil- 
mente rappresentavano  il  compenso  del  benefìcio  di  poter 
esercitare  per  proprio  conto  V  industria  e  corrispondevano 
alle  necessità  e  all'  interesse  del  Governo  di  assicurarsi 
l'esecuzione  dei  lavori  che  commetteva  di  propria  ini- 
ziativa e  a  proprie  spese. 

Sotto  Taspetto  della  libertà  economica  e  giuridica 
l'artigiano  a  Venezia  nei  primi  secoli  della  sua  storia 
si  presenta  in  due  condizioni  diverse.  Mancano  testi- 
monianze dirette  dei  secoli  nono  e  decimo  circa  l'esi- 
stenza di  artigiani  al  servizio  ducale  nel  palazzo,  ma  non 
se  ne  può  dubitare,  se  non  altro  perchè  dalla  prima 
metà  del  secolo  undecimo  ci  è  pervenuta  una  notizia 
precisa  intorno  ad  una  famiglia  di  tale  condizione  e  dal 
contesto  del  racconto  risulta  che  quel  servizio  non  era 


stniite  verso  V  854,  una  flotta  di  trenta  navi  nell*  876,  un'  altra  di  dodici  nel- 
l'agosto 887,  una  di  trentatre  «  gombariae  »  nel  948,  una  di  sei  navi  nel  996; 
pur  troppo  il  cronista  non  dà  notizia  del  numero  delle  navi  che  sotto  Pietro 
Orseolo  II  presero  parte  alle  due  spedizioni  di  Dalmazia  e  di  Bari,  numero 
che  doveva  essere  superiore  a  quello  di  tutte  le  flotte  anteriori,  e  ciò  per  la 
maggiore  importanza  delle  due  imprese  (cf.  Crotiache  Veneiiane  antichissime, 
ed.  cit.  p.  114,  r.  4;  p.  115,  rr.  15-17;  p.  122,  r.  15;  p.  128,  rr.  24-25;  p.  136, 
rr.  15-17;  p.  i55f  r.  19).  Notizie  più  importanti  in  tale  materia,  ma  del  se- 
colo decimosecondo,  ci  sono  fomite  dalla  Hisioria  ducum  {Mon,  Germ,  hist. 
Script.  XIV,  73,  r.  30;  p.  76,  r.  19;  p.  79,  rr.  11-13).  Domenico  Michiel 
per  la  spedizione  in  Terra  Santa  «  ducentas  quantocius  naves  inter  bellicosas 
e  et  honerarias  que  exercitui  necessaria  portarent  fecit  parare  »;  Vital  Michiel  II 
fece  allestire  trenta  galee  nella  spedizione  contro  Zara;  nel  1171  per  la  spe- 
dizione contro  Emanuele  Comneno  «fuerunt  enim  centum  galee 
«de  novo  edificate  et  ad  omnia  parate  in  quattuor 
«mensium  spacio.  nam  cum  in  mense  madio  parari  cepisset  exercitus, 
«  mense  septembris  consumato  de  Venecia  egressus  est  ».  Mancano  dati  nu- 
merici circa  la  marina  mercantile  veneziana  di  quei  secoli,  ma  se  ne  può  con- 
getturare il  continuo  aumento  in  ragione  di  quello  deirespansione  commer- 
ciale e  coloniale. 
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una  consuetudine  nuova'.  Del  20  dicembre  982  sì  ha 
un  documento  che  fa  menzione  del  mugnai  del  mona- 
stero di  S.  Giorgio  maggiore  obbligati  anche  alla  guardia 
del  paIa«o  ducale  ',  onere  che  si  spiega  perchè  la  chiesa 
conceduta  a  quel  chiostro  colle  acque  e  paludi  vicine 
era  stata  sino  allora  parte  del  patrimonio  della  cappella 
di  S.  Marco  e  questa  era  sottoposta  al  giuspatronalo 
del  doge.  Nelle  campagne,  come  è  attestato  dal  noto 
Ckronieon  Altinale  a  proposito  delle  terre  presso  la 
Piave  ',  già  nel  principio  del  secolo  nono  alcuni  eser- 

■  Una  traccia  indiretta  si  rittova  niella  nota  deposizione  del  fabbro  ferraio 
Giovanni  Sagomino  (iO]6-io;i)  la  quale  si  riferisce  all'usanza  anieriore  di 
lavorare  il  ferro  a  in  curtis  pallacii  b  e  ■  sub  iugo  gastaldioni  fabri  ■,  mCDirc 
al  suo  tempo  il  mestiere  era  anche  esercitato  da  artigiani  liberi  nelle  loro 
□flicìne  «  mansione;  n;  cf.  Cronache  Vmn}aHt  antiehtsamt  cnA,  \'}%-\')(>. 

'  Cf.  p.  xxvii,  nota  i. 

i  Credo  opportuno  riferire  l' Importante  passo  tli  quella  cronaca  che  pe- 
raltro ai  pregio  della  unicità  delle  noiizie  non  congiunge  quello  della  chla- 
reua  della  letione;  ■  Hetolus  autem  appellatus  est  \\nUnioi  qui  jo  mencio'» 
«di  Etolo]  quia  ìpse  erat  princeps  [inli'idp:  ti  prime  delta  urie]  de  hit  qui  min 

■  sterii  [iic/m-ministcriis]  crant  retinendis.    ducesautem  et  omncs  tribuno»  [( 
tptr  tribuni]  concesseruni  eis  [eie/  a/^i  uomini  ehi  tcnfuano  quef,U  iffidil  ut 

■  in  tenìtorium  Plavis  inultìtudo  trmentum  [si(  ptr  mullitudinem  innemorum] 

■  besiiaruDi  custodire  deberent.  quas  ibi  duces  seu  et  Gaulus  frater  eius  [ne 

■  per  eorum,  cioi  iti  dagi  Oheltrio  e  Btato]  et  omnes  iribunos  [sic  ptr  tribuni] 
«  etani  habemes.  nomina  retinentium  quomodo  apelanies,  hoc  modo  dica- 
ti mus.  ipse  ptcdictus  Hetolus  aim  matrona  uxore  sua  seu  et  fìlioruin  «uo- 
Krum  [sic  per  Hlis  suis)  iuroenta  et  equibus  [iiV  per  iumeniorum  et  equonini] 
0  erant  vardalores;  Senatores  [m,  foni  per  Sellatores}  sellis  [sic  ptr  sclUs] 

■  erant  retlnentes;  PJnctoli  bracos  maiores  [sic  per  braconim  maioruni|  erant 

■  vardatores  ;   Valcarii   canes  observabaat;  Vanarii  vani  [sic  per  vanomm} 

■  factoreset  ascores  [»'f  ^«r  astorum]  cuìtoditores;  Nanna  catelli  [sii  per 
BCatellorumI  outricores  et  caciaiores  assidue;  Pascalici  grex  [rie  ptr  gregem] 
•  porcorum  mitentcs  in  pastu;  Cristoli  castratores  ku  languellatores  equorum 

■  fuenint:  Gardìagas  Gauroi  saline  ducibus  factorei;  Cereseos  carros  ci  bovcs 
oerant  menatori  et  cane*  [tic, Jone  per  nmnes]  navigabanl;  Veneri!.  Ravarii 
e  apelamur,  ravas  et  caulos  et  porrui  duccbantur  [lic  per  ducebant)  et  omncs 
a  navigabanl  1  Bydcas  bccariam  retlnentes;  Bccani  yici   [tic  per  yttOTìiai] 
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cavano  il  loro  mestiere  nella  condizione  sociale  di 
liavi,  liberti  o  discendenti  da  liberti  stando  al  servizio 
del  doge  e  delle  nobili  e  potenti  famiglie  che  tenevano 
la  dignità  tribunizia  o  avevano  avuto  tra  Ì  loro  mag- 
giori un  tribuno,  né  è  strano  che  ciò  avvenisse,  perchè 
nella  campagna  mancano  gli  uomini  lìberi  che  di  loro 
iniziativa  esercitino  un  mestiere  per  vivere  del  proprio 
lavoro.      Ma  la  stessa  cronaca  fa  pure  menzione  di  un 

I mercato  settimanale  '  che   in  quel  medesimo   tempo  si 
feceva  per  pubblico  decreto  ciascun  sabato  nella  piazza 


COiDpenlorcs  crani  seu  octisorcs  sive  in  foco  carne  vendentes;  Becioi,  Bor- 
bicini  ip»i  fucnmt  scorticaiores  berbicmoram;  liliorum  [iic  ptr  filii]  eorum 
pei  consuetudo  [tic  per  con xuctu dine mj  pedu  de  omnìque  bestie  \sk  per 
bestia]  erjm  tenentcs.  Ucsi  velud  ursi  fuenim,  domaoies  ad  akpas  et  cola- 
erant  \eod.  erunt]  ccdentes  prn  qua  angiridiis  nolente»  esse  faciendoa 
\{wi  ptT  qutUi  cht  non  volevano  prtitare  i  servigi  al  dogi  e  ai  /rrl>uni].  et  prò- 
ptet  hoc  UDUsquisque  nomina  acceperunt. 


.  Nair 


fa 


.■ministcrìl  reiin  nen  d  i  s,  isti  et  ali!  ceteroruni  •.  Quesio 
piiso  tratta  di  servìgi  che  si  esercitavano  nelle  campagne  del  du<;ato  presso 
la  nave  e  non  di  artigiani  urbani;  esso  mostra  che  quegli  obbhghi  erano 
legati  a  una  famiglia  ed  ereditari;  cf.  Chronicon  Altinatt,  ed.  cit.  pp.  42-4'- 
^^^Hj-Anche  nei  mestieri  urbani  non  mancano  esempi  di  esercizi  ereditari;  uno  è 
^^^|miio  dilla  lestimonianta  citata  di  Giovanni  Sagoraino. 

^^^B        '  Prìtna  die    l'isola  di  Riillfi  divenisse  il  centro  politico  ed  economico 

^^^Hd  ducalo,  il  mercato  dagli  abitanti  di  essa  si  teneva  ciascun  sabato  nell'isola 

^^^HB  Olivolo  presso  la  corte  vescovile  per  pubblico  tlecreto.     Difatti  il  Chronicon 

^^^HfllMiUf  (ed   cit.  p.  14.  rr.  6-14)  attcsta  che  il  patriarca,  ì  tribuni  ed  il  popola 

^^^HB   Rkho  quando  fu  istituito  il  vescovado  di   Olivolo   n  conlìrmaverunt  sive 

^^^^p  concederunt  per  coalirmationis  scriptum  anatheme  constritum,  ut  in  omni 

^^^^pdìe  sabbati  conveniient  in  unum  toti  omnes  Rivolensis  populum  (nV)  ad 

^^^li  cune  epìscopium  (sic)  ui  hic  marchedaret  sive  convetiiret  de  cuncte  Venecie 

•^       ■  populum  (fiV)  ».    Rialio  dopo  la  traslazione  del  governo  dei  dogi  divenne 

li  sede  principale  della  vendita  deile  derrate  alimentari  ohre  che  quella  del 

grande  commercio.    Per  la  pescheria,  le  beccherie,  il  fondaco  del  grano  ed  il 

(DCTcaio  dei  legumi  e  delle  fìnitta  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei  Vtne^iani  ntl  i}oo, 

UUeiltàthitiiuna{_ATchmo  fCTW»,i884,  XXVIil,  18-jo);  li,  ««(«(.^«ÈKifo 

rcMifr,  rSSj.  XXIX,  168-277;  XXX,  47-so,  6i-6j.  66-67,  79-8i)-    Le  notizie 
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di  Olivolo  presso  la  corte  episcopale.  Può  darsi  che 
ivi  fosse  messo  in  vendita  anche  Ìl  sopravanzo  della 
produzione  agraria,  salinaria,  peschereccia  e  industriale 


'n  àiUe  irbt  i  del  {itscc  in  Vena^io, 

li  presentì, 
sale  al  miggio 
n  ano  notar 'le 

1  loro  serie  di 


date  dal  medesimo  aatore  nell'open  fi  n 

Veneiia,  Naratovich,  i88g,  tiguirdaoo  per  lo  più  le  condiiic 

Il  ricordo  più  antico  a  me  noto  del  mercato  di  Rialto 
de!  1097.  Tisone  e  Pietro  Orio  di  S.  Giovanni  confessore  e 
rogato  in  quel  mese  da  un  Domenico  cherico  donarono  al  co 
•  gruo  honore  , . .  mercati  et  lottus  . . .  patrìae  Venetiae  ■  ui 
stiEÌom  nel  mercato  di  Rialto  potta  tra  il  Canal  Grande  e  le  botteghe  posse- 
dute dai  Gradeoigo,  «unum  ardinem...de  stationibus  cum  tota 
«  terra  de  dsdcra  . . .  siadonlbus  positura  in  mercato  de  Rivo- alto 

■  coopertum  vel  discoopertum  qui  fìrmat  uno  suo  capite  in  canali  de  Rivo-alto 

■  unde  est  ioiroitus  et  exitus  alque  iunctoriuni  \cioi  la  'fondamenta  a  f approdo] 
«  et  iaglatio  [cidi  una  ckiavica\,  alio  autem  suo  capite  firmante  in  . . .  calle. 
«  uno  suo  laiere  firmante  in  stationibus  Pinddae  relictae  Gradonici  rainoris 

■  et  alio  suo  l.itere  firmante  in  stationibus  quae  sunt  de  Gradonicis  ■.  Il 
documento  venne  pubblicato  dal  Rouanin  (Storia  documentata  dì  t'tniTÌa,  1.  )96) 
secondo  il  testo  piti  antico  a  noi  pervenuto,  che  ò  la  trascrizione  contenuta 
a  e.  171  A  del  codice  Trevisaneo  all'Archivio  di  Staio  di  Venesia,  ma  l'edizione 
t  inesatta;  nel  passo  ho  seguito  la  lezione  del  codice.  [I  documento  anche 
dimostra  che  le  stazioni  di  Rialto  nel  secolo  undeclmo  in  parte  erano  del 
comune,  in  parte  di  privati.  Un'  altra  notizia  preziosa  circa  il  medesimo  mer- 
cato t  data  da  un  atto  del  giugno  I164  che  ci  t  pen-enulo  in  due  copie  dei 
secoli  XVI  e  xvii  e  che  bo  pubblicato  nelle  l'Ut  dei  dogi  di  Marim  Sahudo 
(Cittì  dì  Castello,  Lapì,  190D,  I,  177-281);  esso  attesta  un  prestito  volontario 
fatto  da  alcuni  nobili  venetiani  allo  Stato  il  quale  cedette  a  loro  in  compenso 
per  undici  anni  le  sue  rendite  del  mercato  di  Rialto,  dot  il  fìtto  delle  botteghe 
e  dei  banchi  di  vendita,  le  tasse  sulle  misure  e  sui  pesi,  e  per  di  piii  gli  aggravi 
speciali  pagati  dai  mercanti  roresticrì,  notìzie  preziose,  perche  convalidano 
quanto  sopra  ho  affermato  circa  le  funzioni  esercitate  dallo  Stato  nel  mer- 
cato urbano.  Un  altro  esempio  di  simile  prestilo  e  cesNOttC  t  dato  da  un 
documento  del  maggio  1187  cbe  si  conserva  al  n.  11  del  coJ.  Marciano 
Lai.  XIV,  71  nell'oiiginale  ma  in  forma  frammentaria. 

Un'  altra  sede  dì  mercato  era  nel  vasto  campo  di  San  Polo;  i  rìeordl  più 
antichi  linora  noti  risalgono  ad  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
3$  settembre  tjg:  che  si  legge  a  e.  140  dei  dt.  Liher  Piloiui;  per  essa  fu 
decretato  che  quel  mercato  II  quale  sino  allora  si  faceva  d  pluribus  diebtis 
a  tn  ebdomada  D,  avesse  luogo  una  sola  volta  per  settimana  al  pari  dì  quello  di 
San  Marco  e  cbe  quel  gìottM)  fosse  lìssacn  dalla  Signoria  a  suo  arbitrio,     ti 
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del  patrimonio  del  doge  e  di  quello  degli  enti  e  delle 

t ricche  famiglie,  ma  il  mercato  urbano  ovunque  di  per 
Be  stesso  è  indice  dell'esistenza  del  ceto  dei  liberi  ven- 
i  ra« 
li- 


o  (op.  e  ed.  «it.  p.  i8i)  atiesta  the  al  suo  tempo 
I  mercato  a  San  Polo,  ìl  sabato  a  San  Macco.     Quello 
Dche  ricordato  in  un'ordinanza  dclli  Giustizia  Vecchia 
3  l'Arte  dei  upeienarii  D;cfl  e.  31  )B  del  registro,  cap.X] 


mercordi  si  teneva 

di  San  Polo  è 

novembre  1199 

di  quel  capitolare. 


Circa  il  mercato  di  San  Marco  questi  capiialari  danno  pregevoli 

t  ce  Io  rappresentano  nella  seconda  meli  M  secolo  decimoieno  e  nella 

1  del  dccìmoquano.    Già  dopo  la  traslazione  della  sede  ducale  a  Rialto, 

natico  mercato  del  sabato  ad  Olivolo  avrl  perduta  la  sua  originaria  iropor- 

;Ì  mercato  generale  veneziano,  ed  il  mercato  di  San  Marco  sarà  dive- 

I  più  florido  verso  la  line  del  secolo  decimo  secondo  dopoché,  seconda 

a  tradiiione  che  comincia  ad  apparire  nelle  cronache  versa  la  fine  del  secolo 

ecimoquario  ed  ha  elementi  storici  molto  probabili  (cf.  Marin  Sanudo,  Le 

E  d<i  dtigi,  ed.    cit,  l,  298,  nota  },  e  p.   299,  nota  1),  fu  allargata  l'area 

dia  pìaua  omonima.    Parrebbe  che  il  mercato  a  San  Marco  e  a  Rialto  nel 

)  declmotcrzo  si  tenesse  in  più  giorni  feriali  della  settimana  e  anche 

«Ile  domeniche,  perche  altiìmentì  non  comprenderei  la  ragione  di  un'ordi- 

Dinta  della  Giustizia  Vecchia  del  17  novembre  1371  (cap.  Li  del  capitolare 

itì  calaoki,  p.  149  di  questo  volume)  dove  si  legge  la  frase  i  in  mercatis, 

>  in  Saocto  Marco  et  in  Rivo-alto,  i  n   die   sabati    et   aliis   diebus. 


:  in  lo 
o  all'Ani 


oche  r 


il  divieto  del  medesimo  ufiìcio  all'Arte  dei  fabbri  tra  11  novembre  1184  ed  il 

OMggio  iiS;  (cap,  Lxxiiii,  p.  ììi  e.  s.)  per  la  vendita  di  lavori  in  ferro  nella 

1  di  San  Marco  nella  domenica  né  quella  del  settembre   1363  ai  mer- 

Paieiì  ■  (cap.  xxxvii,  p.  io  e.  s.)  di  vendere  nei  loro  banchi  a  San  Marco, 

olio  B,  nelle  domeniche  prima  di  teraa.    Ma  ì!  primo  dei  passi  addotti 

Khe  prova  che  nel  sabato  si  teneva  il  mercato  principale  ìn  quella  sede,  e 

btti  di  questo  giorno  soltanto  fanno  menzione  le  testimonianze  dì  questi 

bpìiolan  pei  secolo  decimoquatio.    Cosi  il  capitolare  dei  calzolai  a  proposito 

ta  i  •'  patitariì  a  o  *  ^ocolarii  a  ed  i  «  cerdones  a  e  delle  disposizioni 

mpedime  la  rinnovazione  (capp,  nxxviui  e  lxkxhiii,  pp.  164  e 

6  e  a.)  furono  prese  il  }  settembre  ijoS  e  il  3;  agosto  ijn,  rappresenta 

il  sabato  come  unico  giorno  del  mercato  a  San  Marco,  »  diebus  sabbaiis  in 

•  foro  Sancti  Marci  »,  ■  in  platea  in  die  sabati  ».     Cosi  pure  un'ordinania 

della  Giustizia  Vecchia  dell'ottobre  ijj8  obbligò  i  bottai  (cap,  xxxxviu  del 

loro  capitolare,  p,  447  e.  s.)  a  vendete  ì  toro  lavori  nuovi  e  vecchi  soltanto 

ai  ubalo  al  mercato  di  Rialto  e  di  San  Marco.    Parimenti  il  capitolare  degli 

■tncciveiuloli  del  14  luglio  14)0   (cap.  x,  p.  4&0  e.  s.)  stabili   k  vendita 
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ditori  di  derrate  alimentari  e  dei  liberi  venditori  dei 
prodotti  della  loro  industria.  Il  medesimo  passo  del 
Chronicon  Altinate  rappresentando  l'istituzione  del  mer- 
cato di  Olivolo  come  avvenuta  per  pubblico  decreto,  fa 
anche  pensare  alla  sorveglianza  che  sarà  stata  esercitata 
su  di  esso  dal  Governo,  prima  di  tutto  per  la  tutela 
dell'ordine  e  del  tranquillo  esercizio  del  traffico  e  per 
impedire  i  contrasti  eventuali  tra  i  venditori,  in  secondo 
luogo  per  difendere  Ì  ragionevoli  interessi  di  quei  mer- 
canti e  in  pari  tempo  perchè  il  pubblico  non    venisse  J 


degli  s' 
delU  a 


■acci  d  S.  Marco  e  Rialto  «  el  di  de  sabato  al  mercado  ».     [  n  g«le- 
(c.  Ili  B  del  registro,  cap.  xiii  del  capitolare  del  I38i)  per  l'acquìstol 
iteria  prima,  non  potavano  «ire  ia    plaieam    Saocti   Marci   ' 
die  ■sabati*  e  quando  i  maestri  igaledarilB  avevano  sede  nel  mercato  dll 
San  Marco,  per  un' ordiauua  della  Giustizia  Vecchia  del  3;  febbraio  1)07,] 
ijo6m.v,(c,  ijjA  del  registro,  cap.  xxviii)  pagavano  una  multa  se  n 
avessero  tenuto  ÌI  loro  banco  n  quolibet  cercio  sabato  ad  minus  1  e  probabilmente  I 
l'usaDM  sari  stata  la  slessa  anche  presso  gli  altri  mestieri.    I  fabbricanti  di  Tuli  I 
per  un'ordinanza  della  Giuiciiia  Vecchia  del  1 164  (<:'  146  b  del  registro,  cap.  xviil)  1 
dovevano  ricevere  il  venerdì  la  leiscra  per  il  banco  corrispondente  nel  mercato  di   \ 
San  Marco,  e  cosi  la  vendita  probabilmente  avveniva  nel  sabato,  tanto  più  che 
quella  tessera  doveva  essere  restituita  la  domenica  susseguente  ai  sopr«stanti 
dell'Arte,  e  questa  consuetudine  documentata  in  questo  solo  capitolare  tari  stata 
molto  probabilmente  comune  agli  altri  mestieri  che  tenevano  banchi  io  quel 
mercato;  difatti  il  capitolare  dei  t  peienariiii  del  novembre  1197  (capitolo  xxii, 
e,  li)  A  del  registro)  obbligava  i  sovrastanti  di  quell'Atte  a  ■  proicere  Stadoncs 
B  pertexeras  quaicrinmenseo.    Ma  talvolta  il  sorteggio  sì  ficeva  una 
volta  sola  il  mese,  e  conseguenteraenie  l'artigiaDO  icocva  !l  medesimo  banco  per 
ciascun  sabato  di  quel  periodo,  come  avveniva  per  esempio  per  l'Arte  dei  tor- 
nitori ;  ci  e.  1 1  j  II  del  registro,  cap.  xv  del  loro  capitolare  in  data  1  ;  ! 
bre  1300.    11  provvedimento  del  febbraio  1307  circa  ì  ■  galedarii  ■  che  soprt  I 
ho  ricordato,  prova  l'obbligo  che   ai  venditori   incombeva    d'intervenire    , 
mercato  urbano  dove  avevano  i  loro  banchi. 

Li  durata  del  mercato  di  San  Marco  non  andava  oltre  il  mexiod),  aoche^ 
nel  sec.  xiii;  difsni  un'ordÌDanea  della  Giustizia  Vecchia  tra  il  maggia  1179  ei 
il  39  sett,  128;  (cap.  xxsxt  del  capitolare  dei  mereiai,  p.  ;3i  e.  s.;  cf,  iDchc  Iti 
capitolo  XX  del  capitolare  dei  ^  petcnariin  del  nov.  1397  a  e.  a  1 1  B  del  registro)  1 
stabili  che  a  omncs  persone  que  habcbunt  staciones  •  in  platea  Sancii  Mud,  1 
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defraudato  negli  acquisti  in  ordine  alla  quantità  e  na- 
tura dei  prodotti,  per  ultimo  per  assicurare  a  se  stesso 
una  rendita  derivata  in  parte  dai  fìtti  e  dalle  tasse  im- 
poste ai  venditori,  in  parte  dalle  multe  colle  quali  sa- 
ranno state  punite  le  contravvenzioni  e  le  frodi  nelle 
misure,  nei  pesi  e  nella  cattiva  qualità  delle  merci. 
Una  traccia  di  questa  azione  del  Governo  sul  mercato 
si  ha  nella  legge  annonaria  di  Sebastiano  Ziani  del  no- 
vembre   1173'  la   quale   fa   menzione  di  un   «vicedo- 

cdebeant  exire  de  foro  Sancti  Marcì  cum  suis  stacionibus  usque  ad  horam 
«none,  et  non  audeat  [jiV  ^^  audeant]  stare  ultra  ili am  horam  ».  I 
banchi,  «  staciones  »,  non  potevano  essere  più  lunghi  di  otto  piedi,  e  ciò  è  atte- 
stato da  un'altra  ordinanza  contenuta  nel  medesimo  capitolare  dei  mereiai 
(cap.  xxxx,  p.  520  e.  s.):  «  et  quelibet  stacio  esse  debeat  a  pedibus  .viii.  infra  ». 

n  provvedimento  preso  dalla  Giustizia  Vecchia  tra  il  giugno  1286  ed  il 
marzo  1291  (cap.  lii  del  capitolare  dei  pellicciai,  p.  112  e.  s.)  di  separare  i 
e  pelliparìi  operis  varie  »  dai  «  pelliparii  operis  angneline  »  obbligando  i  primi 
a  porre  i  loro  banchi  verso  il  campanile  di  S.  Marco  e  gli  altri  in  direzione 
opposta,  cioè  verso  la  chiesa  di  S.  Gemtniano,  alla  distanza  di  quindici  piedi 
da  quelli  (cap.  lxvii  del  capitolare  dei  pellicciai  del  io  marzo  13 12  al  museo 
Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  1 8,  già  cod.  Correr  A,  6,  29,  a  e.  1 3  a)  e  l'altro 
del  3  settembre  1308  (cap.  lxxxviiii  del  capitolare  dei  calzolai,  p.  164  e.  s.) 
pel  quale  fu  stabilito  che  «  omnes  ^ocolarii  per  se  manere  debeant  segregati 
«a  cerdonibus  versus  Sanctum  Geminianum  .xx.  tabulis  inferius  ab  eisdem 
«in  qualibet  ruga»,  prova  che  i  venditori  nel  mercato  erano  raccolti  in  più 
gruppi  secondo  i  mestieri  e  che  i  loro  banchi  vi  erano  allineati  in  modo  da 
dividere  lo  spazio  della  piazza  in  più  «  rughe  ».  Di  queste  «  rughe  »  nei  mer- 
cati e  nelle  fiere  fa  menzione  anche  il  capitolare  dei  giubbettieri  in  un'ordi- 
nanza del  settembre  1286  (cap.  xxxvini,  I,  49). 

Un  documento  frammentario  del  tempo  di  Ottone  Orseolo  (1009- 1026; 
cf.  Cronache  Vene:(iane  antichissitney  I,  178-179)  ricorda  due  mercati,  frequentati 
dai  Veneziani,  colla  frase  e  et  a  mercato  Sancti  Martini  et  Olivo  ».  Correggo 
r  interpretazione  che  vi  diedi  in  proposito  nel  comento  (p.  179,  note  i,  2);  la 
frase  non  significa  due  sedi  di  mercato,  cioè  S.  Martino  «  de  strata  »  (Cam- 
paltò)  ed  Olivolo,  ma  due  ricorrenze  annue  del  mercato  di  Pavia,  cioè  la  fiera 
di  san  Martino  (11  nov.)  e  la  fiera  della  domenica  delle  palme  o  dell'olivo. 

»  Cf.  MoNTTCOLO,  V  Ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a  Venezia  &c.  pp.  81-8$. 
Per  esempi  del  giugno  11 64  e  del  maggio  1187  cf.  la  nota  precedente. 


LVIII  G.   MONTICOLO 


€  minus  aut  gastaldio  >  che  deve  fornire  ai  venditori 
nel  mercato  la  pubblica  bilancia  e  per  conseguenza  esi- 
gere da  loro  la  tassa  e  sorvegliare  sulle  misure  e  sui 
pesi. 

Ma  oltre  agli  artigiani  residenti  ve  n'erano  anche 
di  avventizi  che  stavano  soltanto  per  caso  e  per  breve 
tempo  al  servizio  di  chi  li  aveva  chiamati.  Un  esempio 
è  dato  dall'elenco  dei  doni,  benefizi  e  lavori  fatti  per 
ordine  del  patriarca  Fortunato  II  alle  chiese  di  Grado, 
dove  egli  attesta  d'aver  invitato  «  magistros  de  Francia  > 
per  il  restauro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  \  Al  con- 
trario molto  probabilmente  non  erano  stranieri  avven- 
tizi quei  maestri  che  edificarono  a  spese  dell'  imperatore 
Leone  V  l'Armeno  in  Venezia  il  monastero  di  S.  Zac- 
caria \  perchè  quel  principe  avrà  affidato  al  doge  col- 
Tesecuzione  del  suo  ordine  anche  la  scelta  degli  arti- 
giani. 

Alla  prima  metà  del  secolo  undecimo,  e  precisa- 
mente tra  gli  anni  1026  e  1043,  risale  una  preziosa 
testimonianza  che  ci  rappresenta  nell'arte  dei  fabbri  il 
lavoro  di  corte  di  fronte  a  quello  delle  libere  officine  \ 


^  Il  documento  venne  pubblicato  non  esatumente  dall*  Ughelli,  Italia 
uàk^^Ax  2*  tU.  V,  noi  e  dal  Marin,  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dèi 
Kv%,'^kMÌ,  Venezia,  Coleti,  1798,  I,  273-278.  L'unico  testo  che  ce  ne  è 
|Viv<ouU\  ^  U  copia  che  si  legge  a  ce.  29  e  30  del  noto  Codice  Trevisaneo 
aUWkKWìo  dì  SVkto  di  Venezia. 

*  CÌK4  le  edizioni  di  questo  documento  cf.  Cipolla,  Fonti  edite  della 
\V*^  ^^  »^ViM  twuta  dalla  caduta  delT  impero  romano  sino  alla  fine  del  se- 
«>*Oii'  X  v^^  ^  Mùmmwmtti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  veneta  sopra 
I^U  »tU\K  ^i  storia  patria.  Miscellanea,  voi.  II),  Venezia,  1882,  p.  79,  n.  51. 
U  patini  ^  U  «tgxtentt  :  «  ad  necessaria  huius  operis  [cioè  della  costruzione  dtl 
«  iii«vM.vf«'fx^)  ctUm  magistros  tribuit  [cioh  Leone  K]  ut  cicius  opus  explerent  ». 

t  CI,  U  nou  I  a  p.  lh. 
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Giovanni  Sagomino  e  ì  suoi  parenti  ricorsero  al  doge 
Pietro  Barbolano  (1026-1031)  contro  il  gastaldo  ducale 
dei  fabbri  perchè  pretendeva  che  quella  famiglia  dì  ar- 
tigiani dovesse  «in  curte  ferrum  laborare  >,  laddove 
quelli  affermavano  d'esser  obbligati  soltanto  a  lavorare 
nelle  loro  officine  al  pari  degli  altri  maestri  dell'arte  Ìl 
ferro  che  il  carceriere  ducale  vi  portava  per  le  neces- 
sità del  palazzo,    *  laborare  .  .  .  per  .  .  .  mansìones  quic- 

<  quid  necessitatem  fuisset  omnique  tempore  ad  .  . .  pa- 

<  lacium  quantum  .. .  deportasset  carcerarìus».  Il  ricorso 
diede  origine  ad  un  giudizio  nel  quale  fu  data  dal  Sa- 
gomino la  prova  testimoniale  e  venne  a  lui  richiesto  il 
giuramento,  ma  poiché  non  lo  prestò  la  lite  fu  sospesa. 
Sotto  il  nuovo  doge  Domenico  Flabianico  (1032- 1043) 
n  Sagomino  rinnovò  Ìl  ricorso  lagnandosi  della  violenza 
fatta  3  lui  ed  al  suoi  dal  gastaldo,  «  de  virtute  quod 
«gastaldus  fabri  ferrarli...  faciebat  >;  il  doge 
pose  fine  alla  lite  con  una  sentenza  per  la  quale  sta- 
bili che  il  Sagomino  ed  i  suoi  esercitassero  l'arte  alle 
stesse  condizioni  degli  altri  liberi  maestri  dì  quel  me- 
stiere, «ut  in  curtis  pallaci!  ferrum  laborare 
«minime   debeamus   nisi  tantum  in  nostras  tnan- 

<  siones  laborare  debeamus  ferrum  quantum  carcerarìus 

<  huius  pallacii  nobis  deportant  (sic)  cum  omni  nostro 
«  precio    et    expendio   ita  quod  ceteri  fabri  de  illorum 

<  capitibus  persolvunt;  et  liceat  nobis  cunctum 
«ferrum  laborare  secundum  quod  celeri  fa- 
«bri  laborant>.  Il  documento  dimostra  il  pas- 
saggio del  Sagomino  e  dei  suoi  parenti  dalla  servitù 
economica  curtense  che  li  legava  al  doge  in  tutta  la 
loro  opera  industriale,  alla  libertà  economica  che  forse 
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prima  della  lite  sarà  stata  Isro  promessa  dal  Barbolano 
col  patto  di  eseguire  verso  di  lui  alcune  prestazioni 
manuali  della  loro  industria  ma  anche  di  poter  disporre 
della  propria  opera  a  loro  arbitrio  quando  avessero 
adempiuto  a  quei  doveri.  Come  in  essa  si  fa  menzione 
di  un  gastaldo  ducale  per  i  fabbri,  così  per  analogia 
è  da  ritenere  che  ve  ne  fossero  anche  altri  per  ciascuno 
dei  mestieri  del  servìzio  di  corte,  il  che  a  primo  aspetto 
farebbe  pensare  che  quegli  artigiani  curtensi  fossero  riu- 
niti in  gruppi  secondo  i  mestieri  e  che  ciascun  gruppo 
fosse  sottoposto  ad  uno  speciale  gastaldo.  Ma  per  am- 
mettere queste  due  vedute  sarebbe  necessario  che  per 
ciascuno  di  quei  mestieri  il  numero  degli  artigiani  fosse 
stato  tale  da  render  possibile  la  formazione  di  un  gruppo. 
Si  comprende  facilmente  che  per  i  bisogni  normali 
della  corte  alcuni  tra  gli  addetti  al  servìzio  di  essa  fos- 
sero scelti  tra  gli  uomini  delle  arti  per  esercitarvi  in 
modo  costante  il  loro  mestiere,  ma  non  saranno  stad 
molto  numerosi.  L'elenco  ufficiale  delle  regalfe  ducali 
aggiunto  a  tre  Promissioni  dei  secoli  decimoterzo  e  de- 
cimoquarto '    ed    i   capitolari    di    questo    secondo    vo- 


i 


'  S>  Icgg*^  lU'Atchivio  di  Siata  di  Venezia  Del  cod.  377  ex  Brira  b  tic 
testi:  dopo  la  Prorai»ionc  dì  Rcnier  Zeno  (ij  febbraio  12;;,  li;!  m.  v.; 
ce.  i)A-Me>,  dopo  quella  di  Lorenzo  Ticpalo(2)  luglio  1168;  ce.  a3A-3)B) 
e  dopo  quella  di  Giovanni  Soranzo  (15  luglio  ijli:  ec.  648-6;»).  I  due 
primi  testi  caacordaoo  Ita  loro  io  generale  anche  nella  lezione.  I  loco  pttaì 
relativi  ai  centi  e  ai  servigi  dovuti  dalle  Ani  al  do^c  e  quelli  ad  essi  com> 
spondcatì  del  icrio  elenco  sono  Stati  rìferìiì  aelle  note  1  a  p.  149,  ;  a  p.  174, 
ì  a  p.  100,  1  »  p.  sj],  a  a  p.  )19,  1  a  p.  J9g,  ;  a  p.  {s6.  11  tctio  elenc« 
ha  in  più  le  seguenti  ootìiie  (e  6$  a):  c  Item,  debct  asnuitiin  giataldlo  mcv^- 
•  clorura  ad  festum  Natalia  soldo)  .v.  grossorum  de  regalia. . . .  Itetn,  debct 
«  annuitim  gastaldio  temtrioru'ii  ad  rcstum  Natalìs  librai  .e  booi  casd  dul- 
M  m.    Item,  ilebet  annuatim  gaitaldio  vaaiAriorutn  in  Tigilia  Natalia  parìa  .xv. 
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lume  '  rappresentano  come  molto  ristretto  tanto  nella 
quantità  dei  mestieri  che  nel  loro  esercizio  il  numero  degli 
artigiani  i  quali  provvedevano  ai  bisogni  del  palazzo  ; 
essi  ricordano  per  ì  lavori  normali  soltanto  un  falegname, 
un  bottaio,  un  barbiere,  alcuni  fabbri,  un  pellicciaio  per 
le  pelli  d'agnello  e  altri  per  quelle  d'animali  silvestri, 
un  calafato  per  accomodare  le  barche  vecchie;  per  i 
lavori  straordinari  fanno  menzione  di  quindici  liberi  mae- 
stri falegnami  nei  casi  di  bisogno,  ma  solo  per  il  tempo 
in  cui  la  loro  opera  era  necessaria;  di  più  nell'occa- 
sione di  allestire  il  Bucintoro  si  richiedevano  tre  giorni 
di  lavoro  da  ciascun  libero  carpentiere  e  calafato  ed 
uno  da  ciascun  Ubero  segatore;  il  compenso  del  lavoro 

^^^^kde  bonis  vaati«;  et  tenctui  ìdvm  gasialdio  Tacere  accomoiiari  oiiines  petles 
^^^^P  lUtcatras  de  paliiio.  ttem,  dcbei  innuatiia  gascaldìo  Je  fardellii  [cioè  id- 
^^^Klt  TarU  dtlU  fitldellt]  ad  fenuiti  Natìvìiaiis  libras  .un.  piperij. . . .  liem,  debet 
^^^V  «  gastiUio  piliparioium  niagistnini  unum  prò  aplacdli  pdlibus  in  palatlo. 
^^H  ■  Item,  debet  aanuatim  gastaldio  bafban'orutti  barbarium  unum  boDum  et  suf- 
^^H  ■  fidcDtem  prò  scrvitìis  pabtu...ii.  II  medesimo  elenco  del  i}t2  ha  le  se- 
^^H  igocDii  aggiuniG  di  mano  più  recente  relitive  i  questa  materia  (e.  64 1)  : 
^^H  «licn,  debet  gastaldlo  fioUiiomni  de  Murano  annuali m  ad  (estum  saocce  Ma- 
^^B  ■rie  seolaruni  [cioi  il  1  Jtblraiù]  angeiiarias  ,c.  magnus  et  .e.  patvas  et  mu- 
«jolos  [cioi  l>iechitri]  .ce. -i  (e.  ÓJ*);    n  nota  quod   in    rj48,  die   11,  dcter- 

■  minitum   fiiii  per  coosiliarios  [ciol  ptr  i  mtmbrì  del  Minor  Causigtìe]  quod 

■  magisicr  qui  diri  debet  pei  gascaldjonem  pelipariorum  prò  aptandis  pelljbus 

Iaìn  polatio,  daii  debet  per  gastaldionem  operis  variorum  [cioi  dtlit  pelli  di 
■  'Mio]  co  quod  prò  hoc  onere  habei  ab  arte  operis  agnelinarum  libras  sex 
■  parvonim  in  anno;  et  quod  diaus  magister  dandus  d^rl  debeai  prò  apcandis 
€pcUìbus  lam  variis  quani  agnelinis  et  aliìs  prò  usu  domini  ducis  et  dudsse 
aàC  SliOTum  ei  aliorum  suorum  in  pahiio;  et  esi  dieta  termìnacio  distincte 
■  Kitpta  In  Noi  a  torio  dicti  temporis».    Segue  d'altra  roano:  ■  Notatoriuin, 

■  liber  7  ■. 

•  Cf  capitolare  dei  «  liolcri  »,  capitoli  sxvmi  e  XXXV,  pp.  72  e  7j;  ea. 
pitolare  dei  calzolai,  cjip.  xxxxvnii,  p.  149;  capitolare  dei  falegnami,  cip.  xiin, 
p.  t74i  capitolare  dei  carpentieri,  cap.  v,  pp.  200-101;  capitolare  dei  fabbri, 
cap.  t,  p.  {19;  capitolare  dei  bottai,  cip.  i,  p.  j^S;  capiiolare  dei  fustagnai, 
cai»,  xxzxv,  p.  jjS  per  te  regalle  dovute  da  queste  Arti  al  doge. 
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era  al  solito  non  la  mercede  ma  il  vitto  per  tutto  il 
tempo  del  servizio  ed  il  doge  avrà  fornito  la  materia 
prima.  Ma  se  nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto 
nei  quali  la  ricchezza  pubblica  e  privata  era  aumentata 
bastavano  pochi  artigiani  per  i  bisogni  del  palazzo,  a 
più  forte  ragione  è  da  ritenere  che  11  loro  numero  non 
fosse  maggiore  in  tempi  di  usanze  più  semplici  e  mo- 
deste. Per  conseguenza,  poiché  nel  secolo  undecimo 
a  dascun  mestiere  curtense  a  Venezia  era  preposto 
uno  speciale  gastaldo,  l'ufficio  di  lui  non  poteva  essere 
ristretto  soltanto  alla  sorveglianza  dei  servigi  prestati 
da  una  sola  persona,  ma  doveva  essere  esteso  anche 
ad  altre,  cioè  a  coloro  che  esercitavano  in  piena  libertà 
economica  il  mestiere  corrispondente,  come  già  in 
Francia  sotto  il  governo  di  Carlo  il  Calvo  giusta  la 
testimonianza  àeW'  Edictum  Pistense  del  25  giugno  864' 
artigiani  dello  stesso  mestiere,  tanto  i  liberi  quanto  i 
curtensi,  erano  sottoposti  ai  <  ministeriales  >  dì  quel 
monarca  '.  Anche  in  questo  fatto  si  manifestava  uno 
dei  principi  direttivi  della  politica  economica  molto 
diffuso  nell'età  carolingia  e  già  da  due  secoli  praticato 
a  Venezia  per  il  mercato,  cioè  che  la  poh'zia  delle  in- 
dustrie e  del  commercio  dovesse  essere  una  delle  pre- 
rogative del  potere  sovrano. 

La  notizia  circa  il  Sagomino  dà  anche  materia  a 
determinare  alcune  delle  condizioni  dei  liberi  artigiani 
in  Venezia  verso  lo  Stato.      Essa  attesta  che  i  fabbri 


i 


'  Cf.  Mot.  Genti.  Iiisi.,  Ltgum  Stcth  II,  Capitularia  rtgum  Fraiuorum,  Hxa- 
□overac.MDCccxc.lI,  }I9.  Il  testo  del  documemo  comprendE  le  pigine  jio- 
}i8.    11  luogo  dome  l'editto  fu  (ino  è  Pltrcs  oel  dipinluiento  dell' Bure. 

'  Ci.  Kbvtgek,  op.  cU.  pp.  41-^-). 
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erano  obbligati  a  prestazioni  di  lavoro  verso  il  doge 
per  i  bisogni  del  palazzo  ;  per  analogia  è  da  ammettere 
che  anche  su  altre  arti  gravassero  obblighi  simili  o 
censi  come  pel  secolo  decimoterzo  e  decimoquarto  è 
dimostrato  dagli  elenchi  delle  regalie  e  dai  capitolari  '. 
Questi  oneri  che,  a  giudicare  dai  luoghi  di  sopra  al- 
legati delle  posteriori  Promissioni  ducali  \  rappresenta- 
vano solo  una  parte  degli  obblighi  di  quei  liberi  arti- 
giani verso  lo  Stato,  li  aggravavano  individualmente 
come  correspettivo  dell'esercizio  pubblico  del  mestiere, 
ma  avevano  forma  di  prestazione  e  di  censo  personale 
e  privato,  perchè  nel  medio  evo  in  genere  i  rapporti 
pubblici  erano  concepiti  nella  forma  del  diritto  privato. 
Poiché  l'autorità  del  gastaldo  era  esercitata  tanto 
sugli  artigiani  liberi  quanto  su  quelli  del  palazzo,  mi 
sembra  poco  probabile  che  essa  non  andasse  oltre  ai 
limiti  nei  quali  per  incidenza  ci  viene  rappresentata 
dalla  notizia  sul  Sagomino,  cioè  che  fosse  ristretta  sol- 
tanto alla  sorveglianza  sulla  condotta  degli  artigiani 
nell'adempimento  dei  loro  obblighi  verso  il  principe. 
Già  ho  notato  ^  che  ad  Olivolo  sino  dal  principio  del 
secolo  nono  v'era  un  mercato  generale  per  i  Veneziani 
istituito  dal  Governo;  ma  un  mercato  di  tal  genere 
include  di  necessità  la  sorveglianza  del  capo  dello  Stato 
mediante  suoi  funzionari,  ed  è  probabile  che  tra  essi 
oltre  al  visdomino  per  i  pesi  e  le  misure  vi  fossero 
anche  i  gastaldi  preposti  ai  mestieri.  E  poiché  di 
questi   gastaldi   si   hanno    ricordi   indiretti   ma  positivi 


1  Cf.  la  nota  i  a  p.  lx  e  la  nota  i  a  p.  lxi 

2  Cf.  le  note  i  a  pp.  xxiv  e  xxvii. 

3  Cf.  p.  LUI  e  nota  i. 
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verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo  '  e  tutti  ì  ca- 
pitolari del  secondo  volume  che  non  contengono  la  for- 
mula di  giuramento  degli  artigiani,  nei  loro  capitoli  più 
antichi,  pur  troppo  non  anteriori  alla  metà  del  secolo 
decimoterzo,  rappresentano  Ì  gastaldì  delle  arti  non 
solo  come  curatori  e  custodi  della  disciplina  dei  me- 
stieri e  dei  lavori,  come  sorveglianti  sugli  abusi  nelle 
officine  e  nei  mercati  e  come  regolatori  dei  rapporti 
tra  maestri,  lavoranti  ed  apprendisti  e  tra  i  maestri  ed 
il  pubblico,  ma  anche  come  autorità  giudiziaria  che  eser- 
cita le  sue  funzioni  nelle  cause  pertinenti  al  mestiere 
colla  cooperazione  d'altri  uomini  dell'arte  e  con  facoltà 
d"  imporre  pene  nella  forma  di  multe,  la  concordanza 
fa' pensare  che  il  gastaldo  avesse  questi  poteri  in  tempi 
anteriori,  e  d'altra  parte  è  evidente  che  quella  speciale 
giurisdizione  doveva  rendere  piij  efficace  l'esercizio  della 
sorveglianza  stessa  e  che  facilmente  sino  dalla  prima 
istituzione  delle  gastaldie  poteva  sorgere  l' idea  del  suo 
conferimento. 

In  origine  il  gastaldato  dei  mestieri  doveva  essere 
di  nomina  ducale,  e  ciò,  se  non  altro,  per  Ìl  suo  titolo 
di  gastaldo  del  doge  '  e  per  la  sua  sorveglianza  sul  cor- 
rispondente servizio  curtense,  ma  a  poco  a  poco  di- 
venne un  ufficio  elettivo  degli  uomini  dell'arte.  I 
capitolari  summentovati  lo  rappresentano  in  questa 
condizione  e  per  di    più    tenuto  da  un  artigiano;  l'ac- 


I 
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'  Cf.  p.  XXIII,  nota  1.  È  nolo  che  Enrica  Dandolo  talUl  puiete  net  1191. 
Il  Cecchetti  (^ProgTiimma  iltlla  I.  K.  Scuola  di  paUografia  in  Vtntjìa,  Veneiia, 
tip.  Commercio,  1S61,  pp.  s^~ì/)  pubblicò  dall'originale  una  ducale  di  En- 
rico Dandolo  In  dau  16  agoito  1 191- 

*  C(.  Cronache  Vttuiian» anlKhiiiSpu,l,  17(,  rr.  7-8;  asuoque  ga«aldJo  u, 
cloi  dd  doge  Pietro  Barbolano. 
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cordo  delle  loro  testimonianze  in  questa  materia  fa 
pensare  che  il  procedimento  elettivo  abbia  sostituito 
quello  di  nomina  ducale  già  innanzi  alla  metà  del  se- 
colo decimoterzo.  Del  resto  una  mutazione  simile  av- 
venne nell'ordinamento  dei  mestieri  di  qualche  città 
tedesca,  p.  e.  a  Basilea  ',  e  però  riterrei  come  cosa 
probabile  che  a  Venezia  il  gastaldo  preposto  ai  mestieri 
fosse  in  origine  un  funzionario  qualsiasi  dì  fiducia  del 
doge,  in  seguito  un  uomo  del  mestiere  stesso  ma  sempre 
di  nomina  ducale  -  e  con  questa  riforma  la  sorveglianza 
sarebbe  divenuta  più  efficace  e  rigorosa  per  le  cogni- 
zioni tecniche  del  nuovo  capo  -  ;  per  ultimo  il  gastaldo 
sarebbe  stato  eletto  tra  i  maestri  dagli  uomini  del  suo 
mestiere  insieme  con  una  delegazione  d'altri  artefici  che 
l'avrebbero  assistito  nei  giudizi,  nella  vigilanza  del  mer- 
cato e  nell'ispezione  dei  lavori  e  così  ÌI  suo  ufficio  sa- 
rebbe divenuto  organo  efficace  per  la  polizia  e  giurisdi- 
zione sui  mestieri.  Nel  1173  la  vigilanza  sui  mestieri 
divenne  più  complessa,  perchè  colla  istituzione  dell'uf- 
ficio della  Giustizia  Vecchia  '  fu  creata  un'autorità  su- 
periore a  quella  del  gastaldo  tanto  per  la  sorveglianza 
del  mercato  e  delle  officine  quanto  nell'amministrazione 
della  giustizia  nelle  cause  dell'arte.  L' industria  ed  Ìl 
commercio  locale  a  Venezia  già  da  molto  tempo  do- 
vevano   essere   più    Intensi',    perchè    verso  l'inizio  del 


'  et  Keutge»,  op.  eie  pp.  1)8-165. 

>  Cf.  MoNTicOLo,  L'  Ufficio  dtUii  Giustiiiu  Vuchìa  &c,  pp.  ;-ii. 

3  11  ceto  artigiano,  in  origine  paco  numeroso,  era  forroato  dai  maestri, 
dai  loro  figli,  dai  coadiutori  ed  ippreaiiisti  ed  anche  da  immigrati  liberi  o 
divfnatt  liberi;  due  esempi  di  quesii  si  hanno  nel  ricordo  del  iìalaio  ■  lohan- 
■  ori  de  ^Igon^a  »  nell'elenco  del  maggio  1124  del  Libcr  pUgiorum  (e.  £4  Ai 
che  enumera  alcuni  uomini  di  quell'arte;  e  nel  ricordo  di  un  «  lolunoinus 
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secolo  undecime  la  città  per  fortunate  imprese  aveva 
acquistato  maggiore  potenza  politica  e  per  vantaggiosi 
trattati  e  privilegi  maggiore  espansione  economica,  e 
le  nuove  condizioni  sociali  avranno  generato  maggior 
richiesta  nei  prodotti  del  lavoro  e  nella  materia  del 
commercio  e  in  genere  rapporti  economici  più  coro- 
plessi  ed  intensi,  e  cosi  Ì1  libero  ceto  artigiano  sarà 
divenuto  più  numeroso,  condizione  essenziale  per  la 
formazione  di  nuovi  legami  nel  seno  di  ciascuno  dei 
mestieri  e  per  un  regolare  ordinamento  delle  loro  forze. 
1  documenti  non  danno  materia  ad  affermare  se  nel  1 1  73 
il  gastaldato  dei  mestieri  fosse  già  divenuto  una  dignità 
elettiva  ;  ma  è  certo  che  tale  non  era  per  lo  meno  per 
alcuni  mestieri,  perchè  perfino  nel  1268,  quando  già 
altre  arti  avevano  ottenuto  il  diritto  di  capi  elettivi  e 
di  rappresentanza  collettiva,  gli  speziali  erano  retti  da 
«  examinatores  >  scelti  dalla  Giustizia  Vcchia  tra  gli 
uomini  del  mestiere",  e  però  si  può  soltanto  affermare 
che  quella  evoluzione  si  compi  ora  prima  ora  poi  nelle 
varie  arti.  Peraltro  io  credo  che  la  dignità  degli  uf- 
ficiali preposti  al  mestiere  sia  divenuta  elettiva  quando 
la  loro  competenza  si  estese  anche  all'amministrazione 
della  scuola  artigiana  corrispondente  e  l'arte  e  la  scuola 
divennero,  come  dimostrerò,  due  istituzioni  così  stretta- 


I 


< 


n  de  Padua  >>  che  ««citava  Vane  degli  orefici  verto  il  ii^ìì  d.  l,  120,  noti 
al  r.  18  e  Qou  }.  Dopo  il  laé;  sono  ipecifìcate  in  ciascun  capitolare  le 
conJiiioni  per  le  quali  il  maestro  o  Ìl  lavorante  fotcstiero  poteva  escrciiare 
a  Veneiia.  Del  resto  facilmente  si  comprende  che  Vcncaa  pcJ 
}  auKienio  ddU  sua  poEcnxa  industriale,  del  consumo  locale  e  del- 
l'esponazionc  ailirasse  artigiani  stranieri  »  fissarvi  la  resideoica  per  l'csctcltlo 
del  mestiere  nella  speraiua  di  trarre  dilU  loro  ibilltì  maggiori  guadagni. 
>  ce.  Capileiari,  I,  161,  r.  i:  «si  ego  ero  ekciut  etaralnau»  per  ìiuti' 
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mente  collegate  tra  loro  da  rendere  equivalente  il  si- 
gnilìcato  dei  due  nomi,  la  qual  cosa  per  la  testimo- 
nianra  delle  Promissioni  ducali  deve  essere  avvenuta 
per  alcune  arti  verso  la  fine  del  secolo  decimosecondo. 
n  sentimento  di  libertà  che  aveva  informato  la  primitiva 
costituzione  della  scuola  mal  si  sarebbe  adattato  alla 
nuova  competenza  dì  ufficiali  non  elettivi  ma  imposti  che 
ad  un  tratto  avrebbero  ottenuto  la  facoltà  di  disporre 
del  patrimonio  formato  dalle  contribuzioni,  istituite  dai 
soci  per  propria  iniziativa  e  nel  loro  comune  interesse. 
Alla  fine  del  secolo  xii  risalgono  le  notizie  indirette 
ma  sicure  sulle  scuole  artigiane  in  Venezia.  In  quale 
relazione  stettero  coli"  antica  corporazione  romana  e 
quali  furono  i  precedenti  storici  della  loro  formazione? 
L'antica  corporazione  artigiana  dell'impero  nell'Italia 
Bizantina  scompare  dalla  vita  politica  e  sociale  quando 
all'autorità  degl'  imperatori  in  quelle  regioni  molestate 
di  continuo  dai  Longobardi  e  affidate  per  la  difesa  ai 
abitatori,  manca  la  forza  necessaria  per  costringere 
artigiani  a  non  uscire  dai  sodalizi,  per  loro  ormai 
divenuti  soltanto  fonte  di  gravezze  '.  Cionondimeno 
nelle  città  gli  antichi  mestieri,  quantunque  discioltì  da 
qualsiasi  vincolo  associativo  e  disgregati  nelle  persone 
dei  loro  esercenti,  continuano  la  loro  vita  e  mantengono 


CI.  Solmi,  Li  associinUni  &c.  pp,  3i-;a,  Quanto  all'Italia  Longobarda 
Solnri  a  ptopotito  notò  (p.  j4)  che  quei  barbari  non  potevano  miatcncre 
corporazione  artigiana  romana  in  co&diiioDC  di  liberti,  percliè  sarebbe  stata 
in  {OQiinao  contrasto  coi  vineitori  e  per  la  sua  forma  associativa  un  con- 
linoo  pericolo;  non  potevano  tenerla  come  organismo  tributario  e  soggetto 
facM  sarebbe  suu  fomite  di  ribellioni.  II  Tamassia,  op.  eit.  p,  133,  molto 
Kotiinente  rilevò  che  il  concetto  romano  del  a  corpus  a  fa  accolto  dalla 
Oiieia  e  prese  forma  nella  corporaiione  monastica. 


utvm 
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il  proprio  nome  '  ;  altri  a  poco  a  poco  ne  sorgono  per 
nuove  industrie  e  altre  nuove  condizioni  della  vita  so- 
ciale. La  coscienza  dì  appartenere  al  medesimo  me- 
stiere, determinata  anche  dal  nome  dì  esso  che  talvolta 
accompagna  quello  dell' artigiano  negli  atti  pubblici  e 
privati  come  designazione  personale  ',  suscita  tra  gli 
uomini  dì  cìascun'arte  per  l' identità  dei  lavori  V  idea 
di  interessi  e  vantaggi  eguali  e  di  diritti  e  doveri  pur 
essi  eguali  nell'esercizio  del  mestiere,  e  questo  è  il 
primo  impulso  al  sentimento  di  solidarietà  cìie  sorgerà 
nei  loro  animi.  Questa  idea  quasi  istintivamente  tra- 
scinerà il  venditore  e  l'artigiano  a  fissare  il  suo  banco 
e  la  sua  officina  presso  quello  del  compagno  del  me- 
stiere per  attirare  a  sé  sull'esempio  di  lui  il  compra- 
tore; alla  sua  volta  la  maggiore  offerta  delle  merci 
accrescerà  la  richiesta  e  così  per  il  recìproco  influsso 
dell'  una  sull'altra  si  raccoglieranno  gli  artigiani  urbani 
nel  mercato  e  in  altre  sedi  '  in  gruppi  secondo  i  loro 

>  Cr.  per  gli  esempi  Ceccbetti.  La  vita  dei  yinixiaai  fino  al  moia  xiii 
neli'Artbivio   Venito,   1S71,  II,  107  e   iii. 

*  Cf.  p.  e.  Cronache  Vmc-:^ant  antichissimi,  1,  175,  r.  5:  "  no»  lohannes 
■  Sagoraino  ferrarius».  Per  altri  ocinpi  cf.  Ceccbetti,  U  vati,  p.  j(, 
nou  j  e  i  luoghi  ricordati  nella  aoU  precederne  dove  t  anche  di  rilevare 
che  già  nel  secolo  decimaieconJu  alcuni  ooini  di  mutierì  s'erano  coti  in. 
tìnumente  uniti  al  nome  personale  da  formare  im  cognome. 

J  Alcune  arti  avevano  la  sede  fuori  di  Veneiìa  per  ragioni  speciali  di 
poJiiia  e  di  igiene,  e  della  loro  residenza  si  hanno  iti  ijucsiì  capitolari  tesil- 
monianxc  che  risalgono  al  secolo  decimocerto,  ma  la  rappresentano  non  come 
un  fjno  di  data  recente,  bensì  come  una  consuciudine  di  orìgine  pìCi  iniici. 
L'ine  dei  n  risieri  ■  anche  nel  127S  doveva  avere  la  sua  sede  prìocipate 
à  Murano,  altrimenti  non  comprenderei  la  ragione  dell'ordinaoia  della  Giu- 
itltU  Vecchia  (cap.  xxxxvmi  del  capitolare  dei  «liokrì»,  p.  78  di  questa 
volume)  ehe  praibl  a  qtieglì  atllgiani  il  lavoro  «poiitquam  pulsaverìi  campana 
*que  puUat  in  sero  vigiliaram  ipud  Sanctam  Mariam  de 
Il  Miniano  D,  ni  dell'altra  del  settembre  13S9  circa  (cip.  Lxxv  del  capito- 


I 
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mestieri.      Lo  Stato  poi  aiuterà  e  dirigerà  questa  ini- 
ziativa di  rannodamento  locale,  perchè  per  essa  diverrà 
.  più  facile  la  determinazione  dei  prezzi,  l' ispezione  delle 


e  cit.  p.  B6  e.  s.)  che  obbligù  i  fuUi  ad  osservare  k  lesU  di  tao  Donato 
I  canfcMore.  dei  7  agmio,  al  quale  pure  eia  dedicau  la  chiesa  dì  S.  Maria 
[  rìconJBt»  nell'altro  passo.  L'arie  Jei  conciaiori  iì  pelli  e  cuoio 
I  rÌM<dcva  alla  Gindecca  presso  S.  Eufemia  arche  nel  secolo  decimoiCRO 
I  (cf.  il  Clip.  1  del  loro  capitolare,  forse  del  ig  novembre  1271,  p.  .(SS  e.  s.); 
I  m'ordiTunu  della  Giustizia  Vecchia  del  4  aprile  1 107  (cap.  lxxxvi  del  ca- 
I  pitolire  co,  pp.  j]6-j27  e.  s.)  impose  loro  L'osservania  delia  festa  delle  sante 
I  vcTRini  Eufemia.  Dorolea,  Tecla  ed  Erasma  che  ricorreva  ti  16  sctieinbre, 
a'altta  del  22  letlcmbre  i^io  (cap.  lxkxxvi  del  capitolare  cit.  pp.  sjo- 
c.  s.)  designò  l'arte  colli  frase:  u  anis  coafatorum  pcUium  et  curaminum 
anctcEuphemye  de  ludecha».  L'arte  deioblancariingià 
i  atì  secalo  dccìmoierio  risedeva  pure  nella  medesima  ìsola,  ma  all'estre- 
L  tniti  N.  O.,  ai  Ss.  Biagio  e  Cataldo  (cap,  1  del  loro  capitolare  del  oovem- 
I  brt  1171,  pp.  iij-tt6  e.  1.)  dove  ora  sorge  il  tnoliuo  a  vapore  Slucky;  e 
I  questi  lavori  delle  pelli  e  del  cuoio  anche  spiegano  come  alla  Giudecca 
I  risedessero  molti  dei  «solarli-,  la  quale  cosa  viene  attcstata  dal  capitolare 
I  dd  calcolai  del  17  novembre  )37i  nel  passo  o  mag litri  qui  signanl  soUas, 
■  m  de  ludeca  quam  de  Rivo-alto  o  (cap.  xxxxv,  p.  147  e.  s.). 
Delle  wic  o  ■  rughe  ■>  Jl  Venezia  delle  ani  corrispondenti  ai  capitolari  di 
ì  qanta  collezione,  di  molle  delle  quali  rimangono  tuttora  i  nomi,  non  ho 
I  trovato  ricordi  anteriori  all'ultimo  ventennio  del  secolo  declmoierzo,  ma  e»! 
I  riflcttODO  uno  staio  di  cose  molto  piii  annco.  I  ricordi  più  lontani  da  noi 
I  Higuardano  le  arti  dei  sarti,  degli  orefici,  dei  mereiai  e  dei  barbieri. 

Una  parte  del  Maggior  Consiglio  del  17  giugno  1281  che  si  legge  a 
IS  B  del   cit.   l.ibtr  Comunù  primui  e  a  e.   s  <  d  del   cil.   Lil'er  Fractiis,  ri- 
corda le  Hstaciones  variorumi>;  documenti  posteriori  ne  determinano 
la  sede  a   Rialto  come  ahrove  ho  notato  (I,   19,  noti  1),  alle  quali  testimo- 
nUnte  aggiuugo   quella   della   «  ruga  »  ricordata   in  data   13  settembre   i;l>8 
I  dal  capitolare  dei  sarti  (I,  i&'i9,  cap.  vii)  e  quella  di  un  passo  della  depo- 
i  tidooe  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  in  dau  28  marzo  i}9j 
I  (Arch.  di  Staio  di  Venezia,  Signori  di  Nolte,  busta  iz.  e.  31  a)  dove  si  legge; 
■  dum  Ipie  testis  etset  in  Rivo-alto   in   ruga    sactorum    ea   opposilo 

Qfjamo  agli  orefici  il  loro  antico  capitolare  in  un'ordinanta  della 
Giofliria  Vecchia  tra  il  1281  e  il  lett.  iiS)  (I,  13;,  cap.  xxviii)  colla  frase 
•  nisi  habucfil  siacionem  in  nostra^  rugas*  accenna  a  piii  «  rughe  *  di 
quell'anc;  di  una  ■  ruga  aurihcum»  a  Rialto  presso  S.  Giovanni  confessore 
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merci  nel  mercato  e  quella  dei  procedimenti  della  loro 
produzione  nelle  officine,  e  gli  artigiani  alla  loro  volta 
seconderanno  le  ispezioni  del  Governo  perchè  saranno 


patte  del  Maggior  Consìglio  in  data  ji  luglio  i;t6  <hc 
si  legge  a  e.  so  A  Jel  eh.  Liher  Clincus;  dì  un'altra  più  recente,  ■  ruga  ouper 
B  tana  et  ordinata  prò  habilacione  illonim  Je  dieta  arte  ',  si  conserva  il  ri- 
cordo in  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  8  settembre  i  ;  j6  che  si 
legge  a  e.  Sja  del  dt.  regiìiro  XIII  delle  Crii;»,  e  di  tutte  e  due,  come  ho 
indicato  a  p.  xxxvii,  nota  j,  fa  memione  il  SabelUco  ed  anche  il  Sansovwo 
(op.  ed.  cii.  p.  ;64).  Tuttora  a  Rialto  vi  sono  ì  sottoportici  degli  orefici  clic 
incominciano  al  Banca  del  Giro  e  la  a  Ruga  vecchia  S,  Giovanni  b  gii  o  ruga 
«dei  Oresi»;  cf.  Tasstki,  Curiosila  vmt^iaiu,  ed.  cìl  pp.  iis-S'?- 

Rispetto  ai  mereiai  una  pane  del  Maggior  Consiglio  in  dita  4  let- 
tembre  1291  che  si  legge  a  e.  3]B  del  cit.  IJbtr  Pitosus,  definisce  i  limiti 
della  loro  via  principale  tra  S.  Marco  e  Rialto,  che  tuttora  conserva  il  suo 
nome:  «  equità Dtibus  per  Mcr^ariam  a  Sanclo  Marco  versus  Sulvatorem  et 
a  Rivum-altum  vel  inde  versus  Saticium  Marcum  »,  e  un  passo  che  si  legge 
in  una  sentenza  in  data  1;  settembre  i;68  nel  registro  Ratpi  ■}  del- 
l'Avogaria  del  Comun  all'Arch.  di  Stato  di  Veneiia  (a  ìrent  quadam  noctc 
Bcirclia  mediani  nocteni  cum  uno  lumine  in  manibus  per  rugamma- 
ngnam  Merlarle  versus  Sanetum  Marcuni  cum  una  sua  valiseta 
a  et  duobus    cnsìbus   et   duobus  gladiis   lìgatis,  ad  burchios  prò  eundo  Feri' 

■  riam  »)  la  distingue  da  un'altra  via  omonima  minore.  Questa  slava  a 
Rialto  e  ne  sono  rimasti  ricordi  dd  principio  del  secolo  deciraoquarto.  Una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  )0  ottobre  i  )oj  che  si  legge  a  e.  iooa 
del  cìi.  Liber  Mainus  ricorda  presso  San  Giovanni  di  Rialto  una  colonna 
«  que  est  per  medium  ruge  Mer;ariorum  >>  e  poi  rappresenta  la  medesima 
via  colla  (rase  n  ruga  in  qua  venduninr  merlarle,  {era,  pìper,  banbicìum  ■. 
Al  tempo  del  Sansovino,  cìoi  nella  seconda  metì  del  secolo  declmosesio 
(op.  ed.  cit.  p.  364).  era  gìd  scomparsa. 

Q.uanto  ai  barbieri,  un' ordinane  a  della  Giustizia  Vecchia  !n  dita 
I  marxo  1276  (p.  49  di  questo  volume,  cap.  xxssiii  del  loro  oipilolire)  li 
quale  loro  vietava  di  aprir  bottega  nel  venerdì  santo  >  donec  oiBcium  ficnim 
<■  fuerìt  ad  ecclesias  frairumminorumetpredicatoruro  •.  cioè  presso  le  chiese  di 
S.  Francesco  della  Vigna  e  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  «  usquc  ad  horam 

■  lercie  d,  come  è  indicato  in  un  altro  passo  (p.  p  e.  s.  cap,  Lt  in  data  del 
gennaio  138;,  1184  m.  v.),  dimostri  in  via  indircttii  che  la  sede  prìncipile 
della  loro  arte  era  in  quella  strada  di  Vcnetii  che  tuttora  ha  iJ  nome  di 
Barbarli,  e  si  distende  tra  quelle  due  parrocchie.  Di  questo  nome  che  lino 
dd  allora  doveva  essere  nell'uso,  non  fa  tnenzionc  il  capitolare  antico  dei 
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proficue  a  loro  stessi  in  quanto  per  esse  potranno  es- 
sere liberati  dal  pericolo  di  una  concorrenza  disonesta 
jito   neir  incetta   della   materia   prima  e   della   mano 


i  del  dicerabre  1170,  ma  se  ne  riiravano  ricutdì  in  doc  uni  eoli  del  se- 
colo detimoquarto.  Cosi  nell' inurroga torio  di  un  leste  in  un  processo  dei 
ori  di  None  del  13  aprile  ijyi  (Signori  di  Kolti,  registro  ìo,  e.  &•;  \)  ii 
Egge  il  paiso;  oduin  ipse  veniret  de  super  sali^atara  Barbarie  eundo  verius 
pSaactum  lohannem  et  Paulum  ■.  Ma  gii  ai  tempo  del  Sabellico  il  voca- 
dIo  aveva  perduto  il  suo  significato,  giacché  egli  nesso  nel  De  titu  urbis 
Scorda  quel  luogo  colla  frase  «  Barbarum  vicum  vocani  quem  rectius  labu- 
■  Uiium  dicerent  >  U  quale  corrisponde  alla  denominazione  odierna  n  Bar- 
b balia  delle  tole  d,  cioè  •  dt^lle  tavole»,  derivata  dai  tnigmini  di  tavole  che 
t  ctistevano  aucbe  nel  laS)  o  1184  come  è  provato  in  dì  renani  e  me  dal  ca- 
pitolare dei  bottai;  cf.  cap.  lxxxv,  pp.  429-4;a  di  questo  volume  e  Tassiki, 
Curiosità  veH<jÌtinti,  ed.  ctt  pp.  717-738. 

Delle  sedi  ddle  altre  ani  della  medesima  serie  ho  trovato  i  ricordi  più 
Kichi  in  testimonianze  del  secolo  de  e  imo  quarto,  il  che  peraltro  non  stgni- 
■  cbe  quelle  b  rughe  »  non  abliiano  avuto  orÌ);ÌQe  molto  più  antica,  dato 
|T«Molpio  della  Barbarla  e  data  la  scarsella  dei  documenù  utili  in  tale  ma- 
lteria.    La  ragione  slessa  di  questi  raggruppamenti  ne  riconduce  l'origine  ad 
1  tempo  molto  anteriore  a  quello  dei  loro  ricordi  nulle  testimonianze  sto- 
Molie  di  queste   arti   avevano  la  sede  presso  Rialto.     Il  capitolare 
ipcsiali  in  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in  data  14  luglio  1^5 
I,  167,  cap.  XXV)  ricorda  piii  ■  rughe  »  di  quell'arte  a  Rialto,  a  et  in  e  u  g  i  ) 
(Speciariorura  de  Rivo -alto  >;  di  una  di  esse  fa  menzione  una  parte 
ì  Qgaraniia  il  ij  dicembre  1409  e  due  giorni  dopo  nel  Maggior  Con- 
iglio, che  si  legge  a  e.  39  b  del  cit.  registro  XX  delle  Graxif,  donde  riporlo 
1  passo:  «  qood  fiat  gialla  Zanino  et  Peiro  Zarello  fratribus  apatechariis  quod 
«  tubnnt  ad  affictum  in  vita  sua  illam  sppotecham  quam  presentialitei  te- 

•  Dcnt  in  Spici a-tia  in  coutraia  Sancii  Bariholomciper  oppo- 

•  sitimi  Fonti  ci  Teutoni  corumi;  di  questa  stessa  e  di  un'altra  presso 
b  clii«sa  vicina  del  Salvatore  v' è  un  ricordo  in  una  parte  del  Senato  in 

P  iata  II  febbraio  1303,  1301  m.  v.  {qL  I,  )87-;88),  e  i  documenti  che  ho 
pDbblieato  nel  primo  volume  di  questi  capitolari  (cf.  I,  390-391,  407)  fanno 
pili  volte  menzione  di  speziali  residenti  a  S.  BarColommeo. 

Parimenti  l'arte  dei  pellicciai  risedeva  a  Rialto,  ma  dall'altra  pane 
del  ponic  Una  parte  del  Maggior  Consiglio  che  si  legge  a  e.  iooa  de^ 
dt  Lihir  Mignui  ed  è  in  data  30  ottobre  130;,  ricorda  una  e  ruga  Pelipa- 

•  riorimi  de  opera  variai,  ciot    dei  vaiai,  presso  Sin  Giovanni  di  Rialto; 
un'alDa  io  data  14  luglio  i)2t  che  si  legge  a  e.  1)b  del  ci i.  Libtr  Frimais 
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d'opera  quanto  nei  prezzi  e  nella  qualità  della  merce. 
Che  se  in  alcuni  mestieri,  come  ad  esempio  ìn  alcune 
delle  arti  edilizie  e  navali,  non  erano  possibili  rapporti 


e  colia  neisa  leiione  a 
ho  dimostrala  (f,  pp,  i 
a  piii  ■  rughe  ■  di  vaia 
naiia,  colla  frase  ■  et  1 


e.  i56Bdelcit.  Liber  Ntfilunus,  ì  quali  regtitri,  come 
■  e  Lvi),  sono  icdipendenii  fono  dall'altro,  accenna 
a  Rialto  noa  lootane  dalle  Beccherie  e  dalla  Ter- 
capite   cuiuslibet   ritge   piliparìorum  de  opere  va- 


■  rìorum  u,  ma  ciò  nondUncno  credo    che   quel   passo   sia   alterato  e  che  U 
iHlone   genuina   debba    ejsete  vet  in  capite  quollbet  ruge  piliparìoi 
sopere  variorum  >>  perchè   il   citato   capitolare  del    1311  (musco  Ci 
Veoezia,  Matricola  a.  iS,  cap.  Lxxxiiii  del  23  settembre  ijjj  e  lXSx 
li]  agosto  1340,  ce.  11  B  e  13  a]  ricorda  uoa  sola  ruga  dei   pellicciai  di] 
vaio  (cf.  anche  cap.  Lxxxxvi  del  l^  luglio  1397  a  e.  ij  B  :  n  de  la  ruga  de* 
«  chompagoi  a  Rialto  di  varoierì  »;  cap.  lxxxxvu  del  37  agosto  1400  a  e.  36 
«  stando  fuora  de  la  nostra  ruga  a  fò  deputada  in  Rialto  ■).   Di  questa  via  a 


4 


:rÌB,  ciotdei  venditori 
de]  Maggior  Consiglio 
:iane  della  loro  ■  ruga  ■ 
colla  ■  Mer- 


A  Rialto  aveva  pure  sede  l'arte  dei  sterni 
di  olio,  miele,  carni  suine  e  formaggi;  la  parte  cii 
del  30  ottobre  t30}  {Liber  Magtius,  e.  roOA)  fa  luei 
a  Rialto  colla  frase  «  a  capite  Ternarie  ■>  che  doveva 
n  ;aria  u.  Più  tardi  questa  i  ruga  n,  quando  si  dileguf)  il  significato  della  voce 
a  Ternaria  1,  assunse  il  nome  dì  ■  Casaria  i  da  quello  della  derrata  princi- 
pale che  vi  si  vendeva,  ma  anche  di  questa  via  non  rimane  traccia  ;  cf.  Tas- 
simi, Curiosila  veai^atu,  ed.  cit.  p.  1(5.  Ne  fa  menzione  il  capitolo  xzxv 
del  capitolare  dell'Aite  dell' 11  ottobre  t4]é  (musco  Civico  di  Venezia.  Ma- 
tricola  n.  9,  e.  io  a)  nella  base  «  in  Rialto  dentro  la  ruga  de  Caxaiia  *. 

Del  pati  a  Rialto  v'era  una  via  del  calzolai  d'opera  vecchia,  pctchU 
ne  ha  conservato  uu  ricordo  il  testo  di  un  interrogatorio  in  un  processo  de( 
Signori  di  Notte  (registro  8,  e.  )i  e)  del  11  luglio  1363  nel  passo:  «  Tomh 
«sinus  de  Regio  calegarius  in  Rivo-ali 
quale  luogo  non  t  limasi*  traccia.  I  calzolai  dovevano  essere  riportiti  ii 
due  gruppi  quasi  eguali,  l' uno  dalla  parte  di  S.  Marco  e  l'altro  dalla  para 
di  Rialto,  altrimenti  non  comprenderci  la  ragione  dell'ordinanza  in  data  dtt 
maggio  1304  del  loro  capitolare  (cap.  Lxxxvi,  p.  163  di  questo  volume),  1 
lissava  l'elezione  del  gastaldo  un  anno  ira  quelli  di  S.  Marco,  un  altro  t 
quelli  di  Rialto  ed  il  terzo  tra  i  lavoranti  di  suole;  a  uno  anno  u  latcrel 
a  Sancii  Marci,  alio  a  latere  Rivo-alti,  lercio  vero  de  solariii  de  scola  •>. 

Vicino  a  Rialto,  nella  parrocchia  di  S,  Catsiano,  aveva  una  delle  ! 
sedi  l'arte  dei  bottai  In  una  vìa  che  tuttora  conserva  il  luo  nome  «ci 
«  dei  Boiterì  ■,  e  da    ■  Ca'  Rampane  ■   si  distende  io   linea  retta  sino  t\U 
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di  vicinanza  nei  mercati  e  nelle  residenze  delle  botteghe, 
ciò  nondimeno  il  sentimento  di  solidarietà  anche  presso 
quegli   artigiani   aveva   modo   di   manifestarsi   essendo 

«Fondamenta  dell*  Olio»  sul  Canal  Grande,  quasi  di  fronte  al  «  traghetto  j> 
di  S.  Sofia.  Erano  secondo  il  Galliciolli  (op.  cit.  VI,  141-142)  i  bottai 
da  olio,  ed  il  norae  della  vicina  Fondamenta  giustifica  l'interpretazione.  Di 
quella  via  h  menzione  T  interrogatorio  di  un  teste  in  un  processo  dei  Si- 
gnori di  Notte  del  26  gennaio  1590,  1389  m.  v.  (busta  12,  e.  5  a)  nel  passo: 

«dum  ipse  Franciscus  transiret  per  contratam  Sancti  Cassiani  in 
«capite  ruge  Botariorum  »,  cioè  verso  Ca'  Rampane,  ma  il  capitolare 
del  17  dicembre  1271  in  modo  indiretto  nelle  sue  addizioni  accenna  a  questa 
e  anche  ad  altre  sedi  dell'arte.  Difatti  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in 
data  IO  aprile  1283  (cap.  lxxxu,  p.  429  di  questo  volume)  impose  al  ga- 
Sfaldo  ed  ai  giudici  dei  bottai  l'acquisto  delle  doghe  e  dei  fondi  di  rovere 
soltanto  «in  can alle  Rivo-alti  ad  trageto  Sancte  Sophye  usque  ad 
cpontem  Rivo-alti»;  un'altra  posteriore  ai  io  aprile  1283  e  anteriore  al 
novembre  1284  (cap.  lxxxv,  pp.  429-430  e.  s.)  fissò  l'acquisto  delle  doghe  di 
abete  «  in  Barbarla  vel  in  contrata  Sancti  Basilli  »  la  quale  disposizione  è 
chiara  se  si  considera  che  la  contrada  di  S.  Basilio  è  bagnata  dal  gran  ca- 
nale della  Giudecca  e  nella  Barbarla  stavano  anche  allora  i  magazzini  delle 
tavole,  e  così  hanno  la  loro  ragione  i  nomi  «  Sottoportico  e  Corte  Bottera  » 
ai  Ss.  Giovanni  e  Paolo  e  «  Sottoportico  del  Botter  »  a  S.  Giustina  ricordati 
dal  Tassimi,  op.  cit.  pp.  loi  e  102.  Ma  la  stdQ  principale  doveva  essere 
quella  della  «  ruga  »  sopra  ricordata,  perchè  un'ordinanza  della  Giustizia 
Vecchia  del  1291  m.  v.  (cap.  evi,  p.  438  e.  s.)  stabilì  che  il  gastaldo  dovesse 
scegliere  le  doghe  e  i  fondi  «  solummodo  a  Fontico  de  furmento  [a  San  Sii- 
ti vestro]  usque  a  tragetum  Sancte  Sophye  versus  ripa  Rivoalti  »,  cioè  per 
un'estensione  doppia  di  quella  fissata  otto  anni  innanzi,  indizio  di  un  com- 
mercio più  intenso. 

Ciò  anche  spiega  come  a  San  Silvestro  fosse  la  sede  principale  del- 
l'arte  dei  cgaledarii»,  cioè  dei  fabbricanti  di  barili,  zangole  e  mastelli; 
difatti  nell'interrogatorio  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del 
S  luglio  1399  (busta  12,  e.  59  a)  si  legge  il  passo:  «Martinus  de  Romano 
« fiamulus  magistri  Michaelis  barilarii  Sancti  Silvestri  in  ruga  a 
«Barilis».         ^ 

Altre  vie  di  artigiani  stavano  nelle  vicinanze  di  San  Marco.  I  fab- 
bricanti di  berrette  erano  un  colonnello  dell'Arte  dei  mereiai,  e  ciò 
spiega  come  il  ponte  che  congiunge  le  due  parti  della  «  Merzarìa  »  di  San  Marco 
avesse  anche  nel  passato  il  nome  di  «ponte  dei  Bereteri».  Una  parte  dei 
MaggTor    Consiglio   in   data  del  gennaio   131 5,  13 14  ni.  v.,  che  si  legge  a 


LXXIV  G.   MONTICOLO 


promosso  da  necessità  tecniche,  perchè  i  lavori  ai  quali 
attendevano,  per  la  loro  natura  più  complessa,  richie- 
devano il  concorso  di  più  uomini  sotto  la  direzione  di 
un  capo-mastro. 

Questi  raggruppamenti  degli  artigiani  secondo  i  me- 
stieri rappresentano  un  accozzo  del  tutto  materiale  ed 
estrìnseco   e   non  ancora  corrispondono  ad  un  ordina- 

e.  1384  del  cìl  Liber  Preshyter  ricorda  un  «  podìolum  positum  apud  quandam 
« possessionem . . .  positam  in  contrà  Sancii  luliani  de  Veneciis 
ciuxta  pontem  Beratariorum». 

L'arte  dei  panni  vecchi  doveva  avere  la  sua  sede  principale  a 
S.  Marco  e  a  S.  Giuliano  come  è  provato  dal  suo  capitolare  che  in  un'or- 
dinanza del  26  settembre  1290  (cap.  xxxi,  p.  472  di  questo  volume)  ricorda 
gli  artigiani  residenti  «  ad  latere  Sancti  Marci  »,  i  «  fraperìi  de  Sancto  luliano  » 
ed  i  «  fraperii  qui  stat  [sic  pgr  stant]  subtus  porticum  Sancti  Marci  »  ;  la  de- 
posizione di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  dell'i  i  gennaio  1361, 
1360  m.  V.  (registro  7,  e.  90 a)  fa  menzione  della  stessa  sede  nel  passo: 
«capam  de  viridi...  accepit...  furtive  et  hodie  ipsam  aduxit  in  Stracana», 
e  a  quel  luogo  probabilmente  corrisponde  la  odierna  «  calle  delle  Strazze  » 
che  su  vicino  a  S.  Marco  e  mette  nella  «  calle  dei  Fabbri  »  ;  cf.  Tassini,  op. 
cìl  p.  708. 

Pure  presso  San  Marco  stavano  gli  artefici  delle  scodelle  e 
quelli  dei  fusi:  la  deposizione  di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di 
Notte  del  29  dicembre  1367  (registro  9,  e.  84  b)  ricorda  la  sede  dei  primi 
nel  passo  «et  euntibus  ambobus  per  rugam  Scutelarie  in  capite 
«Platee»  ed  accenna,  come  a  luogo  vicino,  al  campo  di  S.  Fantino  colle 
parole  «iverunt  usque  ad  Sanctum  Fantinum  super  campum  »;  la  deposi- 
zione di  un  altro  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del  21  febbraio  1355, 
1354  m.  V.  (registro  6,  e.  77  a)  ricorda  la  sede  dei  secondi  nel  passo:  cive- 
«  runt  ad  curtem  Sdavinarum  apud  pontem  Fuseriorum  >»  ed  accenna,  come 
a  luogo  vicino,  al  campo  di  S.  Luca  colle  parole  e  cum  fiiit  super  campo 
«  Sancti  Luce  »,  e  però  il  luogo  corrisponde  all'odierno  «  ponte  dei  Fuseri  ». 

Nelle  altre  parti  della  città  ricorrono  meno  numerosi  i  ricordi  antichi 
delle  sedi  delle  arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questi  tre  volumi:  la  de- 
posizione di  un  teste  in  un  processo  dei  Signori  di  Notte  del  25  giugno  1391 
(busta  12,  e.  17  b)  si  legge  la  frase  «super  angulo  callis  Circula- 
«riorum»,  e  siccome  dal  contesto  dell'interrogatorio  si  rileva  che  essa  era 
tra  S.  Barnaba  e  S.  Gervasio,  così  di  certo  corrisponde  all'  odierna  «  calle 
«  dei  Cerchieri  »  che  si  stende  dalla  «  Fondamenta  dello  Squero  »  al  Canal 
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mento  organico  delle  Arti  con  determinate  funzioni  eco- 
nomiche. Ma  la  vicinanza  di  sede  e  la  comunanza  del 
lavoro  per  la  loro  stessa  natura  avranno  svolto  anche 
più  it  sentimento  di  solidarietà  tra  gli  uomini  della  me- 
desima arte  e  cosi  avranno  suscitalo  la  coscienza  d' in- 
teressi industriali  e  commerciati  comuni  e  con  essa  l'idea 
dell'opportunità  di  provvedere  di  propria  iniziativa  alla 


e  voglia 


■A  Ss,  Ger 


B  rughe  I 


^^p  bo 
^^^  tra 


Granile  e  deve  esaere  atinversau  da  chiunque 
e  Pratasio  al  campo  di  Sao  Barnaba. 

S'Intende  che  oltre  alle  botteghe  che  facevano  parte  delle  o 
'tnoo  thrt  sparse  per  k  contra'ie,  ed  anche  a  queste  qua  e 
I  ca{»lolarì  di  questa  collezione  :  cf.  p   t.  per  i  a  ii.-rnieri  ■  cap.  xiil  del  sct- 
imbre  ii6{,  p.  i}  di  questo  volume,  e  in  generale  l'cleaco  dei  confratelli 
matricole  delle  scuole  della  Carìtik  e  di  S.  Maria  della  Val  Verde  (re- 
ciiL)  dove  molti  anigiani  sono  contrassegnati  colla  irase  •  de  coitfinio  ■ 
le  indica  la  residenza. 

di  queste  botteghe  disperse  per  le  contrade  si  spiega  in  parte 
a.  da  molte  isoleiie  alcune  delle 
in  parte  per  l'aumento  del  ceto 
talvolta  rassegnarsi  a  tener  la 


s  (issarono  la  loro  !cde 


per  ta  figura  stessa  della  città  che  era  fom 
qiuQ  erano  a  distaniadal  centro  econo  mie  ( 
artigiano,  laonde  i  nuovi  esercenti  dovetler 

joa  tede  meno  opportuna  al  lor 

iprende  facilmente  che  i  mestieri 
irineìpale  nei  luoghi  della  città  che  erano 
il  topra  ne  ho  indicato  alcuni  esempi. 

Esempi  di  strade  che  prima  del  secolo  xin  presero  il  e 
iuii  che  vi  abitavano,  si  ritrovano  in  testimonianze  non 
tra  essi  il  ricordo  del  1 19;  della  ■  porta  patitellorum  u  di  Palermo  (cf.  p.  616 

olunie)  e  le  copiose  notiiiie  fornite  ìn  proposito  dalla  topografìa 
di  Colonia  nel  secolo  decimosecondo  (cC  Keutge\,  op.  cii.  pp.  140-144). 
Ag^ungo  due  notizie  che  mi  sono  state  indicale  dal  mio  valente  scolaro,  il 
pof.  Pietro  Fedele:  ila  vieus  qui  nomioatur  Deposulum  qui  et  Armentario 
■  didtur  ■  dì  Napoli,  ricordato  nel  documento  i  j6  del  26  marzo  966  dei  Rcgssta 
HttipoUtaiia  nei  MoaumtnUi  ad  iucaiui  Ntapolitani  bisloriam  ptrtintalia,  I,  Na- 
poli, i88s,  editi  da  B.  Capasso;  il  documento  dell'8  maggio  942  ricordato 
nel  doc.  47  della  sietsa  collezione  che  fa  menzione  di  due  calzolai  i  quali 
aitavano  nella  medetima  strada,  e  a  questo  si  riferisce  il  Ciccaguone, 
Dell'opera  Lt  istituzioni  peliticbc  e  tociali  dei  ducati  Napoletani,  Napoli,  1892,  a 
p.  i}8;  a  Roma  gli  0 aerarli  b  (monetierì  o  cambiatori  di  moneta?)  abitavano 
intorno  a  S.  Moria  Nova  e  vi  avevano  anche  la  loro  oscholaa. 
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loro  tutela;  in  questo  sentimento  ha  la  sua  prima  ori- 
gine la  nuova  associazione  artigiana  che  assume  la  torma 
della  scuola  e  che  per  la  sua  secolare  durata  deve  es- 
sere stata  preceduta  da  un  lento  ma  continuo  ravvicina- 
mento tra  gli  uomini  di  ciascuno  dei  mestieri  dopoché 
erano  caduti  gli  antichi  vincoli  corporativi  dell'  età  im- 
periale. 

Secondo  le  testimonianze  pÌCi  antiche,  la  scuola, 
questa  piccola  comunità  amministrativa  che  è  sorta  per 
un  patto  volontario  convenuto  tra  Uberi  artigiani  ed  è 
stata  determinata  da  nuove  necessità  economiche,  ha  il 
diritto  di  avere  rendite  proprie  :  le  testimonianze  della 
seconda  metà  del  secolo  decimoterzo,  che  probabilmente 
riflettono  usi  anteriori,  ce  la  designano  rappresentata 
nelle  pubbliche  solennità  alle  quali  interviene,  da  un 
gonfalone,  nella  sua  amministrazione  interna  e  nei  rap- 
porti collo  Stato,  da  ufficiali  che  esercitano  il  potere 
per  delegazione  sociale.  Queste  scuole  dovevano  essere 
rette  secondo  consuetudini  che  piiì  tardi  passarono,  in 
parte  e  con  mutazioni,  nei  loro  capitolari  quando  si  av- 
vertì la  convenienza  di  fissarle  in  una  legislazione  scritta. 
Naturalmente  il  nucleo  più  antico  di  queste  usanze  doveva 
far  capo  alla  istituzione  stessa  della  scuola  e  corrispon- 
dere alle  finalità  del  sodalizio;  ma  queste  consuetudini 
non  hanno  lasciato  traccia  né  nel  secolo  decimosecondo 
né  nella  prima  metà  del  seguente  e  possono  essere  stu- 
diate soltanto  in  via  indiretta  per  mezzo  dei  riflessi  even- 
tualmente rimasti  nelle  testimonianze  posteriori  alla  metà 
del  secolo  decimoterzo,  specialmente  nell'elaborazione 
che  degli  anteriori  regolamenti  dei  sodalizi  artigiani  venne 
fatta  dal  i  263  in  poi  dall'  ufficio  della  Giustizia  Vecchia. 
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Quale  fu  ta  forma  della  scuola  artigiana  a  Venezia 
nella  sua  prima  origine?  Le  testimonianze  circa  questa 
materia  allo  stato  presente  degli  studi  sono  scarsissime 
né  risalgono  più  in  là  del  1213,  ma  danno  qualche 
notizia  importante  e  sicura.  Esse  ci  presentano  sempre 
la  scuola  legata  ad  una  chiesa  dì  clero  regolare  ;  tantoché 
il  titolo  di  questa  alle  volte  forma  una  parte  della  de- 
□ominazione  stessa  del  sodalizio.  Bernardo  tedesco  nel 
suo  testamento  già  altrove  ricordato  del  dicembre  1213 
lasciò  venti  lire  <  scole. ..  aurificum.. .  domini  Salvato- 
<  ris  »  e  venticinque  <  Sancte  Marie  Cruciferorum . . . 
«scole,  videlìcet  de  pelUpariis  >.  Il  tìtolo  dei  due  so- 
dalizi di  per  se  stesso  dimostra  che  le  due  scuole  eser- 
citavano le  loro  funzioni  sociali  nella  chiesa  e  nell'edi- 
fizio  dei  due   monasteri  '  e  però  si  saranno    costituite 


<  L*  bist  t  scole...  aurificum...  dombi  Salvaiorit*  e  >  Sancte  Marie 
I  «  CniciTeroruni . . .  icole,  vìdelkci  de  ptllipirì!!  »  del  tesUmento  di  Bernardo 
I  tedesca  potrebbe  euere  interpretau  io  tre  inodi,  cioè:  che  la  scuola  avesse 
I  U  lede  odia  contrada  cotrUpondenie  alla  chieia  ;  che  ta  scuola  si  fosM  co- 
I  stltuita  sono  il  pilrodDio  del  Salvatore  o  di  Maria,  che  la  scuola  risedesse 
I  nelU  cbiesa  stessa  o  nel    monastero  del  Salvatore  o  di  Maria  quante  volte 
[  (iovcTa  esacitare  le  sue  fuQtioni.     Dette  Ire  interpretazioni  t'ultima  È  la  vera. 
I  Ld  reùdcnia  in  una  contrada  viene  indicata  per  solito  nei  documenti  vene- 
li  colle  fiasi  1  de  coniinio  n  o  n  in  conirata  t  e  non  col  semplice  genitivo 
[  ikl  titolo  della  chiesa.     La  scuola   dei   pellicciai,  che  quando  non  ha 
I  unificazione  generica  comprende  soltanto  i  vaiai,  appare  costituita  sotto  il 
I  patrocinio  della  Visiiaiione  di  Maria  ad  Elisabetta  (festa  che  ricorre  tuttora 
a  laglio)  e  ne  è  prova  un  documento  del  gennaio  1446,  1445    m.  v.,  che 
I  R  legge  set}  \-8  del  capitolare  dei  «  varoteri  a   all'Archivio  dì  Stato  di 
I  Veneiia  (Arli,  busta  719).     La  scuola  degli  orefici  stava  sotto  il  patronaio  di 
il'Aatonio  abbate,  e  ne  ho  trovato  il  ricordo  più  antico  in  una  noia  del  i;4j 
i  (he  it  legge  a  e.  jiAdiuu  registro  d'animi  nisl  rat  ione  degli  anni  1541-1 554 
I   di  quel  sodalizio  (.Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  43;).    All'obbiezione 
che  potrebbe  esser  fatta  rilevando  che  le  scuole  talvolta  mutarono  il  santo  pa- 
trtwo,  contrasta  in  questo  L.~aso  speciale  ta  testtmonianza  dello  stesso  capi- 
toUre  àL  dei  <>  varoteri  »,  perchè  ci  notitica  che  il  1  luglio  la  scuola  faceva 
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sotto  il  patrocinio  di  un  santo  e  avranno  eretto  nel 
tempio  un  altare  dedicandolo  a  quel  celeste  patrono  e 
dinanzi  alla  sua  imagìne  avrà  diffuso  la  sua  luce  dì 
e  notte  una  lampada  in  onore  di  lui  e  per  le  anime 
dei  confratelli  defunti  ;  la  tomba  della  confraternita  sarà 


Gftntare  una  messa  solenne  all'aitar  grande  dì  S.  Maria  dei  Crociferi  colla 
presenza  di  lutti  i  confratelli  e  che  si  raccoglieva  in  •jucl  luogo  la  domenica 
inoanzi  la  festa  di  san  Michele  (19  settembre)  per  l'elezione  dei  nuovi  capi 
«secondo  ux3ni;a  b  (ce  i)A-t4A;  capìtoli  in  data  del  geunaìo  1446,  I44{ 
m.  V.),  consu<;tudine  confermata  in  dì  retta  me  al  e  anche  Jal  capìtolo  XU  del  ca- 
pitolare del  marzo  i;il  (museo  Civico  dì  Venezia,  Matricola  n.  18,  c- 4  A)  che 
deriva  dal  xxvi  del  capitolare  del  za  ottobre  1Z71  (cf.  p.  107  di  questo  vo- 
lume) come  quelito  fa  capo  ad  una  parte  del  Maggior  Consiglio  ilei  ;  ot- 
tobre IJ64.  Allo  volte  peraltro  la  scuola  teneva  le  sue  riunioni  anche  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  di  Rialto  vicino  alla  sua  o  ruga  a,  come  È  attestato 
dal  capitolo  Lxxxivi  del  cit.  capitolare  del  i}i3  ^c,  13  n)  in  data  27  lu- 
glio IJ97.  Soltanto  nel  principio  del  secolo  decìnioicsto  la  scuola  cosimi  per 
le  sue  riunioni  un  ediftiio  presso  quel  monastero;  il  cit.  capitolare  dei  civa- 
0  roterì  B  (ce.  i;  A-16  B)  riferisce  un  contratto  con  firma  e  segno  tabellio- 
nare  del  notaio  s  loanncs  Franciscus  a  Puteo  ■  in  data  7  gennaio  1  ;pi  a  na- 
thitali,  ìnd.  IV,  pel  quale  fu  accolta  l' ìitatiza  dell'Arte  per  avere  a  locura 
«  idoneum  et  sutRcientem  prope  monisterìum  et  ecdcsiam  nostrara  prò  hedtf- 
«  lìcando  unam  domum  scu  scolam  ót  oeccssariani  prò  corum  eongregationc 
«io  campo  sancto  vel  cimiieno  suo  prope  ecdesìam...  nam  satìs  tocuro 
■  angustum  adhuc  habuerunt  >.  Questo  ediiizio  fu  distrutto  quando  la  chiesa 
di  S.  Maria  fu  riedificata  dai  gesuiti;  l'Ane  ne  cosimi  un  altro  nel  172;  in 
campo  di  S.  Margherita;  cf.  Tassivi,  Sifilidi  Vemiia  dìilrulli  0  volti  od  usi  diverti 
Ja  qutUa  a  sui  furono  in  ùrigitu  destinati,  Venezia,  Cecchini,  i88{,  pp.  8$  e  iij. 
La  notizia  ha  il  suo  fondamento  nell'  Iscritione  edita  dal  Cicogna  (hcnjioHl 
venciiiini,  I,  188,  n.  }i)  che  a  proposito  di  un  edifiiio  nel  campo  di  S.  Mu- 
ghenia  ricorda  <■  acdes  anis  varoiarioruni  ab  anno  udì  ìuma  lemplum  S.  Ma- 
«  riac  Crucifcronim  denuo  tailus  extructum  sita  ■  e  nel  172J  sostiuiita  dalla 
nuova  tede  a  spese  della  scuoia.  Circa  l'altare  dei  pellicciai  a  S.  Maria  dd 
Crociferi  cf.  la  nota  del  Martikioni  alla  Ftnetia  del  Saksovino,  p.  169,  ti 
loro  capitolare  del  mano  ijii  (musco  Cìvico  dì  Vcnciìa,  Matricola  a.  t8, 
gii  cod.  Correr  A,  6,  ag)  nel  proemio  (e.  i  a  nel  margine  laterale  intemo  e 
nel  margine  inferiore)  ha  l'ìmagiae  di  un  santo  (il  Rcdeoiorc?)  In  atto  di 
benedire  e  con  un  libro  chiuso  nella  sinistra,  e  sotio,  due  artigiani  che  sosten- 
gono tre  pelliccìe  di  vaio  in  atto  di  stenderle  per  asciugarle  ;  quella  a  sini- 
stra del  lettore  è  il  maestro  ;  l'altro  a  destra  sembra  un  lavorante  o  un  ap- 


I 


PREFAZIONE.  LXXIX 


Stata  costruita  nella  chiesa  presso  quell'altare  o  nel  cor- 
tile del  chiostro;  in  una  stanza  saranno  state  custodite 
le  suppellettili  della  scuola  tra  le  quali  il  vessillo  col- 
rimagine  del  santo  patrono  e  dei  simboli  dell'arte, 
insegna  del  sodalizio  quante  volte   faceva  le  sue  com- 

prendista.  Non  so  se  queste  stesse  figure  sieno  state  V  insegna  nel  gonfalone 
del  sodalizio  o  piuttosto  la  croce  a  cinque  raggi  disegnata  nel  cit.  statuto  di 
S.  Maria  della  Carità  del  dicembre  1260. 

Quanto  agli  orefici  sono  state  quasi  infruttuose  le  mie  ricerche  nelle 
carte  e  nel  registri  dell'archivio  del  Salvatore  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
per  ritrovare  qualche  altro  ricordo  sicuro  della  residenza  della  loro  scuola 
in  quella  chiesa  e  in  quel  chiostro.  Soltanto  in  un  registro  conservato  nella 
busta  52  e  anticamente  contrassegnato  col  n.  105,  intitolato  Catalogo  delie 
sepolture,  istrotnenti,  disegno  del  campo  santo  vecchio,  obblighi  di  messe  &c.  a  e.  2  B 
sotto  l'anno  1487  nel  disegno  del  campo  santo  e  precisamente  nel  lato  del 
quadrato  del  cortile  del  chiostro,  a  sinistra  di  chi  in  esso  entrava,  ai  numeri  60 
e  61  sono  deh'neate  due  arche  col  titolo  «  de  la  scuola  de  Sancto  Antbnio  », 
ma  questo  santo  fu  anche  il  patrono  dei  pizzicagnoli  (cf.  la  nota  del  Marti- 
NiONi  alla  Venetia  del  Sanso  vino  nell'ed.  del  1663,  p.  123),  e  probabilmente 
le  due  arche  appartennero  poi  a  questo  sodalizio,  perchè  nello  stesso  codice 
a  e.  17  B  con  scrittura  del  secolo  decimosettimo  v'è  una  nota  di  riscossioni 
di  quella  chiesa  dalla  scuola  di  S.  Antonio  per  officiatura,  candele  e  cola- 
zione dei  padri,  e  in  quel  tempo  il  sodalizio  degli  orefici  s'era  fissato  in  altra 
sede.  Tuttavia  nel  1487  esse  erano  sempre  le  antiche  arche  della  scuola 
degli  orefici,  la  quale  probabilmente  aveva  già  mutato  residenza,  perchè  nel- 
l'elenco delle  obbligazioni  delle  messe  e  anniversari  del  cit.  Catalogo  in  data 
IO  maggio  1487  (ce.  5  A-9  a)  non  se  ne  fa  menzione  e  soltanto  a  privati  e 
non  ad  enti  può  essere  riferita  la  frase  del  compilatore  nel  proemio:  «  et  licet 
«  in  hoc  libello  precipue  et  specialiter  de  aliquibus  mentio  fiat,  tamen  multo 
«  plures  tsst  quorum  nos  nomina  latent  non  ambigimus  »,  1  pizzicagnoli 
si  costituirono  in  scuola  sotto  il  patronato  di  sant'Antonio  nel  1497,  e  nel 
registro  27  dei  Misti  del  Consiglio  dei  Dieci  (e.  123  a)  si  legge  in  data  26  ot- 
tobre di  quell'anno  la  parte  che  loro  concesse  di  fondare  «unam  scolam 
cseu  confratemitatem  in  ecclesia  Sancti  lacobi  in  Rivo-alto  sub  titulo  san- 
«  cti  Antonii  cum  consensu  tamen  plebani  prò  consolatione  eorum  spirituali 
«et  prò  commodo  populi  cum  illa  matricula  et  capitulis  qui  videbuntur 
«  provlsoribus  communis  et  ofHcialibus  lustitie  veteris  sicut  aliis  scolis  solitum 
«  est  concedi  ».  Ma  a  S.  Giacomo  a  Rialto  forse  quella  scuola  non  fu  mai 
fondata,  perchè  nel  Notatorio  «  actuum  et  mandatorum  »  dei  Capi  dei  Dieci 
(reg.  2,  e.  i$ia)  un   documento  in  data  16  gennaio  1499,  1498  m.  v.,  pur 
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parse  nel  pubblico  ;  la  cucina  del  monastero  e  le  sue 
stoviglie  avranno  servito  per  la  preparazione  dell'annuo 
banchetto  sociale,  che  sarà  stato  fatto  nel  refettorio 
mettendo  a  parte  del  vitto  anche  una  rappresentanza 
del  capitolo  del  monaci  ìn  nome  del  sodalizio  dell'arte  ; 


rìfereDdasi  alla  pa 
ligi  «ni  ebbero  per 


e  del  36  onobre  1497  ricorda  la  facollì  che  quegli  ar- 
ia di  n  constìtuere  et  elevare  sickit  fcccrutit  unain 
ecclesìa  Sancii  Salvatoris  cum  qua  et  wb  qua  fadum 
gravedines  >  e  difatti  giusta  la  tcsiimoninjEa  della  loro 
matricola  che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  contra^Wgnata  col 
n.  a  (gii codice  Correr  A,  6,  i)qud1a  scuola  fu  istituita  il  i^  novembre  I4tj7 
(e.  t  A  de)  codice  cit.).  Ad  altre  acitnie  di  S.  Antonio  abbate  non  pntevani 
appartenere  quelle  arche  nel  i4f<7,  perchè  non  ne  esistevano;  solo  pili  tardi 
ne  fu  istituiu  un'altra,  ma  nella  chiesa  di  S.  Polo  e  di  ecclesiastici  secolari 
pel  testamento  del  7  settembre  IÌ91  di  .\ntooio  Gatto  pievano  di  quella  cliiesa, 
testamento  che  ho  ritrovato  nella  busta  ;;  delle  Sniffi />iVcoIc  all'Archìvio  di 
Stato  di  Venezia.  Il  passo  del  testamenio  t  il  se^ucnie:  nvogio  che  »ia  tn- 
u  stituita  nella  chiesa  prefata  di  S.  Polo  una  fraterna  di  reverendi  sacerdoti  >  ■ 
gloria  di  sant'Antonio  abbate.  Secondo  il  registro  d'amminÌstra)ione  dell' Arte 
degli  ordici  dal  1541  al  1554  (Atch.  di  Stato  di  Venezia,  jtrli,  bulla  Uj)  li 
loro  lodaliiio  che  viene  qualiticaio  in  data  12  febbraio  If48,  i{47  "■•  ''■ 
(e.  48  A)  •  la  schota  de  santo  Antonio  di  cresi  et  xoielieri  ■  e  in  data  7  marra  i  {48 
invoca  icil  nostro  confaloo  mlsset  santo  Antonia  abate»,  if)di< 
cando  cosi  che  rimanine  di  lui  era  disegnata  nel  suo  vessillo,  teneva  Ìl  suo 
aliare  colla  lampada  sempre  accesa  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  (e.  48  *)  presso 
Rialto  e  pagava  al  pievano  di  essa  annualmente  lire  ventuita  di  piccoli  per 
l'olììciatura  della  festa  di  quel  santo  e  degli  altri  giorni  specificali  dell'atino. 
Dilàtti  a  e.  f9A  in  data  [7  gennaio  l$iO,  1549  m.  v,,  si  legge;  s  a  di  ditto 
a  per  contadi  al  reverendissimo  inisser  lo  piovan  di  San  Silvestro  per  la  festa 
idi  santo  Antonio  choma  parla  l'istromemo  di  la  mariegola  [the  i  lufloTa 
n  ìguatit]  et  chomc  apar  dil  rcxevcr  di  man  di  la  sua  reverenzia  su  l'altra  libro, 
«contadi  L.  il.  s.  — n;  e  a  e.  80A  in  data  17  gennaio  15^1.  1551  m.  v.: 
e  ricevei  io  pre'  Ssbastian  Marqusli  pìovan  de  S  Silvestro  d.n  mastro  Marche 
n  de  Francesco  gastaldo  de  la  schola  de  S  Antonio  de  li  oresì  et  soielleri 
•  lire  vintuna  de  piioll  per  la  festa  et  per  le  mese  [cM  mestej  de  lutto  l'anno 
■  come  se  contien  ne  rinstromenio;  L.  ji,  s.  —  a.  Parimenti  a  e.  ^fl^  una 
testimonianza  del  18  agosto  1547  ti  Informa  che  la  scuola  si  riuniva  per  le 
tletioni  nella  medesima  chiesa  di  S.  Silvestro.  Ma  nel  leculo  seguente  le 
cose  mutarono.  Nella  matricoU  degli  orulici  che  si  conserva  col  numero  i}9 
al  museo  Civico  di  Veneaio,  1  ce.  }i  A-a  si  legge  U  ricordo  d'una  conces- 
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in  altri  luoghi  del  chiostro  o  nella  sacrestia  della  chiesa 
i  confratelli  avranno  tenuto  le  riunioni  per  l'elezione 
dei  capi  e  le  altre  necessità  del  consorzio  ;  nella  sa- 
crestia in  un  armadio  saranno  state  custodite  la  cassa 
sociale,  i  paramenti    dell'altare  e  forse  anche   le  carte 

sìone  in  data  9  aprile  1601  del  doge  Mann  Grimani  alla  scuola  perchè  essa 
potesse  far  costruire  a  proprie  spese  un  altare  ad  onore  di  sant'Antonio  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto  la  quale  era  sotto  il  giuspatronato  ducale  e 
in  quell'anno  medesimo  per  decreto  del  Senato  era  stata  riedificata  (cf.  San- 
soviNO,  op.  cit,  nota  del  Martinioni  a  p.  197  che  riporta  anche  l'iscrizione 
corrispondente).      La  concessione  anche  permetteva  la    costruzione  di  una 
tomba  pei  confratelli  a  sinistra  dell'  ingresso  della  porta  grande  dove  appunto 
si  doveva  costruire  l'altare  col  patto   che  la  scuola  of&isse  ciascun  anno  a 
tìtolo  di  censo  due  pernici  al  doge  nel  giorno  di  santo  Stefano.     La  tomba 
aveva   naturalmente  l'iscrizione  e  fu  restaurata  più  volte,  p.  e.  nel  1732  e 
nel  1777  come  appare  dall'iscrizione  trascrìtu  dal  Cicogna  (museo  Civico 
di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  fase,   i;  iscrizioni  di  S.  Giacomo  di  Rialto, 
n.  14).    Ma  nel  secolo  xvii  per  le  riunioni  la  scuola  non  ancora  aveva  sede 
fìssa  ed  era  costretta  a  cercare  a  prestito  questo  o  quel  luogo;  difatti  si  ha 
ricordo  di  un  suo  capitolo  generale  tenuto  il  17  dicembre  1696  «  nella  scuola 
«  de*  signori  mercanti  da  vin  a  San  Silvestro  »  (Arch.  di  Stato  di  Venezia, 
Arti,  busta  420),  e  però  in  una  sua  adunanza  dell' 8  dicembre  1696  essa  sta- 
bilì di  avere  a  tal  uopo  una  casa  propria  a  livello  perpetuo  per  la  somma  di 
circa  quaranta  ducati.     Circa  questa  casa  che  sorse  in  campo  di  Rialto  Nuovo 
ed  ora  è  sede  sussidiaria  dell'Archivio  di  Stato,  cf.  Tassini,  Edifici  di  Venc^a^ 
p.  56.     Circa  l'altare  di  S.  Antonio  abbate,  cioè  degli  orefici  a  San  Giacomo 
di  Rialto,  cf.  la  nota  del  Martinioni  alla  Venetia  del  S  anso  vino,  p.  199. 
L'insegna  dell'Arte  era  probabilmente  l'imagine  di  sant'Antonio  abbate  in 
atto  di  preghiera  e  inginocchiato  dinanzi  ad  una  croce  distesa  avendo  alla 
destra  il  demonio  e  alla  sinistra  il  fuoco,  simbolo  dell'arte  degli  orefici,  e  il 
bastone  col  campanello;  questa  imagine  è  disegnata  innanzi  al  testo  della  cit. 
matrìcola  139.      Ma  anche  se  la  testimonianza  del  Catalogo  fosse  mancata, 
le  notizie  che  ho  raccolto  per  la  scuola  dei  pellicciai  di  S.  Maria  dei  Cro- 
ciferi bastano  a  dimostrare  per  analogia  che  il  passo  del  testamento  di  Ber- 
nardo circa  la  scuola  degli  orefici  del  Salvatore  deve  essere  interpretato  nel 
medesimo  modo,  cioè  che  quel  sodalizio  si  raccoglieva  nella  chiesa  e  nel  mona- 
stero dei  canonici  agostiniani  del  Salvatore,  donde  passò  nella  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro per  poi  fissarsi  a  S.  Giacomo  di  Riaho  per  le  funzioni  religiose  e  nella 
scuola  di  Rialto  Nuovo  per  le  altre  operazioni  sociali.    Nel  1604  anche  i  «  pa- 
ctemostrerì»  ebbero  a  patrono  sant'Antonio  abbate  ;  ci,  p.  Lxxxii  sg.  nota  i. 
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dell'archìvio  \      Facilmente    si    comprende    che    tutte 
queste  concessioni  saranno  state  concordate  per  un  con- 

I  Ho  ricostruito  la  forma  tipica  originaria  della  scuola  artigiana  a  Venezia 
mediante  le  notizie  date  dalla  Translatio  sancii  prothomartyris  Stephani  de 
ConstantinopoU  in  Veneti as  del  ino  (edita  dal  Corner  néììt  EccUsiae  Venetae^ 
Vili,  96-xio)  circa  la  scuola  di  devozione  istituita  in  quell'anno  in  onore 
di  quel  santo  e  mediante  le  notizie  simili,  comuni  a  tutte  le  scuole  artigiane 
veneziane  ma  più  recenti,  che  riguardano  1*  ordinamento  di  quei  sodalìzi.  A 
conferma  di  quanto  ho  esposto  circa  gli  elementi  costitutivi  necessari  di 
quelle  associazioni  raccolgo  le  testimonianze  di  questo  secondo  gruppo  in 
questa  nota,  rimandando  il  lettore  alla  precedente  per  le  scuole  dei  pellicciai 
e  degli  orefici. 

Circa  le  altre  scuole  corrispondenti  ai  capitolari  che  pubblico  in  questi 
tre  volumi,  noto  prima  di  tutto  che  essi  danno  di  frequente  notizie  sulle 
riunioni  del  sodalizio  e  anche  sulle  cerimonie  funebri  in  onore  dei  confra- 
telli, ma  di  rado  indicano  il  luogo  dove  quei  convegni  si  tenevano  e  la 
chiesa  dove  quei  funerali  si  celebravano  e  dove  erano  state  costruite  le 
tombe  della  scuola.  Le  notizie  da  essi  fornite  circa  le  sedi  delle  riunioni 
sociali  e  delle  tombe  riguardano  soltanto  le  scuole  dei  filacanape,  dei  giub- 
bettieri,  dei  barbieri,  dei  fabbri  e  dei  falegnami. 

I  filacanape,  giusta  un'ordinanza  non  datata  della  Giustizia  Vecchia 
ma  compresa  tra  il  7  gennaio  1287,  1286  m.  v.  e  1*8  maggio  1292  (I,  109, 
cap.  xxxii),  tenevano  le  riunioni  per  la  lettura  del  capitolare  a  S  Croce  di 
Luprio,  priorato  cluniacense  in  dipendenza  da  quello  di  S.  Maria  della  Ca- 
rità, e  a  S.  Martino,  secondo  che  erano  d' arte  grossa  o  minuta  ;  ma  giusta 
r  usanza  generale  il  luogo  dove  si  raccoglieva  la  scuola  per  quella  lettura 
era  il  medesimo  del  banchetto  sociale  e  delle  elezioni  dei  capi,  come  la 
chiesa  o  il  cortile  del  monastero  era  la  sede  delle  tombe.  Più  tardi  la  scuola 
trasportò  la  residenza  dal  monastero  della  Croce  nella  foresteria  di  quello 
vicino  delle  monache  di  S.  Chiara,  ma  poco  si  può  conoscere  circa  questa 
materia.  L'archivio  di  questo  monastero,  che  ora  si  conserva  all'Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  non  ha  i  documenti  relativi  ai  contratti  tra  le  monache 
e  quel  sodalizio,  e  d' altra  parte  gli  atti  dei  filacanape  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  appena  ne  conservano  qualche  ricordo;  così  nel  loro  catastico 
(Arti^  busta  133)  in  data  30  gennaio  1492,  1491  m.  v.,  ho  trovato  menzione 
di  uno  «  instromento  dell'Arte  con  le  monache  di  S.  Chiara  per  occasione 
«  della  nostra  scola  »  t  parimenti  d*  un  altro  simile  in  data  del  7  marzo 
1599;  un  atto  del  3  maggio  1532  {Arti^  busta  143)  ricorda  «li  fìlacanevi  da 
«Santa  Croce»,  ed  uno  del  23  novembre  1681  il  capitolo  della  scuola  rac- 
colto «  nella  loro  solita  scola  a  S.  Chiara  ».  Nella  chiesa  di  S.  Chiara  la 
scuola  aveva  la  sua  tomba;  ne  trascrisse  l'epigrafe  il  Cicogna  (museo  Civico 
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tratto  tra  i  membri  della  scuola  e  il  convento  e  che  ad 
esse  ne  avranno  corrisposto  altre  da  parte  del  sodalizio, 

di  Vaezia,  cod.  Cicogna  499,  n.  15,   iscrìzionì  di  S.  Chiara,  n.  io):  «se- 

cpalmra  fraternitatis  philacaniporum   Sancte  Crucis  |  Veneciarum  tempore 

«domini  Aloysii  lacobij  Baroni  gastaldi  et  sociorum  |  primo   may   .mdcl». 

h  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Croce,  soppresso  V  Ordine  nel  1810,  furono 

convertiti  in  un  magazzino  e  più  tardi  vennero   demoliti,  e  ora  sulla  loro 

area  sorge  il  giardino  Papadopoli;  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Chiara  di- 

rennero  nel  1 819  un  ospitale  militare;  cf.  Tassimi,  Edifici  di  Venezia^  pp.  92- 

9J.    La  scuola  dei  filacanape  residente  a  S.  Chiara  era  sotto  il  patrocinio 

di  sant'Ubaldo. 

Circa  1  giubbettieri,  un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  dell' 8  lu- 
glio 1290  (I,  50,  cap.  xxxx)  ricorda  la  «candela  olei  semper  accensa  »  a 
S.  Maria  (Annunziata)  del  Tempio  presso  la  tomba  dei  loro  confratelli,  e 
però  presso  quel  monastero  la  scuola  avrà  anche  tenuto  le  sue  riunioni,  tra 
le  quali  quella  del  1°  agosto  per  l'elezione  dei  capi,  e  quella  della  prima 
domenica  dopo  il  Natale  per  il  banchetto,  che  nel  131 3  fu  trasportato  alla 
seconda  domenica  del  novembre.  È  noto  che  (cf.  Corner,  EccUsiae  Ve- 
netae^  XII,  242-249)  soppressi  i  Templari  quella  chiesa  col  suo  monastero 
passò  nel  1313  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  per  concessione  ducale,  perchè 
chiesa  e  casa  sino  dalle  orìgini  appartenevano  allo  Stato  essendo  state 
costruite  a  pubbliche  spese  ;  i  cavalieri  di  S.  Giovanni  la  tennero  sino  al 
maggio  1324,  perchè  per  contratto  in  data  del  16  di  quel  mese  passò  sotto 
la  dipendenza  della  chiesa  di  S.  Marco  e  dei  suoi  procuratori  (cf.  Tassimi, 
Edifi^  di  Vene:(tay  p.  40).  Ma  verso  la  fine  del  sec.  xv  il  convento  fu  tras- 
formato nell'albergo  all'insegna  della  Luna  nome  che  tuttora  porta.  Queste 
mutazioni  avranno  determinato  le  molte  scuole  che  avevano  sede  in  quel 
luogo,  a  trasportare  altrove  la  loro  residenza.  La  chiesa  venne  chiusa 
nel  1810  e  fu  demolita  nel  1824. 

Le  notizie  del  capitolare  sulla  scuola  dei  barbieri  sono  più  copiose. 
Un'ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  in  data  giugno-settembre  1281  (11,49, 
cap.  xxxxv)  ricorda  il  loro  banchetto  sociale  nel  monastero  benedettino  dei 
Ss.  Filippo  e  Giacomo  (ora  sede  del  tribunale  civile  e  penale),  due  altre 
del  1286  (II,  53-54,  capp.  LVi  et  vii)  obbligano  il  gastaldo  a  tenere  in  una 
stanza  del  monastero,  e  non  in  casa  propria  le  suppellettili  della  scuola  e 
a  fare  il  conto  della  sua  gestione  col  successore  in  un  luogo  del  chiostro  e 
non  nella  sua  abitazione.  La  scuola  dei  barbieri  tenne  a  lungo  in  quel  mo- 
nastero la  sede  delle  sue  riunioni.  Il  Corner  (EccUsiae  Venetae,  XII,  230- 
231)  di  notizia  di  una  parte  dei  Dieci  in  data  25  settembre  1465  che  ac- 
cordò al  sodalizio  dei  barbieri  costituito  sotto  il  patronato  dei  santi  Cosma 
e  Damiano  la  facoltà  di  trasferire  la  sede  presso  la  chiesa  ed  il  monastero 
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e  precisamente  l'obbligo  di  provvedere  a  proprie  spese 
alla  costruzione   dell'altare  e  della  tomba  e  alla    forni- 


di  S.  Maria  dei  Servi,  perchè  essendo  «umenuia  la  loro  ane  sino  olire  a 
cento  botteghe,  non  potevano  bastare  per  la  sepoltora  dei  loro  maestri  e 
lavoranti  le  tombe  del  monaslero  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo,  specialmente 
in  caso  di  pestilenta,  tanto  piìi  che  nello  spailo  del  cimitero  di  quella  diiesi 
era  stata  fatta  una  vìa  pubblica  Un'iscrizione  della  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Servi  edita  dal  Cicogna  (op.  cit.  I,  97,  0,  in)  attrita  che  il  18  ottobre  ij6}, 
giorno  di  tan  Luca,  il  sodatiiio  dei  barbieri  3Ì  ttasferl  nella  nuova  residenij; 
un'altra  (op.  cit.  1,97,  n.  j[4>  ricorda  che  i  barbieri  nel  146S  fecero  co- 
struire a  S  Maria  dd  Servi  un  edilìiiio  per  la  scuola,  che  fu  distrutto  da 
un  incendio  il  17  settembre  1789  e  venne  ricostruito  nel  1772. 

A  proposito  della  scuola  dei  falegnami  il  loro  capitolare  del  i}  di- 
cembre 1271  (II,  177,  cap.  XXI)  ricorda  la  toio  tomba  dinanzi  all'altare  di 
S.  Maria  del  Tempio  e  la  lampada  che  di  e  notte  ardeva  dinaniì  ad  esso, 
e  però  implicitamente  anche  attesta  che  in  quel  monaslero  il  sodaliaio  teneva 
le  sue  riunioni.  Il  capitolare  dell'  11  agosto  i;;;  che  si  conserva  al  musco 
Civico  di  Veneaia  (MatrUola  n,  iji,  cap.  lv,  ce.  17B-18A)  in  un'ordinanaa 
senza  data,  posierìore  al  27  novembre  1353  ad  anteriore  al  i*  ottobre  1)77, 
stabili  che  per  le  anime  dei  confratelli  defunti  n  da  mO  innancì  te  de' cantar 
K  una  messa  di  beni  de  la  scola  a  Santa  Maria  de  cavo  de  plazia  in  el  Ioga 

■  dove  se  fa  d  capitalo  »,  chiesa  che  allora  dipendeva  dalla  basilica  duca]e 
di  S.  Marco;  nel  1465  (cf.  Tassinc.  EdiH^  ài  Vtniiia.  p.  4^)  t  falegnami 
costruirono  presso  la  chiesa  di  S  Samuele  un  edilizio  per  le  riunioni  del 
sodalìzio  e  un'iscrizione  se  ne  conserva  ora  al  museo  Civico  di  Venezia,  n.  aa. 
nella  forma;  a  1558,  in  tempo  de  maestro  Andrea  gastaldo  e  compagni  *; 
in  quel  tempio  stavano  le  arche  delle  tombe  come  t  provato  dalla  delibe- 
razione del  capitolo  della  scuola  in  data  3;  gennaio  1660.  i6t9  m.  v,  (Ma- 
trkola  cit.  ce.  190  B-191  a).  Il  santo  patrono  era  in  orìf^iue  la  Vergine  An- 
nunziata che  si  venerava  sull'altare  della  loro  scuola  a  S.  Samuele  anche 
nel  i6;6  {Mafifolt  cit.  e.  iji  a),  quantunque  molto  tempo  innanzi  la  scuola 
fosse  passala  tono  il  patrocinio  di  san  Giuseppe  (Mairicola  cit.  e.  4tn, 
cap.  cxilit,  approvato  dalla  Giustizia  Vecchia  e  dai  Provveditori  di  Comuo 
il  12  agosto  1498:  «  Itera,  havcniìo  lA  molti  anni    nuj  maraneotii  ellctie 

■  per  nostro  confalon  mister  lan  Isepo  <<).  Il  capitolare  cit.  del  ij};  t  pro- 
ceduto da  una  tavola  ove  fu  disegnata  l'imagiae  di  Gesù  bambino  sorretto 
da  Maria  e  da  san  Giuseppe  in  atto  ambulatorio;  l'imagine  forse  rappre- 
seoia  l'insegna  del  sodalizio,  almeno  quale  era  probabilmente  nel  lec.  xvii; 
difanj  ha  il  nome  di  suor  Isabella  Piccini  che  operò  tra  II  166;  e  il  169K 
cf.  Zkui,  Bttcicloptdia  mitodica-crilica-TiiiiienaU dilU  bilie  arti,  patte  I,  voL  XV, 
Parma,  tip   Ducale,  182],  p.  it^. 
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tura  dell'olio  per  la  lampada  e  di  pagare  annualmente 
una  determinata    somma  per  V  ufficiatura  e   le  inuma- 

Cbrca  la  scuola  dei  fabbri  il  capitolare  del  4  dicembre  1271  (II,  353, 
cap.  xn)  ricorda  le  loro  riunioDi  «  occassione  negociorum  diete  artis  ubi  ve- 
c  nire  solent,  videlìcet  in  ecclesia  Sancte  Marie  Milìcie  Templi  vel  in  alio 
fc  loco»,  e  in  un* addizione  tra  il  4  dicembre  1271  e  il  20  marzo  1275  (II,  347, 
cap.  l)  l'annuo  banchetto  sociale  nella  medesima  sede,  e  però  implicitamente 
anche  attesta  che  in  quella  chiesa  quella  confraternita  aveva  le  sue  tombe. 
Ma  per  le  vicende  di  quel  santuario  e  delta  sua  casa  anche  questo  sodalizio 
avrà  dovuto  mutar  sede;  difatti  al  tempo  del  Sabellico  (cf.  Tassini,  Curio- 
sità vene^iafu,  p.  253)  si  raccoglieva  a  S.  Moisè,  nel  1583  passò  a  S.  Vi- 
tale, nel  1602  ritornò  a  S.  Moisè  ove  eresse  per  le  sue  riunioni  uno  splen- 
dido edifizio  (cf.  Tassini,  Edifx}  ài  Venezia,  p.  41)  e  nella  chiesa  di  S.  Moisè 
costruì  la  sua  tomba.  Il  Cicogna  (mueo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  503, 
n.  16,  iscrizioni  della  chiesa  di  S  Moisè,  n.  50)  trascrisse  l'epigrafe  seguente 
che  tuttora  vi  si  legge  dinanzi  all'  altare  di  S.  Pietro  :  «  Scolla  di  S.  Allò  |  A. 
«D.  F.v»  [cioè  «Arte  dei  fravi»  che  stava  sotto  il  patrocinio  dei  santi  Alò  0 
«  Eligio,  Liberale,  Carlo  e  Giovanni  Battista]  \  mdcc  ».  Il  simbolo  dell'arte  era  il 
martello,  come  appare  dalla  matricola  della  confraternita  della  Carità  che 
segue  allo  statuto  del  dicembre  1260  (Arch.  di  Suto  di  Venezia,  Scuole 
grandi,  5.  Maria  della  Carità,  registro  233). 

Quanto  poi  alle  altre  Arti  corrispondenti  ai  capitolari  di  questa  raccolta 
non  ci  dobbiamo  meravigliare  del  loro  silenzio  in  tale  materia,  perchè  la 
loro  redazione  venne  fatta  giusto  1*  uso  seguito  generalmente  nella  compila- 
zione statutaria,  vale  a  dire  furono  fìssati  in  ordinanze  della  Giustizia  Vecchia 
soltanto  quei  rapporti  della  vita  giuridica  delle  Arti  i  quali  avevano  capitale 
importanza  o  avevano  dato  origine  a  contestazioni.  Ma  al  silenzio  dei  capi- 
tolari può  entro  certi  limiti  supplire  talvolta  qualche  altra  testimonianza,  e 
per  tale  materia  seguo  nell'esposizione  l'ordine  col  quale  ho  pubblicato 
questi  documenti. 

Circa  la  scuola  dei  sarti  un  loro  registro  dì  capitoli  e  parti  (Arch. 
di  Stato  di  Venezia,  Arti,  busta  501,  ce.  7A-9B  del  fascicolo)  ricorda  che  il 
capitolo  di  S.  Maria  dei  Crociferi  il  io  febbraio  1392,  1391  m.  v.,  concesse 
a  livello  a  quel  sodalizio  una  casetta  per  la  costruzione  della  scuola;  in 
seguito  ad  un  incendio  fu  costruita  di  nuovo  per  concessione  del  5  aprile  1 543. 
Tutuvia  l'Arte  tenne  le  sue  adunanze  anche  altrove;  il  medesimo  registro 
ricorda  un  capitolo  generale  dei  sarti  che  si  raccolse  il  14  settembre  1561 
«  in  ìnclaustro  fratrum  S.  Mari^  Cruciferorum  »  (e.  82  b)  e  un  altro  del 
26  gennaio  1573,  1572  m.  v.  (e.  89 a)  tenuto  «in  chiesa  a  S.  Mattio»,  cioè 
a  S.  Matteo  di  Rialto  presso  la  loro  crruga».  Una  parte  del  Senato  in 
dau  19  novembre  1494  (e.  2  s  di  quel  registro)  attesu  che  il  sodalizio  dei 
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zionì.  Per  provvedere  a  tutte  queste  spese  sarà  sorta 
la  necessità  d'introdurre  nel  sodalizio  a  carico  dei  con- 

sarti  aveva  da  quìndici  anni  acquistato  un  terreno  ai  Crociferi  per  un  ospizio 
dei  poveri  dell'Arte,  del  quale  fa  menzione  anche  il  Tassini  (Edifici  di  Ve- 
ne^ia,  p.  123).  La  scuola  dei  sarti  era  sotto  il  patrocìnio  di  santa  Barbara 
e  dì  sant*Omobono  e  probabilmente  il  suo  vessillo  raffigurava  la  Vergine, 
con  Gesù  in  braccio,  tra  quei  due  santi  (come  viene  rappresentata  da  un 
bassorilievo  del  151 1  sulla  facciata  del  loro  antico  ospizio  che  ora  corri- 
sponde alla  casa  segnata  col  n.  4338  nella  Fondamenta  dei  Sartori  ai  Ge- 
suiti, che  ha  l'iscrizione:  «  S.  Homobon  -  S.  Barbara»  soprastante  le  ima- 
gini  dei  due  santi,  e  sotto:  «  ospedal  dei  poveri  sartori  »),  forse  anche  coi 
simboli  del  mestiere  che  erano  le  forbici;  un  documento  del  13  aprile  1558 
denomina  quei  due  santi  (reg.  cit.  e.  82  a)  c  nostri  confalloni  ».  Le  forbici 
appaiono  come  simbolo  dell'arte  dei  sarti  anche  nell'elenco  di  quelli  del 
mestiere  che  £acevanc^  parte  della  scuola  di  S.  Maria  della  Carità,  elenco 
compreso  nella  matricola  annessa  allo  statuto  di  quel  pio  sodalizio  del  di- 
cembre 1260  (reg.  cit.  283).  Tuttora  presso  alla  porta  del  già  convento 
dei  Gesuiti,  ora  ridotto  a  caserma,  sopra  un'  inferriata  sono  disegnate  le  in- 
segne dei  due  santi,  cioè  la  palma  di  Barbara  e  le  forbici  di  Omobono.  La 
tomba  della  loro  confraternita  stava  a  S.  Maria  dei  Crociferi;  il  Cicogna 
(museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  501,  n.  6,  iscrizioni  della  chiesa  di 
S.  Maria  Assunta  dei  Gesuiti,  nn.  27  e  46)  ne  ha  trascritto  l' iscrizione  an- 
tica del  1588  (a  Sepoltura  de  la  |  scola  di  sartori  |  mdlxxxviii  »)  ora  distrutta, 
e  la  nuova,  senza  data,  sul  pavimento  del  chiostro  («  Scuola  di  sartori  »). 
Un  ricordo,  anche  più  antico,  di  queste  tombe,  in  data  16  aprile  1466,  si 
legge  a  e.  1 5  a  del  citato  registro  a  proposito  di  una  convenzione  tra  la 
scuola  e  il  monastero  di  S.  Maria  dei  Crociferi  per  la  rimozione  delle  arche 
del  sodalizio  e  il  loro  trasporto  nel  chiostro  ;  in  essa  era  fissato  il  censo  di 
un  determinato  numero  di  candele  corrispondente  al  peso  di  due  libbre  e  di 
due  lire  e  sedici  soldi  per  ciascun  seppellimento  dei  confratelli. 

I  pescivendoli,  cioè  i  «  compravendi  di  pesce»,  come  è  atte- 
stato dal  loro  capitolare  del  dicembre  1482  (museo  Civico  di  Venezia,  Ma- 
tricola n.  97,  già  codice  Cicogna  2791  bis,  a  ce.  10  b-i  i  a),  per  molto  tempo 
non  ebbero  una  sede  speciale  e  propria  per  le  loro  riunioni  ;  un  capitolo  del 
sodalizio  in  data  5  ottobre  1477  rilevò  questa  mancanza  («  con^osiacosachè 
«  ogni  mestier  et  minima  arte  de  questa  cita  de  Venexia  habia  qualche  luogo 
«  o'  [cod,  omette  o']  se  reduseno  qualche  ^omo  ordenarìo  insieme  a  far 
«quelle  cosse  oportune  et  necessarie  achadeno  fra  loro,  et  nui  compra - 
«vendi  ...  non  se  atrovemo  luogo  alguno  nel  qual  el  gastaldo 
«et  altri  offitiali  de  l'arte  et  mestier  nostro  se  possino  redur, 
«  la  qual  cossa  toma  in  gran  vituperio  et  danno  de  tuti  [cod,  duti]  nui  »)  e 
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fratelli,  forse  anche  con  una  contribuzione  straordinaria 
immediata,  tasse  annue  a  regolare  scadenza  e  dopo  il  con- 
stabili che  la  scuola  si  raccogliesse  presso  il  campo  alla  Madonna  del  Monte 
Carmelo  in  un  luogo  a  loro  concesso  dai  frati  di  quel  monastero  («  però 
cl'anderà  che  da  mo  in  avanti  la  scuola  et  reducto  nostro  debia  esser  ai 
«  Càrmeni  sul  campo  in  quelo  luogo  a  nui  concesso  per  reverendi  frati  del 
«diete  monasterio  et  in  quello  redurse  a  ùlt  tutte  quele  cosse  achaderà  al 
cmestier  nostro»).  I  frati  ebbero  dall'Arte  ciascun  anno  ventidue  ducati 
in  compenso  di  questa  concessione  a  livello  e  dell*  obbligo  di  celebrare  nei 
giorni  non  festivi  una  messa  a  S.  Giacomo  di  Rialto,  consuetudine  sorta 
nel  141 1  per  lascito  di  un  Francesco  Tinto  che  legò  alla  scuola  la  somma 
corrispondente  alla  rendita  per  la  metà  della  spesa  per  la  messa  quotidiana, 
come  è  attestato  da  un  capitolo  dello  stesso  capitolare  in  data  24  settem- 
bre 141 1  a  e.  6  A,  e  un'altra  nel  giorno  della  festa  del  sodalizio  («  et  etiam 
«siano  tegnudi  i  diti  frati  de  dirne  el  di  nostro  ordinario  la  nostra  messa»); 
nel  150$  il  compenso  fu  aumentato  a  ventotto  ducati,  perchè  i  frati  dovet- 
tero celebrare  a  S.  Giacomo,  o  direttamente  o  affidandone  ad  altri  l' incarico, 
due  messe  nelle  feste  ed  una  in  ciascuno  degli  altri  giorni,  avendo  il  pievano 
stabilito  di  tener  aperta  quella  chiesa  tutti  i  giorni  per  il  servizio  divino. 
Tuttavia  la  scuola  nella  sacrestia  della  chiesa  della  Madonna  del  Monte  Car- 
melo anche  nel  1500  aveva  la  cassa  per  i  denari  del  sodalizio  (cf.  le  addi- 
zioni al  capitolare  del  1482  nella  Matricola  n.  11  al  museo  Civico  di  Ve- 
nezia a  e.  26 a;  testimonianza  del  4  ottobre  1500)  e  teneva  le  sue  riunioni 
nel  refettorio  o  in  altro  luogo  di  quel  monastero  anche  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosesto  e  nella  prima  del  seguente  (cf.  Matricola  cit.  n.  11 
a  ce.  67  B,  88  A,  92. A,  104  A,  107  A  e  121  b;  testimonianze  in  data  2  novem- 
bre 1561,  6  gennaio  1579  cioè  1578  m.  v.,  11  febbraio  1581  cioè  1580  m.  v., 
24  ottobre  1593,  2  settembre  1595,  31  settembre  1634);  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosettimo  quelle  adunanze  invece  avevano  la  sede  nell*  edi- 
fizio  della  scuola  (cf.  Matricola  cit.  n.  11  a  ce.  143  A  e  148  b;  testimonianze 
dell*  II  novembre  1685  e  4  nqvembre  1696).  La  festa  del  sodalizio  era 
quella  della  Purificazione,  come  è  attesuto  da  un  capitolo  del  24  settem- 
bre 14 II  (c£  Matricola  cit.  n.  97,  e.  6  a)  che  stabilì  «che  se  debia  dar  un 
«pan  e  una  candela  de  quatro  on^e  per  chadaun  homo  del  dicto  mistier  e 
«  die  pagar  per  cadaun  soldi  .xx.  pizoli  per  favor  de  la  scuolla  in  la  festa  », 
che  per  deliberazione  dei  confratelli  in  data  io  settembre  1526  venne  cele- 
brata con  maggior  onore,  cioè  con  una  messa  e  processione  alla  quale  nes- 
suno dei  compravendi  poteva  mancare  senza  incorrere  in  una  multa  (cf.  Ma- 
tricoìa  dt.  n.  1 1,  e.  42  a).  Per  analogia  colle  altre  scuole  è  da  ritenere  che 
il  sodalizio  dei  «  compravendi  di  pesce  »  si  sia  costituito  sotto  il  patronato 
della  Purificazione;  il  suo  vessillo,  di  cui  fa  menzione  un  capitolo  del  21  lu- 
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tratto  una  tassa  d'entrata,  perchè  altrimenti  i  nuovi  soci 
avrebbero  avuto    i  vantaggi    della  tomba  e    dell'altare 

glio  ijto  (cE.  Matricola  cit.  n.  il.  e.  66  b),  probabilmente  aveva  un'insegna 
che  cormpondeva  aU'iniagine  dcganiemenie  miniata  nel  capitolare  iti  1477 
Is  quale  rappresenta  Maria  che  accoglie  sotto  il  suo  manto  in  segno  di  pro- 
tezione i  confratelli  della  icuola  e  sta  tra  due  apostoli,  ciascuno  dei  quali 
ha  nella  mano  sinisir&  uà  libro  chiuso;  uno  di  essi  tiene  nella  destra  la  croce 
decussata,  e  forse  t  sant'Andrea,  prolettore  dei  pescatori  di  Chioggia;  l'Altra 
ha  invece  il  bordone  e  peto  forse  rappresenta  san  Giacomo  apostolo,  odia 
chivsa  del  quale  la  scuola  faceva  celebrare  le  messe  sopra  specilicatc 

L'arte  degli  speiiili,  come  altrove  ho  indicato,  U  divise  in  due  nd 
secolo  dedmoquario  dopo  il  ij}'^  *  innanii  al  1594;  quelli  «da  grossoo  si 
eostituiroDO  co»  un  gasialdo  e  compagni  sotto  il  patrocìnio  di  saa  Gottardo 
e  tennero  le  loro  riuttioni  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Matteo  di  Rialta 
dove  anche  avranno  avuto  le  loro  tombe  e  l' altare  dedicato  a  quel  santo  ; 
ma  per  U  vicinauia  di  un  lupanare  (quello  ricordato  anche  dal  Sabellico 
nel  Di  Vtiutat  utbu  rilti)  e  di  taverne  il  sodalizio  neUe  sue  pratiche  devote 
stava  a  disagio  e  perù  fece  istanza  al  Consiglio  dei  Dieci  per  poter  trasferire  li 
sua  sede  nella  vicina  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Apollinare  ;  Il  Coniglio 
eoa  parte  del  9  settembre  1394  (cf.  il  testo  pubblicato  dal  Coytvtx.Bccltsìat 
Vtnttat,  XVII,  i}o)  accolse  la  domanda  dopo  dì  aver  avuto  il  parere  favore- 
vole dei  Provveditori  di  Comun,  Il  Cicogna  (^Iscniiom  venijiatu,  HI,  371, 
n.  ;))  di  Dotltia  di  alcune  pietre  sepolcrali  penincniì  al  sodalìrio  e  di  un'i- 
mmagine di  san  Gottardo  nel  piano  inferiore  di  un  edilifio  annesso  alla 
chiesa  verso  il  campanile.  Gli  speziali  da  medicin<:  avevano  Invece  come 
insegna  l'imagine  del  Salvatore,  simbolo  dell'arie  in  quanto  salvava  dalle  ma- 
laliie,  e  siccome  in  origine,  a  giudicare  dal  capitolare  che  di  loro  traii>  prin- 
cipalmente, esercitavano  il  mestiere  più  importarne,  cosi  è  probabile  che 
r  insegna  del  Salvatore  sia  stata  in  origine  quella  di  tutta  l'arte- 

1  «ternieri*  nel  loro  capitolare  dcU'ii  ottobie  i.n^  (musco  Cìvico 
di  Veoeria,  Matrìcola  o.  9,  e.  1  a)  ricordano  come  loro  santo  patrono  l'apo- 
stolo Giacomo  (■   al  nome  ...  de   1'  apostolo  miser  lancto    lacomo   el  qual 

■  avemo  etecto  per  nostro  inierccssor  denanzi  a  Dio  ■)  e  difaltì  quel  docu- 
mento t  preceduto  da  una  elegante  miniatura  della  line  del  secolo  itv  o  del 
principio  del  svi  che  rappresenta  san  Giacomo  col  bordone  e  In  ano  d! 
accogliere  sotto  il  suo  pai<-ocÌRÌa  sii  uomini  dell'  anc  II  sodallaio  teneva 
le  sue  riunioni  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  dì  Rialto  e  ne  fa  fede  uno  ttto- 
tnento  del  4  giugno  i;s4  nelle  addizioni  del  citato  capitolare  (.ce.  $6a-J7b) 
il  quale  ricorda  per  incidetua  questa  consuetudine  {<•  havendo  massime  detn 

■  arte  di  casiruolì  II  nio  reddutio  in  la  della  giesia  la  qual  l  dedtcMt  * 
•  nome  del  glorioso  suo  pfotcìlor  a,  e  dibnì  un  documento  del  38  Ottobn  l%%% 
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senza  aver  sostenuto  gli  aggravi  determinati  una  volta 
tanto  dalla  spesa  per  quelle  costruzioni.     Tutti  questi 

(cod.  dt  &  46  b)  fa  menzione  di  un  capitolo  raccolto  «  in  ecclesia  Sancti  la- 
«cobi  de  Rivo-alto»;  un  documento  del  30 dicembre  1793  (museo  Civico  di 
Venezia,  Mairicoìa  n.  127,  già  cod.  Cicogna  2824,  p.  196)  prova  che  l'altare 
della  scuola  era  l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa. 

I  «  f  i  o  1  e  r  i  »  avevano  come  santo  patrono  santo  Stefano  protomartire, 
almeno  nel  145 1.  II  capitolare  dell' 11  ottobre  di  queir  anno  (museo  Civico 
di  Venezia,  Matricola  n.  26,  già  cod.  Correr  A,  6,  36,  e.  i  a)  nel  protocollo  dopo 
Dio,  Maria,  la  corte  celeste  e  san  Marco  «  govemador  de  questa  cita  »  in- 
voca fc  miser  san  Stefano  »,  e  nel  corpo  dell'A  iniziale  della  frase  «  Al  nome  » 
è  stata  rappresentata  per  miniatura  l' imagine  di  lui  col  solito  segno  del  mar- 
tino, la  palma,  nella  sinistra  e  con  un  libro  chiuso  nella  destra.  Ma  più 
tafdi  appare  sotto  il  patronato  di  san  Niccolò;  di&tti  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  si  conserva  (Arti,  busta  726)  un  registro  del  1725  col  titolo: 
Inventario  di  quanto  s*attrova  di  raggume  della  scola  di  San  Nicolò  erretta  dal- 
VArte  de*  verieri  nella  parrocchiale  e  collegiata  chiesa  di  S,  Stefano  di  Murano, 
e  in  esso^  in  data  del  gennaio  1584,  1583  m.  v.,  si  fa  menzione  di  «missier 
«  lacomo  gastaldo  de  la  scola  de  missier  San  Nicolò,  fraterna  de  li  veneri 
«di  Muran»,  la  quale  scuola  non  è  ricordata  né  dal  capitolare  del  145 1  né 
dalle  sue  addizioni.  Il  gonfione  del  sodalizio  probabilmente  conteneva  in 
orìgine  r imagine  di  santo  Stefano,  poi  quella  dell'altro  santo. 

I  calzolai  ebbero  la  loro  sede  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Toma 
sino  dal  1454.  Il  Corner  {Ecclesiae  Venetae,  II,  328-329)  pubblicò  un  de- 
creto del  patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giustinian,  in  data  29  dicembre  1455 
a  natìvitaUy  ind.  iv,  pel  quale  fu  concesso  al  capitolo  di  quella  chiesa  di 
dare  al  «  gastaldio  et  officiales  Sancti  Aniani  caligariorum  »  in  perpetuo  per 
sepoltura  dei  corpi  dei  confratelli  giusta  i  patti  convenuti  tra  il  capitolo  e  la 
scoola  «certas  arcas  sub  porticu  ecclesiae  ad  ipsam  ecclesiam  peninentes», 
e  ciò  prova  che  il  sodalizio  era  sotto  il  patrocinio  di  sant'Aniano.  Ma  sino 
dal  1446  (cf.  Tassini,  Edifici  di  Venezia,  p.  67)  esso  aveva  acquistato  per  le 
sue  riunioni  un  edifizio  che  tuttora  sorge  nel  campo  di  S.  Toma  di  fronte 
alla  fiicciata  della  chiesa,  edifizio  che,  quantunque  trasformato  in  un  deposito 
di  mobiglie,  tuttora  conserva  le  iscrizioni  commemorative  del  suo  acquisto 
nel  1446  e  del  suo  restauro  nel  1580,  e  un  bassorilievo  sulla  porta  in  data 
del  1479  coli' imagine  di  sant'Aniano  guarito  da  san  Marco.  Sull'architrave 
della  porta  sotto  l'arco  si  legge  l'iscrizione  « m^cccclxxviiii  |  a  di  xviii  se- 
«  tenbrìo  nel  |  tempo  de  missier  Polo  de  |  Grìguol  [gastaldo]  \  maser  Lucha 
«  de  I  Znane  ».  Sul  pilastro  d'angolo  della  facciata,  a  destra  dell'osserva- 
tore, verso  la  calle  «  ramo  dei  Calegheri  »,  a  circa  un  metro  e  mezzo  da 
terra,  sta  quest'  altra:  «  iìdlxxx  |  in  tempo  de  missier  |  March 0  Chapo| grosso 
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particolari  sono  implicitamente  indicati  dalla  semplice 
frase  del  testamento  di  Bernardo. 

tt  dal  I  Champaniel  |  gastaldo  et  |  mistro  |  Zuane  |  dal  Frate  mas^r  |  et  mistro 
«  Giuli[o]  I  dala  Noviza  |  schrìvan  et  |  chonpagni  |  fu  restaurata  »,  Sul  pi- 
lastro opposto,  verso  la  a  calle  del  Mandoler  »,  a  circa  la  stessa  altezza  si 
legge:  «  1446  di  14  decenbrìo  |  fu  comprado  |  questa  schola  |  de  l'arte  |  di 
«  calegerì  ».  Il  sodalizio  teneva  nella  chiesa  di  S.  Toma  il  suo  altare  di 
S.  Aniano  anche  nel  secolo  xviii  come  è  provato  dal  Registro  del  soldo  riscosso 
e  speso  per  fabbricar  V  altare  di  S.  Antan  in  chiesa  di  S.  Toma,  17^2-1792  che  si 
conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia  (Arti,  busta  27)  e  presso  l'altare 
v'  era  la  tomba  del  sodalizio.  Tuttora  vi  si  legge  1'  epigrafe  seguente  situata 
sul  pavimento  presso  i  gradini  dell'altare  :  «  D.  O.  M.  |  Aitar  e  sepoltura  |  del- 
«  l'arte  |  de'  calegherì  e  zavaterì  |  compito  1'  anno  |  1789  »,  V  insegna  della 
scuola  probabilmente  era  l' imagine  di  sant' Aniano  guarito  da  san  Marco 
accompagnata  dai  simboli  dell'arte,  cioè  da  due  scarpe  e  una  ciabatta.  Il 
disegno  della  ciabatta  appare  anche,  pur  come  simbolo  dell'  arte,  in  capo 
all'elenco  dei  calzolai  della  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della  Carità 
che  segue  al  citato  statuto  del  dicembre  1260.  In  questa  matricola  i  «  solarli  » 
sono  separati  dai  calzolai  come  arte. 

I  carpentieri  ebbero  come  simbolo  del  mestiere  l'ascia,  la  quale 
appare  disegnata  in  capo  al  loro  elenco  del  1260  nella  matricola  testé  ricor 
data.  La  tomba  del  loro  sodalizio  nel  secolo  xvi  e  nel  xvn  stava  presso  la 
chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  di  Castello  demoliti  nel  1807  (cf.  Ci- 
cogna, Iscrizioni  veneziane,  I,  no)  e  di  essa  davano  notizia  due  iscrizioni, 
l'una  del  15  luglio  1590,  Taltra  del  20  maggio  1629,  pubblicate  dal  Cicogna 
(op.  cit.  1, 143,  nn.  81  e  84).  Dal  frammento  d'una  loro  matrìcola  del  15  mag- 
gio 1595  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  124,  già  cod.  Cicogna  2783) 
si  rileva  che  il  loro  sodalizio  s' era  costituito  sotto  il  patrocinio  della  Visita- 
zione di  Maria  ad  Elisabetta.  I  carpentieri  dell'Arsenale  nel  luglio  1569  fecero 
costruire  presso  la  chiesa  e  il  monastero  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  un  edifìzio 
per  le  loro  riunioni  sociali  e  per  istanza  dei  frati  predicatori  di  quel  chiostro 
nel  1641  si  trasferirono  in  altra  sede  vicina  come  è  attestato  dalla  seguente  iscri- 
zione del  monastero  trascrìtta  dal  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Ci- 
cogna 502,  n.  I,  iscrizioni  della  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  iscriz.  310) 
che  già  si  trovava  nel  chiostro  scoperto,  ridotto  nel  1809  a  cortile  militare 
e  dopo  alcuni  anni  trasformato  nella  presente  lavanderìa  dell'ospedale  ci- 
vico: «Scuola  de  marangoni  da  nave  all' |  arsenal  de  loro  beni  fabricata 
«  l'anno  |  mdlxviiii,  20  luglio,  gastaldo  misier  Todaro  |  de  Zuanne  proto  della 
«  banca  e  l'anno  |  mdcxxxxi  in  vigor  di  supplicatione  porta  dalli  |  reverendi  padri 
a  al  capitolo  della  detta  scuola  di  comune  |  consenso  translatata  in  questo  luoco 
«  sotto  I  la  gastaldia  di  misier  Todaro  de  Luca  |  e  compagni  della  banca  », 
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Questi  legami  originari  tra  la  chiesa  e  la  scuola 
artigiana  si  spiegano  per  quattro  ragioni,  due  indirette 

I  e  a  1  a  fa  t  i  costituiti  in  sodalizio  sotto  il  patrocinio  di  san  Foca,  per 
on  contratto  del  7  luglio  1530  con  i  monaci  cluniacensi  dì  S.  Maria  della 
Carità  (cf.  pp.  650-632  di  questo  volume)  ebbero  in  quella  chiesa  un  altare 
proprio,  dove  quegli  ecclesiastici  celebravano  le  messe  a  sufifragio  delle  anime 
dei  confratelli  della  scuola  e  per  conseguenza  doveva  essere  stata  costruita 
poco  dopo  di  quell'anno  in  quel  luogo  la  tomba  dal  sodalizio.  Il  gastaldo 
e  gli  ufficiali  dovevano  intervenire  a  quelle  cerimonie  ;  il  monastero  in  com- 
penso della  concessione  aveva  dalla  scuola  alle  scadenze  del  primo  gennaio 
e  del  quindici  luglio  dodici  lire  di  piccoli  e  alcune  cere.  Il  Cicogna  (museo 
Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  1593,  n.  8,  iscrizioni  della  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire,  iscrizioni  nn.  26  e  61)  trascrisse  due  iscrizioni,  Tuna  delle  quali 
ricordava  il  restauro  del  loro  altare  nel  1733,  Taltra  la  tomba  sociale  collo- 
cata nel  pavimento  della  chiesa  nella  navata  sinistra  presso  il  loro  altare.  Il 
loro  testo  è  il  seguente  :  «  Altare  artis  |  calaphactorum  |  navalis.  |  Monimentum  | 
«  anno  mdccxxxiii  restauratum  »;  «  D.  O.  M.  |  Cineres  |  calaphactorum  |  arse- 
e  natus  I  anno  |  mdccxxx  ».  La  prima  di  queste  due  iscrizioni  si  trova  tuttora 
sulle  basi  delle  colonne  dell'altare  ora  dedicato  a  san  Pietro;  l'altra  è  scom- 
parsa perchè  verso  la  metà  del  secolo  scorso  fu  rifatto  davanti  al  detto  altare 
il  pavimento.  Nella  sacrestia  della  chiesa  la  scuola  teneva  in  una  cassa  i 
paramenti  dell'altare  e  le  suppellettili  e  le  vesti  necessarie  alla  celebrazione 
della  messa,  come  viene  attestato  dall'inventario  del  1578  pubblicato  dal  Cec- 
GHETTI  (La  maricgola  dei  calafati  dtlV Arsenale  di  Venezia,  Venezia,  Naratovich, 
1882,  pp.  16-18).  Ma  il  mestiere  dei  calafati  a  Venezia  doveva  essere  troppo 
numeroso,  perchè  fosse  sufficiente  la  tomba  della  chiesa  di  S.  Stefano.  Lo 
stesso  invenurio  del  1578  ricorda  (loc.  cit.)  oltre  di  essa  le  arche  dei  calafati 
nelle  chiese  di  S.  Domenico,  di  S.  Francesco,  e  di  S.  Giacomo  della  Giù- 
decca.  Nelle  iscrizioni  di  S.  Domenico  di  Castello  raccolte  ed  illustrate  dal 
Cicogna  (op.  cit.  I,  107-154,  358-360;  II,  488;  III,  426-431;  IV,  638-640; 
V,  539-540;  VI,  805-808)  non  v'è  alcun  ricordo  di  tombe  di  calafati;  non 
cosi  nelle  chiese  di  S.  Francesco  della  Vigna  e  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Nel  pavimento  del  chiostro  chiuso  a  cancellate  dei  frati  minori  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  si  legge  la  seguente  iscrizione  :  «  Al  nome  de  Dio  |  in 
K  tempo  de  ser  Domenego  |  cester  |  de  Antonio  gastaldo  et  |  conpagni  |  de  l'arte 
ade  li  I  calafai  |  fu  resuurau  l'anno  1777  »;  il  Cicogna  (museo  Civico  di 
Venezia,  cod.  Cicogna  1592,  fase.  7,  nota  all'iscrizione  151  di  S.  Francesco 
della  Vigna)  avverti  sulla  fede  d'altre  testimonianze  che  prima  aveva  la  data 
«  .VII.  febraro  mdlxii  »  ;  ora  è  accompagnata  dal  disegno  dei  simboli  dell'arte, 
cioè  dai  ferri  speciali  e  da  una  nave  in  cantiere.  Lo  stesso  Cicogna  ne  tra- 
scrisse anche  il  testo.    Un'altra  iscrizione  si  legge  pressoi  gradini  dell'aitar 
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e  due  prossime:  il  sentimento  religioso,  vivace  in  quei 
tempi,  dava  impulso  ad  incominciare  dalla  invocazione 

maggiore  di  S.  Francesco  di  Paola  nella  seguente  fortna:  ■Sepoltura  {  dell'iute  e 
1  fTacen»  |  de  vecchi  caUfat  <ìe  |  Arsenal  sotto  |  la  gasialdìa  di  Zuan  Francesco  | 
■  di  GìroUmo  Scaramuzia  |  anao  MrjccLXi  >.  La  matrìcola  dei  catajati  (cod. 
Zennaro,  e.  12;  a)  ricorda  in  data  dell'  i  dicembre  1561  un  contratto  di  fittaoia 
pel  quale  la  scuola  prese  una  stanza  ae\  primo  chioitro  del  convento  di  S.  Do- 
menico per  cinque  ducati  annui,  e  in  data  27  luglio  ls64(cod  Zennaro,  C.lli  \) 
di  notizia  di  un  contratto  tra  i  Serviti  di  S.  Giacomo  della  Giudecca  e  U 
scuola  dei  calafati  dell'Arsenale:  il  monastero  concedeva  una  tomba  presso 
la  porta  del  capitolo  verso  il  pagamento  di  tredici  ducati  e  verso  un'  altro 
di  una  lira  e  quattro  soldi  per  ciascuna  apertura  dell'arca  e  verso  un  tento 
di  tre  lire  e  due  soldi  per  le  messe  celebrate  nell'occasione  della  morte  di 
ciascun  confratello.  La  stessa  matricola  (cod.  Zennaro,  e.  94  a)  di  notixia  di 
un  contratto  del  *  ottobre  1  j  ì6  tra  l'Atte  dei  calafati  ed  il  capitolo  di  S.  Mar- 
tino; questo  concedeva  al  sodaliiìo  la  facoltà  di  edifìcare  a  sue  spese  fuori 
della  chiesa  una  cappella  in  onore  di  san  Martino  e  di  costruirvi  sono  al 
pavimento  la  tomba  sociale;  io  ricambio  il  capitolo  doveva  avete  dalla  scuola 
tre  ducati  una  volta  tanto  e  per  ciascuna  inumjiione  trema  soldi  di  piccoli 
oltre  ad  altri  dieci  pel  sacrestano  che  apriva  l'arca.  La  stessa  mairicoU  attesta 
(e.  9;  a)  che  il  7  luglio  i;;3  non  era  ancora  compiuta  la  cosinuiane  della 
cappella;  che  (e.  ilj)  il  j8  febbraio  ijAj.  156»  m,  v.,  fu  ripristinata  U  man- 
sionaria  a  S.  Martino  coU' obbligo  di  una  messa  in  ciatcun  giorno  feriale  e  di 
un  compenso  di  dodici  ducati  annui  al  cappellano;  che  (e.  124)  od  mano  ijóà 
l'aliare  dei  calafati  a  S.  Marino  era  rovinato  e  cbc  (c.  Iji)  nel  luglio  16IJ 
non  ancora  ne  era  stata  condotta  a  termine  la  ri  e  ostruì  ione,  e  però  s!  spie^ 
il  silenzio  in  proposito  nell'inventario  del  ijyS.  Tuttavia  le  riunioni  del  so- 
dalizio furono  fatte  anche  in  altri  luoghi;  p,  e.  il  6  marzo  1^46  ncU'Otpe- 
daletto  di  S.  Marco  {Matricola  cit.  e.  104  a). 

La  scuola  dei  muratoti  stava  sotto  il  patrocinio  di  sao  Totn- 
m>M  apostolo  e  la  imagìne  di  questo  santo  t  disegnata  innaiui  al  teno  del 
loro  capitolare  del  1606  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  n.  406)  in  atto  di 
toccare  la  cicatrice  di  Cristo  e  probabilmente  corrispondeva  all'  insegna  dd 
sodalizio  nel  suo  ginfalone.  Con  atto  togato  a  Rialto  il  1"  febbraio  14S3, 
1481  m.  *.,  un  II  Marchio  di  Fciinccschi  da  la  Zuecha  [Gìudi^ca]*  vendette 
a  quella  scuola  una  casa  *  io  soler  [noi  in  un  piano^  et  a  pc'  pian  >  con  orto 
in  parrocchia  a  S.  Samuele  pel  prcaso  dì  duecento  ducati  d'oto;  ci>a  divenne 
la  sede  del  sodalizio  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  jlrli,  n.  407.  Catastìco  i'htiv- 
menti  liSt-tóS}).  11  ;  gennaio  ijoi  j  nalivitalt  la  scuola  fece  una  conven- 
ziaae  col  capitolo  di  S.  Sarauele:  ijucsto  s'obbligava  1  cantar  musa  grande 
ciascun  anno  nel  giorno  di  uà  Tommaso  all'aliare  di  quel   santo  ■  in  li 
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della  divinità  come  arra  e  augurio  di  successo  tutti  gli 
atti  piii  importanti  della  vita  pubblica  e  privata  tantoché 

e  scoÌM  »  e  a  celebrare  una  messa  bassa  ciascuna  domenica  e  un*  altra  nella 
chiesa  ciascun  lunedi  per  le  anime  dei  confratelli  defunti  e  concedeva  lo 
spazio  sotto  il  porticato  per  la  costruzione  di  tre  arche;  in  compenso  la 
scuola  prometteva  al  capitolo  un  censo  annuo  di  cinque  ducati,  cinque  pani 
e  cinque  candele  e  per  ciascun  seppellimento  dei  confratelli  lire  due  di  piccoli 
e  candele  del  peso  complessivo  di  una  libbra  e  mezzo  ;  qualora  poi  un  con- 
fratello fosse  morto  e  non  fosse  stato  seppellito  in  quella  chiesa,  la  scuola 
avrebbe  pagato  al  capitolo  tre  lire  e  due  soldi  di  piccoli  per  volta  (Arch. 
di  Stato  in  Venezia,  Arti,  n.  407). 

La  scuola  dei  mereiai  nel  secolo  decimoterzo  fu  costituita  presso 
la  chiesa  e  il  monastero  delle  Vergini  fondato  nel  1224  a  Castello  per  mo- 
nache agostiniane.  Di  questa  antica  sede  fa  menzione  riscrizione  già  nel 
monastero  di  S.  Daniele  sulla  cornice  di  un  sepolcro  presso  il  parlatorio, 
pubblicata  dal  Cicogna,  hcrixioni  venei^am,  I,  324,  n.  28;  essa  attesta  che 
nel  1323  la  confraternita  si  trasferi  da  quel  convento  nel  vicino  monastero 
cisterdense  di  S.  Daniele  a  Castello,  chiesa  che  fu  demolita  nel  1839,  mentre 
il  convento  fu  ridotto  a  caserma.  La  chiesa  e  il  convento  delle  Vergini 
furono  pure  demoliti  e  la  loro  area  è  ora  compresa  nell'Arsenale.  Il  capi- 
tolare del  1470  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arti,  n.  312,  e.  i  a)  ricorda  san  Da- 
mele come  patrono  e  insegna  del  sodalizio  («  misier  san  Daniel  chavo  e 
«  chonfalon  del  mistier  nostro  »)  e  riferisce  per  mezzo  di  una  deliberazione 
dell'Arte  in  data  del  16  settembre  1446  la  materia  di  una  convenzione  anche 
più  antica  (ce.  14-15)  tra  la  scuola  e  quel  monastero:  doveva  esser  cele- 
bfata  una  messa  per  settimana,  il  lunedì,  all'alur  maggiore  per  le  anime 
dei  confratelli  defunti,  colla  presenza  dei  decani  dell*  Arte  e  di  molti  artigiani 
che  vi  si  recavano  «  cum  la  croxe  avanti  e  cum  i  dopieri  impiadi  [cioè  accesi]  »  ; 
dopo  la  messa  il  celebrante  ed  i  monaci  dovevano  recarsi  «  cum  el  sechiello 
«da  Taqua  santa  su  le  arche»  e  ivi  recitare  le  orazioni  del  rito;  tra  le  quali 
arche  ve  n'era  «una  de  le  più  belle  arche  de  Veniexia;  la  qual  archa  è  a 
«ladi  de  la  porta  granda  de  San  Daniel  a  man  destra  erta  da  terra  cercha 
ff  bra^i  .11.  e  me^o,  e  sopra  de  quella  si  è  una  imagene  magna  d'altera  e  de 
ff  large^a  cum  figure  del  nostro  Signor  in  croxe  e  altri  sancti  »  (erano  la 
Vergine  e  san  Giovanni  come  è  provato  da  una  deliberazione  del  sodalizio 
in  data  30  giugno  1 569  che  accenna  ad  un  restauro  ordinato  in  quell'anno  ; 
la  deliberazione  si  legge  a  e.  16  b  della  matricola  102,  già  codice  Cicogna  384 
al  musco  Civico  di  Venezia)  «  e  cum  el  nostro  segno  e  cum  penture  de  molte 
«man»;  quando  il  convento  passò  alle  monache  agostiniane  nel  1437  P^^ 
ordine  di  Eugenio  IV,  l'uso  continuò  e  la  funzione  fu  celebrata  dal  loro  cappel- 
lano; il  compenso  annuo  dato  dalla  scuola  era  tre  ducati  d'oro,  due  «  miri  [cioè 
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nel  medio    evo  il  giuramento  sul  vangelo  corroborava  I 
molti  rapporti  giuridici,  la  beneficenza  sì  svolgeva  so-  ' 

■  miiurt]  de  dìo  di  bruiar  per  U  Urapade  che  sta  davanti  l'alur  grando  che 
»  aerve  el  corpo  de  Cristo  »,  due  doppieri  del  peso  di  circa  libbre  dnque  per 
ciascuno  e  due  candeloiii  da  quattro  libbre  l'uno;  nella  sagrestia,  io  una 
cassa,  il  sodiliiio  teneva  ■  le  ci;re,  {OÈ  dopieri,  candeloti  o  candelte  da  man 
«  e  chaudclicri  d'altare  e  altre  cos^e  necessarie  s.  V  iscrkione  pubblicala  dal 
Cicogna,  Iscrij,  vene;.  I,  517,  n.  6,  ricorda  il  luogo  di  quell'altare  e  sepolcro, 
Irasponati  Ìl  18  sett.  1768  nella  cappella  contigua  alla  sacrestia;  l'iicrìiione 
stava  sul  pavimento  allato  alla  porta  maggiore  della  chiesa.  Ma  già  nel  1446 
la  scuola  compiva  altre  pratiche  devote  presso  lj  cluesa  di  S.  Giuliano  prossima 
alla  sede  principile  del  mestiere:  uua  messa  vi  sì  celebrava  il  venerdì  di  cia- 
scuna settimana  (ce.  i4-t>);  molte  altre  (e.  16  a)  il  lunedi  susseguente  at 
1  novembre  per  le  anime  dei  confratelli  defunti;  una  messa  solenne  seguita  d& 
una  processione  il  15  agosto  nella  ricorrcnta  dell'Assuma  col!' intervento 
degli  ufficiali  e  di  tutti  i  capi  di  bottega,  ciascuno  con  un  cero  clie  nella 
processione  veniva  acceso.  Cosi  la  chiesa  di  S.  Giuliano  acquistò  per  U 
scuola  un'importanza  molto  maggiore  di  quella  cosi  lontana  dì  S.  Daniele, 
specialmente  quando  il  sodalizio  (e.  19  r)  stabili  il  iz  settembre  14)1  di 
prender  a  livello  una  casa  per  esercitarvi  le  sue  operazioni  sociali.  In  quel 
medesimo  giorno  il  capitolo  della  scuola  (e.  19  B)  decise  di  far  celebrare  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano  all'altare  dell'Aite  consacrato  all'Assunta  •■  U  messa 
«  in  canto  n  nell'ultima  domenica  dì  ciascun  mese  colla  processione  dei  con- 
fratelli intomo  al  tempio:  il  pievano  e  il  capìtolo  avevano  il  compenso  annuo 
di  quattro  ducati  d'oro  in  luogo  dei  pagamenti  aotcrìoci  per  le  messe  del 
venerdì  e  dell'Assunta,  Cosi  ai  spiega  come  mai  la  scuola  passò  soiio  il 
patrocinio  di  Maria,  lanioch*  inmna  testimonianza  ufikialc  del  i  j  ottobre  1 561 
(Arch.  di  Stalo  di  Venezia.  Arti,  u.  }ii,  e.  110  a)  fu  qu»llhcata  «la  scola  de 
>  madoaa  S.  Maria  di  marker!  ".  L'aliare  dell'Arte  che  stava  dinanii  a  quello 
del  sodalizio  devolo  del  Sacramento,  ad  istanza  e  spese  dì  questo  fu  traspor- 
tato tra  il  156;  e  il  if^;  in  altra  parte  della  chiesa;  11  la  maggio  isSj  li 
scuola  diede  facoltì  al  gasialJo  di  spendere  dei  denari  sociali  quanto  era  ne- 
cessario per  i  banchi,  per  il  pavimento  e  per  le  arche,  e  il  6  novembre  del 
medesimo  anno  affidò  a  Iacopo  Palma  (preferendolo  al  Bassano, 
Tintoretto  e  a  Lodovico  Veronese)  l'incarico  di -fare  la  pala;  il  ij  onobre  1588*' 
non  erano  ancora  cominciati  i  lavori  pe!  pavimento  e  le  arche 
un'  arca  era  già  fatta  e  11  9  maggio  li  sodalizio  deliberò  di  restaurarla  essendo 
avvenuti  del  guasti  (cf.  la  cit.  matricola  101  a  ce.  7,  49.  ;|.  71,  77^.  Di 
faccia  all'aliare  dclI'Aisunia  leggcvasi  l'iscriEÌoue  trascritta  dal  Cicogna  (1 
seo  Civico  di  Veneiia,  cod.  Cicogna  i;9).  fase.  ),  iscr.  n.  12);  oSchoIacH 
n.  I  Restauratum  |  mdcxcvi  ».   DetU  scuola  dei  mereiai  come  anelici 
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•  prattutto  nellambiente  ecclesiastico  e  secondo  le  vedute 
del  tempo  era  assolutamente  inconcepibile  una  associa- 

del  loro  mestiere  facevano  parte  anche  i  fabbricanti  di  cappelli  e  di  berrette  ; 
i  primi  sì  costituirono  più  tardi  in  sodalizio  speciale  presso  la  chiesa  di  S.  Lio 
(cioè  S.  Leone  IX  papa)  ove  edificarono  il  loro  altare  e  la  loro  tomba.  Se 
ne  vedono  tuttora  le  tracce  sul  muro  allato  all'altare  di  S.  Iacopo  che  è  il 
primo  a  sinistra  entrando,  dove  sopra  due  scudetti  si  legge  1* iscrizione:  «  Arte 
e  de  capellerì  »  ;  sul  pavimento  dinanzi  al  detto  altare  v*  era  la  tomba  sociale 
colla  iscrizione  «Pileorum  opifìcio  |societati».  All'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia (Arti,  busta  60)  si  conserva  un  registro  col  titolo  1764,  Libro  di  cassa 
ddPArU  de  capeUri  ;  vi  si  leggono  i  pagamenti  che  il  sodalizio  faceva  al  ca- 
pitolo di  S.  Lio  per  le  messe  ed  esequie  e  al  sagrestano  o  «  nónzolo  »  della 
chiesa  per  l'olio  che  ardeva  nella  lampada  dinanzi  all'  altare  di  S.  Giacomo. 
Pure  allo  stesso  Archivio  di  Stato  (^Arti^  busta  9)  si  ha  un  registro  di  cassa 
dell'Arte  delle  berrette  dal  1696  al  1806;  in  un  conto  del  1745  è  ricordato 
il  giorno  dell'Assunta  come  il  giorno  della  festa  del  sodalizio;  in  un  altro 
del  171 5  si  fa  menzione  del  gonfalone  portato  in  processione  tra  due  «  aste» 
(doè  in  questo  caso  una  specie  di  candelabri  di  legno  con  un  cero  o  un 
fanale)  dal  «nónzolo»  della  scuola;  in  un  altro  del  1800  è  registrata  «una 
«  croce  di  lattón  [cioè  otUmt]  per  il  penello  »  la  quale  quindi  stava  in  cima 
all'asta  del  gonfalone;  in  un  altro  del  1760  quegli  artigiani  designano  l'As- 
sunta come  «  nostra  protettrice  »,  e  però  1'  unione  loro  con  i  mereiai  durò 
'sempre. 

La  scuola  dei  dipintori  in  origine  si  raccoglieva  presso  la  chiesa 
e  il  monastero  benedettino  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  (cf.  Matricola  n.  163 
al  museo  Civico  di  Venezia,  cap.  xxii,  e.  7),  poi  col  consenso  della  Giustizia 
Vecchia  si  trasferi  nella  chiesa  di  S.  Luca.  Il  capitolare  del  io  aprile  1436 
ricorda  (Matricola  cit.  n.  163,  e.  7)  lo  strumento  del  22  aprile  1376  pel  quale 
il  sodalizio  s'obbligò  a  tener  sempre  accesa  una  lampada  dinanzi  all'altare 
di  S.  Luca  pagando  il  prezzo  dell'olio  al  custode  ciascun  primo  lunedi  del 
mese  ed  a  far  celebrare  in  quel  giorno  una  messa  per  i  confratelli  defunti. 
La  scuola  non  esercitava  le  sue  funzioni  in  modo  molto  regolare  :  il  capitolo 
si  raccoglieva  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  tantoché  il  io  aprile  1436 
(cap.  XXI,  e  6  b)  i  confratelli  stabilirono  che  solo  nella  chiesa  di  S.  Luca  fos- 
sero tenute  le  loro  riunioni;  pure  in  più  luoghi  avveniva  la  tumulazione,  e 
però  il  1$  agosto  15 18  (cap.  lxxviiii,  c.  30  a)  il  capitolo  dell'Arte  notava 
che  «  in  ogni  cossa  necessaria  alla  schuola  e  fraternità  nostra  per  quanto 
«  aspecta  al  viver  è  sta  de  tempo  in  tempo  provisto  ea  quello  che  ne- 
ccesita  più,  che  son  el  luogar  de  miseri  corpi  nostri 
«che  passano  di  questa  vita, non  è  ordine  alcun  e  vien 
«messi    hora    in    qua   hora   in   là,  cossa  non  acepta  al  signor  no- 
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zione  che  nella  religione  non  avesse  uno  dei  suoi  ne- 
cessari fondamenti,  e  il  cerimoniale  religioso  per  la  sua 

B  tao  Iddio  e  vergogoosi  al  mondo  ».  e  cosi  deliberava  l'acquisto  di  ud*  arca 
nella  chiesa  di  S.  Luca,  oppure,  ove  il  parroco  avesse  mosso  qualche  dUB- 
coUà,  in  un  raonasteto;  l'accordo  fu  faiio  col  pievano  per  Kiromenio  del 
9  settembre  1518  (cap.  lxxxii,  c.  )i  a).  Di  questa  tomba  suisistono  tuttora 
le  tracce  nel  cortiletto  della  chiesa  di  S.  Luca  dove  sul  muro  a  destra  di  chi 
entra  si  legge  l' iscrìiione:  «  Archa  dell'Arte  de  |  depcntorì  rinovata  |  del- 
u  l'anno  1777  ■■  11  Cicogna  (musco  Civico  di  Venetia,  coJ.  Cicogna  ij9j, 
fase  4,  iscmioni  di  S.  Luca,  iicr.  n.  41}  dì  anche  il  testo  dell' isctiiione 
precedente,  anteriore  al  restauro;  nD,  O.  M.  arca  della  scola  delli  depcntorì 
'reMaurata  l'anno  i6j6b.  Poco  dopo  il  ijiS,  e  precisimente  nel  i;iicon 
stromento  del  12  dicembre  (ce.  )7-)S),  il  sodalizio  comprò  da  Andrei  Mollo 
uno  ipiEio  di  terreno  vacuo  a  S.  Sofìa  ove  fece  coitniire  una  casa  per  le 
funiioni  sociali  nel  1^73  all'imboccatura  della  calle  Sporca  o  Friuli;  c£.  Tas- 
stHi,  Edifici  Sec.  p.  111. 

La  scuola  del  bottai  aveva  le  sue  tombe  presso  la  chiesa  e  il  mona- 
stero di  S.  Maria  dei  Crociferi,  Ne  fa  fede  una  preiiosa  iscriaiouc  del  gen- 
naio ijDO,  1199  ra.  V.,  la  quale  lutlori  sì  conserva  coi  suoi  nitidi  caratteri 
gotici  maiuscoli  affissa  ad  un  muro  della  parte  opposta  a  quella  chiesa,  ora 
dei  Gesuiti.  L' iscrixione  è  importante  perche  t  l'uoìca  che  di  quel  aecolo  ci 
é  rimasta  tra  quante  sì  riferivano  ai  lodalitì  delle  Arti  sottoposte  *I1b  Giu- 
stizia Vecchia.  Il  suo  testo  (  il  seguente:  a  i^t  mcclxxx:(  nono  \Uito  nonj 
1  mense  tanuarìi  |  tempore  lohuinis  [usto  lokìi]  Data  Dora  butìglarii  |  gaitaldi 
s  scole  buiiglariorum  ei  |  Philipi  [itflo  Phil'pu]  de  Rolando,  Libanoni  Vea- 

■  drami  [lato  VedraniJ  |  MiraviHs  PciH  et  Violini  decanorum  |  diete  ic«le  et 
n  Dominici  Roman  [UUo  Roma)  de  Valpmo  |  aput  eos  fucrunt  tacic  Ì»ic  |  due 
a  arche  cura  choopcria  ni  aptamentis  |  una  quarum  feccruot  fìeti  propier  | 
«  homines  et  alia  propier  mulicre»  [  de  quibus  anime  migrantes  |  a  seculo 
«  requiescuni  in  pace,  amen  ■.  Vicino  a  quel  luogo  sorgevi  l'cdlfialo  dove 
la  scuola  teneva  le  sue  riunioni,  demolito  uil  itt47  per  allargare  il  campo 
dinanzi  alla  chiesa  dei  Gesuiti,  e  in  eiso  in  quell'occasione  l'epigrafe  veooe 
scoperta  con  un'altra  del  17R9  che  ha  il  disegno  del  simbolo  dell'arte,  ciot 
due  botti,  e  ricorda  un  resuuro.  Ma  nemmeno  nell'cdifiaio  della  acuoia  la 
iscriiione  antica  ebbe  la  sua  sede  primitiva,  e  invece  ìn  origine  apparteneva, 
comi:  È  naturale,  alle  tombe  del  sodalizio  nel  chiostra.  Di  tjsc  fa  menzione 
un  contratto  fatto  in  nome  del  bottai  da  ■  maestro  Luca  de  Luca  Marachi 
•i  gastaldo  della  scuola  della  Madonna  »  (perchè  la  scuola  dei  bottai  s' er» 
costituita  sotto  il  patrocinio  dell*  Pur  ideazione)  «  e  maestro  Nadalin  de  Zuane 

■  gastaldo  dell'arte  ■  coi  Crociferi  mediante  uro  stromcnto  rogato  da  Salvo 
Detezon  l'ft  marzo  i;;o  e  riportato  nel  capitolare  del  io  maggio  1482  (mu*eo 
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natura  mistica,  per  gli  stessi  arcani  del  dogma  e  anche 
per  la  forza  e  l'autorità  della  sua   secolare  tradizione 

Cìvico  di  Venezia,  Matricola  n.  ii6,  già  cod.  Cicogna  4149,  cap.  Lxxxxin, 
ce  82-83).  Per  esso  la  scuola  ottenne  la  facoltà  «  di  far  due  arche  in  chiesa 
«  davanti  il  coro  tra  le  arche  della  man  (sic)  e  quella  della  catnpana,  et  per 
«  incenso  [cioè  censo]  air  incontro  et  per  il  loco  de  dette  arche  vostre  [cioè  dei 
«  monaci]  due,  vi  habbiamo  datto  due  arche  delle  nostre  delle  numero  quatro 
«  qual  sono  di  fuori  deirinclaustro  atalchè  delle  dette  arche  quattro  di  fuori  due 
e  restino  nostre  e  le  altre  due  di  chiesa  come  è  detto»  talché  n*  habbiamo  an- 
«  con  numero  quatro,  due  in  chiesa  e  due  nell*  inclaustro,  con  questa  con- 
«  dition  che  delle  dette  due  arche  si  hanno  a  far  in  chiesa  a  noi  concedute, 
«  promettiamo  che  tutti  i  nostri  fratelli  et  sorelle  quali  saranno  sepolte  in 
«qualcuna  di  dette  due  arche  siano  obligati  a  darvi  per  elemosina  lire  tre 
e  de  piccoli  come  quelli  che  faranno  la  spesa  del  suo,  et  quelli  sepeliranno  la 
«nostra  scuola».  Evidentemente  riscrìxione  del  13CO  apparteneva  a  due 
delle  arche  del  sodalizio  che  stavano  nella  parte  esterna  del  chiostro,  e  per 
conseguenza  nella  chiesa  la  scuola  doveva  avere  il  suo  altare  dedicato  alla 
Purificazione.  Insegna  del  sodalizio  sarà  stata  1*  imagine  dì  Maria  coi  sim- 
boli del  mestiere.  ^ 

La  scuola  degli  straccivendoli  secondo  il  capitolare  del  24  lu- 
glio 1450  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  195,  e.  13  a)  s*era  costi- 
tuita sotto  il  patrocinio  di  san  Giacomo  apostolo  e  però  nella  chiesa  di 
S.  Giuliano  teneva  un  altare  dedicato  a  quel  santo  dove  si  celebrava  pei  con- 
fratelli defunti  una  messa  ciascun  lunedì  e  il  2  novembre,  e  dove  ardeva  dì 
e  notte  una  lampada.  Per  un  contratto  tra  la  scuola  e  il  pievano  e  capitolo 
di  S.  Giuliano,  rogato  Tu  maggio  1604  (nn.  200-204  ^^^^^  Matricola  eh.),  fu 
subilito  che  nella  chiesa  il  sodalizio  avrebbe  avuto  l'altare,  la  tomba,  un 
armadio  o  banco  a  custodia  delle  suppellettili  sociali,  e  vi  avrebbe  potuto 
tenere  le  sue  riunioni  verso  un  compenso  annuo  di  otto  ducati,  sei  dei  quali 
si  pagavano  il  giorno  di  san  Giacomo  e  due  il  3  novembre,  e  di  sette  can- 
dele, una  del  peso  di  una  libbra  pel  pievano  e  sei  del  peso  di  Smezza  libbra 
per  ciascuno  dei  titolati:  inoltre  per  ciascuna  inumazione  si  davano  tre  lire 
e  due  soldi  di  piccoli.  Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  501, 
fase.  n.  IO,  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta,  iscriz.  n.  33)  sulla  fede  di  un 
codice  del  sec.  xvi  già  posseduto  da  Scipione  Maffei  e  da  lui  conosciuto  in 
via  indiretta,  riporta  la  seguente  epigrafe  che  riguarda  la  tomba  di  questo 
sodalizio  nell'agosto  1325  e  stava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta  :  «  Hoc 
«  est  munimentum  artis  frapariorum  factum  millesimo  trigentesimo  vigesimo 
«  quinto  de  mense  augusti  »  ;  ma  credo  che  in  luogo  di  «  frapariorum  »  si 
debba  leggere  «  faldellarum  »  perchè  la  sede  dell'arte  dei  «  fraperii»  era  a 
S.  Giuliano  o  a  S.  Marco  (cf.  p.  lxxiy  in  nou),  laddove  a  S.  Giovanni  di 
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era  efficace  e  suggestivo  sugli  animi  di  tutte  le  classi 
sociali,  ma  specialmente  di  quelle  che  a  mala    pena  e 


MalU  si  riuniva  TArte  deUe  faldelle  come  »  so 
quesU  stesM  nota.  Lx  chiesa  di  S.  Gìavanni  di 
S.  Marco.  Insegna  ddl'  Anc  era  probabilmeme 
corno;  nclU  cii.  Matricola  ii.  195  (e.  1  a)  viene 


}  luogo  tari  diniosmto  ia 
Malta  è  liiorì  del  sestiere  di 
'imagiae  dell* apostolo  Gk- 
rappresentalo  e 


chiuso  nella  sinistra  e  colU  destra  in   atto  di  benedire  un   devoto  ingìnoc 
chialo  dinanzi  a  lui,  che  probabilmente  significa  un  cotiCratello 

La  scuola  dei  canciator!  di  pelli  e  corami  aveva  per  insegna 
probabilmeotc  l'imaginc  di  sant'Andrea;  difaitt  nella  Matricoli!  dell'Aite  che 
col  n.  tQ{  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia,  fudbegaaia  nel  1694  la 
ligura  di  quel  santo  in  piedi  colla  sua  croce  nella  destra,  stando  nello  sfondo 
la  rappresene  a  alone  del  suo  mattino.  1  capitolari  non  danno  nociaU  né  della 
tomba  né  dell'altare  dì  del  luogo  delle  rìuaionl  sociali. 

La  scuola  dei  fusiagnai  sì  raccoglieva  nel  febbrai 
aella chiesa  di S. Banolommco  sotto  il  patrocinio  dell'Invenzione  della  Croce; 
per  un  patto  col  vicario  e  coi  titolali  di  qoe!  tempio  (museo  Cìvico  di  Vc- 
neiia,  MairUola  n.  i,  capitolare  dei  fustagnai.  cap.  111,  pp,  ;-4}  la  scuola 
teneva  un  altare  dedicalo  alla  Cro^c  dinanzi  al  quale  ardeva  di  continuo  una 
lampada;  vi  si  celebrava  ciascun  venerdì  una  messa  per  i  confratelli  defunti 
e  il  di  dell' In veniione  della  Croce,  cioè  il  \  tnaggio,  una  messa  grande; 
nella  chiesa  il  sodalizio  teneva  i  suoi  capitoli,  per  solito  nel  gennaio,  e  pa- 
gava al  vicario  i'  aiuiuo  censo  dì  diciassette  lire  di  piccoli.  11  CicOcha 
(museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  ,(99,  fuse.  1,  chiesa  di  S.  Sarto* 
lomnico,  ìscria.  n.  .p)  dì,  il  testo  di  un'epigrafe  dfl  i;8o  ora  scomparsa  e 
da  lui  conosciuta  in  via  indiretta:  ■  Sepoltura  de  bombaieci  |  fatta  in  tempo 
>  de  sier  Bernardo  |  di  Zulian  |  Piloto  gastaldo  1  e  de  ser  Carlo  d'Aurelio  In- 
f  verardi  |  sctivan  e  compagni  |  scr  Francesco  Parianni  et  {  ser  Ciisiofolo 
■  de  Bonolli  >.  L'Aru  delle  faldelle  era  compresa  in  quella  dei  fustagoaL 
Nella  chiesa  di  S.  Toma  presso  l'altare  di  S.  Teodosia  si  legge  lutiort  l'i- 
scrizione seguente:  •  Il  preaenic  aliar  ]  fu  fatto  da  Tane  ]  de  tesseri  |  di  fu- 
«  stagni  I  l'anno  |  1717  >.  ed  i  tessitori  erano  pur  essi  compresi  in  quell'Aite. 
Invece  ì  mercanti  avevano  cretto  a  S.  Bartolommeo  l'altare  della  Croce,  che 
sopra  ho  ricordato,  e  dìerro  di  esso  l^gcvasi  l' iscrìtìone  irascriiu  da]  Ci- 
cogna (museo  Civico  di  Veneiia,  cod.  Cicogna  499,  fase.  1,  iKrìt.  n.  3): 
I  camerae  fustaneorum  et  cultrarìorura 


I 


La  scuola  dei  calderai  secondo  II  capitolare  del  1446  m.  v.  (cod. 
Marciano  !i.  VU,  109S,  cc  I-I)  l'era  costituita  sotto  il  pnuocinfo  di  san  Gio- 
vanni decollalo  e  teneva  il  tuo  altare  in  onore  di  quel  santo  nella  cbìeia  di 
S.  Luca  dove  neiranmversario  di  lui  veniva  celebrata  la  messa,  convocato  11 
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da  poco  tempo  e  in  limiti  molto  angusti  avevano  co- 
minciato a  sentire  qualche  effetto  dagli  albori  della  cul- 

capitolo,  letto  il  capitolare  e  fatta  reiezione  degli  ufficiali  ;  la  seconda  dome- 
nica di  ciascun  mese  si  celebrava  la  messa  cantata  per  le  anime  dei  confra- 
telli defunti  e  coir  intervento  dei  capi  di  bottega  del  mestiere,  ciascuno  dei 
quali  doveva  tenere  in  mano  una  candela.  Il  15  agosto  1552  fu  rogato  un 
contratto  tra  la  scuola  e  il  capitolo  di  S.  Luca  (ce.  51-32):  il  capitolo  con- 
cedeva al  sodalizio  Tuso  di  una  cappella  attigua  alla  sacrestia  perchè  vi  co- 
struisse un  altare  e  una  tomba;  il  capitolo  riceveva  un  congruo  compenso 
per  ciascun  seppellimento.  Nel  161 7  chiesa  e  cappella  furono  rifabbricate 
(ce.  69-71).  L'Arte  dei  calderai  faceva  parte  di  quella  dei  fabbri;  una  testimo- 
nianza del  18  maggio  1684  (e.  119)  ricorda  Tuso  allora  vigente,  ma  di  ori- 
gine antica,  pel  quale  i  calderai  avevano  parte  all'  usufrutto  e  alla  proprietà 
del  luogo  a  S.  Moisè  dove  il  sodalizio  dei  fabbri  esercitava  le  sue  funzioni. 

La  scuola  dei  segatori  secondo  un  contratto  del  20 aprile  1598  ag- 
giunto al  testo  del  capitolare  del  20  ottobre  1445  (museo  Civico  di  Venezia, 
Matricola  n.  1S5,  e.  71  b)  s'era  costituita  sotto  il  patrocinio  di  sant'Isidoro 
e  teneva  un  altare  e  un'arca  nella  chiesa  benedettina  dei  Ss.  Filippo  e  Gia- 
como coll'obbligo  di  un  censo  annuo  di  sei  ducati  da  16  V4  e  di  dieci  du- 
cati da  pagarsi  una  volta  tanto  dopo  la  stipulazione  dell'atto. 

La  scuola  dell'Arte  delle  faldelle  si  raccoglieva  secondo  una  te- 
stimonianza del  29  settembre  1406  (cf.  il  capitolare  del  31  agosto  13 18  colle 
sue  addizioni  nella  Matricola  n.  53  al  museo  Civico  di  Venezia,  già  cod.  Ci- 
cogna 948,  e.  22  a)  nella  chiesa  di'S.  Giovanni  del  Tempio  che  già  nel  13 12 
dopo  l'abolizione  dei  Templari  era  passata  all'Ordine  degli  Ospitalieri,  futuri 
cavalieri  di  Malta;  sembra  che  si  fosse  costituita  sotto  il  patrocinio  dell'ar- 
cangelo Michele,  perchè  anche  nel  sec.  xiv  il  29  settembre  faceva  celebrare 
una  messa  alla  presenza  degli  uomini  del  mestiere  ivi  raccolti  col  loro  gon- 
fione che  era  collocato  tra  due  doppieri  sull'altare  o  dinanzi  all'altare  (ce.  lo-ii  ); 
dinanzi  all'imagine  del  patrono  ardeva  di  continuo  una  lampada  e  appunto 
per  le  maggiori  spese  per  messe  e  altre  cose  nel  1403  per  deliberazione  so- 
ciale del  30  settembre  il  contributo  individuale  della  luminaria  fu  portato  da 
Otto  a  dieci  soldi  di  piccoli  (e.  22  a).  Talvolta  pure  le  riunioni  del  soda- 
lizio si  facevano  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  come  è  provato  da  una 
testimonianza  del  3  settembre  1434  (e.  68  a),  ma  allora  gli  artigiani  vi  in- 
tervenivano come  membri  dell'Arte  del  fustagno   (cf.  p.  xcvii,  in  nota). 

La  scuola  dei  renaioli  giusta  la  testimonianza  del  loro  capitolare 
che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  ma  è  mutilo  del  suo  principio, 
appare  nel  maggio  151 5  (Matricola  n.  194,  e.  22  a)  costituita  sotto  il  patro- 
cinio di  sant'Andrea  e  forse  anche  allora  si  radunava  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Bràgora  e  vi  teneva  il  suo  altare;  uno  stromento  del  3  dicembre  t6i8 
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tura  profana  ;  la  Chiesa  in  genere  era  un  elemento  costi- 
tutivo di  primo  ordine  anche  fuori  dell'ambiente  spiri- 

(cc.  34-35)  ricorda  appunto  questa  cappella  ed  anche  Tarca  sepolcrale  e  ci 
fa  conoscere  che  la  confraternita  pagava  al  pievano  e  ai  titolati  un  ducato 
da  lire  6,04  per  ciascun  seppellimento. 

La  scuola  dei  fabbricanti  di  pettini  e  fanali  secondo  la  testi- 
monianza di  un'aggiunta  del  loro  capitolare  del  io  gennaio  1438,  1437  m.  v., 
ratificata  dal  collegio  dei  Provveditori  di  Comun  e  della  Giustizia  Vec- 
chia il  23  luglio  1494  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  96,  già  cod. 
Cicogna  2998,  ce.  31-32:  «rei  confalonier,  .govemador  et  protector  de  la 
a  schuola  nostra  misèrsan  Paulo  primo  hcremitta»),  aveva  per  patrono  san  Paolo 
eremita  e  però  ne  ponava  l'imagine  nel  gonfalone;  la  sua  festa  ricorreva 
il  IO  gennaio,  era  celebrata  all'altare  a  lui  dedicato  nella  chiesa  di  S.  Giu- 
liano e  vi  assistevano  gli  uomini  dell*  arte,  tanto  i  capi  di  bottega  quanto  i 
lavoranti.  Dinanzi  a  quell'altare  pure  si  celebrava  una  messa  alla  presenza 
degli  uomini  del  mestiere  la  prima  domenica  di  ciascun  mese,  e  vi  ardeva 
di  continuo  una  lampada  (e.  78  a,  documento  del  26  settembre  1604).  La 
scuola  in  quella  chiesa  teneva  anche  le  sue  riunioni  (e.  76  B,  documento 
del 21  settembre  1600:  «Capitolo  di  feralerì  et  peteneri  reduti  in  chiesa  de 
«S.  Zulian  »).  Il  capitolare  del  1438  è  preceduto  da  una  elegante  miniatura 
del  tempo  la  quale  forse  corrispondeva  alla  imagine  del  gonfalone:  sant'An- 
tonio eremita  e  san  Paolo  stanno  di  fronte  1*  uno  all'altro  e  si  dividono  un 
pane  ;  in  mezzo  a  loro  sorge  una  palma  sulla  quale  posa  il  corvo  che  por- 
tava a  san  Paolo  il  mezzo  pane  quotidiano  e  che  in  quel  giorno  ne  aveva 
portato  uno  intero;  san  Paolo  è  vestito  di  una  tunica  intrecciata  di  frondi  di 
palma.  La  scuola  aveva  pure  nella  chiesa  di  S.  Giuliano  la  sua  tomba  ;  un 
ricordo  preciso  è  dato  dallo  stromento  del  7  marzo  1642  aggiunto  al  capito- 
lare citato  (ce.  112-113),  il  quale  in  corrispondenza  ad  una  deliberazione 
dell'Arte  in  data  9  settembre  1641  attesta  che  il  sodalizio  ebbe  dal  pievano 
e  dal  capitolo  la  concessione  di  un'arca  situata  nel  mezzo  del  tempio  verso 
il  compenso  di  una  determinata  somma  per  una  volta  tanto  e  di  un'  altra 
per  ciascuna  inumazione.  Il  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Ci- 
cogna 1593,  fase.  3,  iscrizioni  di  S.  Giuliano,  iscr.  n.  54)  riporta  il  testo  della 
iscrizione  corrispondente  :  «  Sepoltura  de  l'arte  |  de  petteneri  da  testa  | 
•t  MDCXXXXii  I  7  marzo»  la  quale  ora  è  scomparsa.  Forse  prima  del  1642  il 
sodalizio  avrà  avuto  la  sua  tomba  dinanzi  all'altare  di  S.  Paolo  se  pure  non 
era  avvenuto  lo  stesso  caso  che  sopra  ho  ricordato  a  proposito  dei  pittori 
ovvero  se  l'Arte  non  avrà  seguito  sino  allora  le  vicende  di  quella  dei  mereiai 
della  quale  era  membro. 

La  scuola  dei  remai  (museo  Civico  di  Venezia,  Matricola  n.  37,  già 
cod.  Cicogna  2812,  ce.  15  b,  21  a,  40,  57  a)  nel  secolo  deeimoquarto  aveva 


PREFAZIONE. 


tuale  e  del  dominio  delle  coscienze,  e  in  particolare  la 
chiesa  parrocchiale  in  ciascuna  contrada  era  la  sede  delle 


a  sede  presso  U  chiesA  di  S.  Barcolommeo  e  s'era  costituiu  sono  il  pa- 
io di  quel  santo;  al  suo  altare  secoDdo  una  tesiiroonìania  dell' 8  mano  i]68 
celebrava  ciascun  lunedi  una  messa  per  i  coafraietlì  e  vi  usisicvano  per 
t turno  il  gastaldo  e  gli  altri  ufficiali;  dinanzi  all'imagine  del  santo  patrono 
I  ardeva  di  continuo  la  Umpada:  con  stromento  dei  74  luglio  14^1  aggìuaio 
Waì  capìIoUre  citato  e  rogato  nella  sacrestia,  il  procuratore  del  capitolo  di 
l  qaella    chiesa  consegnò  al  gastaldo  ■  unum  locum  ubi  lìeri  Tacere  possint 

I  ■  anam  archam  vel  sepulturam  in  qua  possint  et  debeant  ponere  corpora 
«omnium  Tratrum  i-t  sororum  diete  scoile  posiium  subtus  portìchum  ipsius 
•  ecclesie  Sancii  Bartolomei  respiclentem   versus  campuni  diete  ecclesie  »  e 

II  lissÒ  il  compenso  di  un  ducalo  d'oro  per  ciascun  seppellimento,  che  nel  1493 
I  fu  ridotto  3  me^KO  ducato,  ma  coU'obbligo  di  pagulo  anche  quando  il  coa- 
I  fratello  fosse  stalo  sepolto  altrove;  il  io  marzo  1491  fu  stabilito  dal  soia- 
rlulo  UB  compenso  innuo  di  tre  ducati  al  vicario  e  titolati  perchè  dovessero 

■  lopia  il  nostro  aitai  grando  [chi  quello  di  S.  Bartokmmto]  una  messa  can- 

■  larb  cum  li  organi  a,  probabilmente  nell'anniversario  di  quel  santo;  più 
tardi  con  stromento  del  9  giugno  ii)9  (c<  7^^)  1>  scuola  abbandonò  la  se- 
poltura antica  perchè  era  esposta   all'  acqua,  e  ottenoe   di  quel  clero  la   h- 

I  colli  di  fame  costruire  a  proprie  spese  un'  altra  a  in  choro  de  dieta  giexia 
(  aiU  U  banda  senestra  de  la  captila  grande  apresso  lo  aitar  del  Sagramcnto 

■  CI  apressn  ta  sepuhura  del  quondam  prè  Alvixe  Bizo  vicario  de  essa  gieaia  ■>. 
II  Cicogna  (museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  449,  fase.  1,  iscririoni  di 
S.  Bartolommeo,  iscr.  □.  $0)  sulla  fede  di  una  trascrizione  ha  dato  il  testo 
dell'iscrizione  corrispondente,  la  quale  gii  al  suo  tempo  non  si  conservava: 

■  Sepoltura  de  remeri  mdxxxviiii  •.  Pili  tardi  1  remai  si  raccolsero  presso  la 
I  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  come  è  provato  dall'  iscrizione  della  loro 
(  loolba  che  tuttora  si  legge  presso  i  gradini  dell'aitar  maggiore:  ■  SepoUura  | 

e  remcri  |  anno  Domini  |  mdccliciv  b. 

loU  dei  cristallai  appare  già  costituita  nel  novembre  1284 
:  (capitolare  dei  cristallai,  cap,  x,  e.  207  a)  ma  il  capitolare  antico  non  di  no- 
taxia  ni  del  santo  patrono  né  della  sede.  Una  parte  di  quegli  artigiani,  e 
precisamente  t  d  patemostreri  da  vedrai,  cioè  gli  artefici  di  a  paternostri  » 
che  proprìimetite  erano  le  pallottoline  maggiori  della  corona  del  rosario,  ma 
io  fatto  designavano  le  perle  di  vetro  0  anche  d'argento,  d'ambra  e  corallo 
raccolte  in  fU*e  come  ornamento  del  collo  (cf.  Cecchetti,  Le  vestì,  p.  105), 
ti  costitnt  in  scuola  il  17  giugno  1604  sotto  il  patrocinio  di  sant'Antonio 
abbate  e  stabili  la  sua  sede  presso  la  chiesa  e  il  convento  dei  frati  minori  di 
S.  Francesco  della  Vigna  con  stromento  roRato  il  }  aprile  161 5  (museo  Civico 
di  Venena,  .Sfatricola  a.  99,  gii  codice  Cicogna  zSao,  pp.  59  e  66-69).    ^^ 
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rìunioni  dove  i  convicini  deliberavano  sull'amministra- 
zione   del  patrimonio    di    quel    tempio,  specialmente  a 

scuoia  aveva  Ìl  suo  gonfalone  dove  era  dipinto  quel  santo,  forse  ritto  in 
pieJi  e  col  fuoco  nclU  destra  e  un  bastone  col  cimpanelb  nella  sinistra, 
come  viene  rappresentato  nella  miniatura  che  precede  il  lesto  della  inatri* 
coia  citata;  nella  cappella  di  S.  Antonio  il  17  gennaio  quei  frati  dovevano 
celebrare  h  messa  cantata  verso  il  compenao  annun  dì  ventlquatlio  ducati 
pagati  in  due  rate  semestrali  anticipate  ;  v!  ardeva,  al  solito,  di  conlÌDUO  una 
lampada  per  la  quale  st  pagava  dalla  scuola  la  luminaria.  Per  deliberaiione 
del  iti  febbraio  1679,  1^78  m.  v.  (MalrUda  cit.  p.  19J)  il  sodillitio  in  quella 
chiesa  fece  s  de  beni  della  scola  .. .  acquisto  d'un' arca  in  questa  ...  scola 
■  mederaa  situata  dalla  banda  della  Conceiion  con  sant'Antonio  scolpito  sopra 
B  il  coperi:l)io  delta  medema  arca  a  ;  per  stromenio  dd  i;  giugno  1741  (Ma- 
tricola cu.  p.  38j)oticnne  dal  guardiano  del  monastero,  Osvaldo  di  Caroia. 

La   scuola   dei  taglìapieira   appare  e 


quarto  (museo  Ci 
cìnio  dei  Quattro 
(ce,  ;-j)  fissò  la  si 
la  sua  adunanza  a 
martedì  vi  doveva 


I  nel  secolo  Jecimo- 
,  Matricok  n.  ijo,  e  i6b)  sowo  il  pairo- 
maniri  coronati.  Con  stromento  del  16  novembre  1)96 
:a  sede  nel  monastero  dì  5.  Giovanni  evangelista  dove  teneva 
nnua  più  impoitanie  la  prima  domenica  di  aprile;  ciascun 
e  celebrata  una  messa  all'altare  di  S.  Chiara  e  ciascun 
lunedi  un'altra  dopo  la  quale  il  sacerdote  doveva  <>  andar  sopra  l'archa  dìgaodo 
«  lo  officio  di  morti  »;  e  ciascun  anno  si  cantava  una  messa  soicone  !"8  no- 
vembre, cioò  nell'anniversario  dei  Quattro  coronati  <>  confa lon ieri  de  l'arte 

■  predicta  a  e  perù  insegna  della  medesima  nel  suo  gonfalone;  il  conipenM> 
dovuto  al  priore  era  di  cinque  soldi  per  ciascuna  inumaiione,  due  ducati 
d'oro  annui  per  le  messe,  un'elemosina  annua  a  favore  dei  poveri  delt'oipialo 
annesso  al  monastero  e  «  sie  ingiesiarc  de  vino  et  sic  pani  bianchi  de  quelli 

■  li  quali  nui  [chi  ì  frati]  demo  a  lì  poveri  de  lo  hospedal  predicio  et  UDO 
oquiirlo  de  agnello  over  de  carne  de  castrou  come  in  quello  tempo  se  poni 

■  trovar  i>.  Probabilmente  nel  gonfalone  della  scuola  i  quattro  martiri  erano 
disegnati  come  nella  miniatura  che  precede  il  testo  della  matricola  citata, 
doè  tutti  e  quattro  dì  prospetta  e  in  linea,  in  figura  intera  e  in  piedi,  colla 
corona  in  capo  e  la  palma  nella  destra.  La  scuola  resta  a  S.  Giovanni  evan- 
gelista sino  al  1;  febbraio  iìt7,  isi6  m.  v,,  nel  qu.1l  giorno  sì  trasfetl  io 
una  nuova  sede  presso  la  cliicsa  di  S.  Apollinitrc.  Il  trasferimento  era  stato 
deliberato  da  molto  tempo,  perche  in  quella  reiidenaa  il  sodalizio  stava  a 
disagio:  gii  1*8  novembre  i;i4«aso  aveva  stabilito  di  acquistare  un  terreno 
per  fabbricarvi  un  edifitìo  per  la  scuola;  con  stromento  del  ;  luglio  ijii 
(ce.  6)^-69)  esso  ebbe  dal  pievano  e  capitolo  di  .S.  Apollinare  uno  spatlo 
«sopra  el  portego  del  sagrado  *,  un'arcadi  in.irmo  e  il  terreno  vacuo  con- 
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proposito  delle   alienazioni   dei   suoi   beni   immobili   e 
dei  restauri  eventuali  del  suo  edifizio  in  quanto  che  i 

tiguo  per  potervi  all'  uopo  costruire  una  nuova  tomba,  e  nella  chiesa  un  al- 
ure  «  apresso  Taltar  de  San  Gotardo  »  degli  speziali  «  da  grosso  »  ;  il  clero 
s'obbligò  a  celebrare  ciascun  martedì  una  messa  piccola  e  poi  a  recarsi  alle 
due  arche  per  recitarvi  le  preghiere  del  rito,  e  a  celebrare  il  3  novembre,  o 
il  4  se  il  3  era  festa,  un  anniversario  per  le  anime  dei  confratelli  defunti,  e 
nella  ricorrenza  dei  Quattro  coronati  una  messa  solenne  con  i  due  vespri  e 
con  una  processione  intorno  al  campo  ;  in  compenso  il  sodalizio  s'obbligò  a 
pagare  al   capitolo  quaranta  ducati  quando  fosse  cominciata  la  costruzione 
della  casa,  e  un  censo  annuo  di  quattro  ducati,  e  a  fornire  1*8- novembre  a 
titolo  di  onoranza  al  parroco  due  pani  e  due  candele  da  una  libbra  e  a  pa- 
gare quaranta  soldi  di  piccoli  per  ciascuna  inumazione.     Per  stromento  del 
21  giugno  1635  (ce.  1 26-1 31)  la  scuola  dei  tagliapietra  cedette  al  capitolo  il 
luogo  delle  sue  riunioni  ed  ottenne  la  facoltà  di  far  fabbricare  per  la  sua 
residenza  un  piano  sopra  la  sede  della  scuola  degli  speziali  da  grosso,  alla 
quale  pagò  annualmente  tre  ducati  da  lire  sei  e  soldi  quattro  l'uno.    II  Ci- 
cogna {Iscrizioni  vemiiane,  III,  252,  n.  io;  259,  n.  25;  271,  n.  52)  pubblicò 
tre  iscrizioni  importanti  le  quali  attestano  che  il  primo  edifizio  per  la  scuola 
fu  costruito  nel  1586,  che  nel  1602  essa  aveva  la  sua  tomba  dinanzi  all'al- 
tare dei  Quattro  coronati  e  che  nel  1652  già  si  raccoglieva  nel  piano  supe- 
riore della  casa  della  confraternita  degli  speziali  attigua  alla  chiesa  presso  il 
campanile. 

La  scuola  dei  tornitori,  come  è  attestato  da  un  frammento  di  un  suo 
capitolare  dall' 8  novembre  1578  al  31  marzo  1759  (museo  Civico  di  Venezia, 
Matricola  n.  38,  già  codice  Cicogna  2817,  ce.  63-64;  documento  del  21  feb- 
braio 1639,  1638  m.  V.),  si  raccoglieva  nel  secolo  decimosettimo  nella  chiesa 
di  S.  Geminiano  e  vi  faceva  celebrare  una  messa  il  primo  venerdì  di  cia- 
scun mese. 

Per  le  altre  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia  e  regolarmente  costi- 
tuite in  corporazione  innanzi  al  1330,  mancano  i  documenti  che  ci  potreb- 
bero hr  conoscere  l'ordinamento  delle  loro  scuole;  ma  quanto  ho  riferito 
basta  a  giustificare  la  forma  tipica  e  originaria  di  questi  sodalizi  quale  l' ho 
rappresentata  nel  testo. 

Un  solo  particolare  aggiungo  circa  il  modo  col  quale  venivano  fatti  1 
banchetti  delle  scuole.  Una  preziosa  testimonianza  che  contiene  un'ordi- 
nanza delia  Giustizia  Vecchia  in  data  9  novembre  13 18  è  stata  pubblicata 
dal  Corner  (Eccksiac  Veneiae,  XII,  245)  per  l'Arte  dei  giubbettieri  che,  come 
ho  detto,  si  raccoglieva  presso  S.  Maria  del  Tempio;  il  pranzo  sociale  è  cosi 
descrìtto:  «omni  anno,  secunda  dominica  mensis  novembris,  apud  coenobium 
«  S.  Marìae  in  capite  platee  debeat  scola  presentis  artis  pasci  de  duobus  fer- 
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,i  fuerii  in  navi  vel 
US  initutur,  et  qui- 
■a  taierum  de  quo- 


loro  antenati,  spesso  in  età  molto  remota,  l' avevano 
fondata  e  dotata  '  ;  il  ceto  artigiano  assai  più  del  mer- 

■  cuIÌJ,  scilìcel  carnibus  bovinìl  cum  piperau  et  avibus  asiatis  vd  ad  alio  qood 
«  prò  tempore  poterìi  reperir!;  ad  quod  qui'lem  pastutn  omnes  diete  scole  [cioi 
B  della  icuola  dei  giubbetlieri]  debeant  interesse,  et  anlequam  comcdant,  de- 
0  beaot  suprastantc!  tres  pauperes  pascere  et  unam  missam  facere  celebrar! 
opro  animabus  defunctonim  frairum  scole,  et  omiio  fratres  devote  dcbcant 
«  iotutesse.  et  cibatis  fratribus,  debeant  omnia  fiagmenta  sive  toium  relevum 
a  pauperlbiu  tribui.     et  fratribus  loci  [dai  ai  cavalieri  di  S.  Giovaani]  debeat 

■  dar!  vivatida  prò  quaiuor  fratribus  solum,  praesiaaJo  scok  Eratres  prcdictì 

■  coquioatn  et  alia  ad  dlctum  pastum  opportuna,     et  quilibct  diete  scole  sol- 

•  vere  leneaiur  soldo;  .xir.  parvorum  prò  pastu,  luminaria  et  regalia  ducareie, 
a  tam  qui  venerlt  quara  qui  non  venerit.    vcrutntamea  qi 
«  galea  aut  in  cxerciiu   comunis,  pars  cÌus  ad  domum  e 

■  lìbei  luprastantium  possit  ad  domum  suim  tnìttcre  uou 

•  libet  ferculo  prò  merito  sui  laboris  u.  Da  questa 
sono  trarre  due  conseguente.  In  primo  luogo  il  giorno  del  banchetto 
sociale  era  quello  della  mesta  solenne  annua  in  onore  del  santo  patrono  e 
dì  quella  a  sut&agio  delle  anime  dei  confraielli  defunti  e  probabilmente  mi 
suto  uno  dei  Juc  giorni  In  cui  si  leggeva  il  capitolare,  la  secondo  luogo 
appare  chiara  la  cotrìspondenia  tra  i  banchetti  di  questi  sodalizi  e  quelli  delle 
scuole  di  devoiioae.  La  scuola  dei  battuti  che  si  costituì  nel  dicembre  i:6o 
sotto  il  patrocinio  di  santa  Maria  della  Cariti,  nel  suo  statuto  (Arch  di  Stato 
dì  Venezia,  Scuole  grandi,  S.  Maria  della  Carità,  registro  i};,  capitolo  xv) 
s'obbligava  ad  un  banchecto  annuo  die  si  teneva  in  quel  monastero  nella 
domenica  di  passione  e  per  quell'occasione  i  confratelli  stabilirono  che  ■  pre- 

■  parare  debeamus  pauperibus  unim  caritatem  ibi  prandeotes  deduobut 
icibis  lini'  piscibus  nisi  ponerentur  cum  herbis  ad  coquendum  et  de 
•■  nosiris  marsupiìs  proprìi^  prandìum  preparare  debeamus  dantcs  sioguli  prò 
«  ipsa  caritate  soldos  tres  denarìorum  vEnecialìum  parvorum  >.  Lo  statuto 
della  scuola  dei  battuti  di  S.  Giovanni  evangelista  de!  mano  1361  (Areta. 
di  Stato  di  Veneiia,  Scuole  grandi,  S.  Giovanni  evangelista,  registro  7,  capi- 
tolo XV11)  attesta  che  nella  quarta  domenica  di  quaresima  quel  sodalizio  si 
raccoglieva  presso  quel  monastero;  ciascun  confratello  acche  assente  pagav* 
tre  grossi  pel  banchetto  nel  giorno  stesso;  il  pranzo  era  ■  de  duobus  cìbis  siue 
n  piscibus  nisi  forte  de  illis  ponerentur  In  lierbis  ad  coqueudum  ».  Ho  pre- 
ferito questi  due  esempi  s)  per  la  loro  maggiore  «niichiti  si  perchè  diano 
notitle  particolari  intorno  al  banchetto  sociale  e  cosi  oilrono  materia  al  con- 
fronto con  quello  dei  sodaliii  artigiani. 

■  Il  Chronicon  AlHnaU  (ed.  cit.  pp,  16-iS)  di  i  nomi  delle  pdncìpali 
fondazioni  [rie  dovute  a  famiglie  illustri  veneaiane  e  ai  loro  vicini.     Il  ptti 
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cantile  e  borghese  era  dominato  dall'  idea  religiosa  come 
è  provato  dai  nomi  degli  iscritti  alle  scuole  dei  battuti 
della  Carità  e  della  Val  Verde  ',  che  in  massima  parte 
sono  di  uomini  di  mestieri  ;  una  scuola  di  devozione  sino 
dal  principio  del  secolo  decimosecondo  ^  con  i  suoi  ordi- 
namenti dava  il  modello  per  la  costituzione  dei  nuovi 
sodalizi  in  quanto  anch'essa  s'era  formata  sotto  il  pa- 
trocinio di  un  santo,  in  onore  di  lui  aveva  costruito  un 
altare  presso  una  chiesa  di  clero  regolare,  e  per  l'atto 

antico  riflesso  dei  diritti  di  questi  fondatori  e  dei  loro  eredi  appare  nella  le- 
gislazione scritta  nel  capitolo  n  dello  statuto  di  Pietro  Ziani  (cf.  Gli  statuti 
civili  di  Ven^a  anteriori  al  1242  editi  per  la  prima  volta  a  cura  di  Enrico  Besta 
e  Riccardo  Predelli  nel  ì^iiovo  Archivio  Veneto,  nuova  serie,  1901,  I,  207  : 
«Capitulum  legis  usus  supra  plebanos.  Plebani  vero  ecclesiarum 
«  soanim  immobiles  res  omnes  poterunt  alienare  cum  consensu  vicinorum  et 
«  auctorìtate  episcopi  ».  Ma  questo  capitolo»  come  i  primi  settantaquattro  di 
quello  statuto,  venne  redatto  sotto  il  doge  Enrico  Dandolo  nel  principio  del 
suo  governo;  cf.  Gli  statuti  citt.  loc.  cit  pp.  19-22. 

1  C£  p.  XXI,  nota  2.  La  matricola  della  scuola  di  S.  Maria  della  Ca- 
rità del  dicembre  1260  (registro  233)  non  contiene  altri  nomi  che  di  eccle- 
siastici e  di  artigiani,  ma  i  secondi  sono  incomparabilmente  più  numerosi 
dei  primi.  L'elenco  è  utilissimo  per  conoscere  le  suddivisioni  dei  mestieri 
non  indicate  dalle  altre  fonti.  La  matricola  della  scuola  dì  S.  Maria  della 
Val  Verde  del  1261  (reg.  2)  dà  nella  serie  dei  confratelli  nomi  di  nobili,  ma 
anche  in  essa  la  grande  maggioranza  era  di  artigiani.  Le  altre  scuole  di 
devozione  danno  elenchi  meno  antichi.  Da  questi  fatti  non  si  può  trarre 
come  conseguenza  che  il  sentimento  morale  della  grande  maggioranza  degli 
artigiani  fosse  più  vero  e  profondo  di  quello  delle  altre  classi,  perchè  giudi- 
cando in  tal  modo,  di  questo  ceto  sociale  ci  formeremmo  un  concetto  molto 
metafisico  e  romantico,  ma  poco  fedele  alla  realtà  storica.  Le  continue  mi- 
nacce di  pene  nei  capitolari  contro  le  varie  e  raffinate  frodi  compiute  da 
questi  artigiani  così  devoti,  a  danno  del  pubblico  e  dei  loro  confratelli  stessi, 
provano  all'evidenza  che  quelle  pratiche  pie  erano  soltanto  un  prodotto  del- 
Tambiente  e  che  sotto  questo  aspetto  il  mercante  e  V  artigiano  di  allora  era 
molto  simile  al  mercante  e  all'artigiano  dei  nostri  giorni. 

2  È  descritta  nella  cit.  Translatio sancti prothomartyris  Stephani  &c.  del  1 1  io; 
ed.  cit.  pp.  106-108.  L'edizione  non  è  esatta;  pubblicherò  il  testo  nel  secondo 
volume  delle  Cronache  Vene:^iane  antichissime. 
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della  sua  istituzione  rogato  da  un  notare  della  corte 
ducale  ì  confratelli  s'erano  obbligati  a  riunirsi  presso 
quel  tempio  nell'anniversario  del  proprio  patrono  a  piedi 
scalzi  e  con  candele  accese,  a  farvi  celebrare  in  quella 
festa  le  messe  in  onore  del  santo  ed  a  suffragio  delle 
loro  anime  e  altre  due  nel  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  l'una  per  i  vivi  e  l'altra  per  i  morti,  e  ad  assistere 
alla  tumulazione  dei  compagni  e  ai  loro  funerali  nel 
giorno  primo,  nel  settimo  e  nel  tricesìmo  provvedendo 
a  proprie  spese  alla  luminaria  ed  alle  elemosine,  e  nel- 
l'occasione della  ricorrenza  dell'anniversario,  a  fare  un 
pranzo  in  comune  nel  monastero  con  opere  di  bene- 
ficenza per  i  poveri  del  sodalizio,  h  facile  compren- 
dere che  anche  per  le  scuole  artigiane  le  chiese  del 
clero  regolare  saranno  state  preferite  a  quelle  del  clero 
secolare,  perchè  coli'  edifizio  del  chiostro  erano  più  adatte 
all'esercizio  delle  loro  funzioni  sociali. 

La  scuola  artigiana  in  Venezia,  che  forse  sarà  stata 
pur  essa  istituita  con  un  rogito  notarile,  nella  sua  forma 
originaria  avrà  avuto  somiglianze  colla  scuola  di  devo- 
zione. L' una  e  l'altra  sono  sorte  con  atto  spontaneo 
e  sul  princìpio  della  fratellanza;  tutte  e  due  per  impulso 
del  sentimento  religioso  e  dell'amore  del  prossimo  com- 
piono pratiche  devote  e  atti  di  benefìcenza  che  nella 
scuola  artigiana  sono  rivolti  a  favore  dei  confratelli  po- 
veri e  inabili  al  lavoro  per  infermità  o  vecchiaia  ;  tutte 
e  due  accolgono  nel  loro  seno  persone  tanto  del  ducato 
quanto  forestiere  '.     Ma  tra  i  due  istituti  passa  una  dìf- 

'  Per  11  scucili  di  devoiione  al  uomini  io  proposila  l'elenco  dei  fon(l4> 
tori  irììt  gcuoU  di  S-  SieEina  a  S.  Giorgio  maggiore;  cf,  loc.  eh.  Per  U 
icoola  artigiana  tutti  i  capitoUri  di  quejto  secondo  volume  anche  nelle  or- 
diiunxe  più  antiche  ricordino  l'artigÌBno  forestiero. 
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ferenza  sostanziale  :  la  scuola  di  devozione  raccoglie  tra 
i  suoi  membri  persone  di  tutti  i  ceti  sociali,  per  quanto 
la  grande  maggioranza  sia  formata  da  uomini  delle 
arti;  la  scuola  artigiana  non  esce  dall'ambito  di  un 
mestiere  e  però  la  religione  da  sola  non  sarebbe  stata 
sufficiente  a  riunire  per  l'appunto  uomini  di  una  sola 
arte,  ma  il  primo  impulso  a  costituire  la  nuova  asso- 
ciazione deve  essere  stato  determinato  da  interessi  ine- 
renti al  mestiere;  inoltre  i  suoi  membri  indipendente- 
mente dai  nuovi  legami  derivati  dalla  costituzione  del 
sodalizio  sono  già  raccolti,  sia  pure  in  modo  materiale 
ed  esteriore,  in  un  gruppo  che  fa  capo  al  gastaldo 
dell'arte. 

Quale  sarà  stato  in  origine  il  capo  della  scuola? 
I  capitolari  di  questo  volume  rappresentano  dalla  metà 
dal  secolo  decimoterzo  in  poi  il  mestiere  sotto  la  dire- 
zione di  un  capo  tecnico,  <  gastaldio  artis  >  o  più  bre- 
vemente €  gastaldio  > ,  che  cogli  altri  ufficiali  dell'Arte 
o  almeno  colla  loro  maggioranza  '  può  rappresentare 
gli  uomini  del  suo  mestiere;  di  fronte  a  lui  ricordano 
un  altro  gastaldo,  inferiore  per  grado  e  qualità  di  com- 
petenza, il  €  gastaldio  scholae  >  '  che  in  quei  tempi  ha 
specialmente  l'obbligo  di  curare  il  bilancio  delle  ren- 
dite sociali  e  che  talvolta  è  anche  designato  col  nome 
del  santo  sotto  il  patrocinio  del  quale  la  scuola  si  era 
formata  '.     È  probabile  che  questo  gastaldo  sia  stato  il 


1  C£  p.  e.  il  capitolo  xxv  del  capitolare  dei  bottai,  p.  409. 

2  Circa  il  «gastaldio  scholae»  cf.  la  nota  2  a  p.  czxxii. 

3  Cosi  nel  capitolare  dei  bottai  del  io  maggio  1482  (museo  Civico  di 
Venezia,  Matricola  n.  116,  e.  82  a)  il  gastaldo  della  loro  scuola  viene  desi- 
gnato col  titolo  di  e  gastaldo  della  scuola  della  Madonna  ». 
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capo    originario  del  sodalizio  e  che  il  suo    titolo  fosse 
un  riflesso  della  sua  dignità  primitiva. 

La  scuola  e  l'arte  in  questo  momento  della  loro 
vita  sono  in  continua  corrispondenza  reciproca  in  quanto 
che  del  sodalizio  fanno  parte  soltanto  persone  che  eser- 
citano il  medesimo  mestiere;  ma  la  natura  dei  due  isti- 
tuti è  diversa,  perchè  mentre  tutti  gli  artigiani  della 
stessa  arte  dipendono  dal  loro  gastaldo,  nella  scuola 
sono  compresi  solo  quelli  che  hanno  voluto  farne  parte 
e  che  in  origine  saranno  anche  stati  i  più  agiati, 
perchè  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sostenere  le 
spese  derivate,  come  sopra  ho  indicato,  dalla  istituzione 
stessa  del  sodalizio.  Ma  a  poco  a  poco  questa  diffe- 
renza sarà  molto  attenuata,  specialmente  quando  verrà 
vietato  l'esercizio  del  mestiere  a  quanti  non  saranno 
iscritti  nella  matricola  dell'associazione;  allora  l'arte 
assumerà  anche  il  nome  di  scuola  ;  il  gastaldo  del  me- 
stiere e  i  suoi  compagni  presiederanno  a  tutte  le  fun- 
zioni del  sodalizio,  invigileranno  sul  pagamento  delle 
tasse,  conserveranno  le  suppellettili  e  le  rendite  della 
scuola,  provvederanno  al  banchetto  sociale  ed  alle  opere 
di  beneficenza  verso  i  confratelli  bisognosi,  in  una  pa- 
rola, estenderanno  la  loro  competenza  anche  all'ammi- 
nistrazione della  confraternita';  tuttavia,  come  risulta 
dalla  continua  testimonianza  dei  capitolari  di  questo 
volume,  le  due  istituzioni  rimarranno  tra  loro  distinte, 
l'una  con  carattere  tecnico,  l'altra  con  carattere  reli- 
gioso, economico  e  di  beneficenza,  per  quanto  l'una  e 
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l'altra  sieno  indissolubilmente  unite  per  la  identità  degli 
uomini  che  di  tutte  e  due  fanno  parte. 

Come  è  noto,  il  divieto  dell'esercizio  dell'arte  a 
quanti  non  appartengono  al  sodalizio  non  è  speciale  dei 
corpi  d'Arte  veneziani,  ma  è  un  provvedimento  gene- 
rale e  se  ne  ritrovano  esempi  numerosi  nelle  Arti  delle 
città  tedesche  '.  Esso  trae  la  sua  origine  dall'essenza 
stessa  della  corporazione  artigiana  che  consiste  Del- 
l' unione  organica  di  quanti  esercitano  il  medesimo  me- 
stiere. La  scuota  finché  non  comprende  nel  suo  ruolo 
tutti  gli  artigiani  corrispondenti  è  soltanto  una  semplice 
società  e  non  una  corporazione;  perchè  tale  divenga 
deve  essere  imposto  l'obbligo  d'entrata  a  quanti  appar- 
tengono al  mestiere  e  per  conseguenza  devono  esser 
esclusi  dal  legittimo  esercizio  dell'arte  quanti  non  vo- 
gliono adempiere  a  quel  dovere.  Mancano  nella  storia 
economica  di  Venezia  le  testimonianze  di  fatto  per  affer- 
mare se  lo  Stato,  come  in  altri  luoghi  ',  aveva  già  co- 
stretto tutti  gli  artigiani  del  medesimo  mestiere  a  fre- 
quentare il  mercato  perchè  questo  fosse  ben  fornito 
neir  interesse  dei  cittadini  e  perchè  la  pubblica  finanza 
ritraesse  un  maggior  vantaggio  dalla  tassa  d'entrata; 
certo  è  che  anche  a  Venezia  non  sì  ha  notìzia  di  oppo- 
àzioni  artigiane  al  divieto  dell'esercìzio  del  mestiere  ai 
non  iscritti  nella  scuola,  e  però,  al  pari  che  altrove, 
questo  può  essere  stato  giudicato  come  continuazione 
di  un  provvedimento  simile  relativo  al  mercato  ed  esteso 
per  analogia  anche  alle  arti  edilizie  e  delle  costruzioni 


'  et  Ebekstaot.  Ma^shrium  und  Fraltmilai.fp.  177-196;  Dir  Unpru 
I  da  Ztmffwisint,  pp.  117-JU;  Kéutgen,  op.  cit.  pp.  iS)-i;i. 

«  Cf.  KeVTGEN,  op.  cit.  pp.  191-191, 
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navali.  Anche  un  altro  interesse  avrà  probabilmente 
contribuito  ad  estendere  la  qualità  di  soci  a  tutti  gli 
artigiani  del  mestiere  corrispondente.  Accresciuto  il 
numero  dei  confratelli  aumentarono  in  proporzione  le 
rendite  del  sodalizio,  e  questo  avvenne  non  solo  pel 
numero  maggiore  dei  contribuenti,  ma  anche  perchè 
una  parte  delle  multe,  come  à  dimostrato  dai  capitolari 
del  secondo  volume  ',  fu  devoluta  alla  cassa  della  scuola; 
così  questa  potè  disporre  di  capitali  più  forti  per  le 
necessità  della  sua  amministrazione  e  per  la  benefi- 
cenza. 

Istituita  la  scuola  per  un  atto  volontario  degli  artigiani, 
è  naturale  che  il  suo  ordinamento  interno  venisse  in- 
formato da  un  principio  dì  libertà,  vale  a  dire  che  l'ori- 
gine e  lo  svolgimento  di  esso  fosse  fuori  dell'azione 
dello  Stato  e  che  questo  giusta  l'uso  tradizionale  si 
curasse  soltanto  di  regolare  la  condotta  dell'artigiano 
nell'esercizio  del  mestiere  e  nella  pratica  dei  suoi  ob- 
blighi verso  il  principe  ed  il  comune;  ma  di  mano  in 
mano  che  la  consuetudine  dell'ordinamento  interno  del- 
l'Arte si  fisserà  nella  legislazione  scritta  e  principalmente 
in  quella  dei  capitolari,  tutte  le  disposizioni  tanto  tecniche 
quanto  amministrative  e  giudiziarie  assumeranno  la  forma 
di  decreti  e  di  ordinanze  delle  autorità  dello  Stato. 
Non  tutte  le  scuole  artigiane  perverranno  in  questa  con- 
dizione nel  medesimo  tempo,  ma  alcune  vì  giungeranno 
prima,  altre  poi,  secondo  le  opportunità;  certo  è  che 
quando  il  loro  ordinamento  acquisterà  questa  forma  esse 
avranno  già  raccolto  tra  i  loro  confratelli  tutti  gli  uo- 
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mini  dell'arte  corrispondente,  già  legati  agli  ordini  delle 
autorità  pubbliche  nello  svolgimento  della  loro  operosità 
economica.  Così  la  scuola  da  istituzione  di  origine  vo- 
lontaria e  privata  diviene  un  organo  di  poteri  pubblici  e 
li  esercita  nell'ordine  economico,  amministrativo  e  giu- 
diziario. 

Uno  dei  capitolari  del  primo  volume  nella  formula 
giurata  e  nelle  sue  aggiunte  mostra  in  modo  esplicito 
la  riunione  in  un  solo  gruppo  di  artigiani  che  eserci- 
tavano due  mestieri  diversi  ;  esso  è  il  capitolare  dei  fila- 
canape  che  distingue  i  filatori  d'opera  grossa  da  quelli 
d' opera  sottile.  La  distinzione  si  estende  oltre  l' eser- 
cizio del  mestiere,  quando  il  corpo  d'Arte  appare  nella 
sua  forma  definita  ;  non  solo  chi  eseguisce  1  lavori  d'arte 
grossa  ha  alcuni  obblighi  speciali,  mentre  altri  doveri 
spettano  soltanto  agli  artigiani  d'opera  sottile,  né  chi 
esercita  uno  dei  due  mestieri  può  attendere  anche  al- 
l' altro  nello  stesso  tempo,  ma  i  due  nuclei  mantengono 
la  loro  personalità  nella  vita  amministrativa  del  sodalizio 
stesso,  perchè  i  sei  elettori  dei  tre  sovrastanti  annui 
devono  per  metà  appartenere  a  ciascuno  dei  due  me- 
stieri, e  ciascuno  dei  due  mestieri  ha  le  sue  riunioni 
speciali,  perfino  per  la  lettura  del  capitolare  \ 

Le  formule  di  giuramento  anteriori  al  1261  non  de- 
vono essere  considerate  nel  loro  contenuto  come  esempi 
di  capitolari  imposti  a  quanti  allora  in  Venezia  eserci- 
tavano qualsiasi  mestiere,  vale  a  dire  non  è  da  ammet- 
tere che  nessuno  potesse  legalmente  attendere  ad  un'arte 
prima  di  aver  giurato  un  capitolare  verso  lo  Stato.     Non 


»   Cf.   I,    1CX)-II2. 
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solo  le  date  diverse  di  queste  formule  provano  che  lo 
Stato  per  fissare  i  corrispondenti  capitolari  non  rivolse 
la  sua  attenzione  a  tutti  questi  mestieri  nel  medesimo 
tempo,  bensì  prima  ad  uno  e  più  tardi  ad  un  altro,  ma 
il  proemio  del  capitolare  dei  tintori  '  attesta  che  innanzi 
al  maggio  1243  la  Giustizia  non  aveva  assegnato  a 
quell'arte  alcuna  formula  di  giuramento,  quantunque 
sino  dalla  metà  del  secolo  decimosecondo  ^  non  man- 
chino ricordi  precisi  di  tintori  veneziani.  Ciò  non  toglie 
che  anche  negli  altri  mestieri  talvolta  il  Governo  eser- 
citasse la  polizia  per  mezzo  della  Giustizia  senza  richie- 
dere dall'artigiano  il  solito  giuramento,  e  che  in  altri 
casi  oltre  alle  diciassette  formule  conservate  dalla  tra- 
dizione scritta,  ne  sieno  state  redatte  prima  del  1261 
anche  altre  le  quali  scemarono  d'importanza  quando 
vennero  composti  in  forma  nuova  nuovi  capitolari  più 
complessi  che  appunto' nel  loro  proemio  accennano  per 
lo  più  ad  ordinamenti  anteriori.  Questi  capitolari  con- 
tengono sostanzialmente  anche  la  materia  di  quelle  for- 
mule, e  però  facilmente  si  comprende  come  mai  sia 
sembrato  superfluo  conservarne  il  testo. 

Si  può  anche  determinare  con  precisione  quali  fos- 
sero le  persone  che  prestavano  allo  Stato  il  giuramento 
espresso  nella  formula  di  questi  capitolari.  Evidente- 
mente, stando  alla  lettera,  essa  si  intende  giurata  sol- 
tanto dai  maestri  che  esercitano  il  mestiere  per  proprio 
conto  e  con  capitali  propri  e  nelle  arti  manifatturiere 
sono  i   capi   di    opifici,    t  caput  stationis  >  ^      Ma  essi 

1  Cf.  I,  139,  r.  14- p.  140,  r.  I. 

2  Per  gli  esempi,  cf.  Cecchetti,  Le  vesti,  ed.  cit.  p.  33,  nota  3. 

3  Nel  capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  571,  rr.  4-5)  questi  maestri  sono  de- 
signati colla  frase  «  omnes  magistrì  capites  (sic)  masarie  ». 
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avevano  bisogno  anche  dell'opera  di  lavoranti  da  loro 
salariati,  e  per  quanto  dovessero  essere  responsabili 
dei  lavori  eseguiti  da  questi  per  loro  commissione, 
pure  questa  responsabilità  non  bastava  allo  Stato,  e 
d'altra  parte  il  maestro  stesso  doveva  avere  qualche 
garanzia  dagli  uomini  che  pagava  e  che  naturalmente 
dovevano  concorrere  a  mantenere  l'onore  della  sua 
industria.  Per  conseguenza  un  giuramento  simile  a 
quello  dei  maestri  veniva  prestato  anche  dai  loro  la- 
voranti e  dalle  lavoratrici  ed  era  la  condizione  necessa- 
ria, perchè  potessero  essere  assunti  come  salariati  negli 
opifici  '. 

La  formula  di  giuramento  dei  capitolari  del  primo 
volume  deve  essere  esaminata  oltre  che  nella  materia 
storica  anche  nella  redazione  letteraria.  Essa  venne 
condotta  sul  modello  g^à  in  uso  nello  Stato  veneziano 
per  tal  genere  di  scritture,  ed  un  esempio  di  quel  mo- 
dello  ci  è  rimasto  nel  capitolare  giurato  nel  dicembre  1 1 8 1 
dai  Chioggiotti  al  loro  gastaldo  e  ai  loro  giudici,  cioè 

I  Cf.  1,  13,  rr.  7-9;  p.  25,  rr.  1-3  ;  p.  80,  rr.  8-9;  p.  82,  r.  2  -  p.  83,  r.  i; 
p.  142,  rr.  8-9  ;  ma  specialmente  i  seguenti  due  passi  :  «  et  non  mittam  nec 
e  mirti  faciam  in  meo  laborerio  aliquem  hominem  vel  feminam  qui  supra- 
«  scriptum  non  fecerit  sacramentum,  nisi  forte  pu  eros  vel  puellas  qui 
«  volvit  masceollam  »  (capitolare  dei  fìlacanape,  I,  98,  rr.  10-13  ì  9^^^  ^  puerì  » 
erano  esenti  dall' obbligo,  probabilmente  perchè  per  Tetà  non  avevano  la  capa- 
cità giuridica  di  giurare);  a  nuUum  enim  hominem  ad  meum  laborerium  te- 
«nebo  nisi  fecerit  huius  capi'tularii  sacramentum  »  (capitolare  de- 
gli ofefici,  I,  119,  rr.  7-8).  L'età  legittima  per  prestare  il  giuramento  era  da 
quattordici  anni  in  su;  cf.  II,  130,  rr.  9-10,  e  ciò  conferma  l'opinione  espressa 
dal  pro£  Enrico  Besta  (op.  cit.  ntìV Ateneo  Veneto ,  1899,  ^  182-183)  ^^^ 
innanzi  alla  redazione  statutaria  del  1242  Tetà  maggiore  in  Venezia  comin- 
ciasse col  compimento  del  quattordicesimo  anno,  laddove  nel  1242  fu  fissata 
al  compimento  del  dodicesimo;  c£  Besta  e  Predelli,  Gli  statuti  civici  di 
Vena^  anteriori  al  1242  nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.  1901,  I,  106. 
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ai  capi  di  quel  comune  ';  esso  incominciava  colla  frase 
€  iuro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  >  e  finiva  col 
passo  <hec  omnia  suprascripta  observabo  bona  fide  et 
€  sine  fraude  usque  ad  explectum  terminum  [cioè  di 
t  un  triennio]  ad  honorem  domini  ducis  salva  omni 
t  sua  racione  > .  La  formula  di  giuramento  degli 
antichi  capitolari  delle  arti  veneziane  cominciava  colla 
frase  t  iuro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  >  o  con 
qualche  altra  quasi  identica  e  finiva  per  lo  più  colla 
clausola  nella  quale  l'esercente  prometteva  non  solo 
di  adempiere  con  lealtà  gli  obblighi  già  specificati  nel 
capitolare,  ma  anche  di  osservare  tutte  quelle  innova- 
zioni che  lo  Stato  avesse  voluto  in  seguito  introdurre 
in  forma  di  abolizioni,  sostituzioni  ed  aggiunte.  L'ob- 
bligo dell'osservanza  del  capitolare  talvolta  era  assunto 
soltanto  per  un  anno  *  o  anche  per  tutto  il  prossimo 
quinquennio  ^  o  decennio  ^,  ma  per  lo  più  non  era  de- 
terminato da  alcun  limite  di  tempo.  Talvolta  nel  corpo 
della  formula  o  tra  essa  e  la  sanzione  penale  si  legge 
qualche  disposizione  della  Giustizia  in  forma  precettiva, 
cioè  o  colla  formula  iniziale  «volumus  et  ordinamus 
€  quod  >  ^  o  con  qualche  altra  simile  e  col  soggetto  sot- 

'  Cf.  r  edizione  curata  dal  Cecchetti  neir  opera  //  doge  di  Venezia, 
ed.  cit.  pp.  257-260. 

*  Cf.  I,  59,  rr.  9-10  (capitolare  dei  pescivendoli)  e  p.  99,  rr.  1-2  e  p.  105, 
rr.  IO- II  (capitolare  dei  fìlacanape). 

3  Cf.  I,  158,  rr.  1-2  (capitolare  dei  venditori  di  lino). 

^  Cf.  I,  84,  rr.  8-11  (capitolare  dei  fornaciai).  Nello  statuto  bolognese 
dei  calzolai  del  1254  (cf.  ed.  cit.  p.  249,  r.  8)  Tobbligo  del  giuramento  è  per 
venti  anni.  Nello  statuto  bolognese  dell'Arte  della  lana  biseUa  del  1288  Tob- 
bligo  del  giuramento  è  per  un  decennio  (cf.  ed.  cit.  p.  557,  r.  3).  La  stessa 
limitazione  vigeva  nello  statuto  bolognese  dell'Arte  bambagina  del  1288  (cf. 
ed.  cit.  p,  397,  cap.  I,  r.  3). 

5  Cf.  1,  80,  r.  12  -  p.  81,  r.  3;  p.  loi,  rr.  14-19;  p.  102,  r.  i  &c. 
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tinteso  che  non  è  più  il  nome  dell'artigiano  ma   <  nos 

<  iusticiarìi  > ,    oppure   in  forma   impersonale,  come  ad 
esempio  nella  frase  <  item,  ordinatum  est  per  dominos 

<  iustìciarios,  quod>  '.      Queste  diversità  di  contenuto 
e  di  forma  hanno  esempi  anche  nella  redazione  degli 
statuti   delle  Arti  d'altre  città    italiane  *  e  possono  ri- 
spetto a  questa  prima  serie  dei  capitolari  veneziani  es- 
sere spiegate,  secondo  i  casi,  in  due  modi  diversi:  o 
come  interpolazioni  di  ordinanze  della   Giustizia   Vec 
chia  posteriori  alla  redazione  originaria  della  formula  ' 
e  della  sua  sanzione  penale  e  talvolta  anche  trascritte 
fuori  del  loro  vero  posto    dallo    scrivano  del   1278   in 
quanto  che  probabilmente  nel  testo  originario  del  capi- 
tolare erano  state  apposte  in  forma  di  postille  marginali 
ad  un  capitolo  della  formula  ^  ;  oppure  esse  rappresen- 

»  Cf.  I,  14,  r.  I  &c. 

3  Così  neUo  statuto  dei  ferratori  di  Bologna  del  1248  (ed.  cit.  pp.  179-180) 
la  formula  del  giuramento  dell*  artigiano  è  tramezzata  da  due  ordinanze  in 
forma  precettiva.  Lo  stesso  fatto  si  verifica  nella  formula  di  giuramento  del 
coasole  dell'Arte  dei  calzolai  di  Pisa  nel  Breve  artis  calsolariorum  del  1304 
dove  r interruzione  è  determinata  dall* intromissione  di  disposizioni  informa 
precettiva  o  di  formule  di  giuramento  di  semplici  membri  dell'Arte,  e  in  quella 
del  console  dell'Arte  dei  vinattieri  nel  Breve  artis  vinariorum  del  1503;  cf  Sta- 
tuii inediti  della  città  di  Pisa  dal  xii  al  XI v  secolo  raccolti  ed  illustrati  per  cura 
del  prof.  Francesco  Bonaini,  Firenze,  Vieusseux,  III,  1021  sg.,  1057  sg., 
1106  sg. 

3  Cf  I,  14,  r.  I  -  p.  1 5,  r.  5  (capitolare  dei  sarti);  p.  77,  r.  15  (capitolare  dei 
misuratori  d'olio);  p.  loi,  rr.  14-19  e  pp.  102-104  (capitolare  dei  fìlacanape); 
p.  142,  rr.  8-1 1  (capitolare  dei  tintori);  p.  153,  rr.  1-5  (capitolare  dei  cerchiai); 
p.   171,  r.  14 -p.  172,  r.  6  (capitolare  dei  fabbricanti  di  balestre). 

4  Queste  interpolazioni  sono  state  fatte  alle  volte  tra  l'ultimo  periodo 
della  formula  ed  il  principio  della  sanzione  penale,  come  nei  capitolari  dei 
sarti  e  dei  fìlacanape;  cf.  I,  14,  r.  i-p.  15,  r.  5;  p.  idi,  rr.  14-19  e  pp.  102- 
104.  Nel  corpo  della  formula  si  presentano  in  tre  passi,  cioè  nei  capitolari  dei 
fornaciai,  dei  medici  e  degli  orefici;  cf.  I,  80,  r.  12-p.  81,  r.  3;  p.  146,  r.  15  - 
p.  147,  r.  7;  p.  117,  r.  II -p.  119,  r.  7.    Nel  capitolare  dei  fornaciai  il  passo 
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tano  un  ulteriore  svolgimento  della  formula  stessa  ori- 
ginaria in  forma  di  aggiunte  che  furono  collocate  dopo 
la  clausola'  o  anche  dopo  un  precetto  della  Giustizia* 
e  vennero    redatte  col  verbo  in  persona    prima  singo- 

■  volumus  et  ordinimus  -  banni  integri  »  che  *  un'ordinania  della  Giustìeia 
5ul  prezzo  del  mastello  di  caUe.  si  spiega  benissinio  come  postilli  poMerìore 
al  aovembre  12:9  e  co rrìspon dente  al  [>asso  della  formuli  dove  era  lìijato 
il  prMKO  del  mastello  di  calce;  levando  quel  periodo  i  due  passi  della  for- 
mula tra  i  quali  è  compreso  appaiono  ìa  uniti  molto  intima  di  conicDuto; 
dilitti  il  tetto  originario  della  formub  in  questa  parie  sarebbe  restituito  Del 
modo  seguente:  «  Masiellum  vero  calcine  non  vcodam  ultra  denatiis  •  >.  ma- 
li steli  ura  veto  (I01ÌS  non  vendam  ultra  deonriis  -xk.k.  L'altro  esemplo  di 
tali  interpolMÌoni  è  dato  dai  cipitolì  v,  vi  e  vti  del  capitolare  dei  medici, 
capitoli  che  sono  in  forma  dì  ordiuanze  della  Giusiim  e  si  riferiacono  a  di- 
vieti di  illeciti  rapporti  professionili  degli  spetiali  coi  sensali  e  coi  medici, 
ma  queste  disposidoni  sì  possono  spiegare  come  postille  posteriori  all'aprile  tiì8 
e  corrispondenti  al  capitolo  quarto  della  formula  di  giuramento,  nel  quale  il 
mi-'dico  s'obbliga  a  non  far  società  illecita  con  alui  nvll' esercizio  dell'arte; 
levando  i  tre  capitoli  appare  una  certa  uniti  di  concetto  tra  il  quarto  e  l'ot- 
tavo nel  quale  pure  il  medico  s'obbliga  a  non  entrare  in  socieiik  fraudolenta 
eoo  spcxiali  o  con  altri  medici.  Nel  capitolare  degli  orefici  rtnierpoli- 
ilonc  comprende  i  capitoli  v-viii  che  corrispondono  a  cinque  ordinaRic 
della  Giustiiia  circa  alcuni  determinati  lavori  dcll'anc,  cioÈ  circa  l'uso  delle 
doppie,  dei  cristalli,  dei  diamanti  fabì,  dell'  argento  e  del  rame  e  sull'  Inca- 
itonatura  delle  pemme.  Ma  tune  queste  dispositìoni  si  possono  spiegare 
come  aggiiuntc  che  nel  testo  originario  sono  stale  fatte  in  forma  di  postille 
mai^inali.  posteriori  al  marto  la;;,  al  capitolo  quarto  della  formula  di  giura- 
mento, nel  quale  l'orefice  s'obbligava  in  genere  ad  eseguire  con  lealtà  i  la- 
vori del!" arie;  quei  cinque  capitoli  non  altro  contengono  che  deicrmìnaiionì 
concrete  e  precise  di  questo  stesso  obbligo. 

In  questi  casi  t  stato  seguito  nell'  cdliione  l' ordine  del  lesto  daio  dal 
registro,  mancando  gli  elementi  per  poter  fissare  in  qual  tempo  queste  ag- 
giunte sono  state  fitte;  soltanto  si  può  affermare  che  furono  posteriori  alla 
data  della  compilazione  e  pubblicaxione  del  corri tpon dente  capitolare  ed  ante- 
riori a  quella  della  sua  trascriiione  nei  registro  (maggio -settembre  1378), 

'  Cosi  nei  capitolati  dei  pescivendoli,  dei  iila canape,^ ei  misuratori  d'olio, 
dei  rivenditori  di  panni  vecchi  e  dei  fabbricanti  di  pesi  da  once  e  libbre  ; 
cf.  I,  61,  rr.  j-8;  p.  77.  tr,  11-14:  p.  99,  r  8-p.  101.  r.  ij;  p.  IJ7.  rr.  4-8; 
p.  i8j,  rr,  14-16. 

'  Cosi  nel  capitolare  dei  filicanape;  cC  I,  lot.rr.  ii-i]. 
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lare  e  col  soggetto  sottinteso  deirartigiano  che  prestava 
il  giuramento. 

IL 

I  capitolari  che  pubblico  in  questo  volume,  sono  di 
origine  posteriore,  perchè  nella  forma  nella  quale  sono 
pervenuti  risalgono  ad  un  tempo  in  cui  l'antico  ufficio 
della  Giustizia  si  era  diviso  in  due  parti.  I  mestieri 
ai  quali  questi  documenti  si  riferiscono  erano  allora  sot- 
toposti alla  Giustizia  Vecchia,  ma  avevano  già  fissato  il 
loro  capitolare  innanzi  al  1278  nel  quale  anno  venne 
trascritto  nel  registro.  Dei  capitolari  di  questa  serie 
due  presentano  molte  somiglianze  formali  rispetto  a 
quelli  di  origine  più  antica  ;  essi  appartengono  alle  arti 
dei  segatori  e  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  Fon- 
daco del  comune.  Il  loro  protocollo  contiene  l'invoca- 
zione divina  e  la  datazione  '  ;  il  testo  comincia  col 
proemio  espositivo  e  continua  colla  formula  di  giura- 
mento dove  vengono  specificati  gli  obblighi  degli  arti- 
giani; manca,  probabilmente  per  omissione  del  copista, 
la  sanzione  penale.  La  formula  di  giuramento  nel  ca- 
pitolare dei  segatori  compilato  nell'ottobre  1262,  come 
in  qualche  altro  dei  più  antichi,  è  pervenuta  in  questa 
trascrizione  senza  la  solita  clausola  finale  che  esprime 
l'obbligo  dell'artigiano  di  osservare  tutti  gli  ordini  pas- 

I  Manca  per  errore  di  trascrizione  la  datazione  topica  «  Rivoalto  »  in 
quello  dei  segatori;  in  quello  dei  venditori  di  biade  e  legumi  la  datazione 
cronica  contiene  anche  la  designazione  del  giorno,  già  in  uso  dal  quattro  feb- 
braio 1271,  1270  m.  V.,  presso  l'ufficio  della  Giustizia  Vecchia.  L'invoca- 
zione divina  nel  capitolare  dei  segatori  è  :  «  In  Christi  nomine,  amen  »  ; 
cf.  II,  3,  r.  3;  p.  391,  r.  3. 
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sati,  presenti  e  futuri  della  Giustizia  Vecchia,  ed  è  se- 
guita da  un'addizione  che  contiene  appunto  una  di  queste 
ordinanze  '.  Il  proemio  del  capitolare  dei  venditori  di 
biade  compilato  il  13  dicembre  1271  ha  una  forma  spe- 
ciale più  semplice  e  i  tre  giustizieri  vi  fanno  seguire  al 
loro  nome  e  cognome  il  titolo  <  iusticiarii  comunis  Ve- 
<  neciarum  >  '  ;  alla  formula  di  giuramento  che  ha  in  fine 
la  solita  clausola,  seguono  come  addizione  tre  precetti 
della  Giustizia  Vecchia  pubblicati  tra  il  novembre  1282 
e  l'agosto  1283'.  La  formula  dà  anche  il  nome  del 
venditore  che  l'aveva  giurata,  un  Giannettino  della  par- 
rocchia di  S.  Simeone  profeta;  peraltro  deve  essere 
giudicata  non  come  semplice  testimonianza  di  un  fatto 
isolato,  ma  come  esempio  del  giuramento  che  doveva 
essere  prestato  da  chiunque  voleva  esercitare  quel  me- 
stiere. Le  formule  di  questi  due  capitolari  non  accen- 
nano mai  ad  una  corporazione  artigiana,  ma  i  segatori 
fecero  parte,  probabilmente  come  sezione  separata,  del 
sodalizio  dei  carpentieri  quando  questi  si  costituirono  in 
corpo  d'Arte  \     Più  tardi  ebbero  un  capitolare  proprio 

1  Cf.  Il,  7,  rr.  ii-ij. 

2  C*   II,  391,  rr.  7-1 1. 

3  Cf.  II,  395,  r.  II  -  p.  596,  r.  18. 

^  Il  capitolare  del  24  novembre  1271  rappresenta  i  segatori  nella  stessa 
condizione  dei  carpentieri;  cf.  II,  197-230,  e  specialmente  il  passo  a  p.  200, 
rr.  1-5,  dove  è  vietato  al  «  marangonus  vel  segator  forinsecus»  di  lavorare 
in  Venezia  oltre  otto  giorni  «nisi  fuerit  sub  gastaldia  gastaldionis 
«diete  artis  secundum  quod  sunt  alii  marangoni  et  segatores». 
Generalmente  1*  intero  sodalizio  dei  due  mestieri  è  designato  nel  capitolare 
colla  voce  «  schola  9  al  singolare,  ma  in  quattro  passi  vi  si  fa  menzione  di 
più  di  una  «  schola  »;  cf.  II,  217,  rr.  3-4:  «  omnes  illi  qui  laborant  dictam  ar- 
c  tem  et  in  scollis  vestris  non  erunt»;  r.  6:  «supradictis  scolis 
«  V  estris  9;  p.  218,  rr.  4-5  :  «  gastaldio  artis  si  ve  se  ola  rum,  neque  ofHciales 
ff  artis  sive  scolarum  »;r.  7:  «exdenariis  dictarum  scolammo».    Forse 


j 
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che  fu  annullato  per  una  parte  del  Senato  del  6  set- 
tembre 1429  ',  ma  nel  20  ottobre   1445  ne  fu  appro- 
vata e  notificata  una  nuova  redazione  che  si  conserva 
in  una  copia  ufficiale  del  principio  del  secolo  decimo- 
sesto presso  il  museo  Civico  di  Venezia  ^      Come  ho 
dimostrato  '  essa  accoglie  alla  lettera  o  a  senso,  e  sem- 
pre nella    forma  del  volgare  veneziano,   molte  disposi- 
zioni che  o  come  formula  di  giuramento  dell'artigiano 
0  come  ordinanza  della  Giustizia  Vecchia  facevano  parte 
dei  due   capitolari  del   1262   e  del   1271   e  però  dove- 
vano essere    comprese    anche    nel    capitolare    abolito 
nel  1429,  perchè  la  redazione  del  1445  non  fu  un  lavoro 
originale  ma  un  rimaneggiamento  del  capitolare  ante- 
riore di  cui  vennero  mantenute  le  disposizioni  che  anche 
in  quel  tempo  potevano  essere  utili  ed  efficaci  per  l'eser- 
cizio del  mestiere  e  Tamministrazione  del  sodalizio  ^ 

Gli  altri  capitolari  di  questo  volume  sono  molto  di- 
versi dai  precedenti  nella  sostanza  del  testo  e  nella  sua 
forma.  La  somiglianza  con  essi  non  va  oltre  il  pro- 
tocollo il  quale  contiene  Y  invocazione  divina  nella  forma 
€  In  nomine  Dei  eterni,  amen  >  ^  la  datazione  del  tempo 
che  dal  4  febbraio  1271,  1270  m.  v.,  in  poi  si  estende 
anche  all'  indicazione  del  giorno  ^  e  la  datazione  del  luogo 

i  due  membri  erano  indipendenti  Tuno  dalPaltro  con  personalità  propria  in 
materia  di  tasse  e  di  amministrazione  finanziaria  del  loro  speciale  sodalizio. 
'  Cf.  II,  583,  rr.  11-13. 

2  È  il  cod.  IV,  185  (matricole). 

3  Cf.  II,  583-587  nel  comento. 

4  Questo   concetto   è   stato   espresso  in  modo   esplicito  nel   proemio; 
cf.  p.  583,  rr.  8-17. 

5  Nel  protocollo  del  capitolare  dei  falegnami  (cf.  p.  169,  r.  3)  manca 
«  amen  »,  ma  probabilmente  per  omissione  del  copista. 

^  Fanno  eccezione  il  protocollo  del  capitolare  dei  v  blancarii  »  dove  la 
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nella  forma  <Rivoalti>  '.  Le  diversità  sostanziali  e  for- 
mali del  testo  appaiono  tanto  nel  proemio  quanto  nei 
capìtoli  della  parte  redatta  nel  tempo  designato  nel  pro- 
tocollo la  quale  comprende  le  ordinanze  più  antiche. 
Il  proemio  contiene  due  partì  :  nella  prima  i  giu- 
stizieri attestano  che  il  gastaldo  degli  artigiani  ha  pre- 
sentato all'  ufficio  della  Giustizia  Vecchia  gli  ordinamenti 
dell'Arte,  perchè  vengano  ampliati  con  nuove  disposi- 
zioni nell'interesse  dello  Stato  e  dell'  industria  o  anche 
diminuiti  di  tutte  le  parti  inutili  e  nell'  un  caso  e  nel- 
l'altro siano  ricomposti  in  un  capitolare  con  una  nuova 
sanzione  da  parte  del  comune;  nella  seconda  i  giusti- 
zieri dichiarano  d'aver  accolta  l' istanza  e  compilato  il 
nuovo  regolamento  dell'Arte.  A  differenza  dai  proemi 
dei  capitolari  anteriori  l'insieme  degli  artigiani  qui  si 
presenta  come  una  corporazione  presieduta  e  rappre- 
sentata da  ufficiali  propri  e  regolata  da  ordinamenti  fis- 
sati in  più  tempi  e  però  non  sempre  in  piena  corri- 
spondenza né  tra  loro  né  colle  condizioni  del  sodalìzio 
in  quel  momento,  tantoché  si  sente  il  bisogno  dì  ag- 
giungere, togliere  e  riordinare.  Il  capitolare  non  è  più 
un  lavoro  di  primo  getto,  tutt'al  più  con  qualche  ag- 
giunta qua  e  là  interpolata  per  errore  del  copista,  ma 
una  compilazione  eseguita  dalla  Giustizia  Vecchia  col 
sussidio  di  ordinamenti  più  antichi  e  non  per  iniziativa 
propria,  bensì  per    istanza  degli    uomini  del  sodalizio. 


I 


data  del  giorno  È  stata  omessa  (cf.  p.  115,  r.  5  ;  ma  dimostrerà  ch'esso  è  an- 
teriore al  17  novembre  1171)  e  quello  del  capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  5t;> 
r.  4>. 

■  La  dataiione  topica  manca,  evidentemente  per  omissione  del  copisti. 
soltanto  nel  protocollo  de-l  capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi;  cf.  p.  4;7(    1 
r.  s. 
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L'origine  della  corporazione  per  solito  non  è  designata 
né  è  coeva  al  documento,  ma  il  consorzio  viene  soltanto 
rappresentato  come  vigente  nel  tempo  in  cui  il  capi- 
tolare fu  ricomposto,  né  per  alcune  Arti  poteva  essere 
altrimenti  perchè  la  nota  delle  regalie  che  segue  in 
data  del  17  febbraio  1253  la  Promissione  di  Renier 
Zeno  '  ricorda  il  gastaldo  dei  calzolai,  dei  bottai,  dei 
fabbri  e  dei  falegnami,  e  così  attesta  che  quegli  arti- 
giani anche  in  quell'anno  erano  già  riuniti  in  un  gruppo 
riconosciuto  dallo  Stato,  e  d'altra  parte  la  cronaca  di 
Martin  da  Canale*  riferisce  che  nell'agosto  1268  i  mae- 
stri fabbri,  calzolai,  mereiai,  <  ternieri  > ,  barbieri,  pel- 
licciai e  €  fioleri  >  intervennero  col  loro  gonfalone  ad 
una  pubblica  cerimonia  in  onore  del  doge.  In  tutti 
questi  proemi  vengono  ricordati  ordinamenti  ante- 
riori, ma  talvolta  la  voce  <  ordinamenta  >  è  segufta 
da  una  frase  illustrativa  che  ne  riferisce  l'origine  o  alla 
Giustizia  Vecchia  o  agli  uomini  dell'Arte.  Il  primo 
caso  avviene  nel  capitolare  dei  <  ternieri  >  del  settem- 
bre 1263  dove  i  giustizieri,  affermano  che  gli  ordina- 
menti presentati  dal  gastaldo  erano  stati  dati  dai  loro 
predecessori  '  ;  tuttavia  non  è  da  dimenticare  che  quel 
gastaldo  propone  anche  l'aggiunta  di  nuove  disposi- 
zioni ^  le  quali  dai  giustizieri  vengono  accolte  ed  unite 

»  A  ce.  13-14  del  cod.  277  ex  Brera  ali* Archivio  di  Stato  di  Venezia;  la 
data  è  «  mense  februarìi,  die  duodecimo  exeunte  »  e  Tanno  è  il  1252  m.  v. 
»  Ed.  cit  pp.  604-625. 

3  Cf.  p.  9,rr.  6-9:  «  Cum  gastaldus  artis  ternarìorum  cum  quibusdam 
«sue  arùs  ordinamentis  per  nostros  predecessores  sibi  datis  appa- 
«  misse  coram  nobis . . .  iusticiarìis  ». 

4  Cf.  p.  9,  rr.  6-10:  «  gastaldus  artis  ternarìorum...  supplicans  cum  in- 
m  Stantia  quatenus  de  autoritate  nostri  officii  eorum  statutis  quedam  alia  ad- 
e  dere  dignaremur  ». 
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alle  antiche  nel  nuovo  regolamento  ',  e  però  a  me  sembra 
che  soltanto  alle  antiche  possa  essere  riferita  la  frase 
che  ne  attribuisce  l'origine  all'  ufficio  della  Giustizia. 
Inoltre  siccome  le  disposizioni  di  tutti  questi  capitolari 
sono  per  solito  in  forma  dì  precetti  della  Giustizia  Vec- 
chia, perchè  anche  quando  provengono  da  proposte  di 
iniziativa  degli  uomini  dell'Arte  o  dei  loro  capi  non 
hanno  valore  legale  se  non  sono  accolte  ed  approvate 
dai  giustizieri  '  e  per  conseguenza  trasformate  in  un  loro 
ordine  rivolto  alla  corporazione',  cosi  la  frase  del  proe- 

'  Cf-p.  9,  rr,  10-14;  anas...ipsDrum  iusib  supplì cationibus  inclinati,  ckquc 

■  in  prcterìtii  siatutis  addere  nipplicaruni,  sibì  duximus  concedendu ...;  sta- 
•  luu  ipsius  arcÌ9  nova  el  velerà  io  unum  iussimus  copulari  u. 

'  Cr.  ad  esempio  il  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  calioUi;  p.  ur, 
rr.  i8-aa. 

3  Le  ordinaaze  clic  hanno  le  tracce  di  questa  pravenienza  sono  poche. 
Nella  parte  originaria  di  questi  capitolari  l'unico  esempio  È  dato  dal  capi- 
tolo xxxiiii  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  a  proposito  del  pagamento 
di  cinque  soldi  fatto  ciascun  anno  nella  festa  d' Ognissanti  da  ciascun  maestro 
al  gastaldo;  tt.  p.  50),  rr.  7-11:  a  Itcm,  nos  iusiiclarii   de   voluotaie  et 

■  consensu  hominum  diete  iriìs  seu  scolc  concedlmus  . . .  b.  Tutti 
gli  altri  esempi  stanno  nelle  additioui  e  sona  i  seguenti;  I,  18,  rr.  ié-18: 
(ordinatura  fuit  et  tÌTinatiim  per  domino».. .    iusticiarios  veteres  ad  in- 

■  slanciam  magittforumartis»  (capitolare  dei  sarti;  ordinanu  circa  l'e- 
lezione dei  sopraitanti) ;  I,  })<  rr.  i;-i;:  «ordinaiuni  fuit  et  firmaium  per 
E  dominos  . . .  ÌListiciarìos  veteres  de  voluniatc  et   concordia    omnium 

■  presentis  ariìs  u  (capitolare  dei  giubbettieri;  ordinanza  circa  l'elerione 
dei  soprastanti);  II,  $8,  rr.  19-ia:  •ordinaium  futi  et  firmaium  per  do- 
li minos...  fu stidarios  veteres,  ad  inslanciam  et  peticionem  omnium 

■  presentis  artis»  (capitolare  dei  barbieri;  ordìnania  circa  l'eleiiooe  del 
gastaldo);  11,77,  "•  ii-i4-  «de  suo  vrtha  [cioè  dagiuiHiÌ4ri]tiUÌmm  (oh  in 

■  capitularì  Golarii  (sic)  ad  petitionem  lohanis    Magnarlal  gastal- 

■  dionis   diete  artis,  de  consensu  et  voluntaie    aliorum   patto- 

■  num  [di  fornaci]  de  arte  ipsa:  ordinatum  exstitit  quod  »  (capitolare  del 
alioleri»;  ordinanza  circa  la  tassa  annua  pagata  dai  padroni  di  fornace); 
II,  88-S9  (capitolare  dei  «  fioleri  ■;  ordinanza  che,  su  petiiione  degli  ufficiali 
e  degli  uomini  dell'Arte,  a  chi  va  a  lavorare  fuori  del  ducato  Interdice  in 
perpetuo  l'esercizio  del  mcnicre  e  vieta  l'csportaxione  dclli  maierìa  prima  per 
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mio  del  capitolare  dei  <  ternieri  >  che  riferisce  ai  giu- 
stizieri la  concessione  degli  ordinamenti  anteriori,  com- 
prende tutte  le  disposizioni  antiche,  anche  quelle  di 
iniziativa  del  sodalizio  *  e  però  sostanzialmente  non  de- 
signa nulla  di  diverso  dagli  altri  proemi  dove  manca. 
Il  secondo  caso  si  presenta  nei  capitolari  dei  calafati, 
dei  muratori  e  dei  mereiai  dove  il  proemio  attesta  che 
il  gastaldo  comparve  dinanzi  ai  giustizieri  vecchi  <cum 
<quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et 
<utilitate  Veneciarum  et  diete  artis    ab    hominibus 

tale  industria);  II,  152,  rr.  5-6:  «  additum  fuit  in  hoc  capitulari  per  nobiles 
e  vìros . . .  iusticiarios  veteres  comunis  Veneciarum,  ad  peticionem  ga- 
cstaldionis- diete  artis  et  suis  officialibus  »  (capitolare  dei  cal- 
zolai; ordinanza  circa  l'elezione  del  gastaldo);  II,  347,  rr.  9-12:  crNos... 
e  iustidarìi  comunis  Veneciarum . . .  hec  infrascripta  iussimus  iungi  in  isto 
or  capitulari  ad  peticiones  gastaldionis  iste  artis  et  eius  officia- 
ci ium»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  sul  banchetto  sociale);  II,  347, 
rr.  20-23  •  ^  ^^^  •  •  •  ^c<^  ^Q^ra  scrìpta  iussimus  iungi  in  isto  capitulari  ad  pe- 
cticionem  gastaldionis  suprascripte  artis  quam  eius  oficia- 
clium»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  sul  pagamento  delle  mercedi  che 
doveva  esser  fatto  dai  maestri  ai  lavoranti  per  rate  mensili  e  senza  antici- 
pazioni); II,  349,  rr.  12-13:  c(  additum  fuit  in  presenti  capitulari  ad  peticio- 
cnem  gastaldioni  diete  artis»  (capitolare  dei  fabbri;  ordinanza  di 
comprare  il  carbone  al  palo  di  Rialto);  II,  562,  rr.  16  e  17:  «  Sciendum  est 
«quod  de  consensu  et  voluntate  gastaldionis  et  officialium 
«diete  artis  volumus  et  ordinamus  »  (capitolare  dei  fustagnai;  ordinanza 
circa  la  ripartizione  della  tassa  d'entrata  e  delle  multe  tra  l'Arte  e  la  Giu- 
stizia Vecchia);  e.  222  b  del  registro:  «  Item,  ordinamus  et  fìrmavimus  ad 
«  instanciam  et  peticionem  hominum  diete  artis  dicencium  se 
choc  velie  prò  salute  animarum  et  opere  caritatis»  (capitolare 
dei  lapicidi;  ordinanza  circa  l'assistenza  personale  e  pecuniaria  dei  confratelli 
infermi  e  circa  il  loro  accompagnamento  alla  sepoltura).  Le  ordinanze  della 
Giustizia  Vecchia  erano  designate  talvolta  colla  voce  «  pars  »  (cf.  p.  88,  r.  6) 
che  per  solito  a  Venezia  era  usata  per  le  deliberazioni  dei  Consigli. 

'  È  molto  probabile  che  nel  riordinamento  della  materia  del  capitolare 
sia  stata  omessa  al  pari  della  data  e  dei  nomi  dei  giustizieri  anche  la  frase 
che  indicava  quella  iniziativa  ;  difatti  non  ha  lasciato  traccia  che  in  una  sola 
ordinanxa;  cf.  p.  cxxu,  nota  3. 
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«eiusdem  artis  inventis>',  e  «inventis  »  vi  de- 
signa il  lavoro  di  composizione  o  per  Io  meno  l' inizia- 
tiva ',  ma  a  me  sembra  che  anche  questa  frase  non 
possa  essere  riferita  a  tutte  le  disposizioni  contenute 
nella  parte  originaria  dei  tre  capitolari  come  venne  re- 
datta nel  1271.  Ad  esempio  le  ordinanze  dei  capi- 
toli xxxiri  e  xxxini  '  del  capitolare  dei  mereiai  che 
fissarono  al  gastaldo  l'obbligo  di  tenere  1'  ufficio  soltanto 
per  un  anno,  di  ricevere  dai  giustizieri  un  capitolare 
prima  dì  entrare  nell'esercìzio  delle  sue  funzioni  e  di 
non  introdurre  ordinamenti  nell'Arte  senza  il  consenso 
della  Giustizia  Vecchia,  ebbero  la  loro  origine  non  da 
iniziativa  della  corporazione,  ma  da  due  parti  del 
Maggior  Consiglio  del  cinque  e  del  sei  ottobre  1264 
che  determinarono  l' ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a 
prendere  il  30  novembre  1265  quei  due  provvedimenti 
per  tutte  le  Arti  ad  esso  sottoposte  e  governate  da 
gastaldi*.     Pur  troppo  mancano  per  solito  le  testìmo- 


I 


'  Cf.  p.  2}i,  rr,  lo-ii;  p.  iSj.  rr.  9-11;  p.  J07,  rr.  9-10. 

'  Un  esempio  di  questo  significato  di  ■  invenire  «  si  hd  nel  proemio  Jd 
ctpiiolare  dei  medici  dell'aprile  115S  (ed  I,  145,  rr.  ii-ii):  «idcirco  [tati. 
*  nos  iusiiciariì]  capitulare  invenìntus  quetn  ad  memorìim  perpetualiter  ob- 
■  servandam  scribi  iussimus». 

»  Cf.  p.  318.  rr.  1-8. 

*  Cf.  p.  21,  rr.  8-is  e  nota  4:  p.  tj,  n.  t-6  e  noU  1.  Qfiiilcuno  po- 
trebbe afFcmnare  che  Ì  mereiai  sì  sieno  costituiti  dopo  il  ia6ì  in  un  sodalixio 
retto  da  un  gastaldo  e  che  abbiano  fissato  di  loro  ìDÌiiativa  quelle  due  diapo- 
sitioDÌ  sul  modello  degli  ordinamEnti  delle  altre  Arti.  L'opinione  non  mi 
gcrnbra  verosimile  1  mereiai  secondo  la  lenimoeianza  del  da  CaNALE 
(ed.  e  loc.  cil.  p.  61S)  erano  gii  ordinati  in  una  scuola  nell'agosto  1168;  inoltre 
la  loro  gastaldia  è  ricordata  due  volte  (cf.  p.  118,  r.  6;  p.  135,  tr.  ii-i]) 
nel  capitolare  dei  •  blincarii  n,  e  questa  tcsiimonianta  ha  valore  non  tanto 
perchÈ  questo  capitolare  i  anteriore  di  alcuni  giorni  a  quello  il<i  merdai, 
quanto  pcrcht  il  ricordo  (  contenuto  io  ordinanie  che  precedono  i  dae  ca- 
pìtoli dove  lono  riferite  le  due  parti  del  Ma^or  Cooatglio;  di  più  queste 
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nianze  che  possano  provare  la  speciale  provenienza  di 
ciascuna  ordinanza  nella  parte  originaria  dì  questi  ca- 
pitolari e  distinguervi  i  precetti  che  i  giustizieri  diedero 
per  iniziativa  propria  da  quelli  che  fecero  per  impulso 
degli  uomini  dell'Arte  e  però  per  lo  più  è  impossibile 
procedere  con  sicurezza  ìn  queste  indagini.  Tuttavia 
è  da  notare  che  mentre  nel  marzo  1233  ciascuno  dei 
maestri  orefici  e  dei  lavoranti  da  loro  salariati  era  ob- 
bligato a  giurare  dinanzi  alla  Giustizia  un  capitolare 
dove  erano  state  fissate  alcune  regole  di  polizia  indu- 
striale, s'era  già  costituita  per  lo  meno  da  un  ventennio  la 
scuola  degli  orefici  ed  essa  doveva  avere  governo  pro- 
prio e  proprie  consuetudini,  ma  a  questa  materia  Io 
Stato  non  ancora  rivolse  la  sua  attenzione  quando  si 
prese  cura  dì  disciplinare  quel!'  industria.  E  siccome 
la  vita  interna  di  questi  sodalizi  doveva  essere  molto 
simile,  perchè  l'opera  dei  maestri  non  si  sollevava  dalle 
forme  modeste  del  mestiere,  della  piccola  industria  e, 
in  genere,  della  vendita  al  minuto  per  Ìl  consumo  locale 
ed  essi  esercitavano  per  solito  l'arte  per  proprio  conto 
e  con  capitali  propri,  e  d'altra  parte  l'organismo  di 
ciascuna  scuola  si  fondava  su  consuetudini  identiche, 
quali  ad  esempio  le  riunioni  dei  confratelli,  l'elezione 
del  capo,  il  banchetto  sociale  e  la  mutua  assistenza, 
tantoché  questi  capitolari  nella  stessa  loro  parte  origi- 
naria appaiono  simili  in  molti  ordinamenti,  così  l'esempio 
Ite  degli  orefici,  quantunque  fosse  ordinata  con 
ori  libertà  perchè  non  era  retta  da  un  gastaldo, 


t 


tratuno  Ji  rapporti  intimi  tra  1  ■ 

Ktcùi,  aftiiii  ntll'uercizio  di  aìcanì  kvarì,  e  perù 

e  coiuuetudini  molto  antiche. 


dei  ■  bUncarii  a  e  dei 
di  riflettere  di- 
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può  far  pensare  che  degli  ordinamenti  die  vennero  pre- 
sentati alla  Giustizia  Vecchia  per  la  nuova  redazione 
dei  capitolari,  fossero  per  lo  più  di  iniziativa  dell'Arte 
quelli  che  corrispondevano  alle  consuetudini  le  quali 
regolavano  la  vita  interna  della  corporazione  e  special- 
mente le  relazioni  tra  gli  uomini  del  sodahzio  e  i  loro 
capi,  e  che  al  contrario  fossero  di  iniziativa  della  Giu- 
stizia le  disposizioni  che  fissavano  i  rapporti  tra  il 
dalizio  e  lo  Stato  e  le  norme  di  polizia  industriale, 
determinate  nelle  formule  del  giuramento  dei  lavoranti 
e  dei  loro  maestri.  Nel  proemio  del  capitolare  dei 
<  fioleri  »  si  presenta  anche  una  notizia  che  manca  negli 
altri:  i  giustizieri  fanno  giurare  dagli  ufficiali  dell'Arte 
gli  ordinamenti  esposti  nel  testo  del  capitolare  ;  ma 
questa  aggiunta  era  implicitamente  inclusa  anche  negli 
altri,  perchè  in  tutte  le  Arti  gli  ufficiali  quando  entravano 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ricevevano  un  capito- 
lare e  lo  giuravano;  di  più  essendo  anche  maestri,  ave- 
vano giurato  il  capitolare  degli  esercenti,  e  la  materia 
dì  tutte  queste  formule  confluì  a  formare  il  capitolare 
generale  che  fu  trascritto  nel  registro,  mentre  esse  fu- 
rono lasciate  da  parte  dallo  scrivano  del  1278,  essendo 
virtualmente  contenute  nel  documento  più  ampio. 

Che  questi  capitolari  speciali  realmente  esistessero 
e  facessero  parte  della  legislazione  veneziana  delle  Arti 
non  può  esser  messo  in  dubbio.  I  nuovi  capitolari  at- 
testano che  gli  uomini  del  mestiere,  maestri  e  salariati, 
prestarono  come  prima  il  loro  giuramento  alla  Giustizia 
Vecchia  ',  condizione  necessaria  per  l'esercizio  dell'arte. 


'  Cf.  p.  IJ,rr.  1: 


;;  p,  101,  rr.  8-16;  p.  i8o,rr.  ' 
■  S;  P'  3)9.  r.  19  -P-  J40>  "■■ 


I7;p.  I40i  n.4~\ 
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Alcune  parti  della  formula  lasciarono  traccia  di  sé  in 
capitoli  dove  vennero  trasformate  in  forma  precettiva  '; 
altre  passarono  senza  alterazioni  e  conservarono  il  verbo 
Della  forma  dì  persona  prima  singolare  col  soggetto 
sottinteso  dell'uomo  dell'Arte  e  in  pieno  contrasto  cogli 
altri  capitoli,  dove  Ìl  verbo  è  nella  forma  della  persona 
prima  plurale  col  soggetto  sottinteso  «  nos  iusticiaril  »  '; 
una  volta  la  formula  persino  fu  accolta  quasi  per  intero, 
colla  mutazione  in  forma  precettiva,  nel  nuovo  capito- 
lare, dando  origine  ad  una  serie  di  tre  capitoli,  quan- 
tunque parte  della  sua  materia  fosse  stata  già  espressa 
in  capitoli  precedenti  '.  Le  altre  tre  formule  dì  giu- 
ramento sono  meno  antiche,  perchè  risalgono  soltanto 
al  tempo  in  cui  il  mestiere  ebbe  i  suoi  capi.  Quella 
del  capitolare  giurato  dal  gastaldo  non  solo  nei  capi- 
tolari nuovi  è  ricordata  e  in  parte  anche  riprodotta  in 
forma  precettiva  *,  ma  anche  è  conservata  per  intero  nel 


p.  {}8,  IT.  t-3.  Questo  giuraraenio  alle  volte  obbligava  per  un  determinato 
tempo;  p.  e.  per  un  anno  nel  capitolare  dei  fabbri  (cf.  p.  ;;j,  ir.  i -8)  e  per 
cmque  in  quello  del  botuì  (cf.  p.  41;.  ir.  ii-i;).  Anche  nelle  corporazioni 
utìgiane  e  mercantili  d'altre  cittì  non  solo  il  maestro  ma  ìl  salariato  era  ob- 
Wgito  al  giù f amento  i  cf.  p.  e.  lo  statuto  bolognese  delta  Socìeiì  dei  cam- 
biatoti del  114;  (Statuti  dille  Società  dil  fiepoìo  di  Bologna  ài.  II,  63,cap.  vi; 
p-  70,  c*p.  xkhh;  p.  21;,  cap.  vii  &c.)- 

>  Cf.  p.  IO},  r    lì  -p.  104,  r.  3;  p.  104,  rr,   4-15 

■  Talvolta  è  stata  mantenuta  la  clausola  della  formula;  cf  p.  109, 
rr.  t;-i8;p.  iii,  rr.ig-21  (trasformata  in  forma- precettiva);  p.i44,ri.  s-8; 
p.  )I9,  rr.  1(^12  (trasformata  in  forma  precettiva)  ;talvoIu  frammenti  della  for- 
mala nei  quali  era  specificato  questo  a  quell'obbligo,  formarono  senz'altro  un 
capitolo  del  nuovo  capitolare;  cf.  p.  \^^,  rr.  4-5;  p,  184,  rr.  12-ij;  p.  24}, 
tr.  8-10;  p.   571,  rr.   15-14- 

1  Ciò  k  avvenuto  nel  capitolare  dei  bottai;  cf.  pp,  421-42;  e  la  nota  7. 
Fbne  tia  caso  simile  ai  ha  nei  capitoli  Bsiii-sxxvi  dell'Arte  dei  conciatori 
di  pelli;  cf.  pp.  499-!03. 

*  Cr.  p,  e.p.  101,  rr,  I)-I9;p,  106,  rr.  15-ai  &c.    Che  il  gastaldo  avesse 
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capitolare  dei  carpentieri,  con  aggiunte,  interpolazioni 
e  mutazioni  in  forma  precettiva  '.  La  formula  giurata 
dagli  ufficiali  dell'Arte  non  è  pervenuta  nella  sua  reda- 
zione genuina,  ma  è  stata  parafrasata  in  più  capitoli, 
pure  in  forma  precettiva  %  e  lo  stesso  si  può  ripetere 
per  la  formula  giurata  dai  loro  elettori  ^ 

I  proemi  dei  capitolari  di  questo  volume  differiscono 
anche  nella  forma  da  quelli  dei  precedenti.  Essi  si 
presentano  più  complessi  e  anche  molto  vari,  ma  tre 
forme  primeggiano  sulle  altre  per  lineamenti  loro  pro- 
pri. La  più  antica  appare  nel  capitolare  dei  <  ter- 
<  nieri  >  ^  donde  è  passata  con  alcune  mutazioni  in  quello 
dei  falegnami  ^  e  per  mezzo  di  questo  in  quello  dei  fu- 
stagnai  ^  ;  comincia  colla  congiunzione  <  Cum  «  a  cui 
segue  come  soggetto  il  titolo  del  capo  dell'Arte  che 
presenta  ai  giustizieri  per  la  revisione  gli  ordinamenti 
del  sodalizio.  La  più  comune  ebbe  il  suo  primo  germe 
nel  capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi  ^,  ma  nella  sua 
forma  piena  si  presenta  per  la  prima  volta  nel  capito- 
lare dei  <  samiteri  >  ^,  donde  passò  con  qualche  muta- 
zione   in    quelli    dei    <  fioleri  > ,   dei    <  blancarii  > ,    dei 


un  capitolare  anche  prima  del  1265,  è  dimostrato  dal  capitolare  dei  «  ter- 
«nieri».    Cf.  p.  16,  rr.  13-17. 
»  Cf.  pp.  197-210. 

2  C£  p.  e.  p.  14,  rr.  7-14;  p.  28,  rr.  10-17  &c. 

3  Cf.  p.  e.  p.  17,  rr.  8-12;  p.  30,  rr.  16-2 1  &c. 

4  Cf.  p.  9,  rr.  6-15. 

5  Cf.  p.  169,  rr.  6-16.  Nel  proemio  del  capitolare  dei  «ternieri»  si  fa 
menzione  soltanto  di  aggiunte  ;  in  quello  dei  falegnami,  di  aggiunte  e  di  di- 
minuzioni. 

6  Cf.  p.  536,  rr.  i-io. 

7  Cf.  p.  457,  r.  6-  p.  458,  r.  2. 

8  Cf.  p.  27,  rr.  6-20. 
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calzolai,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori  e  dei 
conciatori  di  pelli  '  ;  essa  comincia  col  solito  <  Cum  >  a 
cui  seguono  al  nominativo  i  nomi  e  cognomi  dei  tre 
giustizieri  residenti  in  ufficio  e  poi  le  frasi  che  danno 
notizia  della  comparizione  del  gastaldo;  i  giustizieri  per 
solito  si  qualificano  col  titolo  <t  iusticiarii  comunis  Ve- 
*neciarum»'  e  nell'ultima  parte  ricordano  la  loro  con- 
ferma degli  ordinamenti  mantenuti  e  la  loro  opera  di 
selezione  per  tutti  gli  altri  che  erano  divenuti  inutili  e 
vani.  Una  terza  formula  sì  presenta  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  pellicciai  '  donde  è  passata  in  quello 
dei  bottai*;  essa  si  dislingue  dalle  altre,  perchè  co- 
mincia con  una  specie  di  arenga,  cioè  con  una  consi- 
derazione astratta  sulla  necessità  per  cui  i  principi  de- 
vono affidare  ad  ufficiali  loro  mandatari  quanti  negozi 
non  possono  trattare  direttamente,  alla  quale  proposi- 
zione si  congiunge  mediante  «  bine  est  quod  nos. . .  iusti- 
<  ciarli  veteres  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato 
€  domini  nostri  ducis  iusticie  officìum  exercemus  >  la 
parte  espositiva  del  proemio  che  nella  sostanza  con- 
corda con  quella  della  seconda  formula.  Nel  proemio 
del  capitolare  deì  barbieri  '  il  testo  comincia  coi  nomi 
dei  giustizieri  all'ablativo  assoluto  e  continua  colla  no- 
tizia della   comparizione    del  gastaldo  che  domanda  la 


;  p.  2JI, 


i  Cf.  p.  6t,T.  6-p.  6z,  r.  2;  p.  115,  rr.  6-itì;  p.  137 
7-19;  p.  38}.  n.  7-ii;  p    j6},  rr.  7-15;  p.  487,  r.  8  -  p.  488,  r.  ij. 
)  Soltanto  nel  proemio  deì  capitolare  dei  muraiori  si  qualificano  sem- 
plìcemente  per  ■  iusticiarii  »,  mentre  io  quello  dei  pittori  assumono  il  titolo 
iù  determinilo  di  ■  Iusticiarii  veleres  »;  cf.  p.  zSj,  r.  8;  p.  ]6],  r.  8. 
ì  Cf  p.  99.  f-  7  -  P-  '00,  r.  }. 
*  Cf.  p.  J97.  n  7-20. 
sCf  p.  j9.tT.  5-1 J. 
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rìonovazione  e  la.  conferma  degli  ordinamenti  dell'Arte. 
n  capitolare  dei  carpentieri  '  comincia  con  una  formula 
amile  alla  seconda,  ma  poi  se  ne  discosta,  perchè  la 
materia  è  diversa;  difatti  esso  non  precede  il  capito- 
lare generale  dell'Arte,  ma  Ìl  capitolare  speciale  giu- 
rato dal  gastaldo  ai  giustizieri  ed  accresciuto  con  in- 
terpolazioni, mutazioni  ed  aggiunte  in  forma  precettiva  ; 
inoltre  il  gastaldo  non  domanda  la  revisione  degli  or- 
dinamenti antichi,  ma  la  compilazione  di  un  capitolare 
nuovo.  Il  proemio  dei  capitolari  dei  mereiai  e  deì 
&bbrì  ■  dove  i  giustizieri  si  qualificano  <  iusticiarìi  ve- 
<  lercs  comunis  Veneciarum  >  è  derivato  da  alcune 
parti  della  prima  formula  e  da  altre  della  seconda. 

I  capitoli  della  parte  originaria  del  testo  dei  docu- 
menti di  questo  volume  nel  contenuto  e  nella  forma 
differiscono  assai  più  che  i  proemi  da  quelli  dei  capi- 
toburi  precedenti.  Ad  eccezione  di  quello  dei  carpen*"! 
tierì.  in  luogo  della  formula  di  giuramento  danno  uw 
Mfìe  di  ordinanze  dei  giustizieri  le  quali  regolano  tutta 
h  vita  del  sodalizio,  dalla  produzione  tecnica  e  dalla 
pntìca  del  commercio  e  dell'industria  al  riposo  festivo, 
(faklU  costituzione  della  corporazione  alla  determinazione 
tt  putìiìone  delle  tasse  e  delle  multe,  dalla  competenza 
<M  tribunale  dell'Arte  alla  consuetudine  dei  banchetti 
«KÌjUì,  alalia  condotta  del  gastaldo  e  degli  ufficiali  a 
auelliL  dei  maestri,  dei  salariati  e  degli  apprendisti. 
U'Àite  è  sottoposta  allo  Stato  con  legami  molto  stretti  ; 
j  Stato  essa  riceve  tutti  i  suoi  ordinamenti. 


»«p,  l«.tt.7-i4. 

•  a  ^  IDA  tn  7-i«;  p.  J19.  n.  6-17. 
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soltanto  previa  licenza  della  Giustizia  Vecchia  può  te- 
nere le  sue  riunioni  oltre  alle  due  assegnate  per  la  let- 
tura del  capitolare;  il  suo  tribunale  ha  competenza  ri- 
stretta non  solo  alle  cause  che  riguardano  il  mestiere, 
ma  anche  in  esse  ad  un  determinato  grado  di  liti  e  di 
multe,  perchè  al  di  là  di  quel  limite  l' unica  autorità 
giudiziaria  è  rappresentata  dai  giustizieri;  per  le  even- 
tuali mutazioni  del  suo  capitolare  l'Arte  può  esprimere 
voti,  ma  giammai  fissare  disposizioni  che  abbiano  l'ef- 
ficacia di  ordini,  perchè  soltanto  per  l'approvazione  della 
Giustìzia  Vecchia  esse  potranno  acquistare  questo  va- 
lore ed  anche  in  questo  caso  l'ordine  procederà  da 
quell'ufficio.  Per  conseguenza  questi  documenti  non 
contengono  un  corpo  di  disposizioni  private  e  interne 
dell'associazione  confermate  e  ratificate  dagli  ufficiali 
del  comune,  ma  altrettanti  regolamenti  pubblici  che 
fanno  parte  della  legislazione  dello  Stato  e  sono  sotto- 

K posti  alla  vigilanza  diretta  e  indiretta  dei  suoi  funzio- 
oarì. 
Con  questi  capitolari  l'Arte  in  Venezia  esce  dal- 
Toscurìtà  della  sua  storia,  perchè  essi  ci  presentano  in 
bogo  di  notizie  incidentali,  scarse  e  frammentarie  un'  i- 
oiagine  molto  definita  del  suo  ordinamento,  L'^Vrte 
mostra  un  carattere  esclusivamente  economico  ne  ha 
che_  una  partecipazione  passiva  alla  vita  politica  dello 
Stato.  Nello  stesso  ordine  economico  e  civile  l'artigiano 
dopo  avere  compiuto  nel  secolo  precedente  colla  isti- 
tuzione del  sodalizio  l'atto  più  importante  della  sua  in- 
dipendenza giuridica  ed  economica,  incontra  per  opera 
dello  Stato  restrizioni  continue  alla  sua  azione;  lo  Stato, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  obbliga  gli  artigiani  ad 
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entrare  nella  scuola  corrispondente  '  ;  la  quale  condi- 
zione mentre  porta  tutti  gli  esercenti  all'osservanza  di 
molti  doveri  tecnici,  disciplinari  e  tributari  e  toglie  agli 
artigiani  associati  la  concorrenza  del  lìbero  lavoro,  al- 
tera nel  sodalìzio  il  suo  stesso  concetto  fondamentale 
e  primitivo  dì  associazione  volontaria.  Le  Arti  corri- 
spondenti a  questi  capitolari  erano  tutte  rette  a  ga- 
staldia  e  dovevano  comprendere  i  mestieri  fondamen- 
tali, perchè  il  loro  ordinamento  appare  piì)  complesso 
dì  quello  delle  altre,  e  d'altra  parte  il  nome  stesso  di 
gastaldo  richiama  indirettamente  il  tempo  in  cui  i  loro 
mestieri  stavano  sotto  la  direzione  di  un  ufficiale  omo- 
nimo nominato  dal  doge.  Non  può  far  meraviglia  che 
questo  «  gastaldio  artis  »  o  semplicemente  «  gastaldio  * 
tenesse   un    grado    più  alto  del    «gastaldio  scholae  >  ', 


i 


'  Cf,  p.  Il,  rr.  7-1  j  (capitoUre  dei  «  temicri  »ì;  p.  4j,  rr.  7-9  («pìIoUre  1 
dei  barbieri);  p.  64,  rr.  4-6  (capitolari;  dei  «fìolwi»);  p.  415. Tr.  i-j  (capi-'l 
lolaic  dei  bottai;  l'ordinanza  è  del  maggio  1176);  p.  469,11.  ii-I)  (capito- 1 
lare  dell'Aite  dis  panni  vecchi);  p.  ^79,  rr.  j-7  (capiiolare  dei  fustagnaì; 
l'ordioanM  t  del  febbraio  1289.  1188  m.  v,).    Ma  nella  pratica  v'erano  artigiani  < 
che  esercitavano  il  mestiere  e  abusivamente  non  appartenevano  alla  «cuoia,  1 
ed  alcuni  anche  avevano  casa  propria;  nel  capitolare  dei  carpentieri  fp.  1 
rr,  1-8)  v'  t  una  disposiitone  che  si  pub  qualilicire  come  un  mttia  termi 
perché  lì  obbliga  soltanto  al  pagamenio  della  tassa  annua  di  sei  soldi  all'Arte,  j 
Questa  indulgenza  era  determinala  dal  bisogno  che  in  alcuni  mestieri  si  tentìva 
di  aver  molti  lavoratori;  cf.  p.  e.  l'ordinauia  del  giugno-seti.  11R6  nel  capi* 
lolo  Lxxi  del  capitolare  dei  «fioleTiii;  cf.  p.  Sj.    An^hc  in  altre  ciul  ita*  I 
liane  fu  imposto  a  chi  esercitava  un'arte,  di  entrare  nelle  acuole  corrispon- 
denti;  cf.  p.  e.  lo  statuto  bolognese  del  sani  del  1144  (ed-  cìt.  p.  a?],  cip.  xx). 
Anche  quando  nei  capitolari  veneiiani  non  b  espresso  il  divieto  dell'CMldiio 
del  mestiere  a  chi  non  appartiene  alla  scuola,  scuola  e  arte  comprendevano 
gli  stessi  uomii^i;  nel  capitolo  dove  si  ricordano  le  dite  riunioni  obbligatorie 
per  la  lettura  del  capitolare   gli   uomini  dell'arte  sono    contrassegnati   col 
titolo  di  confratelli. 

'  L' inferioritl  del  •  gastaldio  scholae  ■  rispetto  al  ■  gastaldio  arUs  ■ 
pare  nella  multa  minore  che  gli  viene  assegnata  quando  non  viene  air  iiT-  ] 
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perchè  la  corporazione  si  era  addossata  al  mestiere,  e 
la  magistratura  richiedeva  cognizioni  tecniche  per  l'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  specialmente  per  l'abilitazione 
dell'apprendista  alla  maestranza  e  per  l' ispezione  ed  il 
collaudo  dei  lavori.  Difatti  in  molti  sodalizi  uno  po- 
teva far  parte  della  scuola  senza  esercitare  il  mestiere 
e  anche  senza  conoscerlo,  affidando  così  ad  altri  la  ven- 
dita delle  merci  e  l'esecuzione  dei  lavori  *  ed  impiegando 
in  questo  modo  i  capitali  propri,  ma  talvolta  questi  con- 
fratelli erano  ineleggibili  agli  alti  uffici  dell'Arte.  * 

fìcio  airora  stabilita,  come  è  provato  dal  capitolare  dei  calzolai  (cf.  p.  i$5, 
rr.  15-18)  dove  sono  fìssati  soldi  otto  pel  gastaldo  dell'Arte»  sei  per  quello  della 
scuola,  quattro  per  lo  scrivano  e  gli  altri  capi.  CJuanto  alla  competenza,  la 
frase  «e  gastaldio  scholae  9  non  significa,  come  a  primo  aspetto  potrebbe  sem- 
brare, il  capo  del  sodalizio,  ma  soltanto  il  ragioniere  e  tesoriere;  in  quanto 
doveva  presentare  due  volte  Tanno  al  gastaldo  e  giudici  dell'Arte  «  racio- 
«  nes . , .  de  introitu  et  expensa,  tam  de  denariis  quam  de  aliis  rebus  »  del 
sodalizio;  cf.  capitolare  dei  carpentieri,  p.  213,  rr.  15-18.  Lo  stesso  capito- 
lare dimostra  (p.  221,  rr.  10-22)  che  era  anche  denominato  colla  voce  «e  mas- 
e  sarius  »  ;  di£sitti  in  quel  passo  è  riferito  che  il  «e  massarius  »  teneva  un  qua- 
derno eguale  a  quelli  del  gasuldo  dell'arte  e  dei  giudici  dove  erano  segnate 
le  entrate  e  le  spese  e  doveva  «  facere  racionem  insimul  cum  dictis  qua- 
c  temis  tam  de  intrata  quam  de  insuta  »,  e  così  pure  al  suo  successore,  entro 
otto  giorni  dacché  gli  aveva  lasciato  Tuffìcio,  doveva  «  de  totis  denariis  que 
«  recipit  et  alia  re  diete  scole  facere  . . .  racionem  »  (rr.  1 7-20).  Ma  talvolta  in 
questi  capitolari  (cf.  p.  e.  p.  1 38,  r.  x  i  ;  p.  492,  r.  io  e  nota  4)  la  frase  «  gastaldio 
«  scholae  »  perde  il  suo  significato  proprio  ed  equivale  a  «e  gastaldio  artis  ». 
Questo  nuovo  significato  si  spiega  faci  Unente  ove  si  consideri  che  «schola  » 
e  «  ars  »  divennero  quasi  due  sinonimi  dacché  a  quanti  esercitavano  un  mestiere 
cominciò  ad  essere  imposto  l'obbligo  di  entrare  nella  scuola  corrispondente. 

»  Cf.  p.  II,  r.  14  (capitolare  dei  «temieri»);  p.  77,  rr.  8-19  (capitolare 
dei  cfioleris);  p.  349,  r.  17 -p.  350,  r.  2  (capitolare  dei  fabbri);  e  per  altre 
Arti  cf.  p.  134,  nota  4.  Una  eccezione  vien  £iitta  dal  capitolare  dei  «blan- 
«carii  »  (p.  134,  rr.  6-14);  un'altra  dal  capitolare  dei  fusugnai  (p.  578,  r.  11  - 
p.  579,  r.  2),  nelle  quali  Arti  chi  non  sapeva  esercitare  il  mestiere  non  po- 
teva far  parte  della  scuola. 

>  Nell'Arte  dei  «  fìoleri  »  il  padrone  di  fornaci  era  ineleggibile  a  decano, 
perchè  spesso  non  esercitava  il  mestiere  (cf.  p.  76,  r.  1 3  -  p.  77,  r.  2)  ;  nel- 
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Le  corporazioni  delle  quali  ho  pubblicato  i  capito- 
lari in  questi  due  volumi,  si  componevano  dei  padroni 
di  opificio  e  di  bottega  che.  spesso  erano  anche  mae- 
stri, dei  loro  socii,  degli  apprendisti  e  dei  lavoratori  '. 
Rimandando  alla  prefazione  del  terzo  volume  l'ana- 
lisi della  costituzione  dell'Arte  in  Venezia  nei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto  ",  qui  soltanto  esamino  per 
sommi  capi  in  qual  modo  i  lavoranti  partecipassero  alla 
vita  del  sodalizio,  vale  a  dire  se  la  loro  azione  fosse 
soltanto  passiva  e  cosi  non  si  esplicasse  che  nell'adem- 
pimento di  determinati  obblighi  oppure  se  anche  fos- 
sero investiti  di  alcuni  diritti.  Che  i  salariati  fossero 
obbligati,  come  prima,  ad  un  giuramento  simile  a  quello 
dei  loro  maestri  ed  indispensabile  all'esercìzio  legale  del 
mestiere,  è  fuori    di  dubbio  '.       È    pure  dimostrato  da 


I 


4 


l'Arte  dei  conciatori  di  pelli  (cf.  p.  5)8,  rr.  i-j)  cbi  non  sapeva  lavorare  il 
meslicre  era  ineleggibile  a  gastaldo  e  ad  ufficiale  ;  nell'Arie  dei  Tustagnai  (cù 
p.  569,  rr.  ii-ii)  era  ineleggibile  ad  elettore  del  gastaldo  e  dei  suoi  eoa- 
siglieri. 

I  a Uboratores ■  o  maestri  «ad  precium  >  o  anche  «puerì  ad  preciutn»  era 
il  loro  Dome  comuae  ;  il  capitolare  dei  a  fìolerì  ■  li  denomina  xnche  ■  operarli  » 
(cf.  p.  £;.  r.  ì);  m*  alle  volte  avevano  un  nome  speciale  teconda  la  qualilA  del 
lavoro:  p.  e.  olaboraiores  artis  sellaruro  a  nel  capitolare  dei  pittori  (p.  )74, 
r.  s);  cf.  1  aptatores  secum  {cioè  col  maatro]  pactiscitos  et  alligaCos  dc  Uba- 
ci rando  «  nel  capitolare  dd  mereiai  (cf.  p.  iiSirr.  17~:8);  Ecuxiruxija  ei  do- 
«batoresB  nel  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  (cf.  p.  ji;,  t.  18  t  p.  ;)0, 
r.  i();  battilori,  tessitori.  ies»itrici  e  filatrici  nel  capiioUrc  dei  fustagnai  (cf. 
p-  S4i,  rt.  9-ii;  p,  546;  P-  Si9.  f'-  '-*;  P-  S^R,  r.  4;  p,  569,  r.  i  ;  p,  (78, 
r.  ii-p.  S79,  r.  s);  "»artor<sas«  (capitolare  dei  sarti.  I,  18,  r.  7);  ■  piata- 
■  toresi  (capitolare  degli  speziali,  I,  16],  r.  io);  atridatorcta  (Arte  degli 
li  scutellarii  de  peiraa,  e.  117  a  del  solito  registro)  Set.  Erano  mestieri  in 
Jipcodenìa  di  altri  in  .^uanio  che  ne  ricevevano  le  commissioni  del  lavoro. 

'  Naturalmente  questa  materia  potrl  essere  illustrata  solo  quando  l'cdi- 
tione  dei  capitolari  sarà  compiuta. 

1  Le  testimonianze  sono  numerose  ed  esplicite  ;  una  delle  più  chiare  ( 
quella  del  capitolare  dell*  arte  delle  beneite  del  j  giugno  1181  (e.  199A  del 
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questi  capitolari  che  non  potevano  lasciare  il  loro  mae- 
stro prima  del  termine  del  patto;  che  in  molte  Arti  il 
loro  numero  non  poteva  esser  grande,  perchè  in  esse' 
era  ristretto  ad  uno  o  a  due  per  maestro  ;  che  facendo 
parte  della  scuola  erano  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
tribunale  dell'Arte  e  di  quello  della  Giustizia  Vecchia 
nelle  cose  di  pertinenza  del  mestiere  e  a  oneri  di  multe, 
di  tasse,  di  prestazioni  personali,  e  d'intervento  alle 
due  riunioni  annue  obbligatorie  nelle  quali  il  gastaldo 
convocava  di  sua  iniziativa  l'Arte  per  dar  lettura  del 
capitolare.  Ma  gli  oneri  pecuniari,  quando  sono  specifi- 
cali, mostrano  di  essere  meno  gravi,  e  precisamente  della 
metà  della  misura  colla  quale  erano  imposti  ai  maestri,  di- 
stinzione che  corrispondeva  alla  diversa  responsabilità  e 
condizione.  Nell'Arte  dei  giubbettieri  '  il  maestro  paga 
un  grosso  per  la  luminaria,  il  lavorante  mezzo  ;  per  i 
lavori  male  eseguiti  delle  coltre  il  maestro  incorre  in 
una  multa  di  venti  soldi  di  piccoli  per  coltra,  Ìl  lavorante 
in  una  di  dieci.  Le  operaie  dell'Arte  dei  sarti'  hanno 
l'obbligo  di  pagare  un  grosso,  ma  da  ogni  altro  onere 
sono  esenti.  Nell'Arte  dei  tornitori  *  il  maestro  paga 
soìdi  dieci  di  piccoli  per  il  banchetto  sociale  e  per  la 
luminaria,  il  lavorante  sei,  ma  se  un  maestro  o  un  la- 
vorante, e  in  ciò  le  probabilità  maggiori  saranno  state 

'cgùifo):  a  quod  omms  magisiri  qui  laborant  artem  predicum  et  ecìain 
'liboritoribos  [ik,  per  labotatorss]  iurant  [sic,  per  iureoi]  ad  evaugelU 
■  anca  Dei ...  »  [le  disposizioni  del  capitolare], 

'  P,  e.  cf.  p.  j36,  r.  8  (capitolare  del  plnorì);  p.  434.  r,  14-p.  4];,r.  i 
(opitobte  dei  bollai);  e.  178A  del  registro  (capitolare dei  cerchiai);  e.  tal  a 
(opitolarc  dei  >  galedeii  ■> ;  e.  zij  a  (capitolate  dej  cristallai)  &c. 

•  et  I,  50  e  il. 
>Ct  1,18.  r.  II. 

*  ce  e.  316  B  del  registra;  ordinanza  del  j  setttmbre  i}07. 
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pel  secondo,  era  cosi  povero  da  non  poter  contribuire, 
veniva  esonerato  dal  pagamento  a  discrezione  degli  uf- 
ficiali. Inoltre  nei  capitolari  di  questi  sodalizi  è  espresso 
di  sovente  l'obbligo  dell'assistenza  dei  confratelli  caduti 
in  povertà  per  mancanza  di  lavoro  o  per  malattia,  ed 
è  ovvio  pensare  che  il  lavorante  piti  facilmente  del 
maestro  avesse  bisogno  di  questi  sussidi  e  ne  traesse 
proBtto.  L'assistenza  non  era  soltanto  materiale  e  pe- 
cuniaria, ma  anche  morale:  il  gastaldo  e  glì  uomini 
dell'Arte  visitavano  l'infermo;  la  salma  veniva  da  loro 
vegliata  ed  accompagnata  alla  chiesa  e  poi  seppellita 
nella  tomba  comune  al  pari  di  quella  dei  maestri;  di- 
nanzi alla  tomba  ardeva  di  continuo  a  spese  del  soda- 
lizio una  lampada,  provvedimenti  che  corrispondevano 
alla  natura  ed  al  fìne  di  tutte  le  associazioni  artigiane 
perchè  esse  curavano  il  bene  spirituale  dei  confratelli 
non  meno  del  loro  bene  materiale  ed  economico.  Quanto 
poi  alla  loro  partecipazione  al  diritto  d' intervenire  a 
tutte  le  riunioni  del  sodalì:tÌo,  di  dare  il  voto  sulle  pro- 
poste degli  ufficiali,  di  eleggere  i  capi  e  perfino  d'es- 
sere eleggibili  a  queste  dignità,  credo  che  nell'ordine 
ideale  e  giuridico  non  vi  fosse  dapprima  alcuna  diffe- 
renza tra  maestri  e  lavoranti,  e  che  i  primi  prevales- 
sero soltanto  in  via  di  fatto.  Quando  i  capitolari  nelle 
disposizioni  antiche  ricordano  gli  intervenienti  a  quelle 
adunanze,  usano  per  solito  le  frasi  generiche  <  homines 
<  dictae  artis  >  '  o  «  fratres  dictae  artis  >  le  quali  com- 
prendevano maestri  e  lavoratori.     11  capitolare  dei  <  fio- 


I 

I 


4 


I  a.  p.  4a,  rr.  i-j;  p.  113.  "■-  5-7 
capitolare  dei  botui  di  invece  m  migii 


p.  147."-  '-'o;  p.  w.  ""-  i-9sn 

ro>  diete  Bftii*;  cC  p.  !99.r.7. 
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<  Ieri  >  '  stabiliva  che  «omnes  homi nes  qui  sunt  in 
€  scola  suprascripta  possint  habere  officium  > ,  cioè  che 
tutti  fossero  eleggibili  alle  dignità  dell'Arte,  né  gli  altri 
capitolari  nella  loro  parte  originaria  contengono  in  pro- 
posito alcuna  disposizione  restrittiva.  Quanto  poi  alle 
elezioni,  il  diritto  elettorale  in  origine  apparteneva  ad 
una  commissione  di  tre  o  di  cinque  o  di  sette  o  di  nove 
uomini  del  sodalizio  nominata  dal  gastaldo  uscente  e 
dai  suoi  ufficiali  e  però  esso  non  era  esercitato  né  dai 
maestri  né  dai  lavoranti  \  Ma  in  seguito  in  alcuni  so- 
dalizi le  cose  mutarono  a  favore  dei  maestri,  perché 
soltanto  a  loro  spettò  il  diritto  di  intervenire  alle  altre 
riunioni  non  indette  per  la  lettura  del  capitolare  e  di 
eleggere  gli  elettori  dei  loro  capi.  Nell'ottobre  1287  ' 
nel  capitolare  dei  barbieri  fu  stabilito  che  alle  riunioni 
non  comprese  nelle  due  di  iniziativa  del  gastaldo  po- 
tessero intervenire  «  solummodo  capita  magistrorum  cum 

>  Cf.  p.  75,  rr.  1-2. 

*  Cf  p.  17,  rr.  8-12  (capitolare  dei  «  ternieri  »)  ;  p.  30,  rr.  16-21  (capitolare 
dtt  csamiteri»);  p.  46,  rr.  5-1 1  (capitolare  dei  barbieri)  ;  p.  70,  rr.  3-7  (capi- 
tolare dei  «  fioleri  »);  p.  100,  rr.  1 1-17  (capitolare  dei  pellicciai);  p.  138,  rr.  9-16 
(caintolare  dei  calzolai);  p.  183,  r.  11  -  p.  184, r.  3  (capitolare  dei  falegnami)  ; 
p.  206, rr.  8-15  (capitolare  dei  carpentieri);  p.  241,  r.  13-  p.  242,  r.  5  (capi- 
tolare dei  calafati)  ;  p.  290,  rr.  12- 17  (capitolare  dei  muratori);  p.  332,  rr.  13-15 
(capitolare  dei  fabbri;  i  tre  elettori  rappresentavano  ciascuno  un  colonnello 
dell'Arte);  p.  64,  rr.  1-12  (capitolare  dei  pittori);  p.  407,  r.  8-  p.  408,  r.  2 
(capitolare  dei  bottai);  p.  469,  rr.  9-21  (capitolare  dell'Arte  dei  panni  vecchi)  ; 
P*  513,  rr.  7-16  (capitolare  dei  conciatori  di  pelli);  p.  541,  rr,  1-6  (capitolare 
dei  fustagnai).  Lo  stesso  metodo  era  seguito  nelle  Arti  dei  sarti,  dei  giubbet- 
twri,dei  pescivendoli  e  dei  filacanape;  cf.  I,  18,  r.  19-  p.  19,  r.  6;  p  41,  r.  3- 
P-  42,  r.  4;  p.  69,  r.  13  -  p  70,  r.  5  ;  p.  i  io,  rr.  14-22.  Molti  altri  esempi  sono 
<iati  dai  capitolari  del  terzo  volume. 

^  Cf  p.  54,  rr.  16-17.  La  frase  «quando  nos  facimus  capitulum  »  rife- 
nta  ai  giustizieri  dimostra  che  le  riunioni  non  erano  le  due  di  iniziativa  del 
S^staldo  per  la  lettura  del  capitolare. 
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€  magistris  qui  laborant  ad  partem  >.  Neiraprile  1 284  ' 
nell*Arte  dei  <  fioleri  >  fu  ordinato  che  il  gastaldo  e  gli 
ufficiali  uscenti  scegliessero  venti  uomini  del  sodalizio, 
dai  quali  per  opera  del  sorteggio  fossero  tratti  i  cinque 
elettori  dei  nuovi  icapi.  Nel  1287'  neirArte  dei  cal- 
zolai e  forse  nelVanno  precedente  in  quella  dei  fabbri  ' 
fu  praticato  il  metodo  del  sorteggio  degli  elettori,  ma 
in  modo  diverso  che  nell'Arte  dei  <  fioleri  >  ;  i  presenti 
erano  soltanto  i  capi  di  officina,  «  quodlibet  caput  cuius- 
€  libet  stationis  > ,  che  avessero  superato  un  certo  li- 
mite di  età  e  residessero  in  Venezia  almeno  da  un  de- 
terminato numero  di  anni  ;  si  distribuivano  tante  cedole 
quanti  erano  gli  intervenuti;  i  nove  ai  quali  toccava 
per  sorte  la  cedola  dorata,  formavano  la  commissione 
elettrice.  L' uso  si  estese  nel  novembre  1 294  all'Arte 
dei  bottai  \  nel  marzo  1295  a  quella  dei  calafati  S  nel- 
l'ottobre 1 300  a  quella  dei  barbieri  ^  Tutti  questi  fatti 
dimostrano  che  nella  corporazione  artigiana  di  Venezia 
mancava  un  vero  contrasto  di  classe  tra  maestri  e  sa- 
lariati per  quanto  gli  interessi  degli  uni  e  degli  altri 
fossero  opposti  ;  gli  intenti  egoistici  dei  capi  di  bottega 
e  dei  lavoranti  non  impedirono  che  lo  stato  normale 
dell'associazione  fosse  la  concordia  tra  i  suoi  elementi 
costitutivi  rafforzata  dalla  beneficenza  sociale,  dalle  pra- 
tiche devote  e  dall'azione  stessa  dello  Stato  \ 


1  Cf.  p.  80,  rr.  10-17. 

2  Cf.  p.  156,  r.  15-p.  157,  r.  17. 

3  Cf.  p.  5SS»  r.  16-  p.  356,  r.  19. 

4  Cf.  p.  439,  r.  12- p.  440,  r.  II. 

5  Cf.  p.  260,  r.  13 -p.  262,  r.  3. 

6  Cf.  p.  $5,  r.  29-  p.  56,  r.  22. 

7  Valga  come  esempio  Tobbligo  imposto  dalla  Giustizia  Vecchia  ai  proti 
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Le  elezioni  dei  capi'  mostrano  anche  in  questi  capi- 
tolari tre  esempi  di  mestieri  diversi  raccolti  in  un'Arte 
unica,  ma  in  modo  che   mantengono  la  loro  persona- 
lità propria  nella   vita   del   sodalizio.       L'  esempio  più 
compiuto  è  dato  dall'Arte  dei  fabbri  dove  i  tre  colon- 
nelli dei  calderai,  dei  lavoranti  di  armi  da  getto  e  dei 
iahhrì  non  solo  svolgevano  la  propria  operosità  nel  me- 
stiere ciascuno  indipendentemente  dagli  altri  due,  per- 
fino nell'acquisto  della  materia  prima',  ma  anche  erano 
rappresentati  dai  tre  elettori  dei  capi  della  corporazione  ', 
ciascuno  dei  quali  elettoti  alla  sua  volta  era  eletto  in 
origine,  forse  per  sorteggio,    tra  venti  maestri  del  co- 
lonnello corrispondente,  e  in  seguito,  per  ordinanza  del 
22   settembre    1309,    tra   dieci',  dopoché  cadde  la  ri- 
forma del  1286  e  si  ritornò  alla  pratica  antica.     L'Arte 
dei  calzolai  comprendeva  più  mestieri  distinti  :  i  calzolai,  i 
ciabattini,  i  lavoranti  di  zoccoli,  i  lavoranti  di  suole,  ma 
solo  gli  ultimi  facevano  un  vero  membro  della  corpora- 
zione, perchè  il  gastaldo  *  una  volta  in  ciascun  triennio 
doveva  essere  eletto  tra  i  «  solarii  > ,  laddove  gli  altri  me- 
stieri erano  raccolti  circa  questo  riguardo  in  due  gruppi 
secondo  la  loro  residenza  a  San  Marco  o  a  Rialto,  che 
si  alternavano  nell'esercizio  di  quella  dignità,  ed  il  ga- 
staldo poteva  essere  indifferentemente  un  calzolaio  o  un 
ciabattino  o  un  lavorante  di  zoccoli  K      L'Arte  dei  fu- 

dell'Arlc  dei  carpentieri  di  prendere  sopra  dieci  lavoranti  almeno  uno  o  due 
ài  operai  vecchi;  cf.  p.  224,  rr.  $-11. 

'  Cf.  p.  352,  rr.  1-5;  p.  360,  rr.  1-18. 

»  Cf.  p.  332,  rr.  13-16. 

3  Cf.  p.  361,  rr.  9-15. 

♦  Cf.  p.  163,  rr.  5-7.  Anche  in  questo  passo  mi  sembra  che  «  gastaldio 
«scholae  »  equivalga  a  <  gastaldio  artis  ». 

5  Cf.  p.  166,  rr.  4-21. 
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Stagnai  era  anche  più  complessa,  perchè  oltre  i  maestri 
di  fustagno  comprendeva  molti  lavoranti  che  esercita- 
vano il  mestiere  di  tessitori  o  tessitrici,  di  battitori  e 
filatrici,  tutti  salariati  dai  primi,  ma  gli  uomini  di  questi 
mestieri  ebbero  talvolta  facoltà  di  costituirsi  in  una  spe- 
ciale corporazione  subordinata  all'Arte  principale  e  di 
essere  rappresentati  da  un  determinato  numero  di  elet- 
tori nella  elezione  del  gastaldo  e  degli  altri  capi  del 
sodalizio  maggiore  '. 

Molto  diversi  da  questi  organismi  minori  erano  al- 
cuni gruppi  che  in  via  temporanea  si  formavano  per 
necessità  tecniche  tra  alcuni  uomini  di  un  mestiere  in- 
tomo ad  un  capo.  In  alcune  arti  i  lavori  non  potevano 
essere  eseguiti  se  non  per  l'opera  collettiva  di  più  uomini 
sotto  la  direzione  di  un  solo  maestro,  che  in  due  di 
questi  capitolari  è  denominato  <  protus-magister  >  \ 
Questi  proti  li  troviamo  nelle  Arti  dei  carpentieri,  dei 
calafati  e  dei  falegnami  ',  perchè  la  costruzione  delle  case 
era  in  gran  parte  in  legno  ;  erano  responsabili  dell'ese- 
cuzione del  lavoro,  dovevano  denunziare  al  messo  del 
comune  i  loro  operai  renitenti  quando  erano  richiesti 
di  prestare  la  loro  opera  in  servizio  dello  Stato,  sce- 
glievano i  lavoranti  d'accordo  col  committente  e  prima 
con  questo  fissavano  il  compenso  complessivo. 

I  capitolari  di  questo  volume  dimostrano  che  l'Arte 
a  Venezia  ebbe  una  vita  molto  fiacca  e  modesta  perchè 


I  Cf.  p.  541,  r.  i-p.  542,  r.  4.  Questo  duplice  privilegio  era  goduto 
soltanto  dai  battitori. 

^  Cf.  p.  226,  r.  12;  p.  235,  r.  8;  p.  258,  rr.  9,  io;  p.  245, r.  4;  p.  2$o, 
rr.  $-6;  p.  269,  r.  11;  p.  271,  r.  1$. 

3  Cf.  pp.  171  e  172. 
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svolse  la  sua  azione  soltanto  in  ordine  agli  interessi 
del  mestiere.  Questo  fatto  si  spiega  non  perchè  la 
corporazione  artigiana  non  avesse  in  sé  stessa  i  germi 
di  una  forza  che  in  condizioni  propizie  l'avrebbe  con- 
dotta ad  una  partecipazione  al  governo  dello  Stato,  ma 
perchè  quando  si  costituì  per  la  prima  volta,  lo  Stato 
aveva  svolta  la  sua  amministrazione  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  l'ammissione  di  un  nuovo  ceto  sociale 
all'  esercizio  del  potere.  A  Venezia  prevaleva  già  al- 
l'eccesso nel  Governo  ed  era  quanto  mai  gelosa  della 
sua  potenza  la  ricca  borghesia  mercantile  che  dopo  la 
serrata  del  Maggior  Consiglio  si  converti  in  una  classe 
chiusa,  politicamente  separata  pel  privilegio  pieno  ed 
assoluto  del  potere  dagli  altri  ordini  sociali. 

La  parte  dispositiva  del  testo  dei  capitolari  di  questo 
volume  dà  materia  di  studio  anche  nella  loro  redazione 
letteraria.  Sino  dal  l  263  essi  si  presentano  ad  un  tratto 
con  una  forma  complessa  la  quale  concorre  a  distin- 
guerli nettamente  dai  capitolari  anteriori;  inoltre  dopo 
di  quell'anno  mostrano  un  vario  lavoro  d'imitazione 
che  spesso  si  estende  perfino  alla  copia  quasi  testuale 
d' interi  gruppi  di  capitoli.  Ho  già  notato  in  quali 
forme  avvenne  la  redazione  dei  loro  proemi  :  quanto  a 
quella  dei  capitoti  si  distinguono  due  tipi  fondamen- 
tali :  r  uno.  pili  antico,  dato  dalla  parte  originaria  del 
capitolare  dei  <  ternieri  »  (settembre  1263),  l'altro  da 
quella  del  capitolare  dell'Arte  degli  sciamiti  (novem- 
bre 1265),  ma  il  secondo  nella  sua  stessa  forma  primi- 
tiva ha  pur  qualche   traccia  di   imitazione  dal  primo  '. 

>  Nd  capitoli  nii  e  va;  il  un  contiene  un'ordinanza  per  la  quale  Ìl  ga- 
tnUo  «d  i  giudici  nell'occasione  di  liti  di  compeienu  del  loro  trìbuD^lc  doq 
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Sul  capitolare  dei  «  ternieri  >  fu  modellato  nel  dicem- 
bre 1270  quello  dei  barbieri  ';  alla  lor  volta  ì  capitolari 
dei  €  ternieri  >  e  dei  barbieri  influirono  *  sulla  composi- 
zione di  quello  dei  «fioleri>  (4  febbraio  1271,  1270  m. 
V.),  il  capitolare  dei  «  fioleri  > ,  e  in  qualche  parte  quello 
dei   barbieri,    sulla  redazione  di   quello   dei   pellicciai  ^ 

potevano  dare  ad  alcuna  delle  parti  consìgli  nocivi  all'altra  ;  l'ordinanza  del  vii 
considerava  il  caso  del  ricorso  dell'artigiano  al  tribunale  dell'Arte  contro  la 
persona  del  gastaldo  o  di  qualcuno  dei  giudici  ed  il  caso  del  ricorso  del 
gastaldo  o  dell'artigiano  alla  medesima  autorità  contro  qualcono  dei  giudici  ; 
cf.  p.  29,  nota  3;  p.  30,  nota  2. 

I  Cf.  i  capitoli  XV,  xxiii-xxxi,  xxxvuii-xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  e  p.  42,  nota  $;  pp.  44-46  e  relative  note;  pp.  47  e  48  e  relative 
note.  La  seconda  parte  del  capitolo  xxvn  fu  redatta  sulla  traccia  del  capi- 
tolare dei  ffsamitarii»;  cf.  p.  45,  nota  5.  In  questa  nota  e  in  gran  parte 
delle  seguenti  integro  i  raf&onti  rilevati  nel  coniento  a  proposito  dei  capitoli 
che  in  questi  capitolari  contengono  1  medesimi  ordini.  Questa  integrazione 
è  fatta  per  determinare  in  queste  note  i  rapporti  di  derivazione  tra  questi 
testi  e  anche  per  rintracciare  mediante  il  confronto  di  ciascun  capitolare  col 
suo  modello  le  probabili  omissioni  di  interi  capitoli  derivate  dalla  negligenza 
della  trascrizione  nel  registrò.  Le  indicazioni  di  queste  omissioni  sono  date 
in  queste  stesse  note;  cf.  p.  cxLVii,  nota  i;  p.  cxLix,  note  i,  2;  p.  gli  in 
nota;  p.  clv,  nota  5. 

3  Cf.  i  capitoli  xii-xv,  xxi-xxiii,  xxx,  xxxxi,  xxxxii  e  xxxxvt  del  capi- 
tolare dei  «fioleri»  derivati  dal  capitolare  dei  «ternieri»  ed  i  capì- 
toli xvin-xxiii,  XXX,  xxxxiii,  xxxxiiii  e  xxxxvi  del  medesimo  capitolare 
derivati  da  quello  dei  barbieri.  Cf.  pp.  67-70,  72,  75,  77  e  relative  note. 
Poiché  alcuni  di  questi  capitoli  sono  i  medesimi  di  alcuni  di  quelli  derivati 
dal  capitolare  dei  «  ternieri  »,  la  coincidenza  deve  essere  intesa  nel  senso 
che  alla  loro  redazione  contribuirono  i  passi  corrispondenti  tanto  del  capi- 
tolare dei  «  ternieri  »  quanto  di  quello  dei  barbieri.  Questa  osservazione 
deve  intendersi  estesa  a  tutti  i  casi  simili  di  coincidenza  che  si  presenteranno 
nelle  note  seguenti.  Nel  capitolare  dei  «  Boleri  »  solo  il  capitolo  xvii  fu  com- 
posto sul  modello  del  capitolo  corrispondente  del  capitolare  dei  «  samitarìi  »  ; 
cf.  p.  68,  nota  3.  Questo  capitolare  fu  imiuto  anche  nella  redazione  del 
proemio. 

3  Cf.  una  parte  del  capitolo  i  del  capitolare  dei  pellicciai,  il  n, 
qualche  frase  del  vii  derivati  dal  capitolare  dei  barbieri  (cf.  p.  100,  nota  4; 
p.  loi,  note  I  e  2;  p.  102,  nou  4),  ed  i   cai»toli  11  (seconda  ptrte),  m, 
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(22  Ottobre  1271).  Sul  modello  di  quest'ultimo  ca- 
pitolare furono  condotti  in  gran  parte  i  capitolari  dei 
falegnami  (23  novembre  1271),  dei  pittori  (7  dicem- 
bre 1271)  e  dei  bottai  (17  dicembre  1271)  che  solo  in 
via  complementare  diedero  agio  ad  un  lavoro  di  imita- 
zione da  altri  capitolari  di  questo  gruppo  e  del  secondo'. 


vn-xi,  xxvi-xxviiii  derivati  da  quello  dei  «fioleri»;  cf.  p.  loi,  note  2,  3; 
pp.  102-103  e  107  e  relative  note.  Dal  capitolare  dei  «  temieri  »  proven- 
gono i  capitoli  XI  e  xxvii-xxvnii;  cf.  p.  103,  nou  2;  p.  107,  note  2-4. 

I  II  capitolare  dei  falegnami  imitò  quello  dei  pellicciai  nei  capi- 
toli xn,  XXVI  (prima  parte),  xxvii,  xxviii,  xxviiii  (nel  concetto  e  solo  in 
parte),  xxx,  xxxi  (seconda  parte),  xxxii  (con  omissioni),  xxxm,  xxxnii,  xxxv 
(in  parte),  xxxviiii-xxxxii ;  cf.  p.  173,  nota  3;  pp.  180-186  e  relative  note. 
Il  capitolare  dei  «  temieri  »  come  vi  influì  per  la  composizione  del  proemio, 
così  fu  imitato  anche  nella  redazione  di  alcuni  capitoli,  cioè  del  xxv,  delxxviiii 
e  delxxxxii;  cf.  p.  180,  nota  i,  p.  181,  nota  i;  p.  186,  nota  2.  Il  capito- 
lare dei  barbieri  ebbe  parte  nella  redazione  dei  capitoli  xii  e  xxvi;  cf.  p.  173, 
nou  3  ;  p.  180,  nota  3.  Dal  capitolare  dei  calzolai  è  derivata  la  prima  parte 
del  capitolo  XXXI  (cf.  p.  182,  nota  i);  di  quello  dei  «fìoleri»  vi  sono  tracce 
nei  capitoli  xii  e  xxxii;  cf.  p.  173,  nota  3;  p.  182,  notst  3. 

II  capitolare  dei  pittori  che  nel  suo  proemio  mostra  tracce  di  imi- 
tazione da  quelli  dei  pellicciai,  dei  muratori  e  dei  mereiai,  imitò  quello  dei 
pellicciai  anche  in  alcuni  capitoli,  cioè  nel  i,  11  (in  parte  dall*  viii),  ni  (in 
parte  dal  vini),  mi,  v  (nel  primo  periodo  dal  iti),  vi,  vii,  viii  (simile  nel 
concetto  al  vi),  viiii,  x,  xxxviii-xxxxi ;  cf.  p.  564,  nota  i;  p.  365,  nota  2; 
p.  367,  note  I,  3,  4;  p.  368,  nota  3;  p.  369,  nota  i;  p.  377,  note  2-3;  p.  378, 
note  I,  2.  Solo  in  piccola  parte  influirono  sulla  sua  redazione  altri  capito- 
lari: quello  dei  «  ternieri  »  nel  capitolo  i  (cf.  p.  365,  nota  i);  quello  dei 
e  samitarii  »  pure  nel  capitolo  i  (cf.  p.  364,  note  2  e  3)  ;  quello  dei  barbieri 
nei  capitoli  i  e  v  (cf.  p.  364,  nota  2  ;  p.  367,  nota  2)  ;  quello  dei  muratori  (già 
imiuto  nel  proemio)  nei  capitoli  viii,  vini,  x  e  xxxviii-xxxxi  (cf.  p.  368, 
note  2,  3  ;  p.  369,  nota  i;  p.  377,  note  2-3  ;  p.  378,  note  1,2);  quello  dei  mereiai 
(già  imiuto  nel  proemio)  nei  capitoli  i,  11, 111,  vii,  vini  e  xxini  (cf.  p.  364, 
nota  3  ;  p.  366,  note  i,  2;  p.  367,  nota  4;  p.  368,  nota  3;  p.  374  nota  r). 

Il  capitolare  dei  bottai  deriva  da  quello  dei  pellicciai  nel  proemio 
e  nei  capitoli  vui-xii  (solo  nell*  ultima  parte  dairviii),  xiii  (dal  vnii  con 
omissioni)  e  lx-lxii;  cf  p.  401,  nota  6;  p.  402,  note  1,2;  p.  403,  nota  i; 
p.  418,  nota  2;  p.  419,  nota  i;  p.  420,  nota  2.  In  via  subordinata  mo- 
stra tracce  di  imitazione    da  quelli  dei   a  temieri  »  nei  capitoli  LVii  e  LXii 
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Dal  capitolare  dei  falegnami  derivarono  in  massima  parte 
quelli  dei  carpentieri  (24  novembre  1271),  dei  calafati 
(25  novembre  1271).  dei  muratori  (26  novembre  1271) 
e  dell'Arte  del  fustagno  (luglio  1275?)',  e  specialmente 
nell'ultimo  l' imitazione  si  estese  a  quasi  tutti  i  capitoli 
che  contenevano  ordinanze  comuni  ad  altre  corporazioni. 
All'altro  gruppo  appartengono  1  capitolari  dei  «  bianca- 


noia  II,  dei  barbieri  ne!  cupitoli  xim  e  Lxn 
nota  1),  dei  cilioUi  nei  capitoli  viii,  xxiii  e 
).  408,  note  I,  lì,  dei  carpentieri  nei  capitoli  v 
.  403,  nota   ;),  dei  calafati  nei  capitoli  vi,  vn, 


(cf.  p.  417,  nota  8; 

(cf.  p.  404,  noia  3; 

xjLim  (cf.  p.  401,  E 

e  SII!  (cf.  p.  400,  n 

XI,  XII  (cf.  p.  400,  nota  };  p.  401,  noti  i;  p.  401,  noie  i,  2%  del  n 

nei  capitoli  x,  xi.  xxi  (cC  p.  40».  noia  2  ;  p.  40).  nota  1;  p,  407,  noia  i)  e 

de!  pittori    nei  capitoli  xvii,  %xi,  xxm  (cf.  p.  40;.  nota  ;;  p.  407<  not*  ': 

p.  408.  nota  0- 

'  It  capitolare  dei  carpentieri  raosira  la  sua  derivazione  da  quello 
dei  falegnami  nei  capitoli  xi-xxii  e  xxvin-xxxii  (,cf.  pp.  io;~3o6c  108-209 
e  relative  note);  ma  come  risolta  dal  comento  qualciie  influsso  vi  *  venuto 
qua  e  [i  da  altri  capitolari,  cioè  da  quelli  dei  ■  lìoleri  a  nel  capitolo  xi 
(cf.  p.  20],  nota  3],  dei  pellicciai  nella  prima  parte  del  tncdeslmo  (cf.  p.  lO}, 
nota  a)  e  dei  calzolai  nel  capitolo  xxxii  (cf.  p.  209,  nota  ]). 

ti  capitolare  dei  calafati  imitù  quello  dei  falegnami  nei  capìtoli  1, 
xmi,  XVII-XXIII,  xxv-xxvii,  xxx  e  xxxvn-xxxx  (cf.  p.  ija.  nota  i;  p.  2j8, 
notai;  p,  2)9,  note  4,  j;  p.  240,  note  t,  2,  4.  5  ;  p.  2ji,note  1,  1;  p.  14} 
nota  i  ;  p.  247,  note  ;,  4;  p,  148,  noie  i,  2).  In  via  complementare  hanno 
inlluiio  sulla  sua  redazione  anche  altri  capHotari,  cioè  quella  dei  bart>ierì  nella 
seconda  parte  del  capitolo  vini,  in  parte  nt'l  xiiti  e  qua»  per  intero  nel  xvii 
(cf.  p.  !)6,  nota  j;  p.  ajR,  nota  a;  p.  2\q.  nota  4)  e  quello  dei  carpentieri 
nella  prima  parte  del  capìtolo  xuii,  nel  xxii,  nella  secondaY^rte  del  xxrii, 
nei  sxv-xxvii.  xxxi.  xxxiii,  xxxvn-xxxx  (cf.  p.  nS,  noia  1;  p,  240.  nota  1  ; 
p,  141,  nota  1;  p.  141,  note  2-4:  p.  3.^4,  nota  i;  p.  I47,  note  1-4;  p.  I48, 
noie  i-t). 

Il  capitolare  dei  muratori  derlvA  da  quello  del  falegnami  nella 
seconda  pane  del  capitolo  1,  nei  ni.  xii  (dal  xii),  nella  prima  pine  del  xm 
(nel  conceno  dal  xiu).  nel  xiin  (dal  xxiin),  nel  xv  (dal  ixv),  nel  xv[  e  xvii 
(dal  xxvi),  nel  xvitii,  nel  xx  (dalla  prima  parte  del  "kxxi),  nei  xxi-xxvii, 
nel  XXVIII  (dal  xxxx),  nel  xxviiii  (dal  xxxxi)  e  nel  xxx  (dal  xxxxii); 
p.  384,  nota  {;  p.  38f,  nota  i;  p.  389.  nota  );  p.  790.  note  1-4;  p.  2$2, 
note  1,  a;  p.  39),  note  1.  3.    Altri  capitolari,  ma  In  modo  minore,  hanno 
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€  rìi  >  (novembre  1 2  7 1  ),  dei  calzolai  (  1 7  novembre  1 2  7 1  ), 
dei  conciatori  di  pelli  e  corami  (19  novembre  1271?), 
dei  mereiai  (2  dicembre  1271)  e  dei  fabbri  (4  dicem- 
bre 1271),  perchè  in  gran  parte  furono  composti,  diret- 
tamente o  no,  sul  modello  di  quello  dei  <  samitarii  >  e 
solo  in  via  complementare  mostrano  qua  e  là  tracce 
d'imitazióne  da  alcuni  capitolari  dell'altra  serie'. 

influito  sulla  sua  redazione:  quello  dei  barbieri  nei  capitoli  xvi  e  xvii  (cf.  p.  289, 
note  I,  2)  ;  quello  dei  carpentieri  nei  capitoli  mi  e  v,  in  gran  parte  dell*  viii 
e  vnn  e  nel  xii  (cf.  p.  285,  note  2,  3;  p.  286,  note  3,  4;  p.  288,  nota  i)  e 
soprattutto  quello  dei  calafati  che  fu  imitato  tanto  nel  proemio  quanto  in 
alcuni  capitoli,  cioè  nella  prima  parte  del  i  e  del  xiii,  nel  xiiii  e  xv  e  nei 
xxviii-xxx;  cf.  p.  284,  nota  i;  p.  288,  note  2,  6  e  7;  p.  293,  nota  3;  p,  294, 
note  I,  2. 

Il  capitolare  dei  fustagnai  fu  composto  sul  modello  di  quello  dei 
falegnami  tanto  nel  proemio  quanto  nei  capitoli  ii-xiii  e  Lvi  (dal  xxxvii), 
Lvii  e  LXi;  cf.  pp.  537-543  e  relative  note;  p.  561,  nota  3;  p.  562,  nota  4. 
L'influsso  degli  altri  capitolari  sulla  composizione  di  esso  fu  assai  scarso; 
tracce  di  imitazione  da  quello  dei  «  ternierì  »  si  rinvengono  nel  capitolo  lvi 
(cf.  p.  561,  nota  2),  da  quello  dei  calzolai  nel  xiiii  (cf.  p.  544,  nota  i)  e  da 
quello  dei  bottai  nella  seconda  parte  del  xii  e  nel  lvi  (cf.  p.  540,  nota  4; 
p,  561,  nota  2). 

'  Il  capitolare  dei  «  blan  cari  i»  derivò  da  quello  dei  «samitarii  j>  tanto 
nel  proemio  quanto  nella  prima  parte  del  capitolo  vini,  nei  x-xii,  nel  xv  e 
nei  XX  e  xxi  (dal  vii);  c£  p.  118,  nota  7;  p.  119,  note  1-3;  p.  120,  nota  5. 
In  via  complementare  influirono  sulla  sua  redazione  il  capitolare  dei  bar- 
bieri nei  capitoli  xiii,  xxx,  xxxvi  (dal  xxxviiii,  eguale  al  xxxxvii  del  ca- 
pitolare dei  «temieri»)  e  nei  xxxvii-xxxviiii  (cf.  p.  120,  nota  3;  p.  124, 
nota  4;  p.  126,  note  2-4);  il  capitolare  dei  «fioleri»  in  qualche  parte  del 
capitolo  X  e  nei  capitoli  xiii,  xxii  (cf.  p.  119,  nota  i;  p.  120,  nota  3;  p.  122, 
nota  3),  XXVIII  (dal  xv,  eguale  al  xxiii  del  capitolare  dei  «  temieri  »)  e  xxxii 
(dal  xxxxvi,  eguale  al  xxviiii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »);  e  il  capitolare 
dei  pellicciai  pure  in  qualche  frase  del  capitolo  x  e  nei  capitoli  xui  e  xxii 
(cf.  p.  119,  nota  i;  p.  120,  nota  3;  p.  122,  nota  3), 

Il  capitolare  dei  calzolai  derivò  direttamente  da  quello  dei 
e  samitarii  »  nel  proemio  e  nei  capitoli  i  e  11,  in  parte  nel  m  e  nel  mi,  per 
intero  nel  v,  quasi  per  intero  nel  vi  e  nel  x,  per  intero  nell*xi,  quasi  per 
intero  nel  xii,  in  parte  nel  xni;  cf.  p.  138,  note  i,  2,  4,  5;  p.  139,  note  i,  2,  4; 
p.  140,  note  4,  5;  p.  141,  note  i,  2.    Altri  capitolari  influirono  in  via  sus- 

t 
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Nel  comento  per  solito  ho  notato  via  via  i  passi  di 
questi  capitolari  che  contenendo  i  medesimi  ordini  danno 
materia  a  determinare  i  mutui  rapporti  di  affinità  e  di  de- 
rivazione di  questi  documenti,  purché  quelle  somiglianze 
reali  e   formali  vengano  giudicate  con   critica  sagace. 


sidiaria  sulla  sua  composizione:  quello  dei  «temierì»  in  una  parte  dei  ca- 
pitoli XII  e  XIII  e  nel  xxxxim  (cf,  p.  141,  note  i,  2;  p.  147,  nota  3);  quello 
dei  barbieri  in  alcune  frasi  del  capitolo  iii  e  nel  xxxxiiii  (cf.  p.  138,  nota  4; 
p.  147,  nota  ^);  quello  dei  «fìolerì»  nei  capitoli  xxxii  e  xxxvim  (cf  p.  144, 
nota  9;  p.  146,  nota  i);  quello  dei  pellicciai  nel  capitolo  xviii  e  nella  prima 
parte  del  xxxxiii  (cf.  p.  142,  nota  i;  p.  147,  nota  i);  e  specialmente  quello 
dei  «  blancarìi  »  in  una  parte  dei  capitoli  un  e  vi  e  nei  capitoli  vii,  viii, 
xini,  xxxxi,  xxxxii  e  nella  seconda  parte  del  xxxxiii  (cf.  p.  1 38,  nota  5  ; 
p.  139,  nota  2;  p.  140,  note  i,  2;  p.  141,  nota  3;  p.  146,  note  5,  6;  p.  147, 
nota  2).  Il  capitolare  dei  calzolai  per  la  sua  derivazione  dimo- 
stra che  il  capitolare  dei  «  blancarii  »  fu  composto  tra  il  1° 
ed  il  16  novembre  1271  e  cosi  ne  integra  in  modo  approssima- 
tivo la  data  del  giorno. 

Il  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami  si  ricongiunge 
al  capitolare  del  «  samitarii  »  per  mezzo  di  quelli  dei  «  blancarii  »  e  dei  cal- 
zolai dai  quali  deriva  anche  il  suo  proemio.  Il  capitolare  dei  «  samitarii  » 
influì  in  via  diretta  solo  in  alcune  frasi  del  proemio  e  del  capitolo  11;  cf.  p.  489, 
nota  I.  Dal  capitolare  dei  «  blancarii  »  provennero  i  capitoli  i,  xv,  xvii 
(dal  xvni),  xviii-xx,  xxxviiii,  xxxx,  xxxxiii  e  xxxxvi-xxxxvnii  ;  cf.  p.  488, 
nou  4;  p.  495,  nota  6;  p.  496,  nota  4;  p.  497,  note  i,  3  ;  p.  503,  nota  5  ; 
p.  504,  nou  i;  p.  505,  nota  5;  p.  507,  note  i,  2;  p.  508,  note  i,  2.  Sul 
capitolare  dei  calzolai  furono  modellati  i  capitoli  ii-v,  gran  parte  del  vi,  la 
prima  parte  del  vii,  i  viui-xiii,  il  xv,  la  prima  parte  del  xvi,  il  xxi,  il  xxxv, 
il  xxxviiu,  il  xxxx,  il  xxxxiii  ed  il  xxxxvin;  cf.  p.  489,  note  1-3;  p.  490, 
nota  i;  p.  491,  note  i,  3;  p.  492,  nota  i;  p.  493,  note  i,  2,  5;  p.  494, 
note  4,  5;  p.  495,  note  6,  7;  p.  498,  nota  i;  p.  $02,  nou  4;  p.  503,  nota  5; 
p.  504,  nota  i;  p.  $05,  nou  5  ;  p.  508,  nota  i. 

Il  capitolare  dei  mereiai  )ia  tracce  di  derivazione  diretta  da  quello 
dei  a  samitarii  »  soltanto  in  alcune  frasi  del  proemio  ;  in  molti  capitoli  mo- 
stra la  sua  provenienza  indiretta  da  quel  documento  mediante  il  tramite  dei 
capitolari  dei  a  blancarii  »  e  dei  calzolai.  I  capitoli  che  fanno  capo  al  capi- 
tolare dei  «  blancarii  »  sono  molto  numerosi  :  Il  mi,  una  parte  del  v,  i  vi-xi, 
la  prima  parte  del  xii,  il  xiiii,  il  xvi,  il  xvn  (dal  xxviii  solo  nel  concetto), 
il  xviii  (dalla  seconda  parte  del  x),  i  xviiii-xxi,  il  xxiiii,  la  seconda  parte 
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Non  basta  che  due  o  più  capitolari  abbiano  in  comune 
una  o  più  ordinanze,  sia  pure  con  identità  di  con- 
cetto e  di  forma,  per  poter  affermare  che  sono  affini 
per  origine;  infatti  quantunque  qualche  capitolo,  come 
il  XVII  ed  il  XXV  del  capitolare  dei  <  ternieri  >  ',  sia  co- 


dei  xxvn,  la  prima  del  xxviii,  ì  xxviiii-xxxi,  il  xxxni  (dal  xxxvi),  il  xxxnii 
(dal  xxxvii),  il  XXXV,  il  XXXVI  (dal  xxxviin)  e  il  xxxviii;  cf.  p.  310,  note  1-3  ; 
p.  311,  note  1-5:  p.  312,  note  i,  4;  p.  313,  nota  i;  p.  314,  note  i,  3,  4; 
p.  315,  nota  3;  p.  316,  note  3,  4;  p.  317,  note  2-4;  p.  318,  nota  3;  p.  319, 
nota  3.  Dal  capitolare  dei  calzolai  sono  derivati  una  parte  del  capitolo  v,  il  vi, 
il  vn,  i  xvii-xvrai,  il  xxv,  il  xxvi  e  la  seconda  parte  del  xxvii;  cf.  p.  310, 
note  2,  3;  p.  311,  nota  i;  p.  313,  note  3,  4;  p.  314,  nota  i;  p.  315,  nota  4; 
p.  316,  note  I,  3.  Anche  altri  capitolari  hanno  contribuito  alla  sua  reda- 
zione: quello  dei  <c  ternieri  »  o  quello  dei  pellicciai  nella  seconda  parte  del 
capitolo  xxviii  (cf.  p.  316,  nota  5);  quello  dei  falegnami  nel  proemio  e  nel 
capitolo  XXIII  (cf.  p.  315,  nota  i);  quello  dei  carpentieri  nei  capitoli  xxxiii 
e  xxxvi  (cf.  p.  318,  note  i,  4);  quello  dei  calafati  nei  capitoli  xxiii,  xxxiii, 
xxxiiii,  xxxvi  e  xxxviii  (cf.  p.  31$,  nota  i;  p.  318,  note  i,  2,  4;  p.  319, 
nota  3);  quello  dei  muratori  nel  proemio  e  nel  capitolo  zxn  (cf.  p.  314, 
nota  5). 

Il  capitolare  dei  fabbri  derivò  da  quello  dei  «  samitarii  »  per 
mezzo  di  quello  dei  conciatori  di  pelli  e  corami.  Al  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  e  corami  fanno  capo  i  capitoli  i-x,  la  prima  parte  del  xii,  i  xvi-xxi, 
la  seconda  parte  del  xxxvii,  il  xxxviii,  il  xxxxi,  il  xxxxii  ed  il  xxxxv  ;  cf.  p.  663, 
giunta  a  p.  330,  nota  i.  Altri  capitolari  hanno  influito  in  via  complemen- 
tare alla  sua  redazione:  quello  dei  «fìoleri»  nel  proemio,  nel  capitolo  xxii 
(cf.  p.  337,  nota  3)  e  nella  prima  parte  del  xxiii  (dal  xiiii);  quello  dei  pel- 
licciai nei  capitoli  xxxiii,  xxxiiii,  xxxxi,  xxxxii  e  xxxxv  (cf.  p.  340,  note  i,  2; 
p.  344,  note  1,2;  p.  346,  nota  3);  quello  dei  mereiai  nel  proemio,  nella  se- 
conda parte  del  capitolo  xxiii  (cf.  p.  337,  nota  5)  e  forse  anche  quello  dei 
calafati  nei  capitoli  xxxiii  e  xxxiiii  (cf.  p.  340,  note  i,  2)  in  causa  di  un  «  vi- 
«  delicet  »  e  di  un  a  vel  »  che  si  leggono  nel  testo  del  capitolo  xxxiii  colle- 
gato col  susseguente  con  un  legame  intimo. 

I  Cf.  pp.  15  e  17.  Il  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  «ternieri»  non  ha 
che  un,  riscontro  parziale  nel  11  del  capitolare  dei  pellicciai  (cf.  p.  loi)  e 
nel  mi  del  capitolare  dei  pittori  (cf.  p.  367)  e  manca  interamente  nel  capi- 
tolare dei  fustagnai  dove  dovrebbe  stare  tra  il  mi  e  il  v;  cf.  p.  537.  Ma 
nella  trascrizione  di  questi  capitolari  nel  registro,  il  copista  incorse  in  molte 
omissioni,  specialmente  nel   testo   dei    capitoli   che,  come   appunto  il  xvii. 
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mune  alla  parte  primitiva  di  tutti  questi  documenti,  ciò 
nonostante  il  loro  confronto  dimostra  che  secondo  V  ori- 
gine devono  essere  raccolti  in  due  classi  molto  diverse. 
Ciascuna  di  esse  ha  per  contrassegno  una  serie  speciale 
e  non  interrotta  di  più  capitoli  che  nei  capitolari  del 
gruppo  non  solo  si  corrispondono  nel  concetto  e  nella 
forma,  ma  anche  sono  disposti  col  medesimo  ordine. 
Nel  gruppo  che  fa  capo  al  capitolare  dei  <  ternieri  >  si 
susseguono  costantemente  nel  medesimo  modo  i  tre  capi- 
toli che  contengono  le  disposizioni  circa  la  querela  del- 
l'artigiano  contro  la  persona  del  gastaldo  dinanzi  al 
tribunale  dell'Arte  e  circa  la  querela  del  gastaldo  o 
dell'artigiano  contro  qualcuno  degli  altri  ufficiali  del 
sodalizio  dinanzi  a  quella  medesima  autorità  giudiziaria; 
l'obbligo  del  gastaldo  di  ordinare  agli  ufficiali  dell'Arte 
il  giudizio  nei  ricorsi  a  lui  presentati  dagli  artigiani  in 
materia  dì  competenza  di  quel  tribunale;  l'obbligo  del 
gastaldo  di    non   immischiarsi   nelle  azioni  pertinenti  a 

erano  sino  dalle  origini  collegati  con  altri  in  modo  costante  e  mostravano 
qualche  affinità  nella  materia.  Il  testo  del  capitolo  mi  del  capitolare  dei 
pittori  ha  una  traccia  manifesta  di  omissione,  perchè  indirettamente  deriva 
dair  unione  errata  della  parte  iniziale  del  capitolo  xvii  del  capitolare  dei 
ff  ternieri  »  e  dalla  parte  finale  del  xviii,  le  quali  nel  loro  accoppiamento 
danno  pure  un  senso  compiuto  ma  falso,  e  però  il  vero  testo  deve  es- 
sere restituito  sostituendo  al  capitolo  mi  altri  due  simili  nel 
concetto  e  nella  forma  ai  xvii  e  xviii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  ».  L'errore  in  questo  caso  può  anche  essere  stato  nella  redazione 
originaria,  perchè,  come  già  ho  notato,  il  capitolare  fu  composto  sul  mo- 
dello di  quello  dei  pellicciai  e  anche  in  esso  il  capitolo  corrispondente,  che  è 
il  ir,  deriva  pure  dall'accoppiamento,  meno  imperfetto,  della  parte  iniziale  del 
capitolo  XVII  del  capitolare  dei  e  ternieri  »  e  della  parte  finale  del  xviii,  le 
quali  parimenti  danno  nel  loro  insieme  un  senso  compiuto  ma  falso  e  però 
anche  in  esso  il  vero  testo  deve  essere  restituito  mediante 
quella  medesima  sostituzione  che  sopra  ho  indicato.  Nel  capi- 
tolare dei  pellicciai  l'omissione  si  spiega  appunto  come  errore  di  trascrizione. 
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quegli  ufficiali  '.  Nel  gruppo  che  deriva  dal  capitolare 
dei  <  samitarii  >  sono  riunite  in  una  serie  quasi  costante 
le  disposizioni  circa  gli  obblighi  dei  giudici  dell'Arte, 
circa  la  procedura  nella  esecuzione  delle  sentenze  del 
loro  tribunale  e  circa  l'obbligo  del  gastaldo  e  dei  giu- 
dici, nell'occasione  di  liti  di  loro  competenza,  di  non 
dare  ad  una  delle  parti  consigli  nocivi  all'altra^. 

'  Qjaestì  capitoli  nel  capitolare  dei  «ternieri»  corrispondono  ai  nu- 
meri XVII,  XVIII  e  xviiii;  cf.  p.  15.  Cf.  il  medesimo  raggruppamento  nei 
capitoli  XXIII,  xxim,  xxv  del  capitolare  dei  barbieri  ;  xii,  xiii  e  xiiii  del  ca- 
pitolare dei  «  fioleri  9;  11  e  in  (colla  mutilazione  indicata  nella  nota 
precedente)  del  capitolare  dei  pellicciai;  xxiiii,  xxv,  xxvi  del  capitolare 
dei  falegnami;  xii  e  xiii  del  capitolare  dei  carpentieri  (dove  per  errore 
di  trascrizione  fu  omesso  tra  Tuno  e  l'altro  un  capitolo  simile 
al  xviii  del  capitolare  dei  «ternieri»);  xvii,  xviii,  xviiii  del  capi- 
tolare dei  calafati;  xiiii,  xv,  xvi  del  capitolare  dei  muratori;  mi  e  v  (colla 
mutilazione  indicata  nella  nota  precedente)  del  capitolare  dei 
pittori;  viu,  villi,  x  del  capitolare  dei  bottai;  v,  vi  (colTomissione  di 
un  capitolo  che  doveva  precedere  il  v  e  corrispondere  al  xvii 
del  capitolare  dei  «  ternieri  »  come  ho  indicato  nella  nota  pre- 
cedente) del  capitolare  dei  fustagnai;  cf.  pp.  44,  67,  loi,  179-180,  203, 
2J9,  288-289,  367,  401-402,  537.  Lo  stesso  accoppiamento  si  nota  anche 
in  uno  dei  capitolari  dell'altro  gruppo,  e  precisamente  nei  capitoli  xxi,  xxii, 
XXIII  del  capitolare  dei  fabbri;  cf.  p.  337. 

'  Queste  disposizioni  sono  espresse  nei  capitoli  ii,  ni,  un  del  capitolare 
dei  «samitarii»;  cf.  pp.  28-29.  Cf  il  medesimo  raggruppamento  nei  capi- 
toli X,  xii,  xiii  del  capitolare  dei  «  blancarii  »  ;  11,  v,  vi  del  capitolare  dei 
calzolai  con  divisione  della  materia  del  capitolo  11  dei  «  samitarii  »  tra  i  due 
capitoli  neve  con  riunione  in  un  solo  capitolo,  che  è  il  vi,  della  materia 
dei  capitoli  ni  e  un  del  capitolare  dei  «  samitarii  »,  divisione  e  riunione  che 
si  ritrovano  anche  nel  capitolo  vi  dei  capitolari  dei  conciatori  di  pelli  e  corami 
e  dei  fabbri;  11,  v,  vi  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  corami;  n,  v  e  vi 
del  capitolare  dei  fabbri;  cf.  pp.  1 19, 158-139,  489-491,  330-332.  Il  capitolare 
dei  mereiai  ha  accolto  nel  capitolo  v  per  mezzo  dei  capitolari  dei  «  blancarii  » 
e  dei  calzolai  e  dal  capitolare  dei  «  samitarii  »  la  disposizione  del  capitolo  in  ; 
nel  capitolo  xviii  per  mezzo  di  quello  dei  calzolai  l'ultimo  periodo  del  capi- 
tolo n;  nel  capitolo  xviin  quella  del  capitolo  un  (cf  pp.  310,  313,  314); 
credo  che  per  errore  di  trascrizione  sia  stata  omessa  nel  capi 
tolo  XVIII  l'importante  ordinanza  circa  gli  obblighi  dei  giudici 
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La  forma  ripica  più  antica  influì  sull'altra  in  due 
modi:  prima  dì  tutto  per  la  intromissione  delle  due  ordi- 
nanze sulle  querele  contro  il  gastaldo  ed  i  giudici  e  sul 
divieto  alle  autorità  giudiziarie  di  dar  consìgli  ai  con- 
tendenti con  danno  di  una  delle  parli  '  ;  in  secondo  luogo 
per  quattro  addizioni  del  30  novembre  1 265  del  capi- 
tolare dei  <  ternieri  »  che  quasi  costantemente  in  tutti 
gli  altri'  furono  accolte  colla  stessa  lezione  e  col  mede- 
simo ordine,  vale  a  dire  quelle  che  fìssavano  la  durata 
annua  del  gastaldo,  l'obbligo  a  lui  imposto  di  ricevere 


»gg' 


litari 


.nta  del  pii 
colle   mutai 


nino  debbi 
irrisponden 
inirodoile  i 


lei  capitolare   i 


:«pi1 


ali  11  e  V  del 


capitolare  dei  calcolai. 

'  Difaui  il  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  Bicrnierin,  del  quale  capi- 
tola ho  trattato  anche  nelle  note  i  a  p.  cXLvn  e  i  a  p.  CXLIX,  i  pftJMIo 
nel  capitolo  vii  del  capitolare  dei  <•  samltaril  d  e  poi  nel  xx  e  nel  XXI  del 
capitolare  dei  «  blanearìi  ■,  nel  xii  del  capitolare  dei  caholai,  nel  xii  del  ca- 
pitolare dei  conciatori  di  pelli  e  corami,  nel  xx  e  nel  XXJ  del  capitolare  dei 
mereiai,   e  ne!   XXi  del  capitolare    dei    fabbri;  cf.  pp,  jo,  tal-ill,   t4o-t4'> 


494, 


14,  ÌÌ7- 


Il  capitolo  XXV  del  capitolare  dei  ■  ternieri  »,  Ìl  quale  contiene  appunto 
il  divieto  alle  autorità  giudiziarie  di  dir  consigli  ai  contendenti  con  danno 
di  una  delle  parti,  non  solo  è  passato  nei  capitoli  xxvtii  del  capitolare  dei 
barbieri,  xx  del  capitolare  de!  o  lioleri  *,  vnii  del  capitolare  del  pellicciai, 
«XXII  del  capitolare  dei  filejjnami,  xvit  del  capitolare  -lei  carpentieri,  XXIMI 
del  capitolare  dei  calafati  (ma  con  altra  forma  e  in  modo  implicÌto\  xxi  del 
capitolare  dei  muratori,  in  del  capitolare  dei  pittori,  xiii  del  capitolare  del 
bottai  e  XI  del  capitolare  dei  fustagnaì  (cf.  pp.  17,  4},  69,  toi,  181,  io;,  241, 
tnche  nel  testo  dei  capitolari  dell'altro  gruppo,  e 
s,  XII  del  capito- 
capitolare  dei  carolai,  vi  del  capitolare  dd  con- 
ili, xvitii  del  capitolare  del  mereiai  e  vi  del  capiioUre 
dei  fabbri;  cf.  pp.  29.  119,  1)9,  491.  }>4.  ìì^- 

*  Nel  capitolare  dei  •ternieri  «  corrispondono  al  capitoli  xxxxvii-t; 
cf.  pp,  33-a}.  Esie  sono  pas-tatc  con  lievi  mutatiooi  tanto  net  capìiolari 
del  primo  gruppo,  e  precisamente  nei  capitoli  xxxvim-xxxxii  del  capiio- 
Ure dei  barbieri,  xxxxi-xxxxilit  del  capitolare  del  ■  lioleri  ■,  xxvi-xxviiit 


190,  j66,  40),  Si 9).  ' 

ptecisaraenle  net  capitoli  im  del  capitolare  dei  i 

lare  dei  «  blancarii  > 

e  latori  di  pelli  e  corani 
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il  SUO  capitolare  prima  di  esercitare  le  sue  funzioni,  il 
divieto  agli  artigiani  di  entrare  in  leghe  contro  l'onore 
e  l'utilità  dello  Stato,  l'obbligo  di  chiedere  e  di  ottenere 
dalla  Giustizia  Vecchia  la  licenza  di  convocare  gli  uo- 
mini dell'Arte  oltre  alle  due  riunioni  annue  obbliga- 
torie. 

Il  confronto  della  parte  originaria  del  testo  dei  capi- 
tolari di  un  medesimo  gruppo  dà  anche  occasione  a 
determinare  tra  loro  altre  relazioni  più  intime.  Siccome 
questi  documenti   sono  datati,  così  oltre  agli   indizi  di 

del  capitolare  dei  pellicciai,  xxxviiii-xxxxii  del  capitolare  dei  falegnami, 
xxTiui-xxxii  del  capitolare  dei  carpentieri,  xxxvii-xxxx  del  capitolare  dei 
cala£iti,  xxvu-xxx  del  capitolare  dei  muratori,  xxxviii-xxxxi  del  capitolare 
dei  pittori,  XXIII,  xxiiii,  lx  e  lxi  del  capitolare  dei  bottai,  e  xii  e  lvii  del 
capitolare  dei  fustagnai,  dove  sono  state  di  certo  omesse  per  errore 
di  trascrizione  le  due  ordinanze  d'  importanza  fondamentale 
per  la  costituzione  dell'Arte  corrispondenti  ai  capitoli  xxxxvii 
e  xxxxviii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  (cf.  pp.  47-48,  75-76,  107, 
185-186,  208-209,  247-248,  293-294,  377-378,  408  e  418-419,  540  e  561), 
quanto  nei  capitolari  del  secondo  gruppo,  naturalmente  nei  posteriori  al 
30  novembre  1265,  cioè  nei  capitoli  xxxvi-xxxviiii  del  capitolare  dei  «  blan- 
ccarìi»,  III  (per  raggruppamento  con  un'altra  disposizione  circa 
l'elezione  del  gastaldo)exxxxi-xxxxiii  (con  inversione  e  con  rag- 
gruppamento con  un'altra  disposizione  circa  le  adunanze  del- 
l'Arte) del  capitolare  dei  calzolai,  xxxxvi-xxxxviiii  del  capitolare  dei  concia- 
tori di  pelli  e  corami,  xxxiii,  xxxiiii  e  xxxvi  del  capitolare  dei  mereiai  (dove 
per  altro  credo  che  sia  stato  omesso  per  errore  di  trascrizione 
derivato  da  influsso  del  capitolo  xxxv  il  capitolo  del  divieto 
delle  leghe,  corrispondente  al  xxxxviiii  del  capitolare  dei 
«ternieri»,  perchè  in  qualche  capitolare,  p.  e.  in  quello  dei 
«blancarii»  donde  questo  in  parte  deriva,  si  ha  l'una  e  l'altra 
ordinanza;  cf.  pp.  122  e  126)  e  xxxxi  e  xxxxii  del  capitolare  dei  fabbri 
dove  le  due  prime  ordinanze  sono  state  raccolte  in  un  solo 
capitolo,  e  l'ultima,  di  somma  importanza  per  la  costituzione 
dell'Arte,  deve  essere  stata  omessa  per  un  errore  di  trascri- 
zione, tanto  più  che  si  ritrova  anche  nel  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli  e  corami  donde  questo  in  gran  parte  diretta- 
mente   deriva;  cf.  pp.  125-126,  138,  146-147,  506-508,  318,  344. 
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natura  formale  e  stilistica  quali  sarebbero  ulteriori  e  piii 
complessi  raggruppamenti  di  capitoli,  ampliamenti  dì 
concetto  e  di  forma,  riassunti,  lezione  più  regolare  e 
corretta,  la  ragione  cronologica  concorre  a  stabilire  tra 
più  capitolari  affini  il  grado  diverso  di  parentela  ed  il 
diverso  rapporto  di  derivazione;  e  appunto  colla  scorta 
di  questi  criteri  sono  pervenuto  alle  conclusioni  che  sopra 
ho  esposto.  In  questo  lavoro  d' imitazione  qua  e  là  appa- 
iono timidi  tentativi  di  dare  una  forma  nuova  al  passo 
derivato;  talvolta  il  rimaneggiamento  è  soltanto  fraseo- 
logico ',  talora  si  estende  pìù  oltre,  come  quando  la  ma- 
teria di  un  solo  capitolo  del  modello  viene  ripartita  in 
una  serie  di  due  o  tre  capitoli  nel  testo  derivato"  o 
quando  al  contrario  in  questo  viene  raccolto  in  un  solo 
articolo  per  affinità  di  materia  il  contenuto  di  due  capi- 
toli della  fonte  ^  o  quando  un'  ordinanza  di  questa  dà 
occasione  ad  un  ampliamento  del  testo  per  l'aggiunta 
di  una  nuova  disposizione  affine  la  quale  viene  posta 
nel  capitolo  stesso  ■*  o  dà  origine  ad  un  altro  che  sì  fa 


'  Cf.  p.  I2J,  not»  i; 
p.  346,  nota  6;  p.  564,  not 
p.  (Oj.  nota  s;  p.  508,  noi 

'  Cf.  p,  e.  i  capitoli 
dal  VII  del  capitolare  dei 
dei  muratori  derivati  dal  \ 
del  capitolare  dei  tnercia! 


I.   124,  nota  i;   p.  {4;,   nota  2;   p.  344,  nota  t; 

i;p.  369,  nota  i;  p,  j;?,  nota  2;  p.  418, 
2;  p.  sjB,  nota  1;  p.  540,  noia  4;  p.  561, 
X  e  xxt  del  capitolare  dei  «  bUncarii  s  derivatj 
santicarii  n  ;  i  capitoli  viii  e  villi  del  capitolare 
lei  capitolare  dei  carpentieri;  i  capitoli  vili  e  vim 
derivati  dal  xml  del  capitolare  dei 


I 


capitoli  xxviiii,  XXX  e  xxxi  pare  det  capitolare  dei  merdai  derivati  dal  vi 
del  capitolare  dei  a  Mancarti  ■;  cf.  pp.  jo  e  iii~ti3;  199-300  e  286;  laff' 
e  ju;  117-118  e  jiy. 

3  Co»)  p.  e.  il  capitolo  Vi  del  capitolare  dei   calzolai   derivato  dal  tlt  C 


I 


dal  1 


I  del   • 


fusla^ai    de 
cf.  pp.  iq  e 

'  Cosi  p 
col  capitolo 


ipitolare   dei  n  samitarii  n 
vaio    dal   xxxuil  e  dal  it 


:  il  capitolo  XVI  del  capitola 
'  det  capitolare  dei  calzolai; 


c.ipitolo  XII  del  c.ìpitolare  dei 
[  del   capitolare  dei  falegnami  ; 


e  dei  conciatori  di  pelli  e 
cf,  pp.  141  e  495-496- 
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susseguire  immediatamente  a  quell' articolo  '  nella  reda- 
zione del  capitolare  nuovo. 

Ma  nei  capitolari  più  antichi  che  di  questo  volume 
fanno  parte,  non  si  deve  ricercare  l'unica  origine  degli 
altri  che  sul  loro  modello  vennero  redatti.  Sulla  com- 
posizione della  stessa  parte  originaria  di  questi  e  dei 
loro  modelli  influirono  anche  altre  fonti  :  le  formule  di 
giuramento  del  gastaldo,  degli  ufficiali,  degli  elettori  e 
degli  uomini  dell'Arte  trasformate  per  lo  più  in  forma 
precettiva  ma  talvolta  conservate  in  qualche  frammento 
nella  loro  stessa  lezione  genuina,  specialmente  nelle  clau- 
sole, la  quale  lezione  spiega  Ì  mutamenti  del  soggetto 
che  qua  e  là  occorrono  nel  testo  dei  capitoli';  parti 
del  Maggior  Consiglio  ripetute  alla  lettera  o  ridotte  in 
forma  compendiosa';  forse  gii  elenchi  delle  regalie  an- 
nessi alle  Promissioni  ducali*;  le  primitive  consuetudini 
dei  sodalizi  artigiani  quasi  identiche  a  quelle  delle  scuole 
di  devozione,  le  quali  consuetudini  hanno  lasciata  di  sé 
qualche  traccia  in  alcuni  capitoli  degli  statuti  delle  pie 
confraternite  veneziane  anteriori  al  tempo  in  cui  i  capi- 
tolari di  questo  volume  furono  composti  *,     Già  sopra 

'  Co»l  p,  e.  nel  capitolare  tini  muratori  il  capitolo  11  rispetto  al  i,  il  vi 
rispetto  al  mi,  il  vir  rispetto  ai  piecedemi;  nel  capitoUre  dei  mereiai  il  xiii 
rìspeao  li  xti,  il  xv  titpetlo  ai  xntt;  nel  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e 
conni  il  XXII  rispetto  al  xxi-,  cr,  pp.  384,  28S,  lUr.  ]rì;  498. 

3  Cr.  p.  ^3  per  il  capitobre  dei  n  lemieri  u  ;  per  le  ordinante  degli  altri 
CAfitoliri  che  per  il  tramite  di  quello  dei  ■  ternieri  »  ne  ripetono  o  ne  rtas- 
Mimoao  il  testo  cf.  i  richiami  contenuti  nella  nula  1  a  p,  cl. 

*  Cf.  capitolare  dei  calzolai,  capitolo  xxxxvmi,  p.  149  e  nota  l;  capi- 
yUte  dei  falegnami,  capitolo  xml,  p.  1 74  e  nota  j  ;  capitolare  dei  carpentieri. 
Irtela  V,  p.  100  e  nota  5  ;  capitolare  dei  bottai,  capitolo  t,  p.  ^98  e  nota  3  ; 
■pliolare  dei  fusiagnai,  capitolo  xxxxv,  p,  ^58,  una  1. 

Cf.  Arch.  di  Stato  di  Veneiia,  Scuok  grandi.  S.  Maria  della  Carili, 
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ho  delineato  la  forma  tipica  originaria  della  confrater- 
nita artigiana;  gli  statuti  delle  confraternite  devote  dì 
S.  Maria  della  Carità  (dicembre  1260).  di  S.  Maria  della 
Val  Verde  (1361  tn.  v.)  e  di  S.  Giovanni  evangelista 
(marzo  1261)  anteriori  a  tutti  i  capitolari  di  questa  serie 
ricordano  l'obbligo  della  luminaria  per  la  lampada,  delle 
elemosine  per  i  confratelli  poveri,  dell'assistenza  ai  con- 
fratelli infermi,  della  preghiera  per  i  confrati^lli  defunti, 
della  presenza  alla  loro  tumulazione,  dell'annuo  banchetto 
sociale  e  delle  riunioni  del  sodalizio  per  la  lettura  dello 
statuto:  di  più  nella  seconda  di  queste  confraternite  ì 
capi  sono  il  gastaldo  e  quattro  decani,  nella  terza  pure 
decani  sono  denominati  gli  ufficiali  che  assistono  il  guar- 
diano nella  direzione  della  scuola.  Naturalmente  le  ordi- 
nanze dei  capitolari  delle  Arti  che  trattano  di  questa 
materia,  sono  un  riflesso  e  un  ricordo  delle  antiche  con- 
suetudini che  regolavano  la  vita  della  scuola  artigiana 
sino  da  quando  si  presenta  costituita  presso  una  chiesa 
di  clero  regolare  e  sotto  il  patrocinio  dì  un  santo. 

Il  testo  di  questi  capitolari  contiene  il  ricordo  dì 
tutte  le  ordinanze  e  convenzioni  e  consuetudini  che  rego- 
lavano l'opera  della  corporazione  corrispondente?  11 
loro  confronto  dà  materia  ad  una  risposta  negativa  tanto 
in  ordine  allo  stato  della  tradizione  del  testo  quanto  in 
ordine  ai    criteri    coi    quali    esso    venne    redatto.      Già 


I 


registro  n.  ijj;  5,  Slatta  Aelln  ^al  Verde,  registro  n.  2;  5.  Giovanni  cvangtliila, 
registro  a.  7,  Quanto  alla  scuola  di  S.  Teodoro  che  ippire  conìiuita  nel 
maggio  I2;8  non  ho  mccolto  le  disposUioiii  simili  a  queste,  perchÈ  il  pid 
antico  sua  statuto  che  possediamo  (musco  (Civico  di  Vcueiia,  Matricola  n.  21) 
ci  è  pervenuto  in  una  redaxìonc  che  quantunque  abbia  nel  suo  lesto  la  data 
iniziale  del  maggio  ilj8,  tuttavia  Tu  composu  tra  il  20  aprile  i;s4  ed  il 
novembre  1)58, 
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altrove'  ho  indicato  quanto  fu  negligente  l'opera  dello 
scrìvano  che  registrò  la  parte  del  testo  di  questi  capi- 
tolari anteriore  all'ottobre  1278;  qui  aggiungo  ch'egli 
stesso  o  qualche  annotatore  del  tempo  s' accorse  talvolta 
degli  errori  della  trascrizione  come  è  dimostrato  da  alcuni 
segni  di  riordinamento'  e  da  alcune  aggiunte',  e  che 
il  confronto  del  testo  di  questi  documenti  dà  occasione 
a  rilevare  omissioni  e  inversioni  le  quali  talvolta  non 
vanno  oltre  ad  una  semplice  fnise'  ma  talora  anche  si 
estendono  a  interi  capitoli  ^  I  registratori  susseguenti 
non  furono  più  accurati  del  primo  come  è  dimostrato 
dal  testo  incompiuto  di  qualche  capìtolo''  o  da  omissioni 


■  Cf,  1,  pp.  icxi-xxii. 

'  Cf.  p.  e.  i  capiioi;  xiiiT-xvi  del  capholare  dei  calafati  ed  i  capitoli  kxvii 
e  sxviii (Sei capitolare  dei  maratoii;  p.  2j8e  nota. air.  i;  p.ag;  e  nota  al  r.  4. 

3  C(.  il  capitolo  xxxini  del  capitolare  dei  b  ternieri  •  ;  p.  19  e  nota  al  r.  8. 

*  Cf.  p.  e.  p.  48,  note  ai  rigiii  11  e  13;  p.  49,  nota  al  r.  };  p.  76,  noia 
*1  r.  9;  p.  77,  nou  ai  rf.  ì-4  &c. 

'  Esempi  di  omissioni  di  interi  capitoli  sono  siati  indicati  nelle  note  1  a 
p.  CXLVii,  I  e  1  a  p.  cxi.ix  e  2  a  p.  cl.  Ad  essi  aggiungo  i  seguenti:  i)  nel 
capitolare  dei  carpentieri, dopo  il  capitolo  xm,  due  che  corrisponJevanoal  xsvn 
e  ixviii  del  capitolare  dei  falegnami,  sua  fonte,  e  stabilivano  l'obbligo  del 
giuramento  per  l'esercizio  dell'arte  e  l'obbligo  di  non  mandare  a  lavorare 
presso  un  altro  chi  non  aveva  prestato  tale  giuramento;  cf.  pp.  180  e  204; 
1)  nel  capitolare  dei  calafati,  il  capitolo  che  doveva  contenere  il  ricordo  delle 
regalie  che  prestavano  al  doge;  cf.  p.  z;2,  nota  i;  ])  nel  capitolare  dei  mer- 
eiai dopo  il  capitolo  XXII  probabilmente  un  altro  simile  al  xx  del  capitolare 
dei  calafati,  «uà  fonte  in  quella  parte,  il  quale  (issava  l' obbligo  del  giuramento 
per  l'eaerciiio  dell'arte;  cf.  pp.  240  e  3r4;  4)  nel  capitolare  dei  fabbri  dopo 
ti  capitolo  viti  un  capìtolo  circa  le  funzioni  dello  scrìvano,  corrispondente 
ftl  mii  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli  e  eorami,  sua  foDte;  cf.  pp.  Jjj 
C4q{.  Alle  volte  qualche  capìtolo  è  stato  copiato  solo  in  parte;  cf  pp.  joo-501, 
capitolo  xxviii  del  capitolare  dei  conciatori  dì  pelli. 

Eierapi  di  alteraiione  della  disposizione  originaria  del  capitoli  sono  dati 
dai  capìtoli  XXXXV1-XXXXV111  del  capitolare  dei  calzolai  e  dai  capitoli  iii  e  tilt 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  pp.  147  (nota  4)-i49  e  198-199  (nota  s). 

'  Cf.  il  capitolo  XSXSII11  del  capitolare  dei  calafati;  p.  asO- 
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d' intere  serie  '.  Ma  anche  se  la  trascrizione  di  questi 
documenti  fosse  stata  fedele  all'originale,  non  per  questo 
i  capitolari  avrebbero  dato  piena  notizia  di  tutte  le  con- 
suetudini secondo  le  quali  si  svolgeva  la  vita  dì  quei 
sodalizi.  Nella  parte  originaria  di  questi  documenti 
troppe  sono  le  omissioni  di  usanze  inerenti  all'essenza 
stessa  della  confraternita,  e  per  addurre  un  semplice 
esempio  mi  riferisco  a  quanto  ho  già  esposto  circa  le 
scarse  notizie  date  da  queste  fonti  intorno  ai  mercati,  alle 
sedi  dei  mestieri  e  delle  scuole,  ai  banchetti,  ai  santi  pa- 
troni ed  alle  tombe  sociali  '.  La  composizione  dei  capi- 
tolari partecipa  della  natura  generale  della  composizione 
statutaria;  anche  in  essa  viene  rappresentata  soltanto 
in  parte  la  compagine  complessa  della  vita  giuridica  del 
sodalizio  in  quanto  che  offrono  materia  alle  loro  ordi- 
nanze soltanto  alcune  delle  consuetudini  di  carattere  ge- 
nerale e  comune  o  più  appariscenti  e  quelle  che  avranno 
dato  origine  a  maggiori  contestazioni  come  si  può  de- 
durre più  volte  dal  contenuto  delle  addizioni,  e  per  questo 
motivo  si  comprende  con  quanta  cautela  debba  esser 
usato  nella  critica  di  queste  testimonianze  l'argomento 
a  silentio. 

Con  quale  ordine  fu  disposta  la  materia  di  questi 
capitolari?  Non  ha  bisogno  di  spiegazione  il  fatto  che 
le  addizioni  vennero  apposte  al  testo  originario  l'una 
dopo  l'altra  soltanto  secondo  l'ordine  cronologico  ;  piut- 
tosto dà  occasione  ad  indagini  in  ordine  a  questo  que- 
sito la  parte  compilata    nel    tempo  che  segna   la  data- 


I 

I 

I 
I 


'  Cf.  i  capitoli  LXxsii- 
:  Teiitìve  noie. 

>  Cf.  noie  1  a  p.  liu,  )  a  p.  Lxvni,  I  a  p. 


del  capitolare  dei  carpeotierì;  pp.  336-jjo 
:  [  a  p.  Lsxxu. 
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zione  del  documento.  In  alcuni  capitolar!  si  nota  un 
tentativo  di  raggruppare  i  capitoli  secondo  la  materia  : 
così  in  quello  dei  <  samitarii  >  i  primi  dieci  trattano 
intorno  alla  costituzione  dell'Arte,  gli  altri  comprendono 
disposizioni  tecniche  ;  così  pure  Ìl  capitolare  dei  <  blan- 
«  carii  >  accoglie  nei  suoi  primi  otto  capitoli  ordinanze 
che  risguardano  soltanto  la  tecnica  del  mestiere,  e  pari- 
menti il  capitolare  dei  «  temieri  >  comincia  con  una 
serie  dì  ordini  circa  il  commercio  delle  derrate  proprie 
di  quei  venditori,  né  mancano  esempì  di  conglobazioni, 
in  un  solo  capitolo,  di  due  disposizioni  stabilite  in  due 
tempi  diversi  '.  Ma  il  riordinamento  per  materia  non 
è  il  caso  più  frequente;  per  solito  le  disposizioni  tecni- 
che, disciplinari,  dì  beneficenza  e  statutarie  si  susseguono 
alla  rinfusa,  ed  io  credo  che  il  loro  ordine  nei  capito- 
lari abbia  in  questi  casi  la  sua  ragione  nella  successione 
cronologica  e  che  il  riordinamento  non  abbia  impedito 
la  riproduzione  testuale  dei  capitoli  che  fornirono  la  ma- 
teria dal  settembre  1 263  in  poi  a  queste  nuove  com- 
pilazioni. Di  questa  riproduzione  testuale  è  prova  indi- 
retta ii  modo  col  quale  molte  ordinanze,  come  già  ho 
notato,  sono  passate  da  un  capitolare  all'altro  ;  dell'ordine 
cronologico  si  ha  un  indìzio  nel  fatto  che  la  serie  dei 
quattro  capitoli  del  novembre  1265  del  capitolare  dei 
<  ternieri  >  ',  accolta  negli  altri  capitolari  ma  senza  la 
nota  cronologica,  sta  in  essi  quasi  costantemente  alla 
stessa  distanza  dal  proemio,  cioè  verso  la  fine  della  loro 
parte  originaria,  né  per  solito  viene  mutato  l'ordine  col 
quale  quelle  quattro  ordinanze  in  orìgine  si  succedevano 


'  Cf.  p.  CL,  nota  I 
'  Cf.  p.  CL  e  noM 
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l'una  all'altra '.  Solo  più  tardi  s'introdusse  l'uso  d 
mettere  a  ciascun  capitolo  un  titolo  che  in  via  sommaria 
ne  indicasse  la  materia  e  cosi  per  rendere  più  agevole 
la  consultazione  del  capitolare  quei  titoli  vennero  anche 
trascritti  in  una  tavola  premessa  al  testo  del  documento; 
l'innovazione  fu  determinata  dall'estensione  sempre  mag- 
giore del  capitolare  per  le  continue  addizioni,  ed  i  primi 
esempi  furono  dati  dal  capitolare  dell'  Arte  delle  faldelle 
dell' 8  settembre  1289  e  da  quello  dei  pellicciai  del 
marzo  131 2  che  rispettivamente  si  conservano  nei  co- 
dici del  museo  Cìvico  di  Venezia  segnati  coi  numeri: 
Matrìcola  53,  già  codice  Cicogna  948,  e  Matrùola  18, 
già  codice  Correr  A,  6,  29. 

E  ora  nel  por  termine  a  questa  prefazione  non  posso 
fare  a  meno  di  notare  che  l'edizione  di  questi  testi  mi 
ha  presentato  difficoltà  molto  maggiori  di  quelli  del  vo- 
lume precedente,  sia  nella  restituzione  della  forma  ge- 
nuina sia  nella  interpretazione  dei  vocaboli  tecnici  e  dei 
passi  che  riguardano  i  procedimenti  del  mestiere  e  le 
consuetudini  le  quali  regolavano  le  relazioni  tra  i  lavo- 
ratori ed  i  maestri  e  tra  i  maestri  e  i  committenti,  sia 
nel  raf!i'onto  coi  passi  analoghi  dei  capitolari  più  recenti 

'  Non  credo  che  le  formule  iniziali  dd  cupitolì  colle  loro  varlittonl 
(p.  e.  a  iiem  1,  •  item,  volumus  qtiod»,  ■itcm.  juiuimus»,  «ìtcm,  damus 
»  poteiutem  »,  ■  iicm,  damus  in  mandails  »,  >  itcm,  ordinaniui  d,  ■  itcm, 
■  daniuj  liccntìam  B,  a  itcm,  volumus  et  ordinamuta,  b  itcm,  □rdìnimu)  ci 
«  volumui  1,  *  itera,  volunids  ei  iffirmamui  ■  8(c.)  indichino  uni  divem  suc- 
Msiiooe  di  tempo  nella  composiaione  degli  artìcoli  cortlspoiidcoii  e  che  p«r 
coniegucnia  ciascun»  variazione  significhi  che  il  capitolo  ov«  etM  appare 
sia  il  primo  di  ciascuna  parziale  compìlaiione  ;  ad  esempio  il  captiolare 
dei  barbieri  mostra  tali  variazioni  nei  capitoli  xxxvtiii-xxinui,  eppure  k 
noto  che  etii  corrispondono  »  ordinante  date  dalla  Giuniiii  Vecchia  1 
Ritte  le  Arti  nel  medesimo  tempo,  dot  il  )0  novembre  116);  tL  pp,  47  e  4S. 


PREFAZIONE.  CLIX 


che  sinora  non  sono  stati  studiati  dai  dotti  nei  loro  rap- 
porti reali  e  formali  con  i  capitolari  più  antichi.  Al 
volume  ho  aggiunto  cinque  facsimili,  in  parte  per  giu- 
stificare alcune  restituzioni  che  propongo  in  alcuni  passi 
scritti  d' altra  mano  su  fondo  abraso  nel  quale  la  scrit- 
tura originaria  ha  lasciato  dì  sé  qualche  traccia,  in  parte 
per  rappresentare  al  lettore  un  esempio  di  tutte  le  scrit- 
ture che  ricorrono,  e  ripetutamente,  nelle  addizioni  dei 
capitolari  e  possono  dare  un  aiuto  per  ritrovare  entro 
certi  limiti  la  data  quando  essa  manca  nell*  ordinanza 
corrispondente. 
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I  CODICI 

DEI  CAPITOLARI  DELLE  ArTI  VENEZIANE  SOTTOPOSTE  ALLA  GIUSTIZIA  VECCHIA 

RICORDATI  NEL   COMENTO   DI  QjUESTO   VOLUME. 

Come  nel  volume  primo,  così  anche  in  questo  illustrando  i  capitolari 
della  collezione  antica,  pubblico  nel  comento  i  passi  dei  capitolari  posteriori, 
che  contengono,  per  solito  in  volgare,  il  testo  di  ordinamenti  già  compresi 
nella  compilazione  primitiva.  La  pubblicazione,  che  è  molto  più  complessa 
di  quella  del  volume  primo,  è  stata  determinata  da  più  ragioni:  prima  di 
tutto  perchè  questi  capitolari  più  recenti  sono  per  la  maggior  parte  poco 
noti  agli  studiosi  e  perchè  i  raffronti  col  testo  della  redazione  più  antica  sinora 
non  sono  stati  fatti  per  nessuno  di  questi  documenti;  inoltre  perchè  così  si 
può  dimostrare  la  persistenza  di  molte  ordinanze  antiche  nella  costituzione 
e  legislazione  di  questi  sodalizi;  in  terzo  luogo  perchè  il  raffronto  giova  a 
chiarire  e  all'uopo  a  correggere  col  sussidio  di  questi  testi  più  recenti  i 
molti  passi  oscuri  e  di  trascrizione  errau  dei  testi  antichi  contenuti  nel  re- 
gistro ufficiale  della  Giustizia  Vecchia,  in  quanto  che  questi  testi  più  recenti 
sono  derivati  non  già  dalla  copia  che  tuttora  si  legge  in  quel  registro  dei 
giustizieri,  ma  da  un'  altra  indipendente  la  quale  era  conservata  nell'archivio 
della  corporazione,  e  però  colle  loro  varianti  possono  dare  talvolta  elementi 
utili  per  la  restituzione  del  testo  primitivo;  infine  perchè  così  si  può  supplire 
in  parte  alle  omissioni  d' interi  capitoli  avvenute  nella  registrazione  primitiva 
delle  ordinanze  anteriori  al  1330.  Queste  integrazioni  sono  state  fatte  nei 
capitolari  dei  segatori,  dei  falegnami,  dei  calafati,  dei  muratori,  dei  pittori,  dei 
bottai,  degli  straccivendoli  e  dei  conciatori  di  corami  e  pelli  ;  il  terzo  volume 
contenendo  oltre  a  capitolari  nuovi  alcuni  rifacimenti  anteriori  al  1 3  30  darà 
agio  ad  integrare  anche   i  capitolari  dei  pellicciai  e  dei  «ternierì». 

I  codici  donde  nelle  note  ho  tratto  il  testo  di  quei  passi,  sono  di  note- 
vole importanza  tanto  storica,  giuridica  e  diplomatica  quanto  paleografica  e 
libraria,  perchè  per  lo  più  contenendo  il  registro  ufficiale  statutario  presen- 
tato dall'  Arte  al  magistrato  competente  nel  caso  di  contestazioni,  rappresen- 
tavano il  titolo  maggiore  a  tutela  degli  interessi  sociali,  e  perchè  per  questa 
stessa  autorità  e  per  decoro  del  sodalizio  spesso  vennero  scrìtti  e  adomati 
con  molta  eleganza,  talvolta  anzi  con  lusso,  tantoché  alcuni  di  questi  ma- 
noscritti sono  veri  cimeli  librari  ed  artistici  di  inestimabile  valore. 

I  capitolari  della  serie  antica  attestano  che  in  ciascuna  delle  Arti  si  te- 
nevano due  adunanze  annue  obbligatorie  e  che  in  esse  il  capo  dei  sodalizio 
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dimostra 


neir  archivio 


d»»»  [«turo  del  capitolare  •.     Q,av 
della  cotiìspondeuU  corporazione  si 
loJire  uno  dal  secolo  decimoierzo. 
comcnco  e  che  qui  illustro  tìmIc  ad  uà'  aotìchità  cojI  n 

alituilo  il  manoscritto  originario  molto  modificaTO  vìa  vìa  da  cancellazioni 
e  da  aggiuote;  il  capitolare  nuovo  alle  volte  conservò  dell'amico  la  dispo- 
lùioae  dei  capitoli,  alle  volte  anche  ne  riordinò  la  materia  in  modo  siste- 
matico, io  tutti  i  casi  poi  sostituì  al  latino  il  volgare  dialettale  dell'uso  letterario. 
I  codici  antichi  dìveouti  inutili  ai  bisogni  del  sodalizio  furono  disi 
uri  dimostralo  da  uno  del  capitolari  dei  calafati,  i  loro  stessi  o 
tiosi  Tennero  usati  per  la  composizione  dei  nuovi.  Nella  illustrazione  dei 
codici  che  contengono  i  capitolari  nuovi  ricordati  nel  coraento,  seguo  l' or- 
dine cOD  cui  in  questo  volume  pubblico  ì  capitolari  atitichi. 

1  segatori  ebbero  un  nuovo  capitolare  ìn  data  zo  ottobre  1443,  che  si 
conserva  sino  dall'agosto  i6i)i,  data  dell'acquisto,  al  museo  Civico  di  Ve- 
nezia colla  segnatura  Ms.  IP',  11.  iSj,  laquulc  signifìca  ch'esso  ha  il  numero  18; 
nella  serie  delle  =  raariegole  ".  Il  codice  misura  o,ij;Xo,i66  e  si  com- 
pone di  novantanove  carte  membranacee  scrìtte  alle  quali  ne  seguono  altre 
io  catta  di  lino  sino  al  numero  complessivo  dì  centosessaniotto  e  dopo  di 
esse  altre  non  numerate  clic  formano  un  grosso  fascicolo.  La  parte  origi- 
naria dei  codice  si  compone  di  quattro  quaderni  che  colle  carte  numerate 
giungono  a  tutta  la  }i;  ciascuno  ha  nel  nurgìne  inferiore  il  richiamo  della 
Slesia  mano  del  testo;  ciascuna  pagina  contiene  ventitre  lìnee  dì  scrittura; 
U  rigatura  fu  segnata  a  secco,  ma  poi  vi  fu  passato  sopra  l'inchiostro  e  in- 
sieme ad  esso  nello  stesso  modo  venne  fatta  la  squadra 
di  questa  patte  è  In  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesta;  ì  titoli 
dei  capitoli  sono  stati  scritti  dalla  stessa  mano  del  testo,  ma  con  inchiostro 
tosso  e  cominciano  col  solito  segno  di  maggiore  separazione;  le  iniiiali  del 
testo  dei  capitoli  sono  maiuscole  gotiche  con  svolazzi,  miniate  alteraativa- 
ì,  dell'  altezza  dello  spazio  contenuto  in  due  righi, 
traoDC  quella  del  primo  capitolo  che  è  doppia.  11  codice  contiene  due  ele- 
ganti miniature  nel  suo  principio:  a  sinistra  del  lettore  una  tavola  colla  solita 
tappreseo tallone  del  Crocifisso,  di  Maria,  di  Maddalec 
detna  nella  prima  pagina  l'A  iniziale  del  I 
con  Gesù  in  braccio;  l'A  è  miniata  in  porpora  e  f; 
tu  tutti  e  quattro  i  lati  della  prima  pagina  vi  è  un  fregio 
Quella  pane  originaria  fu  scritta  e  miniata  dopo  il  17  giugno  i{ij,  data 
estrema  delle  sue  ordinanze,  e  innanzi  al  30  maggio  1519,  data  della  prima 
a  comprende  i  primi  quarantasette  capitoli  al 

'  Cf.  il  capitolo  XII  del  capitolare  dei  fustagnai  a  p.  340  di  questo  volur 
Dota  4  che  dà  notiiia  del  passo  corrispondente  nei  capitolari  anteriori. 
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quali  corrispondona  a  ce.  16}  e  164  ì  titoli  delle  rubriche  anche  nella  scrìi- 
tura.  La  parte  non  originaria  del  codice  consta  di  fascicoli  dì  fonna  varia; 
essa  giunge  sino  al  14  maggio  17}4,  mj  vi  mancano  alcune  cane  che  face- 
vano seguito  a  questa  addizione.  Il  codice  non  ha  note  di  presentaiione 
ad  uffici,  il  che  significa  che  serviva  soltanto  per  gli  usi  intemi  della 
scuola  ;  mantiene  ancora  la  sua  legatura  di  lusso  in  velluto  cremisi  e  in 
otiimo  stato  di  conservatione,  ma  nelle  impressioni  delta  stoffa  si  notano 
tracce  degli  ornamenti  metallici  che  furono  levati  dalla  superfìcie  dei  due 
piatti.  11  capitolare  del  144;  nei  suoi  primi  capitoli  segue  1*  ordine  di  quello 
del  ia6a. 

I  «  fi  0 1  e  r  i  ■  ebbero  uii  nuovo  capitolare  in  data  1 1  ottobre  144  e  che  si 
conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  M>.  IV,  n.  26,  la  quale 
significa  che  esso  ha  il  numero  16  nella  serie  delle  «  mariegole  n,  ma  prima 
foceva  parte  dei  manoscritti  di  Teodoro  Correr  colla  segnatura  A,  6.  }6.  Il 
codice  misura  0,179  X  o>iì4  e  si  compone  di  sesiantadue  carte,  più  due  fogli 
di  guardia  in  principio  e  in  line.  C  membranaceo  e  li  sui  parte  originarla 
e  formata  da  due  quinterni  e  da  un  fascicolo  di  quattro  carte,  nella  terza 
delle  quali,  che  i  U  2},  termina  la  scrittura  primiliva;  ciascuna  pagina  con- 
tiene ventitré  linee  di  scrittura,  ma  il  rigo  ìnicrmedio  ira  capitolo  e  capitola 
è  bianco;  la  rigatura  è  a  Inchiostro.  La  scrittura  Jl  questa  parte  (  la  gotica 
italiana  libraria  del  secolo  decimoquinio,  ma  con  forme  irregolari;  te  iniiiali 
del  testo  dei  capitoli  sono  maiuscole  gotiche  miniate  altemativaraente  in 
rosso  a  in  azzuno  con  svolazzi  azzurri  se  la  lettera  è  in  rosso  e  viceversa; 
r  alteiia  di  ciascuna  maiuscola  è  dello  spazio  di  due  righi.  La  prima  pa- 
gina è  miniata  lungo  1  quattro  margini  con  disegni  di  Bori,  di  uccelli,  di 
lepri  e  di  un  bambino;  nei  corpo  dell'A  iDÌiiale  del  testo  è  disegnata  l'ÌRia- 
gine  di  santo  Stefano,  protettore  del  sodalizio,  col  simbolo  dei  martirio.  Il 
codice  fu  scritto  e  miniato  nel  1446,  perchè  il  capitolare  dell'i  1  ottobre  1441 
£  seguito  da  una  nota  autografa  ulTiciale,  in  icrltiurn  cancelleresca,  nella  quale 
si  attcsta  che  venne  approvato  l'S  ottobre  1446  dai  Provveditori  di  Comun 
Antonio  Memo  e  Alvise  Falier,  assente  per  inferTniiA  il  terio,  Renier  Copo, 
e  a  questa  nota  seguono  le  addiiioni,  ma  la  prima  di  esse  t  della  stessa 
scrittura  originaria  del  codice.  Leaddixloni  discendano  al  35  febbraio  1^9- 
ijjS  m.  V.  e  si  susseguono  in  fascicoli  di  varia  forma  che  colle  loro  carte 
giungono  a)  numero  71.  ma  mancano  le  ce.  ;6-44  incluse.  Il  codice  non  ha 
note  di  presentazione  a  J  uffici  ;  il  legatura  &  moderna,  cioè  del  tempo  in  cui 
il  manoscritto  non  faceva  più  parte  dell'  archivio  della  corporazione,  ed  è 
suia  fatu  in  cartone  col  dorso  in  pelle.  Il  apitolarc  del  1441  non  segue 
l'ordine  de!  capitolare  del  1271,  ma  ne  riordina  la  materia  In  modo  ' 
malico  indipendentemente  dalla  ragione  cronologica,  raggruppando  in  una 
prima  serie  i  capitoli  circa  il  gasialdo  e  gli  altri  ufficiali,  e  procedendo  giusta 
il  contenuto  in  alireitanie  serie  secondo  che  risguardmo  gli  ordinamenti  del 


I 
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lodiliiio,  le  us$e,  il  giuramento,  le  reUiioai  ira  i  padroni  di  foniice  ed  ! 
bvotaati,  la  disciplioa  del  mestiere  e  dcUe  vendite  dei  suoi  prodotti  '. 


•  Aggiungo  in  nota  il  proemio  dd  capitolare  e 
dilago  che  potrebbero  aver  avuto  un'origine  ante 
noa  abbiano  riscontro  nella  materia  del  capitolare  a 


ni  suoi  capitoli  non 
al  ■;{□  quantunque 


C'- 


t  àtl  r«ng(ÙsU  Riiscr  san  Mirco  piTCriiador  de  quali  chà  e  de  mlser  nn  Slcphinn,  amen  : 
turando  Viano  dtì  nostro  tignior  miter  Y«ii  Crì*1o  .mccccili.  a  di  .11.  octubdo. 

Cgmcniicotuchì  diTinii  de  noi  Nicolld  Bondimier.  lernnima  Qncrìni  t  Andre*  Bir- 
itiifo  proiededori  de  comnm  e  leranlmo  Conlarinl,  Nidal  Malipiero  e  Zicirli  di  Motto 
iiuiliJeri  Iteti'  coiiipareEte  el  Ristotda  di  phiolerì  d«  Mumn  cuo;  i  loo  cumpagni  e  dnmindA 
con  inwaDili  eh'  el  ne  praitie  foreur  <1  capttalir  <iio  lo  quii  ive<  molti  ordcDi  uno  incamra 

rtpablici  e  per  el  iud  mlslÌFr  K  doveue  confcrnur:  per  io  qual  coni  aldando  lo  <uo  loiii 
domanda  pef  I*  liberti  a  nuy  ccMicesaa  per  el  ConieTo  de  Prt(!iid[  (*•)  le  infr««riple  parte  con- 

idiun  de  t>  presente  arte  el  quii  uri  cterto  ggiioklo.  inaatèr 

pena  de  ioidi  .e,  di  quat  la  ttrcs  regna  ■  la  camera  de  [g 

la  icudIIi  per  lobaienlar  i  poteri  de  li  icuoili,  ni 


III.    [e.  !■!  Aneor*.cli( 
□ver  otSclal.  non  o*m  refudar  in  pena 
luMitla,  la  iEr«a  ai  offitlali  e  b  terca 
non  dtlna  aver  guloldii  [e.  1  a1  over 

XVII.    [i 


a  liei 


a  del  BiH 


I  (pender  di  b. 


[  dell  sruolla  1 


«Idi    I 


XVIII.  [e.  4  B]  Ancora,  che  da  qui  In  avarili  il  ginoldo  di  phiolerl  Cam  1  tuo  oStiali 
•Il  «(nado  de  aver  nn  qaidemo  e  lo  mnucrdeta  dita  arte  uno  diro  in  li  quii  lor  «la  legnudi 
•crtver  over  far  icriver  lata  la  inlnida  e  le  tpeie  de  l'arie  e  de  ti  icuolli  prediti  In  lo  hi 
rempo,  i)  che  I  quaderni  de  li  iniradi  e  de  le  ipeie  ac  trovi  coneordevcll. 

XVIIII.    Anfora,  che  da  mo  avanti  ci  deb! o  cucr  e  ilir  una  eapicltta  cam  tre  chiave 
fu  caiaa  del  onuara  de  l'arie  predicla  in  Io  qua!  debla  ciier  metudo  tati  I  danari  de  l'arte 
le  qual  dijave  una  itaga  in  man  1" 
I  di  luo  ruTnpagni  afiochì  la  dita  capta 
ir  pane  de  quelli  atri  intembre. 

XXI.  [e.  i  •]  Ilem,  comcoiiacliè  per  defelo  de  eletion  fati  (lic)  per  nuli  «lectori  t 
Bai  le^  peraoiie  a  li  offitiali  de  le  tcuolle  de  le  ine.  per  la  qual  cotta  la  tcuolla  de  qnetta 
e  de  le  altre  arie  non  hi  toiiegnudo  pigolo  danno  t  porave  aotieiinir  inianlo  che  li  gatloldi 
arte  e  1  altri  affiliali  tei  partido  de  Venie  ili  cimi  l'aver  de  quelle  [e.  5  b")  «cuotlei 
pndjcti  lignor)  volando  In  quelle  cotse  debitamente  remedìar  i  ttatuido  e  ordcnidu 
It  clellno  de  affitiali  de  qnetta  arte  di  qui  avanii  dcbia  «ger  fate  per  do  man  1"*)  a 
da  po'  debii  tmr  aprovadi  l'un  per  me'  l'atlro  tri  luti  del  capi[ollo,  ti  che  colui  el  quii  avera 
';>  fdu  ballate  tia  Tenno  e  che  colui  el  quale  averi  riecin  il^nn  a  la  loi  voist  e  tix 
e  debii  cucr  suo  pieio  de  quello  che  i  le  man  toc  aera  pervtgnudo  di  beni  de 
la  Su  aeuoll*. 

XXVIII     [e.  g  x\  Ancoro,  per  utelle  e  per  ben  et  acriislmento  de  la 
da  mo  atanli  quatti  do  aoldi  de  grotti  (a)  i  qual  pagava  latcadian  che  volevi 
■t  gaalitdo  e  a  11  altri  officiati  corno  i  dito,  debla  vegnir  e  romignir  in  ti 
KivCDIJon  di  pmeH  de  la  dita  e  per  molli  altre  apcie  le  qiiil  (e  fa  e  beaoftna  ei 
hnenio  dela  dìu  ane. 

XXXSII.    le.  II  b1  Ancori,  che  nlann  oliisa  over  pretnma  tnor  fante  over  fantesca  a 
ai  per  fKia  over  per  algun  «cripto  1'  ci  non  «f*  «tadci  icripio  i»  quaderno  de  comi 
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I  falegnami  o  meglio  «marangoni  da  case»  ebbero  un  nuovo 
capitolare  Tu  agosto  1535  che  si  conserva  sino  dal  settembre  1876,  data 
deir  acquisto,  al  museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV,  n,  jp,  la 
quale  significa  che  esso  ha  il  numero  152  nella  serie  delle  «mariegole  ».    Il 
codice  misura  0,178  X  0,256  e  nella  sua  parte  originaria  si  compone  di  cinque 
quinterni  preceduti  da  un  altro  che  contiene  la  tavola  dei  titoli,  i  quali  sino 
al  numero  143  mostrano  la  stessa  mano  della  scrittura  originaria  del  codice; 
questo  fascicolo  poi  dà,  pure  in  scrittura  gotica  libraria,   i  titoli    dei    capi- 
toli 144  e  145  e  alcune  addizioni;  la  prima  in  scrittura  gotica  libraria  e  senza 
dau;  le  altre  dal  14  marzo  1619  al  24  maggio  1622.      Ciascuna  pagina  di 
essi  ha  ventisette  linee  di  scrittura,  ifia  tra  capitolo  e  capitolo  vi  è  uno  spazio 
bianco  di  due  righi  ;  la  rigatura  e  la  squadratura  furono  segnate  con  inchio- 
stro.    La  scrittura  di  questa  parte  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  de- 
cimosesto ;  le  iniziali  del  testo  di  ciascuna  ordinanza  sono  maiuscole  gotiche 
dell*  altezza  di  quattro  righi  miniate  alternativamente  in  rosso  o  in  azzurro  ed 
omesse  (per  il  maggior  lavoro?)  nel  proemio  e  nel  primo  capitolo;  il  proemio 
del  capitolare  fu  scritto  per  intero  con  inchiostro  rosso;  nello  spazio  bianco 
tra  ordinanza  e  ordinanza  fu  scritta  pure  con  inchiostro  rosso  la  voce  «  ca- 
t  pitolo  j»  preceduta  dal  suo  numero  arabico  d'ordine.     Questa  parte  del  codice 
fu  scritta  dopo  il  13  ottobre  1530  data  del  capitolo  139  e  innanzi  al  18  di- 
cembre 1532  data  della  prima  addizione,  la  quale  quantunque  mostri  la  stessa 
mano  delle  precedenti,  pure  ne  differisce  per  la  mancanza  dell'intestazione 
«  capitolo  »  e  per  la  sostituzione  di  questa  colla  data  del  provvedimento  e 
però  indica  una  ripresa  nell'  opera  di  registrazione  dopoché  era  stata  com- 
piuta la  trascrizione  delle  ordinanze  sino  a  quel  tempo  vigenti.      La  prima 
addizione  in  data  18  dicembre  1532  sta  alla  metà  del  quinto  quinterno;  ne 
seguono  altre  della  medesima  epoca  e  scrittura,  poi  altre  di  mani  diverse 
sino  al  6  luglio  1688,  le  quali  si  estendono  sino  alla  carta  226.    Gli  ultimi 


U  camera  de  la  lustixia,  et  al  contrafacando  non  sia  fato  alguna  raxoo  per  [e.  12  a]  i  iastixieri 
se  question  valesse. 

L.  Le.  14  a]  Ancora,  fo  ordenado  e  fermado  che  nesun  lavorante  possa  vender  ange- 
stere  over  mi^uoli,  vero,  lume  spe^^ada  de  vero  over  alguna  altra  cossa  che  aspeti  a  la  dieta 
arte,  ad  algun  patron  de  la  dieta  arte,  ni  algun  patron  de  la  dieta  arte  olssa  ne  possa  cumprar 
da  li  dicti  lavorentì  senca  M  mandato  del  gastaldo  de  Parte,  e  se  algun  comprerà  alguna  co^sa 
da  li  sovrascritti  lavorenti  e  furtivamente  se  trovasse  esser  tolto,  quello  furto  sera  restituido 
a  li  signori  de  quello  sen^  algun  pagamento  over  pecunia;  e  sovra  qò  cussi  el  comprador 
corno  el  vendedor  incora  a  la  pena  a  la  voluntade  di  signori  iustixieri. 

LI.  Ancora,  fo  ordenado  che  da  mo  avanti  algun,  cussi  maistro  comò  discipollo,  de 
alguna  arte  non  olssa  over  presuma  contradir  ad  alguna  persona  algun  [e.  14  al  lavoriero 
per  algun  modo  over  in^gno,  soto  pena  de  soldi  cento  e  più  e  men  a  la  voluntà  di  signori 
ZQstixieri;  ma  chi  vorà  cun&eguir  raxon  d'algun,  cussi  maistro  comò  discipollo  d'alguna  arte, 
vegna  avanti  i  signori  iustixieri  i  qiial  sera  per  i  tempi,  i  qual  farà  raxon  a  quelli  in  quelle 
cosse  che  aspecta  a  iustixia  ;  e  che  gastaldo  over  ofBtiali  de  le  arte  possa  Ut  raxon  a  li  homini 
de  l'arte  sua  per  caxon  de  la  sua  arte  pcrlin  a  la  suma  de  soldi  .xl.  de  picoli,  ma,  cussi  da 
la  dieta  suma  in  suxo  comò  de  soto,  ad  algun  non  possa  esser  tntradicto  lavoriero  per  algun 
muodo  over  indegno,  comò  è  dito,  soto  la  dita  pena. 


PREFAZIONE, 


iogU  seguenti  che  gìusu  una  nou  dichiarativa  del  i6  dicembre  1717  scrina 
io  testa  alla  e.  117  a,  erano  in  «  carta  ordinaria  facile  a  logorarsi  et  a  stturirsi  le 
■  parole  et  esseodoveae  anche  diverse  rotte  u  furono  tolti  e  sostiiuiti  da  fogli 
membrana c^,  ove  vennero  trascritte  le  addiiioni  dal  ili  luglio  1690  al  2g  feb- 
braio 1716,  171  j  m.  V.;  quindi  furono  unite  altre  carte  membranacee  per  le 
nuove  addidoni  dal  9  marzo  1720  al  i;  settembre  l?}],  e  dopo  di  esse  fu 
posta  la  tavola  delle  materie  (ce,  j8i-;oi).  Seguono  poi  atlre  addizioni 
sa  metnbrana  (ce.  J02-309)  dal  1"  aprile  17JO  al  27  seltembie  1755,  so  carta 
di  lino  (ce.  )1o-})D)  dal  1}  agosto  1720  al  21  luglio  1757,  poi  di  nuovo  su 
membrana  (ce.  )}i-36o)  da!  }i  mano  1759  al  ;  febbraio  1768,  176701.  v., 
e  infine  altre  su  carte  di  lino  non  numerate  dal  2;  maggio  1771  al  tz  set- 
tembre 1801.  Il  testo  è  preceduto  da  due  tavole  con  disiai:  quella  a  destra 
del  lettore  rappresenta  il  Crocifisso  con  Maria  e  Maddalena  da  una  parte  e 
dall'altra  Giovanni;  quella  a  sinistra  dà  l'imagine  di  Gesfi  in  piedi  e  preso 
per  maDD  da  Maria  e  Giuseppe,  lutti  e  tre  in  atto  ambulatorio;  il  disegno 
ha  le  due  iscrizioni:  u  Giov,  Battista  Finanzi  a  S.  Grisostomo  Vcn.  a  e  a  Suor 
>  Michelina  Piccini  •  che  ne  indicano  l'origine  e  il  tempo  (166^-1692)-  La 
legatura  del  codice  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle  ;  agli  angoli  di  ciascun  piatto 
vi  sono  quattro  fori  che  corrispondono  a  quattro  borchie,  ora  levate,  come  ne 
furono  tolte  altre  sei  per  piano  disposte  a  tre  a  tre  in  due  linee  sopra  e 
sono  lo  spazio  gii  occupato  nel  mezzo  da  una  piastra  metallica  ellittica 
che  conteneva  il  disegno  di  una  figura,  forse  il  simbolo  dell'  arte  ;  le  bor- 
chie e  la  piastra  lasciarono  traccia  di  s(  nei  fori  e  nelle  impressioni  sulla 
pelle  dell'  uno  e  deli'  altro  piatto.  A  tergo  delle  due  tavole  dipinte  e  di 
quella  delle  materie  si  leggono  le  note  autentiche  di  presenta;) ione  del  ca- 
pitolare a  vari  ufRci,  le  quali  discendono  al  ifì  gennaio  17^1,  i7;o  m.  v. 
e  ufficiale  del  registro.    Il  capitolare  del  ijji  fu  com- 


171  anche  nell'ordine  della  materia, 
narangoni  da  navi  ■  ebbero  un  nuovo 
irzo  i',97,  che  si  conserva  in  un  frammento 
o  di  Venezii  colla  segnatura  Ms.  IV,  n.  124, 
umero  124  nella  serie  delle  a  mariegolen. 
o  indipendente  d.-ill'altro;  il  primo  presenta 
I  personaggio,  forse  Antonio  di  Matteo  di  Curalo, 
al  doge  Francesco  Foscnrì,  la  quale 
a  probabilmente  era  premessa  a  queiro[iera;  l'altro  dì  il  frammento 
del  capilolare,  cioè  il  foglio  che  ne  doveva  precedere  il  testo,  il  quale  foglio 
ni  utu  pagina  presenta  l'imagine  del  leone  di  S.  Marco  e  sopra  di  essa,  so 
DUO  spazio  circolare,  il  lesto  dì  una  pane  dei  Quaranta  in  data  24  dicem- 
bre 1407  circa  ì  carpentieri  e  sono  al  leone  l'indicazione  dei  «  sindici»  e 
dei  componenti  la  banca  in  data  ij  maggio  1595:  sull'aUra  pagina  è  dise- 
gnata la  Visitazione  di  Maria  ad  Elisabclta  e  sorto  quetl'  imagine  sono  scritti 


pilaio  sul  modello  di  quello  del  1 
1  carpentieri  o  meglio  «n 
capitolare  forse  in  data  del  i"  ma 
di  un  solo  foglio  al  museo  Civic 
la  quale  significa  ch'esso  ha  il  n 
Il  codice  contiene  due  fogli,  l' un 


ofTre  u 


libro,  forse  la   : 
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i  tiomì  Jei  bancali  del  i°  marzo  1397.  L'intero  codice  prima  apparteneva 
col  numero  17S5  alla  biblioteca  di  Emanuele  Cico^a  che  ne  acquistò  li 
prima  parte  da  un  Joa  Niccolò  Morellato  e  la  seconda  per  venti  liorìni  austrìaci 
nel  maggio  1B64  dal  negoziante  di  stampe  Giuseppe  Milani,  nia  questa  era 
prima  posseduta  dal  generale  Parisi,  addetto  all'Arsenale,  che  la  teneva  in 
UDÌ  cornice  tra  due  lastre  di  vetro,  perchè  tutte  e  due  le  pagine  fossero  vi- 


abili 


alafaii  ebbero  1: 


o  capitolare  in  data  dell'ottobre  1437  il  quale 
ci  è  pervenuto  in  due  trascrizioni  diverse  oetla  forma  e  qoasi  coeve.  L'una 
è  data  da  un  elegantissimo  manoscritto  di  carattere  ufficiale  che  tuttora  t 
posseduto  dalia  Presidenza  della  Società  dei  calafati  dell'Arsenale  di  Venezia 
e  che  nel  cemento  6  staio  da  me  desiginato  col  titolo  di  codice  Zennaro, 
perchè  il  penultimo  presidenti;,  signor  Antonio  Zennaro,  mortoli  6  settem- 
bre 190),  e  gii  custode  dd  mmoscritto.  con  cortesi»  squisita  mi  concesse 
di  esaminare  a  mio  agio  il  prezioso  cimelio  durante  gli  studi  preparatori 
per  l'editiooe  di  questi  capilolari'.  Di  questo  manoscritto  venne  pubbli- 
cata una  minuta  descrizione  da  Barlolommeo  Cecchetli  3  che  lo  qualificò  per 
codice  incominciato  nel  1577,  e  appunto  ptr  non  dar  motivo  a  confusione 
io  pure  nel  cemento  l'ho  e ontr.issegnato  con  questa  data.  Ma  veramente 
la  sua  scrittura  fu  fatta  lungo  gli  anni  1577,  1578  e  1571)  m.  v ,  come  t  pro- 
vato dalla  data  del  proemio'  e  da  quella  delb  prima  addizione  d'altra 
mano  che  4  l'i  novembre  1580,  laddove  soliamo  nel  1577  venne  eseguito 
dall'orefice  Francesco  all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto  il  lavoro  per  i  fregi 
in  argento  dei  due  piatti  del  codice  col  compenso  di  cinquanta  ducati  (cioè 
di  lire  italiane  centocinquantacinque)  su  stima  fatta  il  19  luglio  di  quell'anno 
dai  due  orefici  Bernardo  Foca  all'  insegna  di  Dio  Padre  e  Lorenzo  all'  inse- 
gna dello  Stendardo;  il  peso  dell'argento  per  i  fregi  fu  calcolato  in  once  set- 
tantanove e  un  quarto  e  diciotto  carati'.  Innanzi  al  1577  i  calafati  ave- 
vano un  altro  capitolare  pure  in  un  codice  di  lusso  ma  di  minor  valore 
di  questo,  come  è  provato  dalla  quantità  dell'argento  delle  decorazioni  esterne 
che  era  soltanto  di  once  ventisette  e  tre  quarti  e  di  diciotto  carati  *,     11  ca- 

>  Tutti  questi  particolari  sono  dati  da  una  illustrazione  manoscritta  e  auto- 
grafa del  Cicogna  annessa  al  codice. 

'  Il  depositario  presente  della  •  mariegola  u  ò  il  signor  Giuseppe  Mone 
vicepresidente  della  Società  dei  calafati  dell'Arsenale  di  Venezia;  a  lui  pure 
devo  i  mìei  ringraziamenti  per  la  cortesia  coll.i  quale  mi  concesse  di  fare  un 
ulteriore  esame  del  manoscritto. 

3  Cf.  La  maritgohdti  calafati  dell' Artatak  di  f^enriia,  Venezia,  Natatovìch, 
1881.  pp.  >~27.  In  alcuni  particolari,  come  risulta  dalla  mia  descrizione  del 
manoscritto,  discordo  da  quanto  ha  esposto  l'Illustre  autore. 

4  Cf  la  nota  1  a  p.  clxxvii,  dove  ne  pubblico  il  lesto. 
i  Cf.  l'inventario  cit.  a  e.  140B  del  codice. 
^  Cf.  r  inventario  ciL  a  e.  140  b. 
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pioUrc  del  I  ;79  veniva  custodito  in  una  cassa  munita  di  chiave  e 
e  foderata  di  cucno  al  di  fuori  e  di  panno  cremisi  al  di  dentro  >.  Li  pane 
orìgìniria,  quella  cioè  scrina  lungo  gli  anni  1577-1)79,  comprende  le  prime 
cane  centoquarantuna,  più  altre  ventuna  che  le  precedono  e  contengono  una 
Fjlit  di  san  Foca  ptolcitore  dell'Arte  e  l'elenco  dei  titoli  dei  capìtoli.  Il  co- 
dice misura  o.jiSXo.^^S'  *  membranaceo  e  contiene  tre  fogli  di  guardia, 
T«nluni  carta  per  la  ^ita  di  iati  Foca  e  le  rubriche,  tre  cento  tre  nt  alette  carte 
che  furono  numerate  dopo  il  16  settembre  1799,  seguite  da  molte  altre  non 
numerate.  La  pane  originaria  del  manoscritio  si  compone  di  quindici  quin- 
terni ai  quali  seguono  molti  fascicoli  aggiunti  via  via  per  le  addizioni  che 
discendono  sino  al  18S0;  ciascuna  pagina  di  quella  parte  contiene  treniuna 
linea  dì  scrittura;  la  rigatura  e  la  squadratura  jurono  tracciate  ad  inchio- 
stro. La  scritturi  originaria  k  la  gotica  ìlaiiana  libraria  degli  ultimi  decenni 
del  secolo  decìmosesto,  ma  con  imitazione  dei  caratteri  usati  nella  stampa, 
ed  essa  appare  anche  nella  tavola  dei  titoli.  Ciascun  capitolo  è  pre- 
ceduto dal  suo  titolo  che  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  e  col  suo  nu- 
mero d'ardine  in  nero  dalla  stessa  mano  del  testo,  mentre  nelle  rubriche  la 
piitna  tenera  del  testo  del  titolo  fu  miniau  in  rosso  al  pari  della  sigla  k  che 
significa  a  carta  D  e  segue  a  quel  testo.  La  lettera  iniziale  de!  testo  di  cia- 
Kun  capitolo  è  una  maiuscola  gotica  d'oro  su  fondo  celeste  o  rosso  con  ! 
soliti  ornamenti,  ma  dopo  il  capitolo  xxxxt  fu  disegnata  con  minor  cura. 
U  valore  di  questa  pane  del  roanoscriito  è  determinato  specialmente  dalle 
miniature  e  dalla  legatura.  La  biografia  di  san  Foca  è  preceduta  da  una 
elegante  miniatura  che  su  sul  vino  della  seconda  carta  del  codice  e  eon- 
lieoe  diciotlo  quadretti  separati  da  linee  dorate,  i  quali  rappresentano  altret- 
tanti momenti  della  vita  di  quel  santo  illustraci  ciascuno  da  una  iscrizione. 
Le  dìciotto  iscrizioni  sono  le  seguenti:  1.  Santo  Foca  lavora  a  far  | 
timoni.  2.  Santo  Foca  creato  vescotvo  per  Spirito  santo. 
).  Santo  Foca  preso  inanti  al  {  prefetto  lo  persuaso  ali  idoli. 
4.  Vien  morto  il  pref fettol  per  l'ora tion  de  santo  Foca.  j.Prlega 
santo  Foca  perii  morlto  marito.  6,  Con  le  oration  a  Dio  res|su- 
sit«  il  preffetto.  7.  Si  bateggia  il  preffetto  t  con  la  famiglia 
lotta.  8.  L-impetaJor  sdegnato  si  fa  con(dur  inaoti  santo  Foca. 
9.  Santo  Poca  fa  nel  tempio  |  veder  li  idoli  fallacci.  io.  Non 
può  per  divina  gtatia  |  esser  lormentato  santo  Foca.  11.  Leva- 
toselo dinanti  a  gran  tifmore  lo  guarda  in  prigione.  11.  Esse 
dì  note  con  splendore  [  e  converte  li  guardiani  a  batcsmo. 
i|.  Bategia  santo  Foca  tutti  li  gu|ardiani  di  note  al  llto  del  mar. 
14.  Tortia   di   note  da  se  mejdesrao  in  prigione.      I5>  Ritornasse 


•  ■nto  Poca;  a  l'idollo 


irte 


16.  Fu  pò: 


1  foi 
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»pU. 


.r[ia  del   bagni 


Segue 


io  due  pagine  In  biografia  di  san  Foca  e  nel  margine  inferiore  delta  e.  t  b 
si  legge  a  lettere  [naìuscole  d'oro  su  fando  uiurro  U  nota  seguente  che  ne 
precisi  la  data  :  ci  Fu  registrata  la  presente  vita  et  miaìaia  in  la  presente 
s  marìegoU  in  tempo  de  ser  Francesco  Mana  gastaldo  e  compagni  qui  ino- 
li tati^  Eudese  ser  Vieenio  de  lacomo  Picolo;  compagni:  ser  Vetor  de  Ro- 
B  man.  ser  Hieronirao  de  Piero  Orando,  ser  Piero  de  Alovise  di  Vcnetia, 
a  ser  Marchio  Santorin  ;  sctìvan:  ser  Piero  Grasseto;  sinici:  ser  Piero  de  Mi- 
a  chicl,  ser  Zuanne  de  Paulo  dalla  Caaii,  ser  Zorii  Bortolo,  ser  Antonio 
■  de  Domeoego  Grando;  sorasiadaci:  ser  Francesco  de  Batista,  set  France- 
a  SCO  de  AotODÌo,  ser  Simon  de  Luca  Brazzati  «.  II  gaslaldalo  di  Francesco 
Mau3  a  cui  appartiene  questa  nota  fu  nell'anno  1579  m.  v.  Seguono  qiundi 
il  lesto  di  una  conveniìone  in  data  1  agosto  1454  ira  l'Arte  ed  il  monastero 
di  S.  Stefano,  le  rubriche  e  poi  alcune  miniaiiire  eleganti  accompagnate  da 
note  illustrative  che  hanno  molto  valore  per  determinare  il  tempo  in  cui 
questa  codice  fu  scritto  e  miniato.  Una  prima  miniatura  a  sinistra  del  let- 
tore, dopo  le  carte  delle  tubriclie,  dì  l'imagiae  di  Maria  disegnata  alla  mi- 
oieti  biiantina  con  un  manto  itiurro  e  con  Gcsii  in  grembo,  vestito  con 
una  tunica  rossa;  da  una  parte  della  testa  della  Vergine  stanno  entro  un 
circolo  k  abbreviature  MP  er  e  dall'altra  parte  pure  entro  un  circolo  IC  XC, 
cioè  ìiirrtf  SigC  e  'InoaCc  Xpi3T«c;  di  fianco  all'imagine  sono  disegnate  due 
colonne  e  fuori  dì  esse  due  lampade  accese  ;  al  disopra  alcune  piccole  lìgute 
d'angeli  con  festoni  di  ftuna  ;  al  disono  i!  leone  di  S.  Marco  «  in  moléca  », 
cioè  rappresentilo  di  fronte  e  colle  ali  aperte  in  modo  da  somigliare  alla 
(igura  di  un  granchio.  Sulla  pagina  di  faccia  è  disegnato  sin  Foca  in  figura 
intera  col  simbolo  del  martirio  e  con  un  timone  nella  destra  e  colla  mitra 
nella  sinistra  sopra  un  piedistallo  dove  n 
stiere:  trivella,  scalpello,  maglio  e  stoppi 
d'oro  su  fondo  awurro  ed  entro  una  ci 
legge  questa  iscrizione  la  quale  spiega  c< 
porre  il  manoscritto;  •  Per  la  grande  e  • 
«  Simo  Iddio  |  et  della  beatissimi  |  vergin 


I 


rappresentati  gli  arnesi  del 
A  tergo  della  carta  . 
ce   dorata  con  fondo  cremisi  sì 
e  quando  sorse  l'idea  di  com- 
issimi  misericordia  |  dell'alti»- 
aria  ma|dre  sua  santissima  |  da 


I 


■  poi  la  mor|te  (  de  quatro  gastaldi  |  l'un  drimo  l'altro  |  et  molti  fratelli  della 
'  scola  nostra  noi  |  contrascrìtii  a  |  voli  e  priegi  fussemo  liberati  da  |  la  gran- 
ii dissima  pesliilentia  era  nella  ciiti  de  Veneti»  del  |  -M.D.LitXVi.  onde  1  noi 

■  ludetti  essendo  al  |  governo  de  sudetia  scola  habii|mo  voluto  ai  posteri  con 


I  presente 


r  memoria  ■.    Nell'orlo  poi  fu  s 


■  de  li  no> 


■  stri  Iradeli  mori  numero  joo  io  e 


Nella  pagina  di  (rome  v'i  la  ta- 


vola degli  uiScUti  dell'Arte  di  quell'anno,  che  tennero  11  loro  posto  anche 
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per  alcuni  mesi  del  seguente,  perchè  le  loro  funzioni  cominciarono  nel  lu- 
glio. Le  voci  denotanti  gli  uffici  furono  scritte  in  rosso  e  cosi  anche  1*  ini- 
ziale del  primo  nome  proprio  ;  la  uvola  comprende  due  colonne.  La  prima 
colonna  dà  i  seguenti  nomi:  «  ser  Zamaria  de  lacomo  ditto  Zufo,  3  volte 
«  gastaldo  et  è  al  presente.  Zudesi  con  lui:  ser  Simon  de  Luca  Brazan. 
a  ser  Alvise  de  Francesco  Maria;  fu  anco  compagno  ser  Zuane  de  Baldis. 
«sera  da  Venetia.  Sorasiniciche  è  sta  et  è  al  presente:  ser 
«  Francesco  de  Matio  Maza.  ser  Francesco  de  Batista,  ser  Simon  de  Luca 
«  Brazan.  Sinici  primi:  ser  Francesco  de  Antonio  galiner.  ser  Matio 
«  de  Zuane  dalla  Mota,  ser  Luca  de  Domenego  Manega.  ser  Antonio  de  Piero 
« Furlan.  Sinici   secondi:   ser  Salvador  de  Marco  detto  Mercurio, 

et  ser  Zorzi  de  Nicolò,  ser  Matio  de  Andrea  della  Ferramenta,  ser  Alvise 
«e  de  Francesco  Luzo.  Sinici  presenti:  ser  Marco  de  Domenego.  ser 
«  Bastian  d*  Elia,  ser  Francesco  de  Nicolò  de  Cipro,  ser  Zordan  de  Luca. 
«  ser  Francesco  de  Steffano  »,  La  seconda  colonna  dà  i  seguenti  nomi  : 
crCompagni  per  inanti:  ser  Hieronimo  Copati.  ser  Piero  de  MichieL 
«  ser  Zorzi  de  Bortolamio.  ser  Zuane  de  Battista  Babolina.  ser  lacomo 
«r  de  Zan  da  Vegia.  ser  Mattio  de  Andrea  da  la  Ferramenta.  Scrivani: 
«  ser  Piero  de  Nicolò  Grassetto,  ser  Antonio  de  Piero  Furlan.  Massèr 
(c  et  nonzolo  di  detta  scola  fu  et  è  al  presente  :  m  a  s  s  è  r  :  ser  Todaro  de  Zuane  ; 
et  n o n z o  1  o :  ser  Isepo  de  Andrea  da  Corfù.  Massèr  al  presente: 
a  ser  Isepo  de  Andrea  da  Corfù.  Nonzolo  al  presente:  ser  To- 
«  darò  de  Zuane.  Li  quali  soprascritti  ha  principiato  et  finirà  piacendo  a 
«  messer  |  Domenedio  questa  mariegola,  invero  opera  buona  et  grajta  a  Dio, 
cr  per  honor  et  ben  della  nostra  santa  scuola  per  le  opere  de  carità  che  & 
«  ditta  scola  w.  Nella  pagina  seguente  v^  è  la  solita  miniatura  comune  a 
questi  capitolari,  cioè  in  una  specie  di  quadro  tra  due  colonne  colorate  a 
chiaroscuro  d'oro  è  disegnato  il  Crocifìsso  tra  Maria  e  Maddalena;  nel  mar- 
gine inferiore  della  cornice  sono  stati  rappresentati  alcuni  angeli  che  por- 
tano gli  stromenti  del  mestiere  ;  un  piedestallo  al  disotto  ha  1*  iscrizione  rela- 
tiva a  Cristo  :  «  Pro  vita  populi  respice  quanta  tulli  (sic)  ».  Sulla  pagina  di 
fronte  si  presenta  al  solito  Timagine  del  santo  patrono  dell'arte,  cioè  san  Foca, 
ma  questa  volta  la  sua  figura  è  seduta  e  porta  un  manto  azzurro  e  una  tu- 
nica rossa  ;  la  sua  mano  sinistra  è  distesa  su  un  volume,  il  vangelo  ;  la  de- 
stra è  in  atto  di  benedire;  al  didietro  è  disegnato  un  manto  ravvolto  in 
parte  ad  una  colonna  ;  al  dbotto,  nel  margine  inferiore,  stanno  quattro  fan- 
ciulli, uno  dei  quali  tiene  la  palma,  simbolo  del  martirio,  un  altro  un  ma- 
glio, e  sostengono  una  trivella  e  un  altro  maglio,  nel  mezzo  del  margine 
v'  è  uno  scudo  con  fondo  rosso  e  colla  scritta  <c  Santo  Foca  »  ;  a'  piedi  del  santo 
a  sinistra  è  disegnato  un  leone,  a  destra  un  fanciullo  col  maglio  ;  la  minia- 
tura di  questa  pagina  qua  e  là  è  un  po'  guasta.  Sul  verso  della  stessa  carta 
entro  una  cornice  adomata  da  figure,  in  oro,  di  fanciulli  e  di  simboli  di  guerra 
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e  nel  margine  inferiore  da  due  nomini  che  sostengono  lo  stemma  della  fa- 
mìglia Venier,  si  legge  la  seguente  iscrizione  con  lettere  d*oro  su  fondo  cre- 
misi la  quale   indica   quando  fu  cominciata   la    scrittura  e  la  miniatura  del 
codice  :  «  Fu  principiata  |  scrittura  et  miniatura  |  soto  la  felice  memo|ria  del 
«  serenissimo  |  principe  |  Sebastiano  Venier  |  per  la  Iddio  gratia,  |  già  general 
«  vitoriojsissimo  contro  la  gran  |  armata  de  Selim  imperador  |  de  Turchi  |  al 
«  giorno  del  conflitto,  |  .m.d.lxxvii.  ».    Sulla  pagina  di  fronte  entro  una  cor- 
nice adomata  da  due  cariatidi  e  nel  margine   inferiore   dallo  stemma  della 
famiglia  Da  Ponte  si  legge  quest'altra  la  quale  ÓX  notizia  del  tempo  in  cui 
il  lavoro  di  scrittura  e  miniatura  venne  condotto  a  termine  :  «  Finita  essendo  | 
«  prindpe  il  serejnissimo  Nicolò  da  |  Ponte  |  .m.d.lxxviiii.  |  essendo  |  gastaldo 
«  della  I  scola  |  nostra   sier  |  Francesco   Mazza  et   compagni  |  antescritti  »» 
cioè   quelli   ricordati  sella  nota  dopo  la  biografìa  di  san  Foca.      Sul  verso 
della  stessa  carta  entro  una  cornice   ornata  a  fiori  si  leggono  su  fondo  ce- 
leste con  lettere  d'oro  le  seguenti  iscrizioni,  la  seconda  delle  quali  dà  notizia 
della  persona  del  miniatore:  «Arte  ordinata  |  dalla  |  bontà  de  Dio  per  |  sal- 
ir var  I  il  populo  suo  et  le  creature  |  sue  dalle  |  acque  del  dil Invio  j  come  | 
«appar  nella  lejtione  |  seconda   del   Genesis  |  ai  capitoli  |  .vi.»  e   poi  nel 
margine   e   con  lettere  più  minute  :  «  Fu  miniata  la  presente  mariegola  da 
«me  Gcorgio  Colonna  cittadino  veneto».    Comincia  quindi  il  testo  del  ca- 
pitolare col  proemio  e  coi  capitoli  e  continua  regolarmente  colla  parte  ori- 
ginaria del  1437  e  colle  addizioni  sino  alla  carta  141.    Di  notevole  non  vi 
sono  che  due  miniature,  1*  una  a  e.  72  a,  Taltra  a  e.  87  b.    Quella  a  e.  72  a 
nel  quinto  superiore  della  pagina  rappresenta  in  oro  il  leone  alato  passante 
di  S.  Marco  e  di  fronte   ad  esso  il  solito   castello;  al  disotto  del  leone  fu 
disegnato  lo  stemma  della  famiglia  Barbarigo  col  corno  ducale  e  nella  stessa 
linea  una  fascia,   dove   sono  scritte  in  nero  le  parole  seguenti  :  «  In  tempo 
«del  serenissimo  principe   Augustin  Barbarigo»  a  cui  segue  in  rosso:  «a 
«  di  15  luio  .M.CCCC.LXXXV11.  ».    Quella  a  e.  87  b  è  disegnata  alla  metà  della 
pagina  e  rappresenta  il  solito  castello  col  leone  alato  di  S.  Marco  che  tiene 
il   vangelo   chiuso;  ai   disotto   del  leone,  nel   mezzo,   sta  .IMmagine  delio 
stemma  della  famiglia  Loredan  col  corno  ducale  \  a  sinistra  del  lettore  quelli 
delle   famiglie   Giustinian   e  Querini,  a  destra  quelli  delle  famiglie  Gritti  e 
Barbarigo  e  all'  intomo  1*  iscrizione  con  inchiostro  nero  :  «  In  tempo  de  sier 
«  lacomo  de  Polo  et  compagni  »,  laonde  la  miniatura  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  fu  doge  Leonardo  Loredan,  eletto  il  2  ottobre  1 501  e  precisamente  al 

X  Lo  stemma  Loredan  nel  codice  è  disegnato  con  i  colori  invertiti;  do- 
vrebbe essere  spaccato  nel  primo  d'oro  a  tre  rose  d'azzurro,  nel  secondo 
d'azzurro  a  tre  rose  d^oro;  al  contrario  nel  codice  per  errore  è  spaccato  nel 
primo  d'azzurro  a  tre  rose  d'oro,  nel  secondo  d'oro  a  tre  rose  d'azzurro. 
Devo  questa  notizia  all'archivista  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  Pietro 
Bosmin  che  in  materia  di  araldica  veneriana  ha  una  speciale  competenza. 
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31  marzo  1513,  data  deiraddizione  corrispondente ^  L'ultima  data  dei  ca- 
pitoli di  questa  parte  originaria  del  codice  è  a  e.  138  b  il  15  febbraio  1577  ^*  ^^ 
cioè  1 578,  data  di  una  parte  del  Senato,  ma  ad  esst  segue  in  data  1578  m.  v; 
e  del  gastaldato  di  Giovanni  Maria  di  Giacomo  Zuflfo  l'inventario  dei  beni 
e  degli  oggetti  posseduti  dal  sodalizio.  La  legatura  del  codice  è  tuttora  la 
originaria  nonostante  i  fascicoli  che  vi  sono  stati  via  via  aggiunti  ;  gli  orna* 
menti  di  oreficeria  dei  piatti^  come  già  ho  indicato,  furono  eseguiti  nel  1 577. 
La  legatura  per  la  sua  antichità  e  pel  suo  valore  artistico  merita  una  spe- 
ciale descrizione.  Il  piatto  superiore  nella  superfìcie  estema  ha  nel  mezzo 
un  elegante  bassorilievo  in  argento  fuso  cesellato,  opera  dell'orefice  Fran- 
cesco all'insegna  del  S.  Michele  a  Rialto,  che  rappresenta  il  leone  e  in  mo- 
ie lèca  »  dorato  in  qualche  parte  e  in  giro  ad  esso  dodici  borchie  d'argento  ; 
agli  angoli  il  piatto  ha  quattro  foglie  d' argento  ;  ai  margini  rose  e  borchie 
pure  d'argento  ;  queste  borchie  sono  due  per  ciascun  lato  della  superficie. 
Due  cartelli  metallici,  Tuno  nella  parte  del  piatto  al  disopra  del  leone  e  l'altro 
al  disotto  della  medesima  iroagine,  contengono  le  due  seguenti  iscrizioni  in 
lettere  capitali  :  «  lesus.  Maria.  |  JDeus  in  nomine  tuo  salvi  ne  facciano  j  et 
«in  virtute  tua  libera  nos  da  og|ni  perìcolo  de  peste  et  de  ogni  maljle  per 
a  vostra  misericordia  sanctissima  »  :  «  .mdlxxvii.  a  di  .xxiiii.  luio  |  in  tempo 
«  de  missier  Zamarìa  de  lacomo  pegol|oto  gastaldo  et  zudese  missier  Alvise 
«  de  Francesco  |  Maria  et  chompagni  della  scola  de  i  cala|(ai  fu  fata  questa 
a  mariegola  nova  ».  Il  piatto  inferiore  alla  sua  volta  nella  superficie  estema 
ha  iscrizioni  che  pure  si  riferiscono  al  principio  della  composizione  della 
parte  originaria  del  manoscritto.  Nel  mezzo  ha  un  elegante  bassorilievo  in 
argento  fuso  cesellato,  opera  del  medesimo  orefice,  che  rappresenta  una  galea 
con  una  bandiera  dove  è  inciso  il  leone  passante  di  S.  Marco  col  vangelo  e 
diretto  verso  il  solito  castello.  Cinque  teste  di  borchie  d'argento  stanno 
alla  periferia  del  disco  che  segna  il  limite  di  questo  fregio.  Nella  parte 
superiore  del  piatto  su  un  cartello  metallico  si  legge  la  seguente  iscrizione 
in  lettere  capitali:  «  Laudate  Dominum  omnes  gentes  |  laudate  eum  omnes 

I  La  serie  dei  «  Patroni  Arsenatus  »  di  quel  tempo,  come  è  provato  dal  re- 
gistro XII  (e.  6  b)  della  serie  vecchia  del  Segretario  alle  voci  all'Archìvio  di  Stato 
di  Venezia,  dà  i  seguenti  nomi:  «nobilis  vir  ser  Andreas  de  Priolis  quondam 
«ser  Marci  intravit  die  primo  novembris  15x1;  nobilis  vir  ser  Homobon  Griti 
«quondam  ser  Baptiste  intravit  18  novembris  1511;  nobilis  vir  ser  Andreas 
«  Barbadico  quondam  ser  Nicolai  intravit  die  25  mail  15 12;  nobilis  vir  ser 
«  Hieronimus  Quirino  quondam  ser  Petrì  intravit  die  .xxii.  ianuarìi  15 12  ».  I 
susseguenti  sono  del  1514.  Nessun  Giustinian  ricorre  nel  ruolo  dei  giusti- 
zieri vecchi  e  dei  due  provveditori  all'Arsenale  di  quel  tempo.  Che  il  mi- 
niatore del  codice  abbia  disegnato  per  errore  uno  stemma  Giustinian  in  luogo 
di  uno  stemma  Friuli?  Devo  le  notizie  di  questa  nota  e  delle  seguenti  n.  2 
a  p.  CLXXiii,  nn.  i  e  2  a  p.  clxxiv  e  n.  i  a  p.  clxxv,  alla  cortesia  del  va- 
lente archivista  Giuseppe  Dalla  Santa  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 
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«  popuUÌ  {sic)  quoniam  |  chonlirmata  est  luper  nos  miselrìchordia  eìus  et  vc- 
«  ritas  Domini  |  raanei  ÌU  cternum  ».  Nella  pane  inferiore  pure  su  un  car- 
tello metiilltca  e  con  lettere  capitali  li  Ugge  quest'altra:  i  Soprasinic! 
amissier  Francesco  de  Maiitio  Mttti  et  tnisier  Francesco  de  Ba|tÌ5U;  et 
«siitici  missicr  Salvador  |  de  Marcho  ditto  Mcrchulrio  et  compagni  ■.  La 
superfìcie  interna  dei  due  pLaiiì  invece  rappresenta  mediante  incisioni  su  due 
limine  di  rame  dorato  il  patronato  spirituale  della  scuola  con  alcune  OOle 
cronologiche.  Quella  del  piatto  superiore  contiene  l'imagine  di  Maria  con 
Gesti  tra  Giovanni  Battista  e  la  Fede  sulle  nubi  e  coli' iscrizione  «  Z  ama  ria 
ce  de  lacomo  gastaldon;  aì  disotto  di  questa  lìgura  è  incisa  una  galea 
mercantile  in  cantiere  su  puntelli,  cioÈ  in  lavoro,  con  tre  calafati  e  gli  »tro- 
menti  dell'arte.  Il  piatto  ha  in  giro  il  disegno  di  una  cornice  a  frutta  e 
Bori  ;  nello  spazio  da  essa  compreso  ne  è  incisa  un'altra  a  rosoni  ;  al  lato  a 
sinistra  del  lettore  ha  l'imagine  di  san  Giovanni  col  suo  simbolo,  al  lato  a 
destra  quella  di  san  Matteo  pure  col  suo  simbolo,  al  lato  superiore  quella 
del  leone  passante,  al  lato  inferiore  quella  degli  slromeuii  dell'arie.  Il  piatto 
Inferiore  nelh  sua  superfìcie  interna  ha  nel  mezzo  l'imagine  di  san  Marco 
e  di  san  Foca  su  nubi,  sotto  la  quale  t  incisa  una  galea  mercantile  in  la- 
voro con  due  calafati  sedenti  e  due  andanti  e  cogli  arnesi  del  mestiere.  Vi 
sono  Incise  due  cornici  come  nella  parte  interna  dell'altro  piatto;  quella  mi- 
nore ha  a  sinistra  del  lettore  l'imagine  di  san  Marco  col  suo  aimbolo,  a  de- 
stra l'imagine  di  san  Luca  pure  col  suo  simbolo,  al  disopra  quella  del  leone 
di  S.  Marco  passante,  al  disotto  il  disegno  di  uno  scalpello  e  di  un  a  ga- 
«  manto  »  e  l'iscrizione  «  Francesco  Maza  soprasinico  e  compagni  n.  Queste 
iicriiloni  e  figure  dimostrano  che  il  lavoro  dei  dtte  piatti  venne  eseguito 
con  uniti  di  concetto  e  aJ  un  tempo,  c\at  nei  IJ77,  e  che  fu  condotto  3 
termine  il  if  luglio  di  quell'anno.  Non  so  se  al  medesimo  tempo  risalga 
il  lavoro  del  dorso  che  t  p-ure  d'argento  e  quello  dei  fermjgii  pur  essi  d'ar- 
gento, che  sono  due  sul  lato  più  lungo  del  piatto  ed  uno  per  ciascuno  de! 
due  lati  piii  brevi;  difatti  è  facile  che  queste  parti  siano  siate  ritoccate  in 
seguito  via  via  che  Ìl  codice  diveniva  più  voluminoso  per  l'aggiunta  dì  nuovi 
fascicoli.  Le  notizie  che  ho  esposto  danno  agio  di  determinare  le  circo- 
stanze nelle  quali  il  manoscritto  fu  composto.  La  pestilenza  del  IJ76  che 
rapi  quattro  gasialdi  dell'Arte  l'uno  dopo  l'altro  e  cloqueceato  uomini  del 
sodalizio,  e  d'altra  pane  il  ricordo  della  grande  vittoria  riportata  dall'armata 
cristiana,  soprattutto  per  opera  di  Venezia  e  di  Sebastiano  Venìer,  a  Lepanto 
sul  Turchi  il  7  ottobre  i;7i,  indusse  nel  1577  il  sodalizio  du  calafati  a  far 
trascrivere  il  suo  capitolore  in  modo  da  comporne  un  esemplare  di  lusso 
non  solo  per  la  scrittura,  ma  anche  per  ì  lavori  di  miniatura  e  di  cesello. 
11  lavora  di  cesella  fu  fatto  nel  1577  dall' orelicc  Francesco  all'insegna  del 
S.  Michele  a  Rialto;  il  lavoro  di  irascricìone  e  di  miniatura  cominciò  pure 
in  quell'anno,  il  secondo  per  opera  del  miniatore  veneziano  Giorgio  Colonna, 
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ma  occupò  anche  tutto  il  1578  e  parte  del  1579.  Al  1578  deve  essere  ri- 
ferita la  trascrizione  degli  ultimi  capitoli  coevi  e  dell*  inventario  finale  dei 
beni  e  della  suppellettile  della  scuola;  al  1579  la  trascrizione  del  protocollo 
che  precede  il  proemio  e  fu  scritto  in  lettere  capitali  d*oro  su  fondo  az- 
zurro e  contiene  appunto  quella  data,  e  pure  al  1579  la  trascrizione  e  mi- 
niatura delle  rubriche,  della  Fita  di  san  Foca  e  delle  tavole  che  precedono 
il  testo  del  capitolare.  Per  conseguenza  le  miniature  eseguite  per  le  prime, 
cioè  nel  1577,  e  ricordate  in  una  delle  note  illustrative  che  ho  riferito,  de- 
vono essere  tre,  cioè  quella  contenuta  neirO  iniziale  del  testo  del  proemio 
dove  venne  disegnato  il  Redentore  colla  bandiera  tra  san  Sebastiano  legato 
all'albero  e  trapassato  da  frecce  e  san  Rocco  col  bordone,  col  rocchetto  e 
colla  gamba  scoperta  al  ginocchio  e  altre  due  a  ce.  72  a  e  87  b,  le  quali 
ultime  a  mio  giudizio  rappresentano  un  bvoro  di  imitazione  dal  testo  che 
servì  di  originale  al  capitolare  del  1577.  ^  probabile  che  il  capitolare  del- 
l'ottobre 1437  pc^  1^  molte  addizioni  sia  stato  ricopiato  più  di  una  volta;  i 
due  disegni  che  ho  descritto,  sarebbero  la  traccia  indiretta  di  una  prima 
trascrizione  compiuta  il  13  luglio  1487  sotto  il  dogado  di  Agostino  Barba- 
rigo  e  di  una  seconda  avvenuta  più  tardi  nel  principio  del  secolo  decimo- 
sesto sotto  il  dogado  di  Leonardo  Loredan  e  precisamente  il  5 1  marzo  1513, 
data  della  corrispondente  addizione;  il  disegno  del  leone  e  dello  stemma 
nobiliare  del  doge  sarebbe  stato  eseguito  in  omaggio  al  principe  sotto  il 
quale  ciascuna  delle  due  copie  venne  fatta.  Seguono  alla  carta  141  molte 
addizioni  di  mani  diverse  e  di  tempi  diversi  sino  al  1880^  e  molte  minia- 
ture di  vari  maestri  e  tempi  e  di  vario  valore.  Esse  sono  undici  e  dal  se- 
colo XVI  uscente  giungono  al  1716.  A  e.  1466  nel  primo  quarto  nello 
spazio  tra  due  nicchie  dove  sono  disegnate  rispettivamente  le  imagini  di 
san  Giovanni  Battisu  e  di  san  Foca,  è  rappresenuto  il  leone  alato  passante  di 
S.  Marco  che  sostiene  lo  scudo  della  famiglia  Bembo  col  corno  ducale,  e 
sotto  ha  gli  stemmi  delle  famiglie  Lippomano,  Longo  e  Duodo.  Nella  parte 
rimanente  della  pagina  fu  trascritta  una  sentenza  di  quel  magistfato  in  data 
del  25  giugno  1566  sottoscritta  dai  giustizieri  vecchi  Niccolò  Longo,  Gio- 
vanni Lippomano  e  Gaspare  Duodo,  ma  con  evidente  errore  di  trascrizione 
nella  data,  perchè  dal  registro  IV  del  Segretario  alle  voci  (ce.  94  B-95  b)  ri- 
sulu  che  nessuno  di  quei  tre  nobili  teneva  in  quell'anno  l'ufficio  della  Giu- 
stizia Vecchia,  e  al  contrario  è  provato  che  reggevano  quella  dignità  tra  il 
febbraio  1617,  1616  m.  v.  e  il  13  giugno  del  medesimo  anno^.    A  e.  147  a 


I  Alcune  note  più  recenti  giungono  al  30  settembre  1898.  • 

3  Nel  febbraio  1617,  1616  m.  v.,  sino  al  13  giugno  tra  i  giustizieri  vecchi 
vi  furono:  «  ser  Zuanne  Lippomano  fo  de  ser  Bernardin  »,  «  ser  Nicolò  Longo 
cfo  de  ser  Alvixe»  e  «ser  Gasparo  Duodo  fo  de  ser  Stai»;  cf.  il  cit.  Segre- 
tario alle  voci,  registro  IX,  ce.  92  e  93. 
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di  fronte  nello  spazio  tra  due  nicchie  che  contengono  rispettivamente  le 
imaginì  dell'arcangelo  Michele  e  di  san  Foca,  fu  miniato  un  leone  come 
nell'altra  figura,  ma  sotto  tra  gli  stemmi  delle  famiglie  Foscolo,  Bembo  e 
Ctvran  e  il  ricordo  della  conferma  (a  torto  il  Cecchetti  dice  «  deirannulla- 
«mento»)  della  sentenza  del  25  giugno  1566,  conferma  che  sarebbe  avve- 
nuta il  28  settembre  del  medesimo  anno  per  opera  dei  provveditori  alla  Giu- 
stizia Vecchia  Alvise  Foscolo^  Girolamo  Bembo  e  Pietro  Civran,  ma  anche 
questa  seconda  data  deve  essere  errata,  perchè,  come  è  provato  dal  Segre- 
tario  alle  voci^y  anche  questi  tre  nobili  tenevano  1*  ufficio  nel  1617  al  pari 
dei  tre  giustizieri  vecchi  che  sopra  ho  ricordato.  Le  due  miniature  furono 
eseguite  dopo  il  28  aprile  x6i6,  data  dei  documento  precedente,  e  innanzi 
al  18  marzo  x6i8,  data  della  morte  del  doge  Giovanni  Bembo  al  quale  ap- 
punto si  riferisce  lo  stemma  col  corno  ducale,  molto  probabilmente  nel  1617, 
in  corrispondenza  all'anno  in  cui  quei  sei  nobili  tennero  il  loro  ufficio.  La 
terza  miniatura  sta  a  e.  150  b  e  rappresenta  un  quadro  con  cornice  a  chiaro- 
scuro d*oro  con  quattro  teste  d'angeli  agli  angoli;  nella  prima  metà  dello 
spazio  in  essa  compreso  è  disegnata  TAnnunziazione  di  Maria;  nella  metà 
inferiore  su  fondo  rosso  e  in  lettere  d'oro  in  data  16  aprile  1622  sono  scritti 
il  nome  del  gastaldo  Pietro  di  Zanetto  della  Giudecca  e  quelli  del  giudice, 
dei  compagni,  dei  sindaci  e  sopraslndaci,  del  massaio  e  del  nunzio.  La 
quarta  miniatura  è  a  e.  152  b  e  al  pari  dell'altra  contiene  un  quadro  dove 
nella  metà  superiore  è  rappresentau  la  Trinità  tra  san  Francesco  d'Assisi  e 
sant'Antonio  abbate  inginocchiati  e  nella  metà  inferiore  con  lettere  d'oro  su 
fondo  bianco  sono  scritti  il  nome  del  gastaldo  ser  Antonio  di  Marco  della 
Giudecca  e  quelli  del  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  soprasindaci,  del 
massaio  e  del  nunzio  in  data  del  29  novembre  1623.  La  quinta  miniatura 
òa  e.  15SA  e  contiene  al  solito  un  quadretto,  dove  nella  metà  superiore  è 
rappresentata  Maria  con  Gesù  tra  nubi  e  al  disotto  in  ginocchio  da  una 
parte  san  Francesco  e  dall'altra  san  Foca,  mentre  nella  metà  inferiore  con 
lettere  d'oro  su  fondo  bianco  sono  stati  scritti  in  data  15  gennaio  1629, 
1628  m.  V.,  i  nomi  del  gastaldo  «ser  Antonio  de  Iseppo  detto  Osclli  »,  del 
giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  dei  soprasindaci.  La  sesta  miniatura  è 
a  e.  161  B  e  contiene  in  nove  quadretti  disposti  in  tre  linee  le  imagini  del- 
l'arcangelo Gabriele,  del  Salvatore  in  gloria  e  dell'Annunziata,  quindi  quelle 
di  san  Rocco,  di  sant'Anna  con  due  banderuole  e  con  Maria  e  Gesù,  e  dì 
san  Vincenzo  di  Paola,  per  ultimo  quelle  di  san  Marco,  del  suo  leone  alato 
passante  e  di  san  Foca;  sotto  il  leone  è  disegnato  lo  stemma  Contarini' 

I  II  cit.  registro  IX  del  Segretario  alle  voci  (ce.  34  e  35)  ricorda  che  nel 
febbraio  1617,  161 6  m.  v.,  erano  provveditori  alla  Giustizia  Vecchia  «  ser 
«  Gerolamo  Bembo,  ser  Alvise  Foscolo,  ser  Piero  Civran  ». 

3  Nel  1 630  era  doge  Niccolò  Contarini.  A  torto  il  Cecchetti  io  quali- 
ficò per  stemma  Trevisan.    Come  mi  ha  indicato  l'archivista  Pietro  Bosmin 
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colla  data  mocxxx  e  più  in  basso  gli  stemmi  delle  ^mìglie  Morosini,  Molin 
e  Grimani  che  allora  erano  patroni  all'Arsenale;  nella  metà  superiore  della 
pagina  di  fronte  su  fondo  rosso  e  in  lettere  d*oro  capitali  e  corsive  fa 
scrìtta  una  invocazione  alla  Trinità,  a  Marìa  e  a  sant'Anna  per  la  liberazione 
dalla  peste  con  vane  promesse  votive.  La  settima  miniatura  sta  in  una 
carta  non  numerata  che  segue  alla  175;  nella  metà  superiore  della  pagina 
è  disegnata  l'Assunta  tra  sant'Andrea  e  santa  Barbara  collocati  più  in  basso, 
e  al  disotto  il  leone  alato  passante  colla  data  mdcl;  nella  parte  inferiore 
in  lettere  capitali  d'oro  su  fondo  bianco  sono  scritti  i  nomi  del  gastaldo, 
del  giudice,  dei  compagni,  dei  sindaci  e  degli  aggiunti.  L'ottava  miniatura 
sta  a  e.  193  B  e  rappresenta  nella  metà  superiore  della  pagina  san  Marco 
tra  san  Foca  e  san  Rocco  e  sotto  nel^  mezzo  lo  stemma  della  Simiglia  Pe- 
saro, perchè  in  quell'  anno,  1658,  il  dogado  era  retto  da  Giovanni  Pesaro. 
La  nona  miniatura  sta  a  e.  212  b  e  rappresenta  nella  metà  superiore  della 
pagina  Maria  sopra  alcune  nubi  incoronata  e  con  lo  scettro  e  al  disotto  in 
ginocchio  da  una  parte  san  Giovanni  Battista  e  dall'altra  san  Domenico; 
nella  metà  inferiore  sono  stati  omessi  i  nomi  degli  ufficiali  dell'Arte,  ma 
dalla  data  del  documento  successivo  risulta  che  la  miniatura  fu  fatta  verso 
il  IO  marzo  1669.  La  decima  miniatura  sta  a  e.  244  k  e  rappresenta  Maria 
con  Gesù  sulle  nubi  tra  san  Marco  e  san  Foca  ;  più  in  basso  su  uno  spazio 
verdeggiante  nel  mezzo  della  laguna  il  gastaldo  dell'Arte  Giuseppe  di  Pietro 
Battaggia  cogli  altri  ufficiali  in  atto  di  preghiera;  il  gastaldo  indossa  una 
veste  nera  con  larga  cintura  e  rocchetto,  gli  altri  una  veste  gialla  e  violacea; 
sull'acqua  sono  miniate  quattro  piccole  barche  coi  barcaiuoli  vestiti  in  rosso. 
Sul  verso  della  pagina  si  leggono  i  nomi  del  gastaldo,  del  giudice,  dei  com- 
pagni, dei  sindaci  e  dello  scrivano.  La  data  della  miniatura  è  il  1694,  come 
indirettamente  risulta  da  quella  del  documento  a  e.  243  a.  L'ultima  minia- 
tura sta  a  e.  261  B  e  non  ha  alcun  valore  come  opera  d'arte;  rappresenta 
nella  metà  superiore  il  leone  alato  passante  collo  stemma  della  famiglia 
Corner,  e  nelPaltra  metà  gli  stemmi  delle  famiglie  Bembo,  Friuli  e  Barbaro; 
di  fronte  è  disegnata  nella  metà  superiore  della  pagina  la  Madonna  sulle 
nubi  tra  san  Marco  e  san  Foca  e  nella  metà  inferiore  sono  scritti  i  nomi 
del  gastaldo  Giovanni  di  Agostino  Battaggia,  del  giudice,  dei  compagni,  dei 
sindaci,  dei  soprasindaci,  dei  tre  aggiunti  e  dello  scrivano  del  17 16;  allora 
era  doge  Giovanni  Corner  '.     A  primo  aspetto  parrebbe  impossibile  che  un 

lo  stemma  disegnato  nel  codice  è  sbandato )>  d'oro  e  d'azzurro  e  però  è 
della  famiglia  Contarini,  mentre  quello  della  famiglia  Trevisan  è  bandato 
d'azzurro  e  d'oro.  Nella  serie  dei  «Patroni  all'Arsenali)  il  registro  XIII 
del  Segretario  alle  voci  (ce.  12  b  e  13  a)  dà:  «  ser  Antonio  da  Molin  fo  de  ser 
«Marco;  ser  Francesco  Grimani  fo  de  ser  Antonio;  ser  Alessandro  Morosini 
«  de  ser  Francesco  ». 

»  Il  registro  XXIV  del  cit.  Segretario  alle  voci  a  e.  88  b  ricorda  tra  i  giù- 
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maooscrìtto  cosi  prezìoio  fosse  tolto,  pur  temporanea  mente,  dalla  ma  sede  e 
prcseotalo  agli  utHci  competenti  nei  casi  di  coateslaiiomi  ma  sul  verso  della 
prima  carta  di  guardia  e  sulle  due  pagine  della  seguente  si  leggono  molte 
note  autentiche  di  pteseatixìone  del  codice  alla  Giustiaia  Vecchia,  all'Avo- 
garia  di  Comun  ed  alla  Cancelleria  ducale  tra  ti  4  luglio  164;  e  l'B  no- 
vembre 1716 

L'altro  esemplare  del  capitolare  dei  calafaii  dell'otto- 
bre ]4}7  è  dato  dal  cadiiic  Marciano  it.  VII,  ;6o,  giù  della  biblioteca  dì 
Giacomo  Morelli  col  numero  sso  e  nd  1819  pi-r  disposizione  testamentaria 
passato  alla  Marciana.  11  codice  t  membranaceo,  misura  0.215  Xd,i6S  e 
nella  sua  pane  originaria  al  compone  di  dieci  quinterni;  il  primo  contiene 
la  tavola  dei  tìtoli  con  scritiuta  eguale  a  quella  del  teMo  e  in  iuchiosiro 
nero,  tranne  l' iniestazione  Capitoli  della  marivgola  di  calaTadi 
che  k  in  inchiostro  rosso  e  alcune  addixioni.  Ciascuna  pagina  della  pane 
originaria  contiene  ventotto  linee  di  scritturai  la  rigatura  e  la  squadratura 
furono  tracciate  ad  inclùostro.  La  scrittura  originaria  sì  estende  sema  in- 
ternuione  sino  a  e.  9JA  e  per  solito  £  in  inchiostro  nero  qua  e  là  illangui- 
dito e  in  qualche  parola  quasi  svanito,  tantoché  li  semi  il  bisogno  di  molti 
ritocchi.  Essa  i  la  minuscola  italiana  del  secolo  decimosesio  uscente  e 
appare  tanto  nel  teilo  dei  capitoli  quanto  in  quello  dei  loro  tiiotì,  ma  la  let- 
tera iniziale  del  testo  di  ciascua  capitolo  della  parte  originaria  del  codice  k 
di  forma  gotica  e  d'inchiostra  azzurro  con  tvolaizi  in  roiso  o  vicevena, 
talvolta  anche  con  fregi  più  complessi  e  a  più  colorì.  Cìaicuno  di  quelli 
capitoli  ha  nel  margine,  e  di  eguale  scrittura,  il  suo  numero  romano  d'ordine 
in  rosso  e  talvolta  in  izzurro  e  sempre  della  stessa  mano  del  lesto.  U  titolo 
di  questi  capitoli  fu  scritto  in  tosso  nello  spacio  bianco  di  un  rigo  imermeJi» 
Ita  il  loro  testo,  ma  talvolta  per  dlstraiione,  come  a  ce.  40,  1711  e  i8a,  Iu 
omesso  lo  spazio  bianca  e  ìl  titolo  venne  scrìtto  in  rosso,  e  dalla  stvssa 
mano,  nel  margine  superiore.  In  questa  patte  originaria  l' inchiostro  aixurro 
ed  il  rosso  furono  usati  anche  per  alcune  notiiie  di  conrerme  fané  dalla 
Giustizia  Vecchia  e  dai  Provveditori  dì  Comun,  per  alcuni  nomi  degli  ulTì- 
ciali  dell'Arte  o  di  membri  del  Maggior  Con.tiglìn,  per  alcune  date  di  capitoli 
sema  titolo  e  talvolta  anclic  per  alcuni  nomi  del  testo,  p.  e.  per  quelli  di 
Gesli  e  di  Maria.  Questa  parte  del  codice  che  fu  numerata  in  rosso  per 
cane  nell'angolo  esterno  del  margine  superiore  del  retto,  con  cifre  uabìche 
dalla  cana  settima  del  primo  quinicrno  sino  alla  59  dallo  stesso  trascrittore 
e  poi  in  nero  da  un  altro  sino  alla  i  }7,  fu  composta  dopo  il  10  ottobre  t574 
che  rappresenta  la  data  pib  rccc;;te  dei  capitoli  in  essa  cnmprcti  (e.  93 1)  e 


itiiieri  vecchi  ■  ser  Piero  Bembo  fo  de  aer  Marco  Antonio  b  die  tenne  l'uRUio 
tra  il  S  *cit.  171S  e  il  4  gennaio  1717,  1716  m.  v.  e  a  e.  44  >  m  1  provve- 
ditori ^la  Giustìaia  Vecchia  un  Feidinando  Friuli  al  15  febbraio  171},  t7i4m.v. 
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innanzi  al  15  gennaio  159J,  1594  m.v.,  colla  quale  epoca  cominciano  a  e.  9(a 
le  addizioni,  ma  probabilmente  fu  scritta  prima  del  1587,  perchè  a  e.  io)  a 
sino  alla  mia  ricompare  la  scrittura  originaria  nella  trascrizione  della  bio- 
grafia metrica  in  ventinove  ottave  di  san  Foca  e  di  un  testamento  in  data 
17  gennaio  1587,  1586  m.  v.  di  una  Diana  Vendramin,  contenente,  tra  le  altre, 
alcune  disposizioni  a  favore  dei  maestri  dell'Arsenale  di  Venezia;  giusta  una 
nota  del  copista  la  biografia  venne  da  lui  trascrìtta  in  questo  registro  nel  1597. 
Le  addizioni  discendono  al  26  marzo  1665  e  sono  di  varie  mani  e  in  fa- 
scicoli di  vana  forma;  una  nuova  numerazione  da  e.  124 a  a  c.  136  sostituì 
quella  di  prima;  alla  e.  136  ne  seguono  altre  dieci  squadrate  e  rigate  ma 
non  numerate.  Anche  questo  codice  fu  un  testo  ufficiale,  come  viene  provato 
dalle  note  autentiche  della  sua  presentazione  a  varì  uffici  segnate  sui  due 
primi  fogli  membranacei  di  guardia,  sull'ultimo  pure  di  guardia  e  anche  sul 
verso  della  decima  carta  non  numerata  dell'ultimo  fascicolo  ;  esse  cominciano 
col  20  marzo  1621  e  finiscono  col  17  giugno  171 3,  vale  a  dire  appartengono 
quasi  allo  stesso  periodo  storìco  di  quelle  dell'altro  esemplare.  La  legatura 
del  codice  è  tuttora  la  medesima  che  esso  aveva  quando  apparteneva  all'ar- 
chivio della  corporazione;  cioè  essa  è  in  cartone  ricoperto  di  pelle  rossa; 
sui  piatti  nel  mezzo  di  un  fìregio  ovale  dorato  era  disegnata  una  imagine 
(quella  di  san  Foca  e  di  una  galea?)  ora  del  tutto  scomparsa  per  guasti;  due 
fermagli  in  ottone  bene  conservati  stanno  lungo  il  lato  maggiore  estemo  i. 
Il  capitolare  del  1437  ha  conservato  il  protocollo  e  il  proemio  nella  loro  forma 
nel  cod.  Marciano;  nell'altro  furono  sostituiti  da  una  nuova  redazione  di- 
versa che  pel  protocollo  venne  fatu  nel  1579,  P^^  proemio  nel  1577^.    Nel 


X  Una  descrizione  di  questo  codice  è  stata  fatta  dal  Cecchetti,  op.  cit 
p.  29,  ma  non  è  esatta  né  compiuta. 

3  Pubblico  dai  due  codici  il  testo  del  protocollo  e  del  proemio,  perchè 
nelle  due  redazioni  è  sostanzialmente  diverso.  Il  proemio  del  codice  Zennaro 
fu  già  pubblicato  dal  Cecchetti,  op.  cit.  pp.  5-6. 


[Cod.  MardADO.] 

Incipit  proemiara  capitularis  cala- 
fatorum. 

Al  nome  de  Dio  pare  omnipotente  e  della 
vergine  beada  madona  santa  Maria  madre  de 
Cristo  che  recevè  morte  e  pasalon  per  salvare 
tutta  l'umana  generation  e  del  precioso  evan- 
gelista {a)  misier  san  Marco  capo  e  guida  de 
questa  citade  e  de  tutta  la  corte  celestiale, amen  ; 
in  l'anno  del  nostro  Signor  .mcccczxxvii.  del 
mese  di  otobrìo. 

Inperciochè  li  re  e  11  principi  delli  regnami 
e  delle  provinde  per  el  circuito  de  uno  anno 


[Cod.  ZcnoAro.] 


Al  nome  dell*  altissimo  et  magno  e  omni- 
potente Iddio  padre,  Figliolo  et  Spirito  santo 
et  della  beatissima  madre  del  nostro  signor 
lesù  Cristo  et  del  precioso  missier  san  Marco 
evangelista  protetor  di  dominio  e  nostro  in- 
sieme con  il  beato  santo  Foca  et  de  tutta  la 
celestial  corte;  1579. 

Ogni  [b)  imperio,  ogni  regno,  ogni  stato 
comparte  e  àk  li  suoi  carigi  a  molti  magistrati 


(a)  CoJ,  evsngenlista 
a  p,  CLXXIir, 


(h)  Entro  V  O  di  Ogni  i  tUt»  diugnéU  U  mimaimro  eh§  ho  ritordato 
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rifacimento  del  1437  non  fu  mantenuto  T ordine  dei  capitoli  del  capitolare 
dei  1271,  ma  le  ordinanze  furono  raccolte  in  modo  sistematico  secondo  la 
materia  indipendentemente  dalla  ragione  cronologica. 

I  muratori  ebbero  un  nuovo  capitolare  nel  1606  m.v.  che  si  conserva 
airArchivio  di  Stato  di  Venezia,  Artiy  406.  Il  codice  è  membranaceo,  mi* 
sura  0,287^0,205  e  si  compone  di  duecentotrentadue  carte,  ma  la  parte 
originaria  è  compresa  nel  primo  fascicolo  che  è  un  sesterno  e  contiene  In 
tavola  dei  capitoli,  e  nei  susseguenti  quinterni  sino  a  tutta  la  carta  69.  La 
scrittura  della  tavola  dei  titoli  dei  capitoli  sino  a  tutto  il  lxiii  è  identica  a 
quella  della  part^  originaria  del  codice;  seguono  d'altre  mani  i  titoli  della 
parte  aggiunta  sino  a  quelli  della  e.  186 a;  mancano  i  rimanenti.  La  scrit- 
tura della  parte  originaria  del  codice  è  la  gotica^  italiana  libraria  del  secolo 
decimosettimo  e  si  estende  oltre  alla  data  del  capitolare  giungendo  al  1 5  ot- 
tobre 1607;   le   iniziali   del  testo   dei  capitoli   sono  lettere   capitali   d'oro 


si  fa  et  mete  li  offitiali  entro  le  sue  cltade  et 
terre,  et  mete  et  ordena  impercochè  per  quelle 
cosse  et  question  che  per  loro  {a)  non  si  pò 
adempire  per  li  molti  afari  che  li  à  continua- 
mente, si  ordena  a  quelli  suoi  offitiali  che  li 
possa  e  diebba  spa^re  (b)  in  quello  luogo  de 
quelli  prìncipi  constituidi  segondo  lo  offitio  a 
loro  dado,  e  segondo  l'ordcne  della  ragion  e 
question  e  diferentie  e  scusse  possa  e  debbia 
terminare  e  fenlre;  inperciò  vegnando  davanti 
da  noi  Vidal  Michiel,  Francesco  Laudo  e  An- 
tonio Contarini  provedidori  de  comun,  Fantin 
Magno,  Marco  Veniergiustitierì  vechi,  absente 
misier  lacomo  Corer  terzo  giustitier,  messi  per 
comandamento  de  misier  Io  dose  e  del  Conscio 
slando  per  render  raggion  e  fa^ndo  (J)  lo 
nostro  oflfìtio,  el  gastaldo  de  l'arte  di  calajfadi 
con  li  soi  zudexi  e  offitiali  della  ditta  arte,  di- 
gando  che  in  lo  so  capitolano  antigoera  pluxor 
capitoli  per  {e)  li  nostrì  precessori  cassadi  e 
anulladi  e  pluxor  per  quelli  agionti  li  quali  era 
contrario  uno  de  Taltro,  li  qualli  puniti  a  lor 
e  a  tutti  li  huomeni  de  l'arte  grande  oscuritadc 
introduceva  per  la  lor  contrarietà  imperciochè 
quelli  non  son  literudi  omeni,  [e.  i  a]  aciochè 
li  detti  capitoli  possi  chiaramente  intender  di- 
gando  a  nn  con  grande  istantia  che  nu  quello 
so  capitolarlo  devesemo  veder  et  esaminarlo 
e  quelle  cosse  fosse  da  coregier  fosse  corete  e 
le  sopercle  tuor  via  e  lo  detto  capitolar  in  melo 
reformare  devesemo:  onde  aldida  e  veduda  la 
domandason  del  ditto  gastaldo  e  dell!  soi  offi- 
tiali e  cognosuda  per  noi  esser  ragionevole  e 
giusta,  quello  capitolarlo  vedessimo  et  esami- 
nasimo  e  per  li  nostri  noderì  veder  et  esami- 
nare e  quelle  cose  che  fu  da  correzer  fessemo 


dnndo  Is  auttorìtà  sue  a  ciascaduno  con  buon 
ordine  acciò  siano  conservati  gli  sudditi  suoi 
regolatamente^con  buona  giustit'a  in  santa 
pace,  però  essendo  l'officio  nostro  creato  a 
tal  e£fetli  dal  serenissimo  principe  e  Maggior 
Conseglio,  comparse  avanti  a  noi  Vidal  Mi- 
chiel,  Francesco  Landò  e  Antonio  Contarini 
provedidori  de  commun,  et  Fantin  Magno. 
Marco  Venier  iustiticrì  vecchi,  absente  la- 
como Correr  terzo  iustitier,  il  gastaldo  del- 
l'arte di  calafadi  con  li  suoi  indici  e  compagni 
narrando  e  dimandando  a  noi  che  de  molti 
errori  et  cose  oscure  et  travagliate  ordinate 
dagli  antecessori  nostri  nel  suo  capituliir  over 
marìegola  (e)  fossero  per  noi  sudetti  corretti, 
dicendo  non  esser  atti  a  poter  intender  essi 
capitoli  ;  et  più  volte  con  instantia  comparendo 
davanti  la  presentia  nostra:  onde  aldiie  le  ra- 
gion et  dìniande  del  sopraditto  gastuldo  e  suoi 
com[C  1  B]pagni,  ludici  et  officiali,  et  cono- 
sciuto per  noi  sopraditti  esser  ledimandesu. 
ragionevole  et  iuste,  il  capitolar  suo  vedessimo, 
et  essaminato  hubbiamo  con  li  nodari  nostri, 
et  quelle  cose  che  a  noi  ha  parso  bisogno  di 
correttione  aggiongendo  e  sminuendo,  secondo 
Il  giuditio  et  conscientia  nostra  habbiamo  cor- 
retto et  in  esso  suo  capitular  per  li  nodari  no- 
sti  fatti  notar  con  diligentia  tutti  gli  oltrascrilti 
capitoli,  dando  essi  et  comandando  al  ditto 
gastaldo  et  officiali  dell'arte  di  calafadi  che  per 
l'avvenir  debbi  inviolubilmenteotservarquanto 
in  questo  capitolar  si  contiene  sotto  tutte  le 
pene  che  in  ciascadun  capitolo  sono  scritte  et 
annotate. 


(«)  Cod.  l'oro  eosUutUHUfU*, 
facando        («)  CoJ,  omtUt  per 


{h)  Cod.  spacare       (e)  C9JU  a  mariegoU  aggimngi  et      (d)  Cod, 
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in  campo  azzurro  o  rosso  alternativamente  e  dell*  altezza  dì  tre  righi.  I  ti- 
toli dei  capitoli  furono  scrìtti  in  rosso  dalla  stessa  mano  di  questa  parte  orì- 
ginarìa  nello  spazio  bianco  intermedio  tra  il  testo  di  due  capitoli  consecutivi; 
le  linee  di  scrittura  sono  ventitre  per  pagina.  Le  addizioni  sono  di  vane 
mani  e  giungono  al  4  settembre  1742.  I  due  primi  fogli  di  guardia  conten- 
gono varie  note  autentiche  di  presentazione  del  capitolare  a  vari  magistrati 
di  Venezia  dal  9  settembre  1630  al  15  maggio  1761,  il  che  prova  che  il 
registro  aveva  carattere  ufficiale.  Dopo  i  due  fogli  di  guardia  stanno  due 
tavole  dove  venne  disegnato  in  modo  rozzo  nella  pagina  a  sinistra  del  let- 
tore il  Crocifisso  con  Maria,  Maddalena  e  Giovanni  e  nella  pagina  a  destra 
la  figura  dell'  apostolo  Tommaso,  protettore  dell'  arte,  in  atto  di  toccare  la 
cicatrice  di  Cristo;  le  due  tavole  sono  state  riprodotte  collo  stesso  disegno 
per  sostituire  quello  di  prima  già  guastato.  La  legatura  del  codice  è  mo- 
derna, in  cartone    col  dorso  in  pelle,  e  sembra  del  tempo   in  cui  esso  non 

corezer  e  le  superflue  tolesiroo  via  segondo  la 
nostra  descrìtioa  e  in  meio  reformare  fessimo 
lo  detto  capitolano  comandando  al  ditto  ga- 
staldo  e  a  ofTiliali  e  a  tutti  li  homcni  de  Tarte 
di  calafadi  che  da  mo  avanti  questo  capitolano 
e  quello  che  in  esso  si  contiene  segondo  come 
^sse  {a)  debbia  esser  (b)  oservado  sotto  quelle 
penne  che  in  ciaschedun  capitolo  se  contiene. 

Ripubblico  secondo  la  lezione  dei  due  codici  anche  il  passo  relativo  alla 
compilazione  ed  alla  ratìfica  del  capitolare,  edito  già  dal  Cecchetti  secondo 
il  cod.  Zennaro,  op.  cit.  p.  8: 


[Cod.  MtrcUno,  e.  25  a.] 

Fo  refonnada  la  presente  mariego!a  nel 
tempo  di  providi  homini  officiali  infrascritti 
de  l'arte  e  mistier  di  calafati: 
gastaldo:  ser  Nicolò  da  Pozo; 
compagno:  ser  Steffano  Bon  ; 
compagno:  ser  Marco  Dorrò; 
compagno  :  ser  Hieronimo  de  Bernardo  ; 
compagno  :  ser  Simon  Baffo  ; 
compagno  :  ser  Domenego  Tamo  ; 
scrìvan:  ser  Antonio  Maser  (d). 

.Mccccxxxvii.  a  di  4  otobrio  fo  retifìcada 
questa  mariegola  per  i  spetabili  e  generosi 
homiiii  raisier  Vida!  Michiel,  misier  Francesco 
Landò,  misier  Antonio  Contarini  honorevoli 
provedidori  de  comun  e  per  li  spectabili  {e) 
homini  misier  Fantm  Magno  e  misier  Marco 
Venier  giustitieri  vechi,  misier  lacomo  Corer 
terzo  giustitier  absente  (/). 


[Cod.  Zennaro,  e.  53  b.] 

Fu  reformata   la  presente  mariegola  nel 
tempo  di  providi  huomini  officiali  infrascritti 
dell'arte  e  mistier  di  calafadi  : 
gastaldo:  ser  Nicolò  da  Pozo; 
compagno  :  ser  Steffano  Bon  ; 
compagno  :  ser  Marco  Doro  ; 
compagno:  ser  leronimo  (e)  di  Bernardo; 
compagno  :  ser  Simon  Baffo  ; 
compagno  :  ser  Domenico  Tamo  ; 
scrivan  :  sor  Antonio  Maser. 

.Mccccxxxvii.  a  di  .1111.  ottobrìo  fu  ratifi- 
cata questa  mariegola  per  i  spettabili  e  ge- 
nerosi huomini  misier  Vidal  Michiel,  misier 
Francesco  Landò,  misier  Antonio  Contarini 
prò  vedi  lori  di  comun  e  per  i  spettabili  huo* 
mini  misier  Fantin  Magno,  misier  Marco  Vi- 
nier  iustitieri  vechi,  misier  lacomo  Corer  terzo 
iustitier  absente. 


(à)  Cod,  casse  (()  Cod.  onutlt  esser  (e)  Cod.  lenonlmo  (i)  In  qms lo  passo  U  ini^iaU 
di  gastaldo  compagno  ser  e  dii  nomi  personali  digli  ufficiali  sono  scritti  con  inchiostro  rosso,  (#)  Cod, 
spectabil         (J)  .Mccccxxxvii.  -  absente^  L'intiro  passo  è  scritto  con  inchiostro  rosso. 
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faceva  pìb  parte  ddl'archivio  dellu  corporazione.  Nel  rìfacimento  del  1606  ro.v. 
non  fu  seguito  l'ordine  del  capitoli  del  capìtoUre  del  1171,  ma  si  tentò  una 
nuova  disposizione  secondo  b  materia  senza  tener  sempre  conto  deirordiiie 
cronologico. 

I  mereiai  ebbero  un  nuovo  cupitolire  nel  1470  m.  v.  ratifìeaio  11 
jo  marra  1471  dai  Provveditoii  di  Comun  e  dalla  Giustizia  Vecchia,  che  ne 
sostimi  un  altro  del  10  febbraio  144J,  1441  ni.  v.  Q.uest'ultÌmo  forse  si  eon< 
serva  in  uu  frammento  di  tredici  capitoli  nel  ininoscriito  che  sta  all'Archivio 
di  Stato  di  Venezia  colla  segnatura  AiU,}i3  e  clic  contiene  anche  il  capi- 
loUre  del  1470  colle  sue  addizioni.  Il  codice  i  membranaceo,  misuro  o.);4 
Xo,i}4  e  si  compone  di  tre  fascicoli  premessi  »  ccntonovaniadue  carte  nu- 
merate alle  quali  ne  seguono  altre  due.  1  tre  fascicoli  contengono  la  tavola 
dei  titoli  dei  capitoli,  del  loro  numero  d'ordine  e  del  numero  della  pagina 
corrispondente  del  registro;  mancano  apparentemente  le  prime  cinque  carte 
che  col  frontispizio  formavano  il  primo  terno,  e  la  serie  comincia  coi  titolo 
del  capitolo  Dtxxxn.  Dico  n  apparentemente  »  perchè  nella  legaiun  del 
codice  ò  avvenuta  un'inversiouc  nella  disposizione  di  Tulli  questi  fascicoli. 
Il  terno  che  apparentemente  manca,  è  quello  che  segue  alla  tavola  dei  titoli 
e  che  contiene  il  fromispitio  del  volume,  la  serie  dei  tredici  capitoli  del 
frammento  e  i  titoli  dei  capitoli  sino  a  tutto  il  xci;  la  numeraiione  delle 
sue  carte  giunge  al  nucnero  6  e  però  la  serie  dei  capitoli  è  continuata  senza 
interruzioni  da  quella  del  primo  dei  tre  fascicoli  che  comincia  per  errore  col 
numero  6  ma  giustamente  col  capitolo  xcn  che  come  il  precedente  e  altri 
cinque  successivi  fu  confermato  il  18  dicembre  1481.  Il  froutìspizio  Ita  ìn 
capitali  d'oro  questo  titolo:   «Matricola  |  della  vencran^la  scola  )  di  madona 

■  santa  Maria  I  dei   m;iri;cri  |  restaurata  l'anno  .mdclxxxix.  {  essendo  guar- 

■  dian  I  il  tnagnilico  signor  Bernardo  Aquilina  |  scr  Bartolo  Passagnol   giù- 

■  dice  di  mezz'anno  |  scr  Giacomo  Fioretti  |  ser  Kadal  Groppo  giudici  di 
E  tutto  anno  |  ser  Carlo  Gamba  scrivan  |  compagni  \  ser  Zambattista  Berli  |  ser 

■  Francesco  Bernabò  |  scr  Gerolerao  Biondo  |  ser  Zambaiilsta  Galinì  |  «et 

■  Gerolemo  Ferari  {  set  Bortolo  Schiantarello  ».  Questo  rrontlspiiio  cot' 
risponde  alla  materia  del  codice  sino   a  tutta    la  carta  167  8.  1'  ultimo  do- 

}  della  quale  è  del  17  manto  [689.  Segue  nelle  due  cane  seguenti 
1  dei  tredici  capitoli  in  scrìiiura  gotica  itaibna  libraria  del  se- 
colo decimoquinio;  Ìl  titola  del  frammento  6  della  stessa  mano  del  testo 
ma  con  inchiostro  rosso.  La  «cric  dei  titoli  dei  novantuno  capitoli  k  pure 
in  gotica  italiana  libraria  del  secolo  dccimosesio  i  quali  corrispondono 
alla  materia  delle  prime  quarantasctte  carte  del  codice  e  furono  scritte  al- 
ternativamente in  rosso  o  in  nero.  Evidentemente  il  frontispizio  fu  aggiunto 
poi,  come  anche  risulta  dal  non  essere  la  sua  carta  in  continuili  materiale 
coir  ultima  del  fascicolo,  e  sostituì  un  altro  più  antico,  forse  quello  In  da» 
del  mano  i;;9  che  poi  fu  eolloato  tra  le  ultime  cane  del  codice.    Delire 
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btcicoli  che  precedono 
attti  due  comicne  quatl 
rarìt  della  i^ivola,  die  i 


il  frontispizio,  il  primo  £  un  terno,  ciascuno  degli 
0  carie,  ma  l'ultimo  è  bianca.  La  scrittura  origi- 
vela  una  mano  della  fine  del  secolo  deciniosettiaio, 
sino  a  tutto  il  numero  C[V  è  in  nero  o  in  rosso  al  ternati  va  in  ente  per  tìtolo, 
ma  dopo  quel  numero  é  costantemente  in  nero,  si  estende  a  tutto  il  nu- 
mero cccxxxii  ed  è  identica  a  quella  dello  scrìvano  che  a  carie  i6;  e  166  del 
codice  registrò  alcuni  documenti  che  dal  7  maggio  1680  discendono  al  16  set- 
umbre  1679,  l'ullimo  dei  quali  forma  il  capitolo  ccCKXx;  ma  l'elenco  fu  fatto 
dopo  il  17  mano  1689,  data  del  capitolo  cccxxxii,  e  prima  del  27  aprile  1^91, 
dita  del  capìtolo  susseguente.  La  tavola  fu  continuata  da  più  mani  a  lutto 
it  capitolo  ccCLXiiii  clic  è  ìn  data  11  settembre  17S7  ed  t  l'ultimo  delle 
sdduioni  del  capitolare  nuovo.  Per  conseguenza  questi  tre  fascicoli  non 
fecero  parte  ìn  orìgine  dì  questo  manoscritto,  ma  vi  furano  premessi  in  più 
tempi  dal  1È89-1691  in  poi.  La  parte  originaria  del  codice  si  compone  di 
tre  (juinterai  I  quali  sino  alla  carta  36a  contengono  i  quaranta  capitoli  del 
capitolare  del  1470  e  sino  alla  S'A  altri  cinque  che  vi  furono  aggiunti  nei 
due  «ini  seguenti  e  vennero  approvati  e  ratificali  dai  Trovvediiori  di  Comun 
e  dalia  Giustizia  Vecchia,  alcuni  il  jo  marzo  1471,  altri  11  Ij  marzo  1472, 
Tutte  queste  cane  sono  stale  scrìtte  dalla  stessa  mano  in  piii  tempi  dal  1470 
ai  147Z  in  caratteri  gotici  italiani  librari  del  secolo  deci  ma  quinto,  ma  le  due 
note  di  approvazione  e  ratifica  del  1471  e  [472  sono  in  scrittura  umanìstica. 
Le  iniziali  del  testo  dei  capitoli  sono  grandi  maiuscole  gotiche  alternativa- 
mente per  regola  in  azzurro  od  in  rosso,  ma  non  sempre  è  osservata  la  suc- 
cessione alterna  dei  due  colori.  L' iniziale  A  del  protocollo  è  una  grande 
maiuscola  gotica  in  azzurro  con  svolazzi  pure  azzurri,  perchè  le  altre  lettere 
delie  parole  di  quella  parte  del  capitolare,  la  quale  comprende  lo  spazia  di 
otto  riglli,  sono  state  scritte  con  inchiostro  rosso  dalla  solita  mano  del  testo. 
Le  varie  parti  di  ciascuno  di  questi  capitoli  sono  distinte  mediante  il  solilo 
segno  di  maggiore  separazione  alternativamente  in  azzurro  od  in  rosso,  che 
talvolu  Cp.  e.  a  e  17B)  sta  anche  innanzi  al  testo  del  capoverso.  A  e.  i8fl 
r  N  iniziale  di  «  Nota  0  è  scritta  in  maiuscola  gotica  grande  quantunque  con 
quella  voce  non  cominci  it  testo  del  capitolo.  Tra  il  testo  di  due  capitoli 
susseguenti  vi  è  per  solito  lo  spazio  bianco  dì  un  rigo,  ma  talvolta  quello 
di  due  o  anche  di  una  sola  parte  di  rigo  quando  essa  bastava  a  contenere 
il  lesto  del  tìtolo,  il  quale  poi  costantemente  fu  scritto  dalla  mano  dei  capitoli 
con  inchiostro  rosso  in  quello  spazio  bianco.  Ciascuna  di  queste  pagine 
contiene  ventinove  righi  di  scrittura;  la  loro  rigatura  e  squadratura  sono  state 
ùtte  col  punteruolo  e  poi  leggermente  sopra  vi  t  stato  passato  il  piombo. 
Nel  margine  laterale  esterno,  di  fronte  al  primo  rigo  del  testo  di  ciascun 
capitolo,  fu  scritto  in  rosso  il  numero  d'ordine  con  lettere  romane;  qua  e  li 
e»o  è  scomparso  per  la  mutilazione  del  codice  nella  sua  legatura.  Questa 
parte  del  manoscritto  si  distingue  anche  per  le  sue  pregevoli  miniature. 
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A  e.  X  A  entro  il  C  della  voce  iniziale  «  Cum^iosiachè  »  del  proemio  è  di- 
segnata rimagine  di  Daniele,  protettore  dell'arte,  in  figura  intera  in  piedi  e 
col  solito  simbolo  della  profezia  e  nello  sfondo  una  ridente  campagna  e  più 
in  là  una  città  su  di  un  colle.  Qualcuno  crede  che  questa  miniatura  riveli 
la  scuola  di  Andrea  Mantegna.  Lungo  il  margine  laterale  interno  della  stessa 
pagina  si  distende  un  fregio  a  frutta,  fiori  e  dorature.  A  e.  io  a  entro  il  C 
della  voce  a  Cum^osiachè  »  iniziale  del  testo  del  capitolo  xxiiii  è  disegnata 
la  figura  del  Crocifìsso  trionfatore,  cioè  con  una  corona  d'oro  in  capo,  colla 
barba  bionda,  con  una  lunga  veste  nera  la  quale  tutto  lo  ricopre  ed  ha  Torlo 
d*oro  e  la  cintura  d*oro  in  modo  analogo  a  quello  che  appare  nella  imagine 
del  Volto  Santo  nella  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Lungo  il  margine  late- 
rale intemo  fu  disegnato  un  fregio  del  genere  di  quello  della  carta  i  a,  ma  più 
breve.  La  data  della  scrittura  indica  anche  quella  delle  due  miniature  che  sarà 
stata  prossima  ad  essa.  Nel  rifacimento  del  1470  m.  v.  fu  accolta  solo  una 
minima  parte  della  materia  del  capitolare  del  1271^     Seguono   alla  parte 

I  Pubblico  dal  codice  cit.  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  il  proemio 
del  capitolare  del  1470  m.  v.  e  alcuni  capitoli  che  rispettivamente  corrispon- 
dono al  II,  XVIII,  xxxx,  xxxxi,  xxxxvi  e  xxxxvii  del  capitolare  del  1271  ;  pel 
loro  comento  rimando  a  quello  dei  detti  capitoli.  Di  questo  capitolare  ha 
appena  dato  qualche  notizia  il  Cecchetti,  Le  vesti,  pp.  107-108.  Il  testo  del 
proemio  e  del  capitoli  sopra  indicati  é  il  seguente: 

AI  nome  sia  de  l'omnipotente  Mio  e  de  la  sua  pretiosissima  madre  madona  sancta  Maria 
e  del  gloriosissimo  evangelista  mister  san  Marco,  chavo  e  governador  de  questa  alma  citade, 
et  del  pretiosissimo  misier  san  Daniel,  chavo  e  chonfalon  del  miatier  nostro,  insieme  con  tuta 
la  celestial  corte  de  paradixo,  corendo  Tano  del  nostro  signor  misier  lesù  Cristo  mille  e  qua- 
trocento  e  setanta. 

Cumciosiachè  dananti  de  nui  Domenego  Marin,  Nicolò  Moresini,  Piero  Contarini  pro- 
vedadorì  de  comum,  e  Lorenqo  Cor^i,  Andrea  Barbaro,  el  ter^o  compagno  asente,  iustixieri 
vechi,  sia  comparso  el  gastaldo  de  1*  arte  de  la  marcarla  de  Veniexia  mostrandone  la  sua 
mariegola  la  qual  altre  volte  ne  l'ano  .M'cccc'^Ln.  a  di  .x.  del  mexe  di  fevrer  quella  i  fo 
ratificada  et  approbada,  comò  chiaramente  apar,  per  el  collegio  nostro,  etiam  molte  parte  da* 
poi  fra  de  lor  sta  prexe  di  tempo  in  tempo  fin  a  l'ora  presente  le  qual  tute  sono  ttade  rati- 
ficade  et  aprobade  comò  per  quelle  tute  habiamo  visto;  dove  al  bixogno  prexente  i  preno- 
minati  gastaldo  cam  suo  ^udcxi  e  conpagni  per  nome  del  suo  m^stier  ne  énno  pregadi  in- 
stanttssimamente  che  dobiamo  examlnar  tuti  suo  ordcni  e  parte  le  qual  si  trova  nella  suo 
mariegola  e  confermar  le  bone  e  desmeter  le  cative,  corre^er  quelle  fanno  [e.  1  b]  de  bixogno 
e  a9on£er  a  quelle  che  mancha  a  utilità  e  benefìtio  del  mistier:  per  la  qual  cossa  essendo  la 
petition  sua  honesta  per  la  libertà  a  nui  concessa  per  el  Conseio  di  Pregadi  (*)  tute  le  infra- 
scripte  parte  habiamo  diligentemente  examinade  e  commandassemo  ad  esser  confermade  e 
ratificade  come  per  la  prexente  mariegola  se  contien,  in  capo  de  le  qual  tute  parte  e  ordeni 
cometemo  ai  nodari  nostri  in  tuto  e  per  tuto  debia  ratificar  et  approbar  quelle  star  ben.  e 
questo  ad  honorem  domini  nostri  lesu  Christi.    amen. 

[e.  ib]  Capitolo.  De  poder  vender  ^ascunahovra  d'oro  e  de  seda 
per  quello  che  l'è.  In  primn,  che  oascaduno  mercaro  (a)  possa  e  debin  vender  ogni 
seda  e  ogni  lavorier  de  seda  e  ogno  lavoriero  contrafato,  oro,  grisuolima,  planede,  panni  da 
altari,  croxe,  confaloni,  binde,  berete  e  'vete  (b)  e  tute  altre  cosse  che  aspeta  a  1*  arte  de  la 

(a)  Coi.  mercera  (h)  Cod,  vete  per  ovete  (^  «  infuUe  •) 

(*)  Per  parte  del  6  settembre  1419;  cf.  p.  475,  nota  3. 
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originaria  in  fascicoli  di  varia  forma  molte  addizioni  di  piìi  mani  che  dal 
maggio  1475  discendono  ai  24  novembre  1798.  La  numerazione  dei  capitoli 
dopo  la  originaria  In  numeri  romani  e  in  inchiostro  rosso  fatta  dallo  stesso 
copista  del  1470-72  a  tutto  il  capitolo  xlv,  fu  eseguita  in  più  tempi  e  da 
mani  diverse.  Una  prima  mano  la  continuò  sino  al  capitolo  Lxxxxvn  con 
inchiostro  rosso,  con  numeri  romani  e  con  una  scrittura  gotica  che  appare 
anche  a  e.  48  a  in  una  nota  di  conferma  di  alcuni  capitoli  del  capitolare, 
ma  talvolta  manca  e  fu  in  questo  caso  sostituita  da  un  numero  romano 
scritto  d'altra  mano  in  nero  o  da  un  numero  arabico.  Altre  mani  conti- 
nuarono via  via  la  numerazione  dei  capitoli  sino  al  cccLiiii  a  e.  185  a  in  data 
IO  luglio  171 9;  i  capitoli  susseguenti  non  sono  stati  numerati.  La  numera- 
zione delle  carte  è  sempre  di  una  mano  e  cessa  a  e.  193  e  però  è  per  Io 
meno  posteriore  al  5  dicembre  1787,  data  del  primo  documento  di  quella 
carta.  Anche  nelle  addizioni  si  notano  alcune  miniature.  A  e.  31  b  una 
disposizione  del  maggio  1475  relativa  ai  fabbricanti  di  berrette,  membro  dei- 
merceria,  ù  in  volte  come  in  sta^on,  dretamente  e  lialmente  secondo  chome  elle  sera,  al 
nome  de  cascaduna  de  quelle  cosse,  nuovo  per  nuovo  e  vechio  per  yechio,  né  non  olaa  ne 
presuma  in  quelle  cosse  a?guna  fraude  cometer.  e  chi  contrafarà  caga  in  pena  de  soldi  .v. 
per  libra  de  tanto  quanto  elio  venderà  quella  cossa,  salvochè  de  le  cosse  vendudc  da  de- 
nari  .xii.  in  su  infina  a  soldi  .xx.  paga  soldi  .x.  per  bando  e  da  là  in  su  pagi  soldi  .v.  per 
libra,  non  contrafa^ando  in  alguna  cossa  al  mestier  de  quelli  de  la  seda  (*) 

Capitolo.  De  non  poder  re^evcr  algun  don  per  caxon  del  suo 
offitio.  Ancora,  ncsun  prexio  ni  doni  algun  lo  gastaldo  ne  tuti  li  altri  ofTitiali  de  la 
preditta  arte  per  si  né  per  [e.  2  a]  altri  far  repever  (a)  in  algum  modo  over  ingegno  per  caxon 
del  suo  offitio,  sotto  pena  de  libre  .xv.  a  chi  contrafarà  (**). 

[e.  Sa]  Capitolo.  Di  merceri  che  debiano  insir  de  li  marchadi 
de  San  Marco  e  de  San  Polo  avanti  el  bastar  de  la  campana.  An- 
rhora,  che  tute  persone,  sì  homeni  corno  done,  i  qual  bavera  stagon  in  piaga  de  Sun  Marco 
over  de  San  Polo,  debia  insir  del  merchado  de  San  Marcho  e  de  San  Polo  cum  le  sue  sta^on 
over  deschi  al  bastar  de  la  campana,  e  non  os«a  star  oltra  quella  bora,  sotto  pena  de  soldi  .< />. 
de  PÌ90IÌ  per  gascadun  contrafagante  (*•*).  e  nisum  non  possi  andar  nomma  (***•;  con  un 
desco,  sotto  pena  de  libre  .x.  per  cadauna  volta.    la  qual  pena  se  parta  corno  le  altre  (♦*•♦•). 

[e.  2  1)]  Capitolo.  De  render  tute  le  raxon  de  la  scuola  al  ga- 
staldo nuovo.  Anchora,  che  si  lo  gastaldo  de  la  scuola  comò  quello  de  l'arte  sia 
tegnudo  per  sacramento  de  dar  et  de  far  tute  le  raxon  che  pertien  a  la  ditta  scuola  e  a  l'arte, 
a  lo  gastaldo  nuovo  che  intrerà  per  di  .xv.  dapuochè  lo  insirà  de  la  sua  gastoldia,  sotto 
pena  de  soldi  .c^  sì  al  gastaldo  corno  ai  suo  gudexi;  e  la  pena  pagada,  niente  de  men  elo  sia 
tignodo  de  far  le  raxon  ditte  (•»•*••). 

Capitolo.  De  consignar  tute  le  parte  de  le  pene  locherà  ai 
signori  gustixieri  vechi.  Anchora,  volcnio  et  ordenemo  ch*el  gastaldo  de  la  ditta 
arte  sia  tegnudo  per  sacramento  cum  li  suo  gudexi  dar  et  assignar  tuti  i  denari  i  quali  sera 
scossi  de  li  bandi  e  de  le  pene  che  apartien  a  la  camera  de  la  Custizia  ogni  tre  mexi  (*«•*•*•). 

(a)  Cod,  recever 

-  (*)  Questo  capitolo  corrispoade  ti  11  del  capitolare  del  1271;  cf.  pp.  308-309. 
(**)  Onesto  espitelo  corrisponde  al  xviii  del  capitolare  del  1271;  cf.  p.  313. 
(***)  Questa  parte  del  capitolo  corrisponde  al  xxxi  del  capitolare  del  127 1  ;  cf.  p.  321. 
(****)  Cio6  e  fuorché  •  ;  cf.  Boerio,  op.  cit.  s.  v.    noma. 

(******)  Questa  parte  del  capitolo  corrisponde  ad  alcuni  punti  del  capitolo  zxxx  del  capito- 
lare del  1271;  cf.  pp.  320-321. 

(***^***)  Questo  capitolo  corrisponde  b  parte  al  xxxxvii  del  capitolare  del  1271;  cf.  p.  323. 
(***'^***)  Questo  capitolo  corrisponde  in  parte  al  zxxxvi  del  capitolare  del  1271;  cf.  p.  3a3« 
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l'Are  dei  mereiai,  ha  in  capitali  d'oro  il  titolo  Per  i  bcreteri  e  le  lettere 
ìniiiali  del  testo  dei  capitoli  ia  belle  tniius^olu  gotiche  a  colori  su  fondo 
d'oro.  A  e.  59A  sta  una  mÌDÌatura  del  leone  alato  passante  di  S.  Marco 
appresso  un  documento  del  16  luglio  ijol  A  e.  69A  apiwre  la  stessa  figura, 
ma  accompagnata  dagli  stemmi  gentilizi  dei  provveditori  sopra  le  mercanzie 
del  i)  agosto  i;i9  e  da  un  fregio  a  fiori  che  si  stende  lungo  i  quattro  mar- 
gini della  pagina.  A  e.  131  b  fu  miniato  pure  il  leone  alato  passante  dì 
S.  Marco  e  l'Assunta,  protettrice  nuova  del  sodalizio  al  tempo  di  "Tomaso 
■  Tascha  guardiana,  cioi  gastaldo  del  sodalitio,  e  a  e.  i^jb,  nello  stesso 
tempo  della  precedente,  di  nuovo  il  leone  alato  passante  di  S.  Marco  collo 
(lemma  della  famiglia  Erìzzo  perchè  il  dogado  era  allora  retto  sino  dal  16;  [ 
da  Francesco  Erizzo.  A  e.  i  ;<  a  fu  miniata  una  cornice  attorno  al  testo  di 
una  parte  del  Senato  in  data  1;  mano  i6]6.  Ter  ultimo  a  ce.  181  n  e 
182B  sono  state  disegnate  due  rozze  miniature  del  leone  alato  passante  di 
S.  Marco,  1'  una  in  data  del  29  luglio  170J  circa,  l'altra  in  da»  di  circa 
Tu  agosto  del  medesimo  inno.  Il  frontispizio  del  1689  corrisponde  alla 
materia  del  manoscritto  compresa  nelle  prime  ccntosessantasetle  carte  e  ni 
fascicoli  contenuti  sino  a  tutta  la  carta  176,  perchè  le  carte  167-176  formano 
un  quinterno;  le  rimanenti  furono  aggiunte  più  tardi.  Ma  prima  del  1689 
il  codice  aveva  un'altra  forma.  In  uno  dei  fogli  non  numerati  che  seguono 
alla  e.  191  si  legge  in  scrittura  gotica,  parte  in  rosso  e  parte  in  nero,  il  titolo 
seguente  che  formava  il  testo  del  frontispizio  del  marzo  t3;9:  « .M.n.LVitit. 
«  del  mese  de  mano  \  fu  runovada  ditta  mariegola  in  tempo  de  |  misìer 
«  Dionisio  di  Tornasi  gastaldo,  mar<;ir  a  |  l'insegna  de  S.  Nicolò;  |  tudetc  de 
R  mcz'anno:  j  misìer  Zacaria  di  Tomaii  marcir  a  l'insegna  |  de  la  Gilia;  [  zu- 
n  Jesc  de  lutt'anno:  misier  Bortolo  da  i  Tre  stendardi  guchiadot,  |  misìer  Zsni- 
o  p'cro  Mantoan  baretcr  a  la  Vedila  ;  |  scrivan  :  |  mìsier  Andrea  Abondfo  marcir 
oa  l'insegna  [  de  San  Zuane;  |  et  compagni  •  •,  ».  A  questo  frontispiiio 
corrispondevano  le  prime  centonove  carte  del  codice;  le  catte  107,  io3  e  109 
in  pergamena  più  grossa  rappresentano  i  tre  ultimi  fogli  di  guardia  del  ma* 
noscriito  in  quel  tempo  e  contengono  il  testo  dei  capitoli  aji-a;?  che  dal 
ló  luglio  i{$i  discendono  all'it  novembre  1^61  e  in  parte  furono  aggiunti 
dopo  il  matto  ts;9  nello  spazio  bianco'.  Sino  d.t  allora  il  codice  aveva 
un  carattere  ufficiale,  perchè  giii  su  un  foglio  non  numerato  die  precede 
questo  frontispizio  collocato  fuori  posto  dopo  la  sostituzione  di  quello  del  16B9 
e  in  calce  a  quel  frontispizio  stesso,  si  leggono  note  autentiche  di  presenta- 
zione del  capitolare  ad  uffici  dello  Slato  dal  i)  marzo  ijói  al  ]  maggio  ij9) 


e  più  tardi  ve  ne  fu  aggiunta  v 


1  data  del  23  aprile  1679.    Queste  n 


glio-17  luglio  ISSI 
dopo  la  109, 


106  che  contengono  i  capitoli  2iS-i|t  in  data  16  lu- 
pur  un  errore  nella  rilegatura  del  codice  furono  poste 
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continuano  ìd  un'altra  carta  non  numeiata  sulla  quale  nel  verso  è  nata  in- 
collata una  caria  di  lino  e  sembra  un  antica  foglio  di  guardia,  e  nelle  carte 
dalla  156  alla  [6oa  dove  discendono  a!  3;  agosto  1796.  Anche  la  legatura 
del  codice  dù  materia  ad  osservazioni,  Naiuralmenie  essa  non  k  la  origi- 
naria; nella  Raccolta  sivc  Ratrttto  ^iiuraUtlìa  firtisinU  icolla  compilalo  nel  16(17 
da  un  Vidal  Maizoni,  a  al  presente,  quadernier  della  presente  scolla  ■  che  si 
a  all'Archivio  di  Stalo  di  Ven«ia  (Arti,  j/j>   a    ce.   {^a-^ia,  ctoi: 


nell'  I 


I   de   tutti    li 


obili 


ola   dtl 


27  aprile  1667,  t  ricordata  a  e.  19A  <  una  marìegola  coperta  d 

•  mesin  guarnita  di  aigento  doralo  ».    Nelle  addiiioni  del  deti 

a  e.  40B,  in  data  del  1690  ^dvscriito  il  codice  secondo  le  nuove  sue  condicioni 

cberijalivano  al  1689  come  anche  risulta  dal  suo  frontispizio  corrispondente: 

■  Sappi  che  l'anno  stesso  [avi  16^9]  dallo  stesso  guardiano  [ciol  àal  fflitaUp 
K  Bernardo  A^uiìina]  fu  fato  restaurare  da  novo  tuta  la  matrìcola  et  agion- 
n  tovì  molte  cane  et  fato  far  la  tavola  sive  Indice,  rinovato  il  veludo  e  tutti 

■  li  altri  adornamenti  d'argento  dorati  da  novo  e  fato  lì  suoi  passetti  e  cas- 

■  seta  fodraia  per  conservarla  u.  La  legatura  presente  è  quella  stessa  che  il 
codice  aveva  quando  era  conservalo  nell'archivio  della  corporazione,  tranne 
i  soliti  guasti.  I  due  piatti  sono  In  legno  ricoperti  a!  pari  del  dorso  da  una 
stoffa  di  velluto  cremisi  ben  conservata;  ma  sono  stati  tolti  i  rapporti,  evi- 
dentemente nel  tempo  che  decorse  dalla  dissoluzione  del  corpo  d'Arte  al- 
l'ingresso del  codice  nell'Archivio  di  Stato.  Dì  questi  rapporti  sono  rimaste 
alcune  tracce  nelle  loro  impressioni  sul  velluto.     Queste  dimostrano  che  su 


a  lato  di  e 


estremiti  del  lato  e  ur 
il  Ulo  maggiore  estei 
vano  due  grandi  fregi, 
ed  aveva  di  fuori 
forma  di  nappa. 

I  pittori  o  dip 
cbe  sì  conserva  in  frar 
Difimtori,   i)  per  dono  fatto  il  26 
acquistò  da  un  venditore     II  codi 


piatto  stavano  tre  grandi  borchie  1 
nel  meizo;  che  due  fermagli  erano 
I  liei  due  piatti-,  che  nei  mei^o  di  e 
dei  quali  presentava  nel  sui 
dei  quattro  punti  estremi    un 


ircolari,   due  alle 
stati  posti  luogo 

piccolo  fregio  in 


ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  10  aprile  I4}6 

all'Archivio  di  Slato  dì  Venezia  {Arti,  roj,  cioè 

I  26  maggio  1870  da  Federico  Stefani  che  lo 

ibranaceo,    misura  0,281X0.197 

1  il  secondo  è  mutilo; 


e  in  orìgine  si  componeva    di    quader 

ptgina  contiene  ventisette  righi  di  scrittura. 

□aria  è  la  gotica  italiana  libraria  del  secolo  decimosesto;   la    lett< 

del  testo  di  ciascun  capitolo  È  una    maiuscola   gotica  alternativar 

violaceo  o  in  giallo  verdastro  e  sempre  dell'altezza  dello  spazio  t 

nanne  1'  1  iniziale  del  testo  del  protocollo  che  s 

miniala  in  campo  azzurro;  i  titoli  dei  capholi  s 

dalla  stessa  mano  del  testo  ne!  solito   spazio  interlineare  e  sono    preceduti 

dal  soBto  segno  di  maggiore  separazione.    La  parte  orìginatia  è  mutila  di 


e  righi, 

i  estende  a  sette  righi  e  fu 
ono  stati   scritti  in  violaceo 
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alcuni  capitoli  e  prccistmenle  Udl'ullim*  pane  del  xxil  lino  ai  due  ultimi 
rìglii  dd  xsxiti.  dell'uhìmi  pine  del  xsxvi  e  dì  lutio  ÌI  kkxviii  tranne  Vxg- 
giUDU  ild  lo  novembre  i;o;,  deH'ultitna  parte  del  xxxxiii  a  tutta  il  L, 
dell'ultima  pane  del  Liti  a  tutto  il  Lx.  dell' uliima  parte  del  lxk  alla  meU 
del  LSXn,  dell'ultima  panerei  LXXT  sino  jlleordinaniie  in  data  i4niarao  IJ74 
colle  quali  cominciano  le  scrìtiure  dì  mani  diverse  che  tlitcendono  al  [9  feb- 
braio i68j,  1683  m  V.  La  parte  originaria  del  COJÌce  fu  scritta  dopo 
rS  agosto  1517  che  è  la  sua  data  più  recente  '.e  iananiìal  14  mano  1^74, 
prima  data  delle  addizioni  d'altra  mano;  la  legatura  £  semplicemente  Ìii 
cartone  col  dorso  in  tela,  e  però  i  posteriore  al  tempo  in  cui  ìl  codice  diceva 
parte  dell'archivio  della  cotporaaione. 

I  pittori  ebbero  anche  un  altro  capitolare  nuovo  che  ha  pure  la  dita 
iniiiale  10  aprile  14^6,  ma  giunge  all'  fi  agosto  1732.  e  poiché  si  conjerva 
nella  sua  integrità  può  iupplirc  pienamente  alle  onaissioni  dell'altro.  U  co- 
dice si  conserva  sino  dal  lebbraio  1879.  Jata  dell'acquisto,  al  museo  CiWco 
di  Venezia  colla  segnatura  iti.  /F,  n.  i6f,  la  qttale  si^tiH^ai  ch'esso  ha  U 
numero  té]  nella  serie  delle  a  martcgole  t.  Il  codice  é  membranaceo,  mi- 
aura  o.;6;  XOiìSI  e  ^  compone  di  ci:otfti,]uar*macÌD(]ue  cane  ddlc  ^uali 
sono  numerate  le  prime  centodiciasseite.  e  di  altre  quattro  che  le  prece- 
dono. Qtteste  quattro  carte  contengono  la  tavola  dd  titoli  dd  capitoli  sbo 
a  quello  del  17  giugno  1619  che  si  legge  a  e.  76  a  dd  codice.  La  tavola 
t  preceduta  da  un  foglio  di  guardia  col  seguente  titolo  parte  in  rosM  e  pane 
in  verde:  ■  In  Chriiit  nomine  amen.  Anno  [676,  die  prima  mcnrà  may  (w 
«tempo  del  signor  Carlo  (  Zannardi  mioìador  |  gastaldo  ddl'artc;  |  slndici  lì 
«  signori:  |  Gasparo  Sansoni  |  AltesandroVaira  |  Zuanne  Graua;  il  signor  Ab- 
a  tonto  Titian  scrivati,  |  Pasqualìn  Beai  |  Giacomo  Lonbanlo  |  Giacomo 
H  Groppo]  et  compagnia.  La  parte  originaria  del  codice  sì  compone  di 
quindici  quinterni  e  di  un  piccalo  fascicolo  di  tre  fogli  e  manca  della 
carta  6t  ;  k  scrittura  originaria  giunge  sino  alla  Carla  1 17  b  e  contiene  tren- 
tacinque righi  per  pagina  ed  i  la  calligrafica  comune  del  secolo  xvti;  quan- 
tunque il  franEÌspiilo  abbia  la  data  I  maggio  1676,  tmiavia  l'allima  dau  della 
pane  originaria  t  il  19  aprile  167,  e  col  12  aprile  1676  comincìiua  le  ad- 
diiiooi  le  quali  discendono  all'S  agosto  i7)i.  Le  ioiaiali  del  lesto  dei  capi- 
toli e  dei  documenti  contengono  miniature  talvolta  ct^aaiì.  Mancano  le 
note  di  pKseniaztoni  ad  ufìicl.    La  legatura  del  codice  t  qudU  sicasa  che 

I  Q^esu  data  sta  nella  seguente  nota  a  tergo  dd  frontispizio:  •  In  Chrtstl 

■  nomine,  amen.  Anno  Domini  millesimo  1  ;  17  (rìc),  die  octavo  mentii  atigusti, 
«  indictione  quinta,  in  tempo  de  mistro  Domenego  Draghia  coITcncr,  {[astaldo 
a  de  ratte;  compagni  a  !a  bancha:  misiro  Zuane  de  scr  i^anin  comandador, 
a  mistro  Piero  da  San  Basso  cortiner,  mi^itro  Balista  da  Vìccnta  dcpintor  de 
«casse;  schrìvan:  mistro  Znane  indorador,  el  Gratto;  tìndief  :  minto  Scba- 

■  Btian  Zuchato,  mistro  Vctior  BcIlimaOi  mistro  Rocho  di  Marchom  ■. 


i 
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1  quando  ippaneneva  all'aithivio  della  corpomione,  iraime  i  fregi 
lo;  i  diie  piani  t  il  dono  sono  in  cartone  ricopcrio  da  velluta 
cr«ni»i  che  tuitor»  nelle  tue  imprenionj  mostra  le  tracce  dei  fregi  che  lo 
adomavano  ;  ai  quattro  angoli  di  ciascun  piatto  alcuni  fori  injieano  ì  rapporti 
cnrrispouilenti ;  luogo  il  lata  maggiore  esterno  stavano  due  fermagli:  quattro 
stellette  su  ciascun  piatto,  ad  eguale  distanza  dal  corrispondente  rapporta, 
erano  disposte  in  modo  da  fomiare  i  quattro  vertici  di  un  rettangolo;  nel 
metto  stavano,  una  per  piatto,  due  decoruioni  di  forma  ovale.  Nella  com- 
pilazione del  capitolare  del  14J6  non  è  saio  sefiulio  l'ordine  dei  capitoli  del 
capitolar*  del  1171. 

1  bottai  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  dell'ottobre  i)}^  ^^  ^ 
conferva  al  museo  Civico  di  Vemia  colla  segnatura  Ms.  IV,  n.  40,  U  quale 
tlgnificn  che  esso  ha  il  ntitneto  40  nella  serie  delle  «  mari^olc  0  Prima 
apparteueva  col  numero  d'ordine  iBoo  alla  collezione  dei  manoscritti  delia 
biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  il  quale  to  acquistò  ne!  184Ì  dal  bottaio 
Giovanni  Vìani  per  vcntuna  ivanilca,  ciofr  per  lire  italiane  t8  e  27  cerne* 
simi  >.  11  codice  t  quasi  tulio  membranaceo,  misura  o,:9;Xo>3)!  e  si 
compone  di  cioquantacinquc  carte,  ma  dalla  )8  in  seguito  fomiano  un  qua> 
derno  ed  un  sesterno  cartacei  che  vtnnero  aggiunti  successivamente  per  le 
nuove  addizioni  dai  1530  in  poi.  La  parte  originaria  consta  ili  tre  quaderni 
preceduti  da  un  foglio  membranaceo  di  guardia  sul  quale  |Ùli  tardi  in  data 
IO  dicembre  1)67  e  i(  novembre  ijyi  furono  scritte  due  note  relative 
all'Arte.  Ciascuna  pagina  di  questa  parte  contiene  ventuna  linea  di  scrittura, 
t  (a  rigata  e  squadrata  a  secco  col  puntertjolo.  La  scrittura  originaria  del 
codice  i  la  gotica  italiana  libraria  della  prima  meli  del  secolo  decioioquarto  : 
tra  capitolo  e  capitolo  venne  dapprlraa  lascialo  bianco  lo  spazio  di  un  rigo, 
il  quale  poi  fu  riempito  dal  copista  stesso  per  la  trascrizione  del  titolo  pure 
In  gotico  ma  con  inchiostro  rosso;  la  lettera  iniziale  della  prima  voce  del 
proemio  è  una  maiuscola  gotica  o  in  rosso  o  in  aimrro  alterna tivaroenie  e 
dell'altezza  dello  spazio  di  due  righi,  tranne  I'  1  iuiiiak  del  protocollo  che  è 
dctralteiza  dello  spazio  di  sei  righi  e  fu  miniala  con  maggior  cura  in  rosso 
e  tu  verde  e  eoo  svolazzi.  La  pane  originaria  del  codice  fu  scrìtta  tra  l'ot- 
tobre I }  }S,  data  del  capitolare,  e  il  6  luglio  1  ;  ^g,  data  della  prima  addizione 
d'altra  mano.  Le  addizioni  d'altra  mano  cominciano  a  e.  21  b  e  continuano 
nelle  carte  rimafkcnti  del  terio  quaderno,  per  tutto  il  quarto  e  per  tre  fogli 
membranacei  aggiunti,  sino  all'  8  gennaio  1472,  1471  m.  v.  ';    ad  essi  segue 


Ota  autografa   del  Cicogna,  sul 
ile  h  la  storia  dell'acquisto. 
I  elenco  col  titolo:    Nomina 


'  Questi    particolari  sono  dati  da  uni 
primo  foglio  di  guardia  del  codice,  nella 

'  A  e.  )t  A  tra  le  addizioni  si  legge 
i  1 1  o  r  u  m  [diirArit  dà  bottai]  qui  sunt  apootati,  rcperta 
velcri  capiiulari,  et  qui  de  celerò  apon t abuniur.  È 
elenco  che  dall'agosto  1)27  discende  al  15  luglio  1464;  sari  pubblicato 
patte  tra  ì  documenti  dell' Appendice. 


CLXXXVIII  G.  MONTICOLO 


un  foglio  membranaceo  di  guardia  con  una  specie  di  tavola  dei  titoli.  Col  1530 
cominciano  le  addizioni  sui  fogli  cartacei  e  giungono  al  io  giugno  1745.  La 
legatura  del  codice  è  la  stessa  del  tempo  in  cui  esso  faceva  parte  dell'archivio 
della  corporazione  :  i  due  piatti  sono  in  cartone  ricoperto  da  pelle  ;  su  ciascuno 
di  essi,  nel  mezzo,  sta  una  decorazione  d'ottone  formata  da  un  cerchio  che 
comprende  entro  il  suo  spazio  la  figura  di  una  botte;  al  di  sopra  e  al  disotto 
del  cerchio  sono  disposte  in  una  linea  tre  borchie  d'ottone;  due  fermagli, 
pure  d'ottone,  stanno  sul  margine  estemo  del  lato  più  lungo.  La  materia 
del  capitolare  del  1338  non  segue  l'ordine  cronologico  come  quella  del  capi- 
tolare del  1271,  ma  è  disposta  in  ordine  sistematico,  perchè  esso  comprende 
in  un  primo  gruppo  tutte  le  ordinanze  relative  agli  ufficiali  dell'Arte  e  in 
un  secondo  gruppo  le  altre  circa  la  disciplina  e  polizia  del  mestiere.  Nel 
medesimo  museo  Civico  si  conservano  altri  due  capitolari  più  recenti  della 
stessa  Arte,  che  contengono  qualche  capitolo  del  capitolare  del  1338:  l'uno 
in  data  3  maggio  141 2  sta  nel  cod.  membranaceo  Ms.  IV^  n,  41^  già  Ci- 
cogna 2801,  che  ne  dà  un  frammento  scritto  nel  principio  del  secolo  deci- 
moquinto e  precisamente  tra  il  1412  e  il  5  giugno  1416,  data  della  prima  addi- 
zione d'altra  mano,  e  nel  cod.  membranaceo  Ms,  IV,  n,  ii6y  già  Cicogna  4149, 
che  ne  dà  un  testo  ufficiale  trascritto  il  6  gennaio  1596  e  continuato  da  altre 
mani  sino  al  19  novembre  1798;  l'altro  in  data  io  maggio  1482,  pure  conte- 
nuto nel  cod.  Ms.  IV,  n,  41,  già  Cicogna  2801,  che  colle  addizioni  in  fascicoli 
cartacei  giunge  al  21  maggio  1804. 

Gli  straccivendolì  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  24  luglio  1430 
del  quale  ho  già  determinato  le  relazioni  coi  più  antichi  ^  Esso  si  conserva 
al  museo  Civico  di  Venezia  sino  dal  settembre  1898,  data  dell'acquisto,  colla 
segnatura  Ms,  IV,  n,  ig^,  la  quale  significa  che  esso  ha  il  numero  195  ifella 
serie  delle  «  mariegole  ».  Il  codice  è  membranaceo  tranne  nell'ultimo  fasci- 
colo  che  è  cartaceo  e  fu  aggiunto  alla  fine  perchè  contiene  un  frammento 
in  volgare  del  medesimo  capitolare  e  precisamente  dal  capitolo  xxxiii  ad  una 
parte  del  xxxxii.  Il  codice  misura  0,338X0,238  e  si  compone  di  ducento- 
sedici  pagine  precedute  da  altre  ventisei  raccolte  in  un  fascicolo  che  conten- 
gono in  rosso  ed  in  scrittura  gotica  italiana  libraria  della  seconda  metà  del 
secolo  decimoquinto  la  tavola  dei  titoli  a  tutto  il  capitolo  Lxvii  alla  quale 
seguono  note  autentiche  della  presentazione  del  capitolare  a  vari  uffici  che 
discendono  al  19  settembre  1780,  e  altre  scritture.  La  parte  originaria  del 
manoscritto  si  compone  di  cinque  quinterni,  ma  solo  il  primo  dà  il  richiamo 
della  stessa  mano  del  testo  nel  margine  inferiore  del  verso  dell'ultima  sua 
carta;  forse  negli  altri  la  mancanza  deriva  dalla  mutilazione  dei  margini  nella 
rilegatura.  Ciascuna  pagina  di  questa  parte  contiene  ventinove  linee  di  scrit- 
tura colla  rigatura  e  squadratura  ad  inchiostro.    La  scrittura  originaria  del 


I  Cf.  p.  474,  nota  I. 
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codice  giunge  sino  alla  pagina  63'  ed  è  la  gotica  italiana  libraria  della  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto,  quella  stessa  della  tavola  dei  titoli.  Dall'esame 
della  materia  del  codice  risulta  che  questa  parte  fu  scrìtta  poco  innanzi  al 
1 5  luglio  1479,  ^^^^  ^^^^^  conferma  del  suo  ultimo  capitolo  che,  come  nella 
tavola,  ha  il  numero  lxvii.  Tra  capitolo  e  capitolo  fu  lasciato  bianco  lo 
spazio  di  un  rigo  sul  quale  lo  scrivano  del  testo  aggiunse  poi,  pure  in  gotico 
ma  con  inchiostro  rosso,  il  titolo  corrispondente;  ma  talvolta  quello  spazio 
fii  omesso  e  per  conseguenza  venne  omesso  anche  il  titolo,  p.  e.  nei  capi- 
toli XXXII,  xxxmi,  XXXVI,  xxxxi,  xxxxii,  xxxxvn.  La  lettera  iniziale  del 
testo  di  ciascun  capitolo  di  questa  parte  è  una  maiuscola  gotica  dell'altezza 
di  due  righi  e  miniata  o  in  rosso  o  in  azzurro,  per  solito  alternativamente. 
La  scrittura  originaria  in  più  luoghi  è  sbiadita  ;  alcuni  ritocchi  recenti  hanno 
talvolta  guastato  la  forma  originaria  delle  lettere  e  in  questi  casi  non  è  molto 
facile  la  lettura  esatta  del  testo  primitivo.  Lungo  il  margine  oltre  a  postille 
d'altre  mani  si  nota  la  numerazione  dei  capitoli  fatta  dallo  scrivano  stesso 
nella  medesima  scrittura  gotica  e  con  inchiostro  rosso  colle  forme  <c  Capitolo  I», 
«  Capitolo  II  »  &c.,  talvolta  anch'esse  imperfette  per  la  mutilazione  dei  fogli 
nella  legatura  del  codice.  Due  miniature  adomano  il  manoscritto  e  fanno 
parte  del  suo  testo  originario;  una  fu  disegnata  nella  tavola  dinanzi  al  proemio 
e  rappresenta  Gesù  Cristo  in  figura  intera;  l'altra  sta  entro  l'A  iniziale  del 
testo  del  protocollo  e  rappresenta  san  Giacomo  patrono  del  sodaHzio  con 
un  libro  chiuso  nella  sinistra  e  colla  destra  in  atto  di  benedire  un  uomo 
dell'Arte  dinanri  a  lui  in  ginocchio  ;  un  disegno  a  fiorami  si  distende  lungo 
i  margini  inferiore,  superiore  e  laterale  intemo.  La  parte  non  originaria 
del  codice  contiene  più  fascicoli  membranacei  di  varia  forma  aggiunti  per 
le  addizioni  in  vari  tempi  e  coli' ultima  pagina  dell'ultimo  ripiena  di  note 
autentiche  di  presentazione  del  capitolare  a  vari  uffici  dal  marzo  1653  al  5  gen- 
naio 1677,  1676  m.  V.  ;  e  infine  sta  il  fascicolo  cartaceo  che  sopra  ho  ricor- 
dato. Le  addizioni  discendono  al  28  settembre  1633.  ^^  numerazione  dei 
fogli  del  codice  è  stata  fatta  per  pagine,  prima  con  numeri  romani,  poi  con 
cifre  arabiche.  La  legatura  è  sempre  la  stessa  del  tempo  in  cui  il  capitolare 
apparteneva  all'archivio  della  corporazione:  i  due  piatti  sono  di  legno  rico- 
perto di  velluto  verde,  ma  questa  stoffa  fii  sovrapposta  ad  altra  più  antica 
in  velluto  cremisi,  forse  perchè  s'era  guastata;  ai  quattro  angoli  di  ciascun 
piatto  su  un  rapporto  in  ottone  con  una  borchia,  tranne  in  uno  dove  fu  per- 
duto; nel  mezzo  di  ciascun  piatto  sta  un  rapporto  quadrato  in  ottone  con 
una  borchia  e  con  altre  quattro  piccole  disposte  agli  angoli  dove  lo  fermano 
al  legno;  nel  margine  più  lungo  ed  estemo  stanno  due  fermagli  d'ottone 
guasti.    Il  dorso  conserva  soltanto  l'antica  copertura  in  velluto  cremisi. 

I    conciatori   di  pelli   e  corami   ebbero  un  nuovo   capitolare  in 
data  del  1340  >    che  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia   colla   segna- 


^  Cf.  p.  676,  nota  2. 
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tura  Ms,  IV,  n.  lo),  la  quale  significa  ch*esso  ha  il  numero  103  nella  serie 
delle  «  mariegole  ».  Il  codice  prima  apparteneva  col  n.  2793  alla  collezione 
manoscritta  della  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna  che  lo  acquistò  il  28  luglio  1859 
al  prezzo  di  cinquanta  zvanziche,  pari  a  lire  italiane  43  e  50  centesimi,  dal 
negoziante  di  pelli  alla  Giudecca  Giuseppe  Frollo  ^  Il  codice  è  membra- 
naceo, misura  0,313X0,237  e  contiene  centonovantadue  carte  precedute  da 
un  fascicolo  di  otto  che  nelle  prime  cinque  ha  la  tavola  delie  materie  e 
nelle  altre  è  bianco.  La  parte  originaria  del  codice  comprende  i  primi  dieci 
quinterni  dove  la  sua  scrittura  giunge  sino  a  tutta  la  carta  96  a;  ciascuna 
pagina  di  essa  è  rigata  e  squadrata  ad  inchiostro;  la  sua  scrittura  è  un'ine- 
legante corsiva  italiana  della  fine  del  secolo  decimosesto.  Si  può  conoscere 
con  precisione  Tanno  in  cui  questa  parte  fu  scritta  ;  1*  ultima   data   dei  suoi 

capitoli  è  a  e.  96  A  il  20  gennaio  1589,  1588  m.  v.;  la  prima  data  delle  ad- 
dizioni d'altra  mano  è  a  e.  97  a  il  13  dicembre  1594  sotto  la  gastaldia  di 
Baldisera  Garofalo  ;  ma  nella  tavola  dei  titoli,  in  corrispondenza  alla  materia 
della  e.  96  A ,  si  ha  la  seguente  notizia  :  <c  Questo  capitularìo  fu  fatto  copiar 
«e  con  la  sua  tavola  da  misier  Baldisera  Garofalo  gastaldo  grando  Tano  1594 
«del  mese  de  novembrio  ».  Le  addizioni  discendono  al  29  ottobre  1798  e 
furono  scritte  nelle  pagine  bianche  dell'  ultimo  fascicolo  della  parte  originaria 
e  in  altri  fascicoli  di  varia  forma  che  via  via  furono  aggiunti  ;  a  questi  se- 
guono due  fogli  membranacei  di  guardia  antichi  con  note  autentiche  di  pre- 
sentazione del  capitolare  a  vari  uffici  dal  19  maggio  1623  al  26  marzo  1794 
e  poi  due  fogli  membranacei  recenti  e  bianchi.  Due  rozzi  disegni  prece- 
dono il  testo  del  codice:  Tuno,  a  sinistra  del  lettore,  rappresenta  al  solito 
il  Crocefisso,  e  in  basso  da  una  parte  Maria  e  Maddalena  e  dall'altra  Gio- 
vanni; il  secondo,  a  destra  del  lettore,  raffigura  sant'Andrea  apostolo,  patrono 
dell'arte,  e  nello  sfondo  il  suo  martirio;  nel  margine  superiore  ha  l'iscri- 
zione: «Fu  fatto  sotto  la  gastaldia  di  Carlo  Deiaidi  l'anno  1694»  e  nel  mar- 
gine inferiore:  «rinovatto  (^sic)  Tanno  1794  dal  gastaldo  grande  Domenico 
«Francesco  Bertolini».  Il  codice  ha  sempre  la  legatura  del  tempo  in  cui 
apparteneva  alTarchivio  della  corporazione:  è  in  cartone  ricoperto  da  pelle 
con  due  fermagli  pure  in  pelle*;  su  ciascun  piatto  nella  direzione  dei  quattro 
angoli  stavano  quattro  borchie  che  ora  mancano,  ma  hanno  lasciato  traccia 
di  sé  nei  fori  corrispondenti;  sui  cuoio  di  un  piatto  è  disegnato  rozzamente 
ad  oro  il  Crocefisso,  sul  cuoio  dell'altro  Maria  con  Gesù  in  braccio.  Nel 
rifacimento  del  1 340  non  fu  mantenuto  Tordine  dei  capitoli  del  capitolare 
del  1271,  ma  la  materia  venne  disposta  in  ordine  sistematico,  cioè  furono 
prima  raccolte  in  un  gruppo  le  ordinanze  circa  gli  ufHciali  dell'Arte  e  poi 
in  un  secondo  gruppo  quelle  relative  alla  disciplina  e  alla  polizia  del  mestiere. 

'  Questa  notizia  è  tratta  da  una  nota  autografa  del  Cicogna  sul  verso  del 
foglio  di  guardia. 
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I  fu  stagnai  ebbero  un  nuovo  capitolare  in  data  12  febbraio  1503, 
1502  m.  V.,  che  già  apparteneva  alla  biblioteca  di  Teodoro  Correr  colla  se- 
gnatura A,  6,  IO  ed  ora  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colia  segna- 
tura Ms,  IV,  n,  j,  la  quale  significa  ch'esso  ha  il  numero  i  nella  serie  delle 
«mariegole».  Il  codice  è  membranaceo,  misura  0,347  Xo>2$o  e  si  com- 
pone di  dieci  pagine  che  corrispondono  al  foglio  di  guardia,  al  frontispizio 
e  ad  una  tavola  cronologica;  di  altre  trecentundici  pagine  per  il  testo;  di 
altre  trenta  per  l'Indice  di  tutti  li  capitoli  contenuti  nella  pre- 
sente mariegola  de  mercanti  fustagneri  e  coltreri  fatto  secondo 
r  ordine  numerico  delle  carte  del  codice  ed  il  loro  contenuto.  Il  frontispizio 
ha  il  titolo  seguente  in  caratteri  maiuscoli  della  forma  dei  caratteri  della 
stampa:  «Mariegola  de  fustagneri  e  coltreri  renovata  sotto  li  magnifici  signori 
(c  governatori  Zuanne  Cavallieri,  Antonio  Baroni  e  Bortolo  Belini,  scritta 
((  Tanno  del  Redentor  del  mondo  mille  seicento  settanta  tre,  indittione  decima, 
<r  nel  mese  di  marzo  per  Zuanne  Gasparini  deputato  alle  materie  antiche,  nella 
<c  Secreta  serenissima  di  S.  Marco  »  che  indica  il  tempo  in  cui  fu  composta 
la  parte  originaria  del  codice;  difatti  la  mano  del  suo  copista  giunge  sino 
al  28  ottobre  1671;  una  mano  molto  simile  ne  continua  la  registrazione  dal 
2  maggio  1675  al  22  febbraio  1692,  1691  m.  v. ;  altre  mani  diverse  la  este- 
sero via  via  sino  al  io  settembre  1778.  La  tavola  cronologica  intitolata: 
Indice  delli  tempi  contenuti  nella  presente  mariegola  (parole 
scritte  con  caratteri  simili  a  quelli  della  stampa)  forma  col  frontispizio  un 
fascicolo  di  quattro  carte,  e  le  sue  date  colle  corrispondenti  indicazioni  sto- 
riche vanno  dal  7  marzo  1409  al  1728  e  sono  scritte  con  caratteri  simili  a 
quelli  che  via  via  appaiono  nei  tìtoli  premessi  al  testo  dei  capitoli.  L'indice 
finale  compreso  in  due  quinterni  è  di  scrittura  eguale  a  quella  di  questi  titoli 
sino  alla  materia  della  pagina  298  del  codice;  è  invece  d'altra  mano  per  le 
addizioni  contenute  nelle  pagine  299-30T  e  in  corrispondenza  colla  loro  scrit- 
tura; esso  non  contiene  la  materia  delle  addizioni  registrate  nelle  pagine  302-5 12 
colle  quali  finisce  il  testo  del  capitolare.  La  parte  originaria  del  codice  si  com- 
pone di  una  serie  di  fascicoli  che  non  sono  del  medesimo  numero  di  pagine, 
ma  generalmente  vi  prevale  la  forma  del  quinterno;  la  sua  scrittura  nei  titoli 
dei  capitoli  è  elegante  e  di  forma  ordinaria  e  invece  nel  loro  testo  imita  i 
caratteri  a  stampa  ;  i  titoli  sono  scrìtti  con  inchiostro  rosso,  il  testo  con  inchio- 
stro nero,  ma  le  sue  lettere  iniziali  sono  di  forma  capitale,  miniate  in  rosso 
e  dell'altezza  dello  spazio  di  due  righi.  Ciascun  capitolo  ha,  oltre  a  note 
posteriori  d'altra  mano  e  di  scrittura  irregolare,  una  o  più  glosse  a  margine 
in  nero  e  in  caratteri  eleganti,  le  quali  danno  un  breve  sommario  del  passo 
corrispondente  del  testo.  Sono  pure  negli  stessi  caratteri  ed  in  nero  le  intesta- 
zioni delle  suppliche,  le  trascrizioni  delle  firme  e  le  note  delle  pubblicazioni 
fatte  a  S.  Marco  e  sulle  scale  di  Rialto;  sono  in  rosso  e  in  caratteri  comuni 
o  simili  a  quelli  della  stampa  le  date  in  testa  alle  ordinanze,  i  titoli  delle  cor- 
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rezioDÌ  e  per  solito  le  note  che  indicano  la  provenienza  del  documento  da 
altri  registri.  Ciascuna  pagina  della  parte  originaria  del  manoscritto  con- 
tiene ventotto  linee  di  scrittura  ;  la  rigatura  e  la  squadratura  sono  state  fatte 
ad  inchiostro  ;  ciascuna  unità  della  rigatura  è  formata  da  due  linee  parallele 
che  determinano  l'altezza  normale  delle  minuscole  di  imitazione  dalla  stampa. 
La  legatura,  molto  recente,  è  in  cartone  col  dorso  in  velluto  cremisi;  man- 
cano le  note  di  presentazione  del  capitolare  ad  uffici,  ma  esso  è  originale 
e  serviva  per  gli  usi  intemi  della  scuola.  La  materia  del  capitolare  antico 
del  luglio  1275  circa  fu  accolta  in  questo  soltanto  in  piccola  parte  ^ 

Colgo  roccasione  di  questa  illustrazione  dei  codici  dei  capitolari  per  ag- 
giungere alcune  notizie  circa  il  capitolare  dei  pescivendoli  del  dicembre  1482 
che  ho  ricordato  nella  prefazione  del  volume  primo  2.  Esso  si  conserva  al 
museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura  Ms.  IV,  n  ^j,  la  quale  significa 
ch*esso  ha  il  numero  97  nella  serie  delle  «  mariegole  ».  Il  codice  prima  ap- 
parteneva col  numero  2791  tu  alla  collezione  manoscritta  della  biblioteca  di 
Emanuele  Cicogna  che  lo  acquistò  il  5  agosto  1863  dal  libraio  Angelo  Bon- 
vechiato.  Il  codice  misura  0,521  X  0,231  e  si  compone  di  diciotto  carte  rac- 
colte in  due  quinterni,  ma  il  secondo  è  mutilo.  Nel  tempo  in  cui  pubblicai  il 
primo  volume  di  questi  capitolari  esso  mancava  della  carta  io,  ma  ebbi  la  for- 
tuna di  ritrovarla  in  un  altro  codice  del  museo  Civico  e  precisamente  in  quello 
che  contiene  la  «  mariegola  »  1 1  e  cosi  per  solerzia  del  valente  impiegato  di 
quel  museo,  prof.  Giuseppe  Nicoletti,  la  carta  fu  restituita  nella  sua  sede  origi- 
naria. Ciascuna  pagina  del  codice  contiene  ventinove  linee  di  scrittura;  la  riga- 
tura e  la  squadratura  furono  fatte  a  secco  col  punteruolo  e  sopra  vi  si  passò 
il  piombo.  La  scrittura  è  la  gotica  italiana  libraria  della  fine  del  secolo  decimo- 
quinto e  del  principio  del  decimosesto;  i  capitoli  non  hanno  titoli  e  la  lettera 
iniziale  del  loro  testo  è  una  maiuscola  gotica  in  oro  con  svolazzi  violacei.  Il 
capitolare  è  in  data  del  dicembre  1482  e  la  sua  scrittura  originaria  giunge  alla 
cana  17B  esclusa,  la  quale  contiene  nel  suo  principio  in  data  12  dicembre  1482 
una  nota  di  approvazione  del  capitolare  da  parte  del  Collegio  di  dodici  savi  dele- 
gati dai  Pregadi  a  in  facto  tnisteriorum  et  datiorum  »  la  quale  è  la  seguente, 
in  scrittura  iuliana  del  tempo:  «  .m  ccc  lxxxii. ,  die  .xii.  decembris,  in  col- 
«  legio  magnifìcorum  dominorum  .xii.  sapientum  substituto  loco  Consilii  Ro- 
te gatorum  in  facto  misteriorum  et  datiorum,  visis  prius  et  diligenter  examinatis 
«  omnibus  et  singulis  capitulis  in  presenti  matricula  descrìptis  concementibus 
«  bonum  et  universale  ipsius  artis  et  habundantiam  populi  istius  civitatis  omnia 
«  ipsa  capitula  et  singula  confirmarunt  et  approbarunt  et  confìrmata  esse  et 
a  ab  omnibus  observata  decreverunt.  Francbcus  Taiapetra  notarius  mandato 
«  suprascriptorum  ».    Per  conseguenza  fìno  al  capitolo  penultimo  incluso  della 
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:  orìgioariA  il  codice  fu  scritto  nei  primi  giorni  del  dicembre  [481.  ma 
[fulciino  capitolo  clic  precede  immediaunienie  quelU  nota,  veone  icriito  dal 

^inedeiimo  tcrìvuio  motto  più  tardi  nella  meli  inferiore  della  e.  16  b  e  per  tutta 
e  erana  rimaste  MaDche;  esso  t  in  data  38  gennaio  151],  1512  m.  v. 
alle  carte  17  d  e  18  addiiioni  d'altra  mano,  pure  in  scrittura  gotica 

fiuliana  Ubnrìa.  la  quale,  come  dimostrerò,  è  del  febbraio  IJt^.  Il  codice  è 
importante  anche  per  le  sue  eleganti  miniature  che  furono  eseguite  nel  1481. 
Le  due  clic  precedono  il  testo,  comprendono  ciascuna  una  pagina  intera, 
Quella  a  sinistra  del  lettore  rappresenta  il  Crocefisso;  al  disotto  da  una  parte 
sta  Maria  in  figura  intera  in  piedi  e  Maddalena  che  in  ginocchio  abbraccia 
U  croce,  e  presso  di  essa  in  terra  sia  un  teschio;  dall'altra  parte  è  disegnato 
Giovanni  in  rigura  intera,  in  piedi  ed  In  alto  di  pregare;  quattro  angeli  stanno 
due  al  disopra  e  due  al  disotto  del  le^o  ttaiversale  della  croce;  una  colomba 
si  post  all'estremità  del  legno  verticale  sulla  scritta  l.  N.  R.  I.;  la  cornice  è 
a  fiorami  e  nel  meziodel  margine  superiore  ha  la  iscrizione  «  lesus  s,  nel  mezzo 
dell'inferiore  e  ai  quattro  angoli  le  imagini  di  doque  profeti  in  mezza  figura 
col  simbolo  della  profezia.  La  minlsiura  a  destra  del  lettore  rappresenta 
Maria  in  pleJi  che  sotto  il  suo  manto  accoglie  in  segno  dì  protezione  a  destra 
I  sinistra  gii  uomini  della  scuola,  poiché  il  sodalizio  s'era  costituito  sotto  il 

■patrocinio  della  Purificazitme  '  ;  a  lato  di  essa  stanno  le  ligure  di  sant'Andrea 

Bcsan  Giacomo  che  nella  destra  leogoao  un  libro  chiuso,  il  vangelo, nella  sinistra 

10  la  croce,  l'altro  il  bordone;  la  cornice  è  a  fiorami  e  nel  mezxo  del  raar- 

,c  inferiore  rappresenta  il  mistico  agnello,  ai  due  angoli  superiori  due  mezze 

ìgurc  di  profeti  col  solito  simbolo  e  ai  due  inferiori  altre  due  mezze  liguru 

;  per  guasti  non  sono  bene  distiate.    La  terza  miniatura  sta  a  e.  i  a  del 

e  nello  spazio  dell' A  iniziale  de!   protocollo  rappresenta  in  piccolo  le 

Klnusc  figure  della  seconda  ;  i  mattini  della  pagina  sono  miniati  b  modo  da 
formare  una  cornice  a  fiorami  interrotti  da  altri  disegni  di  uccelli,  di  put- 
tini  e  di  figure  più  complesse.  Nel  margine  superiore,  in  uno  dei  due 
angoli  4  rappresentata  Maria  in  figura  intera,  nell'altro  appare  biancovestita 
e  col  giglio  nella  destra,  simbolo    della    puritì.      Nel   margine   inferiore,  in 

I  ODO  dei  due  angoli  sta  la  figura  di  uno  dell'  arte  dinanzi  ad  un  vescovo  di 

I  rito  orientale  che  tiene  la  mitra,  il  pastorale  e  i  tre  pani  e  però  rappresenta 
no  Nicola  ;  nell'altro  è  disegnato  Gesù  con  san  Pietro  nella  barca  ;  nel  mezzo 
t  rappresentato  san  Marco  in  atto  di  benedire  colla  destra  e  di  tenere  aperto 
il  vangelo  nella  sinistra  Nel  mezzo  del  margine  laterale  interno  è  disegnato  un 
conìglio;  nel  mezzo  del  margine  laterale  esterna  si  ha  la  figura  di  un  vescovo  di 
TÌU  romano  colla  mitra,  coi  pastorale  e  col  libro,  forse  il  patriarca  di  Venezia 
del  tempo.  La  quarta  miniatura  sta  a  e.  7  a,  e  rappresenta  forse  uno  dei  confra- 
UUl  della  scuola  che  poteva  anche  essere  uno  dei  sovrastanti,  p.  e.  il  gastaldo 
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della  conlratemita  ;  è  veni 
chi;  copre  inierametwe  U 


a  lunga  cappa  nera  a  maniche  mollo  larghe 


a  ed  (  si 


i  fiaDchi  ( 


odi  u 


raffigura  u 


persona 

sta  a  e.  17  a;  t  pivi  ìmportaate  delle  altre  perchè 
fatto  che  risguardava  da  vicino  gì' intcreiti  del  sodalÌEÌo.  Nella 
□ola  ciiaia  alla  prefazione  del  prìrao  volume  l'ho  mierpretata  come  rapprc- 
senuaìone  di  un  capitolo  degli  elettori  dell'Arte  e  dello  scrivano  che  refEi- 
strava  nel  verbale  Ìl  risultalo  della  votaiione.  Ora  preferìsco  spiegarla  in 
altro  modo,  dot  come  imagine  dell'adunanza  dei  doJicì  savi  che  dovevano 
eoi  loro  voli  confermare  ed  approvati;  questo  capitolate  e  del  notato  Fran- 
cesco Taglìapietra  che  per  Inro  mandato  doveva  scrivere  nel  codice  ufficiale 
del  (odaliaio  la  nolj  dì  conferma  quale  sopra  lio  riferito,  e  però  questa  rap- 
prtsentaiioDC  tìgursta  sarebbe  nella  piti  Stretta  corrispondenza  di  sigeìfìcato 
cor)  quella  sleiaa  nota.  La  rappresentai  Ione  è  la  Kguente:  io  una  stanza  dal 
sofiitto  a  cassettoni  con  un  rosone  nel  mezzo  di  ciascuno  di  essi  e  adornata 
da  un  iappi:io  rosso  ail'ii^esHi  all'citremiti  di  una  parete,  sta  una  tavola 
di  forma  tellargolare  con  sopra  tre  bussoli  per  i  voti;  attorno  ad  est»  stanno 
seduti  dodici  uomini,  ì  dodici  savi;  in  disparte  ad  una  estremiti  della  stessa 
Slama  sorge  un  banco  presso  il  quale  è  disegnata  la  ligura  seduta  di  un  no- 
taio, Francesco  Taglìapietra.  che  su  di  esso  scrìve  in  un  codice,  precisamente 
nel  registro  di  questo  capitolare,  la  nota  di  conferma.  Sulla  superficie  della 
tavola  si  legge  in  scrittura  italiana:  acdetc  s  e  su  uno  del  due  lati  più  luoghi; 
edit  quam  ccntum  mllla  (jic)  cdeie  a,  parole  scrine  poi 
se  quella  fosse  una  lavala  da  pranzo.  La  legatura  dct 
in  cartone  ricoperto  da  pergamena  con  dorature  ;  cìascita 
;  fori  tracce  di  due  borchie  e  di  ire  fermagli.  Ma  ho 
la  testimonianza  preziosa  circa  la  legatura  originaria  di 
Il  Cicogna  afTetinà  di  aver  veduto  il  7  maggio  186} 
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«  valet  plus  ui 
da  qualcuno  e 
codice  È  modi 
piatto  ha  in  e 
potuto 


i 


presso  il  signor  Giuseppe  Palazzi  consigliere  dei  conti  alla  imperiale  Conu- 
bilità  di  Stato  ili  Veneiia  uu  codice  che  conteneva  l'altra  parte  del  capito- 
lare del  1432.     Ho  constatato  che  anche  questo  manoscritto  si  conserva  al 
museo  Civico  di  Venezia  sino  dal  1875  dove  pervenne  per  dono  del  signor  Gio- 
vanni 1'alar.aì,  ed  t  contrassegnato  colla  segnatura  Mi.   IV,  n.  i/,  la  quale 
significa  che  tiene  il  numero  11  nella  serie  delle  smarìegolec,  in  esso  ap' 
punto  ho  ritrovato  La  carta  io  della  >•  mariegola  ■  97.  la  quale  carta  ora  t 
stata  rimessa  al  suo  posto.    Questo  codice  Paiatù  da  l'integrazione  del  lesto  j 
dell'altro  continuandone  senza  interruzione  la  materia  perfino  anche  nella  nu-  I 
merazione  delle  pagine  e  colle   addizioni   giunge   al  l;  maggio   17)7  ed  ha  4 
note  autentiche  di  presentazioni  ad  ufhci,  che   dal  !•}  febbraio  i^yj  discen- 
dono al  36  settembre  1781.     SuUa  sua  prima  carta,  nel  rwt»,  ha  la  segueme 
nota  autentica  che  ci  fa  conOBcere  la  legatura  originaria  del  regiatro  nel  1}!^, 
1)14  ni'  "•■  «Memoria  cum  a  di  i  febrario  iju  fu  fata  questa  coverta  cum  1 
B  onie  39  d'argento  de  liga  lavorato;  cait6  in  into  ducati   ji   cunputà  U-fl 
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«  ligatura.  e  fu  fata  in  tempo  de  ser  leronirao  Balecha  gastaldo  et  ser  Do- 
«  menego  Ingiostro  avìcharìo  et  ser  Santo  Canata  scrtvan  et  cumpagni  ».  Il 
registro  ingrossato  via  via  per  i  fascicoli  delle  addiaioni  ebbe  in  seguito 
unUltra  rilegatura,  e  precisamente  nei  giugno  17x3,  come  è  attestato  dalla 
seguente  nota  autentica  che  fu  scritta  nello  spazio  bianco  della  stessa  pagina 
ai  disotto  di  quella  del  1 5 1 5  :  «  In  nome  di  Dio  e  della  beata  vergine  Maria 
«  e  de  santi  protettori  si  fa  notta  come  li  primo  zugno  171 3  fu  restaurata 
«r  la  presente  matricola  et  accresciuta  sotto  la  gastaldia  di  Domenico  Pietro 
«  Forlaneto,  detto  Musin,  gastaldo,  Battista  Berengo,  detto  Solene,  vicario  et 
«  compagni  ».  V  intero  registro  formato  dalle  due  «  mariegole  »  97  e  1 1  fu 
trascritto  d'ufficio,  e  la  copia  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia  colla 
segnatura  Ms.  IV,  n.  9^,  la  quale  significa  che  tiene  il  numero  98  nella  serie 
delle  «  mariegole  ».  Prima  apparteneva  col  numero  2791  alla  collezione  ma* 
noscritta  della  biblioteca  di  Emanuele  Cicogna.  La  copia  fu  fatta  nel  1727 
come  si  rileva  dalla  frase  del  titolo  del  frontispizio  «  fatta  Tanno  mdccxxvii  » 
e  come  è  provato  dalla  scrittura  originaria  del  codice  che  a  p.  288  termina 
con  un  documento  del  1$  maggio  1725  al  quale  succede  immediatamente  nella 
stessa  pagina  un  altro  d'altra  mano  in  data  del  18  settembre  1728;  le  addi- 
zioni di  più  mani  giungono  al  15  marzo  1757.  Su  un  foglio  aggiunto  e  di 
carta  diversa  furono  scritte  varie  note  autentiche  di  presentazioni  di  questo 
registro  ad  uffici  dal  5  luglio  1731  al  26  settembre  1782  le  quali  dimostrano 
la  sua  autorità  di  testo  ufficiale.  La  materia  del  capitolare  dell'ottobre  1227 
venne  accolta  solo  in  parte  e  talvolta  con  ordine  diverso  nel  capitolare 
del  1482 1. 

I  Pubblico  il  proemio  del  capitolare  del  1482  e  alcuni  capitoli  che  pos- 
sono essere  stati  compilati  innanzi  al  1330  quantunque  la  loro  materia  sia 
estranea  a  quella  del  capitolare  dell'ottobre  1227  e  delle  sue  addizioni: 

[e.  I  a]  ài  nome  sia  di  Dio  eterno  e  de  la  gloriosissima  verbene  madre  madona  sancta 
Maria  et  del  gloriosissimo  apostolo  et  evangelista  misier  san  Marco  cavo  et  gubemator  de 
questa  gloriosissima  cita  de  Venexia  et  de  tuta  la  corte  celestiale  laude,  trìumfo  et  vitorìa 
de  la  nostra  illustrìssima  Signoria  et  del  suo  exrelso  Conseio  e  finalmente  per  fecto  da  li  ho- 
mini  de  Tarte  nostra  di  compravendi  da  pesse.  corando  Tanno  da  la  incarnation  mille  e 
quatrocento  e  otanta  do  del  mese  de  decembrio  comparse  ser  Alvise  de  Cuane,  dicto  Para- 
lovo,  gastaldo  de  dita  arte,  ser  Nicolò  Capello  vicario,  ser  Vitor  Buosso  scrivan  e  i  suo* 
compagni  davanti  i  magnifici  et  excelentissimi  signori  .xu.  savi  sopra  i  mistieri  dimandando 
che  con^slacosachè  ine  la  sua  mariegola  el  sia  capitoli  asai  i  quali  non  vien  observadi  et 
aQochè  questa  arte  non  vada  in  ruina,  dimandono  la  confìrmation  di  capitoli  oltra  script!  i 
quali  sono  più  necessarìi. 

XXVI.  [e.  4  a]  Ancora,  ordenemo  che  tuti  de  la  dieta  arte  che  receverà  danari  da  al- 
guna  persona  per  caxon  de  comprar  pesse  e  non  pagerà  al  termene  e  insirà  fuor  di  Venexia 
per  mal  maodo  per  portar  li  denari  cum  si,  volemo  che  se  elli  vuol  intrar  m  la  dita  arte  infra 
di  .!▼.  e  non  vignerà,  diebia  pagar  soldi  .e.  per  cadauna  fiada;  la  terca  parte  a  la  camera  de 
la  lastixia,  la  ter^  parte  ai  sovrastanti  e  la  XerQ&  parte  a  la  scuolla. 

XX VII.  Ancora,  fo  ordenado  che  algun  pescador  o  compravendi  o  alguna  altra  persona, 
si  veniedega  chomo  forestiera,  da  mo  in  avanti  non  olssa  tegnir  el  pesse  in  aqua  salsa  né  in 
aqna  dolce  né  in  barcha  cum  spina  o  vier  per  reivolar  (o)  sen^  licentia  de  li  signori  iu- 

(•)  Cosi  U  cU. 
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stixieri,  80to  pena  de  perder  el  peste  e  lire  .x.  de  pizoli  e  più  e  men  a  la  volontà  dei  signori 
iastixieri;  e  chi  (^)  acuserà,  habia  el  ter^o.  yeramente  licito  sia  a  elli  tegnir  pesse  per  revi- 
▼olar  {b)  o*  che  li  plaxerà,  in  li  roexi  de  maco,  de  (?ugno,  de  loyo  e  de  avosto  (*). 

XXVIII.  Ancora,  volemo  et  ordenemo  che  tuti  homini  li  qual  vuol  far  la  dita  arte, 
debia  intrar  in  la  dieta  scuola  e  diebia  pagar  ducato  .i.,  li  qual  dinari  vegna  in  la  dieta  [e.  4  n] 
schuola  a  substentar  i  poveri  infermi  de  quella  schuola,  e  uno  ducato  ai  iustitieri. 

(«)  Cod,  co  cornilo  tPattra  marno  in  chi  (h)  Cosi  il  tod, 

(*)  Il  registro  VII  delle  Gr«^M  «  e.  47  s  in  naa  parte  del  Maggior  G>nsiglio  del  31  marzo  1357 
ricorda  un  provvedimento  della  Giustizia  Vecchia  «  qnod  nullus  audeat  (rod,  audet)  tenere  pisce*  in 
•  aqna  salsa  vel   dulci   nec  in  barcha  cum  spina  vel  vicario,  salvo  de  mense  maiì,  ionii,  iuUi,  e 
«  angosd  »  il  quale  corrisponde  a  questo  capitolo  xxvii  e  lo  spiega. 


Ili  GruI'po. 


I  CAPITOLARI  DELLE  ARTI 

COMPOSTI  dall'ufficio  DELLA  GIUSTIZIA  VECCHIA 

DALLA    SUA   ISTITUZIONE 
SINO  ALLA  COMPOSIZIONE  DEL  LORO  PRIMO  REGISTRO  UFFICIALE 

(22  novembre  1261  -  maggio-ottobre  1278) 
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CAPITULARE  SECCATORUM. 


IN  Christi  nomine,  amen,  millesimo  ducentessimo  sexagessimo 
secondo,  indictione  quinta,  mense  octubrìs. 
5  Cum  (')  nos  lacobus  Fallerò,  Johannes  Donato,  Marcus  Bar- 
rocio  ad  iustitiam  resideremus,  providentes  (*)  animo  diligenti 
quomodo  homines  segatores  bene  et  legaliter  possent  facere  artem 
suam;  unde  ordinavimus  et  afErmavimus  infrascrìpta  ordinamenta 
observanda  per  homines  prefate  artis  per  sacramentum  secundum 
IO  tenorem  huius  capitularii  infrascripti,  cuius  forma  talis  est: 

I.  Turo  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omne  opus  quod  da* 
tum  michi  fuerit  ad  segandum,  legaliter  laborabo  et  faciam  labo- 
rare  (5\ 

II.  Item,  unicuique  persone  que  me  petierit  ad  laborandum,  le- 
1 5  galiter  laborabo  et  cum  ipsis  (^)  me  sine  aliquo  alio  pacto  et  stellis  Cs) 


Il  capitobre  dei 
senton  come  fu 
stiAUito  dalle  Gin- 
etisie  Vecchie  nel- 
l'ottobre I26a. 

e.  i8lA  [e.  S4A') 


I.  È  il  numero  d' ordine  del  capitolare  nel  registro,  corretto  d*  altra  mano  in  XLI  dopo 
la  tratcri^ione  del  secondo  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi.  a.  È  il  titolo 
del  capitolare  nella  ttessa  scrittura  del  testo  e  in  inchiostro  rosso,  nel  margine  superiore 
della  e.  i8i  A  (e,  54  A).  4.  indictione  quinta]  Così  il  cod.,  ma  o  correggasi  in  sesta 
perché  l'indizione  quinta  (greca)  era  cessata  col 31  agosto  o  intendasi  indi{ione  romana. 


(i)  Il  proemio  è  stato  composto  sul 
modello  di  quello  del  capitolare  dei 
cerchiai  ;  cf.  /  Capitolari  delle  Arti  Vo- 
mitane sottoposte  alla  Giusti:(ta  &c.  in 
queste  Fonti  per  la  storia  d'Italia,  I, 
i$i,  rr.  6-9 -p.  152,  rr.  1-2. 

(2)  Participio  in  funzione  di  modo 
finito,  «  providimus  »  ;  cf.  capitolare  e 
locc.  citt. 

(3)  Il  concetto  del  capitolo  era  stato 


già  espresso  in  altra  forma  nei  capi- 
tolari precedenti;  p.  e.  cf.  capitolare 
dei  sarti,  I,  io  e  11. 

(4)  «  cum  ipsis  »,  cioè  «  unicuique 
«  persone  ». 

(5)  «  stellis  »,scheggie,  cioè  «ì  pezzi 
(c  che  vengono  spiccati  nel  tagliare  o 
a  lavorare  il  legname  »  ;  cf.  Boerio, 
op.  cit.  s.  vv.  stela  e  sbrega  e  Ca- 
pitolari cit.  I,  390,  nota  I.    Una  nave 
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et  denariis  sabadatici  ^'^  preter  precium  concordabo.  nirllumque 
ordinamentum  faciam  in  hac  arte  centra  comune  et  homines  Vene- 
ciarum;  et  si  factum  fuerit,  de  cetero  non  tenebo  nec  observabo  ^*\ 
et  si  sciero  aliquem  facere  velie,  meo  posse  turbabo  ;  et  si  aliquis 
contrafecerit,  quam  cito  poterò  dominis  iustitie  manifestabo  ^^\ 

III.  Insuper,  de  ilio  laborerio  de  quo  denarios  recepero,  dum 
denarios  habuero,  de  alio  laborerio  me  non  intromitam  donec 
illud  conplevero,  sine  licentia  domini  laborerii  (^).  et  si  sciero 
aliquis  in  dieta  arte  laborare  qui  non  fecerit  hoc  sacramentum, 
quam  cito  poterò  iusticiariis  manifestabo  ^5). 

IIII.     Preterea,  non  segabo  vel  segari  faciam  aliquod  ligna- 

•  mem  albedi,  Rapini  ^^)  seu  de  laresso  alieni  homini  per  pactum  ad 

diem  nisi  tantum  illis  hominibus  qui  requisierint  laborare  in  ser- 

vido  comunis  Veneciarum^^),    et  quod  omnes  plancones  de  albedo 

C.181B  [C.54B]  et  Rapino  qui  veniuntfde   Cadubrio  et  Valle-Sugana,  qui  sint   ^5 


IO 


9.  [aliqais]  Così  il  cod. 


carica  di  «  stellis  de  Ystria  »  è  ricor- 
data in  un  documento  del  libro  terzo 
delle  Grafie  a  e.  8  b  in  data  del  io  set- 
tembre 1329. 

(x)  «  denari!  sabadatici  »  forse  erano 
gli  acconti,  pagati  nel  sabato,  sul  prezzo 
totale  convenuto  che  si  pagava  all'o- 
peraio a  lavoro  finito.  Il  segatore 
quindi  fissato  il  prezzo  non  poteva 
pretendere  per  il  patto  i  residui  del 
legname  da  lui  segato  nò  anticipazioni 
sulla  mercede. 

(2)  Lo  stesso  concetto  si  trova 
espresso  anche  in  altri  capitolari  più 
antichi,  vale  a  dire  in  quelli  dei  giub- 
bettieri,  p.  25,  rr.  6-8,  dei  fìlacanape, 
p.  98,  rr.  3-5,  dei  tintori,  p.  141,  rr.  3-8 
e  nota  2,  e  dei  medici,  p.  146,  rr.  12-14 
e  nota  4  e  p.  147,  rr.  8-1 1,  nota  3; 
ma  il  passo  che  ha  maggiore  affinità 
con  questo  si  legge  nel  capitolare  de- 
gli orefici,  p.  120,  rr.  3-5. 

(3)  Lo  stesso  concetto  era  stato 
espresso  nei  capitolari  dei  numeratori 
di  tegoli,  p.  56,  rr.  3-$,  dei  pesciven- 


doli,  p.    60,  rr.  1-3,  e  dei  cerchiai, 
p.  152,  rr.  18-20. 

(4)  Qjuesto  concetto  che  poi  è  pas- 
sato in  altri  capitolari  più  recenti  delle 
Arti  veneziane  sottoposte  alla  Giusti- 
zia Vecchia,  è  stato  qui  espresso  per 
la  prima  volta. 

(5)  Lo  stesso  concetto  con  frasi 
quasi  identiche  era  stato  espresso  nei 
capitolari  dei  sarti,  p.  13,  rr.  9-1 1, 
dei  gìubbettieri,  p.  25,  rr.  3-6,  dei  fì- 
lacanape, p.  98,  rr.  13-18,  degli  ore- 
fici, p.  1 19,  rr.  8-r  I,  dei  tintori,  p.  142, 
rr.  8-1 1,  dei  medici,  p.  148,  rr.  18-21, 
e  dei  cerchiai,  p.  152,  rr.  18-20. 

(6)  Specie  di  abete  di  montagna; 
cf.  BoERXO,  op.  cit.  s.  V.  zapln. 

(7)  Cioè  principalmente  per  i  car- 
pentieri che  lavoravano  per  conto  dello 
Stato.  Questo  adunque  si  riservava 
il  privilegio  di  pagare  i  segatori  a 
giornata  per  i  suoi  lavori,  mentre  gli 
altri  committenti  dovevano  pagare  a 
lavoro  finito  e  secondo  la  tariffa  fis- 
sata in  questo  capitolare. 
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longi  a  pedibus  .xxl  deorsum  usque  pedes  .xviii.  et  per  amplutn 
de  uno  pede  et  .IIIl°^  digitis,  esse  debeant  per  plancones  comu- 
nales  (')  ;  de  quibus  planconis  accipere  debeam  de  filo  (*>  tantum 
denarios  .xxiin.  et  si  fuerint  ampliores  de  ilio  quod  dictum  est 
5  superius,  accipere  debeam  de  quolibet  digito  denarios  .11.  inde 
superius,  et  sic  inferius,  vel  minus  illius  summe,  mensurando 
plancones  a  strictiorì  parte. 

V.  Et  quicumque  de  dictis  planconis  facere  trabes  voluerint 
et  segare  per  bassura,  accipiam  de  filo  denarios  .xv.     et  iterum, 

IO  si  de  dictis  planconis  albedi  et  Rapini  fuerint  longi  a  pedibus  .xviii. 
usque  pedes  .xvi.  et  ampli  comunales,  accipere  debeam  de  filo 
denarios  .xxii.  et  alii  platicones  qui  curti  invenientur  a  pedi- 
bus  .xvL  deorsum,  de  filo  me  tenear  acordare. 

VI.  Insuper,  plancones  albedi  et  Rapini  de  Cadubrio  et  Valle- 
15   Sugana  longi  a  pedibus  .xxi.  deorsum  et  de  uno  pede  ampli  vel 

minus,  esse  debeant  per  plancones   parvos,  de  quibus  accipiam 
de  filo  denarios  .xxi. 

VII.  Item,  si  trabes  albedi  et  Rapini  de  Cadubrio  et  Valle- 
Sugana  fuerint  longi  a  pedibus  .xxvn.  usque   ad   pedes  .xxxn., 

20  accipiam  de  filo  tantum  denarios  .xxn. 

VIII.  Preterea,  plancones  de  laresso  qui  veniunt  de  Cadubrio 
et  Valle-Sugana  qui  fuerint  longi  a  pedibus  .xxl  deorsum  usque 
ad  pedes  .xviii.  et  ampli  de  uno  pede  et  .IIIl°^  digiti,  esse  debeant 
plancones  comunales;  de  quibus  planconis  accipiam  de  filo  tan* 

25  tum  denarios  .xxxvi.     et  si  fuerint  ampliores  de  ilio  quod  dictum 

est,  accipere  debeam  de  quolibet  digito  denarios  .ii~.  usque  ad 

summam  Auf\  digitorum;  et  si  ultra  dictam  summam  .mi**',  di- 

gitorum  II  fuerint  ampliores,  de  ilio  me  debeam  acordare  de  filo.  e.  182.V  Lc.$s*] 

Villi.     Et  qui  voluerint  de  dictis  planconis  facere  trabes  et 

30  segare  per  bassura,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xviil 

3.  Cod,  placones       24.  Cod.  placones       30.  debeam]  Così  il  cod.  e  a  ragione,  sottiu' 
tendendo  ab  illis  innanzi  a  qui  voluerint  e  cosi  a  p,  d^r,  3  e  anche  nel  capitolo  XV, 

(i)  Cioè  di  dimensioni  comuni  in         (2)  Cioè  tavola  ;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
contrapposto  a  quelli   dì   dimensioni     s.  v.  filo, 
maggiori  o  minori. 


■.i 
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X.  Et  si  de  dictis  planconis  de  laresso  curti  invenientur 
a  pedibus  .xviii.  usque  pedes  .xvi.,  de  filo  accipere  debeam  de- 
narios  .xxx.  et  qui  voluerint  facete  trabes  de  dictis  curtis  plan- 
conis et  segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xv. 

XI.  Item,  si  trabes  de  laresso  de  Cadubrio  et  Valle-Sugana  5 
fuerint  longi  a  pedibus  .xxvii.  usque  pedes  .xxxii.,  accipere  de- 
beam de  filo  denarios  .xxvi. 

XIL  Preterea,  plancones  de  Triesto  longi  a  pedibus  usque 
pedes  .xvui.  et  ampli  de  uno  pede  et  duobus  digitis,  accipere 
debeam  de  filo  denarios  .xx.  io 

XIII.  Insuper,  plancones  albedi  et  Rapini  qui  veniunt  de 
Bassano  qui  fuerint  longi  a  pedibus  .xvi.  usque  pedes  .xvnii.  et 
ampli  de  uno  pede  et  .IIIl®^  digitis,  essQ  debeant  plancones  co- 
munales  ;  de  quibus  planconis  accipiam  de  filo  denarios  .xxii.,  et 
si  fuerint  ampliores  de  ilio  quod  dictum  est,  accipere  debeam  15 
de  quolibet  digito  denerium  .i-i-.  usque  ad  summam  .IIU**^  di- 
gitorum.  et  si  ultra  dictam  summam  .IIll**^  digitorum  fuerint 
ampliores,  de  ilio  me  debeam  acordare  de  filo,  et  si  de  dictis 
planconis  curti  invenientur  a  pedibus  .xvi.  deorsum  usque  pedi- 
bus  .xiiii.,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .xviii.  et  sì  trabes  20 
facere  voluerint  de  dictis  planconis  et  segare  per  bassum,  accipere 
debeam  de  filo  denarios  .xii. 

XIIII.     Preterea,  plancones  de  laresso  qui  veniunt  de  Bas- 
c.  182 B  [c.ssB]  sano  et  fuerint  longi  a  pedibus  .xvini.  de|orsum  usque  pedes  .xvi. 

et  per  amplum  de  uno  pede  et  .1111°''.  digitis,  esse  debeant  pian-  25 
cones  comunales;  de  quibus  planconis  accipere  debeam  de  filo 
denarios  .xxvin.  et  si  dicti  plancones  fuerint  ampliores  de  eo 
quod  dictum  est,  de  quolibet  digito  accipere  debeam  denarios  .11. 
usque  ad  summam  .IIIl**^  digitorum.  et  si  ultra  dictam  sum- 
mam Aiif\  digitorum  fuerint  ampliores,  de  filo  me  debeam  acor-  30 
dare,  et  si  de  dictis  planconis  de  laresso  curti  invenientur  a 
pedibus  .XVI.  deorsum  usque  pedes  .xiiii.,  accipere  debeam  de 
filo  denarios  .xxii. 

5.  Cod,  Valla-Sugane  8.  //  cod.  omette  dopo  pedibus  //  numero  e  non  ha  la  lacuna 
corrispondente  airomissione,  la  quale  omissione  non  doveva  essere  nel  documento  origi' 
naie,       14.  Cod,  accipia       16.  denerium'l  Così  il  cod. 
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XV.  Et  qui  voluerint  de  dictis  planconis  facere  trabes  et 
segare  per  bassum,  accipere  debeam  de  filo  denarios  .XIIII®^ 

XVI.  Item,  trabes  de  laresso  qui  veniunt  de  Bassano  a  pe- 
dibus  .XXVII.  usque  pedes  .xxx.,  accipiam  de  filo  tantum  dena- 

5  rios  .XXII. 

XVII.  Et  quilibet  de  supradictis  planconibus  debeant  men- 
surari  in  medio  a  latere  superius;  et  quilibet  segator  teneatur  ire 
ad  laborandum  cuicumque  persone,  si  ero  in  concordia  secum  de 
precio  ad  segandum  suum  opus,  bona  fide  sine  fìraude,  nisi  iustum 

IO  habuero  impedimentum. 

XVIII.  Preterea,  ordinamus^*)  quod  si  aliquis  planconus  in- 
ventus  fuerit  esse  minor  ut  supradictum  est,  tum  in  longitudine 
quam  in  latitudine  seu  altimdine,  sic  accipiatur  sive  toUatur  minus 
per  rata  (*>  de  unoquoque  filo,  sicuti  dictum  est  si  ultra  inventi 

15  fuerint(3). 


8.  Cod.  persona  8-10.  si  ero  -  impedimentum]  Il  passo  è  stato  raschiato,  ma  è  sempre 
leggibile  ;  l'abrasione  si  spiega,  perchè  la  seconda  parte  del  periodo  a  un  tratto  è  riferita 
in  via  subbiettiva  ai  segatori,  mentre  la  precedente  ne  tratta  in  via  obbiettiva.  Per  l'abra- 
sione la  forma  della  scrittura  originaria  è  divenuta  somigliante  in  apparenza  a  quella 
dello  scrivano  che  ho  ricordato  nella  nota  2  a  p.  66  del  volume  primo.  15.  //  resto 
della  e.  182  B  (e.  55  B)  e  tutta  la  183  A  (56  A)  sono  bianche. 


(i)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  non 
sono  gli  uomini  del  mestiere,  ma  i 
giustizieri  ricordati  nel  proemio. 

(2)  «  per  rata  »,  cioè  in  ragione 
della  minore  lunghezza  o  larghezza 
calcolata  a  dita  e  del  compenso  fìs- 
salo nei  capitoli  un,  viii,  xni  e  xini 
di  questo  capitolare. 

(3)1  segatori  non  formavano  un'Arte 


a  sé,  ma  il  loro  sodalizio  apparteneva 
air  Arte  dei  carpentieri  ;  quindi  nel 
capitolare  di  questi,  che  fu  pubblicato 
il  24  novembre  1271,  si  devono  ricer- 
care le  altre  disposizioni  più  gene- 
rali che  li  riguardano.  Il  capitolare 
dei  carpentieri  del  1271  non  mi  sem- 
bra un  rifacimento  di  un  altro  più 
antico. 
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CAPITULARE  DE  TERNARIIS. 


I 


I. 

N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incarnatione  domini  no-     ucapitoUredei 

•  Mtoierì  »    come 

Stri  lesu    Christi   millesimo   ducentesimo   sexagesimo   tercio,  &.'*&?*5j^ 

nel  eettembre  1263 . 
,  e.  153  B  [c«36b] 

Cum  gastaldus  artis  temariorum  cum  quibusdam  sue  artis  or- 


5  mense  setembris,  indicione  .vii.,  Rivoalto. 


dinamentis  per  nostros  predecessores  sibi  datis  apparuisse  coram 
nobis  Paulo  Gradonico,  Petro  Vassanno  et  Thomasino  Ma^amanno 
iusticiariis  supplicans  cum  instantia  quatenus  de  autorìtate  nostri 

IO  officii  eorum  statutis  quedam  alia  addere  dignaremur:  nos  vero 
ipsorum  iustis  supplicationibus  inclinati,  ea  que  in  preteritis  sta- 
tutis addere  supplicarunt,  sibi  duximus  concedenda,  ne  de  cetero 
aliqua  inter  eos  materia  scandali  oriatur;  statuta  ipsius  artis  nova 
et  vetera  in  unum  iussimus  copularì,  que  per  singula  duximus 

1 5  exprimendum  (»), 

I.     In  primis  videlicet,  quod   nuUus  de  ipsa  arte  audeat  de 
cetero  oleum  de  Apulia  (*>  miscere  cum  oleo  de  Marchia  occasione 

1.  È  il  numero  d'ordine  che  ii capitolare  aveva  nel  regiitro,  ma  venne  abrato  dopoché 
il  capitolare  fu  cancellato.  2.  È  il  titolo  del  capitolare  in  inchiostro  roiso  e  nella  scrit- 
tura originaria  del  testo,  nel  margine  superiore  della  e.  153B  (e.  a6  B).  6-7.  Cod.  omette 
ordinamentis ,  ma  la  parola  si  ritrova  nei  proemi  dei  capitolari  posteriori  a  questo, 
7.  apparuisse]  Così  il  cod,  per  apparaisset  per  influsso  del  volgare,  9.  Cod,  insticit 

13.  Cod,  concedendain       16.  nuUus]  Cod,  unos       17.  Cod,  occasionem 


(i)  Il  proemio  è  del  tutto  diverso 
da  quello  dei  capitolari  anteriori  a 
questo;  la  innovazione  introdotta  nella 
formula  si  spiega  considerando  che 
questo  testo  non  dà  il  capitolare  ori- 
ginario dell' Ane,  ma  un  rifacimento 
del  medesimo,  eseguito  quando  si  sentì 
il  bisogno  di  riordinarne  la  materia 

Capitolari  delle  Arti  venex_.  II. 


per  le  addizioni  che  via  via  v'erano 
state  fatte.  Molto  probabilmente  que- 
sta necessità  fu  avvertita  a  qualche 
distanza  dal  tempo  della  composizione 
del  capitolare  originario. 

(2)  Circa  l'olio  di  PugUa  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  pp.  162, 
163,  dal  quale  è  attestato  che  Tolio 


IO 
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ipsum  revendendi  prò  oleo  de  Marchia;  unusquisque  vero  de  ipsa 
arte  libere  et  absolute  vendere  possit  oleum  de  Apulia  cum  oleo  de 
Romania  et  ipsum  miscere  simul  et  vendere  prò  oleo  de  Apulia 
vel  de  Romania  vel  quolibet  prò  se  nomine  utriusque  dictorum 
locorum  <'\ 

IL  Item,  quod  unusquisque  de  eadem  arte  teneatur  vendere 
et  mensurare  cum  insto  metro  (*>  et  insta  libra  buUata  cum  bulla 
comunis  Venetiarum  (J\ 

III.  Item,  quod  unusquisque  vendere  debeat  oleum  bonum 
et  legale  bona  fide  sine  fraude  (*>. 

IIIL     Item,  quod  quicquid  venditur  ad  pesam,  vendatur  cum 
37^1  insta  staterà  et  iustis  ballanciis  ac  |  pensis.     si  aliquis  de  ipsa  arte 
vendere  voluerit  carnem  friscam  de  porco,  cum  ordine  ut  bec- 
carii(5)  vendunt  vendere  debeant^^^  » 

V.     Item,  si  aliquis  de  eadem  arte  fuerìt  ad  fatiendum  aliquod   1 5 
mercatum  et  aliquis   tunc  de  eadem  arte   supervenerit  ad  illud 

8.  Cod,  Veoetias  ii.  petam]  Co»i  il  cod.  forte  per  peDsam,  ma  pesam  si  legge 
anche  nel  capitolo  IIII  del  cit,  capitolare  dei  9  temieri»,  14.  debeant]  Coiì  il  cod.  e  a 
ragione,  enendo  il  verbo  riferito  a  tutti  gli  uomini  dell'Arte.       16.  Cod.  artem 


IO 


migliore  di  quella  regione  si  racco- 
glieva da  Monopoli  e  da  Bari  in  qua 
verso  ponente.  Circa  V  olio  della 
Marca,  cioè  di  Ancona  e  Fermo,  cf. 
Balducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  1S3 
sgg.  Intorno  allo  smercio  dell'olio 
a  Venezia  cf.  Cecchetti,  La  vita  dei 
Vetuiiani  nel  ijoo,  parte  II,  Il  vitto, 
titW Archivio  Veneto^  XXX,  309  sgg. 

(i)  Cf.  il  capitolo  I  del  secondo  ca- 
pitolare dell'Arte  dei  «  temieri  »  pub- 
blicato il  15  maggio  1279. 

(2)  Cf.  Capitolari  delle  Arti  vene- 
liatUf  I,  7S,  nota  4  e  p.  76,  nou  2. 
La  testimonianza  del  Balducci-Pego- 
lotti è  convalidata  anche  da  un'  altra 
più  antica  e  di  origine  veneziana,  che 
si  trova  in  un  codice  della  Riccar- 
diana,  segnato  col  n.  2161,  già  S,  III, 
39,  della  fine  del  secolo  xni  o  del 
principio  del  xiv,  col  titolo  moderno 
di  Pratica  di  aritmetica  e  geometria;  in 
esso  si  legge  a   e.  42  b:   «  lo  mièr 


a  dell'  oio  si  è  40  meri,  e  l' uno  mero 
«  si  è  25  libre  »,  e  a  e.  21  a:  «  L'oio 
<f  se  vende  a  Venesia  aimieri,  lo  qual 
a  miero  s'è  meri  40  per  mesura,  e 
a  l'uno  merosièlibre  25  permesura  ». 

(3)  Cf.  Capitolari  cit.  I,  183,  rr.  3-6. 
Cf.  anche  il  capitolo  u  del  citato  ca- 
pitolare dei  a  temieri  », 

(4)  Cf.  il  capitolo  ni  del  citato  ca- 
pitolare dei  «temieri». 

(5)  L'Arte  dei  beccai  dipendeva 
dalla  Giustizia  Nuova.  CLLiber  Co- 
munis sunndus,  e.  104  A,  deliberazione 
del  22  novembre  1261. 

(6)  Cf.  i  capitoli  nix  e  v  del  citato 
capitolare  dei  «  temieri  »,  e  il  capi- 
tolo viin,  p.  168,  rr.  1-5,  dello  statuto 
dei  lardaroli  di  Bologna  del  novem- 
bre 1242  negli  Statuti  deUe  società  del 
popolo  di  Bologna^  a  cura  di  A.  Gau- 
DEKZI,  voi.  II  {Fonti  per  la  storia 
d'Italia,  pubblicate  dall'Istituto  Sto- 
rico Italiano). 


DELL'ANNO   .MCCLXIII. 


II 


mercatura  et  ante  quam  de  ilio  mercato  date  fuìssent  arre,  ille 
qui  supervenerit  ad  illud  mercatura  et  dixerit  quod  voluerit  par- 
tem  de  ilio  mercato,  et  si  tunc  vel  postea  factum  fuerit  illud  mer- 
catum,  ille  qui  fecerit  illud  mercatura,  teneatur  dare  partem  illi 
5  qui  de  ilio  mercato  pecierit  partem (*);  si  de  hoc  aliqua  questio  orta 
fuerit,  tunc  gastaldio  cum  suis  offitialibus  debeat  diffinire  (*>. 

VI.  Itera,  si  est  aliquis  qui  fatiat  artem  tarnarie  et  non  est 
in  scola  istius  artis,  voluraus  quod  gastaldio  designet  ei  terrainum 
infra  quem  intrare    debeat  in  scola  predicta,  et  solvat   predicte 

IO  scole  illud  quod  ordinatum  est.  et  si  noluerit  intrare  in  ipsa 
scola,  tunc  precipiatur  per  gastaldionem  hominibus  huius  artis 
quod  ipsi  non  habeant  ad  fatiendum  cura  eo  in  conparando  nec 
in  vendendo  (J). 

VII.  Itera,  et  si  aliquis  est  in  scola  et  non   facit  artem  et 
15  noluerit  dare  partem  de  mercato  quod   fecit  hominibus  de  arte 

ista,  ipsi  non  tenentur  postea  dare  illi  partem  de  mercatis  suis 
quando  pecierit,  vel  non  habeant  ad  fatiendum  cum  eo  in  ven- 
dendum  nec  in  con  parando  (*). 

Vili.     Itera,  volumus   quod  illi  de  arte  predicta  qui  volunt 
20  vendere   carnes   porcinas    friscas,   dare  debeant  denarios  j.  de 
libra  ^5)  illis  hominibus  qui  presunt  beccariis  ^^\ 

I.  ante  e  arre]  Cod,  arte  3.  et]  Coti  ti  cod.  forse  per  ei  14.  Cktd.  fatit  16.  te- 
nentor]  Così  il  cod.,  forse  per  teneantar  17-18.  veDdendum']  Così  il  cod.  20.  denarios] 
Cosi  il  cod.  per  denariam^  ma  non  mancano  esempi  di  simile  sconcordanza  ;  cf.  p.  rg, 


(i)  II  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta,  ma  in  modo  più 
semplice,  nel  capitolo  n  del  capito- 
lare dei  cerchiai;  cf.  Capitolari  cit. 
I,  152,  rr.  15-16.  Una  disposizione 
simile  era  stata  già  fissata  nel  capi- 
tolo XXXI  del  citato  statuto  dei  larda- 
roli  di  Bologna. 

(2)  Cf.  il  capitolo  VI  del  citato  ca- 
pitolare dei  cctemieri». 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxii  del  citato 
capitolare  dei  <c  temieri  ».  Che  fosse 
necessario  appartenere  ali*  Arte  per 
l'esercizio  del  mestiere,  era  stato  già 


indicato  nei  capitolari  più  antichi  ;  cf. 
capitolare  dei  segatori,  capitolo  in, 
p.  4,  nota  5;  ma  T  obbligo  è  stato 
qui  espresso  in  questa  forma  per  la 
prima  volta  in  questi  capitolari.  Una 
disposizione  simile  era  stata  già  fissata 
nel  capitolo  xxi  del  citato  statuto  dei 
lardaroli  di  Bologna. 

(4)  Cf.  il  capitolo  VII  del  ciuto  ca- 
pitolare dei  «  temieri  ». 

(5)  <c  de  libra  »,  cioè  «  prò  libra  ». 

(6)  Cf.  il  capitolo  V  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  temieri  »  ed  il  capi- 
tolo mi  di  questo  capitolare. 
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e.  i54bLc.  37BI 


Villi.  Item,  et  quod  pedes  de  caraibus  porcinis  anteriores 
debeant  incidi  iusta  me(enas|('\ 

X.  Item,  nuUus  de  eadem  arte  cuna  emerit  cames  porcinas 
salatas  audeat  tollera  auriculas  nec  edam  testas  nec  pedes  por- 
corum^*);  si  autem  acciderit  quod  aliquis  de  eadem  arte  emi- 
scere  auriculas,  testas  et  pedes,  de  ipsis  auriculis,  testis  et  pedibus 
non  audeat  iunctas  dare,  sed  per  se  tantum  vendere  debeat  ^^\ 

XI.  Item,  nullus  de  eadem  arte  audeat  caseum  parvum  vel 
magnum  stropare  W.  et  gastaldioni  predicte  artis  cum  suis  oflB- 
cialibus  inter  homines  eiusdem  artis  a  libras  decem  inferius  con- 
cedimus  facere  racionem^^). 

XII.  Item,  gastaldioni  predicte  artis  damus  potestatem  ad 
inquirendum  si  aliquis  fuerit  in  eadem  arte  qui  sacramentum  non 
fecisset,  prout  faciunt  homines  prelibate  artis  (^>.     eidem  gastal- 


3.  Cod.  indici  3.  Cod,  portinas 

IO.  Ubris]  Coti  il  cod. 


$-6.  emiscere]  Così  il  cod.,  forse  per  emissct 


IO 


(i)  Cf.  il  capitolo  vni  del  citato  ca 
pitolare  dei  «  ternieri  ».  La  parola 
«  me^enas  »  significa  le  due  metà,  nel 
senso  della  lunghezza,  della  falda  di 
lardo  che  colla  cotenna  ricopre  la 
parte  superiore  e  laterale  del  corpo 
delle  bestie  suine  ;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
s.  V.  m  e  z  è  n  ;  Di  S ardagna,  Documenti 
circa  il  feudo  della  Muta  in  Riva  di 
Trento  ndV Archivio  Veneto,  XXVIII, 
41 3,  e  nel  capitolo  Liin  di  questo  capi- 
tolare la  frase  :  <r  prò  quolibet  me^eno, 
«sive  lardi  pecio». 

(2)  CL  il  capitolo  vili  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  », 

(3)  Cf.  il  capitolo  XI  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  La  parola 
«iunctas»  qui  significa  la  parte  de- 
terminata di  qualità  inferiore  o  di  ossa 
o  d'altro  che  il  venditore  aveva  il 
diritto  di  porre  nel  peso  in  aggiunta 
a  quella  di  qualità  buona  nel  mercato  ; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  zonta. 

(4)  Cf.  il  capitolo  xn  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  La  parola 
«stropare»  qui  significa  «otturare» 


e  in  tale  operazione  che  si  praticava 

quando  il  cacio  era  tarlato  e  difettoso, 
usavasi  la  creta  o  altra  materia  :  cf.  i 
capitoli  XX  e  xxi  del  capitolare  dei 
«  casaroli  »  approvato  nell'  undici  ot- 
tobre 1436,  che  si  conserva  al  museo 
Civico  di  Venezia  (Mariegokf  ms.  IV, 
n.  9). 

(5)  Cf.  il  capitolo  xiii  del  citato  ca- 
pitolare dei  «ternieri».  Ma  proba- 
bilmente il  passo  «  et  gastaldioni  - 
«  facere  rationem  »  che  mal  si  collega 
alla  parte  precedente,  è  stato  qui  tra- 
scritto per  errore,  tanto  più  ch'esso 
forma,  e  bene  a  proposito,  il  capi- 
tolo XX,  e  però  credo  che  nell'origi- 
nale il  capitolo  XI  mancasse  del  se- 
condo perìodo,  come  ne  manca  il 
capitolo  corrispondente  del  citato  ca 
pitolare  dei  «  ternieri  ». 

(6)  Cf.  il  capitolo  VI  e  la  nota  3  a 
p.  II.  La  disposizione,  nella  forma 
che  ha  avuto  in  questo  capitolo,  è 
poi  passata  in  qualche  altro  capitolare 
delle  Arti;  cf.  p.  e.  il  capitolo  xviiii 
del  capitolare  dei  barbieri. 
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dioni  et  officialibus  suis  concedimus  potestatem  cum  honore  do- 
mini ducis  et  comunis  Venetie  ac  etiam  ìusticLirìorum  ponendi 
penam  a  soldis  quadraginta  ìnferìus  ;  et  eidem  gastaldìoni  et  offi- 
cialibus suis  trìbuimus  potestatem  quod  penam  in  omnibus  supra- 

5  scrìptìs  et  singulis  prediaorum  possit  statuere  et  exigi  secundum 

quod  eis  videbitur,  nisi  per  nos  et  nostros  successores  remanserit  (»). 

XIIL     Item,  damus  in  mandatis  eidem  gastaldioni  quod  quan- 

documque  mandaverìmus   ut   oleum    descenderet   vel  minueret 

precium,  debeat  ipse  per  contractas  mittcre  ac  denunciare,  et  prò 

10  unoquoque  illorum  hominum  contratarum  duos  denarios  accipere 
concedimus  potestatem  <'>. 

XIIII.  Item,  sutuimus  quod  gastaldio  teneatur  prò  sacra- 
mento quod  omnes  questiones  que  coram  dicto  gastaldo  ab  ho- 
minibus  artis   deposite   fuerint,  absque  uUa  fraude  cum  ||  honore  e. issa  [e 28^1 

15  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ac  iusticiariorum  diffiniat; 
et  sentencia  lata  per  ipsum  gastaldum  et  suos  decanos  vel  cum 
maiorì  parte  eorum,  conplebitur  per  ipsum  (5).     et  insuper,  omnia 

I.  Cod,  tnis  3.  Cod,  iasdcit  y  possit]  Singolare  in /unitone  di  plurale.  6.  Cod, 
rcnmiiMrìiit  7-8.  A  quaodocumque  segue  nel  cod,  mandamus,  ma  col  segno  di  cancel» 
iofkme,  8.  Cod,  d«aceiidere,  ma  credo  che  la  legione  vera  ed  originaria  sia  ascenderei 
15.  Cod.  comime  Venedas  ac  iusticit       16.  Cod.  latra 

(x)  Cf.  per  tutto  il  secondo  perìodo  bre  1269  i  giustizieri  potevano  dìmi- 

di  questa  ordinanza  il  capitolo  xin  del  nuire  a  loro  arbitrio  il  prezzo  dell'olio 

citato  capitolare  dei  «ctemieri».  e  del  miele,  ma  non  mai  accrescerlo 

(a)  Cf.  il  capitolo  xxvn  del  citato  senza  averne  avuta  licenza  dalla  Si- 
capitolare  dei  «  temieri  »  pel  quale  gnoria.  Cf.  Liber  Comunis  secuuduSj 
sorge  il  dubbio  che  «descenderet»  sia  e.  102  a. 

an  errore  di  U'ascrizione  per  a  ascen-         (3)    Questi    concetti    erano    stati 

«  deret  9,  come  difatti  si  legge  nel  suo  espressi  in  altri  documenti  veneziani 

testo.     Inoltre  credo  che  la  lezione  molto   più   antichi;   p.   e.   Promis- 

del  capitolare  del  1263  sia  qui  scor-  ^ione  di   Enrico   Dandolo   del 

retta,  non  solo  perchè  dopo  «  descen-  21  giugno  1192,  ed.  cit.:  «  iustitias  que 

«  deret  »  sarebbe  inutile  o  tutt'  al  più  v  iuditio  iudicum  fuerint  promulgata, 

epcsegetica  1*  aggiunta  «  vel  minueret  «  studiosi  erimus  bona  fide  sine  fraude 

«  predum  »,   ma  soprattutto   perchè  «  ducere   ad   complementum  »  ;  «  et 

non  si  comprenderebbe  come  mai  gli  «  studiosi  erimus  ad  rationem  et  iu- 

ufficiali  deir  Arte  dovessero  notificare  astitiam  omnibus  qui  eam  quesierint 

soltanto  le  variazioni  in  meno  circa  «  et  queri  fecerint  exhibendam  sine  di- 

ii  prezzo  dell'olio  e  non  anche  quelle  «  lacione  aliqua,  bona  fide  sine  fraude, 

in  più.    Per  deliberazione  'del  Mag-  «  nisi  remanserit  per  maiorem  partem 

gior  Consiglio  in  data  del  29  settem-  «consilii  »;  Capitolare   cit.   del 
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ordinamenta  que  per  nos  vel  nostros  successores  dicto  gastaldo 
data  fuerit,  tenebitur  et  fatiat  observari  bona  fide  sine  fraude. 
et  si  nos  quesierimus  eidem  gastaldioni  consilium  de  aliquo  prò 
bono  Veneciarum  et  diete  artis,  illud  dicat  nobis  quod  melius  ei 
apparebit^');  in  hiis  omnibus  amicum  non  iuvabit  nec  inimicum  5 
nocebit  per  fraudem  (*>. 

XV.  Item,  ordinamus  quod  decani  huius  artis  teneantur  per 
sacramentum  diffinire  legaliter  omnes  questiones  que  deducte 
fuerìnt  ante  presendam  gastaldi  ;  et  de  omnibus  que  gastaldo  eis 
pecierit,  consilium  cum  honore  domini  ducis  et  comunis  Vene-  io 
ciarum  ac  iusticiariorum  et  bono  huius  artis  dicto  gastaldo  bona 
fide  sine  fraude  de  quo  scierit  dabit  consilium.  in  hiis  omnibus 
amicum  non  iuvabit  per  fraudem,  nec  inimicum  nocebit  per  frau- 
dem aliquem  ('). 


a.  fuerit]  Singolare  in  fun\ione  di  plurale, 
il  cod.,  che  lo  riferisce  a  amicum  e  a  inimicum 


II.  Cod,  iusticit        14.  aliquem]  Coii 


Minor  Consiglio:  «omnes  petitio- 
«nes  quas  a  Venetìs  sciero  domino 
«  duci  esse  depositas,  operam  dabo  in 
ce  Consilio  ut  veniant  ad  complemen- 
cttum  cum  proficuo  et  honore  Ve- 
ce necie  ». 

(i)  Un  concetto  simile  era  stato  già 
espresso  nel  cit.  Capitolare  del 
Minor  Consiglio:  ce  iuro  . . .  quod 
«  ab  ipso  festo  sancti  Michaelis  usque 
<f  ad  unum  annum  consiliabor  et  tra- 
ce ctabo  et  operabor  bona  fide  sine 
«fraude  profìcuum  et  honorem  Ve- 
ce necie  ».  Alcuni  dei  concetti  espressi 
in  questo  capitolo  sono  poi  passati  con 
differenze  di  concetto  e  di  forma  in 
altri  capitolari  delle  Arti;  cf.  p.  e.  i 
capitoli  vili,  X  e  XI  del  capitolare  dei 
«  blancarii  ». 

(2)  Lo  stesso  concetto  era  stato 
espresso  in  altri  documenti  vene- 
ziani più  antichi  ;  p.  e.  Promissione 
di  Pietro  Zia  ni  del  5  agosto  1205, 
ed.  cit  :  ce  et  nullum  hominem  Venetie 
ffiuvabimus  nec  nocebimus  per  frau- 
ffdem»;  Capitolare  cit.  del  Mi- 


nor Consiglio:  enee  amicum  nec 
«  inimicum  iuvabo  vel  nocebo  per  frau- 
<c  dem  »  ;  e  così  pure  a  proposito  delle 
denunzie  di  offese,  denunzie  fatte  dai 
capi  di  contrada  alla  Signoria  :  «  et 
a  nec  amicum  nec  inimicum  exinde 
ce  iuvabo  aut  nocebo  per  fraudem». 
Quanto  poi  ali*  intero  capitolo  cf. 
il  capitolo  xim  del  cit.  capitolare 
dei  ceternieri».  La  materia  del  ca- 
pitolo xiiii  e  del  seguente  fu  stabi- 
bilita  qui  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione delle  Arti  veneziane  ;  cf.  an- 
che Capitolari  cit.  I,  70,  nota  6. 

(3)  Cf.  le  note  i  e  2  di  questa  pagina 
ed  il  capitolo  xv  del  cit.  capitolare  dei 
ff  temieri  ».  I  concetti  espressi  in  que- 
sto capitolo,  sono  poi  passati  con  alcune 
differenze  di  concetto  e  di  forma  in  quasi 
tutti  gli  altri  capitolari  delle  Arti  vene- 
ziane ;  cf.  p.  e.  il  capitolo  11  del  capito- 
lare dei  ce  samitarìì  ».  I  a  decani  »  sono 
gli  stessi  che  il  capitolare  in  altri  luo- 
ghi designa  colla  parola  generica  ce  of- 
«  fìciales  »  ;  forse  così  si  denominavano 
per  un  rapporto  numerico  originario 


r.^ 
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XVT.  Itera,  omnes  de  diaa  arte  teneantur  vendere  cum 
ordine  raemorato  vel  cum  ordine  dato  per  dominos  iusticia- 
rios  (*\ 

XVII.  Itera,  si  aliquis  de  dieta  arte  voluerit  conqueri  de  ga- 
5  staldo  et  de  eo  habere  rationera,  officiales  ipsius  artis  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  fatient  rationem  de  ipso  sicuti  de  aliis 
horainibus  ^*\  et  si  gastaldus  vel  aliquis  alius  voluerit  rationera 
de  òffidalibus,  alii  officiales  faciant  racionem  de  ipsis  sicuti  de 
aliis  0). 
IO  XVIII.  Itera,  ordinaraus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendura 
rationera  coram  gastaldo,  gastaldus  teneatur  dicere  officialibus 
suis:  «facite  rationem  homini  isto  et  eura  intelligite  »(A 

XVIIII.     Itera,  gastaldus  non  intromittat  se  de  aliquo  quod 
officiales  habent  ad  fatiendum.  || 
15         XX.     Itera,  damus  licentiara   gastaldioni  et  suis  officialibus  e.  issb  [c.sSbi 
faciendi  rationera  a  libras  .x.  inferius  inter  hominis  huius  artis  ^J). 

XXI.  Itera,  et  quod  carnes  porcinas  et  de  scrofis  vendantur 
cum  suo  certo  nomine  ^^\  et  debeat  valere  denarium  unura  minus 


3.  C^od,  menorato 
Coti  il  cod. 


2-3.  Cod.  iasticit  16.  hominis]  Così  il  cod.        17.  porcinas] 


rispetto  ai  membri  del  sodalizio  come 
neir  Ordine  di  san  Benedetto  dove  per 
ciascun  gruppo  di  dieci  monaci  stava 
un  decano. 

(i)  Cf.  il  capitolo  XXVIII  del  cit.  ca- 
pitolare dei  a  ternieri  ». 

(2)  Cioè  «  huius  artis  »,  come  nel 
capitolo  corrispondente  di  altri  capito- 
lari di  queste  Arti. 

(3)  Cioè  «  hominibus  diete  artis  », 
come  nel  capitolo  corrispondente  di 
altri  capitolari  di  queste  Arti.  Quanto 
all'intero  capitolo  cf.  il  capitolo  xvi 
del  cit.  capitolare  dei  «  ternieri  ».  Le 
disposizioni  del  capitolo  xvii  sono 
state  fissate  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Arti 
e  poi  sono  passate  quasi  colle  mede- 
sime parole  negli  altri  capitolari;  cf. 
p.  e,  il  capitolo  vii  del  capitolare  dei 
«  samitarii  ». 


(4)  Le  disposizioni  contenute  in  que- 
sto capitolo  e  nel  seguente,  sono  state 
qui  fissate  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  veneziana  delle  Arti  e  poi 
sono  passate  con  lievi  mutazioni  di 
forma  nella  maggior  parte  degli  altri 
capitolari  ;  cf.  p.  e.  i  capitoli  xxiiii  e 
XXV  del  capitolare  dei  barbieri. 

(5)  Questa  disposizione  fu  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione delle  Arti  veneziane;  cf.  Capi- 
tolari cit.  1,  28,  nota  I. 

(6)  La  disposizione  è  simile  a  quella 
che  si  legge  nel  capitolare  dei  giub- 
bettieri,  Capitolari  cit.  I,  24,  rr.  11-14  e 
in  quello  degli  orefici,  1, 119,  rr.  12-14. 
Una  disposizione  simile  era  stata  già 
espressa  nel  capitolo  x  del  cit.  statuto 
dei  lardaroli  di  Bologna.  Cf.  anche 
il  capitolo  villi  del  cit.  capitolare  dei 
if  ternieri  ». 
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libra  de  scrofa  quam    de   porcis,    tam  in  lardo  quam  in  carne, 
silicet  cames  solidas^O. 

XXII.  Item,  si  contingerit  per  aliquod  tempus   quod   scola 
istius  ards  fatiat  pastum,  diaus  gastaldio    cum  suis  officialibus 
vadat  et  accipiat  denarios  supra  dictum  pastum,  antequam  sit  fa-  5 
ctum,  a  snis  fratribus  <*>. 

XXIII.  Item,  si  aliquod  fiirtum  factum  fuerit  in  dieta  arte 
per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  ipsonim  aut  di- 
scipulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  teneatur  in  se 
retinere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldo  teneatur  manife-  10 
stare  (3);  tunc  gastaldus  cum  suis  officialibus  ipsum  iudicent  a 
libras  .x.  inferius  secundum  quod  eis  bene  apparuerit  (<\ 

XXIIII.     Item,  si  officiales  huius  artis  viderent  suum  gastal- 
dum  non  recte  observante  ea  que  continentur  in  capitulari  suo 
et  ordinamentis  predictis,  ipsum  amonere  teneantur  ut  fatiat  se-   1 5 
cundum  quod  continetur  in  predi ctis;   quod  si  se  non  emenda- 
verit,  cicius  quam  poterint  iusticiariis  intimabunt  (5\ 

(.  Cod.  lìbram  e  portìs  a.  carnes  solidas]  Così  il  cod,  4.  Cod.  pasttum  8.  ipso- 
raro]  Probabilmente  fu  ometta  dal  copitta  la  parola  va&ghtroTum  che  ti  leg^g^e  nel  tetto  del 
capitolo  corrispondente  d* altri  capitolari;  p.  e.  cf,  il  capitolo  X IH I  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, il  capitolo  XXX  Vini  del  capitolare  dei  calcolai,  il  capitolo  XX  Villi  del  capitolare 
dei  falegnami  e  il  capitolo  XIII I  del  capitolare  dei  carpentieri,  14.  observante]  Così 
il  cod.  A  in  segue  nel  cod,  predictia,  ma  col  segno  di  cancellazione.  16.  Cod,  cod- 
tiaentur        ló-iy.  Cod.  emenda verint 


(t)  Cf.  il  capitolo  vin  del  cit.  ca- 
pitolare dei  <K  teraieri  ». 

(2)  Anche  questa  disposizione  fu 
fissata  qui  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  delle  Arti  veneziane.  Cf. 
anche  il  capitolo  xxv  del  cit.  capi- 
tolare dei  «  temieri  ». 

(3)  Il  concetto  della  prima  parte 
del  capitolo  era  stato  già  espresso  in 
altri  capitolari  più  antichi,  p.  e.  in 
quello  dei  sarti,  Capitolari  cit.  I,  13, 
rr.  3-6,  ma  specialmente  in  quello 
dei  rivenditori,  I,  137,  rr.  4-7,  ove 
sono  state  usate  anche  frasi  simili  a 
queste.  Ma  la  disposizione  è  passata 
poi  in  molti  altri  capitolari  di  queste 
Arti  solo  nella  forma  che  qui  per  la 


prima  volta  ha  avuto,  meno  lievi  dif- 
ferenze; cf.  p.  e.  il  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  fiala!. 

(4)  La  seconda  parte  del  capitolo 
è  stata  aggiunta  alla  prima  per  coor- 
dinarlo al  capitolo  XX.  Quanto  al- 
l' intero  capitolo  cf  il  capitolo  xxv  un 
del  cit.  capitolare  dei  a  temieri  ». 

(5)  Cf.  il  capitolo  xviiii  del  cit. 
capitolare  dei  «  temieri  ».  Qualche 
cosa  di  simile  era  stato  espresso  nel 
cit.  C  apitolare  del  Minor  Con- 
siglio: (c  de  illis  vero  partibus  que 
«  capte  emnt  per  maiorem  partem 
(c  consilii  minoris,  si  malori  parti  consi- 
«  liariomm  eorundem  appamerit  quod 
«  dominus  dux  non  sit  super  hiis  par- 
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XXV.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldus  nec  ofBciales 
debeant  alìcui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  ('\ 

XXVL  Itetn,  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  appel- 
5  kverìt  se  ad  curìatn  iusticie  a  libras  .x.  inferius,  tunc  gastaldus 
cum  suis  officialibus  se  de  cetero  non  intromitant,  nisi  forte  pla- 
citum coram  eis  fuìsset  inceptum  ('). 

XXVII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus   cum   officialibus 

suis  sibi  datis  ab  ||  hominibus  diete  artis  omni  anno  eligere  debent  e  isóaCc^qa-i 
IO  quinque  homines  utiliores  et  legaliores  ipsius  artis,  et  ipsi  astrin- 
gantur  iuramento  ut  alios  officiales   prò   anno   venturo   eligere 
debeant  meliores  et  utiliores  atque  legaliores  ipsius  ards  ()\ 

XXVIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  bis  in  anno  tenea- 
tur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et  facete  legere 

1 5   omnia  ordinamènta  que  continentur  in  hoc  capitularì,  coram  homi- 
nibus ipsius  artis,  sub  penna  librarum  quinque  nostre  camare^^). 


a.  fiicienti]  Così  il  cod.,  e  il  medesimo  errore  si  trova  qualche  altra  volta  nel  testo  di 
questo  stesso  capitolo  in  altri  capitolari.  5.  libras]  Così  il  cod.  9.  debeot]  Così  il 
cod,  per  debeant,  come  nel  testo  del  capitolo  XXI  del  citato  capitolare  dei  t  temieri  • . 
14.  legere]  Cod,  legaliter,  ma  legere  si  trova  nel  capitolo  corrispondente  degli  altri  capi- 
tolari di  queste  Arti;  cf.  p.  e.  il  capitolo  XXVI HI  del  capitolare  dei  barbieri,  16.  penna] 
Cosi  il  cod. 


« tib u s  studiosus,  set  fìierit  negligens, 
«  sub  pena  sacramenti  ei  di  cere  debeam 
«ut  eas  ducere  debeat  ad  compie- 
«  mentum,  nisi  remanserit  per  maio- 
crem  partem  suprascriptorum  consi- 
«  liarìonim  ».  La  disposizione  è  stata 
qui  fissata  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti  ;  quindi 
con  le  medesime  frasi  è  passata  in 
quasi  tutti  gli  altri  capitolari  :  cf.  p.  e. 
Ù  capitolo  XXVI  del  capitolare  dei  bar- 
bieri. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xvn  del  cit.  ca- 
pitolare dei  «  temieri  ».  La  disposi- 
zione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  quasi  colle  medesime 
frasi  in  quasi  tutti  gli  altri  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  mi  del  capitolare 
dd  «samitarii». 

Capitolari  delle  ArH  verni,  U. 


(2)  Cf.  il  capitolo  XX  del  citato  ca- 
pitolare dei  «temieri».  La  disposi- 
zione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  con  alcune  differenze  di 
concetto  e  di  forma  in  altri  capitolari  ; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  xxv  del  capitolare 
dei  barbieri. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXI  del  citato  ca- 
pitolare dei  «  temieri  ».  La  disposi- 
zione venne  fissata  con  questo  capitolo 
per  la  prima  volta  nella  legislazione 
delle  Arti  veneziane,  e  poi  passò  con 
difTerenze  di  concetto  e  di  forma  ne- 
gli altri  capitolari;  cf.  p.  e.  il  capi- 
tolo vnii  del  capitolare  dei  a  samitarii  » . 

(4)  Cioè  che  quella  multa  fosse  pa- 
gata alla  Camera  della  Giustizia  Vec- 
chia; cf.  il  capitolo  xxxiiii  del  capi- 
tolare dei  falegnami. 
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et  si  aliquis  ad  predictam  convocacionem  venire  recusaverit,  nisi 
iusta  et  legitima  occasione  fuerit  occupatus,  quod  sic  ei  probare 
potuerit,  amittat  soldos  quinque  prò  unoquoque,  qui  deveniant  in 
scola  predicta^O. 

XXVIIII.    Item,  nuilus  gastaldus  nec  aliquis  alius  a  modo   5 
sit  ausus  alìquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitulari  vel  alio  aliquo  modo,  in  omnibus  predictis  sine   nostra 
nostrorumque  successorum  voluntate,  in  penna  banni  integri  (*>. 

XXX.  Item,   ordinamus   quod    nuUus  de   dieta  arte  nul- 
lum  ordinamentum  vel   conpagniam  faciet  nec  fieri  fatiet  nec    io 
conspirationem   neque  per  fidantiam  nec  per  promissionem,  ac 
eciam  rassam  aut  aliquo  modo  supra  aliquibus  personis  de  con- 
parando cames  porcinas  et  caseum  atque  alias  res  que  pertinent 

ad  dictam  artem;  et  hoc  sub  penna  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  (').  15 

XXXI.  Insuper  autem,  volumus  et  ordinamus  quod  nuIIus 
de  eadem  arte  ^^^  audeat  pascere  suprascrìptam  scolam  nec  aliquod 
pastum  facere  possit. 


8.  penna]  Co$k  il  cod,  14.  penna]  Così  il  cod, 

16.  //  cod,  non  pone  il  capitolo  a  capoverso. 


15.  ad]  Ck>d.  et    e  poi  ìasticit 


(i)  Questa  disposizione  venne  fis- 
sata qui  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione delle  Arti  veneziane;  cf. 
Capitolari  cit.  I,  34,  nota  3  e  p.  41, 
nota  2;  quindi  passò  con  lievi  dif- 
ferenze di  concetto  e  di  forma  in 
molti  altri  capitolari:  cf.  p.  e.  il  ca- 
pitolo XXVIIII  del  capitolare  del  bar- 
bieri. Nello  statuto  antico  dell'Arte 
dei  pizzicagnoli  ed  oliandoli  di  Firenze 
(Firenze,  Archivio  di  Stato,  Arti,  Pi^- 
Xicagnoli  ed  oliandoli,  i)  e  precisamente 
nei  capitoli  xiiii  e  lxxi  era  prescritto 
che  lo  statuto  si  leggesse  in  un*  adu- 
nanza del  sodalizio  nel  gennaio  o  feb- 
braio di  ciascun  anno  e  se  ne  scrivesse 
un  testo  anche  in  volgare. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXX  del  citato 
capitolare  dei  «temieri».  Circa  la 
pena  a  banni  integri  »  cf.  Capitolari  cit. 


I,  28,  nota  3.  La  disposizione,  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legislazione 
delle  Arti  veneziane,  è  poi  passata 
quasi  colle  medesime  frasi  in  quasi 
tutti  gli  altri  capitolari;  p.  e.  cf.  il  ca- 
pitolo XXXI  del  capitolare  dei  barbieri. 

(3)  Il  concetto  venne  espresso  an- 
che in  altri  capitolari  più  antichi  ;  cf. 
quellq  dei  sarti,  Capitolari  cit.  I,  12, 
rr.  4  e  5  (e  nota  3)  -  p.  13,  rr.  1-3  ; 
giubbettieri,  p.  25,  rr.  6-8;  orefici, 
p.  119,  rr.  18-19,  e  p.  120,  rr.  3-6; 
tintori,  p.  141,  rr.  3-8;  medici,  p.  147, 
rr.  8-1 1.  Cf.  il  capìtolo  xxxi  del  cit. 
capitolare  dei  «  temieri  ». 

(4)  Cioè  ad  eccezione  del  gastaldo 
e  degli  altri  ufTìciali  delPArte;  il  ban- 
chetto avveniva  in  una  delle  riunioni 
solenni  del  sodalizio,  e  in  alcuni  capito- 
lari è  espressamente  indicato  eh'  esso 
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XXXII.  Itcm»  ordinamus  quod  quandocunque  gastaldus  mi- 
serit  prò  decanis  huius  artis  et  ìpsi  venire  recusaverint,  amittat 
denarìos  grossos  unum  prò  uoaquaque  vice  ('\  | 

XXXIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  tamarius  vei  aliquis  e. is6b  [caga 
5    de  eadem  arte  sit  ausus  vendere  oleum  prò  minori  predo,  sicut 

constitutum  est  a  dominis  iusticiariis,  a  medio  metro  inferius,  sub 

penna  soldorum  .v.  (*). 

XXXIIII.    Item,  ordinamus  quod  nulius  de  eadem  arte  audeat 

dare  mele  prò  minori  predo,  sicut  constitutum  est  vel  ordinatum 

IO   a  dominis  iusticiariis,  a  libris  .xx.  inferius,  sub  penna  soldorum  .v.O). 

XXXV.     Item,  ordinamus  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat 

votare  hominem  vel  mulierem  permanente  ante  alteram  stacio- 

nem,  causa  emendi  aliquid,  sub  penna   unius  denarii  grossi  si 

probare  potuerit<*\ 
15  XXXVI.     Item,  quod  illi   qui  vadunt  et  vendunt  ad   San- 

I.  A  qood  tegue  nel  cod.  nollus;  ma  col  seg^o  di  cancelta^ionf.  3.  denarìos  grossos 
annml  Coti  il  cod,  come  anche  in  altri  pasti;  cf.  capitolo  XXX  VI.  $,  Cod,  ausis  6.  Cod, 
rasticit  7.  penna]  Coti  il  cod,  8.  //  capitolo  XXXIIII  fu  tcritto  dalla  ttetta  mano 
del  tetto,  ma  con  lettere  piii  piccole,  nel  margine  inferiore,  sen^a  segni  di  richiamo  ;  per 
la  materia  è  collegato  al  XXXIII,  io.  Segue  a  iostìciarìis  nel  tetto  del  cod,  a  medio 
metro  ^  ma  col  segno  di  espunzione,  penna]  Così  il  cod,  13.  [>ernianente]  Così  il  cod, 
13.  Cod.  aliqais  penna]  Così  il  cod,  15.  illi]  Cod.  nullas  vendunt]  Cod,  vadant  La  resti' 
turione  è  stata  fatta  col  tuttidio  del  capitolo  XXXVI  dell'altro  capitolare  dei*  ternieriB,  * 


si  faceva  nel  giorno  delle  elezioni  dei 
capi;  cf.  il  capitolo  xxx  del  capitolare 
dd  barbieri. 

(i)  Una  disposizione  simile  era  stata 
già  espressa  nel  citato  Capitolare 
del  Minor  Consiglio:  «si  voca- 
«tus  ero  per  nuntium  domini  ducis 
«  in  pena  sacramenti  de  veniendo  ad 
e  consilium,  statim  veniam,  nisi  racio- 
«  nabile  impedimentum  habuero  ».  Cf. 
il  capitolo  xxxn  del  cit.  capitolare  dei 
«  temierì  ».  La  disposizione,  fissata 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione delle  Arti  veneziane,  è  poi  passata 
con  alcune  mutazioni  di  concetto  e  di 
forma  in  altri  capitolari;  cf.  p.  e.  il  ca- 
pìtolo XXIII  del  capitolare  dei  pellicciai. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXIII  del  citato 
capitolare  dei  «temierì  ». 


(3)  Cf.  il  capitolo  XXXIIII  del  citato 
capitolare  dei  «temieri».  Circa  la 
misura  del  miele  a  Venezia  cf  Cor 
pitolari  cit.  I,  nota  4  a  pp.  75-76. 
La  testimonianza  del  Balducci-Pego- 
lotti  è  convalidata  anche  da  quella 
del  citato  cod.  Riccardiano  2 161  (cf. 
p.  IO,  nota  2),  ove  si  legge  a  e.  42  b  : 
«  Lo  mièr  dello  melle  si  è  .xi.  [cioè 
«  undici  centinaia],  con^acosasiachè 
«  [cod.  concacosasiachè]  de  tuto  lo 
«  pexo   dello  melle   se  volle  abater 

«  lire  —  ». 
II 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXXV  del  citato 
capitolare  dei  «  temierì  ».  Una  dispo- 
sizione simile  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  xxxn  del  citato  statuto  dei 
lardaroli  di  Bologna. 
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ctuin  Marcum,  vendere  debeant  ordinatim  secundum  quod  eis 
acciderit  prò  tessera;  qui  autem  contrafecerit  amittat  denarios 
grossos  unum  ('\ 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  tamarius  non  au- 
deat  tenere  scannum  in  Brolio  <*)  in  die  dominico  ante  terciam,   5 
sub  penna  unius  denari!  grossi. 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  nuilus  de  eadem  arte 
audeat  tenere  ignem  neque  lumine  in  stacione  postquam  fuerit 
sol  ad  occasum,  sub  penna  denariorum  .xii.  ('\ 

XXXVIIII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  nuilus  de  ea-    io 
dem  arte  audeat  dicere  vel  facere  aliquam  vilaniam  vel  demen^iam 
aliquam  gastaldo  et  decanis  faciendum  rationem,  sub  pena  sol- 
dorum  .x.  (^\ 

XXXX.     Item,  volumus  quod  quandocumque  aliquis   disci- 
pulus  inorare  voluerit  in  eadem  arte,  solvere   teneatur  denarios   15 
grossos  .XII.;  si  autem  non  expleverit   a  suo  magistro,  minime 
receptus  esse  debeat  in  eadem  arte  nisi   terminum  suum  a  suo 
magistro  expleverit,  sub  penna  librarum  .v.  (0. 

4.  Cod.  omette  non  ma  è  richiesto  dal  senso,  6.  penna]  Cosi  il  cod,  Cod.  grossos 
8.  lamine]  Così  il  cod.  g.  penna]  Cosi  il  cod,  1 1  - 1 3.  Cod.  deme^ia  aliqua,  ma  demenoiam 
aliquam  si  legge  nel  capitolo  XXXVIII  del  citato  capitolare  dei  t  ternieri  ».  i3.  facien- 
dum]  Cosi  il  cod,  per  facientibus       i8.  penna]  Cosi  il  cod. 


(i)  Cf.  il  capitolo  zxxvi  del  ciuto 
capitolare  dei  «  ternieri  ».  La  dispo- 
sizione circa  il  modo  di  assegnare  i 
posti  nei  mercati  è  stata  fissata  qui 
per  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari; cf.  Capitolari  cit.  I,  49,  nota  4. 

(2)  Cioè  .in  piazza  a  S.  Marco. 
Questa  è  la  più  antica  disposizione 
che  in  questi  capitolari  si  ritrova  circa 
l'osservanza  delle  feste;  cf.  Capitolari 
cit.  I,  17,  nota  I. 

(3)  La  disposizione  deve  essere  stata 
fra  le  più  antiche  di  questo  capito- 
lare, perchè  un  ordine  eguale  è  ricor- 
dato già  nel  Liher  Plegiorum,  e.  97  a, 
in  data  del  6  dicembre  1 228.  Il  prov- 
vedimento era  stato  stabilito  per  evitare 
gV  incendi.  Cf.  anche  il  cap.  xxxvii 
del  cit.  capitolare  dei  «  ternieri  ». 


(4)  Cf.  il  capitolo  XXXVIII  del  citato 
capitolare  dei  «ternieri».  La  dispo- 
sizione, fissata  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  delle  Arti  veneziane, 
è  poi  passata  con  mutazioni  di  con- 
cetto e  di  forma  in  altri  capitolari; 
p.  e.  cf.  il  capitolo  vm  del  capitolare 
dei  «  samitarii  »  e  il  capitolo  xiii  del 
capitolare  dei  calzolai.  Una  disposi- 
zione simile  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  xviii  dello  statuto  citato  dei 
lardaroli  di  Bologna^  e  già  dal  28  di- 
cembre 125 1  il  Maggior  Consiglio 
aveva  preso  una  deliberazione  ana- 
loga per  le  riunioni  della  Signoria, 
la  quale  si  legge  a  e.  14  b  del  Liher 
Fractus, 

(5)  La  disposizione  circa  la  durau 
del  garzonato  si   trova   espressa  qui 
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XXXXI.  Item,  volumus  quod  si  aliquis  frater  vester  fuerit 
vel  steterit  in  aliqua  malivolentia,  vel  aliquatn  discordiam  cum  ali- 
quìbus  de  fratrìbus  suis  habuerit,  tunc  gastaldus  cum  suis  decanis 
concordiam  et  pacem  inter  ipsos  facere  non  postponat;  qui  autem 
5  de  eis  concordiam  facere  noluerit|et  recusaverit  facere  pacera,  e  157^  [e  30^*^1 
prò  qualibet  vice  persolvat  soldos  .x.  ('),  , 

XXXXII.  Iiem,  volumus  quod  si  aliquis  intrare  voluerit  in 
eadem  arte  et  facere  voluerit  eadem  artem  de  novo,  solvat  de- 
narios  grossi  .xvm.  ('). 

XXXXIII.  Item,  volumus  et  affirmamus  quod  quandocumque 
gastaldus  fuerit  electus,  statìm  alius  qui  exierit  prò  sacramento 
et  facere  rationem  deberens  scole  predicte  artis  habere,  scribere 
teneatur  in  quaterno  ordinatim  tam  expensis  quam  etiam  intradis; 
et  si  ipse  male  expensaverit,  de  suo  proprio  expensare  teneatur  ^5). 

XXXXIIII.  Item,  ad  hoc  etiam  ordinamus  et  affirmamus 
omnia  que  scripta  sunt  observanda,  quod  tam  de  suprascripti  duo- 
decim  denarii  grossi  (^)  quam  etiam  de  prefactis  decem  et  octo 
grossis,  ut  superius  dictum  est  ^^\  tam  prò  eadem  arte  intrandi 
quam  insuper  prò  predicta  scola  solvere  teneantur  suo  gastaldioni 
20  de  predicta  scola. 

XXXXV.     Item,  damus  in  mandatis  quod  quilibet  istius  artis 
camem  clemennosa  (^)  vendere  non  possit  nisi  suo  gastaldo  pre- 

2.  Cod,  vel  in  aliqua  discordia  5.  Cod,  voluerit  8.  eadem  artem]  Così  il  cod. 
9.  grossi]  CoMÌ  il  cod.  12.  deberens]  Così  il  cod.,  ma  il  passo  è  guasto  e  forse  anche 
mutilo; /orse  et  facere  sta  per  ei  facere,  deberens  sta  per  debeat  de  e  il  senso  sarebbe  ei 
(cioè  al  gastaldo  nuovo)  debeat  facere  rationem  de  habere  scole  predicte  artis  13.  Cod, 
teneantur  ^  iotradus  16.  Cod.  omette  sunt  suprascripti]  Cosi  il  cod.  17.  denarii  grossi] 
Cosi  il  cod.       18.  intrandi]  Così  il  cod.       22.  clemennosa]  Cosi  il  cod. 


15 


per  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari; cf.  Capitolari  cit.  I,  74,  nota  i. 
Cf.  anche  il  capitolo  xxxviiii  del  ci- 
tato capitolare  dei  «  ternieri  ». 

(i)  Cf.  il  capitolo  XXXXI  del  cit. 
capitolare  dei  a  ternieri  ».  La  dispo- 
sizione non  si  trova  che  nei  due  ca- 
pitolari di  quest*Arte. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXXII  del  cit. 
capitolare  dei  «  ternieri  ». 

(3)  Qui  per  la  prima  volta  in  questi 
capitolari  si  trova   il  ricordo  di   un 


sindacato  verso  1*  amministrazione  del 
gastaldo  uscente;  cf.  Capitolari  cit.  I, 
17,  nota  4.  Una  disposizione  simile 
era  stata  già  fissata  nel  capitolo  xxv 
del  citato  statuto  dei  lardaroli  di  Bo- 
logna. Cf.  anche  il  capitolo  xxii  del 
cit.  capitolare  dei  «  ternieri  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xxxx  di  questo 
capitolare. 

(5)  Cf.  il  capitolo  XXXXII  di  questo 
capitolare. 

(6)  Nel  capitolare  del  1 5  maggio  1 279 
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II. 

30  novembre  ia6$. 

Ordinanxe  ag- 
giunte ai  capito- 
lare prima  della 
•uà  rep;istrazione, 
cioè^  mnanzi  al 
mtmo'  settembre 
127?. 

e.  157B  [C.  30B] 


sentaverit,  et  ipse^*)  extìmare  teneatur;  secundum   ordinem  sibi 
datura  et  vendere  teneatur  ^*\ 

XXXXVI.     Item,  ordinamus  quod  nullus  de  diaa  arte  non 
audeat  emere  testas  vel   campas  porcinas,  sub  penna  unius  de- 
nari! grossi  prò  unaquaque  testa  vel  campa;  et  quod  omnes  de-  5 
aarii  suprascripti  de  bannis,  sentenciis.et  penis  deveniant  in  scola 
predicte  artis  (J). 

XXXXVII.  Tempore  nobìlium  virorumìacobi  Basilio,  Marci 
Contareno  et  Pancracii  Maripero  iusticiariorum  comunis  Venetie, 
curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quinto,  io  * 
die  ultimo  mensis  novenbris,  indicione  nona,  capta  est  pars  in 
malori  Consilio  et  ordinajtum  quod  gastaldiones  omnium  arcium 
de  Veneciis  de  cetero  mutari  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui 
nunc  sunt  debeant  manere  et  esse  gastaldiones  usque  ad  comple- 
mentum  unius  anni  (*).  15 


4.  penna]  Così  il  cod,  8.  Nel  cod.  um  di  virorum  è  abraso.  9.  Cod,  Pandi  e  iu- 
sticit  IO.  Cod.  curente%  I4-I5'  complementum]  Cod.  conplectum;  ma  completnentum 
è  dato  dal  testo  originario  della  parte  nei  tre  registri  ricordati  nella  nota  4  di  questa 
pagina. 


(capitolo  x)  e  in  quello  dell*  undici 
ottobre  1436  (capitolo  xvni)  la  parola 
corrispondente  è  «  glemenosa  ».  In 
una  parte  della  Quarantia  in  data 
del  29  gennaio  1346,  1345  m.  v., 
ricordata  dal  Cecchetti,  op.  cit. 
neir  Archivio  Veneto,  XXX,  85,  si 
legge  la  frase  «  carnes  morticinas, 
«e  infìrmas  vel  gramignosas  »,  la  quale 
ultima  parola  spiega  il  significato 
e  anche  1*  etimologia  di  «  clemen- 
te nosa  »,  cioè  «  carne  affetta  da  im- 
«  petigine»;  cf.  Du-Cange,  op.  cit. 
s.v. gramigna  da  «  gramen  ».  Del 
resto  la  frase  si  ritrova  anche  in  do- 
cumenti non  veneziani  ;  p.  e.  nel  ca- 
pitolo xin  del  Breve  tàbernariorum  di 
Pisa  del  1305,  edito  dal  Bonaini,  op. 
cit.  Ili,  1002,  si  legge:  «  et  si  porcus 
«  vel  troia  griminiosus  vel  griminiosa, 
«  seusexcupediosusvelsexcupediosa  ». 
Nel  citato  più  antico  statuto  delPArte 


dei  pizzicagnoli  ed  oliandoli  di  Firenze 
e  precisamente  nel  capitolo  xxxxvi 
si  trova  la  frase  «  carnes  porcinas  gra- 
«nosolatas»  delle  quali  era  vietata 
la  vendita. 

(i)  «  ipse  »,  vale  a  dire  «ipse  gastal- 
«c  dus  ». 

(2)  Cf.  il  capitolo  X  del  cit.  capi- 
tolare dei  «  temierì  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  X  di  questo  ca- 
pitolare. 

(4)  La  parte  si  legge  nel  Liher 
Comunis  secundus  a  e.  102  a  in  data 
del  5  ottobre  1264,  nel  Liber  Comuitis 
primus  (copia)  a  e.  80  a  e  nel  Liber 
Bifronszc.  50  b.  La  data  dell*  ultimo 
novembre  1265  appartiene  alla  cor- 
rispondente ordinanza  fatta  dalla  Giu- 
stizia Vecchia  e  non  già  alla  parte 
del  Maggior  Consiglio  che  Taveva 
preceduta,  e  però  ho  posto  il  punto 
innanzi  a  «  capta  ». 
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XXXXVIII.  Item,  quod  ipsì  gastaldiones  in  capite  sui  anni 
teneantur  accipere  suprascripto  capitulare  quod  eis  dederint  iusti- 
ciarii  et  dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  ali- 
quod  ordinamentum  inter  se  (')  nisi  cum  voluntate  dominorum 
5  iusticiarìonim  ;  et  si  aliquis  fecerit  contra  hoc,  admittat  gastaldiam 
et  libras  .xxx.  et  soldos  .xii  -f-,  <*>. 

XXXXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  predicta 
non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  con- 
pagnia  seu  comilitatem  aut  conspiratione  per  sacramentum  vel 
IO  per  fidanciam  aut  per  aliquam  alinm  promissionem  contra  ho- 
norem domini  ducis  et  eius  Consilio  ac  comunis  Veneciarum 
seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri  ;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  supra- 
scripto facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  poterit  do- 
1 5   mino  duci  et  suo  Consilio  aut  dominis  iusticiariis  accusare  ('>. 

L.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldus  nec  alius  aliquis  huius 
artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus  huius 
artis,  nisi  bis  in  anno,  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum  (*). 


I.  Cod.  ipsias  gastaldionis,  ma  la  legione  corretta  è  data  dal  testo  originario  della 
parte  nei  tre  registri  citati.  3.  soprascrìpto]  Così  il  cod.  i-^.  Cod.  iusticit  4.  Cod. 
ordÌDatam  5.  Cod,  iusticit  si]  Cod.nec ,  ma  ti  è  dato  dal  testo  originario  e.  ».  admittat] 
Così  il  cod.  per  amittat  8.  Segue  al  primo  vel  nel  cod.  promitat,  ma  col  segno  di  can- 
cellaiione.  Cod,  prosummat  8-9*  conpagnia]  Così  il  cod.  9.  comilitatem]  Cod.  co- 
muniat ,  ma  comilitatem  è  dato  dagli  altri  capitolari  ove  pure  si  legge  questo  stesso  capi- 
tolo; cf.  p.  e.  capitolo  XXXXI  del  capitolare  dei  barbieri,  conspiratione]  Così  il  cod. 
II.  Consilio]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  12.  Cod.  aliqua  A  personam  segue  nel 
cod,  vel ,  ma  si  deve  espungere,  sì  perché  non  darebbe  senso,  sì  perchè  manca  nel  testo 
di  questo  stesso  capitolo  dato  da  altri  capitolari;  p.  e.  cf.  il  capitolo  XXXXI  del  capitolare 
dei  barbieri,       14.  Co</.  nvetus       15.  Co^.  iusticit       18.  C(x/.  iusticit 


(i)  «  inter  se  »  cioè  a  nel  capitolo 
«  deirArte». 

(2)  Anche  questa  è  una  ordinanza 
la  quale  corrisponde  anche  nel  testo 
ad  una  parte  del  Maggior  Consìglio 
che  fu  presa  il  6  ottobre  1264,  come 
è  dimostrato  dai  tre  registri  citati  a 
p.  22,  nota  4,  che  ne  danno  il  testo. 
Cf.  il  capitolo  xxxxv  del  citato  ca- 
pitolare dei  a  temierì  ». 

(3)  La  disposizione,  fissata  qui  per 


la  prima  volta  nell*  ultimo  giorno  del 
novembre  1265  nella  legislazione  ve- 
neziana delle  Arti,  è  poi  passata  in 
quasi  tutti  gli  altri  capitolari  delle 
medesime  ;  p.  e.  cf.  il  capitolo  xxxxi 
del  capitolare  dei  barbieri.  Cf.  anche 
il  capitolo  XXXII  del  citato  capitolare 
dei  a  ternieri  ». 

(4)  Circa  questa  disposizione  si  può 
ripetere  V  osservazione  della  nota  pre- 
cedente; cf.  p.  e.  il   capitolo  xxxxii 
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llirio  ia68. 


LI.  Tempore  nobilium  virorum  dominorum  lohannis  Bo- 
cassoy  Marci  Superando  atque  Petri  Contareno  iustìciariorum  co- 
munis  Veneciarum,  curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
sexagesimo  octavo,  mense  marcii,  ordinamus  et  concedimus  quod 
quilibet  homo  qui  fecerit  forum  ('>  predicta  ternaria,  possi t  et  de-  3 
CI $8 A  [e. 31  a]  beat  petere  partem  suam  et  deinde  inferius  secundum  quodj  vo- 

luerit  accipere,  solventes  mercatori  incontinenti. 

Lll.  Item,  quod  nuUus  temarius  Rivoalti  nec  Sancti  Marci 
nec  de  aliquo  alio  loco  audeat  a  modo  oleum  per  contractas  dare 
ad  revendendum  prò  dare  ei  venditura  aliquo  modo  vel  ingenio,  io 
sub  penna  soldos  .xxxx.  prò  quolibet  vice  quod  ei  dederit  ad  ven- 
dendum;  de  quibus  soldis  .xl.  medietas  deveniant  in  camera  iu- 
sticiariorum  et  alia  medietas  sit  de  scola  suprascripte  artis  ^*>. 

LUI.  Mense  februarius,  die  .111.  introeunte,  millesimo  ducen- 
tesimo .Lxxii^,  tempore  dominorum  iusticiariorum  lohannis  Bon,  15 
Nicolai  Baseio  et  Marci  Bra^olani,  addictum  est  in  dictus  capi- 
tularis  quod  de  cetero  nuUus  temarius  nec  aliqua  alia  persona  qui 
vendat  oleum  ad  libram,  audeat  conparare  oleum  ab  illis  qui  fa- 
ciunt  saponum  quod  sit  extratum  de  illa  morda  (5)  de  qua  fit  sa- 


)  ftbbrtlo  117} 
(ia7a  m.  t.)« 


5.  predicta  ternana]  Coti  il  cod,  forte  per  de  predicta  ternaria  7.  solventes]  Coti 

il  cod.  per  solvendo  9.  Cod.  contractio  io.  venditura]  Coti  il  cod,  per  vendituram 
II.  penna]  Coti  il  cod.  quolibet]  Coti  il  cod.  come  anche  in  altri  patti  ove  il  nome  vice 
è  matchile  ;  cf.  p.  e.  il  capitolo  XXXIII  del  capitolare  dei  •  temieri  »  riformato  per  la 
feconda  volta  il  15  maggio  1279.  13.  deveniant]  Coti  il  cod,  13-13.  Cod.  iusticit 
14.  Manca  nel  cod.  iknan\i  a  Mense  //  tolito  tegno  in  rotto  di  maggiore  tepar anione. 
februarius]  Coti  il  cod.  16.  addictum]  Coti  il  cod.  per  additum       16-17.  «Rictus  ca- 

pitularìs]  Coti  il  cod.  18.  M  ad  tegue  nel  cod.  tam  col  tegno  di  cancellazione.  19.  Cod, 
qnod  sit  quod 


del  capitolare  dei  barbieri.  Questa 
disposizione  è  collegata  con  quella 
del  capitolo  xxvm  di  questo  capito- 
lare. 

(i)  «  forum  »  vale  «  mercato  »  ;  cf. 
il  glossario  del  voi.  XVIII  degli 
Scriptores  nei  Man.  Gemi,  hist.  s.  v. 
forum  e  il  Diario  di  Stefano  In- 
FESSURA,  edito  a  cura  di  O.  Tomma- 
siNX  in  queste  Fonti  per  la  storia  d'Ita- 
lia, p.  195,  r.  IO,  «prò  bono  foro», 
cioè  «  a  buon  mercato  ».    Quanto  poi 


al  concetto  della  disposizione  cf.  i  ca- 
pitoli V  e  VII  di  questo  capitolare. 

(2)  Il  divieto  di  rivendere  le  merci 
dell'Arte  era  molto  antico  in  questi 
capitolari  e  per  la  prima  volta  appare 
in  quello  dei  pescivendoli;  cf.  Capi- 
tolari cit.  I,  60,  rr.  3-7. 

(j)  «morda»  cioè  «morchia»;  e 
appunto  l'olio  grosso  era  usato  sol- 
tanto per  le  arti  dei  saponai  e  dei 
lanaioli;  cf.  Cecchetti,  op.  e  loc.  cit. 

P-  313  »gg- 
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ponum,  vel  falsitatum  per  alìquem  alium  modum,  tam  cum  cal- 
cina quam  cum  alia  causa,  occasione  revendendi  per  minutum, 
sub  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  yoluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  ('). 
5  Lini.  Millesimo  ducentesimo  septuagesimo  sexto,  tempore 
nobilium  virorum  dominorum  Marini  Starnano,  Johannes  Vigliono 
et  Petri  Lauredano,  iusticiariorum  veterum  comunis  Veneciarum, 
adderunt  in  hoc  capitulari  quod  quilibet  si  cames  emerit  porcinas 
sallatas,  debeat  abatere  denarium  unum  per  libram  de  scrovis, 
IO  tam  in  lardo  quam  in  carne,  su  penna  denariorum  .xxk.  prò  quo- 
iibet  me(eno,  sive  lardi  pecio,  salvo  Inter  homines  huius  artis  unus 
alterius  ^*>. 


1276  m.  t. 


3.  penna]  Coti  il  Cbd.  4.  Cod.  iusticit  5.  Manca  nel  cod,  innanzi  a  Millesimo 
il  solito  tegno  in  rosso  e.  s.  6.  Cod.  Stanuarìo  lohannes]  Così  il  cod.  7.  //  cod,  cor- 
regge  d*  altra  mano  Veneciarum  su  Veneda  8.  adderunt]  Così  il  cod.  9.  sallatas]  Così 
il  cod.  IO.  Cod.  supra;  ma  spesso  i  copisti  di  questi  capitolari  hanno  usato  tu  p^rsub 
II.  Cod.  peci  A  salvo  segue  nel  cod.  sen\a  variazione  di  scrittura:  i  sant  homioes  huius 
artis  nnus  alterius,  le  quali  parole  potrebbero  a  primo  aspetto  significare  che  il  documento 
originario  conteneva  anche  la  matricola  dell'Arte  con  i  rispettivi  nomi,  i  quaU  sarebbero 
stati  omessi  nella  registrazione  del  capitolare.  Ma  il  testo  del  secondo  capitolare  dei 
•  temieri  »  dimostra  air  evidenza  che  i  sunt  è  solo  un  errore  della  trascrizione  del  do- 
cumento  originario  nel  registro  e  che  la  vera  lezione  è  inter  D' altra  parte  V  ipotesi  che 
al  tetto  seguisse  nel  documento  originale  la  serie  dei  nomi  dei  •  temieri  •  trova  una  grave 
difficoltà,  perchè  a  quelle  parole  segue  senza  variazione  di  scrittura  la  data  di  una  nuova 
ordinanza,  e  questa  data,  tecondo  l*  analogia  degli  altri  capitolari,  doveva  trovarsi  in 
quel  posto  anche  nella  pergamena  donde  il  capitolare  fu  trascritto  nel  registro.  Difatti 
genza  variazione  di  scrittura  segue  :  Millesimo  ducentesinno  .lxxvii.,  mense  octubris,  die  .v*. 
exeante,  indicione  sexta;  ma  non  è  stata  trascritta  l'ordinanza.  La  e.  158  B  (e.  31  B)  i 
Manca,  meno  poche  parole  in  corsivo  che  vi  furono  scritte  per  caso,  e  ripetono  la  solita 
formula:  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  a  modo  in  antea  non  faciam  nec  fieri.. .  L' in- 
tero capitolare  è  stato  cancellato  nel  codice  coi  soliti  segni  in  croce,  perchè  dopo  il  lu» 
gito  1279  vi  fu  trascritto  nei  fogli  bianchi  a  e.  186  B  (e.  59  B)  sgg.  il  nuovo  capitolare 
riformato  della  medesima  Arte  e  pubblicato  il  15  maggio  del  medesimo  anno. 


(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxiiix  del  cit. 
capitolare  dei  «  temieri  ». 

(a)  Cf.  il  capitolo  vm  del  cit  ca- 
pitolare dei  «  ternierì  »,  e  anche  il  xxi 
di  questo,  dal  quale  differisce  perchè 
ha  in  più  la  specifìcazione  della  pena 
e  r  eccezione  fatta  per  le  vendite 
quando  il  venditore  e  il  compratore 
appartenevano  a  questa  Arte.  Il  ca- 
pitolare avrebbe  potuto  essere  raffron- 

Capitolari  delle  Arti  venez*  U, 


tato  per  alcune  somiglianze  nella  ma- 
teria, col  Breve  tahernarionim  di  Pisa, 
composto  nel  1305  (ed.  BoNAmi)  e 
coir  antico  Constitutum  artis  et  univer- 
sitalis  piffichaiolorum,  elei  et  aliarum 
rerum  dì  Firenze  (Arch.  di  Stato  di 
Firenze,  Arti,  Pi:^cagnoli  e  olian- 
doli, x),  ma  ho  omesso  il  raf&ooto, 
d*  altra  parte  molto  facile,  perchè  i 
due  documenti  sono  posteriori  al  et* 


an 
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pitolare  veneziano  e  perchè  in  gene- 
rale il  paragone  non  mi  è  sembrato 
necessario  per  chiarire  il  significato 
ed  il  valore  di  questo.  L'Arte  dei 
«  temieri  »  era  molto  antica  e  fu  ri- 
cordata nella  dt  legge  annonaria  di 


Sebastiano  Ziani  del  novembre  117^. 
Ne  fa  menzione  anche  Martin  da 
Canale  nell'anno  1268;  cf.  cronaca 
cit.,  capitolo  CCLX.  Essi  vendevano 
olio,  miele,  cacio  e  carni  suine  fre- 
sche e  salate. 


XL. 

CAPITULARE  SAMITARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  incamadone  domini  no-     u  cMitoUre  aei 
tMiiton  di  tcsauti 
Stri  lesu  Chrisd  millesimo  ducentesimo  sexagessimo  quinto,  f^**'^i^**J^ 

5  mense  novembris,  indictione  nona,  Rivoalti.  SS^b^Twés"** 

Cum  nos  lacobus  Basilio,  Marcus  Contareno  et  Pangracius  C.183B  [cse^i 

Marìpero,  fusticiarii  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  iusti- 

ciam  pertractandam,  venit  ante  nostram  presentiam  gastaldio  artis 

sam itane  cum  suis  iudidbus  et  cum  quibusdam  suis  ordinamentis 

IO  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  seu  ad  statum  Ve- 
neciarum ac  utilitatem  omnium  hominum  prefate  artis,  postulaus 
nobis  cum  instantia  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  dignaremur  et 
ea  que  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilii  sive  ad 
statum  Veneciarum  et  hominum  predicte   artis   videremus,  de 

15  auctorìtate  nostri  officii  concederemus.  volentes  igitur  onmibus 
exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  diligenter,  super 
quìbus  animo  diligenti  previdimus,  partem  quidem  ex  ipsis  ap- 
probavimus  et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes  irri- 
tam  et  inanem  ;  eam  vero  quam  duximus  approbandam,  iussimus 

20  per  hanc  paginam  explicare^'\ 

i.  È  il  numero  d'ordine  del  capitolare  nel  registro,  corretto  d'altra  mano  in  XLH. 
3.  È  il  titolo  del  capitolare  nella  tcrittura  originaria  del  testo  e  in  incMosiro  rosso,  nel 
margine  superiore  della  e.  183  B  (e,  56  B),  io.  ad  manca  nel  cod.  ma  fu  omesso  dal 
copista;  cf.  il  proemio  del  capitolare  dei  calcolai  e  pia  sotto,  rr,  13*14,  la  frase  iiy« 
ad  statam  Veoedanun  di  questo  stesso  proemio. 

(i)  Questo  proemio  è  in  pane  di-  quelle  dei  proemi  più  antichi»  in  parte 

verso  da  quelli  dei  capitolari  prece-  dalle  formule  usate  negli  atd  della 

denti  e  contiene  una  formula  nuova,  cancelleria  ducale:  così  il  passo  «Cum 

la   quale,   meno   lievi   modificazioni,  «  nos  -  pertractandam  »  ricorda  il  prin- 

venne  usata  in  alcuni  dei  capitolari  cipio  del  proemio  del  capitolare  dei 

successivi.    Essa  in  parte  deriva  da  segatori,  p.  3,  rr.  5-6;  il  resto  si  av- 
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C.I84A  [e. 57 a] 


I.  Imprìmis  ìgitur  omnium  statuimus  ut  gastaldio  buius 
ards  qui  mutarì  debet  omni  amio  (*>  circa  festum  sancti  Micbaelis 
mense  setembrìs,  iuramento  constrìngatur  cum  bonore  domini 
ducis  seu  comunis  Venedarum  solicite  procurare  et  procurar! 
facere  seu  tractare  ea  que  utilia  fiierint  buie  arti  ('>,  et  custodire  J 
ac  custodiri  facere  bona  buius  artis  sive  scole  secundum  suum 
scire  et  possce  bona  fide  sine  fraude  ^^\  et  teneatur  edam  dictus 
gastaldio  iuramento  cum  iudidbus  suis  adcrescere  et  ampliare  et 
non  minuere  suam  artem  in  quantum  poterit. 

IL  I  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  enint  per  tempora,  io 
iurent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  udiia  diete  artis  ac  inve- 
nire et  scire  seu  manifestare  si  quis  contra  artem  fecerìt.  et 
teoeantur  iuramento  jM'edicti  iudices  iudìcare  et  diffinire  onmia 
pladta  que  ante  eos  venerìnt^^^  a  librìs  deceni  et  a  decem  infe- 
rius()>;  et  in  boc  amicum  non  adiuvabit  nec  inimico  nocebit  per  15 
firaudem  ^^\  precium  vel  dona  per  se  vel  per  aliquem  modum  aut 
ingenium  non  accipient  occasione  offitii^?^. 

7.  poasce]  Coti  il  cod.       16-17.  modani  -  iogenium]  //  pano  ti  ritrova  pure  in  altri  capi" 
toiari  ma  colla  legione  nullo  modo  ant  ingenio;  f/.  fo^Y.  Vili  del  capftobare  dei peOieeiai. 


vidoa,  per  la  qualità  e  disposizione 
dei  coDcetti  e  per  la  scelta  delle  frasi, 
al  proemio  del  capitolare  dei  «ter- 
cnicri»,  p,  9,  rr.  6-15;  i  docamenti 
che  ho  ricordato  nella  nota  i  ap.  151 
del  voL  I  di  questi  Capiiolarij  nel  loro 
principio  dopo  la  proposizione  «  cum  - 
e  resideremus  -  iustitiam  pertractan- 
«  tes  »  pongono  la  proposizione  prin- 
cipale «  venit  ante  nostram  presen- 
«  tiam  »,  come  è  stato  poi  praticato 
in  questo  proemio. 

(i)  Una  disposizione  simile,  ma  ge- 
nerale per  tutte  le  Arti,  si  ritrova  nel 
capitolo  xxxxvii  del  capitolare  dei 
«  temierì  »,  ed  è  in  data  del  30  no- 
vembre 1265,  ma  non  se  ne  pu6  de- 
durre che  l'inciso  «  qui  mutarì  - 
«  mense  setembris  »  di  necessità  sia 
suto  aggiunto  per  quella  ordinanza; 
difatti  indipendentemente  dalla  dispo- 
zione  generale  quest'Arte  poteva  avere 


anche  prìma  un  gastaldo  di  durata 
annua,  e  d' altra  parte  la  data  del  no- 
vembre 1^65  di  questo  capitolare  man- 
cando della  designazione  del  inomo 
non  esclude  che  la  sua  composizione 
sia  suta  anteriore  al  giorno  30. 

(2)  Quesu  parte  del  capitolo  so- 
miglia al  capitolo  xuii  del  capitolare 
dei  «  temierì  ». 

(3)  Questa  parte  del  capitolo  ha 
qualche  lontana  somiglianza  col  ca- 
pitolo xxxxiii  del  capitolare  dei  «  ter- 
tr  nierì  ». 

(4)  Qjuesto  concetto  era  stato  già 
espresso  nel  capitolo  xv  del  capito- 
lare dei  «  temieri  ». 

(5)  Cf.  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  a  temierì  ». 

(6)  Questo  concetto  era  stato  g^ 
espresso  nell*  ultimo  periodo  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  «  temierì  ». 

(7)  Qiiesto  concetto  era  stato  già 
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III.  Item,  siacuimus  et  ordinamus  quod  gasuìdio  teneatur 
facere  adimpkre  omnes  senieatia.'i  ditas  per  ìpsos  iudìces  ad  lei- 
miiiuin  coostitucum  per  eosdt^m  '''.  et  si  lik  qui  est  condem- 
paacus  non  soivent  ad  terminum  sìbj  datum,  dìctus  gasuldio  le- 

:  neatur  mttere  ad  domuni  illius  qui  condctnpnaius  fuerìi  ei  dicere 
ilU  quod  saiisfaciat  integre  creditori,  et  si  ille  qui  ìudlcatus  fuerit 
solvere  Dolueric,  tunc  gastaldìo  micerc  teoeatur  suum  nundum 
ad  domucn  ilitus  qui  solvere  teaeiur,  et  tantum  accipere  debeat 
de  bonis  debicorìs  quantum  sit  debitum;  et  debìtor  etiam  teneatur 

'  persolvere  omnes  penas  et  expcnsas  que  6aat  prò  illius  debiti 
excussione.  et  si  non  inveniret  tantum  de  suis  bonis  quod  dictum 
debitum  persolvi  possit,  tunc  gasuldio  teneatur  inierdicere  anem 
vel  Tacere  interdici  Uli  debitori,  nisi  remanserit  prò  creditore  ''\ 
mi.  Ad  hoc  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldìo  nec  iudices 
debeant  aticui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  conscìUum  preiu- 
dirìum  aliquod  faciens  parti  adverse  '■'K 

V.  Item,  preco  diete  artis  teneatur  Tacere  precepta  et  suum 
ofiitium  recte  bona  fide  sine  fraude;  et  habeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  quatuor'**. 

1.  il  gifltldto  "gue  nel  coi.  un  ieg<io  di  rlorJlnamnlo  fu  /orma  di  enee,  ripetalo 
mJ  margine,  ere  ti  legge  poi  (upridanto  con,  teritlura  adatto  diverta  :  la  quolr  f<irolo, 
tome  e  Indicala  da  un  alrro  legaa,  dnt  coniiderarii  correzione  di  iudic»  nella  /rate 
tutteuitm  per  IpMM  indice*  Per  la  data  delia  eorre^ione  e/  il  voi.  I  di  turili  Capilo- 
lari,  f.  13,  noia  i.  6,  à\  Ced.  \i\  ma  con  un  legno  di eipunfone  lotlo  1  it.  Cod. 
exccnlìoae,  ma  eituiilone  n'  legge  net  leilo  d'altri  capilolari  eke  ripetono  faeilo  capi- 
tolo fuaii  alla  lettera:  </.  il  capitolo  XI  del  capitolare  dei  barbieri.       i*.  Cad.  ordinintc* 


espreìSD  in  altri  documenti  pubblici 
vencziinipìiiaiiticlù;  p.  e.  nelU  Pro- 
miasione  cìL  di  Pietro  Zi«ni  del 
{agosto  Ilo}  si  legge:  «  et  dona  nulla 
a  accipiemus  neque  recipi  fatiemus  per 
ofraudemii.  Ma  rispetto  alla  legisla- 
lione  vencxiana  delle  Arti  quest'  ob- 
bligo É  staio  espresso  per  la  prima 
volta  In  questo  capitola  e  quasi  colle 
Stesse  paiole  è  passato  \n  alcuni  dei 
capitolari  successivi;  cC.  p.  e.  il  capì- 
tolo xvmi  del  capitolare  dei  (ialai. 

(i)  Questo  perioda  ha  qualche  so- 
migtiaiua  col  capitolo  xiui  del  capi- 
tolare dei  ■  leroieri  » 


(i)  L'inierocapitolo  in  questa  forma 
appare  qui  per  la  priraa  volta  nei  ca- 
pitolari delle  Arti  veneziane,  e  con 
lievi  mutazioni  di  concetto  e  di  forma 
venne  ripetuto  in  alcuni  dei  susse- 
guenti, p.  e.  in  quelli  liei  n  bUncarii  », 
dei  calzolai,  del  mereiai  e  dei  fabbri. 
Qualche  disposinone  simile  a  queste 
si  legge  nel  citato  statuto  penale  putn 
blicaio  nel  marzo  ii8i  da  Orio  Ma- 
stropetro. 

())  Questo  capitolo  deriva  qua« 
alla  lettera  dal  capitolo  Kxv  del  capi- 
tolare dei  ntemìerì». 

(4)  Q,ui  per  la  prinu  volta  in  questi 
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I  VI.  I  Item,  sì  alicui  preceptum  fuerit  per  predictum  preconcm 
ut  esse  debcat  ad  placiium  cum  aliquo  et  non  venerit,  detur  sen- 
tcntia  centra  ipsum,  nìsi  forsitam  habuerit  iustum  impedìmentum  f'\ 

VII.     Item,  si  aliquis  voluerit  conqueri  de  gastaldione  et  de 
co  habere  ratìonem,  iudices  qui   sunt  vel    erunt    tempore   ilio,   5 
exinde  faciani  raiìonetn  de  ipso  sicud  de  aliis  hominibus  fadunt. 
et  si  gastaldio  vel  aliquis    alius   rationem  de  iudicìbus   voluerit, 
alii  iudices  faciant  rationem  sicutì  de  aliis  faeiunt'''. 

Vili.  Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte 
dixerit  vel  fecerit  vilaniam  seu  dedecus  dicto  gastaldioni  vel  n 
eius  iudicìbus  vel  soiiis  ('>  quando  ipsi  faciunt  rationem  aut  aliud 
suum  offitium,  vel  inde  surrexerii  in  eos  cum  armis  vel  sine 
armis,  perdat  libras  denariorum  venecialium  decem,  que  deve- 
niam  in  camera  lusticiariorum,  et  plus  et  tninus  ad  volunutcm 
suam  secundum  qualitatem  et  quantiiatem  offensionis '*'.  ty,^ 

Villi.  Item,  ordinamus  quod  gastaldìo  cum  suis  iudìcibus 
ante  exitum  sui  oiEtii  vel  circa  festum  sanctì  Michaelis"'  eligere 
debeant  .vii,  bonos  homines  de  sua  arte  qui  iuramento  astrin- 
gantur  eligere  alium  gastaldionem  et  iudices  meliores  de  sua  arte 
quos  inveiiire  poterunt,  qui  regani  artem  anno  sequenti  cum  20 
prode  et  honore  domini  ducis  et  comunis  Vcneciarum  '*>. 

X.     Item,  si  quis  de  dieta    arte   sive   scola  electus  Tuerìt  in 


3.  fonliitn)  Gui  II  cod.       7.  Cod.  gildio 

capito  Uri  viene  defìniia  \t  compe- 
tuta del  banditore  dell'Arte;  il  testo 
della  disposizione  è  poi  passato  quasi 
alla  lettera  in  altri  capiiolarì,  p,  e.  in 
quelli  dei  ■  blancarii  a,  dei  calzolai, 
dei  mereiai  e  dei  fabbri. 

(l)  La  disposiiione,  qui  formulata 
in  questo  modo  per  la  prima  volta, 
è  poi  passala  quasi  alla  lettera  in 
qualcuno  dei  capitolari  successivi  ;  cf. 
p.  e.  i  capitolari  dei  calzolai  e  de! 
fabbri. 

(i)  Questo  capitola  deriva  quasi 
aila  lettera  dal  capitolo  Xvii  del  ca- 
pitolare dei  R  teraieri  »,  ai  quale  ri- 
mando per  le  note  illustrative. 


|..  Ced.  itwttiìam 


epes^ctico   \ 


(i)  «vel  soùis»  t 
spello  a  «iudìcibus*. 

{4)  Il  concetto  fondamentale  de!  ca- 
pitolo è  molto  simile  a  quello  del  ca- 
pitoloxxxviui  del  capitolare  dei  «ler- 


magglor  ampieiiza  e  in  una  forma 
speciale  che  non  si  ritrova  negli  altri 
capitolari  di  queste  Arti. 

(5)  Verso  la  festa  di  san  Michele 
(39  setierabre)  il  gasiildo  di  quest'Arte 
decadeva  dall' ufRcio;  cf.  il  capitolo  1. 

(6)  11  capitolo  somiglia  nel  con- 
cetto, e  anche  in  qualche  fmt  il 
capitolo  xxvn  del  capitolare  dd  «ler- 
■  nieri  ». 
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aliquo  ofEdo  diete  artis  seu  scole  et  ipsum  oflStium  recipere  re- 
cusaverit,  cadat  in  hanno  librarum  quinque  et  hanno  soluto  ipsum 
offitium  facete  teneatur^O. 

XI.     Statuimus   et  ordinamus  quod   nuUum  petine  alicuius 

5   laborerii  sete^')  possit  nec  debeat  esse  a  .xxv.  ligaturis  infra,  et 

quod  sit  ita  amplum  quod  laborerium  sit  de  duobus  brachiis(})> 


(i)  L'obbligo  di  accettare  l'ufficio 
al  quale  uno  era  stato  eletto,  appare 
qui  per  la  prima  volta  nella  legisla- 
zione veneziana  delle  Arti,  ed  è  poi 
passato  in  molti  dei  capitolari  succes- 
sivi, e  in  qualcuno  di  essi  alla  lettera  ; 
cf.  p.  e.  i  capitolari  dei  calzolai  e  dei 
mereiai.  Ma  di  quest'obbligo  vi  sono 
ricordi  anche  più  antichi  negli  altri 
atti  legislativi  del  comune,  e  il  primo 
sinora  noto  si  ritrova  in  una  costitu- 
zione di  Orio  Mastropetro  dell'ago- 
sto 1x8$.     Cf.  Capit.  cit  I,  37,  nota  2. 

(2)  I  pettini  per  i  lavori  di  seta 
erano  fatti  nel  secolo  scorso  (cf.  Ca- 
rena, Vocabolario  d*  arti  e  mestieri^ 
4*  ediz.,  Napoli,  1859,  p.  292)  con  fi- 
nissime Usterelle  o  stecchine  di  buccia 
di  canna,  parallele  tra  loro  e  vicinis- 
sime, le  quali  anche  in  questo  capi- 
tolare vengono  designate  col  nome 
di  denti.  La  dimensione  del  pettine 
doveva  corrispondere  all'altezza  del 
tessuto,  che  per  le  stoffe  di  seta  era 
comunemente  di  due  braccia,  vale  a 
dire  di  cento  e  ventisette  centimetri 
circa  se  il  braccio  antico  eguagliava 
nella  sua  lunghezza  il  moderno,  come 
afferma  il  Cecchetti,  Le  vesti,  p.  22 
sgg.  Quanto  al  rapporto  tra  il  braccio 
veneto  ed  il  metro  cf.  le  Tavole  di 
ragguaglio  fra  le  nuove  e  le  antiche  mi- 
sure del  Regno  d'Italia  pubblicate  per 
ordine  del  Governo,  Milano,  stamperia 
Reale,  1809,  p.  65,  ove  il  braccio  ve- 
neto per  la  lana  è  pareggiato  a  me- 
tri o  683,  e  p  66,  ove  il  braccio  veneto 
per  la  seta  è  pareggiato  a  metri  0.639; 
e  anche  Martini,  Manuale  di  metro- 
logia, Torino,  Loescher,  1883,  p.  817, 


ove  il  braccio  veneto  da  seta  è  rag- 
guagliato a  metri  0.638721  e  quello 
per  la  lana  e  gli  altri  tessuti  a  me- 
tri 0.683396. 

(3)  Il  capitolare  prescrìvendo  che 
all'altezza  di  due  braccia  del  tessuto 
vi  dovessero  corrispondere  almeno 
venticinque  «  legature  »  dei  fili  del- 
l'ordito, determinava  il  minimo  della 
finezza  della  stofifa.  Secondo  il  Cec- 
chetti, op.  e  loc.  cit.,  negli  orditi 
di  seta  la  «  legatura  »  corrispondeva 
a  sei  «  portade  »,  cioè  «  paiuole  »,  e 
ciascuna  «  portada  »  era  di  ottanta  fili, 
come  al  presente  ;  laonde  ciascuna 
oc  legatura  »  equivaleva  a  quattrocento 
e  ottanta  fili,  e  l'ordito  di  un  tessuto  di 
seta  di  due  braccia  d'altezza  conteneva 
almeno  dodicimila  fili,  cioè  circa  no- 
vantaquattro per  centimetro:  nella 
preparazione  dell'ordito  il  quale  deter- 
minava la  lunghezza  della  stoffa,  e 
per  conseguenza  doveva  essere  for- 
mato da  fili  egualmente  lunghi,  qua- 
ranta fili  si  svolgevano  ad  un  tempo 
da  quaranta  rocchetti,  venivano  fer- 
mati al  primo  pinolo  di  una  delle 
due  stagge  dell'orditoio  e  poi  si  fa- 
cevano passare  dall'  una  di  esse  al- 
l'altra formando  cosi  una  linea  spez- 
zata ad  angoli  molto  acuti,  ciascun 
vertice  dei  quali  era  rappresentato  da 
uno  dei  pinoli  delle  medesime;  giunti 
all'ultimo  di  questi,  i  fili  lo  giravano 
e  rifacevano  la  percorrenza  a  ritroso, 
ritornando  al  punto  di  partenza,  e  in 
questa  discesa  ed  ascesa  duplicandosi 
formavano  la  «  portada  »  di  ottanta 
fili.  Circa  la  tecnica  antica  della  seta 
a  Venezia  cf.  anche  Broglio  d'Ajano, 
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ei  a  .XXV.  usque  ad  .xxx.  ligaturas  esse  debeant  .iii.  fili  prò  dente, 
85  A  [e.  ^8  a]  et  ab  inde  supra  quantum  ||  placuerit  laborare. 

XII.  Item,  quod  petine  laborerii  de  a^e(')  esse  non  debeat 
a  .XX.  ligaturis  infra  <*\  et  ^sse  debeat  ita  amplum  quod  labore- 
rium  sit  de  duobus  brachiis. 

XIII.  Item,  quod  petine  quodiibet  de  sarantasimis  de  a^is^'^ 


2.  Cod.  placuerint 

Die  venetianische  Seiden  Industrie  una 
ihre  Organisation  bis  lum  Ausgang  des 
Mitielalters,  Stuttgart,  Cotu,  1893  (nei 
Mùnchener  Volkswirtschafiliche  Siudien 
herausgegtben  voti  Lujo  Brentano  und 
Walther  Loti).  11  Cecchetti  dà  anche 
la  spiegazione  dell'equivalenza  di  una 
«  legatura  »  a  sei  «  portade  »  nei  la- 
vori di  seta:  al  basso  dell* orditoio 
stavano  due  piuoli  sopra  una  sola  li- 
nea; il  filo  svolgendosi  dal  rocchetto, 
quando  compieva  la  sua  discesa  pas- 
sava sopra  il  primo  di  quei  due  piuoli, 
poi  sotto  il  secondo  e  lo  girava,  quindi 
ritornava  verso  il  primo,  passava  sotto 
di  esso  e  parimenti  lo  girava  per  co- 
minciare l'ascesa;  naturalmente  il  filo 
nel  passare  da  un  pinolo  alPaltro  for- 
mava un  X,  e  Torditrice  avrebbe  avuto 
l'uso  di  far  passare  un  cordoncino  nel 
punto  di  incrociamento  ad  ogni  sei 
«  portade  »  per  rifame  con  più  facilità 
il  conto  e  non  ricominciarlo  sino  dalla 
prima  a  portada  »  dell'ordito  tutte  le 
volte  che  fosse  sorto  in  lei  qualche 
dubbio  sul  numero  delle  paiuole. 

Ma  della  voce  «  ligatura  »  do  una 
spiegazione  più  semplice,  tanto  più 
che  il  capitolare  non  fa  menzione  di 
«  portade  ».  Credo  designasse  un  fa- 
scetto  di  un  dato  numero  di  fili,  cioè 
una  unità  di  misura  di  secondo  ordine 
nella  tessitura,  computandosi  i  fili 
a  «  ligature  »  nei  tessuti  di  que- 
st'ane.  L'osservazione  è  avvalorata 
da  quanto  ha  notato  Francesco  D'O- 
vidio (Di  alcuni  documenti  greci  e  di 
uno  latino  ddV  Italia  meridionale  dei  se- 
coli XI,  HI  e  zm  neir  Archivio  sto- 


rico per  le  province  napoletane,  1882, 
VII,  605  e  606)  circa  la  tessitura  della 
tela  a  proposito  di  un  documento 
pugliese  del  1148  pubblicato  da  G. 
Ficker,  che  contiene  l' inventario  del 
corredo  di  una  sposa  di  Molfetta.  In 
esso  i  capi  di  biancheria  sono  sud« 
distinti  in  ragione  del  numero  dei 
loro  «  liguli  »,  e  cr  ligolo  »  tuttora  nella 
Puglia  significa  fascetto  di  fili  contati 
ed  annodati  che  si  raccolgono  con 
l'aspo,  e  di  un  certo  numero  di  questi 
fascetti  è  formata  la  matassa.  Come 
la  voce  a  ligatura  »  del  capitolare  ve- 
neziano, «  ligolo  »  si  riconnette  a  «  li- 
ft gare  »  e  significa  un'  unità  di  misura 
di  secondo  ordine,  mentre  il  filo  è 
l'unità  di  misura  di  primo  grado. 
Molto  acutamente  osserva  il  D'Ovidio 
che  il  numero  maggiore  di  a  ligoli  » 
di  ciascun  capo  di  biancheria  deter- 
minava la  maggiore  finezza  della  sua 
tela,  perchè,  dati  più  tessuti  della  stessa 
larghezza  o  altezza,  doveva  entrare 
nel  più  fino  un  numero  maggiore  di 
fili  e  però  anche  di  «  ligoli  ». 

Il  pettine  teneva  separati  e  paralleli 
i  gruppi  di  tre  o  più  fili  dell'  ordito 
e  serrava  via  via  contro  il  tessuto  cia- 
scun filo  del  ripieno. 

(i)  «  aqe  »  cioè  «  accia,  filo  di  lino 
«  o  canape  ». 

(2)  Essendo  il  filo  del  lino  più  grosso 
di  quello  della  seta,  era  naturale  che 
l'orditura  di  una  stoffa  dell'  altezza 
di  due  braccia  richiedesse  in  questi 
tessuti  un  minor  numero  di  «lega- 
a  ture  ». 

(3)  Non  è  frequente  nei  documenti 
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non  sit  a  .xxx.  ligaturis  infra,  et  laborerium  debeat  essQ  amplum 
de  brachiis  tribus. 

XIIII.     Item,  ordinamus  quod  chatasamiti  (»)  non  fiant  neque 
laborentur  a  .xxx.  ligaturis  infra,  et  laborerium  sit  amplum  sicut 
5  alii  panni;  et  nulla  virga(*>  in  eis  fiat  de  strosis^'^ 

I.  Cod,  omelie  esse       4.  Cod,  omette  laborerium 


il  ricordo  dei  «  sarantàsimi  »  ;  qualche 
esempio  ne  dà  il  Cecchetti,  op.  cit. 
p.  24,  nota  I.  Questo  capitolo  ed 
il  xvini  dimostrano  che  i  «  sarantà- 
csimi»  potevano  avere  T  ordito  di 
filo  o  di  seta,  e  che  questa  e  non 
«  sarantasmum  »,  che  si  leg^e  nel  Glos- 
sario del  Du-Cange,  era  a  Venezia 
la  vera  forma  della  parola.  Il  capi- 
tolo XXI  attesta  che  questi  tessuti  a 
Venezia  si  distinguevano  per  la  lun- 
ghezza di  sei  braccia  e  per  l'altezza 
di  tre  alla  quale  corrispondeva  il  nu- 
mero trenta  delle  a  legature  ».  Nella 
Epistola  di  Ugo  Falcando  a  Pietro 
tesoriere  della  Chiesa  palermitana, 
composta  secondo  il  Siragusa  nel 
maggio  o  nel  principio  del  giugno  1 190 
(Fonti  per  la  storia  d* Italia  a  cura  del- 
ristituto  Storico  Italiano,  p.i69,nota  3), 
vengono  ricordati  gli  opifici  per  la 
manifattura  in  seta  presso  la  reggia 
di  Palermo  (p.  178,  rr.  9-12  e  p.  179, 
rr.  x-3  e  p.  180,  rr.  1-8),  e  anche  vi  si 
fa  menzione  degli  «  exarentasmata  cir- 
c  culorum  varietatibus  insignita  »  ;  da 
questa  parola  molto  probabilmente 
deriva  la  voce  «  sarantàsimi  »  di  questo 
capitolare. 

(i)  Frequenti  sono  i  ricordi  dei  «  ca- 
«  tasàmiti  »  nei  documenti  ;  il  loro 
nome  forse  derivava  da  che  erano  in 
lunghezza  inferiori  agli  sciamiti,  come 
è  dimostrato  dal  capitolo  xxi  ;  siccome 
poi  avevano  due  braccia  d'altezza  e 
non  potevano  avere  meno  di  trenta 
legature,  il  loro  tessuto  doveva  essere 
più  denso  di  quello  degli  sciamiti.  I 
documenti  ne  ricordano  di  colore  vio- 


laceo, rosso,  giallo  e  verde,  e  ne  at- 
testano Tuso  per  vesti  ecclesiastiche 
solenni  e  anche  per  coltri  e  mantelli. 
Esempi:  Cecchetti,  op.  cit.  p.  120, 
testamento  di  Polo  Barbo  del  28  ago- 
sto 1325:  «braza  .viii^.  de  catasa- 
«  mito  verraeio  »  ;  Molmenti,  op.  cit. 
p.  520,  inventario  dcirii  agosto  1341  : 
<t  una  eultra  de  catasamito  vermeio  », 
«  due  cultre  de  catasamito  zalo  », 
ffunum  suprasignum  de  catasamito 
cr  ad  arma  da  cha'  Dandulo  infora- 
«tum  de  tella  viridi  »;  inventario 
del  tesoro  pontificio,  fatto  sotto  Cle- 
mente V  nel  1311,  nelle  Regesti  CU- 
mentis  papae  V  ex  Vaticani  archetypis 
sancii ssimi  domini  nostri  Leonis  XIII 
ponti  fi  cis  maximi  iussu  et  munificentia 
nunc  primum  editi  cura  et  studio  mona- 
chorum  ordinis  s.  Benedicli  Appendices, 
Roma,  tip.  Vaticana,  I,  417:  «pan- 
ce num  de  catasamito  violato  ad  vites 
a  et  folla  et  multa  alia  de  auro  fì- 
«  lato  »  ;  ibid.  p.  423  :  a  tuncellam  de 
oc  catasamito  lucano  viridi  ».  Questi 
esempi  dimostrano  anche  l'uso  di  la- 
vorare questa  stoffa  a  disegni. 

(2)  La  «  verga  »  era  una  riga  o  fa- 
scia che  appariva  nel  tessuto  e  deri- 
vava o  dalla  disuguaglianza  di  colore 
o  di  grossezza  dei  suoi  fili  dalle  altre 
parti  della  stoffa  o  dalla  battuta  di- 
versa data  col  pettine  al  ripieno  per  la 
quale  esso  poteva  essere  più  o  meno 
fitto.  La  «  verga  »  poteva  essere  nel 
senso  della  lunghezza  della  stoffa  o  in 
quello  della  sua  altezza. 

(3)  a  strosi  »  erano  i  fili  di  seta  in- 
feriore tratti  dalle  falloppe. 


Capitolari  dellt  Arti  vene%^,  II. 
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XV.  Item,  quod  nuUus  audeat  in  aliquo  panno  de  seta  la- 
borare  nec  perfilare  de  filo  nec  de  bamba^e^'^  sub  pena  com- 
burendi  dictum  pannum  in  platea  Rivoalti. 

XVI.  Item,  quod  in  aliqua  gramita^*)  drapi  vel  purpure^^^ 
filum  nec  bambage  debeat  laborarì.  5 

XVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  sibi  caveat  ponete 
cordam  grossam  in  cimosam  ^^\  de  spago,  nisi  ad  modum  quod 
conceditur  per  gastaldionem  et  eius  sociis  ac  illos  de  arte  (5). 

XVIII.  item,  quod  nullus  audeat  laborare  drapos  de  a;is 
nec  de  seta  nec  purpuras  nec  me^anellos  nec  catasamitos  nisi  de   io 

8.  sociis]  Così  il  cod.  per  socios  cioè  i  iudices 


(x)  Cioè  il  ripieno  in  un  lavoro  di 
seta  non  poteva  contenere  fili  di  lino 
oè  di  cotone. 

(2)  La  a  gramita  »  era  una  lista  che 
si  aggiungeva  verso  Torlo  delle  vesti 
per  ornamento;  esempi:  documento 
del  sec  xni,  edito  dal  Cecchetti,  op. 
cit.  p.  1 1 3  :  «  prò  uno  samìto  nibeo . . . 
«et  duabus  gramitis  sive  listis 
e  prò  ornamento,  de  quo  samito  et  li- 
ft stis  fieri  fecimus  unam  planetam  et 
«  unum  pluvialem  »  ;  No  vati,  La  Sa- 
vigatio  sancii  Brendani  in  antico 
vem^janOy  Bergamo,  Cattaneo,  1892, 
p.  39:  «  e  tute  queste  vestimente  iera 
«fate  a  muodo  de  chote  da  gag!  da 
tt  vanzielo,  tuti  infrisiadi  de  frisi  anply 
«  e  de  gramite  »  ;  inventario  cit.  del 
tesoro  pontificio  del  tempo  di  Cle- 
mente V:  «duo  gramita  sive  para- 
«  menta  camisi  sive  albe  sacerdotalis 
«que  ponuntur  ante  et  retro 
«versus  pedes,  de  samito  rubeo 
e  ctmi  multis  ymaginibus  integris  de- 
«  signantlbus  vitia  et  virtutes,  et  diete 
«  ymagines  sunt  laborate  de  auro  tra- 
«  ctictio  et  de  opere  cyprensi,  et  per 
«  drcuitum  ad  vites  de  dicto  auro  ». 
La  parola  è  di  origine  greca  da 
«  7pàfAf&a  »  che  il  Thesaurus  graecae  lin- 
guae  dello  Stefano  (ed.  Parisiis,  Di- 
dot,  1833;  cf.  II,  s.  V.)  con  alcuni 
esempi  dà  come  sinonimo  di  «  avifAtta  » 


ed  aggiunge  «  sunt  autem  avifAtta  quae 
«  Latini  clavos  appellant,  qui  scilicet 
«  ad  oras  vestium  assui  solebant  ». 

(3)  Da  questo  capitolare,  cf.  ca- 
pitoli XVIII  e  XXI,  è  dimostrato  che 
la  «  porpora  »  era  uno  dei  tessuti 
in  seta.  Il  citato  inventario  di  Cle- 
mente V  prova  che  essa  non  era  sol- 
tanto di  colore  rosso  e  che  veniva 
anche  lavorata  a  disegni;  p.  433: 
«  quatuor  purpuras  de  opere  de  Alesto 
«  de  quibus  due  sunt  quasi  indici  co- 
«  loris  et  alie  due  quasi  crocei  »  ;  «  pur* 
«  puram  de  Alesto  albam  laboratam  ad 
«  modum  diaspri  per  totum  ad  aves  ». 
V*  erano  peraltro  anche  porpore  in  filo 
ed  in  fustagno;  l'arte  «purpurarum 
«  de  aziis  »  viene  ricordata  da  una 
parte  del  Senato  del  23  maggio  1336 
riferita  dal  Cecchetti,  op.  cit.  p.  56, 
nota  1 1  ;  le  porpore  in  fustagno  sono 
rammentate  nel  più  antico  capitolare 
dei  fustagnai. 

(4)  La  cimosa  stava  ai  due  estremi 
lembi  laterali  della  pezza  di  seta,  e 
variava  secondo  le  qualità  di  questa 
e  però  ne  indicava  la  specie  al  com- 
pratore. La  cimosa  ora  è  di  un  tes- 
suto più  grosso  di  quello  della  stoffa. 

(5)  Se  «  ac  illos  de  arte  »  non  è  er- 
rato per  «ad  illos  de  arte»,  la  frase 
significa  che  il  provvedimento  veniva 
preso  in  pieno  capitolo  del  sodalizio. 
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uno  auro  ^')  et  de  una  seta  sine  strosis,  tam  in  capite  quam  in 
medio  et  in  fine,  distincte  ab  uno  capite  ab  alio,  et  sì  in  ipsis 
pannis  vel  eorum  aliquo  falsitas  aliqua  reperta  fuerit  fraudulenter, 
panus  ìpse  incidi  debeat  in  quinque  partibus,  sciiicet  quodlibet 
5  brachium  per  se^'^,  et  solvat  soldos  decem  nomine  petie, 

XVIIIL  Item,  si  aliquis  pannus  vel  purpura  vel  me^anellum 
sive  catasamitum  aut  diaspri  <'>  seu  sarantasimum  de  a^is  vel  de 
seta  repertum  aut  repertus  fuerit  emendatum  C4)  aliquo  modo  vel 
ingenio  postquam  in  dictis  quinque  partibus  incisus  aut  incisum 
IO  fuerit,  debeat  igne  concremari  in  platea  Rivoalti  ;  et  si  ||  pannus  e  iSj  e  [e.  $«  b] 
ipse  venditus  fuerit  alieni  mercatori,  venditor  precium  mercatori 
restituere  teneatur  expense. 

4.  Cod.  panis       5.  petie]  Così  ti  cod.  forse  per  pene 


(i)  L*oro  nei  tessuti  serici  si  po- 
neva colla  seta  come  trama;  era  o  in 
fili,  e  in  questo  caso  per  la  sua  duttilità 
si  usava  in  lega  colFargento,  o  in  lastre 
sottili  ;  cf.  Cecchetti,  op.  cit.  p.  44. 

(2)  Il  capitolo  XXI  dimostra  che 
queste  stoffe  avevano  braccia  cinque 
o  quattro  e  mezzo  di  lunghezza. 

(3)  Dei  «  diaspri  »  fauno  spesso  men- 
zione i  documenti.  Leone  Ostiense 
(Mott,  Gtrm.  hisL,  Script.  VII)  usa 
spesso  tale  parola,  ma  come  agget- 
tivo; p.  e.  p.  656,  r.  34:  tt  pluvialem 
cetiam  diasprum  cum  listis  auro 
tr  textis  »,  p.  722,  r.  25  :  cr  planetam 
tr  diaspram  ».  Per  solito  è  adoperata 
come  sostantivo  e  doveva  significare 
un  tessuto  serico  simile  allo  sciamito  ; 
dt&tti  nel  cit  inventario  di  Clemente  V 
a  p.  424  si  legge:  «  dalmaticam  pul- 
«  cram  de  diaspro  vel  samito 
tralbo».  Generalmente  questo  tes- 
suto era  bianco,  ma  talvolta  anche  di 
colore  indaco,  verde,  nero  o  rosso, 
come  è  provato  dai  passi  riferiti  dal 
Gay,  op.  cit.  s.  v.  di  apre.  Forse 
per  il  colore  trasse  il  nome  da  «  Aairpoc  » 
e  per  la  composizione  della  parola 
significherebbe  un  bianco  intenso. 
L'inventario  cit.  di  Clemente  V  ha 


i  seguenti  passi  che  spiegano  gli  usi 
e  il  lavoro  della  detta  stoffa:  p.  410: 
«  mitram  de  diaspro  albo  simplici  de 
a  Luca  »;  <c  mitram  de  diaspro  albo  la- 
«  borato  ad  papagallos  »;  e  mitram  ^e 
«  diaspro  albo  laborato  ad  diversas 
«  besttas  »  ;  «  mitram  de  diaspro  albo 
«elaborato  ad  compassos»;  p.  411: 
<i  mitram  de  diaspro  albo  laborato  ad 
«  folla  et  vites  9;  p.  421  :  «  planeum 
«pulcram  de  diaspro  albo  de  opere 
«  Cipri  laboratam  ad  mangnos  corn- 
er passus  rotundos  circumdatos  vitibus 
cr  et  foliis  de  auro  filato,  et  in  medio 
«  cuiuslibet  compassus  sunt  duo  pa- 
a  pagali!  respicientes  se  ad  invicem 
«  et  tenentes  folla  in  rostro,  et  Inter 
«  dictos  compassus  sunt  ali!  minores 
«compassus  cum  .ini.  foliis  que  ha- 
ff  bent  in  capitibus  lìlium  »;  «  pulcram 
«  planetam  de  diaspro  albo  de  opere 
«Cipri  laboratam  ad  magnos  oom- 
«  passus  quadrangulatos  et  factos  ad 
«modum  tredarum,  de  auro,  et  in 
«  medio  compassuum  sunt  in  quolibet 
«  duo  papagalli  de  auro  et  serico  »  ; 
p.  422  :  «  pluviale  de  diaspro  albo  »  ; 
«  tuncellam  de  diaspro  albo  ». 

(4)  «  emendatum  j»,  cioè  «  rammen- 
«  dato». 
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XX.  Item,  quicumque  voluerit  facere  aliquod  laborerium  de 
tutaseta  in  petine  ampio  de  tribus  brachiis,  curat  et  vadat  se- 
cundum  computationera  aliorum  petinum  alterius  laboreri  de 
seta  (0. 

XXI.  Item,  quod  drapi,  purpure,  me^anelli  et  diaspri  debeant  5 
esse  longi  .v.  brachia  et  ampli  duo,  et  catasamiti  brachia  aiii**^-!-. 
et  ampli  duo  brachia;  sarantasimi  tam  de  a^is  quam  de  seta  de- 
beant esse  longi  brachia  .vi.  et  ampli  brachia  .111.  texuti. 

XXII.  Item,  ordinamus  quod  omnes  supradicti  panni  fiant 

et  laborentur  boni,  insti  et  legales.  io 

XXIII.  Item,  statuimus  quod  samiti  contrafacti  (*)  de  supra 
non  habeant  bamba^e  intusO), 

XXIIII.  Item,  quod  quilibet  teneatur  dicere  veritatem  de 
quolibet  laborerio  per  se  et  vendere  quodlibet  laborerium  de  seta 
per  se  et  de  a^is  per  se,  per  sacramentum,  et  non  unum  prò  alio,   i  j 

XXV.  Item,  quod  gastaldio  et  eius  sotii,  vel  cum  maiori 
parte,  ire  teneantur  ad  minus  singulis  mensibus  semel  ad  viden- 
dum  et  procurandum  super  laborerium  huius  artis  per  Venecias(^); 

3.  curat]  Così  ti  cod.  per  currat       3.  Cod.  coputatorem  -  laborari       5.  Cod.  diaspi 


(1)  La  disposizione  significa  che 
per  i  tessuti  in  seta  di  tre  braccia  d*al- 
tezza  il  pettine  doveva  avere  un  terzo 
di  più  di  denti,  e  per  conseguenza  le 
«  legature  »  dovevan  essere  trentasette 
e  mezza,  le  «  portate  »  duecentoventi- 
cìnque  ed  i  fili  dell'ordito  sedicimila. 

(2)  Cioè  quelli  fatti  a  Venezia,  ma 
per  imitazione  del  lavoro  d'altri  luo- 
ghi, p.  e.  di  Lucca,  di  Grecia  e  in 
genere  di  Romania,  di  Acri,  Beyrout, 
Laodicea,Damasco  ed  Alessandria  e  so- 
prattutto di  Faraagosta,  cioè  «  de  opere 
«  Cipri  »;  cf.  Heyd,  op.  cit.  II,  699. 
L'orìgine  dell'industria  determinò  il 
nome  del  tessuto  che  è  greco,  «  i5<£- 
«  fAiTov  »  ;  Ugo  Falcando  nella  Epi- 
stola citata,  p.  178,  ricorda  anche  gli 
«  amita  »,  i  «  dimita  »,  ed  i  «  triamita  », 
parole  di  significato  afHne  a  questa 
e  che  designano  varietà  di  questo  me- 


desimo tessuto  secondo  la  sua  com- 
posizione più  o  meno  complessa,  cioè 
ad  uno,  a  due  o  a  tre  fili  anziché  a 
sei.  Naturalmente  quanto  più  com- 
plessa era  la  stoffa,  tanto  era  più  cara 
e  di  più  diffìcile  lavoro  ;  e  per  usare 
la  frase  precisa  del  Falcando  gli 
a  amita  »,  i  «  dimita  »  ed  i  «  triamita  » 
si  facevano  «  minori  peritia  sumptu- 
(c  que  »,  laddove  gli  «  examita  »  mo- 
stravano «  uberiorìs  materie  copia  con- 
ce densari».  L'industria  dai  Greci  si 
estese  poi  anche  agli  Arabi;  l'epistola 
di  Ugo  Falcando  ne  attesta  l'esistenza 
anche  a  Palermo  negli  ultimi  tempi 
della  monarchia  normanna  ;  questo 
capitolare  prova  che  nel  secolo  xui 
s'  era  introdotta  anche  a  Venezia. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
esplicito  dell'obbligo  delle  ispezioni 
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et  si  voluerint  accipere  secum  de  aliis  hominibus  artis,  quod  se- 
cum  ire  teneantur  si  fuerint  requisiti  ^^\ 

XXVI.     Item,  quod  nullus  pannus^  purpura  nec  me^anellus, 

catasamiti  nec  diaspri  nec  sarantasimi  nec  samiti  contrafacti  vendi 

5  vel  manganari  ('>  possit,  nisi  primo  videatur  per  gastaldionem  et 

socios  eius  de  dieta  arte,  etiam  hoc  infra  .xv.  dies    postquam 

pannus  de  tellario  incisus  fuerìt('>. 

5.  Cod,  roanginari         7.  //  resto  della  e.  185  B  (e.  58  B)  e  tutta  la  e.  186  A  (59  A) 
tono  bianche. 


fatte  dagli  ufficiali  dell'Arte  nelle  of- 
ficine dei  maestri,  e  in  altra  forma  è 
passato  in  alcuni  dei  capitolari  suc- 
cessivi. Un  accenno  indiretto  alle 
ispezioni  e  anteriore  al  novembre  del 
1265  si  ha  nel  capitolo  n  del  capi- 
tolare degli  speziali  forse  in  data 
del  1258  e  nel  capitolo  xx  del  capi- 
tolare degli  orefici,  che  contiene  una 
ordinanza  in  data  del  maggio  1262  ; 
cf.  Capitolari  cit.  I,  121  e  159. 

(i)  Cioè  gli  uomini  dell'Arte  scelti 
dagli  ufficiali  per  aiuto  nelle  ispezioni. 

(2)  La  seta  dopo  l' imbiancatura  e 
la  tintura  veniva  sottoposta  all'  ope- 
razione del  mangano,  cioè  veniva  av- 
volta a  due' cilindri  orizzontali  che 
forse  anche  allora  sostenevano  una 
cassa  di  legno  piena  di  corpi  pesanti  ; 
quindi  dando  ai  cilindri  ed  alla  cassa 
un  moto  alterno  di  va  e  vieni,  i  tes- 
suti venivano  compressi  ed  acquista- 
vano il  lucido  o  l'onda.  Notisi  che 
nel  capitolare  dei  tintori  del  1243 
r  operazione  del  mangano  viene  de- 
signata col  verbo  «  chilendrare  »  ;  cf. 
Capitoìari  cit.  1,  142,  rr.  5-6. 

(3)  Mancano  nel  capitolare  non 
solo  le  addizioni  ma  anche  alcune  di- 
sposizioni comuni  a  tutte  le  Arti  vene- 
ziane e  già  fissate  dalla  Giustizia  Vec- 
chia il  30  novembre  1265,  le  quali  si  ri- 
trovano nei  capitoli  xxxxvii,  xxxxvui  e 
xxxxviiii  del  capitolare  dei  «  temieri  ». 
Ma  questo  documento  non  è  il  capi- 


tolare di  un'  intera  Arte,  bensì  di  uno 
dei  membri  della  medesima,  vale  a 
dire  dei  tessitori,  i  quali  appartene- 
vano  all'Arte  della  seta,  e  però  si 
spiega  la  mancanza  di  queste  di- 
sposizioni e  d'altre  comuni  a  tutti  i 
quattro  «  colonnelli  ».  I  tessitori  si 
denominavano  «  samitarìi  »,  perchè  gli 
sciamiti  rappresentavano  il  tipo  di 
questi  tessuti.  Queste  stoffe  prove- 
nivano in  origine  dall'  Oriente,  e 
quelle  ivi  lavorate  furono  sempre  le 
più  apprezzate.  Ne  usavano  i  nobili 
ed  i  ricchi  per  le  loro  vesti;  p.  e.  i 
cavalieri  per  le  cotte  sull'armatura  o 
per  coprirne  il  fodero  della  spada; 
se  ne  facevano  borse,  tende,  cappe  e 
mantelli  e  se  ne  coprivano  cuscini, 
capezzali  e  materassi,  se  ne  rivesti- 
vano i  codici,  ma  V  uso  più  frequente 
era  nelle  vesti  ecclesiastiche  per  le 
funzioni  religiose.  11  cit.  inventario 
di  Clemente  V  dà  tra  gli  altri  i  se- 
guenti esempi  caratteristici  :  p.  4x6  : 
a  planetam  de  samito  croceo  laborato 
«  per  totum  ad  vites  et  folla  de  auro 
«  tractitio  et  opere  Cipri  »;  p.  417  :  «  dal- 
«  maticam  et  tuncellam  de  samito  vio- 
«  lato  »;  «  planetam  de  samito  nigro  »; 
«  planetam  de  samito  rubeo  laborato 
«per  totum  ad  multas  rosectas  de 
«  auro  filato  de  opere  ciprensi  »;  p.418: 
«  dalmaticam  et  tuncellam  de  samito 
«rubeo  pulcras  laboratas  per  totum 
«  ad  laqueos,  aquilas   et  grìfones  de 


38       CAPITOLARE  DEI  TESSITORI  DI  SETA 


«  auro  filato  »;  «  dalmatlcam  de  sa- 
ff  mito  rubeo  laborato  per  totum  ad 
«  compassus  de  auro  quadrangulatos, 
«et  in  medio  cuiusiibet  compassus 
«est  una  stella  de  auro  filato  et  est 
«de  opere  ciprensi»;  «tuncellam  de 
«  samito  rubeo  laborato  per  totum  ad 
«cervos  et  folia  de  auro»;  p.  420: 
«pluviale  de  samito  rubeo  de  opere 
«  Cipri  laboratum  ad  mangnos  com- 
«  passus  rotundos,  in  quorum  quolibet 
«sunt  duo  austures  de  auro  filato  et 
«  Inter  compassus  sunt  quatuor  leones 
«de  dicto  auro»;  p.  421:  «planetam 
«pulcram  de  samito  albo  laboratam 
«  ad  magnos  compassus  de  auro  filato 
«  de  opere  anglicano,  et  in  medio  di- 
«ctorum  compassuum  sunt  imagines 
«  integre  designantes  nativitatem,  pas- 
«sionem,  abscensionem  et  adventum 
«  et  iudicium  Christi  »;  «  mantum  de 
«samito  albo»;  «pluviale  antiquum 
«  de  samito  albo  »;  p.  422  :  «  frigium 
«prò  admictu  de  opere  ciprensi  la- 
«  boratum  in  samito  viridi  »;  p.  423  : 
«  cosinum  de  samito  rubeo  »;  «  dalma- 


«ticam  de  samito  viridi»,  p.  424: 
«  planetam  de  samito  viridi  »;  p.  43Q: 
«pannum  lucanum  de  samito  rubeo 
«  prò  cortina  »;  p.  436:  «  suprakctum 
«  factum  de  duobus  pannis  de  samito 
«  croceo  antiquis  et  fractìs  »;  p.  4^8  : 
«  supralectum  factum  de  duobus  pan- 
«nis  tartaricis  rubeis...  et  sunt  cir- 
«  cumdati  de  samito  viridi  »;  p.  443  : 
«  duas  coperturas  librorum  de  samito 
«  rubeo  »;  p.  445  :  e  bursiam  de  sa- 
«  mito  rubeo  »;  p.  463  :  «  septem  lon- 
«  gos  traversales  sive  capitalia  lecti 
«  papalis  cohopertos  de  samito  rubeo 
«  et  plenos  de  piuma  subtiUssima  »; 
«  almataratia  de  samito  rubeo  coho- 
«  perta  ».  Il  medesimo  inventario  di- 
mostra che  anche  a  Venezia  si  dee- 
vano  e  si  esportavano  di  tali  pumi 
a  disegni  di  foglie  e  fiori,  di  uccelli, 
dragoni  alati,  leoni,  cervi  ed  altri  ani- 
mali, o  con  imagini  di  angeli  e  santi 
e  che  venivano  usati  o  per  tappez- 
zeria o  per  ornamento  degli  dbari 
o  per  vesti  splendide  ecclesiastiche  e 
secoUrì. 


VUII. 

CAPITULARE  ARTIS  BARBARIORUM. 


j^N  noaìine  Dei  eterni,  amen,    anno  ab  ineamacione  domini  no-     n  c»itoUredei 

I  •  X  j^t     •••ii*j  11*        barbieri  come  fn  li- 

È'stn  lesu  Ghnsti  millesimo  ducentesimo  ^xx.,  mense  decenbns,  fomuito  a«u«  gìq- 

,  .  ,  ,  ttixia  VeccbU  nel 

5  mdictione  quatuordefcima,  Rivoalti.     etistentibus  nobis  lohanes  «ucembre  ivjo. 
Mikuroceno,  Albertinus  de  Molino  et  Marlnus  Bellegno  ad  oiBB-        ^'   ^" 
cium  iusticie  nobis  iniuncto,  venit  ante  nosttam  presenciam  ga- 
staldo  artis  barberiorum  cum  quibusdam  ordinametiris  ipsius  ards 
per  antecessore^  nostros  eidem  concessis  que  non  videbantur  sibi 

IO  per  ordinem  esse  conposita,  ut  de  nostri  officìi  auctorìtaté  ea  re- 
novare  dignaremur.  nos  eius  vero  suplicationem  iustam  cer- 
nentes,  ipsa  ordinamenta  mandavimus  renovare,  cuius  tenor  talis 
erat (0  : 

I.     Videlicet,  quod  nuUus  de  dieta  arte,  tam   in  dominicis 

15  diebus  quam  in  festo  Nativitatis  audeat  radere  aliquem  tam  in 
stacione  quam  foris  stacione,  nisi  causa  infirmitatis  (^). 

1.  E  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regiitro,  3.  //  titolo  del  capito- 
lare è  scritto  in  rotto  nel  margine  tuperiore  della  e,  65  B  e  colla  tcrittura  originaria 
del  regittro.  3.  La  tcrittura  della  e.  65  B  è  molto  tbiadita  e  talvolta  anche  logora, 
5.  lohanes]  Còti  il  cod.  6.  Albertinus]  Coti  il  cod.  Màrinus]  Coti  ilcod.  7.  Cod.  in- 
▼icto  7-é.  gastaldo]  Coti  il  cod.  9.  eidem]  Coti  il  cod,;  è  riferito  ad  artis  io.  Cod, 
ètict  11.  eios]  Parola  tcritta  nello  tpa\io  interlineare  forte  dallo  ttetto  tcrivano  del 
tato;  è  riferita  a  gastaldo  Cod,  auplicant  Cod.  iuita  is.  Cttius]  Coti  il  cod,  14.  Nel 
cod.  il  periodo  non  è  potto  a  capoverto.  1 5.  //  cod.,  forte  della  ttetsa  mano  del  maggio* 
settembre  1278,  ma  in  lettere  piti  minute,  aggiunge  nel  margine:  quara  etiam  fai  aHqua 
aotemnitatiim  Testraram.  Dal  capitolo  XV II li  ti  rileva  che  le  parole  aggiunte  non  tuppli' 
pano  ad  una  omittione  del  tetto  originario  dovuta  all'  imperizia  del  copiita,  ma  erano 
ettranee  al  documento.     Il  cod,  aggiunge  della  medetima  mano  dell'aggiunta  preet' 

(i)  Il  proemio  dà  una  formolà  che     e  disposizione  dei  concetti  e  per  l'oso 
non  è  la  stessa  dei  due  capitolari  pre-     di  alcune  espressioni, 
cedenti,  ma  vi  somiglia  per  la  natura         (2)  Cf.  2  capitoli  xxxuii   xxxvui, 


t.    -, 
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II.  Iteniy  si  quis  contra  predìaum  ordinem  ire  presumpserit, 
scole  eiusdem  anis  viginti  soldos  teneatur  emendare. 

III.  Item,  si  quis  decanorum  ('>  predicte  artis  ad  domum  aii- 
cuius  de  dieta  arte  iverit  vel  a  stacionem  causa  suspicionis  ne 
aliquis  radatur  in  diebus  proibitis  et  portam  invenerit  clausam  et  5 
ciamaverit  ut  ei  apperiatur  et  tunc  illi  non  fuerit  apertum,  te- 
neatur ilie  qui  renuerit  aperire  portam,  diete  scole  soldos  viginti 
emendare  (*). 

IIIL  Item,  si  quis  puer  cum  aliquo  magistro  diete  artis  ad 
certum  tempus  fuerit  afErmatus  et  ante  sui  termini  expleaio-  io 
nem  exiverit  a  suo  magistro  absque  licencia  sui  ^^\  nuUus  (4)  de 
eadem  arte  ipsum  puerum  ad  laborandum  secum  suscipere  pre- 
sumati nec  sibi  aliquo  modo  dare  ad  laborandum  quousque  ad 
prìmum  magistrum  non  fuerit  reversus;  alioquin  diete  seole  soldos 
centum  emendare  teneantur  (5),  ij 

V.  Unicuique  de  dieta  arte  liberam  ae  plenam  |  tribuimus 
potestatem  ad  tenendum  et  portandum  ba^illos  et  fa^oUos  ad  sue 
libitum  voluntatis  (^). 


dente,  nello  spazio  interlineare:  vel  capillos  fondere  ;  anche  quetta  frase  non  apparteneva 
al  tetto  originario,  come  ti  rileva  dalla  cottru\ione  del  periodo,  e  anche  dalcapitolo  XXX  Vili 
ove  si  accenna  soltanto  al  radere  la  barba.  Probabilmente  le  due  addizioni  stavano  nel 
margine  della  pergamena  originaria  del  documento,  e  il  copista  quando  lo  trascrisse  non 
ti  accorse  di  doverle  interpolare  nel  testo;  più  tardi  esaminando  l'opera  tua  s' accorse 
della  ommissione,  4  a]  Così  il  cod,  per  influsso  del  dialetto,  5.  Cod.  reddatar  e 
ripete  in       proibitis]  Così  il  cod,  7.  Cod,  scoiis  9.  Cod.  corregge  quis  su  ali- 

quis col  segno  di  cancellazione,  io.  Cod.  suis  terminis  16.  //  capitolo  V  è  ttato 

tcritto  di  seguito  al  precedente  nel  cod,  sen\a  distinzione  di  capoverso,  come  se  avessero 
tutti  e  due  formata  una  sola  ordinanza. 


LI,  Ln,  Lxviii  e  Lxvnii.  Circa  l'osser- 
vanza delle  feste  cf.  il  capitolo  xxxvii 
del  capitolare  dei  «  temieri  ». 

(i)  Circa  i  decani  cf.  il  capitolare 
dei  a  temieri»,  p.  14,  nota  3. 

(2)  Circa  le  ispezioni  cf.  il  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  a  sami- 
«  tarli  »  ;  cf.  anche  i  capitoli  vini  e 
XXXIII  di  questo  capitolare. 

(3)  Cioè  del  maestro. 

(4)  Cioè  nessuno  dei  maestri. 

(5)  Cioè  i  maestri.  Questa  dispo- 
sizione svolge  con  maggiore  ampiezza 


e  precisione  il  concetto  che  era  stato 
espresso  nel  capitolo  xxxx  del  capito- 
lare dei  «  temieri  »  ed  è  poi  passata  con 
alcune  differenze  in  altri  capitolari. 
(6)  La  forma  insolita  di  questa  di- 
sposizione mi  fa  credere  che  il  testo 
del  capìtolo  sia  stato  trascritto  con 
qualche  ommissione.  Il  capitolo  si 
riferisce  ai  «  fazzuoli  »,  cioè  ai  panni- 
lini  che  sono  posti  attorno  al  collo  e 
pendono  sul  petto  nell'operazione  della 
barba,  ed  ai  bacini,  specie  di  catini  di 
terra  o  di  metallo,  rotondi  od  ovali 
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VI.  Item,  si  quis  forinsecus  uri  voluerit  dieta  arte  in  Ve- 
neciis  in  stacione  prò  se  vel  cum  alio  ad  partem  ^^\  per  gastal* 
dionem  vel  per  decanos  eis  debere   nunciare  ut  intret  in  scola 

diete  anis  et  solvat  soldos diete  arris  <'). 

S  VII.  Item,  si  vero  ille  in  dieta  seola  intrare  reeusaverit,  ini- 
bemus  omnibus  de  dieta  arte  ipsi  eonseilium  et  auxilium  dare 
non  debeat. 

Vili.  De  pueris  eiusdem  artis  eidem  gastaldioni  ad  raeionem 
faeiendam  tribuimus  potestatem  ('>. 
ro  Villi.  Item,  nullus  de  dieta  arte  in  dominieis  diebus  sta- 
done  nee  baleonem  apertum  tenire  debet;  si  quis  fuerit  qui  ha- 
buerit  domum  eum  staeione,  illam  portam  tantum  per  quam  in- 
tratur  in  domum,  apertam  debeat  tenere  ^^\ 

X.  Item,  nullus  de  diaa  arte  foris  staeione  sanguinem  tenere 
15  debeat,  et  sanguis  de  mane  inter  sextam  et  nonam  (<)  forìs  sta- 

tionem  portare  debet;  sanguis  vero  post  nonam,  postquam  primam 
eampanam  pulsabitur  in  sero  ^^\ 

XI.  Item,  si  quis  iverit  ad  raddendum  ad  Sanetum  Laga- 
rum  (7)y  eum  illis  rassoribus  illis  raddebit,  alios  radere  non  audeat. 

3.  debere]  Coti  U  cod,  per  debeat  4.  Nello  ipa\io  della  lacuna  è  ttata  ratchiata  la 
taratura  originaria  e  vi  è  stato  scritto  d*  altra  mano  :  quadraginta  scole  La  correzione 
presenta  la  stessa  scrittura  dei  capitoli  XXX XV  e  XXXXVI,  7.  debeat]  Singolare  in 
fun\ione  di  plurale.  8.  //  capitolo  Vili  è  stato  scritto  di  seguito  al  precedente  nel  cod, 
9em{a  distinzione  di  capoverso,  come  se  avessero  /ormata  una  sola  ordinanza,  1  o*  1 1 .  ata- 
dooc]  Cosi  il  cod.  11.  tenire]  Cosi  il  cod.  come  in  altri  luoghi  ;  qf.  il  capitolo  LXXIIII 
del  capitolare  dei  calcolai.  16-17.  prìmam  eampanam]  Cosi  il  cod,  per  influsso  di  notuna 
19.  Iliia  rasaorìbua  illis]  Cosi  il  cod.  per  illia  rassoribus  quibus  illos 


con  un  incavo  nel  lembo  perchè  do- 
vevano essere  in  quella  parte  accomo- 
dati al  collo  della  persona  quando  il 
barbiere  le  insaponava  la  barba. 

(i)  Cioè  che  La  bottega  appartenesse 
ad  un  solo  o  a  più  maestri  in  comune 

(2)  Questo  è  il  primo  esempio  in 
questi  capitolari  di  un  provvedimento 
speciale  a  carico  dell'artigiano  fore- 
stiero; la  disposizione  è  poi  passata  ne- 
gli altri  con  differenze  di  concetto  e  di 
forma.    Cf.  anche  i  capìtoli  xxxxviiii, 

LUI  e  LXX. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  II. 


(3)  Il  provvedimento  è  speciale  di 
questo  capitolare. 

(4)  Cf.  i  capitoli  III,  xxxui,  LI  e  Lii. 

(5)  <r  sextam  »  era  un'ora  tra  «ter- 
«  eia  »  (terza  ora  dopo  l'alba)  e  a  nona  » 
(mezzogiorno). 

(6)  Cioè  al  tramonto  del  sole;  cf. 
Capitolari  cit.  1, 195,  nota  i.  La  frase 
«  sanguis  vero  post  nonam  »  è  in  con- 
trapposto all'  altra  «  sanguis  de  mane  ». 

(7)  L' isola  di  S.  Lazzaro,  posta  tra 
quella  di  S.  Spirito  ed  il  lido  diMa- 
lamocco,  sino  dal  giugno    1182  era 
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XII.  Item,  quandocumque  et  cocienscumque  gastaldo  homines 
diete  artis  voluerit  ìq  unum  convocare,  in  hoc  lìcitum  est  facere 
fieri  unìcuique^')  preceptum,  sub  pena  unum  grossume'). 

XIII.  Item,  ipse  gastaldo  potestatem  habeat  unicuique  ce- 
ddenti  in  suo  hanno  facere  preceptum  suh  pena  quinque  soldorum,  5 
ut  sihi  designetur  pignus  (J). 

XIIII.  Item,  eidem  gastaldioni  tribuimus  potestatem  conpel- 
lere  suos  officiales,  sub  pena  quinque  librarum,  ad  offidum  su- 
sdpiendum  ^^\ 

XV.  Item>  damus  ei  potestatem  ad  fadendum   radone  a  io 
quadraginta  solidos  |  inferius  in  his  que  pertinent  ad  suam  artem 
inter  homines  diete  artis  (5). 

XVI.  Itera,  quod  precipere  possit  sub  pena  solidos  viginti, 
prò  sdendam  veritatem  de  aliquo  facto  diete  artis,  quam   etiam 

de  aliquo  alio  negoeio  prout  fuerit  opportunum  prò  bono  diae   15 
artis  W. 

XVII.  Item,  si  quis  fuerit  prò  gastaldione  et  suos  officiales 
eondempnatus  et  postquam  ei  factum  fuerit  preceptum  ut  solvat 
eondempnacionem,  et  fiierìt  rebellis  vel  etiam  fuerit  rebellis  ad 
dandum  pignus,  de  diaa  arte  debet  banigari  et  nullus  secum  ad  20 


3.  uoum  grossum]  Così  il  cod.  io.  racione]  Così  il  cocL  ii.  toUdos]  Coék  il 

eod,  13.  A  artis  segue  nello  spazio  bianco  e  eP altra  mano  del  tempo  che  appare  nei 
capitoli  LX'LXVlIlf  ma  per  /'  inchiostro  languido  è  specialmente  identica  a  quella  dei 
capitoli  LXVI  e.LXVU :  et  deb«at  tenere  racionetn  in  festivitatibos  soleinpois  13.  soK- 
dot]  Così  il  cod.  14.  de]  Cod.  ex  ;  la  restituzione  è  giustificata  dal  confronto  coi  testi 
dei  capitoli  citati  nella  nota  6  di  questa  pagina.         15.  Cod,  brono  17.  taos  offi- 

ciales]  Cosi  il  cod.  30.  Cod,  bano^ari,  ma  col  segno  di  espunzione  sulla  seconda 

asta  dell' u 


Stata  sede  di  un  ospizio  per  i  lebbrosi. 
Cf.  Corner,  Eccles.  Fenctae,  IX,  268  sg. 

(i)  Cioè  il  gastaldo  doveva  inti- 
mare a  ciascun  maestro  d*  intervenire 
all'adunanza,  e  chi  non  veniva,  era 
gravato  colla  multa  di  un  grosso. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxvuii  ;  la  multa 
era  maggiore  per  le  assenze  alle  due 
adunanze  ove  si  leggeva  il  capitolare. 

(5)  Cf.  il  capitolo  XVI, 

(4)  Cf.  il  capitolo  X  del  capitolare 
dei  «  samitarii  ». 


(5)  Cf  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  tt  ternieri  ». 

(6)  Cf  il  capitolo  XIII  di  questo 
capitolare  ed  il  xii  del  capitolare  dei 
«  ternieri  »  ;  ma  la  disposizione  è  stata 
fissata  in  questa  forma  qui  per  la 
prima  volta,  donde  è  passata  con  lievi 
differenze  in  qualche  altro  di  questi 
capitolari:  p.  e.  cf.il  capitolo  xxi  del 
capitolare  dei  pellicciai,  il  xxx  di  quello 
dei  «  blancarii  »  ed  il  xiiii  di  quello 
dei  calzolai. 
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laborandutn  susdpere  debeat,  et  si  utere  voluerit  artem,  tota  fe- 
ramenta  debet  amitere  ('>• 

XVIIL    Item,  quilibet  puer  cum   exierit  a  suo  magistro  a 
duodecim  annis  superius,  prò  intractura  scole  soldos  viginti  sol- 
5  vere  teneatur,  quorum  medietas  sit  gastaldionis,  alia  vero  medietas 
deveniat  in  dieta  scola. 

XVIIII.  Item,  quod  dictus  gastaldus  possit  conpellere  ho- 
mines  diete  artis,  sub  penna  quinque  librarum,  a  scolam  intran- 
dum(*\     excepta  conmesstione,  omnia  dieta,  pena  et  banna  ac 

IO  preeepta,  dictus  gastaldus  potestatem  habeat  excuciendi.  de  de- 
nariis  vero  qui  accepti  fuerit  ab  illis  qui  inventi  fuerit  ad  faciendum 
artem  in  dominicis  diebus  et  in  festo  Nativitatis  (J)^  ordinamus 
quod  tres  partes  inde  fiant  :  unam  gastaldioni,  aliam  accusatori- 
bus,  tereiam  scole  ^^\    quiquid  vero  alio  modo  de  male  ablatis  ad 

15  manus  gastaldionis  deveneri t,  medietas  sit  gastaldi,  alia  vero  me- 
dietas seole. 

XX.  Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  quod  si  aliqua  persona 
solvere  noluerit  magistrum  qui  sibi  serviverat  et  laborare  feeerit 
a  soldis  quinque  venecialium  parvorum  superius,  et  hoc  consti- 

20  terit  legitime  gastaldioni,  tune  gastalfdio  facere  debeat  interdietum        e.  67  a 
omnibus  diae  artis  ut  ille  persone  non  serviat  nec  laboret,  nisi 
prius  solverit  magistrum  cui  tenetur  qui  sibi  laboraverit  (5). 

XXI.  Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  potestatem  constrin- 
gendi  omnes  magistros  de  dieta  arte  per  sacramentum  ut  dicant 

25  ipsi  gastaldio  quando  pueri  sui  recesserint  ab  ipsis,  et  nunc  vero 
dictus  gastaldio  possit  accipere  soldos  viginti  a  quolibet  puero, 
tam  cui  fuerit  affirmatus  ad  tempus  quam  qui  non,  et  insuper 

I.  Cod.  totam  8.  penna  -  a]  Così  il  cod,  ii.Cod.  acceperit  Uìtni]  Singolare  in 
finzione  di  plurale  e  così  il  seguente.  14.  quiquid]  Così  il  cod,  18.  Manca  et  nel  cod, 
30.  Cod.  facere  debeat  facere       22.  Cod,  priaus        27.  cui]  Così  il  cod,  per  qui 

(i)  Cf.  il  capitolo  III  del  capitolare  che  fu  modificata  nell'ottobre  1299. 
dei  «  samitarii  ».  (5)    Questo   concetto  è   stato  qui 

(2)  Cf.  il  capitolo    XII  del  capito-  espresso  per  la  prima  volta  nella  le- 

lare  dei  «  terni  eri  »,  p.  12,  rr.  12-14.  gìslazione  veneziana  delle  Arti,  e  poi 

(5)  Cf.  il  capitolo  II.  è   stato   accolto  in    altri   capitolari  ; 

(4)  Circa  la  partizione  delle  multe  p.  e.  cf.  il    capitolo  11  del  capitolare 

cf.  il  capitolo  Lxi  il  quale  dimostra  dei  carpentieri. 
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tam  si  ìpse  puer  expleverìt  suum  terminum  quam  si  non.  si  ipse 
exierit  a  suo  magistro,  tunc  penam  possit  dictus  gastaldus  pre- 
cipere  cuilibet  magistro  diete  artis  utdicatei  verìtatem  de  supra 
dicds. 

XXII.  Item,  quod  nuUus  barbarìus  sit  ausus  emere  rasoros  5 
nec  alia  feramenta  que  pertineant  ad  artem  barbariorum  ab  aliqua 
persona,  nisi  prius  ostenderit  predicto  gastaldioni  barbariorum, 
aut  ei  notum  faciat,  sub  penna  soldorum  decem  ;  et  predicti  bar- 
barii  ad  manus  quorum  devenissent  aliqua  ordinia  que  pertmds- 
sent  prefacte  artis,  si  poterunt,  ipsa  retinere  debeant  ad  sdendam  io 
verìtatem  cuius  sit,  sub  pena  predicti  soldi  decem. 

XXIII.  Item,  si  aliquis  ('>  voluerìt  conquerì  de  gastaldione 
et  de  eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  erunt,  faciant  ra- 
cionem  de  ipso  sicut  de  aliis  hominibus.     et  si  gastaldus  vel  ali- 
quis alius  voluerìt  racionem  de  iudicibus,  alii  iudices  faciant  rado-  ij 
nem  sicuti  de  aliis  (*\ 

XXIIII.  Item,  si  aliquis  vadit  ad  petendum  rationem  coram 
gasuldione,  teneatur  dicere  iudicibus  suis  :  «  fadte  racionem  ho- 
«  mini  isto  et  intelligìte  eum  »  (J). 

XXV.  Item,  quod  gastaldus  non  intromittat  se  de  eis  que  20 
iudices  habent  ad  faciendum  ^^\  et  si  aliquis  ad  dominos  iustidar 
rìos  se  appellaverìt  a  soldis  viginti  supra,  tunc  gastaldio  nec  iu* 
e-  67  B  dices  de  cetero  se  intromittant  nec  aliquam)  penam  inponant.  et 
hoc  si  placitum  inceptum  non  erit;  sed  si  placitum  inceptum 
fiierìt  et  ventilatum  coram  iudicibus,  tunc  gastaldio  in  causa  25 
procedat  non  obstante  ^iqua  apellacione  in  dieta  caussa  facta  ^^\ 

2-3.  CòJ.  perciperc  3.  dicat]  Cod,  diccnd*  5.  Cod.  corregge  colla  tUsta  teriU 
tura  deW aggiunta  al  capitolo  X  V  rasorìos  vereres  ««  rasoros  6.  Cod.  alit  7.  Cod. 
osteoditor  predicti  Cod,  a  aut  aggiunge  eum  ma  col  segno  di  egpun^ione.  8.  pemui] 
Così  il  cod.  8-9.  Cod,  et  si  predicta  tMirt>ar  10  artis]  Così  il  cod.  1 1.  pradicti] 
Così  il  cod.       1 8.  teneatur]  Cosi  il  cod.  per  gastaldus  teneatur 

(i)  Cioè  e  de  dieta  arte  ».  al  capitolo  xviin  del  capitolare  dd 

(2)  Questo  capìtolo  è  quasi  iden-     «r  temieri  ». 

tico  al  XVII   del  capitolare  dei  «  ter-         (5)  La  seconda  parte  di  questo  ct- 

«  oieri  ».  pitolo  svolge  lo  stesso  concetto  che 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  con  frasi  sitnili  ma  con  maggiore  bre- 
al  XVIII  del  capitolare  dei  «  temieri  ».  viti  era  stato  espresso  nel  capitolo xx  vi 

(4)  Questo  periodo  è  quasi  identico  del  capitolare  dei  «  temieri  ». 
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XXVI.  Item,  ludices  qui  nunc  sunt  et  qui  erunt  per  tem- 
pora, dabunt  conscilium  suo  gastaldio  cum  honore  domini  ducis 
et  comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiarìorum  ('\  et  si 
viderent  suum  gastaldum  non  recte  observantem  ea  que  conti- 

5  nentur  in  suo  capituliarì  et  ordinamentis  predictis,  ipsum  amonire 
teneantur  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod 
si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiariis 
intimabunt  (*). 

XXVII.  Item,  omnes  iudices  qui  modo  sunt  vel  erunt,  iu- 
lo  ramento  astringantur  bona  fide   sine  fraude  dif&nire  et  indicare 

omnia  placita  que  ante  eos  venerit  ^^\  et  inimicum  non  nocebit 
in  hoc  et  amicum  non  iuvabit  per  fraude  aliqua  ^^\  et  precium 
vcl  dona  per  se  vel  per  aiiquem  modo  vel  ingenio  accipere  debet. 
et  in  toto  suo  officio  inimicum  non  nocebit  nec  amicum  iuvabit 
15  per  fraudem^J). 

XXVIII.  Item,  quod  nec  gastaldus  nec  iudices  debeant  alieni 
habenti  placitum  ante  ipsis,  dare  conscilium  facienti  aliquod  preiu- 
dicium  parti  adverse<^). 

XXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  bis 

20  in  anno  teneatur  convenire  cum  omnibus  firatrìbus  suis  in  unum 

et  facere  legi  omnia  ordinamenta  que  in  hoc  capituliarì  scripta 

5.  amonirel  Così  il  cod,  11.  ante]  Cod.  autem  13.  aiiquem  modo]  Forse  mancano 
alcune  parole  e  l' intero  passo  era  in  origine:  per  aiiquem  alium  nullo  modo  vel  ingenio; 
e/,  il  capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  /alegnami.  Cod.  genio  14-15.  et  In  toto  -  frau- 
dem]  La  strana  ripetizione  del  periodo  può  essere  spiegata  per  l'omissione  di  alcune /rasi. 
Forse  il  testo  originario  era  :  et  gastaldio  similiter  nulliim  precium  vel  dona  occasione  sui 
officii  per  se  nec  per  aiiquem  aliquo  modo  vel  ingenio  accipere  debeat,  le  quali  parole  sa- 
r ebbero  state  omesse;  e/»  per  la  restituzione  che  ho  proposto  il  capitolo  XXXI  del  capi- 
tolare dei  falegnami.        17.  ipsis]  Così  il  cod,      facienti]  Così  il  cod.;  cf.  p.  77,  r,2. 


(i)  La  prima  parte  di  questo  ca- 
pitolo deriva  da  una  parte  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  «  temieri  »  ; 
p.  14,  rr.  9-12. 

(2)  Questa  seconda  parte  del  ca- 
pitolo è  identica  al  capitolo  xxiiu  del 
capitolare  dei  «  temieri  ». 

(3)  Questa  parte  del  periodo  deriva 
dalla  prima  parte  del  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  «  temieri  »  ;  p.  14,  rr.  7-9. 


(4)  Questa  parte  del  periodo  de- 
riva dall'ultima  parte  del  capitolo  xv 
del  capitolare  dei  «  temieri  »  ;  p.  14, 
rr.  12-14, 

(5)  Questi  due  periodi  del  capi- 
tolo derivano  dal  capitolo  n  del  capi- 
tolare dei  «  samitarii  ». 

(6)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXV  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nicri  ». 
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sunt,  coram  hominibus  ipsius  arris,  sub  pena  librarum  quinque 
nostre  camere,  et  si  aliquis  ad  predictam  convocacionem  venire 
recussaverit,  nisi  insta  et  legittima  occasione  fuerìt  occupatus, 
quod  sic  probare  possit,  amittat  eidem  scole  soldos  quinque  ('\ 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  qui  erit  per  tempora  5 
cum  officialibus  suis  sibi  datis  ab  hominibus  diete  artis  onmi  anno 
cum  scola  passcitur,  prò  anno  futuro  (gastaldio  cum  officialibus 
eligere  debeant  quinque  homines  ipsius  artis  utiliores  et  legales, 
et  ipsi  cum  gastaldione  astringantur  iuramento  ut  alios  offidalis 
prò  anno  venturo  eligere  debeant  meliores  et  utiliores  adque  le-  io 
galiores  ipsius  artis  <'\ 

XXXL  Item,  quod  nuUus  gastaldus  nec  aliquis  alius  a  modo 
sit  ausus  aliquid  addere  vel  minucre,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitullari  vel  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  predictis,  in  penna 
banni  integri,  sine  nostra  nostrumque  successorum  voluntate  ('\   15 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  magisrer  istius  artis 
tenere  debeat  discipulum  quod  non  sit  affirmatus  ultra  unum 
mensem,  in  pena  soldorum  .xx. 

XXXIIL    Item,  quod   quilibet   magister  prefacte  artis  non 
audeat  vel  presumat  tenere  stacionem  suam  apertam  in  die  do-  20 
minico  nec  radere  ;  et  si  quis  habet  stationem  et  domum  insimul, 
possit  tenere  portam  suam  apertam  per  quam  possi t  intrare  in 
domum  suam^*). 

XXXIIII.    Item,  quilibet  magister  possit  ire  ad  minuendum  (<> 

I.  Cod,  omnibus        3.  Cod,  ripete  occnpatus        4.  Cod,  corregge  toìdi»  forte  colla 
ttetsa  tcrittura  originaria  ma  in  lettere  minute  tu  secundum  6.  Cod.  officialialiba» 

Cod,  omnibus;  cf.  p,  17,  r,  9,  9.  Cod.  gasuldiones  officiali»]  Coti  il  cod  per  infiu$90 
del  volgare.       io.  adque]  Coti  il  cod,  14.  penna]  Coti  il  cod,  15.  Cod,  «Te  - 

noatroque  succesaorìbns  17.  quod]  Coti  il  cod,  A  alt  il  cod.  aggiunge  ausus  ma  coi 
tegno  di  etpun\ione. 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXVIII  del  capitolare  dei  «  ter- 
ff  nieri  »  al  quale  rimando  per  le  note. 
Cf.  anche  il  capitolo  xxxxii  di  que- 
sto capitolare. 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  somi- 
gliante anche  nella  lezione  al  capi- 
tolo xxviidel  capitolare  dei  «  ternieri  ». 
Cf.  anche  i   capitoli  lxv  e  lxxii  di 


questo  capitolare  dai  quali  è  dimo- 
strato che  questo  provvedimento  durò 
sino  al  14  onobre  1300. 

(3)  Qjuesto  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxviiii  del  capitolare  dei  «  ternieri  » 
e  ad  esso  rimando  per  la  nota. 

(4)  Cf.  i  capitoli  I,  ui,  xxxvin»  li, 
Lii,  Lxviii  e  Lxvnn. 

(5)  Cioè  a  levar  sangue. 
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illos  in  domo  illorum  qui  vellent  se  minuere,  in  diebus  domi- 
nicis  ;  et  si  quis  fecerit  contra,  perdat  solidos  viginti  ('>. 

XXXV.  Item,  damus  licenciam  et  potestatem  unicuique  pre- 
facte  artis  poscendi  minuere  in  diebus  dominicis  usque  ad  nonam 
5  in  stadone  vel  domo. 

XXXVL     Item,   ordinamus  quo   quilibet  magister  quando- 

cumque  minuetur  aliquem,  quam  cito  portaverit  sanguis  eius  proi- 

cere  debeat   cum  ^angula   vel   cum  mastello  sine  segatura  et 

coopertum  (*)  ut  neminem  videat,  in  pena  perdendi  soldos  dena- 

lo  rìorum  .v.,  qui  sint  scole. 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  magister  prefacte 
artis  sanguis  in  stacione  vel  in  domo  tenere  non  audeat,  sed  si 

quis  minuere  sanguinem  ||suum  voluerit,  statim  sanguis  eius  viam        e  68  b 
proicere('>  debeat;  sed  si  aliquis  magister  habuerit  multos  homines 
1 5  ad  diminudonem,  sanguis  tenere  possit  usque  ad  mediam  terciam  ^^^ 
et  non  plus,  et  hoc  in  pena  solidos  viginti  sine  aliqua  occassione. 

XXXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  ac- 
dpiet  sacramentum  omnibus  de  arte  predicta  quod  non  audeat 
radere  die  dominico  nec  in  Nativitate  Domini,  sicut  diaum  est 

20  superius  ^^\  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum,  vel  de  eorum 
iussu,  vel  uni  eorum. 

XXXVIIII.     Item,  capta  fuit  pars  in  maiori  Consilio  et  or-  }^  norembre  laés 

'         '  *^  Te  come  par  te  del 

dinatum  quod  gastaldiones  omnium  artium  de  Veneciis  de  cetero  5  ?ttob«^a65"° 
mutarì  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui  sunt,  debeant  manere  et 
25  esse  gastaldiones  usque  ad  conpiementum  unius  anni  ^^\ 

4.  poscendi]  Così  il  cod.  per  possendi  da  poste  6.  quo]  Così  il  cod,  7.  aliquem] 
Così  il  cod.  cito]  Cod,  ato  sanguis]  Così  il  cod.  ;  ma  forse  portaverit  sta  per  potuerìt 
e  sanguis  per  sanguinem  9.  coopertum]  Così  il  cod,     neminem]  Così  il  cod,  per 

nemo  Cod,  yideant  13.  «anguis]  Così  il  cod,  15.  sanguis]  Così  il  cod.  Cod,  tenent 
16.  solidos]  Cofi  i7ro</.  17.  Coi.  gastastaldio  17-18.  accipiet]  Cosi  f7co</.  18.  omni* 
bus]  Dativo  in  funzione  di  ablativo  per  influsso  del  volf^are,  oppure  il  copista  omise  ab 
Budut}  Singolare  in  funzione  di  plurale,        25.  Cod,  conplectom;  e/,  p,  22,  rr.  14^1 3, 

(i)  Quanto  alla  pena  cf.  il  capitolo  11.     un'  ora  e  mezzo  dopo  V  alba  e  a  un*ora 

(2)  «  coopenum  »,  cioè  che  la  zan-     di  notte;  cf.  Galliciolli,  op.  cit  I, 
gola  o  il  mastello  avesse    un  coper-     249. 

chìo  di  legno;  cf.  capitolo  xxxxvii.         (5)  Cf.  i  capitoli  i,  ni,  xxxiii,  e  an- 

(3)  Cioè  «  gettar  via  ».  che  i  capitoli  li,  lii,  lxviii  e  Lxviiii. 

(4)  Mezza-terza  sonava  all'alba,  a         (6)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
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«o  novembre  ia6s         XXXX.     Item,  quod   ìdsì  gastaldiones  teneantur  in  capite 

fé  come  parte  del  .... 

6ottJblre^^aS"°  ^^'  ^°^'  acciperc  illud  capitulare  quod  eis  dederint  iusticiarii,  et 

dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordina- 
mentum  inter  se,  nisi  cum  voluntate  iusticiarìorum  ;  et  si  ali- 
quis  fecerit   contra  hoc,  admittat  gastaldiam  et   libras  .xxx.  et  5 

SOldoS  .XII -^.('). 

XXXXI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  predicta  non 
audent  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  conpagniam 
seu  commilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentum  vel  per 
fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra  honorem  io 
domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu  contra 
aliquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  quilibet  de 
dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  in* 
ventus  fiierìt  vel  fuerint,  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  suo 
Consilio  aut  dominis  iusticiariis  accussare  (').  15 

XXXXII.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis 
alius  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis  |  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusti- 
ciarìorum ^^\  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  volun- 
II  tatem  dominorum  iusticiariorum.  20 

Ordinaue  eg-        XXXXIII.     Auno   Domiui   millesimo  ducentesimo   septua- 

giunte  Al  CApitoUre  r 

SlSriiiOTenei'i^  gcssimo  sexto,  indictiouc   quinta,  Rivoalti,   die  primo  inorante 


30  novembre  126$. 


e.  69  A 


I.  Cod.  a  Item  agg^iunge  ipsi  ma  col  segno  di  canceUa\ione,  5.  admittat]  Coti  il 
eod,  per  amittat  1 1 .  Cod.  omette  eiu»  ma  la  parola  è  data  dal  tetto  del  capitolo  XXXXVIÌII 
del  capitolare  dei  •  iernieri»,  12.  Cod,  omette  aliquam  ma  la  parola  è  data  dal  tetto 
del  capitolo  XXXX  Villi  del  capitolare  dei  «  ternieri».  17-18.  audett  -  artis]  Quetto 

patto,  che  era  ttalo  ometto  nella  tratcri^ione,  venne  aggiunto  al  tetto  originario  dallo 
ttetto  tcrivano  del  maggio-tettembre  1278,  19.  penna]  Coti  il  cod,  33.  iodictiooe 
quinta]  Coti  il  cod.;  correggati  in  quarta  perchè  l'indizione  quinta  (greca)  cominciò  col 
/*  tettembre  di  quell'anno. 


tico  al  xxxxvii  del  capitolare  dei 
a  ternieri  »  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxviii  del  capitolare  dei 
ce  ternieri  »  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(2)  Questo  capìtolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxvim   dei   capitolare   dei 


<c  ternieri  ».  Ma  qualche  concetto  si* 
mile  alle  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo era  stato  espresso  anche  in  alcuni 
dei  capitolari  precedenti;  cf.  p.  e.  i 
capitoli  XII  e  xiii  del  capitolare  degli 
orefici,  I,  1 19,  nota  7  e  p.  120,  nota  i. 
(3)  Sino  a  questa  frase  il  capitolo 
è  identico  al  l  del  capitolare  dei 
«  ternieri  ». 
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chi». 

(Mtfgio-tettem- 
Df«  1178). 

I  mano  l2^6. 


marcii,  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios,  videlicet  Marinus  |iÌ**S,SnaJu*^. 
Vilio,  Marcus  Badoario  et  Andreas  Vallaresso,  quod  aliquis  ma- 
gister  artìs  barbarie  non  audeat  nec  pressumat  radere  vel  facere 
radi  nec  aperire  suas  staciones  nec  facere  aperire  in  die  veneri 
5  sancti,  donec  ofìficium  factum  fuerit  ad  ecclesias  fratrum  minorum 
et  predicatorum  (*>,  preter  quod  valeant  vel  possint  in6rmos  mi- 
nuere  vel  facere  minui,  si  necesse  fuerit,  sub  penna  soldorum  vi- 
ginti  et  in  penna  sacramenti,  sicut  tenentur  observare  in  die  do- 
minico  ^*\ 

IO         XXXXIIII.    Itera,  anno  Domini  millesimo  .cclxxvii.,  mense    «7  onobre  «77. 
octubris,  die  quinto  exeunte,  ordinatum  est  per  dominos  iusticia- 
rios, videlicet  dominos  Marinum  Baroli,  Andream  Viglari  et  Ga- 
brielem  Minio,  quod  quilibet  magister  barberius  habere   debeat 
unam  bu^am  vitream  signatam  ad  uncias  causa  minuendi  infir* 

1 5  mos;  et  quod  nullus  barberius  audeat  aliquem  infìrmum  minuere 

nisi  ad  mensuram  ^^\  sicut  sibi  dicetur  per  medicum  vel  medicos 

qui  ipsum  infirmum  minui  faciet,  sub  penna  solidos  centum  C*>. 

XXXXV<5).     Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  do- 

minis  iusticiariis  veteris,  videlicet  Petrus  Cauco,  Petrus  Savonario 

20  et  Nicolaus  Auduyno,  ordinavit  quod  gastaldio  et  decani  et  con- 
sciliarii  debeant  facere  pastura  et  facere  pasci  scolara  suara  in 
monasterio  sanctorum  Phylipi  et  lacobiC^,  et  non  alibi. 


HI. 

Ordinaan  ag> 
giunte  al  capitoUre 
dopo  la  sua  traacri- 
stone  nel  registro 
officiale  della  Gin- 
stiiia  Vecchia. 

laSi  giugno- 
acctemm«. 


(A) 


1.  Marìnus]  Così  ilcod.  a.  Marcus-  Andreas]  Così  il  cod.  3.  Cod,  omette  non 
4.  Cod,  stalciones  veneri]  Così  il  cod,  per  infusso  del  dialetto.  7-8.  penna]  Cosi  il  cod. 
17. penna  solidos]  Così  il  cod.  1S-19.  dominis-  veterìs]  Così  ilcod.;  ablativi  in  funzione 
di  nominativi,       20.  ordinavit]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Cioè  nelle  chiese  di  S.  France- 
sco e  di  S.  Marco  della  vigna  dei  frati 
minori  e  nella  chiesa  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo  dei  frati  predicatori. 
Notisi  che  a  Venezia  la  «  Barbarla  »  è 
tuttora  nella  parrocchia  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  vicino  a  quella  di 
S.  Francesco  della  vigna. 

(2)  Cf.  i  capitoli  1,  ir,  iii,  xxxiii, 
xxxvni,  LI,  Lii,  Lxviii  e  lxviiii. 

(3)  Delle  oncie. 

(4)  Manca  la  disposizione  corri- 
spondente nel  capitolare  dei   medici. 

(5)  Circa    la  scrittura  dei  capitoli 

Capitolari  dslle  Arti  venex,*  II* 


xxxxv  e  xxxxvi  cf.  Capitolari  cit  I, 
123,  nota  2. 

(6)  Secondo  il  Corner,  EccUsiae 
Fenetae,  XII,  225  sg.,  questo  mona- 
stero sarebbe  stato  edificato  dai  Be- 
nedettini di  S.  Felice  di  Ammiana, 
ai  quali  apparteneva  la  chiesa  dei 
Santi  Filippo  e  Giacomo  sino  dalla 
fine  del  secolo  xii,  e  quei  monaci 
l'avrebbero  abitato  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  Ma  questo  documento 
attesta  che  il  monastero  sussisteva 
già  nel  1281.  Dal  Prospetto  dei 
giustizieri,   voi.  I,  p.  lxv,  è  di- 
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(B) 


XXXXVI.  Item,  quando  gastaldio  exierit  de  gastaldia  sua 
teneatur  infra  octo  dies  ^'^  federe  racionem  pasua  sua  scola  gastal- 
dioni  novello  qui  intrabitjin  presencia  veterum  decanorum  et 
decanorum  novellorum,  sub  pena  librarum  .111.  prò  colibet.  et 
si  dictus  gastaldio  veterus  et  suos  officiales  non  fecisset  radones  5 
secundum  quod  dictum  est,  gastaldio  novo  et  sui  officiales  te- 
neantur  infra  tercium  diem  eos  accusare,  sub  eadem  penna,  et 
gastaldio  novo  et  sui  officiales  teneantur  recipere  diete  raciones 
infra  dictum  terminum,  sub  pena  librarum  .111.  prò  colibet  ;  et 
qui  contra  fecisset,  gastaldio  veterus  cum  sui  officiales  eos  accu-  io 
sare  qui  diete  raciones  noluiset  recipere,  infra  tercium  diem,  sub 
pena  librarum  .111.  a  dominis  iusticiariis  (*). 

XXXXVII.  Item,  ordinamus  quod  unusquisque  de  dieta  arte 
debeat  portare  sanguinem  de  hominibus  et  mulieribus  quod  san- 
guat,  per  omni  ora  quod  ei  placet,  sic  in  die  quam  in  nocte,  in  15 
ordegno  ('>  vel  ordengnis  de  lingno  quoopertos  de  lingno,  et  incon- 
tinente debeat  dictum  sanguinem  vacuare  in  dicto  ordengno,  in 
pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  vice;  et  tereiam  partem  deveniat 
ad  camaram  et  duas  partes  ad  seolam(^). 

t.  //  capitolo  XXXXVI  segue  tenia  capoverso  al  XXXXV  nel  cod,  a.  paiua]  Coti 
il  coJ,  ;  forte  per  prò  colla  ripetizione  di  sua  5.  veterus  -  suos  officiales  •  fecisset^  Coti 
il  C0d,  (ì'  novo]  Così  il  cod.  e  così  a  r.  8,  7.  penna]  Così  il  cod.  8.  Cod,  teneaa 
dlctt]  Così  il  cod,  IO.  veterus]  Coti  il  cod.  sui  officiales]  Così  il  cod,  coltommittione 
iki  vffbo,  forte  teneatur  11.  diete]  Coti  il  cod.      noluiset]  Singolare  in  funzione  di 

phtule,        13*  a  dominis  iusticiariis]  Ablativo  in  fun\ione  di  dativo  per  injlutso  del  voi- 
$iKtt,  13.  i-a  scrittura  del  capitolo  XXXXVII  è  affatto  diverta  dalla  precedente, 

141  Cod,  Mguinem     quod]  Co«2 // co<f.        15.  ora]  Così  il  cod.  prr  horn       16.  ordengnis  • 
lingno]  Coti  il  cod.        18.  quolibet  vice]  Al  maschile;  cf,  p.24,  r.  ir,       19.  Cod.  scolas 


inogtrgto  che  i  tre  ricordati  in  questo 
capitolo  appaiono  per  la  prjma  volta 
in  un  documento  del  ^  giugno  1281, 
ma  che  nel  novembre  di  queir  anno 
non  erano  più  al  potere.  Quanto 
«Uà  materia  deli*  ordinanza  cf.  anche 
i  capitoli  xxxxvin  e  lvi. 

(1)  Non  è  chiaro  se  ciò  doveva  av- 
vwirt  negli  otto  giorni  che  precede- 
vano 0  in  quelli  che  seguivano  Tuscita 
M  paitaldo  e  dei  decani  dal  loro  uf- 
ttck^i  i  capitolari  che  contengono,  ma 
U\  foruuk  diversa,  questa  disposizione, 


non  concordano  in  questo  particolare 
e  sono  ricordati  in  questi  Capitolari^ 
I,  45,  nota  5. 

(2)  Un  concetto  simile  era  stato 
già  espresso  nel  capìtolo  xxxxni  del 
capitolare  dei  «  temieri  ».  Il  prov- 
vedimento fu  efficace  sino  all'  ago- 
sto 1285  ;  cf.  i  capitoli  uni  e  LViidi 
questo  capitolare. 

(3)  Cioè  in  una  zangola  o  in  un 
mastello;  cf.  il  capitolo  xxxvi. 

(4)  La  scrittura  di  questo  capitolo 
è  identica  a  quella  del  capitolo  viii 
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XXXXVIII  (»\  Millesimo  .cclxxxil,  indicione  decima,  die  .vi.  <  »ov«Bbre  laSa. 
intrante  mense  novembri,  tempore  nobiiium  virorum  domino- 
rum  iusticiariorum,  videlicet  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno 
et  Petri  Mudalo,  ordinavimus  et  statuimus  in  hoc  capitulari 
5  quod  quilibet  barberius  veniens  ad  pastum  diete  scole,  a  modo 
in  antea  solvere  debeat  soldos  .111.  et  dimidium  prò  pasto,  et  * 
omnes  magistri  stationis  teneantur  venire  ad  pastum,  et  si  esset 
aliquis  magisier  qui  nolet  venire,  solvat  tantum  denarios  .xxi.  (*). 

XXXXVIIII.     Item,  quod  quilibet  forinsecus  veniens  a  modo 

IO  Venecias  volens  artem  barbarie  operari,  tam  in  statione  per  se  quam 

in  laborando  cum  alliis  ad  partem,  infra  mensem  .1.  in  dieta  scola 

intrare  debeat  et  solvere  soldos  .xl.  per  intraturam  diete  scole  (J). 

L.     Item,  quod  quilibet  filius  barberii  de  Veneciis  volens  in- 
trare dictam  scolara,  sine  solutione  dictam  scolara  possit  intrare, 
15   et  quilibet  gastoldio  teneatur  a  modo  eos  recipere  et  prò  intra- 
tura  aliquid  ab  eis  non  recipere. 

LI.     I  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage-     ^^^X*m!^* 
sirao  tertio,  mense  ianuarii,  indicione  .xii.,  tempore  nobiiium  vi-  W 

rorum  iusticiariorum  Petri  Cauco,  Thome  De  Scala  et  Petri  Qane, 
20  aditum  fuit  in  presenti  capitulari  quod  nuUus  de  arte  predicta 
audeat  nec  presumat  tenere  suam  stacioaem  (^>  nec  radere  in  isris 
festivitatibus,  videlicet  in  dominicis  diebus,  Nativitate  Domini  cum 
duobus  diebus  sequentibus,  Resurectione  Domini  cura  duobus  diebus 
sequentibus.  Pentecoste  solummodo  ilio  die.  Epifanie  Domini,  die 

I.  La  scrittura  dei  capitoli  XXXXVIII-L  è  affatto  diverta  dalle  precedenti.  Le  tre 
ordinante  si  succedono  Vuna  all'altra  sen^a  capoverso,  indicione  decima]  Così  il  cod,  e 
secondo  /'  indizione  romana  ;  se  /'  indizione  era  la  greca,  correggasi  in  undecima  perchè 
la  decima  secondo  quel  computo  era  cessata  col  31  agosto.  3.  Cod.  corregge  il  primo 
Nicolai  su  Nicolaua  17.  La  scrittura  dei  capitoli  LI  e  LIl  è  diversa  dalle  precedenti. 
Il  capitolo  LI  è  slato  cancellato  nel  cod,       20.  aditum]  Cosh  il  cod,       31.  Cod.  rade 

del  capitolare  dei  tintori,  e   però  la  bre   1282,  del  marzo,  aprile  ed  ago- 

sua  registrazione   avvenne  tra  il  no-  sto  1285,  e  del  1289:  il  copista  usa 

vembre  1281   ed  il  maggio   1282,  il  per  solito  «  gastoldio  »   in  luogo  di 

che  concorda   anche   colle   date  dei  «gastaldio»;  cf.  voi. I,  Prefazione, 

capitoli  precedenti  e  susseguenti.    Cf.  p.  xxxi,  nota  5. 

anche  Caftitoìari  cìt   I,  142,  nota  i.  (2)  Cf.  i  capitoli  xxxxv  e  LVi. 

(i)  La  scritturadei  capitoli  XXXXVIII-  (3)  Cf.  i  capitoli  xxxxvmi  e  LXX. 

L  appare  in   documenti  del  novem-  (4)  Cioè  «  apertam  ». 


e.  72  A  I 
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QrcA  novembre 
1284-circa  lomag- 
glo  128S 

(F) 


veneris  sancii  usque  ad  horam  tercie,  Assuncio  sancte  Marie  de 
mense  agosti,  in  die  sancii  Marci,  mense  iunii  quando  fit  passio 
sancii  lohannis  Bapiisie,  sancii  Pelli  de  ^ugno  ;  in  omnibus  vero 
aliis  fesiìviiatibus  possini  radere  ei  signare  (')  ei  aperire  siaciones 
suas,  sicui  bene  placet  eis,  et  si  supradicte  fesdvitaies  veniunt  5 
in  sabato,  habeant  libenatem  Iaborandi,  sicut  placet  eis  ('). 

LII.  Il  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage- 
simo  lercio,  tempore  nobilium  virorum  Petri  Cauco,  Tliome  De 
Scala,  Petri  ^ane,  ordinaium  fuit  quod  omnes  fesiivitates  supra- 
scrìpte  debeant  celebrari,  excepto  si  venirent  in  diebus  veneris  et  io 
in  diebus  sabati,  in  quibus  possil  radere  et  signare  atque  aperire 
suas  staciones,  sicut  in  aliis  diebus,  et  de  isto  habeant  licendam 
a  nobis(')  dicti  barberii, 

LUI  (*\  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiario- 
rum  veterum  Nicolai  Qane,  Marini  Insto  et  Marini  Valareso  <5)^  'J 
ordinamus  quod  quilibei  forensis  a  modo  veniens  Venecias  et 
volens  operare  ea  que  nostre  ani  barbarie  peninet  lam  in  sta- 
cionibus  quam  extra  staciones  et  tam  per  se  quam  cum  alliis  in 
socieiate,  videlicet  extrahendo  et  aptando  dentes  et  sanguinem 
minuendo  et  allia  opera  nostre  ani  peninenda  fadendo,  infra  unum  20 
mensem  in  dieta  scola  inirare  debeat  et  fidelitatis  sacramentum 
facere  adtendendi  omnia   que  in  nostro  capitolari  per   ordinem 


3.  agosti]  Così  il  cod,  5.  Cod.  placent  supradicte]  Cod,  supra  6.  Cod,  placeot 
9.  //  cod,  a  Cane  aggiunge  d  ma  col  segno  di  espuntone,  io.  //  cod,  a  celetN'ari 
aggiunge  d* altra  mano  del  tempo  nello  spazio  interlineare  a  barberiis  11.  possit]  5fif- 
gelare  in  funzione  di  plurale.  14.  La  scrittura  del  capitolo  LUI  è  diversa  dalla  pre- 
cedente. Il  testo  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  1 7.  pei^ 
ttoet]  Singolare  in  fun\ione  di  plurale. 


(i)  Cioè  «levar  sangue»;  cf.  Du- 
Cange,  op.  cit.  s.  vv.  sa  ignare, 
sagnare  e  Manuzzi,  Vocabolario 
diUa  lingua  italiana,  Firenze,  1865,  s. 
V.  segnare  $  11. 

(2)  Il  capitolo  LI  fu  cancellato  molto 
probabilmente  dopoché  fu  aggiunto 
il  LII  che  ne  modificava  il  contenuto. 
Cf.  i  capitoli  I,  II,  III,  xxxm,  xxxviii, 
Lxviii  e  Lxvim. 


(3)  Cioè  dai   giustizieri.    Cf.  i  ca- 

pit9li  l,    II,    III,    XXXIII,    XXXVIII,    LI, 
LXVIII   e   LXVIIII. 

(4)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 
cf  Capitolari  cit.  I,  26,  nou  2. 

())  Questi  giustizieri  appaiono  in 
documenti  del  novembre  1284  e  del 
IO  maggio  1285,  cf  il  Prospetto 
dei  giustizieri,  voi.  I,  pp.  Lxvi 
e  Lxvii. 
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conrineatur,  et  solvere  prò  intrata  diete  scole  (0  sicut  faciunt  alili 
forenses  intrantes  in  dieta  scola  nostra  barbarie  ^»). 

Lini.     I  Item,  quod  tana  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  cirM.go«to  las^ 
teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  perti-       e.  72  *  1 
5   nent   scolle  prediae  et  arti  gastaldioni  de   novo  intranti,  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  voluntatem  iusticiariorum  <'\ 

LVi  II  Die  .XII.  intrante  ienuarii,  tempore  virorum  domino-  "  SfftT.  "*^' 
rum  iusticiariorum  lacobi  Delphyno  et  Thome  Gauxoni,  ordi- 
IO  namus  quod  nuUus  barberius  istius  tere  a  modo  in  antea  audear 
proicere  aqua  extra  suam  stacionem  nullo  modo  vel  ingenio,  in 
pena  grossi  •(.,  et  acuxator  habeat  medietatem;  voUumus  quod 
habeat^^)  mastellum  vel  allium  ordeneum  ponendi  suam  aqua 
intus  et  debea  portare  extra  suam  stacionem,  sicut  melius  vide- 
15  bitur  ei. 

LVI^'^).    Il  Item,  quod  quando  passcetur  scolla,  illi  qui  sunt  con- 

'    stituti  supra  et  erunt,  debeat  omnia  ponere  in  unam  camera  ad 

Sanctum  Fillipum  et  lacobum  et  non  in  domo  gastalldionis,  et 

gastaldio  non  debeat  accipere  de  dictis  rebus  causa  mitendi  aliqui 

20  absque  licencia  suorum  consiliariorum. 


1286. 

(I) 

e.  73  A  I  calce 


3.  La  terittura  del  capitolo  LI/II  è  affatto  diversa  dalla  precedente,  ma  rivela  la 
•tata  mano  di  quella  dell* ordinan{a  XXXXVII,  nella  quale  peraltro  la  forma  delle  let- 
tere è  più  grande.  Il  testo  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione, 
8.  La  scrittura  del  capitolo  LV  rivela  lo  stesso  scrivano  del  precedente,  ma  l'inchiostro  è 
piti  chiaro.  Il  capitolo  LV  è  stato  cancellato  nel  cod.  ienuarii]  Cosi  il  cod.  io.  tere] 
Così  il  cod,  11.  aqua]  Cosi  il  cod.  13.  aqua]  Cosi  il  cod.  14.  debea]  Così  il  cod. 
per  influsso  del  volgare.         15.  Cod.  eis  16.  La  scrittura  dei  capitoli  LVI-LVIII  è 

affatto  diversa  dalle  precedenti,     Cod,  passcuntur  scollam  1 7.  debeat  -  unam]  Così 

il  cod.        19.  aliqui]  Cosi  il  cod,  (per  alieni?; 


(i)  Cioè  soldi  quaranta  di  piccoli. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiii  il 
quale  avrebbe  dovuto  essere  cancel- 
lato per  il  nuovo  provvedimento  di 
questi  giustizieri  che  lo  rese  superfluo. 
Cf.  anche  il  capitolo  lxx. 

(3)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 
cf.  Capitolari  cit.  1, 108,  nota  i  ;  quanto 
alla  data  ed  al  contenuto  cf.  il  capi- 
tolo zxxii  del  capitolare  dei  giubbet- 
tierì  che  è  identico  nella   lezione,  e 


ad  esso  rimando  anche  per  ilcomento; 
loc.  cit.  p.  45.  Questa  disposizione 
modifica  quella  del  capitolo  xxxxvi. 
Cf.  anche  il  capitolo  lvii. 

(4)  Cioè  il  barbiere. 

(5)  Circa  la  scrittura  dei  capi- 
toli LVi-Lvni  cf.  Capitolari  cit.  I,  12, 
nota  I,  e  però  la  loro  composizione 
e  registrazione  vetme  fatta  nel  1286. 
Quanto  alla  materia  cf.  i  capitoli  xxxxv 
e  xxxxviii. 
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t  A  2  calce. 


(K) 

)  B  calce 


brt  1187. 
(L) 


Abrt  1^99. 

>   70  A 


LVII.  j  Item,  volumus  quod  quando  gaustaldio  vetere  debet 
Tacere  racionem  cum  gaustaldio  novo,  non  debeat  facere  dictam 
racionem  nisi  in  presencia  suorum  consiliariorum  veterum  et  no- 
vorum  et  decanorum  veterum  et  novorum,  in  ecclesia  Sanctorum 
Filìpi  et  lacobi  et  non  in  domibus  gastaldioni,  in  penna  ad  vo-  5 
luntatem  dominorum  <*). 

LVIII.    |Ordinamus  et  volumus  quod  gastaldio  diae  artis 
habere  debeat  de   omni  precepto   denarios   .1111.,  et  iudices  qui 
modo  sunt  vel  erunt  per  tempora,  denarios  .un.  per  omnia  sen- 
tenza quod  ipsi  dabunt,  prò  colibet  de  omnibus  sentencia  que   io 
datur  prò  eis  (*>. 

LVIIII.  Curente  anno  Domini  .mcclxxxvii.,  mense  octubris, 
tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusdciariorum  lacobi  Ve- 
nerio,  Thome  Gausoni  et  Thome  Faletro,  ordinamus(J)  quod 
quando  nos  facimus  capitulum,  nolumus  quod  veniat  ad  dictum  15 
capitulum  nisi  solummodo  capita  magistrorum  cum  magistris  qui 
laborant  ad  partem  ;  et  allii  puerì  qui  laborant  ad  suas  staciones, 
magistri  mittere  debeant  ad  gastaldione  causa  iurandi 

LX(*\    Il  .MccLXXxxviiii.,  mensis  septembris,  nos  Nicolaus 

I.  vetere]  Così  ilcod.  2.  Cod,  novorum  7.  Quetia  ordinan\a  è  stata  scritta 

con  inchiostro  piii  cupo  ed  è  preceduta  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione. 
Q'ìo.  omnia  -  quod]  Così  il  cod.  io.  de  -  sentencia]  Così  il  cod,  12.  La  scrittura  del 
capitolo  LVIIII  somiglia  molto  a  quella  dei  capitolo  LUI,  an^i  mostra  la  medesima  mano, 
ma  è  piii  minuta  e  meno  regolare.  Il  testo  deli* ordinanza  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione,  1 5.  Cod,  veniat  per  veniant  1 8.  Cod.  corregge  d'altra 
mano  del  tempo  ad  ttacionem  gastaldionit  su  ad  gastaldione  //  correttore  della  frase  ad 
stacionem  gastaldionis  corresse  su  abrasione  d'altre  parole  interamente  scomparse:  infra 
ceto  dies  in  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  puerum.  ig.  La  e,  70  non  apparteneva  ai 
fogli  dei  quaderni  originari  del  registro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  la  trascrizione  delle 
addizioni  tra  il  14  ottobre  1300  e  il  15  novembre  del  medesimo  anno  come  è  dimostrato 
dalla  data  delle  ordinanze  LX  V  e  LX  VI,  I  capitoli  LX-LX  V,  che  sono  di  scrittura  affatto 
diversa  dalle  precedenti,  sono  stati  registrati  nel  medesimo  tempo  senza  interruzione  V  uno 
di  Hguito  air  altro  dopo  il  14  ottobre  1300  e  innanzi  il  15  novembre  dello  stesso  anno. 


(i)  Cf.  i  capitoli  xxxxvi  e  Lnn. 

(2)  Cioè  «  ab  eis». 

())  Sembra  che  soggetto  di  «  or- 
«  dìnamus  »  sìeno  gli  ufficiali  prepo- 
iti  air  Arte,  perchè  solo  essi  presie- 
devano al  capitolo  e  lo  radunavano; 
a  meno  che  la  frase  «  quando  nos  fa- 
«  citnus  capitulum  »  non  si  voglia,  con 


una  interpretazione  che  mi  pare  troppo 
forzata,  riferire  ai  giustizieri  in  quanto 
davano  volta  per  volta  agli  ufficiali 
dell'Arte  il  permesso  di  convocare  le 
adunanze  straordinarie. 

(4)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  lx- 
Lxvi  cf.  Capitolari  cit.  I,  130,  nota 
al  r.  7. 
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Ottobre  ia99> 


Novembre  1299. 


^ane,  Nicolaus  Bragadino  et  Petrus  Gysi  iusticiarii  veteres  con- 
cessimus  licenciam  gastaldo  et  officialibus  diete  artis^  si  invenerint 
aliquem  de  sua  arte  in  falò  facientem  suum  capitulare  ignoranter, 
posit  ìpsum  absolvere  et  mitigare  peiiam  a  soldis  .xx.  inferius, 
5  prout  eis  bonum  videbitur. 

LXI.     .MccLxxxxviiii.,  mensis  octubris,  nos  Nicolaus  ^ane  et 

Petrus  Gysi   iusticiarii  veteres  statuimus  et  ordinamus  quod  de 

omnibus  partibus  de  quibus  gastaldus  debet  habere  medietatem, 

ipsa  medietas  gastaldi  debeat  dividi  in  duas  partes,  una  quarum 

IO  remaneat  ipsi  gastaldo  et  alia  deveniat  in  suis  officialibus  ('\ 

LXII.  .MccLXxxxviiii.,  mensis  novembris,  nos  Nicolaus  ^ane, 
Petrus  Gysi  et  Johannes  De  Fontana  iusticiarii  yeteres  ordinamus 
quod  omnes  pueri  sive  discipuli  magistrorum  artis  predicte  qui 
sunt  in  scola  et  debent  solvere  luminaria  (*\  teneantur  et  esse 
15  debeant  in  die  pasti  in  mane  circa  horam  campane  marango- 
num  (3>  ad  locum  Sanctorum  Phylippi  et  lacobi  prò  solvendo  sua 
luminaria,  sub  pena  denariorum  .xii.  prò  quolibet,  et  tunc  sit  pa- 
ratum  eis  dare  ad  comedendum  per  gastaldum  et  officiales  de 
illa  gracia  quae  eis  adeo  collata  fuerit. 
20  LXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldiones  qui  de  cetero 
creati  fuerint  cum  suis  deganis  ^^\  teneantur  solvere  pastum  ^^\ 
sicut  faciunt  alii  magistri  artis. 

LXIIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  diete  artis  possit 
et  debeat  accipere  sacramentum  filiis  magistrorum  diete  artis  et 
25  pueris  qui  manent  ad  panem  et  vinum  ad  adiscendum  artem,  si 
sciverint  radere  et  non  fuerint  in  scola,  faciendi  et  observandi 
omnia  que  continentur  in  hoc  capitulari;  et  si  aliquis  contra  fe- 
cerit,  cadat  in  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 

LX V.    .Mccc,  indictione  .xiii.,  die  .xiiii.  octubris.    nos  Mar-    »♦  *>"*>^™  «3<»- 


19.  quae]  Così  ilcod,  34.  filiis]  Dativo  infunatone  di  ablativo  per  influito  del  voi» 
gare.  39.  .xiii.]  Coti  il  cod,  e  secondo  V indizione  romana;  se  l'indizione  era  la  greca, 
correggasi  in  .xiiii.  perchè  V  indizione  .xin.  secondoquel  computo  era  cessata  C0I3T  agosto. 


(1)  Cfl  51  capitolo  xviiii. 

(2)  Cf.  Capitolari  cìt.  I,  20,  nota  4. 

(3)  Cioè  al  levar  del  sole;  cf.  Gal- 
LiciOLLi,  op.  cit.  I,  249.  Questo  passo 
spiega  il  nome  di  «  marangona  »  dato 


comunemente  a  quella  campana  del 
campanile  di  S.  Marco. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XXX. 

(5)  Cioè  la  tassa  per  il  pranzo  de- 
terminata nel  capitolo  xxxxvni. 
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cus  Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusdciarìi  ve- 
teres  ordinamus  quod  electio  gastaldionis  et  alionim  officialium 
artis  barberìorum  de  cetero  fiat  hoc  modo,  videlicet  quod  gastaldus 
et  sui  ofEciales  debeant  numerare  omnes  magistros  diete  artis  a 
•XX.  annis  supra  et  accipiant  tot  balote  quot  erunt  dicti  magistriy  5 
Inter  quas  balotas  ponant  novem  deaurate;  et  ponant  omnes  ba- 
lotas  in  uno  capello,  et  quilibet  debeat  ire  acceptum  suam  ba- 
lotam.     et  ille  qui  habuerit  balota  deaurata  sit  eleaor.    et  illi 
novem   electores  debeant  poni  in   una  camera,  et  gastaldus  et 
sui  offìciales  debeant  eis  accipere  sacramentum  eligendi  gastaldum   io 
et  alios  ofBdales  diete  artis  meliores  et  utiliores  quos  cognove- 
rint  in  diaa  arte,  et  ipsi  sic  teneantur  eligere.     et  debent  esse  de 
ipsis  novem  electorìbus  sex  ad  minus  in  una  voluntate  et  in  qua* 
libet  electione.     et  dicti  electores  non  debeant  se  movere  de  dieta 
camera  donec  se   concordaverint  de  dicto  gastaldo  et  aliis  ofB-    15 
cialibus,  ut  supra  dictum  est,  sub  pena  soldorum  x.  prò  quolibet» 
et  non  possint  ipsi  electores  habere  in  dieta  camera  nisi  panem 
et  aquam,  donec  totam  electionem  conpleverint.     et  non  possit 
esse  in  electione  pater  cum  filio,  frater  cura  fratre,  socer  eum  ge- 
nero, germanus  consanguineus  cum  germano  consanguineo,  et  20 
aliquis  qui  non  habeat  .xx.  annos  non  possit  habere  boletam,  nee 
esse  in  electione  CO. 
1$  BOTtmbre  1300.         LX VL  ||.Mccc,  ìndicioue  .xm.,  die  .xv.  novembris,  nos  Marcus 
e.  70B        Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Delphyno  iusticiarii  veteres 

ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  barberìorum  iverìt  ad  la-  25 

5.  balote]  Coti  il  cod.  6.  deaorate]  Coti  il  cod.  7.  acceptom]  Supino,  8.  ba- 
lota deaurata]  Così  il  cod,  io.  eis]  Dativo  in  f unzione  di  ablativo  per  injluuo  del  vol- 
gare, 31.  boletain]  Così  il  cod,  2^,  La  scrittura  dei  capitoli  LXVI  e  LXVII  mou 
differisce  dalla  precedente  che  nel  colore  molto  piti  languido  dell'  inchiostro.  La  loro 
registrazione  avvenne  tra  il  6  feltraio  1301  e  il  g  ottobre  del  medesimo  anno,  come  si 
rileva  dalla  data  deicapitoU'  LXVII  e  LXVIIL  .xiu]  Così  il  cod.  e  secondo  l'indizione 
romana;  secondo  l*  indizione  greca  correggasi  in  .xiin.  e.  s. 

(i)  Cf.  il   capitolo   XXX.     Questo  ma  diversa  nella  forma,  era  stata  g;ià 

nuovo  metodo  elettorale  fu   in  parte  presa  per  altre  Arti,  e  per  la  prima 

modificato  nel  23  ottobre  131$,  come  volta  appare  nel  capitolare  dei  calzo- 

è  dimosurato  dal  capitolo  lxxii.    Una  lai,  capitolo  lxx,  composto  probabile 

disposizione  consimile  nella  sostanza,  mente  tra  Tagosto  e  l'ottobre  1287. 


ADDIZIONI.  57 


borandum  cum  aliquo  magistro  diete  artis,  magister  teneatur  pe- 
tere  ab  eo  ante  quam  det  ei  ad  laborandum:  «  fecisti  racionem 
«  scole  ?  0  et  si  ille  responderit:  «  sic  feci  »,  et  postea  repertum 
fuerit  quod  non  fecerìt,  cadat  ille  laborator  qui  sic  deprehensus 
5  fuerit  in  fraude,  in  pena  soldorum  .x.  parvorum;  et  si  magister 
non  quesierit  ab  eo:  «  fecisti  racionem  scole?  »,  antequam  det 
ei  ad  laborandum,  cadat  in  pena  soldorum  .v. 

LXVII.     .Mccc,  die  .VI.  februarii,  nos  Marcus  Faletro,  Blaxius    <  febbmio  ijoi. 
Venerio  et  Paulus  Delphyno  iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  si 

IO  gastaldus  artis  predicte  barberiorum  requisierit  aliquem  de  suis 
ofiìcialibus  quod  vadant  et  conveniant  cum  eo  in  aliquo  loco  prò 
negociis  diete  artis,  ille  qui  requisitus  fuerit,  ire  teneatur,  sub  pena 
soldorum  .v.  prò  qualibet  vice  qua  non  iverit,  salvo  si  non  ha- 
buerìt  iustum  impedimentum.    e  converso  dictus  gastaldus  te- 

15  teatur  ire  et  convenire  se  ubi  maior  pars  suorum  officialium  se 
convenire  voluerint  prò  negociis  diete  artis,  sub  pena  soldorum  .v. 
prò  qualibet  vice  qua  non  iverit,  salvo  si  non  habuerit  iustum 
inpedimentum  ('). 

LXVIII.    .Mccc.  primo,  die  .vini,  octubris,  nos  Pancrati  Ba-    $  ottovrt  1301. 

20  ro^i,  Petrus  Bragadino  et  Phylippus  Belegno  iusticiarii  veteres 
ordinamus  quod  festivitates  sanete  Marie  mensis  marcii  et  mensis 
augusti  (*),  si  venerint  in  die  veneris  et  in  die  sabati,  debeant 
custodiri  per  homines  diete  artis  usque  ad  terciam  Sancti  Marci, 
sub  penna  soldorum  .xx.  prò  quolibet  ;  de  aliis  festivitatibus  sanete 

25   Marie  faciant  secundum  consuetudinem  ()). 

LXVIIII  (♦>.     Nos  Marcus  Ystrigo,  Andreas  Geno  et  Andreas  h  ««obre  1302  - 

*^  I  nuno  i|0}. 

Marcello  iusticiarii  veteres   volumus  et  ordinamus  quod  omnes  (?) 

3.  lieod.  aggiunge  della  stetsa  mano  nello  spa{io  interlineare  dopo  scole,  ma  con  tnckto" 
tiro  più  languido:  et  magistri  cum  quo  laborasti  ?  6.  //  cod.  aggiunge  dopo  scole  c.«..*  et 
magistrì  cum  quo  laborasti?  12.  //  cod.  a  ille  aggiunge  e.  s.  ve!  illi  19.  La  scrittura 
del  capitolo  è  eguale  alla  precedente,  ma  l' inchiottro  è  molto  piii  cupo,  Pancrati]  Coti 
il  cod.       34.  penna]  Così  il  cod,       26.  La  scrittura  è  affatto  diversa  dalle  precedenti, 

(i)    Il   concetto   fondatnentale   di  (2)  Cioè  V  Annunziazione  e  l' As- 

questo  capitolo  era  stato  espresso  per  sunzione. 

la  prima  volta  rispetto  alla   legisla-  (3)    Cf.  i    capitoli    i,    m,    xxxm, 

zione  veneziana  delle  Arti  nel  capi-  xxxviii,  ti,  lii,  lxviii  e  Lxvnii. 

telo  XXXII  del   capitolare  dei   «  ter-  (4)  Circa  la  scrittura  del  capitolo 

«  nieri  » .  cf.  Capitolari  cit.  I,  131,  nou  al  r .  j .    I 

Capitolari  dslle  Arti  vtneXi-  U.  4 
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aa  ottobre  1306. 

(Q) 


a  marzo  1311. 

(R) 


a}  ottobre  i}i]. 
e.  71  ▲ 


magistri  diete  artis  debeant  celebrare   omnes  .un.   fesrivitates 
sancte  Marie  in  quacumque  die  venerint,  sub  pena  soldorum  .xx. 

LXX  ^^\  Anno  Domini  millesimo  .cccvi.,  indictione  .v., 
die  .xxii.  octubris,  tempore  dominorum  Kabrìelis  Benediao,  Petri 
Bragadino  et  lohannis  De  Molino  iusticiariorum  veterum,  ordi-  5 
natum  fuit  et  stabilitum  per  eosdem  quod  quilibet  forensis  barbe- 
rius  qui  voluerìt  laborare  artem  in  terra  ista  cum  alio,  non  au- 
deat  laborare  artem  nisi  prius  solverìt  scole  soldos  .xl.,  et  postea 
si  voluerìt  facere  et  tenere  stationem  per  se,  iterum  solvere  debeat 
scole  predicte  libras  .iii.C*).  io 

LXXI.  Anno  Domini  millesimo  .cccxi.,  indictione  .viiil, 
die  .11.  marcii,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Petrum 
Bellegno,  Petrum  Bruiosso  et  Federicum  Dandulo  iusticiarios  ve- 
teres  quod  a  modo  nuUus  presentis  artis  audeat  vel  presumat 
alieni  persone  medicari  in  cinigia,  sub  pena  librarum  .xxv.,  preter  15 
in  ore,  dentibus  et  gingivis,  quod  quilibet  mederì  possit,  cum  ad 
hanc  artem  spectare  videatur;  et  etiam  possit  quilibet  prediaorum 
incidere  et  mederì  topinarìas  ^^\  sicut  libuerit. 

LXXIL  I  .Mcccxiii.,  indictione  .xii.,  die  .xxm.  octubris,  or- 
dinatum fuit  et  firmatum  per  dominos  Catharìnum  ^ane.  Tur-  20 
chum  Mauroceno  et  Nicolaum  Volpe  iusticiarios  veteres,  ad  in- 
stanciam  et  peticionem  omnium  presentis  artis,  quod  sicut  olim 
electio  gastaldionis  fiebat  per  .vini,  eleaores,  de  quibus  .vi.  erant 
concordes  in  qualibet  electione  ^^\  sic  a  modo  dieta  electio  fieri 
debeat  per  .xii.  electores,  de  quibus  semper  debeant  .vini,  esse  25 
concordes  in  qualibet  electione  cuiuslibet  officialis.  et  si  capi- 
tulum  est  coDtra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc 


3.  La  Mcrittura  del  capitolo  è  c^ffatto  diverta  dalle  precedenti.  ii.  La  scrittura  dei 
capitoli  LXXI  e  LXXIl  è  eguale  a  quella  del  capitolo  precedente,  ma  l*  inchiostro  è  piii 
cupo,  I  due  capitoli  furono  registrati  tra  il  ss  ottobre  131 3  e  il  12  dicembre  del  me- 
desimo anno,  come  si  rileva  dalla  data  delle  ordinante  LXXII  e  LXXIII,  e  siccome  per 
la  trascrizione  non  bastava  la  e,  70,  così  fu  aggiunta  la  7/. 


tre  giustizieri  appaiono  in  documenti 
dal  24  ottobre  1 502  al  x*'  marzo  1 303  ; 
cf.    il    Prospetto     dei    giusti- 
zieri, voi.  I,  p.  LXXU. 
(i)  Riguardo  alla  scrittura  dei  ca- 


pitoli Lxx-Lxxui  cf.  Capitolari  cit  I, 
17,  nou  3. 

(2)  Cf.  i  capitoli  xxxxviiii  e  lui. 

(3)  «  topinarìas  »,  cioè  «  natte  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  Lxv. 
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LXXIII.  Die  .XII.  decembris,  ordinatum  fuit  per  dominos  '»  dicembre  ijij. 
supradictos  quod  a  modo  quandocunque  contìgerit  magistros  pre- 
sentis  artis  et  scole  ire  ad  capitulum  vel  ad  funus,  quod  nullus 
presentis  artis  tam  magister  quam  discipulus  quam  edam  filius 
5  magistri  audeat  vel  presumat  laborare  de  arte  uUo  modo  vel  in- 
genio sine  licentia  gastaldionis,  quousque  magistri  fuerint  reversi 
domum,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  contrafaciente  qua- 
libet  vice,  et  magister  stationis  dictam  penam  solvere  teneatur. 

I.  La  scrittura  è  identica  alla  precedente,  ma  Vinchiottro  è  piii  languido,  6.  // 
cod.  a  gasuldionis  aggiunge  àomìnonim  mt'Acxaiìarum ,  ma  con  un  te gno  di  cancellazione, 
8.  //  resto  della  c,7tAe  tutta  la  7aB  sono  bianche. 


m. 

CAPITULARE  DE  FIOLARIIS  (0. 


IN  nomine  Dei  etemi,   amen,    anno  ab   incamacione   domini     uc«pitoUndd 
•  Y         ^^t     ***ii*j  *  •  *  fiolcn  •  cooM  ni 

nostn  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo,  mense  riforauto  dai  ciò- 

5  februarii,  die  quarto  intrante,  indictione  .xiiii®'.,  Rivoalti.  4  fcbbwio  1171, 

Cum  nos  Albertinus  de  Molino,  Marinus  Bellegno  et  Petrus        e.  16  a 

Baseglo,  iusdciarii  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  iustìdam 

pertractandam,  venit  ante  nostram  presenciam  gastaldus  artis  phyo- 

lane  cum  suis  ofHcialibus   et  cum  quibusdam  ordinamentis  prò 

IO  bono  et  honore  Veneciarum  adque  utilità tem  omnibus  hominibus 
prefaae  artis,  postulans  cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  ordi- 
namela suprascripte  artis  inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò 
bono  comunis  Veneciarum  et  utìlitate  ipsius  artis  videremus,  de 
auctorìtate  nostri  officii  concedere  deberemus.     volentes   igitur 

15  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  dilligenter,  super 
quibus  animo  dilligenti  previdimus,  partem  ex  ipsis  approbavimus 
et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes  irritam  et  in- 
nanem  ;  eam  vero  que  duxìmus  adprobandam,  iuximus  per  hanc 
paginam  explicare<'\     quare  eos  fecimus  iurare  ad  evangelia 

u  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  2.  È  il  titolo  del  capi» 
tolare  nel  registro;  è  della  ttetta  tcrittura  della  parte  originaria  del  tetto,  ma  è  stato 
scritto  con  inchioitro  rosso  e  si  legge  nel  margine  superiore  della  e.  16  A,  B,  Cod,  per- 
tractant  la.  Cod,  corr.  sen{a  variazione  di  scrittura  inspicere  «ojpra  inspirare  16.  Cod, 
approbamns  17.  Cod.  cassamiu  I7«i8.  innanem]  Così  il  cod.  18.  Cod.  ea  qaej 
Così  il  cod.  inximiu]  Così  il  cod.  per  iossimot  con  manifesta  ii^fluen{a  del  precedente 
dozimus 

(i)  Questo  capitolare  è  stato  da  me  primo  volume  di  questi  Capitolari  cor- 
pubblicato  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  rispondono  alla  numerazione  di  quella 
(I,  317-350),  ma  con  diversa  dispo-  edizione. 

sizione  e  numerazione  dei  capitoli.    I  (2)  La  formula  di  questo  proemio 

richiami  di  questi  nel  comento  del  sino  ad  «explicare»  è  eguale  a  quella 
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sanaa  Dei  quicquid  in  ine  predica  melius  videretur,  uode  ipsi 
nobis  hanc  ordinamenta  per  suum  saaamentuin  dedemnt. 

I.     la  primis  ordìnamus  et  statuimus  omnibus  hominibus  artis 
predicte  Iaborandi ('\  exceptis  in  fesrivis  diebus, 

I.  Cod.  Tidereiicar        i.  hine  ordinanunlB]  Coil  li  eoi,  con  tafreqarnle  confkiiOM 
del  /tmminilt  col  antro.       4.  .....]  Il  cai.  ha  talV  abratione  Mia  lerilttira  orifiaaria 

tBteramfnU  Kamparta;  id  iutdiuoi  mcDum  laiiurii  uque  medium  rncriMm  Bogiuir  la 
teriUtiTa  della  correfioiie  è  la  medeilna  ehe  ti  riirova  arila  parie  B  del  eapilolare  dei 
fSubbelUeri.    Circa  la  data  delta  correiione  cf.  sola  1. 


del  cipitolBre  dei  tessitori  dì  seta,  meno 
lievissiine  dilTereoze  ;  cf.  p,  27,  rr.  6-10. 
(1)  La  data  dell.-i  correzione  puù 
ejsere  fissata  con  qualche  approssima- 
EÌone  dall'  esame  della  sua  scrittura. 
Questa  appare  per  la  prìma  volta  nel 
registro  in  documenti  posteriori  al 
15  febbraio  1 2S0  ed  anietiorì  al  1 5  ago- 
sto del  medesimo  anno  o  al  1  giugno 
del  seguente,  e  con  tutte  le  sue  va- 
rietà non  va  oltre  r  otto  febbraio  128S. 
Qui  mostra  la  tendenza  ad  imilarc, 
per  lo  meno  nella  grandezza  delle 
lettere,  U  scnttura  originaria  del  mag- 
gio-settembre 1278,  e  questa  tendenza 
appare  per  1'  appunto  nei  documenti 
del  1180  e  Ilei  registrati  da  quello 
scrìvano.  Cf.  voi.  1,  p,  }a,  noia  1, 
p.  108,  nota  I  ed  il  Prospetto  dei 
giustizieri.  Che  inuovi  limili  as- 
segnati all'  anno  lavorativo  dei  «  fio- 
a  Ieri  B  fossero  in  vigore  nel  1189, 
può  essere  in  qualche  modo  confer- 
mato da  una  deliberatone  del  Maggior 
Consiglio  del6seltembre  di  queir  anno 
(Liber  Inaitela,  e.  6}  a)  la  quale  attesta 
che  quel  giorno  apparteneva  allora  ai 
mesi  di  riposo.  E  che  a  questi  ap- 
partenessero anche  il  3;  novembre  e 
il  2f  e  28  agosto,  f  dimostrato  da  tre 
parti  dei  Maggior  Consiglio,  1' una 
in  data  del  2;  novembre  1396  (Ubcf 
Filoaa,  e,  66 a),  l'altra  del  18  ago- 
sto ijoi  (£.jf>cr  .Md^uf,  e.  94  a),  e  la 
tena  del  a^  sgotto  i;qS  {^Libtr  Ce 
pricornus,  c.  77  b).    Qpesii  limili  du- 


rarono sino  al  19  novembre  iji  t,  nel 
qua!  giorno  la  Signorìa  stabili  che  la 
durata  dell'  anno  lavorativo  fosse 
dal  6  gennaio  al  j  agosto;  cf.  il  capi- 
tolo Litxxxiiidiquestocapitolarc.  Una 
disposizione  simile  vigeva  per  1'  Ane 
dei  fornaciai;  cf.  voi.  1,  p.  79,  nota  }. 
Dal  capitolare  dei  liabi  pubblicato 
r  undici  ottobre  1441  (museo  Civico 
di  Venezia,  ms.  IV,  o.  26)  t  dimo- 
stralo che  i  Lmiii  dell'  anno  lavorativo 
furono  mutali  anche  in  seguito  ;  di- 
Ètti  (e,  ao  b)  ne!  1416  fu  stabilito  che 
9i  lavorasse  dal  primo  dicembre  al 
i;  agosto,  mail  26  ottobre  dell'anno 
seguente  fu  presa  pane  in  Pregadi 
che  il  lavoro  delle  fornaci  durasse  sino 
al  primo  novembre,  perche  il  prowc- 
dimento  di  prima  era  <i  ■  detriinento 
■  di  maistri  de  la  dieta  Arte  a.  Il 
Cecchctti  (Monografia  della  vttraria 
vent;iaita  e  murantst,  Venezia,  Amo- 
nelli,  1874,  p.  9)  afferma  che  alcuni 
mesi  erano  esclusi  dall'anno  lavora- 
tivo pel  calore  eccessivo  e  perchi  sì 
potessero  oel  frattempo  restaurare  le 
fornaci  ;  ma  la  prima  ragione  non  vale, 
perchè  si  lavorava  di  luglio  e  si  ripo- 
sava di  dicembre,  e  l' altro  motivo  non 
basta  a  spiegare  la  scelta  di  quei  cinque 
meslper  il  rìposoe  la  durata  coslluaga 
di  questo  periodo.  1  documenti  del 
tempo  non  dichiarano  11  motivo  per  il 
quale  r  anno  di  lavoro  durava  sol- 
tanto lette  mesi;  forse  la  durata  sarA 
stala  in  relazione  del  mercato  delle 
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silicet  dominicis  diebus  et  omnibus  festivitatibus  sancte  Marie  vir- 
ginis  (0  et  omnibus  festivitatibus  duodecim  apostolorum  (')  et  om- 
nibus festivitatibus  beati  Marci  evangeliste  ^^\  sanai  lohanis  ba- 
ptiste  ^*\  nec  non  et  in  Rexureccione  Domini  et  duobus  diebus 
sequentibus  tantum  cellebrare  debeant  sub  una  vigìlia  tantum  (^^^ 


legna  e  del  commercio.  Certo  è  che 
nel  1298  i  maestri  e  i  lavoranti  ebbero 
facoltà  di  vendere  oggetti  in  vetro 
della  propria  officina  nei  cinque  mesi 
di  riposo  ;  cf.  il  capitolo  lxxxii. 

(i)  In  questi  documenti  si  fa  men- 
zione soltanto  di  quattro  feste  di  Maria. 
Il  capitolare  dei  barbieri  (cf.  capitoli  li 
e  Lxviii)  attesta  che  due  di  esse  erano 
rAnnun2Ìazione(25  marzo)  e  l'Assunta 
(15  agosto).  Una  terza  doveva  essere 
la  Purificazione  (2  febbraio),  anche  per 
la  sua  importanza  civile.  La  quarta 
era  quella  della  Natività  (8  settembre), 
e  difatti  queste  quattro  feste  sono  in- 
dicate nel  KàUndarium  Vtnctum  sae- 
culi  XJ  edito  dal  Borgia  (Anecdota  Ut- 
Uraria  ex  mss.  codicibus  eruta,  Roma, 
1773, 11,441-456) colla  frase  «  ab.  op.  » 
che  r editore  interpretò  «ab  opere, 
«  sdlicet  festum  ab  operibus  immune  », 
ed  il  Galliciolli  (op.  dt.  Ili,  82, 83) 
«ab  opera»,  cioè  «Festa  di  Pa- 
«  lazzo»  o  anche  «absque  opere*», 
cioè  in  relazione  ai  lavori  dei  mestieri. 
Alcune  deUe  feste  di  questo  elenco 
cadevano  nei  cinque  mesi  di  riposo. 

(2)  Erano  le  seguenti  secondo  il  Kà- 
Undarium cit.  :  san  Mattia  (27  feb- 
braio), san  Barnaba  (9  giugno),  santi 
Pietro  e  Paolo  (29  giugno),  san  Gia- 
como (25  luglio),  san  Bartolommeo 
(24  agosto),  san  Nfatteo  (21  settembre), 
santi  Simone  e  Giuda  (28  ottobre), 
sant'Andrea  (30  novembre),  san  Tom- 
maso (21  dicembre)  e  san  Giovanni 
apostolo  ed  evangelista  (27  dicembre). 
In  quel  calendario  hanno  la  designa- 
zione «ab.  op .». 

(3)  La  Passione  (25  aprile),  la  Tras- 
lazione del  corpo  di  lui  da  Alessandria 


a  Venezia  (31  gennaio^  T Apparizione 
(25  giugno)  e  la  Dedicazione  della 
chiesa  (8  ottobre).  Nel  calendario  cit. 
le  tre  prime  hanno  l' indicazione  «  ab. 
«  op.  »;  Tultima  non  vi  è  stata  ricordata. 

(4)  La  Nascita  (24  giugno)  e  la  De- 
collazione (29  agosto).  Nel  calenda- 
rio cit  hanno  l' indicazione  «  ab.  op.  », 
al  pari  delP  Epifania  (6  gennaio). 

(5)  Durante  l' anno  lavorativo  V  o- 
pera  dei  fialai  doveva  essere  prestata 
e  di  giorno  e  di  notte  nelle  fornaci, 
anche  nel  tempo  in  cui  fu  riformato 
questo  capitolare  (cf.  capitolo  xxxvii), 
e  però  gli  operai  si  davano  la  muta. 
Nello  spazio  di  ventiquattro  ore  che 
andava  da  una  mezzanotte  all'altra, 
due  veglie,  forse  alternativamente  per 
le  mute,  venivano  Atte  dai  fialai,  cioè 
dalla  mezzanotte  ali*  alba  e  dalla  sera 
alla  mezzanotte  successiva;  nei  giorni 
festivi  r opera  era  sospesa  «sub  una 
«  vigilia  tantum  »,  e  questa  frase  a  mio 
giudizio  significa  che  nelle  feste  si  fa- 
ceva soltanto  una  delle  due  veglie. 
Naturalmente  sarà  stata  quella  dalla 
sera  a  mezzanotte,  perchè  V  altra  per 
la  necessità  del  riposo  avrebbe  impe- 
dito agli  operai  di  attendere  ai  doveri 
religiosi.  Più  tardi,  cioè  tra  l'otto- 
bre 1278  ed  il  novembre  1279  (cf.  ca- 
pitolo xxxxviiu),  fìi  subilho  che  il 
lavoro  cessasse  sino  dalla  sera  della 
vigilia.  In  questo  elenco  delle  feste 
manca  il  Natale,  ma  per  la  sua  impor- 
tanza si  deve  pensare  ad  un'omissione 
del  copista  ;  e  siccome  U  frase  «  cum 
«  duobus  diebus  sequentibus  »  vi  si 
adatterebbe,  credo  che  dopo  «  nec 
«non»  sia  stata  tralalasciata  la  frase 
«  et  in  Nativitate  ». 
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e.  i6b 


nec  non  et  in  Epiflfania  Domini  et  in  Asscensione  Domini  et  in 
Pentecostes  et  in  die  venerìs  sancti  tanftum  sub  ima  vigilia  cel- 
iebrare  debeant. 

IL    Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  qui  laborant 
et  volunt  laborare  seu  facere  laborari  in  Veneciìs  artem  predictam,  5 
sint  in  scola  predicte  artis  <'\ 

ITI.    Item,  quod  quilibet  qui    volunt  in  diaa  scola  inorare, 
solvat  diete  scole  soldos  quinque  denarìorum  venecialium  parvo- 
rum,  et  patronus  solvere  teneatur  soldos  quadraginta  denariorum 
venecialium,  et  discipulus  quando  pervenerit  magister,  solvere  te-  io 
neatur  soldos . .  •  denariorum . .  •  ^*\ 

mi 

7.  quilibet  qui  volunt]  Coti  il  cod,  con  una  elitti  per  quilibet  eorum  qui  rolant 
9.  Un  correttore  dei  secolo  xiii  sostituì  libra»  .x.  a  soldos  quadraginfa  La  scrittura  dei 
correttore  appare  pia  volte  nel  cod.    Cf.  Capitolari,  I,  26,  nota  2,  11.  ...]  // 

medesimo  correttore  sostituì  .n.  ad  un  altro  numero  e  grossornm  ad  tm*  altra  parola  delia 
scrittura  originaria  interamente  scomparsa.  La  parola  abrasa  forse  era  venedaliam  o 
parvoram  in  corrispondenza  alla  frase  precedente  soldos  quadraginta  I3.  La  scrittura 
originaria  del  capitolo  UH  è  stata  raschiata,  né  ha  lasciato  di  sé  alcuna  traccia,  laonde 
la  restituzione  del  testo  é  impossibile.  Sul  fondo  abraso  fu  scritto  un  nuovo  capitolo  da 
uno  scrivano  che  piìi  volte  lasciò  traccia  dell'  opera  sua  in  questo  registro.  Circa  la  sua 
terittwra  cf  Capitolari  cit.  I,  123,  nota  2.  Il  testo  di  questo  nuovo  capitolo  è  il  se^ 
guente:  Itera,  volumus  et  statuimus  in  hoc  capitularì  quod  nulla  persona,  taro  venetus  qnam 
foreasis,  audeat  nec  presumat  intrare  nec  iurare  in  dieta  scola  nisi  habuerit  quatuordedm  anoos 
oompletos  et  inde  superius  (3). 


(i)  Capitolo  XXVI  del  cit.  capitolare 
del  1441,  e.  8b:  «Ancora,  che  tutti 
«  colori  (sic)  che  lavora  e  vuol  lavorar 
e  over  far  lavorar  in  Veniexia  la  pre- 
c  sente  arte,  sia  e  debia  esser  in  la 
e  scuolla  de  questa  Arte  ».  Cf.  anche 
a  p.  II  il  capitolo  Vi  del  capitolare 
dei  «temieri». 

(2)  Capitolo  XXVII  dd  cit.  capito- 
lare, ce.  8  B  e  9  A  :  «  Ancora,  che  ca- 
«  daun  che  vorà  intrar  in  la  presente 
«  scuolla,  debia  pagar  a  la  dieta  scuolla 
e  soldi  .v.  de  pigoli,  e  cadaun  che  de- 
c  venterà  patron,  pagi  livre  .x.,  e  ca- 
«  daun  desipollo  el  qual  vorà  deventar 
«  maistro,  debia  esser  examinado  per 


ce  lo  gastoldo  e  per  li  officiali,  e  s' el 
ceserà  trovado  sufficiente,  doventi  e* 
e  sia  maistro  e*  pagi  soldi  do  de  grossi, 
ere  cadaun  foristìer  simelmente  pagi 
«soldi  do  de  grossi».  Ma  questo 
passo  comprende  anche  la  disposi- 
zione del  capitolo  Lxi  del  capitolare 
del  127 1. 

(3)  La  scrittura  del  correttore  ap- 
pare in  (}uesto  stesso  capitolare  in  do- 
cumenti registrati  dopo  il  19  aprile 
laSi  e  innanzi  al  29  settembre  1283; 
cf.  la  nota  al  r.  12  ed  i  capitoli 
xxxxviiii-Lni.  Capitolo  xxx  del  cit 
capitolare,  e.  9A-B:  «Ancora,  che 
«  nesun  olssa  over  presuma  lavorar 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


65 


V.  Item,  quod  quilibet  habeat  potestatem  Iaborandi  cum  for- 
nace et  fornello  qui  habeat  tres  bocas  C'). 

VI.  Item,  volumus  et  ordinaraus  quod  omnes  patroni  de- 
beant  adtendere  et  observare  omnia  que  debent  magistri  sui  et 

5  etiam  omnes  suos  operarìos;  simili  ter  quod  omnes  magistri,  et 
omnes  alios  dixipullos  eorum  debeant  adtendere  et  observare 
omnia  que  in  eis  debent  facere  (*). 

VII.  Item,  volumus  et  ordinamus  ut  illi  qui  kborant  arte 
vitrey,  laborare  debeant  cum  lignis  de  bonario  (3)  et  cum  Hgnis 

IO  de  salicis;  et  si  aliquis  fuerit  constrictus  in  necessitate,  non  au- 
deat  laborare  cum  lignis  domesticis  sine  licenzia  data  dominorum 
iusticiariorum. 

12.  È  aggiunta  al  capitolo  VII  nel  margine  la  nota  tempore  aobilium  virorum  domi- 
niorum  iasticiarìorum  veterum  lohannes  Maure^eno,  Marcus  Baseio  et  Marcus  Badoarìo ,  ma 
le  parole  non  si  riferiscono  al  testo  originario  delV  artico  lo ,  perchè  quei  tre  giuttip'eri 
tennero  C  ufficio  mollo  piii  tardi;  infatti  i  loro  nomi  sono  ricordati  in  documenti  del 
novembre  1288  e  febbraio  1289.  Cf  Prospetto  dei  giustizieri.  Forse  la  nota  ti 
riferisce  alle  due  correzioni  fatte  probabilmente  dal  medesimo  scrivano  nel  testo  del  ea» 
piloto  Vili. 


«questa  arte  per  caxon  de  far  veri, 
«  sen^a  sagratnento,  ni  non  olssi  al- 
cgun  zurar  over  intrar  in  la  scuolla 
cr  over  esser  patron  s'  el  non  sera  de 
«.xini.  anni  over  oltra,  fuora  ch'ai 
«  fiollo  del  patron  eh'  è  morto,  el  qual 
«  possa  esser  fato  patron  avanti  la 
«  etade  predi  età,  ma  quello  cussi  fato 
«  sia  tegnudo  ^urar  quando  el  averà 
a  conpido  el  tempo  de  .xiiii.  anni  ». 
Ma  questo  passo  comprende  anche  la 
materia  del  capitolo  xi  del  capitolare 
del  1271. 

(i)  Questa  disposizione  durò  sino 
al  1 3  gennaio  del  1 302  ;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxxin. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxi, 
e.  9B  :  «  Ancora,  che  tuti  i  patroni  sia 
«tegnudi  e  debia  observare  i  pati  e 
«tute  cosse  che  lor  è  tegnudi  a  li 
«  maistri  e  a'  lavorenti  e  sui  discipuli, 
«  et  e  conversso  sia  tegnudi  i  maistri 
«  lavorenti  e  discipuli  a  li  so'  pa- 
«  troni  »  ;    quindi    «  magistri    sui   et 

Capitolari  delle  Arti  venen,  IL 


«  etiam  omnes  suos  operarìos  »  sta 
per  «  magistris  suis  et  etiam  omnibus 
«  suis  operariis  »,  con^e  nella  propo- 
sizione seguente:  «omnes  alios  dixi- 
«  pullos  »  sta  per  «  omnes  alii  dixi- 
«  pulii  ». 

(3)  Nel  1285  in  data  del  6  novembre 
il  Maggior  Consiglio  {Liber  Luna, 
e.  75  B,  numerazione  inferiore)  deliberò 
che  i  fìalai  usassero  nelle  fornaci  sol- 
tanto legna  «de  olnarìo»,  cioè,  come 
«  onarìo  »,  alno  od  ontano,  pianta, che 
dà  un  legno  bianco  il  quale  arde  con 
fiamma  molto  viva.  L' ontano  al  pari 
del  salice  cresce  in  luoghi  umidi,  spe- 
cialmente in  riva  ai  fiumi,  e  però  a 
Venezia  si  poteva  avere  con  facilità. 
L' altro  legname  ricordato  nel  capitolo 
era  quello  che  comunemente  negli  usi 
domestici  serviva  come  combustibile. 
Theophilus  presbyter  (op.  cit.  ed. 
di  Vienna  del  i874,pp.99, 1 19, 14O  in- 
dica per  la  fusione  del  vetro  l' uso 
delle  legna  secche  di  faggio. 

5 
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Vili.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  unusquisque  de 
arte  predicta  qui  exierit  extra  Venecias  occassione  exercendi  dictam 
artem,  volumus  quod  perdat ...  .x.  denariorum  venecialiutn . . . 
gastaldus  teneatur  excutere  dictam  pennam,  et  dieta  penna  deve- 
niat  in  camera  dominorum  iusticiariorum  sine  nullam  condicionem,  5 
e.  19  A  et  de  inde  superius  ad  voluntatem  ||  dominorum  iusticiariorum.  et 
volumus  quod  gastaldus  non  debeat  accipere  sacramentum  ab 
hominibus  qui  istius  artis  causa  exierit  extra  Venecias  sine  licencia 
iusticiariorum. 

Villi.     Item,  si  aliquis  patronus  vel  magister  scierit  vel  in-   io 
venerit  in  Veneciis  aliquod  de  ilio  qui  fuerit  forbani^atus  de  arte 
ista,  teneatur  manifestare  dominis  iusticiariis   cicius  quam  po- 
tuerit. 

X.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  quilibet  patronus  vel 
magister  prefacte  artis  habeat  potestatem  Iaborandi  maxias  vitrei  ('^   15 

3.  ...]  La  scrittura  originaria  è  interamente  scomparsa  ;  forse  la  parola  abrasa,  a 
giudicare  dal  contesto^  fu  libra»  //  correttore  vi  sostituì  soldos  La  sua  scrittura  appare 
più  volte  in  questo  registro  dal  1280  o  1281  al  1298 ;  cf  voi.  I,  p.  26,  nota  2.  .  ..^  La 
scrittura  originaria  è  scomparsa  e,  ».  ed  il  medesimo  correttore  vi  sostituì  grossorum  qaos, 
ma  questa  ultima  parola  fu  da  lui  aggiunta  in  margine.  A  giudicare  dal  contesto  la 
parola  originaria  abrasa  sarebbe  stata  et  perchè  ad  excutere  segue  dictam  penam  ;  laonde 
il  testo  originario  del  passo  sarebbe  stato  il  seguente:  volumus  quod  perdat  libras  .x.  de- 
nariorum veneciaiìum,  et  gastaldus  teneatur  excutere  dirtam  penam  4.  pennam  -  penna] 
Coti  il  cod,  4-5.  Cod.  deveniant  5.  nullam  condicionem]   Così  il  cod.         6.  Le 

carte  17  e  /8,  come  si  rileva  dai  documenti  in  esse  trascritti,  appartengono  al  capi» 
tolare  dei  conciatori  di  pelli  che  precede  questo  nel  registro  e  furono  aggiunte  ad  esso 
verso  il  3  settembre  1295,  8.  Cod,  omette  qui  ;  /'  ho  aggiunto  nel  testo,  sebbene  di  fre- 
quente  nell'  antico  volgare  veneziano  si  faccia  Velissi  del  pronome  relativo  ;  cf,  p.  e.  il 
testo  delle  Vite  dei  dogi  del  Sanudo  nel  codice  autografo  citato,  exierit]  Singo- 
lare in  funzione  di  plurale.  9.  A  iusticiariorum  segue  nel  cod.  sine  nullam  condicionem, 
ma  col  segno  di  espunzione.        11.  aliquod]  Così  il  cod.  forse  per  aliquod  iaborerìum 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxv, 
e.  12  a-b:  «  Ancora,  che  nesun  fore- 
«  stier  olssa  over  debia  far  over  far  far 
«  per  algun  modo  over  indegno  vero 
«  in  el  destrecto  de  Venexia  da  Grado 
«per  fino  a  Cavar^ere  soto  pena  de 
«  perder  lo  vero  e  livre  .xxx.,  soldi  .xii., 
«  pigoli  .VI.,  né  algun  de  questa  arte 
«  olssa  a  forestiero  far  vero  soto  pena 
«  a  la  voluntà  di  signori  iustixieri  ;  ma 
«  cadaun  vcnetian  habia  libertade   de 


«  far  vero  in  massa  quanto  el  vorà,  e 
«  cascadun  de  V  arte  possa  far  quello 
(c  non  obstantc  algun  bando,  ma  quello 
«  vero  da  Muran  non  possa  trar  soto 
«pena  de  soldi  .v.  per  livra  de  quel 
«  eh'  el  vero  valerà,  la  qual  pena  vegna 
«  comò  de  sovra  »  ;  cioè,  come  era  stato 
espresso  nel  capitolo  xxxxiiii,  per  un 
terzo  al  denunziatore  e  per  due  terzi 
al  comune.  La  materia  di  questo  ca- 
pitolo xxxxv  corrisponde  a  quella  dei 
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quantas  voluerit  per  se  et  per  alìis  hominibus  qui  volunt  facere 
Jaborare, 

XI.  Item,  nuUus  audeat  laborare  artem  istam  occasione  vi- 
trey  faciendi,  sine  sacramento  (*). 

XII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  voluerit 
conqueri  de  gastaldo  et  de  eo  habere  racione,  iudices  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  faciant  racione  sicuti  de  aliis  hominibus  diete 
artis;  et  si  gastaldus  vel  aliquis  alius  voluerit  racione  de  iudi- 
cibus,  alii  iudices  faciant  racione  sicut  de  aliis  personis  (*>. 

XIII.  Itera,  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum  racionem 
coram  gastaldione,  gastaldus  teneatur  dicere  iudicibus  suis:  «  fa- 
cite  racione  homini  isto  et  eum  intelligite  »  ^^^ 

XIIII.  Item,  quod  gastaldus  non  intromittat  se  de  eis  quo 
iudices  habent  ad  faciendum  (^). 

XV.  Item,  quod  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dieta 
arte  per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  patronum  vel 
magistrorum  sive  discipulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacra- 
mentum  teneatur  manifestare  et  in  se  ipsum  redtinere,  et  cicius 


3.  Cod,  nailum  -  occasionein       6.  racione]  Coti  il  cod,  e  coti  pure  nei  tre  righi  <e- 
guenti,  8.  Cod.  allud  12.  racione]  Così  il  cod.  16.  patronum]  Così  il  cod, 

17.  Cod.  devenerunt  18.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  A  manifestare  «e/ 
cod.  è  aggiunto  nello  spazio  interlineare  e  d' altra  scrittura  simile  a  quella  delle  corre» 
\ioni  del  capitolo  Vili,  illis  de  noctc,  la  guai  frase  manca  anche  negli  altri  capitolari 
ove  si  legge  il  medesimo  articolo  e  però  l'aggiunta  è  arbitraria;  venne  fatta  perché  a 
quel  magistrato  spettava  in  parte  la  giurisdizione  criminale.  Il  confronto  con  altri  passi 
consimili,  p,  e.  col  capitolo  XXIII  del  capitolare  dei  »  ternieri  »,  cf.  p.  16,  dimostra  che 
molto  probabilmente  h  frase  manifestare  et  è  un  errore  di  trascrizione  e  che  nel  testo  ori- 
ginario  le  due  parole  mancavano,  in  se  ipsum  sta  per  in  se  ipsos;  singolare  per  influito 
di  teneatur 


capitoli  X  e  xxxiii  del  capitolare 
del  127 1,  ma  V  ultima  disposizione, 
«  ma  quello  -  sovra  »,  vi  è  estranea. 

(i)  Cf.  nota  3  a  p.  64. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  vini, 
e.  2  B  :  <r  Ancora,  se  algun  se  vorà  la- 
«  mentar  del  gastoldo  e  da  quello  aver 
a  raxon,  i  ^udexi  sia  tegnudi  de  quello 
«  far  raxon  comò  di  altri  homenì  ;  e 
«  se  lo  gastoldo  over  alguno  nitro  vorà 
«  raxon  de  algun  di  ^udexi,  li  altri  ^u- 
«  dexi  fa^a  raxon  corno  de  le  altre  per- 


«  sone  ».  Questo  capitolo  è  quasi 
identico  al  xvii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nìeri  »  ;  e  però  «  si  aliquis  »  significa 
(c si  aliquis  de  dieta  arte»;  cf.  p.  15. 
Cf.  anche  a  p.  30  il  capitolo  vii  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xviii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »; 
cf.  p.  15. 

(4)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xviiii  del  capitolare  dei  «  ternieri  »  ; 
cf.  p.  15. 
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quam  poterunt  suo  gastaldo  ducere  vel  manifestare  teneatur,  tali 
modo  quod  ille  qui  perdiderit  rem  suam  habere  possit^'^ 

XVI.  Item,  quod  omnes  predicte  artis,  silicet  patroni  et  ma- 
gistrì,  teneatur  darefrectum  et  bonum  conscilium  suo  gastaldo 
secundum  suum  scire  quandocumque  eisdem  pecierit  (*>.  5 

XVII.  Item,  iudices  qui  sunt  vel  enint  per  tempora,  iurent 
esse  solicid  et  intenti  providere  utilia  et  necessaria  istius  artis 
cum  bono  Veneciarum  (3). 

XVIII.  Item,  quod  recte  et  bona  fide  secundum  suum  scire 

et  posse  dabunt  conscilium  suo  gastaldo  cum  honore  domini  ducis  io 
et  comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiariorum^*).     et  si 


I.  Cod.  dicere    Per  la  restituzione  cf.  il  capitolo  LII  di  questo  capitolare,    teneatur] 
Singolare  in  funzione  di  plurale,  e  così  al  r.  4. 


(i)  Questo  capitolo  sino  alle  parole 
«  vel  manifestare  teneatur  »  è  quasi 
identico  alla  parte  del  capitolo  xxni 
del  capitolare  dei  «  ternieri  »  che  dal 
principio  va  sino  al  punto  e  virgola. 
Capitolare  cit.  capitolo  xxxviii,  ce.  iob 
e  1 1  A  :  «  Ancora,  se  algun  furto  sera 
e  fato  in  questa  Arte  e  a  le  man  de 
«  algun  patron  over  maistro  over  di- 
«r  scipollo  de  questa  Arte  sera  preve- 
«gnudo,  sia  tegnudo  retegnir  quello 
«  in  si,  e  più  tosto  eh*  el  porà,  mani- 
oc  festarllo  al  suo  gastoldo;  e  quello 
«gastoldo  a  tuto  suo  poder  procuri 
ffch*el  sia  rendudo  cum  integritade  a 
«  colu*  che  averàpersso  quella  cossa  ». 
La  materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  a  quella  del  capitolo  lii  del  ca- 
pitolare del  127X. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxii, 
e.  9  B  :  «  Ancora,  che  tuti,  cussi  pa- 
ce troni  comò  maistri  de  la  presente 
«  Arte,  sia  tegnudi  e  debia  dar  dreto  e 
«  bon  cunseio  al  suo  gastoldo  segondo 
«  el  suo  saver  e  poder  ogni  volta  che 
ff  lor  sera  domandadi  per  quello  ». 

(3)  Cf.  capitolare  dei  tessitori  di 
seta,  capitolo  11,  p.  28,  rr.  lo-i  i,  donde 
deriva  il  concetto  espresso  in  questo 
capitolo.     Capitolare  cit.  capitolo   x, 


e.  3  A  :  a  Ancora,  che  i  yudexi  sia  te- 
(c  gnudi  esser  soliciti  a  proveder  le 
a  cosse  utelle  e  necessarie  de  questa 
(c  Arte  cum  el  ben  de  Veniexìa  dreta- 
«  mente  e  a  bona  fé*  segondo  el  so 
(c  saver  e  poder,  e  dar  cumseio  al  ga- 
ie staldo  so  cum  honor  de  misièr  lo 
«  doxe  e  del  comun  de  Veniexia  e  di 
«  signori  iustixieri.  e  se  lor  vedesse 
(c  el  suo  gastaldo  che  non  observasse 
«  dretamente  quelle  cosse  che  se  con- 
ce tien  in  lo  so  capitolarlo,  debia  su- 
«  monir  quello  eh*  el  observi  lo  suo 
«  capitularìo  ;  la  qual  cossa,  s*  el  non 
a  se  emenderà,  debia  i  diti  ^udexi  ùltìo 
(casaver  a  li  signori  iustixieri.  et  e 
«  converso,  si  i  consieri  contrafese,  el 
<c  gastoldo  debia  manifestarlo  ».  Que- 
sto passo  contiene  anche  la  materia 
del  capìtolo  XVIII  del  capitolare  del 
1271. 

(4)  Il  medesimo  concetto  era  stato 
espresso  con  frasi  simili  in  una  parte 
del  capitolo  XV  del  capitolare  dei 
«ternieri»;  cf.  p.  14,  rr.  9-12.  Ma 
il  testo  si  avvicina  più  a  quello  del 
primo  periodo  del  capitolo  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  (cf.  p.  45,  rr.  1-3), 
ove,  corno  in  questo,  è  stata  aggiunta 
la  disposizione  che  nel  capitolare  dei 
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viderint  suum  gastaldum  non  recte  observante  ea  que  continentur 
in  suo  capitulari  et  ordinamentis,  ipsum  amonere  debeant  ut  fa- 
ciat  et  observet  secundum  quod  continetur  in  suo  capitulari  pre- 
senti ;  quod  si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis 
5  iusticiariis  manifestabunt.  et  e  converso,  si  consciliarii  contra- 
fecissent,  gastaldus  teneatur  manifestare  (*\ 

XVIIII.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire*  et  indicare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerint,  et  innimicum  non  nocebit 
IO  nec  amicum  iuvabit  per  fraudem.  et  precium  vel  dona  per  se 
nec  per  aliquem  modo  vel  ingenio  accipere  debeat  occassione 
huius  officii  (*>. 

XX.  Item,  nec  gastaldus  nec  iudices  debeant  alieni  habenti 
placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti  preiudicium  aliquod 

1 5  parti  adverse  (J). 

XXI.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  ad  iu- 
sticiarios  se  appellaverit,  tunc  gastaldus  nec  iudices  se  de  cetero 
non  intromittant;  et  ille  vel  illi  qui  appellaverit,  representet  se 
ad  iusticiarios  infra  tercium  diem,  vel  prima  die  qua  predicti  iu- 

20  sticiarii    sedebunt   si    tercia   die   fuerit   festum  solempne;    alio- 

I.  observante]  Cofi  f/ro^/.j^^observantein  3.  Co^.  continentur  4.  si  -  emendave- 
rit] Così  ho  restituito  il  passo  che  nel  cod.  è  si  emendaverit;  cf.  il  capitolo  XXII II  del 
capitolare  dei  *  temieri  •  a  p.  16.     Cod,  poterò  5.  Cod.  manifestabo     e]  Cod»  d 

6.  Cod,  corregge  s€n\a  variazione  di  scrittura  gastaldus  su  gastadns  Cod,  teneantor 
9.  nocebit]  Singolare  in  /unzione  di  plurale  e  così  al  r,  io  iuvabit  e  al  r.  11  debeat 
II.  Cod.  modum  vel  ingenium  Per  la  restituzione  cf,  il  capitolo  XXV II del  capitolare  dei 
barbieri,  p,  45,  r.  13  e  nota  al  r.  13.  14.  ipsos]  Cod,  posse  Per  la  restituzione  cf.  il 
capitolo  XXV  del  capito/are  dei  •  ternieri»  a  p,  17,  facienti]  Così  il  cod.y  ma  cf,  il 
capitolo  XXV  del  capitolare  dei  •  ternieri  »  a  p.  17,  r,  2  e  il  capitolo  XXVIII  del  capito-' 
lare  dei  barbieri  a  p.  45,  r.  77. 


«  ternieri  »  forma  un  capitolo  speciale, 
il  xxiiii,  e  però  questo  capitolo  xvni 
deriva  dal  xxvi  del  capitolare  dei  bar- 
bieri. Quanto  alle  relazioni  di  questo 
capitolo  col  capitolare  del  1441  cf.  la 
nota  3  a  p.  68. 

(i)  L'ultimo  periodo  del  capitolo 
contiene  un  concetto  che  in  questi  ca- 
pitolari è  stato  qui  espresso  per  la 
prima  volta. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dai  due 


primi  perìodi  del  xxvii  del  capitolare 
dei  barbieri  al  quale  rimando  per  le 
note. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvin 
del  capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri- 
mando per  le  note.  Capitolare  eie 
capitolo  vn,  e.  2 a:  «Ancora,  ch*el 
«  gastoldo  né  i  ^udexi  olsa  dar  conscio 
«  ad  algun  che  habia  piedo  avanti  de 
ff  si,  che  pre^udega  in  alguna  cossa  a 
«  la  parte  averssa  ». 
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quìa  hoc  (0  non  obstante  gastaldus  et  iudices  in  causa  proce- 
dant  ('). 

XXII.    I  Item,  gastaldus  cum  suis  officialibus  omni  anno  in 
octava  pasce  Domini  rexureccionis  ellìgere  debeant  quinque  ho- 
mines  bonos  et  legales  atque  meliores  et  legaliores  istius  artis,  5 
et  ipsi   astringantur  sacramento  ut  aliis  officialibus  per   annum 
venturum  eligere  debeant  meliores  bona  fide  pre  dieta  arte  ^^\ 

XXIIL  Item,  ordinamus  quod  gastaldus  teneatur  bis  in  anno 
convenire  fratres  sive  homines  istius  artis  et  legere  faciat  omnia 
ordinamenta  que  in  hoc  capitullarì  fuerit,  coram  hominibus  pre-  io 
facte  artis,  sub  penna  libras  tres  iusticiariis  solvat.  et  si  aliquis 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  nequiverit,  nisi 
insta  et  legitima  occasione  ocupatus  fuerit,  soldos  quinque  amittat, 
qui  deveniat  in  scola  predicte  ards  ^^\ 


4.  Cod.  ruxurreccionis  6.  aliis  officialibus]  Così  il  eod.  7.  Cod,  eligerant  L' in- 
tero capitolo  XXII  è  stato  cancellato  nel  registro.  La  cancellazione  fu  fatta  dopo 
l'aprile  1284,  perchè  venne  allora  mutato  il  metodo  di  queste  elezioni;  cf.  il  capitolo  LIIII 
di  questo  capitolare.  io.  fuerìt]  Cosi  il  cod.,  forse  per  scripta  fuerit;  cf,  il  capitolare 
dei  barbieri,  capitolo  XXVI III,  p,  45,  r,  ai,  11.  sub  -  tres]  Così  il  cod.  per  sub  penna 
Hbrarum  trìum  quas  Cod,  saWat  13.  Cod,  iustam  et  legitimtm  ocupatur  14.  devenitt] 
Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Cioè  il  ricorso  ai  giustizieri. 

(2)  Il  concetto  di  questo  capitolo  in 
qualche  parte  deriva  da  quello  del  ca- 
pitolo XXV  del  capitolare  dei  barbieri 
e  del  capitolo  xxvi  del  capitolare  dei 
«ternieri»,  ma  ha  molti  particolari 
suoi  propri.  Capitolare  cit.  capi- 
tolo vili,  e.  2  B  :  «  Ancora,  che  se  al- 
«  gun  dela  prexente  Arte  se  apellerà 
«a  la  lustixia  avanti  ch'el  piedo  sia 
«  stado  ventilado,  alora  el  gastoldo  ni 
«  i  zudexi  de  lì  avanti  non  se  intro- 
«meta  nì  no  meta  alguna  pena;  ma 
«sia  tegnudo  colu*  che  se  averà  ap- 
«  pelado  a  la  lustixia  presentarse  infra 
«  ter^o  dì  portando  de  là  al  gastoldo 
«  la  cetolla  [sic,  per  cedola]  dela  sua 
«  appellation,  altramente  se  questo 
«  non  averà  fato,  over  se  lor  se  averà 
«  appellado  da  po'  eh'  el  piedo  sarà 
«  stado  comen^ado  e  ventilado,  el  ga- 


a  staldo  (sic)  e  i  ^udexi  procieda  in  lo 
«piedo  non  obstante  alguna  appella- 
«tion;  ma  algun  non  se  possa  ap- 
«  pellar  da  soldi  .xx.  de  picoli  in  90  ». 
Ma  questo  passo  contiene  la  materia 
anche  dei  capitoli  lxxvu,  lzxviii  e 
Lxxvmi  del  capitolare  del  1271. 

(3)  Questo  capitolo  ha  molte  so- 
miglianze formali  e  reali  col  capi- 
tolo xxvii  del  capitolare  dei  «ter- 
«  nieri  »  e  col  xxx  del  capitolare  dei 
barbieri. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  in  alcuni 
particolari,  deriva  dal  capitolo  xxvni 
del  capitolare  dei  «  temierì  »  e  dal 
xxvim  del  capitolare  dei  barbieri; 
cf.  pp.  1 7- 1 8  e  4  5 -46.  Capitolare  cit. 
capitolo  XI,  e.  3  A  e  B  :  «  Ancora,  eh'  el 
«  gastoldo  sia  tegnudo  [cod,  tegnudi] 
«do  volte  a  l'ano  e  non  pliù  cum 
«  licentìa  di  signori  iustixieri  convegnir 
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XXIIII.  Item,  quod  nullus  patronus  de  arte  ista  audeat  in- 
cantare aliquod  magistrum  vel  discipulum  vel  aliquod  laboratorem 
prediate  artis,  in  penna  admittendi  libras  quinque  denariorum  ve- 
necialium,  quos  in  scola  predicte  artis  deveniat  ^^\ 
5  XXV.  Item,  quod  nullus  patronus  debeat  dare  ultra  tres 
vices  manducare  per  diem  alieni  suo  laboratori,  sub  penna  sol- 
dorum  quadraginta  (*). 

XXVL     Item,  quod  nullus  homo  debeat  facere  credenciam 

de  artem  vitrey  et  laborerio  alicui  persone  vel  dare  in  coUegan- 

10  ciam  ultra  soldos  .e.  sine  pignore  congruo,  tali  condicionem  quod 

quandocumque  placuerit  gastaldo  viderc   ipsum  pignus,  debeat 

eidem  demonstrare,  et  hec  sub  pena  soldorum  quadraginta  ^^\ 

XXVIL     Item,  volumus  quod  gastaldus  per  honorancia  de- 
beat habere  ad  dieta  scola  parìum  unum  calligarum  de  saga  aut 
15  grossos  .XII.  (A 

3.  aliquod*]  Coii  il  eod,  tutte  e  due  le  volte,  3.  adraineadi]  Così  il  cod,  per  amit- 
teodi  4.  qaos]  Così  il  cod.  deveniat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  7,  L*  intero 
capitolo  XXV  fu  cancellato,  certo  dopo  ti  maggio-settembre  1278,  ma  non  è  possibile 
determinare  con  più  precisione  il  tempo.  9.  artem]  Così  il  cod.  per  arte  io.  condi- 
cioDem]  Così  il  cod,  13.  L'intero  capitolo  XXVI fu  cancellato,  certo  dopo  il  maggio- 
settembre  1278,  come  il  precedente,       14.  ad]  Così  il  cod,  per  a 


«  i  homini  de  questa  Arte  e  far  le^er 
«  el  capìtulario  avanti  quello,  soto 
ce  pena  de  livre  .111.  le  qual  devegna  a 
«  la  camera  de  la  lustixia.  e  se  algun 
cede  questa  Arte  non  vignerà,  salvo 
er  s' el  non  averà  insto  impedimento, 
«e  perda  soldi  .xx.  i  qual  devegna  .x. 
«  a  i  offitiali,  .V.  a  la  scuolla  e  cinque 
a  al  gastoldo  e  a  li  conpagni».  La 
materia  di  questo  passo  corrisponde 
anche  a  quella  del  capitolo  xxxxnn 
del  capitolare  del  1271. 

(i)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  in  questi  ca- 
pitolari. Quanto  al  significato  di  «  in- 
«  cantare  »  cf.  il  voi.  I  di  questi  Ca- 
pitolari, p.  30,  nota  4. 

(2)  Anche  questa  disposizione  ap- 
pare qui  per  la  prima  volta  in  questi 
capitolari. 


(3)  Cf.  il  capitolo  XXXII  di  questo 
capitolare. 

(4)  Capitolare  cit  capitolo  xii,  e.  3  b  : 
a  Ancora,  eh'  el  gastoldo  dela  presente 
«  Arte  diebìa  aver  dela  scuolla  per  ho- 
V.  noran^a  per  [cioè  paio]  uno  de  calce 
«  de  saia  de  grossi  .xn.  ;  e  de  tuto  el 
ce  resto  che  in  la  scuolla  devignerà, 
c(  fuora  la  luminaria  di  morti  over  del 
«  ^udigamento,  la  ter^a  parte  devegna 
«  al  gastaldo  (Wc),  la  ter^a  parte  a  i 
«  offìtiali  e  la  ter^a  romagna  a  la 
«scuolla.  e  simelmente  tuto  quello 
«  che  sovraavancerà  de  T  honoran^a 
«  de  misièr  lo  doxe,  vegna  in  la  scuolla 
«  predita  ;  e  s' el  mancherà  de  la  dita 
c(  honoran^a,  quella  scuolla  diebia  ad- 
«  impir  ».  La  materia  di  questo  passo 
corrisponde  anche  a  quella  dei  capitoli 
xxviu  e  XXXV  del  capitolare  del  1271. 
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XXVIII.  Item,  quod  omnia  (')  que  in  scola  predicta  perve- 
nerint,  excepto  luminaria  mortuorum  vel  iudicamentum  ^^\  |  de- 
vidi debeat  in  tres  partes,  una  quarum  debeat  esse  de  scola  et 
alia  de  gastaldo  et  tercia  de  officialibus. 

XXVIIII.  Item,  quod  omnes  fomaces  qui  laborant,  debeant 
solvere  denarios  grossos  quatuor  prò  datio  domini  ducis  prò 
qualibet  fornace  ^^\ 

XXX.  Item,  quod  gastaldus  et  iudices  suos  habeant  pote- 
statem  faciendi  racionem  usque  a  libris  quinque  ^^\  et  penna  po- 
nendi  usque  ad  soldos  quadraginta  <s). 

XXXI.  Item,  si  uUus  de  nostris  fratribus  habitantibus  Ve- 
neciis  fecerit  vel  faciet  contra  ordinamenta  istius  capitularis, 
specialiter  in  districtu  Veneciarum,  teneatur  solvere  prò  penna 
soldos  .e,  medietatem  quorum  deveniat  in  camaram  iusticie  et 
aliam  medietatem  deveniat  in  scola  predicta,  et  hoc  quocienscum- 
que  fecerit  vel  quocienscumque  ei  preceptum  fuerit  per  gastaldum 
vel  per  suum  certum  nuncium  quod  non  contra  vadat(*>. 

a-3.  Cod.  devidetar  5.  qal]  Cosi  ilcod,  8.  suos]  Così  il  cod,  9.  a  libris]  Coti 
il  cod.  per  ad  libras  per  influsso  del  dialetto,  penna]  Cosi  il  cod.  11.  Cod.  nuUns 
14.  Cod.  quarum 


IO 


«5 


(i)  Cioè  le  tasse  di  ammissione  al- 
l'Arte, di  nomina  a  maestro  o  a  pa- 
drone di  fornace. 

(2)  Circa  la  a  luminaria  mortuo- 
«  rum  D  cf.  il  voi  I  di  questi  Capito- 
lari,  p.  20,  nota  4.  Quanto  alla  pa- 
rola «  iudicamentum  »  credo  che  de- 
signi le  multe  inflitte  per  sentenza  de^ 
tribunale  dell'  Arte  a  quanti  violavano 
le  disposizioni  del  capitolare;  per  que- 
ste multe  si  usava  una  partizione  di- 
versa che  qui  in  molti  capitoli  viene 
specificata  secondo  i  casi. 

(3)  S'intende  che  V  imposta  colpiva 
solo  i  padroni  di  fornace;  cf.  il  ca- 
pitolo xxxxvii  di  questo  capitolare. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XX  del  capitolare 
dei  «temieri»  ed  il  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  barbieri;  s* intende  che 
la  causa  doveva  essere  tra  uomini 
deir  Arte  e  su   materia  pertinente  a 


quesu,  il  che  fu  poi  meglio  specificato 
dal  capitolo  lxvii  di  questo  capitolare. 

(5)  Cf.  il  capitolo  xn  del  capitolare 
dei  «  ternieri  »  ed  il  capitolo  xvr  del 
capitolare  dei  barbieri  ;  pp.  12-1 3  e  42. 
Capitolare  cit.  capitolo  un  :  a  Ancora, 
«ch'el  gastoldo  dela  presente  Arte 
«  cum  i  suo*  oflitiali  possa  far  raxon 
«  dentro  di  homeni  de  questa  Arte 
«de  tute  cosse  le  qual  apertien  a  la 
«suo  Arte  da  soldi  cento  de  pigolìi 
a  e  da  là  in  ^0x0  ».  La  materia  di 
questo  passo  corrisponde  anche  a 
quella  dei  capitoli  lxiii  e  Lxvn  del 
capitolare  del  1271.  La  disposizione 
del  capitolo  xxx  durò  sino  al  novem- 
bre 1284-maggio  1285;  cf.  il  capi- 
tolo LXIII. 

(6)  Questa  multa  e  la  sua  partizione 
si  devono  intendere  a  mio  giudizio 
per  quelle  violazioni  che  nei  capitoli 
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XXXII.  Item,  concedimus  omnes  facere  credenciam  de  vi- 
treo non  laborato  cuique  placuerit  et  quantocuìhque  voluerit  ('). 

XXXIII.  Item,  ordinamus  et  precepimus  quod  nuUus  forin- 
secus  audeat  nec   debcat  facere   vitreum   nec  fieri  facere  in  di- 

5  strictura  Veneciarum,  silicet  a  Grado  usque  ad  Capud-ageris  (*\ 
sub  penna  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-f .  et  perdendi  ipsum 
vitreum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticia- 
riorum  ('). 

XXXIIII.     Item,  quod  nullus  fiolarius  de  Veneciis,  tam  homo 

IO  quam  femina,  non  audeat  vendere  nec  facere  vendi  aliquod  labo- 
rerium  de  vitreo  quod  sit  fractum  vel  sclapatum,  aliquo  modo  vel 
ingenio,  in  pena  libras  tres  contrafaciente  prò  qualibet  viceipet 
de  dieta  penna  deveniant  soldi  .xl.  ad  camaram  dominorum  iu- 
sticiariorum  et  soldi  .xx.  in  scola  predicta  ^A 

15  XXXV.  Item,  volumus  et  constituimus  quod  totum  id  quod 
superfuerit  de  datio(^)||  domini  ducis,  veniat  in   prediaa  scola; 


e.    31  A 


3.  precepimus]  Così  il  cod, 
fìoli ,  ma  col  segno  di  espunzione, 
superfaerint 


4-5.  Cod.  distructam        9.  A  nullns  il  cod,  aggiunge 
12.  contrafaciente]  Cosi  iV  ccm/.    Co</.  vice!       16.  Cod, 


non  sono  state  minacciate  da  una  pena 
specificata.  La  frase  «  de  nostris  fi^a- 
«  tribus  »  dimostra  che  questo  capitolo 
è  in  forma  subbiettiva  rispetto  agli 
uomini  dell'Arte  e  non  già,  come  i 
precedenti,  rispetto  ai  giustizieri. 

(i)  Cf.  il  capìtolo  XXVI. 

(2)  Intendo  come  padrone  di  for- 
nace e  non  già  come  semplice  mae- 
stro o  apprendista,  altrimenti  questo 
capitolo  sarebbe  in  contraddizione 
colxxxviiii.  Ciò  è  dimostrato  dal  ca- 
pitolo xxxxvnii  del  citato  capitolare 
del  1441  (ce.  13  B  e  14  a):  «Ancora, 
«  che  da  mo'  avanti  algun  forestier 
«  non  possa  esser  patron  de  fornaxe 
«  de  vero  in  Veniexia  ni  algun  per 
«  quello,  ni  aver  parte  over  cumpagnia 
«  cum  algun  fìoler  de  Muran  de  al- 
aguna  cossa  che  aspeti  a  la  dita  Arte 
«  per  algun  muodo  over  in<;egno  s'  el 
«  non  savcrà  lavorar  la  dita  arte  cum 


«le  suo  man  proprie,  soto  pena  de 
«  livre  .xxv.  de  pigoli  cussi  al  foristiero 
«  comò  al  patron  cum  el  qual  el  avesse 
«  cumpagnia  over  parte,  per  ^ascaduna 
«  volta  che  fosse  contrafato,  e  la  pena 
«  pagada  over  no,  nientemen  non 
«  possa  andar  cuntra  le  cosse  predicte 
«  over  far  per  algun  muodo,  e  la  pena 
«  se  parta  come  è  dito  de  sovra  », 
cioè  come  era  stato  indicato  nel  ca- 
pitolo xxxxvi;  cf.  nota  3  a  p.  74. 

(3)  Cf.  la  nota  i  a  p.  6S, 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxvim, 
e.  1 1  A  :  «  Ancora,  che  nesun  olssa 
«  over  presuma  vender  over  far  vender 
«  per  algun  modo  over  indegno  algun 
«  lavoriero  de  vero  spe^ado  over  schia- 
«  pado,  soto  pena  de  livre  tre  per  ca- 
«  dauna  volta  a  chi  contrafese,  de  le 
«  qual  do  parte  devegna  a  la  camera 
«  dela  lustixia  e  la  ter^a  a  la  scuolla  ». 

(5)  Cf.  il  capitolo  xxvuii. 


Capitolari  delle  Arti  vene^,  U, 
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et  si  defectum  fiierit  de  dicto  dado  domini  ducis,  predicta  scola 
illud  deflPectum  debeat  adimplere  (*\ 

XXXVI.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  magister  nec  disd- 
pulus  audeat  facete  bu^as  de  oleo  nec  de  vino  sine  drculo  la- 
guro supremo  posito  buUatas  cum  bulla  comunìs  Veneciarum.     5 

XXXVII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  fiolarii 
debeant  laborare  in  die  et  in  nocte  qualicumque  eis  voluerint  ^*\ 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  patronus  per  se 
nec  per  aliam  personam  sub  aliquo  ingenio  debeat  accipere  vel 
pactum  seu  finem  facere  cum  aliquo  magistro  vel  discipulo  arte  ic 

predicte  nec  etiam  dare  ei  arram  per  annum  venturum ,  et 

qui  contra  fecerit  solvat  libras  .x.,  et  dieta  pena  veniat  in  camara 
dominorum  iustidariorum. 

XXXVIIII.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquod  fo- 
risterius  quod  esset  de  arte  predicta  et  voluerit  laborare  prediaam  i  j 
artem  in  Veneciis,  solvere  debeat  ad   camaram  dominorum  iu- 
sticiariorum  soldos  .v.  denariorum  grossorum  et  soldos  .l.  par- 
vorum  a  scola  predicta  (5). 

3.  Cod.  debeant     A  adimplere  segue  nel  cod.  Itero  volurous  et  constituimus  per  errore 
di  trascrizione f  ripetendoti  così  le  prime  parole  del  capitolo.  3-4.  Cod.  discipalam 

5.  Cod.  bullata  In  margine  al  capitolo  XXXVI  il  cod,  ha  datum  est  ad  ^iraldum,  ma  col 
segno  di  espunzione.  La  scrittura  della  frase  appare  in  questo  capitolare  nei  capi- 
ioli  LXXIIe  LXXV-LXXVII  degli  anni  1286  e  1289-  Quanto  a  questa  scrittura  cf.  il 
voi.  I  di  questi  Capitolari,  p,  26,  nota  2,  7.  eis]  Così  il  cod.  per  ei  0  per  ab  eis? 
A  voluerìnt  segue  nel  cod.  con  scrittura  eguale  a  quella  della  nota  marginale  del  capi- 
tolo precedente:  non  nisi  ad  campanaro;  le  quali  parole  furono  aggiunte  dopoché  fu  ag- 
giunto a  questo  capitolare  il  capitolo  XXXXVIIII.  io.  arte]  Così  il  cod.  per  artis 
II ]  La  scrittura  primitiva  è  del  tutto  scomparsa  per  essere  stata  abrasa;  il  cor- 
rettore che  fece  le  due  aggiunte  dei  capitoli  XXXVI  e  XXXVII  scrisse  sul  fondo  abraso: 
ante  kallendas  mentis  agosti  Probabilmente  la  correzione  venne  fatta  dopoché  il  termine 
deiranno  lavorativo  fu  posto  alla  metà  dell*  agosto  ;  cf.  la  nota  i  a  p.  62,  e  non  sarei 
restio  a  fissare  come  sua  data  il  1284,  perché  «'«  queir  anno  fu  presa  la  disposizione  re^ 
ciproca  a  questa  verso  i  maestri  ed  i  lavoranti;  cf,  il  capitolo  LXII.  13.  Nel  cod.  fu 
abrasa  la  parola  iusticiarionim  e  da  altra  mano  fu  aggiunta  la  frase  tercia  sul  fondo 
abraso  e  nello  spazio  bianco  parte  et  due  partes  ad  artem.  //  correttore  é  il  medesimo  dei 
tre  capitoli  precedenti.  14.  aliquod]  Così  il  cod,  15.  quod]  Cosi  il  cod.  18.  a 
scola  predicta]  Così  il  cod,  per  ad  scolaro  predictaro  per  in/lusso  del  volgare. 

(i)  Cf.  la  nou  4  a  p.  71.  (3)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxxvi, 

(2)  Cf.  la  nota   5   a  p.   63.      Gli  e.  I2b:  «Ancora,  che  da  mo*  nisun 

operai  dandosi  la  muta  dovevano  os-  <(  forestier  el  qual  sia  vegnudo  in  questa 

servare    V  orario    diurno   e  notturno  «  terra   voiando    lavorar   la   presente 

fissato  per  ì  loro  lavori.  «  arte,   olssa    over    presuma    lavorar 
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XXXX.    Item,  volumus  quod  omnes  homines  qui  sunt  in  scola 
suprascripta  possint  habere  ofBcium  ('). 

XXXXI.    Anno  Domini  millesimo  .cclxv.,  mense  novembris,  30  novembre  nés 

[e    come   parte 

die  ultimo,  indictione  nona,     capta  fuit  pars  in  maiori  conscilio    •  u^**®óttoSe 
5  et  ordinatum  quod  gastaldiones  omnium  arcium  de  Veneciis  de  "**!• 
cetero  mutari  debeant  quolibet  anno,  et  illi  qui  nunc  sunt  de- 
beant  manere  et  Qsse  gastaldiones  usque  ad  complementum  unius 
anni  (*\ 

XXXXII.     Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  in  capite 
IO  sui  anni  accipere  illud  capitulare  quod  eis  dederint  iusticiarii,  et 
dicti  gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordina-  "^^' 
mentum  ||inter  se  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum;  et  si  aliquis 

fecerit  contra   hoc,   admittat  gastaldiam  et  libras  .xxx.   et  sol- 
dos  .xii~.  (3\ 
15         XXXXIII.     Item,  statuimus  et  ordinamus   quod  aliquis   de  3onof«mbreia5$ 
arte  predicta  non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamen- 
tum  vel  conpagniam  seu  conmilitatemaut  conspiracionem  persacra- 


o  novembre  1165 

come    parte 

ìiagcior  Con- 

6    ottobre 


del 
dglio 


C  SI  B 


3.  Cod.  .ccLT.        7.  Cod.  gutaldionis  -  conplectum 
amittat 


13.  admittat]  Così  il  cod,  per 


«e  questa  arte  cussi  per  maistro  corno 
«  per  discipollo  s' el  non  sera  ìntrado 
«  l'Arte  et  averà  <;urado  quella  et  averà 
«  pagado  soldi  .v.  de  grossi,  di  qual  la 
«terza  parte  vegna  a  la  camera,  la 
a  ter^a  al  gastaldo  e  a  li  offitiali,  e  la 
«  ter^a  a  la  scucila  dévegna  ».  Di- 
sposizioni simili  a  questa  erano  state 
già  fìssale  ma  con  forma  diversa,  nei  ca- 
pitoli VI  e  VII  del  capitolare  dei  barbieri, 
(i)  Cioè  che  tanto  i  maestri  quanto 
i  padroni  di  fornace  erano  eleggibili 
all'  ufficio  di  gastaldo,  mentre  nessuno 
dei  secondi  poteva  essere  eletto  a  de- 
cano; cf.  il  capitolo  xxxxv. 

(2)  Qjuesto  capìtolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xxxxvii  del  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  »  al  quale  rimando  per  le  note; 
cf.  p.  22. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xxxxviii  del  capitolare  dei  «ter- 
a  nieri  »  al  quale  rimando  per  le  note  ; 


cf.  p.  23.  Capitolare  cit.  capitolo  i, 
«  e.  I A-B  :  ce  Adoncha,  in  primieramente 
V  in  .MCCLV.  [errore  che  dimostra 
i<  r  immediata  derivazione  dal  testo 
a  errato  del  capitolare  del  127 1],  in- 
«  ditione  nona,  a  dì  ultimo  novembro, 
«  fo  prexa  parte  in  Gran  Conseio  e 
«  ordenado  che  i  gastaldi  de  tute  le 
«  Arte  de  Veniexia  da  qui  in  avanti 
a  debia  esser  mudadi  cadauno  anno, 
«  e  quelli  i  qual  xe  al  presente,  debia 
«star  et  esser  gastaldi  fin  al  compi- 
«  mento  de  un  anno  ».  Capitolo  11  : 
a  Ancora,  che  i  gastaldi  sia  tegnudi  in 
a  cavo  del  suo  anno  tuor  quel  capitu- 
«  lario  el  qual  li  darà  i  ^ustixieri,  e  che 
«  i  diti  gastaldi  non  possa  ni  debia  far 
«  algun  ordenamento  dentro  de  lor  se 
((  no  cum  voluntade  di  iustixieri  ;  e  se 
«  algun  farà  contra  questo,  perda  la 
«  gastaldia  e  livre  .XXX.,  soldi  .xil.  e 
a  me^o  ». 
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meatum  vel  per  fidaaciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem 
centra  honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Vene- 
ciarum  seu  contra  aliquam  aliam  personam,  in  penna  banni  in- 
tegri; et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos 
qui  in  suprascripto  facto  inventus-  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  5 
poterit  acusare  domino  duci  et  suo  Consilio   vel  dominis   iusti- 

ciariis  (*\ 

XXXXIIII.     Item,  nos  iusticiarii  ordinamus  quod  nec  gastal- 
dus  nec  aliquis  alius  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convoca- 
cionem  de  hominibus  huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  lO^ 
dominorum  iusticiariorum,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  (*\ 

XXXXV.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  patro- 
nus  fornacis  in  dieta  arte  non  possit  nec  debeat  elegi  in  decanum 


I.  Cod.  aiiqua  2.  eius-  comunis]  Coù  ho  corretto  il  coJ,  ove  leggesi  solo  consilii; 
cf,  il  capitolare  dei  •  ternieri»  a  p.  23,  r,  ti  ed  il  capitolare  dei  barbieri  a  p,48,  r.  ri, 
4.  de  manca  nel  cod.  6.  dominis]  Cod.  dominus  9.  alius  manca  nel  cod.;  per  la  re- 
stitu^ione  che  ho  fatto  cf.  il  capitolare  dei  t  ternieri  •  p.  23,  r.  /6  e  il  capitolare  dei  bar- 
bieri  p.  48,  r.  17, 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxzxi  del  capitolare  dei  barbieri  al 
quale  rimando  per  le  note;  cf.  p.  48. 
Capitolare  cii.  capitolo  xxiiii,  e.  8a- 
B  :  a  Ancora,  è  stato  ordenado  e  fer- 
tt  mamente  stabelido  che  niun  de  la 
«  presente  Arte  olssa  over  presuma 
a  far  algun  ordenamento,  compagnia, 
a  comunìtade  over  comspiration  per 
«sagramento  over  fidanza  over  per 
«alguna  promission  contra  lo  honor 
«de  misièr  lo  doxe  e  del  comun  do 
«  Veniexia  over  contra  alguna  altra 
<c  persona,  im  pena  del  bando  intrego; 
(c  e  ^ascadun  dela  presente  Arte  sia 
«  tegnudo  per  sagramento  accusare  più 
«  tosto  eh*  el  porà  a  misièr  lo  doxe  et 
«  al  suo  Cunseio  over  a  li  signori  lu- 
ce stixieri  cadaun  che  lui  saverà  esser 
c<  in  tal  fallo  ». 

(2)  Questo  capitolo  deriva  diretta- 
mente dal  xxxxii  del  capitolare  dei 
barbieri  al  quale  rimando  per  la  nota; 


cf.  p.  48.  Quanto  alle  relazioni  di 
questo  capitolo  col  capitolare  del  1441 
cf.  la  nota  4  a  p.  70  ed  il  capitolo  xx, 
ce.  4  B  e  5  A  del  capitolare  cit.  :  «  An- 
ce cora,  ch'el  gastoldo  e  i  otfitiali  de 
a  questa  Arte  non  ossa  per  algun  modo 
«  over  indegno  far  alguna  congrega- 
«  tion  over  capitello  per  far  le^er  el 
«  capitolano  over  per  ele^er  el  ga- 
te stoldo  over  altri  offitiali  de  questa 
«  Arte  senija  licentia  di  signori  iusti- 
«  xieri  ;  e  che  in  tuti  capituli  i  qual 
«  da  mo*  avanti  firà  fati,  debia  esser 
«presente  uno  di  scrivani  de  la  Ca- 
*<(  mera  cum  uno  over  do  fenti  dela 
«  dita  Camera,  e  lo  gastoldo  dela  dieta 
«  Arte  sia  tegnudo  rcquirir  quelli  scri- 
«  vani  che  li  debia  esser  a  li  soi  ca- 
«  pitoli,  soto  pena  de  soldi  .e.  al  ga- 
«  stoldo  e  de  soldi  .xl.  per  cadaun  altro 
«  offitial  dela  dieta  Arte,  e  nientemen 
«  cadauna  cossa  che  se  fesse  contra  le 
«  cosse  predite,  sia  de  nesun  valor  ». 
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in  predicta  arte  vel  scola;  et  si   electus  fiierit,  nichilum  teneat 
ipsa  lectione  ^^\ 

XXXXVI.    Item,  ordinamus  et  adfirmamus  quod  nuUus  ga- 

staldus  vel  aliquis  alius  de  predicta  arte  audeat  vel  presumat  ad- 

5   dere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc  capitulari  vel  alio 

aliquo  modo,  in  omnibus  predictis,  in  penna  banni  integri  et  plus 

et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ^*).  jj 

XXXXVIL     Millesimo  ducentesinio  .Lxx^n.,  mense  novem-   _,  Ondmoic  ag- 

'  giunte  «IcuitQUre 

bri,   indictione  prima,  tempore  nobilium  virorum  iusticiariorum  J[ÌS|^~i,^ 
IO  de  iusticia  veteri,  videlicet  Nicolai  Baseio,  lohanis    Mauroceno  ÌSSSIIÌT^^ 
et  Marci  Bra^olano,  et  de  suo  verbo  ||  additum  fuit  in  capitulari    Novembre  i»?». 
fiolarii  ad  petitionem  lohanis  Magnarìni  gastaldionis  diete  artis, 
de  consensu  et  voluntate  aliorum  patronum  de  arte  ipsa:  ordi- 
natum  exstitit  quod  omnes  illi  qui  sunt  patroni  in  dieta  ane,  tam 
15  si  labore verint  artem  vel  fecerint  laborare  quam  non,  postquam 
recepti  et  scripti  erunt  prò  patronis  in  dieta  arte,  solvere  et  dare 
debeat  quilibet  prò  parte  sua  omni  anno  illud  quod  tenetur  darq 
prò  dieta  arte  domino  duci  Veneciarum  ^^\  sub  pena  supra  scripta 
in  suo  capitulari  (^),  nisi  refiitaverint  patroniam  phyolarie  (5). 

3.  lectione]  Ablativo  per  nominativo.  3-4.  nallus  -  alius]  Cod.  nuUus  vel  aliquis 
Per  la  restituzione  cf.  il  capitolare  dei  #  ternieri  »  a  p.  18 ,  r.  5  e  quello  dei  barbieri  a 
p,  46,  r.  12.  5.  X  subscribendo  il  cod,  aggiunge  quam  che  toglie  il  tento  alla  frate. 
Il  cod.  omette  alio  ;  per  la  restituzione  cf.  il  capitolare  dei  •  ternieri»  a  p.  18,  r.  7  ed  il  ca- 
pitolare dei  barbieri  a  p.  46,  r.  14.  9.  Nel  cod.  a  tempore  segue  virorum  ma  col  segno 
di  espunzione.       11.  Coi.  Bracciano       1 2.  fiolarii]  £^^^.  fiolariorum       14.  C(x/.  patronum 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxiii, 
e.  9  b:  «  Ancora,  che  nesun  patron  de 
a  fornaxe  possa  esser  electo  in  degan 
ce  de  l'Arte  over  dela  scuoUa;  e  s'elserà 
«  stado  electo,  non  vaia  niente  quella 
«  election  ».  Circa  i  decani  cf.  p.  14, 
nota  3. 

(2)  Il  capitolo  è  molto  simile  al  xxviiii 
del  capitolare  dei  «  ternieri  »  ed  al  xxxi 
del  capitolare  dei  barbieri  (cf.  pp.  18 
e  46);  da  questi  due  documenti  è 
dimostrato  che  è  di  data  anteriore 
ai  xxxxi-xxxxiiii,  e  che  se  ad  essi 
segue  nella  disposizione  numerica,  ciò 
derivò  dal  rifacimento  che  di  questo 
capitolare  fu  fatto  nel  1271.     Capito- 


lare cit.  capitolo  XXV:  «Ancora,  che 
«  algun  dela  presente  Arte  non  olssa 
«  over  presuma  a^on^er,  minuir,  over 
«  mudar  alguna  cossa  in  questo  capi- 
ex  tulario  per  algun  muodo  over  in- 
(T  ^egno  sen^a  voluntade  e  consinti- 
«  mento  di  signori  iustixieri,  soto  pena 
«  del  bando  intrego  e  più  e  men  a  la 
«  voluntà  di  signori  iustixieri  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxvnn. 

(4)  La  pena  non  è  stata  indicata 
nei  capitoli  precedenti,  ma  la  frase  «  in 
«  suo  capitulari  j»  sembra  indicare  uno 
speciale  capitolare  che  i  padroni  di 
fornace  avrebbero  dovuto  giurare. 

(5)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxiiu. 
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in. 

Ordia«nse  ag* 
giunte  §ì  capitolare 
dopo  la  fua  tmì- 
■trazione,  cioè  oo- 
pò  11  maggio-fe^ 
ttmbre  1878. 

Ottobre  tvjB- 
novembre  1279. 

(A) 
Norembre  ia79. 


XXXXVIII.  Millesimo  ducentessimo  septuagessimo  sexto, 
indictione  quinta,  die  .x.  intrante  mense  marcii,  dominis  iusd- 
ciariis  veteris  comunis  Veneciarum,  videlicet  Marinus  Vilio,  Mar- 
cus Badoario  et  Andreas  Vallaresso,  ordinamus  quod  nuUus  pa- 
tronus  arte  phyolarie  nec  alius  prò  illis  a  modo  in  antea  audeat  ; 
nec  presumat  dare  alieni  sui  laboratori  nec  magister  nec  discìpu- 
los  arra  da  soldi  .v.  de  grossis  superius,  sub  penna  de  soldis  .xl. 
que  deveniat  in  scola  predicta. 

XXXXVIIII  ('\     Item,  eciam  statuimus  et  ordinamus  in  hoc 
presenti  capitulari  quod  quilibet  de  dieta  arte  memorata  non  audeat   io 
nec  presumat  laborare  postquam  pulsaverit  campana  que  pulsat 
in  sero  vigiliarum  apud  Sanctam  Mariam  de  Mudano  (*\ 

L.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  .lxxviiil,  mense 
novembris,  nos  Karentanus  Qztià,  Andreas  DanduUo  et  lohanes 
Delphyno  iusticiarii  veteres  comunis  Veneciarum  ordinamus  et  jr 
statuimus  quod  quilibet  patronus  sive  magister  de  arte  phyola- 
riorum  qui  emissent  scaula,  piato  vel  aliud  aliquod  lignum  de 
lignis  pertinentes  probus  ad  artem  suam,  et  aliquis  de  suis  con- 
fratribus  ibi  aplicuisset  et  petisset  partem  de  dictis  lignis,  ille  vel 

3.  quinta]  Coti  il  eod,;  correggasi  inK^vam. perchè  l'indi^,  greca  quinta  cominciò  col 
/*  settembre  di  queir  anno.  3-3.  dominis  -  veteris]  Cosi  il  cod.  per  domini  iasticimrii  ve- 
teres 5.  arte]  Cosi  il  cod.  per  artis  6-7.  nec  magister  nec  discipalos]  Cosi  il  cod,  per 
nec  magistro  necdiscipnlo  io.  Cod  omette,  non  11.  Cod.  corregge  postquam  </'d//ra 
mano  su  pli  quam  (forse  avanzo  di  plus  quam^  xi.  A  Muriano  sono  state  aggiunte  d* al- 
tra mano  le  parole:  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò  qualibet  vice 
Circa  la  scrittura  dell'  aggiunta  ed  il  suo  tempo  cf,  il  voi.  I  di  questi  Cap  itolari,  p.  77, 
nota  3.  Essa  appare  in  questo  capitolare  nei  capitoli  LXXXVI-LXXXXV.  14.  Cod. 
Andres  15.  Co<f.  Delphy  17.  scaula,  piato]  Cosi  tV  coi/.  1 8.  pertinentes]  Così  <7  co<f. 
per  pertinentibus  probus]  Cosi  il  cod.  con  manifesto  errore  di  trascrizione  (per  probe f^ 
19.  Cod.  aplicuissent  et  petissent  e  corr.  lignis  su  signis  sen^a  diversità  di  scrittura. 


ce.  9B  e  IO  a:  r  Ancora,  che  tuti  co- 
ff  lor  i  qual  è  patroni  in  questa  Arte, 
«  cussi  se  lor  lavorerà  V  arte  over  farà 
«  lavorar  corno  no,  da  pò*  che  lor  sera 
a  stadi  recevuiii  e  scripti  per  patroni, 
a  sia  tegnudi  de  dar  e  pagar  pasca- 
ci dun  per  la  suo  pane  quello  ch'el 
«  è  tegnudo  de  dar  ogni  anno  a  mi- 
«sièr  lo  doxe  per  questa  Arte,  soto 
«f  pena  a  la  voluntà  di  signori  iusti- 
«  xicri,  salvo  se  algun]noo  refudasse  de 


«  esser  patron  de  V  arte  di  phioleri  ». 

(i)  I  capitoli  xxxxvnii-Lin  sono 
stati  registrati  da  un  medesimo  scri- 
vano; circa  il  tempo  di  questa  scrit- 
tura cf.  il  voi.  I  di  questi  Capitolariy 
p.  123,  nota  2. 

(2)  Cf.  la  nota  5  a  p.  63.  A  Mu- 
rano anche  allora  dovevano  stare  per 
la  maggior  parte  le  fornaci  dei  fìalai, 
altrimenti  questa  disposizione  sarebbe 
assurda. 
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illi  qui  emissent  tenentur  dare  partem  ille  vel  illi  qui  petissent 
quantum  venissent  de  dicds  lignis||pro  rata,  solvendo  ille  vel  illi 
qui  emissent  dictis  lignis  creditori  infra  tres  dies  tunc  proximos, 
sub  pena  soldos  viginti,  que  pena  medietas  sit  kamare  et  alia 
5  medietas  sit  de  scola  predictaO). 

LI.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  mense  aprilis, 
die  .xii.  exeunte,  tempore  nobilium  virorum  Petri  Savonario,  Ni- 
colay  Auduyni  et  Thomas  Contareno,  iusticiarii  veteres  ordina- 
mus  et  statuimus  in  hoc  capi'tulari  quod  omnes  de  dieta  arte,  tam 
IO  magister  quam  discipulus,  qui  exierit  foris  Venecias  causa  Iabo- 
randi dictam  artem  et  postea  redierit  Venecias  et  voluerit  labo- 
rare  dictam  artem,  volumus  ut  solvat  dieta  scola  libras  .v.  (*>. 

LII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  si  aliquod  furtum 
veniret  ad  manus  alicuius  diete  artis  qui  crediderat  furtive  esse 
15  apceptum,  debeat  ille  vel  illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel 
manifestare  suo  gastaldioni  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora, in  pena  iuramenti  (5). 

LUI.  Item,  volumus  quod  gastaldio  qui  modo  est  vel  erit 
per  tempora,  cum  suis  offici alibus  supra  dieta  arte  debeant  exeutere 

I.  qd  emiseent]  //  cod,  ha  qui  petissent  emissent  che  non  ha  senso,  ille  vel  illi]  Così 
il  cod.  per  illi  ve!  iilis  3.  dictis  lignis]  Così  il  cod.  per  dieta  ligna  4.  soldos  -  qne 
pena]  Così  il  cod.  lo-ii.  Cod.  laborare  12.  dieta  scola]  Così  il  cod,  per  diete  scole 
14.  Co^.  crediderant  15.  apceptum]  Coti  <7co^.  16.  Co^.  manifestaret  16-17.  qui - 
tempora]  Forse  la  frase  si  riferisce  a  qualche  parola  omessa  dal  copista,  p,  e.  et  oflScia* 
libus       18.  erit]  Cod.  erunt 


e.  33  B 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxv, 
e.  IO  A  :  «  Ancora,  che  cadaun  patron 
«  over  maistro  dela  presente  Arte  el 
«  qual  habia  comprado  scaula  over 
«  burchio  over  algun  altro  legno  de 
«  le  legna  da  esser  bruxade  in  l'arte, 
<r  sia  tegnuto  e  debia  dar  parte  a  ca- 
ci daun  de  V  Arte  el  domanderà  la 
a  parte  e  4  sovra^on^erà  [cioè  a  qua- 
«  lunque  dell'Arte  sopravvenga  e  do- 
te mandi  una  parte  di  quel  legname], 
«  qual  [cioè  qual  parte]  li  tocherà  ;  e 
«  chi  torà  la  parte,  debia  pagar  per  la 
ff  suo  parte  enfra  tre  dì  soto  pena  de 
(c  soldi  .e.  panando  la  pena  per  ter^o  », 
Questo  concetto   s'era  insinuato  da 


molto  tempo  nella  legislazione  di  que- 
ste Arti;  cf.  p.  II,  nota  i. 

(2)  Cf.  il  capitolo  vili. 

(3)  Il  capitolo  fu  composto  proba- 
bilmente nel  1281  come  il  precedente; 
cf.  il  capitolo  xxvii  del  capitolare  dei 
giubbettieri  (al  quale  è  quasi  identico 
nella  lezione)  nel  voi.  I  di  questi  Ca- 
pitolari^  p.  40,  nota  i .  Certo,  per  la  scrit- 
tura, è  per  lo  meno  anteriore  alla  fine 
del  settembre  128^  È  strano  che 
questo  capitolo  sia  stato  aggiunto, 
mentre  aveva  efficacia  il  xv,  che  con- 
teneva presso  a  poco  la  stessa  materia. 
Per  le  relazioni  col  capitolare  del  1441 
cf.  la  nota  i  a  p.  68. 


19  aprile  laSi. 


19  aprile  laSi- 
29  settembre  ia8). 


19' aprile  laSi- 
29  settembre  ia8|. 
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Aprile  1284. 
(B) 


totam  partetn  que  venit  ad  camaram  iusticie,  et  ad  dictam  artem 
vel  scolam  usque  ad  octo  die  ante  exitum  eorutn  bona  fide  pre- 
sentare, vel  dare  dominis  iusticiariis,  in  pena  iuramenti^'^ 

Lini  (*).     Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octua- 
gesimo  .1111®.,  indictione  .xii*.,  mense  aprilis,  tempore  nobilium   5 
virorum  dominorum  iusticiariorum  Petri  Cauco,  Thome  de  Scala, 
quod  gastaldus  qui  modo  est  ad  presens  et  erit  per  tempora,  non 
posit  esse  nisi  prò  uno  anno  ^^\  et  debeat  stare  extra  duos  annos 
de  gastaldia;  et  oficialles  qui  erunt  per  tempora,  stare  debeant 
extra  sine  officio  unum  annum  similiter  ^*^.     et  volumus  quod   io 
dictus  gastaldus  cum  suis  officialibus  ad  conplementum  sui  officii 
debeant  eligere  .xx.  boni  et  legales  homines,  qui  debeant  ire  ad 
belotas  et  remanere  debeant  in  quinque  homines  <5),  et  isti  .v. 
debeant  eligere  et  facere  gastaldio  et  offidales  per  maiorem  par- 
tem,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  dictorum  domi-  15 
norum,  tali  modo  quod  isti  .v.  lectores  non  possint  eligere  de  se 
aliquem  (*>. 


3.  dici  Così  il  eod.  4.  //  capitolo  LIIH  fu  registrato  nel  1284  dopo  F aprile  e 

prima  del  settembre  come  si  rileva  dalla  data  del  capitolo  seguente.  6.  A  Thome  segue 
nel  cod,  Contareno  ma  col  segno  di  espunzione,  7.  Sottintendasi  ordinamas  innan^  a 
quod  erit]  Cod.  erant  8.  Cod.  posent  Nel  cod.  innanzi  a  nisi  si  legge  p  che  non  fu 
abraso  e  venne  scritto  per  errore,  perchè  si  voleva  probabilmente  cominciare  con  esso  la 
parola  prò  che  segue  a  nisi  Cod.  debeant  13.  boni]  Cosi  il  cod.  13.  belotat]  Co^ 
il  eod.  per  balotas      Cod.  remaoeret  14.  gasuldio]  Così  il  cod.         16.  Cod,  pocsccnt 

17.  Cod.  aliquis 


(i)  Cf.  questi  Capitolari^  1, 45, nota  5. 
La  disposizione  fu  accolta  con  alcune 
differenze  nel  capitolo  xm  del  capi- 
tolare del  1441  (cf.  e.  3  b):  «  Ancora, 
«  ch*el  gastoldo  cum  i  suo'  offìtiali 
«  sia  tegnudo  de  scuoder  tuti  i  beni  i 
4c  qual  speu  a  TArte  over  a  la  scuollà, 
«  infra  octo  d\  avanti  che  lor  esca 
«  del*ofBtio,  e  presenure  fedelmente 
«  la  parte  che  tocha  a  la  Camera,  a 
«  li  signori  iustixierì  vierì  ». 

(2)  Per  la  scrittura  di  questo  capitolo 
nella  quale  il  registratore  ha  voluto 
imiure,  se  non  altro  nella  grandezza 
delle  lettere,  la  scrittura  originaria  del 


1278,  cf.  Capitolari  cit.  I,  108,  nota  i. 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxi. 

(4)  Circa  questa  disposizione  che 
designa  per  la  prima  volta  una  limi- 
tazione alla  el^gibilità  agli  uffici  del- 
l'Arte  per  coloro  che  già  li  avevano 
tenuti,  cf.  Capitolari  cìt.  I,  54,  nota  i. 

(5)  Cioè  secondo  la  ballotta  che 
loro  toccava. 

(6)  Questo  e apitolo  designa  tm  nuovo 
modo  di  elezione,  che  è  diverso  da 
quello  del  capitolo  xxii  e  preannun- 
zia alla  procedura  che  fu  poi  stabilita 
per  alcune  Arti  nel  1 287  e  negli  anni 
seguenti;  cf.  p.  56,  nou  i. 
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LV.      Millesimo  ducentesimo   octuagesimo   .mi.,  indictione    AprUe-ji  agosto 
.XII.,  tempore  nobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  vide- 


licet  Petri  Cauco,  Thome  de  Scalla  et  Petrus  Gaussoni,  ordina- 
mus  quod  nulus  homo  non  audeat  nec  presumat  revendendi  fyel- 
5  las(0|aliquas  nec  mo^oUusC*)  nec  eciam  aliquod  vitreum  in  totam 
insullam  Rivoallti  modo  aliquo  vel  ingenio  nec  in  plathea 
Sanai  Marci,  nisi  solummodo  per  contratas  omni  die  posit  ven- 
dere et  vendi  facere,  exceptis  festivitatibus  suprascriptis  (J)  quod 
non  possint  vendere  nec  vendi  facere  aliquo  modo  vel  ingenio; 

IO  et  in  die  sabati  debeant  vendere  in  Sancto  Marco  tantum,  et 
istud  oservant  in  pena  soldorum  .xx.;  medietas  deveniat  camere 
et  allia  medietas  scolle;  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum iusticiariorum  ^^\ 

LVI  (5).     Il  Item,  ordinamus  quod  nulus  de  dieta  arte  non  de- 

15   beat  nec  presumat  portari  aliquo  laborerium  vitrei  extra  Venedas 

I .  La  scrittura  del  capitolo  LV  è  simile  a  quella  del  capitolo  precedente,  ma  è  pik 
minuta.  4.  Segue  a  qaod  nel  cod,  aliquid  che  doveva  essere  abraso,     nvAus]  Così  il 

cod.  Cod.  reevendendi  5 .  mo^ollus]  Così  il  cod.  5-6.  totam  -  Rivoallti]  Così  il  cod, 
7.  posit]   Così  il  cod,  9.  possint]  Così  il  cod.  ;   si  riferisce  agli  uomini  dell'Arte, 

II.  oservant]  Così  il  cod,  12.  Cod.  omette  ad  voluntatem  14.  La  scrittura  dei  capi- 
toli LVI-LXII  è  eguale  a  quella  del  LV,  ma  l'inchiostro  è  piti  cupo;  ciascuno  dei  cd- 
pitoli  nel  registro  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,  1 5.  portari 

aliquo]  Così  il  cod. 


(C) 


e.  251 


(D) 

e.  35  A 


(i)  «  fyellas  »,  cioè  «  fiale  »,  donde 
l'Arte  traeva  il  suo  nome. 

(2)  Cf.  KÒRTiNG,  op.  cit.  col.  497, 
n.  3561  ;  Fra  Paolino  minorità,  De 
regimine  recioriSj  Firenze,  Vieusseux, 
1868,  p.  85  :  a  en  gran  prescia  Sco- 
tt men<;a  a  tajar  pan  et  a  meter  vin  en 
«  mujoli  e  par  ke  en  una  volta  eli 
«  voja  mancare  e  bever  »  ;  DelV  Arte 
del  vetro  per  musaico,  trattato  primo, 
ed.  Milanesi,  Bologna,  Romagnoli, 
1864,  p.  38:  «  lissìa  fatta  di  cenere 
«  d*  allume  da  far  mioli  »,  e  però  in 
questo  capitolo  la  parola  significa 
«  bicchiere  ». 

(3)  Cf.  il  capitolo  I. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxx, 
e.  1 1  A-B  :  «  Ancora,  che  nesun  olssa 
«  over  presuma  andar  per  la  insula  de 

Capitolari  delle  Arti  veneì^,  II. 


«  Rialto  over  per  pia^a  de  San  Marco 
«  vendando  ingestere  over  mi^uoli  over 
«  altri  lavorieri  per  algun  muodo  over 
«  indegno,  ni  etiamdio  suso  el  ponte 
«  de  Rialto  star  in  alguna  parte  over 
((  in  algun  luogo  per  discorso  de  riva 
«  allado  de  San  Bortholamio  a  vender 
«le  cosse  predicte,  soto  pena  de  perder 
c(  i  veri  e  soldi  .xx.  ;  ma  cadaun  possa 
«  andar  a  San  Marco  in  di  de  sabado,  e 
«  li  altri  dì  per  le  contrade  vendando, 
«  fuora  cha  in  le  feste  sovrascripte, 
«  soto  la  pena  predicta,  dela  qual  la 
«  mitade  vegna  a  la  camera  dela  lu- 
«  stixia  e  r  altra  mitade  a  la  scuolla  ». 
(s)  Questo  capìtolo  e  il  precedente 
dimostrano  che  l' Arte  comprendeva 
chi  era  padrone  di  fornace  e  chi  lavo- 
rava il  vetro,  e  che  questi  stessi  lavo- 
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ocasione  vendendi  modo  alìquo  vel  ingenio;  et  si  quis  contra 
fecerity  perdat  laborerium,  quod  deveniat  in  scollam  supradictam, 
et  libras  .xxv.  parvorum,  quarum  tercia  pars  deveniat  in  cameram 
iusticie  et  allie  due  in  diete  scolle. 

LVII.    Item,  quod  omnes  patrones  suprascripte  artis  debeant  5 
accipere  bona  securitate  ab  omnibus  suis  laboratoribus,  in  pena 
librarum  .x.  prò  quolibet  ;  qui  deveniant  in  dieta  scolla  due  partes 
et  tercia  pars  camere. 

LVIII.    Item,  quod  si  quis  artis  suprascripte  voluerit  deve- 
nire patronus,  debeat  solvere  libras  .x.,  qui  deveniant  diete  scolle   io 
due  partes  et  tercia  pars  camere. 

LVIIII.  Item,  quod  si  aliquis  patronus  fomacis  obierit  et  re- 
linquerit  filios,  quod  unus  ex  diais  filiis  debeat  recipi  per  patro- 
num  sue  fornacis  absque  aliqua  solucione  ('\ 

LX.     Item,  quod  si  quis  de  dieta  arte  dixerìt  rusticitatem   15 
gastaldioni  exercendo  suum  officium,  amittat  soldos  .xx.  et  prò 
officialibus  soldos  .x.  ('>. 

4.  diete  scolle]  Così  il  cod.,  ma  forse  lo  scrivano  ommise  la  parola  cameram  5.  pa- 
tronca]  Così  il  cod.  per  patroni  e  per  injluenxa  di  omnes  6.  bona  secorìtate]  Così  il  cod. 
per  bonam  securitatem  ?•  qui]  Così  il  cod.  o  riferito  a  parvornm  sottinteso  e  così  pure 
air.  IO,  oppure  sta  per  quarum  7-8.  due  fMrtes  et  tercia  pars]  Così  il  cod,  9.  Un  cor- 
rettore del  secolo  xiii  ex,-xir  in,  sostituì  aliquis  a  quis  premettendo  nello  spazio  inferii» 
neareWì  alla  parola  originaria.  i  o.  Cod,  debeant  1 1 .  due  -  pars]  Così  il  cod,  1 3.  Cod. 
corregge  aliquis  «m  qois  sen^a  variazione  di  scrittura,  14.  Cod.  asque  16.  //  cod.  ha 
prima  di  exercendo  la  frase  amittant ,  errore  di  trascrizione  per  ripetizione  delle  parole 
seguenti  amitut  aoldoa     Cod.  amittant 


ranti  ne  facevano  smercio  al  minuto 
nei  cinque  mesi  di  riposo  ;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxxii.  Soggetto  di  a  ordina- 
«  mus  »  possono  essere  i  tre  giustizieri 
del  capitolo  lv,  o  anche  Pietro  Gau- 
soni,  Nicolò  Zane  e  Tommaso  della 
Scala ;cf.  Prospetto  dei  giu- 
sti 1  i  e  r  i. 

(i)  Vale  a  dire  senza  pagare  le  dieci 
lire  di  piccoli.  Capitolare  cit.  capi- 
tolo xxvini,  e.  9  A  :  a  Ancora,  se  algun 
«patron  de  fomaxe  sera  morto  etaverà 
«lassado  (ioli,  che  un  di  suo*  fìuoli 
«  sia  tolto  per  patron  dela  fomaxa  soa 
«  sen^a  algun  pagamento  ». 


(2)  Questa  disposizione  era  suta 
già  fissata  da  molto  tempo  in  altri 
capitolari  di  queste  Arti;  cf.  p.  e.  il 
capitolo  xxxviiii  del  capitolare  dei 
a  temieri  »;  qui  è  notevole  la  diffe- 
renza della  multa  secondo  che  Toffesa 
venne  fatta  al  gastaldo  o  agli  ufficiali. 
Capitolare  cit.  capitolo  xxxxiii,c.  12  a: 
(c  Ancora,  che  nisun  dela  presente 
«  Arte  olssa  over  presuma  dir  vilania 
«over  incuria  al  gastaldo  soto  pena 
«de  livre  .x.  (sic),  né  algun  di  offì- 
«  ciali  soto  pena  de  livre  .x.  adope- 
«rando  el  suo  offìtio;  i  qual  vegna 
«  conio  è  ditQ  de  sovra  9. 
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LXI.  Item,  quod  si  quis  diete  artis  devenerit  magistrum, 
solvere  debeantur  soldi  .11.  grossorum,  quorum  deveniant  due 
partes  scolle,  tercia  pars  camere  iusricie  ^*\ 

LXII.     Item,  ordinamus  (*>  quod  nullus  magister  nec  aliquis  (B) 

5  allius  operarius  diete  artis  non  valeat  se  aptare  cum  aliquo  pa- 
trono  modo  aliquo  vel  ingenio  nec  eciam  accipere  arram  ante 
kalendas  augusti  ^^\  in  pena  librarum  .x.,  de  quibus  deveniant  due 
partes  scolle  et  terciam  partem  ad  cameram  iusticie. 

LXIin*\     Tempore  nobillium  virorum  dominorum  iusticia-    ^aIJ5^"8$!*' 
IO  riorum  videlicet  Nicolay  ^ane,  Marini  Insto  et  Marini  Vallaresso,  C^) 

ordinamus  quod  gastaldus  cum  suis  officialibus  possit  facere  ra- 
cionem  usque  ad  soldos  .e.  et  ponere  penam  usque  ad  soldos  .l. 
denariorum  parvorum^^). 

LXIIII.  Item,  quod  omnes  magistri  et  allii  operarli  ipsius 
15  artis  qui  se  aptaverit  cum  aliquo  patrono  ad  laborandum,  quod 
ipsi  teneantur  et  conplere  debeant  cum  eo  per  totam  illam  saxo- 
nem  quam  aptatus  erit  ;  et  si  facere  recusaverit,  quod  non  possint 
se  aptare  cum  alio  patrono  nisi  fuerit  in  concordio  cum  suo  pa- 
trono, in  pena  librarum  .vi.  denariorum  parvorum,  quod  deve- 
rò niant  due  partes  scolle  et  tercia  pars  camere  iusticie  <*\ 

4.  //  capitolo  LXII  mostra  di  non  essere  stato  registrato  nel  medesimo  tempo  dei 
sei  precedenti.  8.  terciam  parteml  Così  il  cod,  Cod,  omette  ad  9.  La  scrittura  dei 
capitoli  LXIII-LXVII  è  simile  a  quelia  dei  capitoli  precedenti,  ma  è  piti  minuta;  i  capi- 
Ioli  si  succedono  nel  registro  sen^a  capoverso,  ma  ciascuno  vi  è  preceduto  dal  solito  segno 
di  maggiore  separazione,  12.  Dopo  .e.  fu  aggiunta,  d'altra  mano,  la  frase  de quìbuM 
que  pertinet  ad  dictam  artero  per  coordinare  questo  capitolo  al  LXVII.  Quanto  alla  scrit- 
tura dell'annotatore  ed  al  tempo  a  cui  appartiene  cf.  Capitolari  cit,  /,  12,  nota  i. 
Questa  scrittura  appare  in  questo  stesso  capitolare  nei  capitoli  LXVIIII-LXXI  e  poi 
anche  nei  LXXIIIe  LXXIIII  e  nei  LXXVIII  e  LXXVIIIL  15.  aptaverit]  Singolare  in 
funzione  di  plurale,        17.  quam]  Cosi  il  cod,       19.  qaod]  Così  il  cod, 

(i)  Per  le  relazioni  di  questo  capi-  (5)  Per  le  relazioni  di  questo  capitolo 

tolo  col    capitolare    del    1441   cf.  la  col  capitolare  del  144 1  cf.  la  nota  5  a 

nota  2  a  p.  64.  p.  72  e  capitolo  v  a  e.  2  a:  «  Ancora, 

(2)  Quanto  al  soggetto  di  «  ordì-  <x  eh*  el  gastaldo    cum  i  suo^  offttiali 
«namus»  cf.  la  nota  5  a  p.  81.  «  possa  meter  pena  acadaunde  l'Arte 

(3)  Cf  capitolo  XXX vni,  p.  74,  nota  «  per  cadauna  cossa  bexognoxa  ad  ado- 
al  r.  1 1.  «  vrar  lo  suo  offìdo  da  soldi  cinquanta 

(4)  Quanto   alla   data   dei  capitoli  «  e  de  là  in  90x0  ».    Cf.  anche  il  ca- 
i.xiii-Lxvii  cf.  il  P  rospetto   dei  pitolo  xxx  a  p.  72. 
giustizieri.  (6)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxvi, 
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LXV.  Icem,  quod  gastaldus  et  sui  ofBcialles  possine  con- 
stringere  quilibei  de  dieta  ane  ad  secuniate  facìenda  de  eo  quod 
habet  ad  facienduni,  coratn  eis''\ 

LXVI,     Item,  quod  massarius  qui  nutic  est  vel  prò  tempore 
fuerrit,  teneatur  et  estendere  debeat  raciones  massaric  et  massa-  ; 
rìam  quam  habebit  recept-im,  gastaldioni  diete  artis,  omni  capite 
menssis,  in   pena  librarum  .v.  prò  qualibet  vice,  que  deveniant 
sicut  dictum  est  superius  ('', 

LXVn.  Item,  ordinamus  quod  eidem  gastaldioni  etsuisoffi- 
cialibus  potestatem  habeant  inier  homines  ciusdem  anis  faciendi 
raciones  in  hiis  que  pertinent  ad  suara  artem  tantum  f>'. 

LXVIII  <*'.     Item,  quod  tara  gastaldio  scoile  quam  gastaldio 
artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tineant  scolle  predicte  et  arti,  gastaldioni  de  novo   intranti   per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldic,  in  pena  sacramenti  et  banni  : 
ad  voluntatem  iusticiariorum^^'. 

1-1,  Cod.  tos\TÌ%tn  9.  quflibct  -  «cnrìtue  àcienda]  Coi)  //  tod.  4.eit  itnjondo 
ebrato,  ina  non  diffaUa  dalla  icrtflura  dtllf  altre  parole  Jet  capitolo.  j.  fucrrìt]  Coti  il 
eod.  Cod.  icncanlur  -  dcbcinl  ci-io.  eidem  -  olUdiilibui]  Batni  m  fmilont  di  nomiiia~ 
Ini.  lì.  La  icrittura  del  capilolo  LXVIII  è  molln  Minile  a  quella  dei  capitoli LV-LXl :  U 
capitolo  è  a  capoverio  e  «ri  regUlro  è  prKtdulo  dal  solito  legno  di  mag fiore  leparaflone. 


c.  ioA'B:  «  Ancora,  che  ^ascadun 
«  maistrn  over  lavorante  el  quai  se 
«  averi  cungado  cum  algun  patron  a 
E  lavorar,  sia  legnudo  e  diebin  lavo- 
n  ranJo  cum  esso  cumplir  tuta  quella 
«  s»\oa  over  tempo  che  lui  averà  cun- 
K  ^ado  ;  altramente  non  olssì  coniarne 
H  cum  ilguQ  altro  patron,  solo  pena 
a  de  livre  .xv.  a  cadaun  cuntrafa^ndo, 
A  le  qual  vegna  conio  è  dito  de  sovra 
«[ciot  nel  capitolo  xxsi'  che  ho  ri- 

■  ferito  nella  nota   i  a  p.  79]  e  ca^a 

■  la  [c6d.  a  la]  dita  pena  cussi  ni  mai- 

I  stro    coma    al   patron  ;   de   la   qual 

■  pena  el  icr;o  sia  di  signori  ìuitixierì 

■  vechi,  el  ter^o  del  mcstier,  ci  ter^o 
a  del  gastaldo  e  cumpagnì  ■, 

(i)  Capitobre  eit.  capitolo  vu  e.  2  a: 
a  Ancora,  ch'el  gastaldo  e  i  suo'  of- 

II  filiali  possa  costren^cr  cadaun  dcla 
a  suo  Arte  de  tiar  over  dar  segumdc 


«  de  quello  ch'eli  averi  a  far,  aranti 

(2)  Cioè  come  è  indicato  tiel  capì- 
tolo Lxint.  Capitolare  cit,  capitoloxvi, 
e.  4  A  :  v  Ancora,  ch'el  massir  della 
•I  scuolla  sia  tcgnudo  e  diebia  mo- 
>  strar  le  taxon  dela  masseria  la  quat 
0  elio  averi  recevudo,  al  gasloldo  de 
a  l'Atte  dita,  do  volte  a  l'anno,  in 
■■  pena  de  soldi  cento,  i  qual  devegna 

(!)  or.  i  capitoli  XXX  e  Lxm  ri- 
spetto ai  quali   questo   non  i  che   la 

determinazione  più  precisa  di  un  ob- 
bligo in  «Sii  sottinteso.  Per  le  rcU- 
aioni  di  questo  capitolo  col  capitolare 
del  1441  cl^  la  nota  >  a  p.  71. 

(4}  Circa  la  data  del  capitolo  et. 
Capitolati  cit.  I,'4j,  nota  i. 

(;)  Capitolare  cit.  capitolo  xv, 
e.  4  a:  ■  Ancora,  ch'el  gasioldo  de 
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LXVIIin''.     Il  Tempore  nobiiium  virorum  dominorum  ìusti- 
dariorum  veterum  Doaaius  Mengullo,  Marcus  Pinolo  et  Andreas 
i  AcoMiuo,  ordinamus  quod  lìliì  paironum  qui  habent  fornacia  qui 

sunt  vel  eruni  per  tempora,  possint  et  valeanc  laborare  die  noetu- 
^^^5    que  tjuando  votuerii,  occasione  dissendi,  ad  artero,  exccpto  quod 
^^K      aon  possint  laborare  a  die  et  in  festis  supra  scriptis  <■). 
^^H  LXX.     Iiem,  ordinamus   quod  quìlibei   patronus   laborando 

^^"       dictam  anem   possit  accipere  singullum  pucrum  ad  laborandum 
secum  ad  .viii.  annis  a  minus,  et  quod   non  possit  accipere  ali- 
io  qucm  alium  nisi  primus  expleverit  suum  tempus*''. 

ILXXI.  Itera,  ordinamus  quod  quilibet  Ibresis  qui  non  fuerìt 
in  dieta  scola,  qui  siret  laborare  dictam  artcm  et  venerit  a  labo- 
randum in  Veneciis  dieta  artem, quod  posit  laborare  stne  conditone 
aliqua  solvendo  soldos  ,11.  grossorum,  de  quibus  terciam  partem 
deveniant  ad  cameram  ìusticie  et  due  partes  in  dictam  scola,  scìcuti 
alìi  magistri  de  Veneciis,  salvo  quando  devenerint  magistri**'. 
LXXII  '".  I  Item,  statuimus  et  ordinamus  <*>  quod  liomines 
diete  artis  debeant  celebrare  fesium  sancte  Crucis  C'^. 


I.  Il  tapitala  LXVItlt  ili  regitlro  *  precedali!  dal  lolllo  legm  ài  maggiore  lepa- 
raikmf.  La  taillura  dei  capitoli  LXVIIIl-LXXI  è  eguale  a  ^ella  dell' aggninW  alea- 
plKlo  IXlll.  j.diiMiidl]  Coiti  fixt.  per  dUccndì  6.tiit'\Ci>it  ilcod.  S.  Cod.po— 
tìm  U  cod.  corregge  tttlja  variaiione  di  terittura  puerutn  iw  puerut  g.  annii  »]  Coiì  il 
eod.  Corf.  panel  to.  Cod.  usplcverinl  it.  Cod.  forctil  11.  Coi.  sire  jvr  iclrtl 
Cod.  ventrini  ■]  Coti  il  cod,  per  injliaio  del  volgare.  ìì,  dicti]  Coii  il  cod.  Cod.  puini 
i4-i(.i«rd»m-d«veni»ni]Co»i  il  cod.  15.  «colaj  Coii  II  cod.  «Icuii]  Caiì  il  eoJ.  per 
MJIutto  del  volgare.  \6,  Coii.qaaio  17,  Il  rapitolo  LX  XII  i  preceduto  nel  reglitra 
dal  tóHIo  legno  di  maggiore  irpara\ione.  La  terilluraè  diverta  da  jtietla  dei  tre  capitoli 
precedenti. 


e  l'Arte  sia  te^nudo  de  dar  e  far  tuie 
D  raxon  ch«  apertiec  a  la  scuolU  e  alla 
0  Arte,  ai  gastoldo  nuovo  che  mirerà, 
»  per -XV.dl  da  può'  el  compimento  de  la 
«  suo  gastaldia,  in  pena  ite  ioidi  cerno  ■. 
Cf.  anche  il  capiiolo  un,  pp,  79-80. 

fi)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
:oU  LXvuii-LXXi  cf.  Capitolari  cit.  I, 
12,  nou  t.  Quanto  alla  data  c(  P  ro- 
speito   dei   giustiiieri. 

(1)  ce  capiiolo  I.  Capitolare  cit. 
capitolo  XXXVII,  e.  IO  b;  <•  Ancora, 
■  che  i  lioli  di  patrooi  possa  lavorar 
<t  ciuil  de  di  corno  de  nocte  per  caxon 


>  de  imparar  l'arte  di  quelli,  ;oè  cliì  ì 

I  fomaxc,  encepio  che  lor  non  possa  In- 

I  vorar  a  (omada  ni  in  Jl  dele  feste  b. 

(})  Di  garzonato,  cioè  non  mena 


(4)  Cf.  il  capitolo  Lxi. 
(;)  Quanto  alla  scrittura  di  questo 
capitolo  cf.  Capitolari  cit.  1, 16,  nota  a. 

(6)  Soggetto  di  e  statuimus  et  or- 
x  dinamus  »  non  possono  essere  clic  i 
^ustliieri  ricordati  nel  capitolo  Lxviiti. 
Cf.  per  \x  data  la  not.i  i. 

(7)  Qpi  il  capitolare  designa  tanto 
la  festa  dell' Esaltaziooe  (14  sectem- 
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(■  LXXIII.  1  -Mcc.  octuagcsimo  ,vi.,  mense  seacmbris,  die  .xvt. 
ezeunte,  temponim  nobilibus  viris  doiDÌnorum  ìustidarìonim  Do- 
nato MenguHo,  Marco  Firiolo  et  Margariio  Cupo,  ordinamus 
quoti  nullus  de  diciam  onem  audeat  conducere  vel  conduci  facere 
ttullum  Uborerium  factum  de  vitreo,  causa  vendendì  vel  vendi 
facere,  in  Vertecias,  in  penam  soidorum  .XL.,  sine  nulla  coodi- 
cione;  terda  pane  deveniai  a  cimare  iustide  et  due  partis  in 
scola,  salvo  banno  iustìcie  (''. 

LXXIIII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  dictain  artetn 
non  audeat  ire  ad  pUfitum  cum  aliquo  de  dìctam  anem  ad  alios 
nisi  corani  domtnìs  ìustlciarìis  de  illud  quod  pertinct  ad  artem 
fiollariam,  vel  a  suo  gaustaldio  -'>,  su  pena  soidorum  .XL.;  lercia 
parte  deveniat  camare  et  a!ie  due  panes  in  scola. 

LXXV.    HCurenie  anno  Domini  .mcclxxxviiii.,  tempore  do- 
biltum  virorum  domtniorum  ìusticiarìorum  vetenim  Marcus  Baseio,  : 
lacobus  Magno  et  lohannes  Aurto,  ordinamus  et  volìmus  quod 
omnis  de  dieta  ane  debeat  celebrare  fesiura  sancii  Donathi  con- 
fesoris  W,  in  ^jena  soldotum  .xx.  prò  quclibel  personam. 

I,  //  cannolo  LXXIII  e  fteeeOulo  nrl  rtglttre  dal  lolita  irgna  il  maggiore  trp^a- 
tltmf.  U  MCrlltura  Otl  capitoli  LXXIII  e  LXXIIII  é  eguale  a  jBrlfs  dei  LXVW-LXX, 
ma  l'Inehloilro  é  giaHailro.  i.  («mporum  nobllibui  Tirìs]  Coti  il  toJ  4.  diclini  a* 
Ito']  Ceti  il  eod.  t  eeiì  pare  nel  rr.  9  e  io,  è.  Cod,  tìie  7.  parte  -  ■  amare]  Coti 
Il  coi.  partii]  Coti  il  cod.  per  influenza  del  rolgart.  8.  <^d.  uolii  per  àifiten^  di 
pania  lo.  ailoa^  Old.  iJia  tu  fondo  abran  ma  lea^a  variajloiie  ditritlura.  il.  co- 
nm  -  iuUlFurii*  mi  abratloiie  ma  itn^a  variazione  di  icrlltura.  rllud]  Coti  II  rad. 
lì,  GoHirum  -  giauildio  tu  atrailnne  e.  t.  tu]  Caiì  ipeiio  il  eoJ.  per  lub  CoJ.  cor* 
rtfge  -lu  tu  -IX,         i;.  pint]  Coti  II  eod,      Cod,  tcelii  14,  La  irriltura  dei  eapi- 

Ioli  LXXV-LXXI'II  e  eguale  a  quella  del  capitolo  LXXII,  Il  capilote  LxXV  ed 
il  LXXVII  eonopreceiullnelTegiitro  dal  lolilo  tegno  di  maggiore  leparajionr;  il  LXXVl 
tegue  al  LXXV  tenfa  eapmerio,       iH.  qiwlib»  pntonim]  Coi)  il  cod. 


i 


bre)  quanto  quella  ielV  Invenzione 
(j  maggio).  Nel  KaUndarium  ciuto 
manca  a.\  titolo  di  queste  due  feste 
l'aggiuoLa  «  ab.  op.  ». 

(r)  Capitolare  dt.  capìtolo  xxxxi, 
e.  ne:  a  Ancora,  che  nesun  oUsa 
«over  presuma  condurover  far  con- 
«dur  a  Venlexia  algun  Uvorìer  de 
«  vero  fuor  de  Vcnìexia  lavorado,  per 
«canon  de  vender,  Mtopcnadelìvre.x. 
a  e  più  e  men  a  la  volutiti  Jf  signori 


v  iuaiiiierì  per  ;i9cadun  contnfafaDdo 
a  e  fascaduna  volta,  di  qual  b  ter^ 
■  pnnc  vegna  n  la  Camera,  le  do  parte 
a  a  la  scuolla  ». 

(1)  i  a  9U0  gaustaldio  ■  qui  equi- 
gaustaldlo  ».  Cf. 
i  capitoli  xxi>  XXX,  Lxvii. 

{))Cf.  per  la  data  il  Pro  spello 
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LXXVI.     Item,  ordinamus  quod  nullus  paironus  per  se  nec 

per  aliquam  persooam  ullo  modo  vel  ingenio  debeai  acdperc  vel 
pactutn  seu  fineui  cum  aJiquo  magistro  vel  discipulo  predìcte  artis 
nec  edam  dare  arraoi  per  annura  vencurum  ante  kalendas  agusti 
5  sicut  dicitura'',  sed  volimus  quod  non  tolantur  usque  dum  fuerit 
tractum  ignem'*',  in  pena  sacramenti  et  bannuni  de  lìbris  .x., 
sicut  hic  retro  est  scriptum  in  dicio  capltutari  '>'. 

LXXVir.    Il  Item,  ordinamus  quod  si  alHquis  huius  artis  ad  < 
iiisticiam  se  apellaverit,    gastaìdio   iiec   iudices  de  cetero  se   in- 
10   tromittat  nec  alìquam  penam  imponant;  et  hec  si  placitum  fuerit 
et  ventilatum    coram   iudicibus  W,   tunc  gastaìdio  in  causa   pro- 
cedat  non  obstante  aliqua  apiellacione  in  dieta  causa  facta  (0, 

LXXVIII.  f.McCLXxxx.,  mense  tnaii,  die  .1111.  intrante,  tem- 
porum  nobiliorum  virorum  dominorum  iusticiariorum  veterum, 
'  rj  videlicet  lacobi  Magno,  Thomas  Agati  et  lohannes  Aurio,  ordi- 
namus et  volumus  quod  nulus  de  dictam  arte  qui  erit  a  precepto 
coram  gastaìdio,  se  valeai  apellare  ad  ìusticiarios  ad  viginti  so- 
lidos  parvorum  ìnferius  '*\ 

LXXVIIII,     Item,  ordinamus  et  volumus  quod   quìlìbet  de 
20  dictam  artem  qui  se  apellaverit  ad  vos  ab  eo  superìus  quod  con- 

4.  aguitl,^  Cnii  il  cod.  per  Injlaao  Jet  volgare,  5.  tobniDr]  Coli  ilcoJ.        6.  tun- 

nnnt]  Coti  tlcod.  ^,CoJ.  huic  8.  illiqiiiii]  Cai) /tfi>d.  Cod.  hnli  io.  ti  •  pliciium^ 
fTobaKImevte  lono  tiatt  amene  alcune  parole  dal  copiala  ed  il  pano  iella  ma  lejione  ge- 
nuftia  era:  et  hcc  ti  plicilum  inctpluin  non  tri!',  ud  il  pladtum  inccpluni  Cf.  a  p.  44  il 
capitalo  XX  V  del  capitolare  del  barbieri.  Cod.  futrtat  ii-ii.  Ci»/.  prMtdii  11,  Cod. 
■liquim  ipdlicianem  in  dietim  [3.  La  tcrillura  dei  capiloU  LXXVIII  e  LXXVIIII  è 
r^aale  a  quella  dei  caplloli  LXXIII  e  LXXIIll  e  l'inchioilro  è  pure  giallatlro.  Tulli  e 
due  i  capitoli  inno  precedali  nel  cod,  dal  lolilo  legno  di  maggiore  lepara^lone.  1 3- 1 4.-  "oi- 
porum^  Coi)  il  eod.  16.  dietimi  ^'"i'  ■'  ■''>'''  '7-  ■>'  ^■^  l^"''  "  'O'^'  f^"^-  vigili 
17-18.  lolido»!  C'Oli  il  eod.  per  injliuio  di  ad        io.  dlcram  «rlein]  Coti  il  cod. 


Donato  confessore;  il  sette  agosto  in 
tutta  la  diocesi  di  Tornello,  e  quindi 
inche  a  Murano,  si  celebrava  con  gran 
pompa  l'anniversario  della  irasUzione 
di  quel  santo  ;  cf.  CoBNER,  EccUsiat 
Torctllanat,  II,  58. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxvm,  del  quale 
questo  &  una  conezione, 

(1)  Cioè  dopo  il  quindici   agosto; 


cF  il  capitolo  I 


(j)  Cioè  ne!  capitolo  xxxviiJ. 

(4)  Il  ricorso  alla  Giustizia  vecchia 
avea  valore  se  fatto  prima  che  la  causa 
fosse  trattata  dal  tribunale  dell'Arte. 

(5)  Cf.  il  capitolo  xxt  e  per  le  rela- 
lioni  col  capitolare  del  1441  e  con 
i  capitolari  anteriori  a!  4  febbraio  1 27 1 

(6j  Per  le  relazioni  col  capitolare 
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mitereris  vobis,  debeat  conducere  ex  pane  vestra  coram  nobis 
unam  cedullam  qualiter  fuerit  vel  fuerint  presentati  coram  vobis, 
ad  hoc  ut  sire  valeamus  sic  representati  erunt  W. 

LXXXW.  fCurrente  anno  Domìni  millesimo  .cclxxxsv-, 
die  octo  iunii,  cum  per  gastaldionem  data  esset  olin  quedam 
peticio,  cuius  tenor  coatinetur  inferius:  capta  fuit  pars  quod  sicut 
ipsa  peticio  continet,  ita  lìat. 

Peticìo  autem  taits  fuit: 

«  Vobis  domino  duci  et  vestro  hoaorabili  Consilio  gastaldio 
o  et  officiales  artis  fialariorum  et  homines  diete  ariis  per  miseri- 
ti cordiam  pttunc,  supplicant  ei  requirunt  qiiatinus  velitis  ordi- 
ti nare  et  in  nostro  capitulo  addere  quod  omnes  de  dieta  arie 
«  qui  exierint  extra  Venecìas  occasione  exercendi  dìctam  artem, 
o  sint  forbampniti  de  dieta  arte  taliter  quod  non  posstni  nec  de- 
«  beant  laborare  nec  exercere  eam  in  Veneciis  nec  in  suo  di- 
ti strictu  aliquo  tempore;  et  omnes  illi  qui  sunt  extra  Venccias 
«  et  laborani  dictara  artem,  quod  debeant  redire  Venecìas  ad  pre- 
e  ccpta  vestra  et  dominorum  iusticiariorum  prò  laborando  artem 
»  prelibatam  ad  certum  terrainum  per  vos  ordinaiuni  et  staiutum; 
(1  sin  autem,  exinde  sìnt  forbaniti  ut  dìctum  superius  est,  cum 
tì  homines  diete  artis  non  cessent  ire  ad  iaborandum  extra  Ve- 


I 


3.  fuerint]  Cod.  latrìi  3.  (Ire]  Co$l  il  tod.  per  nin  aie]  COi)  ii  co4.  frtqatM»- 
nuHle  per  d  cok  la  con/kiitmc  di  furibi  parola  col  il  volgare.  4.  La  tcriUara  Jlfunto 
capitolo  è  divr'ta  dalla  preerdtnw.  Pfloiut  omttu  Currente  -  .ceurti*.  Certrmi  ut- 
tUI/titce  a  quelle  frali  iiinairao  ducetiletiraa  .liiuv.  5.  Cerkerui  ianuirii  CfrKeFil. 
a  gMleldioOciD  aggiungono  «I  phyolarìoi  Ctrb.  e  Ptì.  fulam  ollm  .  7.  Crrt.  e  PIL 
peliilo  19.  Crr».  e  Pil.  Goliric  11.  Ceri,  t  Pil.  «quitaiii  quod  u.  Crrt,  t  P>ì. 
cipiluliri  13-15.  ocMiiont  -  Vinttiii)  L'infere  patte  che  era  il.tle  entttto  neU«r*gl. 
ilrajione  del  capitolo  uri  rrgiilro  di  quelli  eapilolarl,  _fu  aggiunto  nel  mtrgtia  ee»  un 
legno  di  richiamo  ripetuto  nel  tetto,  dallo  icrivana  iltiiO'  14-  Ccrb.  e  Pil,  bimald 
17.  Pil.  in  Vcneclu       s«.  Ceri,  e  Pil.  tutniiltl       ii.  Ceri,  e  Pil.  c«hifii 


(i)  Per  le  telaiioni  col  capitolare  forse  Io  scrivano  fu  il  mcdesinio.     Il 

del  1441  cf.  U  nota  a  a  p.  70.    Que-  doeuincnio  sì  legge  anche  a  e,  ji  a 

no    capitolo   ±  in  forma   subbiettiva  e  b  del  Libtr  fihsus  e  a  ce.  6;  e  e  66  a 

rispetto  agli  ufficiali  dell'Arte  e  perù  del  libir  Ctrhcnn  nel  quale  ultimo  ha 

«  ad  vos  »  si  riferisce  ai  gìustliierì.  anche  il  titolo  :  Fiolarli   labo- 

(1)  La  scrittura  del  capitolo  sorai-  rantes  extra  ilnt  forbaniti 

glia  a  quella  di  cui  ho  dato  notula  et  non  fiat  1  lucra  de  reblii 

nei  Cupitohfi,  I  igi,  tuta   al  r.  j,  e  vi  tri. 


ADDIZIONI. 


B  necias,  et  quando  volunt  ìpsì  redeum  prò  p.irvo  banno  '*'  quod 
a  est  ordinatum  per  iusticiarios  et  aptant  alias  civitates,  et  Veneti 
«  perdunt  cursum  negodorum  quìa  non  veniuQi  prò  laborerio  ut 
«  solebaut,  et  a  brevi  tempore  citra  plufes  fornaces  sunt  facie  et 
5  «  ordinate  ìa  iofrascriptis  civiiatibus,  videlicet  in  Trevìsio,  in 
0  Vicenda,  Padua,  Mancua,  Feraria,  Ravenaj  Ancona  et  in  Bononia. 

«  Item,  petunt  quod  vobis  placeat  quod  non  debeat  fieri  aliqua 
o  littera  seu  boleia  alieni  persone  de  portando  extra  Venecias 
o  aliquas  res  pertinentes  ad  dictam  artem  prò  exercendo  eas  f^>, 
o  o  quia  fomices  suprascriptarum  dvitarum  et  aliarum  manutenean- 
a  tur  de  rebus  sìbi  necessariis  que  exeunt  de  Venedis,  et  ideo 
B  homines  diete  artis  dcsertantur  et  extrinseci  eievantur. 

n  Itein,  petunt  quod  omnes  de  dieta  arte  iurare  debeant  de 
«  manifestare  omnes  personas  quas  ipsi  inveaient  seu  sdent  por- 
ti j   «  lantes  extra  Venedas  de  rebus  peninentibus  ad  dictam  artem  »(''. 

LXXXI.    ||Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo 


I.  Crr*.  t  Pil.  prò  iiniici«riii  3-3.  Crr 
preiKellono  q^m  a  plurn  5.  Cirb.ePil.  Ti 
Pit,  prrmtlùmo  et  in  d  Ftrrnrli  ed  a  lUvsnna  e  et  aJ  Anconi  ic 
nuDutoieinlur]  Parole  tcritle  iatlo  4leiio  lerivano  m  fondo  abrat 
U,  Ceri,  e  Pil.  k'u 


HI.  Venecia  perdit  4.  Cert.  e  Pil. 
0  6.  Ctrt.  e  Pil.  VÌc*ntio  Cirb.  e 
mpraecrlptirum  ~ 
i>.  Pil.  aievantur 
':  La  icrittura  dei  capitoli  LXXXI  ed  LXXXII  è  rgaale  a 
quella  dei  eapifoU  LXXVIII  e  LXXVIIII  ria  r  iHchlotlro  r  di  colore  diverto.  Il  capi- 
lab  LXXXI  è  preceduto  nel  rcgiilro  dal  legno  di  maggiore  leparajlone.  I  due  capitoli 
mattranu  d' enere  ttall  regittrati  nello  lituo  tempo,  cioè  dopo  il  1  tellembre  lagiS;  nel 
primi  patirò  righi  della  e.  *3  A  la  terittura  originaria  fu  raickiala  e  totlitulla  con 
un'altra.  La  e.  33  fu  aggiunta  al  radice  Ira  V 8  giugno  139$ «il  la gennaio  1305, 
come  è  dimotlralo  dalle  date  dei  capitoli  L.XXX  e  LXXXVI. 

vembre  ii8j;  la  parte  si  legge  a 
e.  28  B  del  Liher  Luna 

(l)  Capitolare  cii.  capitolo  xxxxvn, 
c- 1  ;  A  :  a  Ancora,  che  nesun  barchìero 


(i)  Di  lire  cinque  di  piccoli;  cf.  ÌI 
capitolo  LI. 

(]}  dot  speciolmento  l'allume  e  la 
sabbia;  cf.  Cecchetti,  op.  cit.  p.  9, 
il  quale  cDlI'auEorìtà  di  un  documento 
del  Lihtr  Fractut  attcsta  che  fino  dal 
17  ottobre  117J  il  Governo»  Venezia 
aveva  proibito  l'esportazione  di  queste 
materie.  Questa  disposizione  si  legge 
a  e  jz  B  del  Liber  Fractus  e  a  e  100  a 
del  Libtr  Cemunis  tlcundus  (copia)  e 
a  c.  laA  del  Libtr  Bifrotis,  ma  non 
contraddice  a  questo  capitolo,  perchè 
il  Maggior  Consiglio  ne  aveva  deli- 
berato la  revoca  in  data  del  37  no* 

Cifi(«Iari  itili  Arti  venti,  il. 


:r  scaliei 


ode  3 


n  navìlio  olssa  over  presuma  portar 
n  de  fuoia  over  in  suo  navilio  tuot 
K  over  tegoir  per  asoa  de  portar  de 
n  Cuora  dele  cosse  che  aspcii  a  l'arte, 
0  soto  pena  de  livre  cento  per  cadaun 
«  contrafatando  e  cadauna  volta,  la 
e  qual  pena  vegna  comò  de  sovra  », 
cioè  come  era  stato  indicato  nei  ca- 
pitolo xxxxvr;  cf.nota  j  app.  746  75. 
ultima  proposiaione  del  passo. 
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sexto,  indidoae  nona,  die  .xv.  intranie  octubris,  temporum  •  •, 
dedimus  et  concedimus  gastaldJo  fiolarìorum  prò  comunìs  scolle 
sue  a  faciendum  pessas  <■'  et  buijias  '*'  que  pertinet  domints  tu- 
sticiarìis  pm  comunis  Venedarum  tantum  in  dvitate  Venedarum 
quam  in  alìis  quìbuscunaque  tetris  subtetis  comunis  Venedatutn 
ad  Grado  usque  ad  Capud-ageris,  omnes  boi;Ìas  et  pessas  neces- 
sarias,  prò  libris  .v.  prò  colibet  centenarius  <>*,  bonas  et  grossas 
et  de  ilio  pondere  quod  .ictenus  exstiterant.  et  eas  bogtas  et  pessas 
debet  laborare    in   illis    seitem   mensibus  tantum   in  quibus  est 

I.  noni]  O»!  iì  cod.  ;  corr.  .ti.  Iìitdi{,  greca f.  lernporuro]  Coli  ìleod.  ■  ■]  Mn  il 
può  rhlabilire  con  preciiione  la  Irma,  ma  dal  Proipello  dti  glailiiitri  è  dima- 
tiralo  tilt  tra/ormata  da  Ire  dei  ^allro  leguenlii  Nicolò  Bragadino,  Iacopo  Zor^t,  Mdrthe- 
tino  Loredatiot  Marino  More.  i.  comanb  scoile]  Coii  il  cod.  j.  a]  Coti  il  cod.  A  pei- 
tìatt  il  coJ.  aggiunge  mi  margitu  e  d'ijickìottro  piiinero  ti  QKBcn  «.comuoii]  Coi)  il 
cod.  Baium]  Coli  itcod.perlaa  ^-iabitlalOnì  Ucad.  G.  id  Grado]  Coil  ilcod.pm 
Grido    Corf.C«pud-»gtril       7-  centcìurui]  Coi)  il  cod.    Cod.grassa      9,Ktlem]  Coti  Head. 


I 


(1)  Cioè  i  pesi  dì  vetro;  cf.  Liber 
Comunis  secunius,  e,  t02A,  delibera- 
ibne  del  3  agosto  1379,  Il  Maggior 
Consiglio  subii!  che  i  giusiizieri  aves- 
sero facoltì  di  affidate  a  chi  meglio 
loro  piaceva  e  ai  patti  che  loro  sem- 
bravano i  migliori  la  composizione 
dei  pesi  e  delle  misure  di  vetro  e  che 
la  loro  decisione  valesse  anche  ìd  se- 
guito per  i  loro  successori,  tantoché 
nessuna  mutazione  potesse  farsi  senia 
il  parere  favorevole  del  Maggior  Con- 
sigilo. 

(3)  Da  una  delibera ;iion e  ijel  Mag- 
gior Consiglio  in  data  del  3  aprile  128) 
che  si  le^e  a  e.  ;  1  b  del  Lihcr  Luna 
(copia)  e  a  e.  66  B  del  LiWr  Cerhirus 
i  attestato  che  queste  bocce  di  vetro 
erano  poi  distribuite  dai  giustizieri 
nuovi  ai  a  tcmieri  »  ad  im  determi- 
nato prcEzo;  il  comune  pagava  il  fi  a- 
laio,  ma  rivendendo  le  bocce  agli 
uomini' di  quell'Arte  guadagnava  sulla 
spesa  fatta,  e  in  questo  fatto  aveva 
la  sua  ragione  quel  monopolio.  Da 
una  pane  della  Quaraatla  in  data 
del  ;  novembre  137S  è  dimostrato 
che  queste  bocce  erano  date  da  quegli 
ufficiali  ai  tavEmieri  (capitolare  cÌl 


e.  ;  b):  o  ogni  anno  li  ìncantado  per 

(rei  qual  die' esser  fato,  dele  bo;e  che 
o  beiogna  per  le  taverne  »  ;  ma  una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
del  li  novembre  n^6(Lihcr  Piiorus, 
e. 66  a;  LibtrCti'berus,^.^  b)  attesta  che 
l'uso  vigeva  per  lo  meno  da  quel  tempo. 
(i)  In  origine  Io  Stato  compensava 
il  fialaio  in  ragione  di  lire  sette  e 
mem  per  ciascun  centinaio  di  bocce 
da  lui  lavorate,  e  siccome  le  riven- 
deva ai  n  ternieri  »  in  ragione  dì  ventun 
denari  l'una,  cosi  guadagnava  per  cen- 
tinaio lire  una  e  un  quarto,  essendo 
ducentoquaranta  denari  I'  equivalente 
dì  una  lira,  in  seguito  i  preizi  fu- 
rono aumentati;  il  fialaio  riceveva 
dallo  Stato  lire  dieci  per  centinaio,  e 
lo  Stato  rivendeva  ciascuna  boccia  a 
tre  soldi  di  piccoli,  e  cosi  guadagnava 
per  centinaio  lire  cinque;  ma  nel  laSj 
per  la  deliberazione  ricordata  nella 
nota  2  le  cose  furono  rimesse  nelle 
condiiìonì  di  prima.  L'ordinaiua  del 
IS  ottobre  1396  attesta  un  nuovo  mu- 
tamento nei  preiri,  perchè  Ìl  centi- 
naio fu  pagato  dallo  Slato  agli  uomini 
dell'  Arte  in  ragione  di  lire  cinque. 
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concessus  phyolariis  laborare,  et  debeat  ex  pacto  tote  bo?ie  et  pesses 
specialiter  in  illis  .vn.  mensibus  que  necesarie  fuissent  per  totum 
anum  comunis  Veneciarum  et  ceteris  terris  subiectis  comunis 
nostro  ad  Grado  usque  ad  Capud-adgeris.  et  ex  pacto  laborare 
5  debeat  ultra  ilIis  que  necessarie  fuerit,  ut  supersint  ei  saltem  .ce, 
ut  ipse  non  habeat  materìam  petendi  licentiam  Iaborandi  in  aliis 
mensibus  vetitis  sub  specie  dictarum  bociarum  et  pesarum.  et 
de  bis  oservandis  dare  debeat  ple^ariam  de  librìs  .d.,  de  quibus 
det  ple^ariam  omnibus   diete  scole  ('),  et  paget  de  diete  libre  «d. 

IO  ad  camera  dominorum  iusticiariorum. 

LXXXII.     Curente  anno  millesimo  .ce.  nonagesimo  octavo,  *  •«tembre  1498. 
mense  settembris,  die  primo  intrante,  temporum  nobiliorum  vi- 
rorum  dominorum  iusticiariorum  videllicet  Mathei  Suprancii  et 
Bocasii  de  Priollis,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri 

15  diete  artis  poseat  et  debeant  portare  suo  laborerio  quod  fecerat, 
in  omni  loco  obcasione  vendendi  in  dicti  quinque  mensibus  qui 
non  laborat;  et  in  aliis  settem  mensibus  qui  laborat,  non  audeat 
nec  poseat  portare  nec  portari  faciat  nullo  laborerio  facto,  in 
nullo  loco  uUo  modo  vel  ingenio,  in  pena  perdendi  dicto  labo- 

20  reno  et  libras  .xxv.  ^^\ 

LXXXIII.     Curente  anno  Domini   millesimo  .ecc.   primo,    ng«n«ioi3oa. 

r  '  1)01  m.  ▼. 

mense  ienuarii,  die  .xni.  intrante,  temporum   dominorum  insti-  (P) 

ciariorum  Pangrati  Baroci,  Petri  Bragadino  et  Phylippi  Belegno, 
ordinamus  et  volumus  quod  omnes  homines  huius  artis  poseat 

I.  concessus]  Così  il  cod,  tote  -  pesses]  Così  il  cod,  3.  anum]  Così  il  cod.  co- 
munis] Così  il  cod.  le  due  volte.  4.  ad  Grado]  Così  il  cod,  per  a  Grado  Cod,  Capud-adgerit 
5.  illis]  Così  il  cod.  faerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  6.  Cod.  habeant  9.  Cod. 
dedit  de  -  libre]  Così  il  cod.  io.  camera]  Così  il  cod.  12.  temporum]  Così  il  cod. 
15.  poseat].  Così  il  cod.  qui  e  in  seguito.  suo  laborerio]  Così  il  cod.  16.  obcasione] 
Così  il  cod.  dicti]  Così  il  cod.  Cod.  quique  qui]  Così  il  cod.  per  quibus  e  così  nel  rigo 
seguente.  18.  Cod.  faciam  nullo -facto]  Così  il  cod.  19-20.  dicto  laborerio]  Così  il 
cod.  21.  La  scrittura  dei  capitoli  LXXXIII  e  LXXXII II  è  simile  a  quella  dei  capi' 
Ioli  LXXXI  e  LXXXII  ma  è  meno  regolare.  Il  capitolo  LXXXIII  è  preceduto  nel  registro 
dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  22.  temporum]  Così  il  cod,  33.  Cod,  Bra- 
gradino 

(i)  Intendo  che  il  gastaldo  doveva  dell'Arte  che,  chi  in  un  anno  e  chi 
con    quella    somma   che   depositava  in  un  altro,  avessero  assunto  quel  la- 
presso  la  Camera  della  Giustizia  vec-  voro  verso  lo  Stato, 
chia,  farsi  mallevadore  per  tutti  quelli         (2)  Cf.  i  capitoli  l  e  lvi. 
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et  debeat  laborace  cura  quatuor  bocas  vel  tres  <'',  secundum  quod 
placuit  sìbi,  a  modo  in  antea. 

LXXXIIII.     Itera,  Yolumus  et  ordinamus,  quando  gastaidio 
huius  anis  clamaverìi  suis  oGcialibus  ocasìone  diete  artis  et  noluil 
venire,  salvo    iusnim  impedimento,  perdat  soldos  .x.,  que  dieta  5 
petia  deveniat  in  dJctam  scollam  prò  pauperibus  huius  artis  W. 

LXXXV*'*.  |Curerte  anno  Domini  millesimo  .ecc.  secundo, 
raensis  ì.inuarii  die  .w.  intrante,  tempore  nobilium  dominonim 
Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iusticiarìorum 
veterum,  stridaium  fuil  in  Sancto  Marco  et  in  scala  Rivoalii  quod  I 
quilibet  laborator  artis  (ìolarie  qui  ivisset  extra  Venecias  ad  i 
borandum  artem  predictam  debea  conparere  per  totum  mensem 
februarii  prosimi  venturi  in  conspecm  doniinorum  iusticiarìorum 
ad  faciendum  suani  excusacionem,  et  altoquin  sit  perpetualiter  in 
banum  artis  U). 

Cum  teptatum    fuerìt  subtiliter    et   per   omnem  modum  per 

dominos  iusticiarios   et  non   fuerit  inventum   quod   iste  ordo  *" 

fuerìt  stridatus,  propter  hoc  fecenint  stridari. 

'  LXXXVI  <*1.     I  Anno    Domini    .Mccciiii-,    indictione   lercia, 

die   .XII.   mensis   ianuarìi,  nos  Marinus  Busenago,  Phylìppus  i 

I.  iébtat']  Singolarf  in  funzione  dipluralr.  i.  Cod.  amrlle  i  ^.  luiioBtTiTibm] 
Dativo  in  fuHjioBr  di  aecMialiva.  aoluit]  Siagaìare  in /votone  di  plurali  Ti/rriloii  «Wé- 
tibni,*  tlaper  nolunit  j.  iuilum]  Coiiiìcod.  pcrdil]  .Singolare  itt/taiiione  di  plurale  ci. 
6.  Il  reilo  della  e.  33  A  è  bianco.  7.  La  tcrillura  del  capilolo  LXXXV  è  mollo  limile  a 
qiitlla  del  capitolo  LXXX.  il.dcbn]  Coti  il  cod.  per  fnjluio  del  ratgarr.  14.  Cotf.ifn 
t6.  IcpIBIum]  Coli  ipeiio  il  cod.  per  temptilum  16-18.  Queita  noia  precede  malerlal- 
menle  nel  reghiro  il  capitola  LXXXV;  fu  leritla  dallo  iletio  icrhano  ma  cm  inchioitro 
pili  cupo,  nello  tpajio  interllniarr  che  leparara  quel  capitolo  dall'  LXXX.  19,  La  lerlt- 
tura  dei  capitoli  LXXXVI-LXXXVIllf  i  eguale  a  quella  delf  aggimla  ai  XXXXVIIII. 
La  e.  li  fu  aggiunta  al  regiiira  dopo  il  11  gennaio  1305  e  innanzi  il  4  maggio  dello 
Mene  anno,  come  e  Indicala  dalla  data  dei  rapitali  LXXXVI  e  LXXXX. 


(1)  Cf.  il  capìtolo  v  del  quale  questo 
è  aaa  correiione. 

(2)  CapìtoUre  cit  capitolo  xiiii, 
e.  4  a:  "Ancora,  che  cadiutt  officiai 
K  sia  legniido  andar  cum  ci  gastolJo  in 
a  servixio  Je  l'Arte  quante  volte  el 
Bserlclilamado,  solo  pena  de  soldi  .xx. 
K  ia  qual  devegna  a  la  scuolla  per  li  po- 
■  veri  a.  Ma  una  disposiiione  simile 
era  stala  gii  fissata  in  questi  capitolari 


sino  dal  ia6;;  cf.  il  capitolo  xxxii 
del    capitolare  dei  o  ternierì  n,  p.  19. 

(;)  La  scriiiura  di  questo  capìtolo 
e  delta  sua  aggiunta  ^  eguale  a  quelU 
di  cui  ho  dato  notizia  in  questi  Capi- 
tolari, I,  ■}[,  nota  al  r.   j. 

(4)  Cf.  il  capitalo  LXXX. 

(l)  Cioè  la  materia  del  capìtoloLxxxv 
da  (■  quilibet  laborator  ■  in  poi. 

(6)  Q.uanto  alla  scrittura  dei  capi- 
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la  Fontana  et  Andreas  Marcello  iusticiarii  veteres  volumus  et  or- 
dìnamus  quod  a  modo  in  antea  aliquis  patronus  fornacis  de  vitro 
non  audeat  facere  vel  fieri  facere  sive  habere  vel  tenere  aliquam 
fornacem  que  habeat  plus  quam  .mi**',  bochas  ('>,  sub  pena  libra- 
5  rum  .XXV.  prò  qualibet  fornace  patrono  vel  patronis  cui  vel  quibus 
talis  fomax  inventa  fuerit,  et  nichilominus  soluta  pena  omnem 
bocham  ultra  hunc  numerum  obstrui  debeat  ut  fornax  reducatur 
ad  ordinem  supradictum  (»). 

LXXXVII.     Item,  volumus   et  ordinamus  quod  aliquis  pa- 
io tronus  artis  phyolarie  non  audeat  vel  presumat  a  modo  dare  vel 
dari  facere  per  se  vel  per  alium  ullo   modo  vel  ingenio  alieni 
magistro  sive  laboratori  ultra  illud  quod  lucraverit  tam  prò  arra  (J) 
quam  prò  inprestitu  quam  etiam  prò  aliqua  alia  causa  a  summa 
soldorum  .xv.  grossorum   supra,   sub  pena  librarum  .xxv.   prò 
15   quolibet  patrono  qui  contrafecerit.     et  ne  forte  aliquis  magister 
vel  laborator  ex  hoc  maliciose  assumeret  causam  infestandi  ali* 
quem  patronum  vel   minandi  ei  de  non  laborando  secum,  nisi 
sibi  denarios  dederìt  vel  accomodaverit  ultra  predictam  sumam, 
et  sic  patroni  quasi  cogantur  contrafacere  :  volumus  quod  quilibet 
20  magister  vel  laborator  qui   contra  hunc  ordinem  denarios  a  pa- 
trono receperit,  habuerit  vel  tenuerit,  penam  librarum  .x.  incurat, 
et  nichilominus  solutis  penis  non  possit  ille  magister  cum  ilio 
patrono  anno  ilio  laborare  nec  ille  patronus  illi  magistro  dare  ad 
laborandum  ;  de  quibus  penis  tercia  pars  deveniat  camere  iusticie, 
25  tercia  pars  gastaldioni  et  suis   officialibus^   si  per   gastaldionem 
et  officiales  hoc  inventum  fuerit  ;  sin  autem,  deveniat  in  quem- 
libet   accusantem  si  per  eius  accusationem  veritas  cognoscetur; 
et  tercia  scole,     quod  si  aliquis  magister  vel  laborator  haberet  ad 
presens  denarios  ab  aliquo  patrono   ultra  sumam  predictam  sol- 
30  dorum   .xv.   grossorum,   volumus  quod  de  voluntate  patroni  et 

toli  Lxxxvi-Lxxxviiii  cf.    Capitolari,  della  Quarantia  in  data  del  primo  ago- 

I,  17,  nota  3.  sto  1403  nella  matricola  deia  fioleri» 

(i)  Cf.  il  capitolo  Lxxxiii.  che  si  conserva  all'Arch.  di  Stato  a 

(2)  La  ragione  del  divieto  era  che  Venezia  (Arti,  busta  Fiolert), 

*  aumentato  il  numero  delle  bocche  per  (3)  Cf.  per  le  arre  date  dai  padroni 

fornace  il  vetro  non  riusciva  limpido  di  fornace  ai  lavoranti  i  capìtoli xxxvni, 

e  perfetto  come  prima  ;  cf.  la  parte  xxxxviii  e  Lxxvi, 
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magistrì  Uborando  stmul  vel  aiìquo  alio  modo  debeat  mtnuì  anno 
presenti  de  ipsis  denarìis  in  antea,  quod  quando  ignis  extrahctuT 
de  fornace  ('',  aliquìs  magìster  sive  laborator  non  remaneat  dare 
alieni  patrono  ultra  summam  predictam  soldorum  -xv.,  sub  peni 
ad  voluniatem  dominornm  iusticiariorum. 

LXXXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  aliquis  phyo- 
larius  non  audeat  vel  presumac  habcre  vel  tenere  in  domo  vd' 
in  curia  vel  mista  incer  alia  ligna  de  onario  '■'  Ugna  domestica^- 
sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quallbet  vice  contrafadenti,  cuiiM 
medietas  deveniat  camere  et  alia  medietas  accusanti,  si  per  eius 
accusationem  veritas  cognoscetur. 

LXXXVIUI.  Item,  statuìmus  et  ordinamus  quod  tam 
phyolarius  qui  constitutus  fuerit  ad  facìendum  bu^as  ''^  quani 
aliquis  alias  phyolarius,  non  audeat  vel  presumat  facere  sive  dare 
vel  dari  facere  ullo  modo  vel  ingenio  aliquam  bu^am  vel  librata 
sive  aliquod  pondus  de  vitro  alicui  comuni  vel  alicui  persone  sìne 
licentia  dominorum  iusticiariorum  vetemm,  sub  pena  ìibrarum  .X. 
contrafacìenti,  cuius  medietas  deveniat  camere  et  alia  medìetas 
accusanti,  si  per  eius  accusationem  veritas  cognoscetur. 

LXXXX.  Anno  Domini  millesimo  .ccc.v.,  ìndicdone  tercisil 
mense  madiì,  die  .1111°.  intrante,  nos  lohannes  Savonario,  Rhy-"! 
lippus  de  Fontana  et  Andreas  Marcello  iusticiarii  veteres  damus 
liceotiam  omnibus  phyolarìis  liabendi  et  tenendi,  non  ramen  in* 
loco  suspecto,  ligna  domestica  prò  usu  coquine,  tali  ordine  quoJi 
quodiibet  lignum  sit  incisum  in  medio  toium,  ultra  per  transver- 
sum  '♦',  et  hoc  infra  .1111°'.  dìes  postquam  ligna  karata  fuerintj 
quod  si  aliter  alicui  ligna  domestica  inventa  fuerint,  penam  sol' 
dorum   -xx.    incurat  prò   qualibet  vice,   cuius  medìetas  deveniat 

jo.  La  m-itwa  del  capitolo  LXXXX  i  egaale  a  fatila  dei  quattro  preetdm 
l' inchioilra  e  mollo  flù  languido.  36.  JuraU]  Coti  il  cod.  pTobatilmeale  per  k 

Chronlcon   Allibale   i  quali  matUano  che  a  Venezia  nel  leeolo  x  il  carico 


(i)  Cìo6  il  ts  agosto. 
(2)  Cf.  il  capitolo  vn. 
(j)  Cf,  il  capitolo  Lxxxi. 
(4)  Cioè  il  legname  da  cucina  do- 
veva essere  tagliato  nel  mezzo  per  tra- 


verso e  Don  nel  senso  della  lungheixa, 
e  questo   sì   faceva  nei  primi 

tto  giorni  dopoché  era  stato 
in  casa  del  liaUio.    Cf.  anche  il 
tolo 
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camere  iusticie,  alia  medìetas  accusanti  ;  et  de  hoc  teneantur  ga- 
suldio  et  sui  ofHciales  accusare  domìnis  iusticiarìis  omnes  quos 
sciverint  conirafacere. 

LXXXXI.  Il  Millesimo  .cccvi.,  indictione  .un.,  die  .xxviiii. 
marcii,  capta  fuìi  pars  in  maiorì  Consilio''^  quod  a  kallendis  mensls 
madii  prius  venturi  nullo  modo  vel  ingenio  possit  fieri  vitrum 
de  fuligineW,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldorum  .xn-i-,  prò  quo- 
libet  coQtrafaciente  qualibet  vice,  et  quicnmque  accusabit  habeat 
tercium,  sì  per  eius  accusationem  verìtas  cognoscetur,  et  reliquum 

4.  La  icrillura  dei  capitoli  LXSXXl-LXXXXJIl  è  rguair  a  quella  del capllalo  prt- 
crdenle,  ma  r  incHloilro  è  piti  cupo.  Caprlcomui  omelie  Mineaimo  -  die  Magaui  Av 
ri/rrendoti ad vaa  parie  precedeile  ha  Eaiem  millniino/nHaRi'ii  die  5.  Ctxprie.oirteltt 
capii  -  cddiìTìd  Magnai  Av.  omelie  in  maiorì  coDiitla  li.  A  ingcnio  Capr.  e  IHagnut 
Ar.  aggiungala  p»r  fiolirioi  7.  de)  Capric.  e  MagHUi  Av,  com         8.  Capric.  e  Ma- 

gnili Av.  contnfttimle       9.  Capric,  e  Magmi  Av.  teiiium 


■ 

I 

I 


(f)  La  stessa  parte  si  legge  a 
e.  IO  A  del  Liber  Capricontus  e  a  e.  1 1  a 
del  Liber  Magnus  (Avogaria);  in  que- 
sto secondo  registro  ha  ancbe  il  ti- 
tolo seguente :Q.uod  noti  possit 
fieri     vitrum    de    futigìne 

(ij  II  Cecchetti,  op.  dt  p.  II  e 
nota  1,  ha  interpretato  «  fuligine  0 
per  B  allume  a,  ma  non  credo  che 
r  ìnterpretaiiotie  sia  vera.  La  parte 
del  Maggior  Consiglio  del  ;  febbraio 
Iji8,iii7m.v,chesilegge2c.  i;6a 
del  Libir  CUncus  e  conferma  che  per 
i  divieti  oessuooaVene/ia  osava  0  vi- 
■  trura  facere  cum  fuligine  »,  attesta 
anehe  che  il  Maggior  Consìglio  deli- 
berò a  favore  di  alcuni  fìalai  esperti 
nell'arte  degli  specchi  che  potessero 
in  via  di  grazia  usare  per  lavori  di 
esportazione  «  certa  quantitas  aluminis 


.  gatm 


quale  miscela 
questa  frase  dimostra  che  allume  e 
«  fuligo  1  non  erano  la  medesima  cosa. 
Il  Dome  «  fuligo  B  appare  due  volte 
nel  citato  trattato  anonimo  Diìl'ArU 
dil  miro  per  mutaico,  eioÈ  a  p.  21  (ca- 
pìtolo xxviii)  donde  sì  vede  che  la  ce- 


nere dì  s fuligo  D  mista allasodaserviva 
nella  composiiione  del  vetro  verde,  e 
a  p.  14  (capitolo  xxxiv)  ove  si  af- 
ferma che  il  K  fuligo  u  si  faceva  sec- 
care di  aprile  e  dì  maggio  e  che  la 
sua  cenere  si  usava  a  comporre  la 
soda  per  il  vetro  e  pel  sapone.  D'al- 
tra parte  a  p.  }8  lo  slesso  iraitato  af- 
ferma I'  uso  della  cenere  d'allume  per 
la  composizione  ordinaria  del  vetro, 
e  cosi  pure  il  trattata  dì  Benedetto  di 
Baldassare  Obriachi  fiorentino  (ed. 
Milanesi,  Bologna,  Romagnoli,  1864) 
in  due  luoghi  (a  pp.  70,  yj)  ricorda 
vetro  fatto  con  allume  dì  Siria  0  con 
o  allume  catino  »  :  e  in  un  altro  (p.  81) 
indica  l' allume  come  materia  usata 
generalmente  a  comporre  il  vetro. 
Dal  passo  del  trattato  anonima  ap- 
pare che  il  «fuligo  d  si  usava  a  com- 
porre il  vetro  verde,  e  forse  perchè 
si  voleva  il  vetro  lìmpido  il  Maggior 
Consiglio  deliberò  il  divieto  contenuto 
nel  capitolo  LXXXJti.  Teophilus  phe- 
SBYTER  (op.  cit.  ed,  Vienna,  187^, 
pp.  99,  IO),  lo^,  129)  ricorda  soltanto 
in  genere  l'uso  delle  «  cineres  »  miste 
alla  sabbia  per   la   composìzìone  del 
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m  comatus;  et  lusnaani  veteies 
et  si  consiliu 


leneantur  excuiere  (ficus  peois. 


t  contri,  SII  revocatum  '", 

LXXXX[I.  Die  .V.  madiì  ,iiii*.  indioicKiis.  nim  captam 
io  malori  Consilio  «  quod  a  kalleaiiis  mensis  madii  presentis 
«  EDodo  aliquo  vcl  ingenio  non  possit  per  fioUrìos  6cri  vitrum  S 
«  de  fuIigiDC,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldorum  .xn^.  prò  quo- 
«  Itbet  contraftciente  et  qiulibet  vice  et  cetera  *  '*>:  cipu  ftitt 
pars  ìa  maiorì  Consilio  quod,  sicut  dJctum  consilium  coQCinei 
«  usque  ad  kallendas  madìi  preseatis  b,  sic  dìcat  «  osqtie  ad  tne- 
«  dieutetn  meosts  augusti  pfoxime  venturi  ■,  cum  ipsi  fioUrii  IO 
habeant  talem  quantitatem  de  dicto  vitro  de  fiiligiiie,  quod  titsi 
habercnt  dictum  tenniaum,  sobsdnereni  propierea  magnum  dao- 
num  f*\ 

LXXXXllI.  Millesimo  xccxi.,  indictione  .x.,  die  .xvini. 
novcmbris,  tetnpore  dominorum  Herraolay  Gcijo,  lohannis  Chau-  15 
che  et  Raynerii  Paradiso  iusticiariorum  veterum,  captum  fiiil  per 
dominum  duccm  et  suum  consilium  quod,  sicut  phyolarìi  olim 
incipiebant  laborare  in  medio  mense  ianuarii  '■*\  sic  a  modo  in- 
dpiant  laborare  sive  incìpere  possint  die  .v'.  intrante  mense 
ianuarii,  et  sicut  olim  ipsi  phyolarii  trahebant  ìgncm  ad  medium  20 


I 


1.  Cafrit.  r  Magniti  Av.  mirilaltcmo  a  aien  a  *il  reirooliini  )■  ifaiiea  la  4aU 
In  Caprkornui  ;  ri  luppHicr  Die  .ili.  oudii ,  data  dì  un  JocHmrnle  preerJenle  mf»flre- 
glitre.         5-  Capric.  omette  pouii  7.  Capric.  conrr)f»i«iW         B,  Càprie.  emelU  in 

miori  comilio  il-ij.  Capric.  dirapnom  La  par  le  e  >(d/a  eanetUala  i* ^tirt Ttgittn 
e  vi  leguei  Ego  Nlcol«n«,  ilictiu  Pitlorìmu.  tcribi  daciliu.  pndieu  Iria  coniilia  (eUtt 
quello  e  altri  due  iella  e.  11  B  ili  ^atl  reglitro)  de  mindiro  doRilnonim  Marini  GMrtii> 
Rij'naii  Cornaho  et  Angeli  Bembo  contilUiionim  tiBCeUiTÌ.  17.  A  phyolirti  ieg»r  hI 
eed.  incipiebanl  ma  tot  ugno  él  etpunjione.  1^  Cad.  rorr.  per  atrailone  ,*.  n  .n. 


(i)  Capitolate  ciL  capitolo  xxxx tu I, 
e.  ij*;  •  Ancor»,  in  .mcccvl,  indì- 

■  tiooe  quana,   die    .Kxvim.    mar<o, 

■  preu  fa  pane  io  Ma^or  Conieia  che 
H  da  le  kalende  del  mexe  de  tna^o  che 

■  primi  vcgnerì,  per  nenin  modo  over 


a  indegno  possa  e 


lefu- 


B  li); eoe,   soco   pena   de   livre   .sxx., 

■  soldi  -xii.,  pigoli  VI.  per  cadaun  cod- 
II  irafatando  e  cadauna  volta,    e  chi 

■  accunerd,  habia  el  ter;o,  si  per  l'ac- 


■  cuia  le  tognoierà  la  veriti,  e  Io 
«  resto  sia  de  coniun  ;  e  li  (unixicrì 
«sia  tegnudi  de  acuoder  le  dite  pene. 
*  e  s'  el  conivia  i  cunira,  lia  revo- 
R  cado  D. 

(1}  Cr.  11  capitolo  LXTXXi  che  con- 
tiene appuDio  la  parte  qui  ricor- 
dala. 

())  Queita  parte  »  legge  anche 
1  e.  II  B  del  Lìbn  Cafiriconiui. 

(4)  Cf.  il  capitolo  t. 
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measem  augusti,  sic  a  modo  trahani  ignem  de  fornadbus  die  .v. 
innante  mense  augusti,  et  sì  consiltum  est  contra  vel  capitulum, 
sic  revocacum  quantum  ìn  hoc<''. 

LXXXXIIII.  .Mcccxni.,  ìndictione  .xii*.,  die  .xxvi.  februarii,  ' 
I  S  captum  fuit  in  niarori  Consilio  quod  Petrus  Caldera  fìoiarius  qui 
ìvit  ad  laborandum  artetn  phyolarie  extra  terrani  et  propter  for- 
matti cuiusdam  consilii  <*'  est  bampnìcus  de  possendo  Tacere  in 
districtu  Veneciarum  dictam  artem,  restituatur  ad  gratiam  cum 
sit  bonus  magister  in  dieta  arte,  ita  quod  ipsam  artem  possit 
{ko  laborare  et  facere  libere  sicut  prius,  dando  ple^ariimi  de  libris  .ce. 
iustìclariis  veteribus  de  non  faciendo  uÌlo  tempore  ipsam  artem 
extra  Vcnecias  sive  districtu  ^*^  et  si  consilium  est  contra,  sit 
rovocatum  qu.intum  in  hoc  '*'. 

Die  ultimo  februarii,  Donatus  Maserano  phyolarius  de  Murano  ' 
p5  et  Vivianus  phyolarius  de  Murano,  gener  Petri  Caldera,  consti- 
tuerunt  se  ple^ios  et  principales  solutores  prò  dicto  Petro  Cal- 
dera de  libris  .ce.  secuodum  formam  consilii  suprascripti,  ut 
quandocumque  et  quocienscumqite  dictus  Petrus  laboraverit  de 
arte  extra  Venecias  sive  districtu,  cadat  de  libris  .ce,  et  quilibet 
'  corum,  tam  plegii  quam  dictus  Petrus,  in  solidum. 

-Mcccxv.,  Ìndictione  .xiii'.,  die  .xi".  mensis  iulii,  prescriptus 
Donatus  renunciavìt  coram  domÌnis<'J  presenti  plenarie. 

LXXXXV.    |ÌAnno  Domini  .mcccxv.,  ìndiciione  .xiii.,  die  .xii. 
marcii,  clamatum  fuit  in  scala  Rivoalti  et  Saucti  Marci  per  An- 


4-5.  .Mecexm.  -  Consilio]  Prei^xlcr  dà  m» 
gunla  di  una  parie  prtcrdtnlt  In  ^ael  regiil 
Freii.  prr        7.  Prfib   bimnilus  -  poiccndo 


f  Urta  rifirtHdati  alla  data  identica  a 

6.  Preti,  (iolurlc  -  teram     propter] 

|].  Preti,  eilra  Icram  Veneclaruni  sin 


i,.  Preti 


teeonda  /a fatta  dallo  iletin  tcrivaito  del  capìtolo  LXXXXIIII,  ma  l'  iachiotiro  pìii  chiaro 

»).  La  Kriltura  del  eapilolo  LXXXXV  i  la  medetimadei eaplloli LXXXVI-LXXXXHH, 

ma  I'  inehloitro  ^  più  cupo  di  quello  «tato  nel  capitolo  LXXXXIIIL 


(1)  Manca  il  registro  della  SigDoria 
ove  fu  trascrìtta  questa  parte. 

(2)  £  la  di; libera): ione  presa  dal 
Maggior  Consiglio  1' 3  giugno  1395  e 
rir<rita  iieI  eapilolo  Lxxx  di  questo 
capitolare. 

Cafilalari  dtlU  Arti  venti,  W 


())  Cioè 

nel  litorale 

da  Grado  a 

Cavarrere, 

(4)  La  ite: 

ssa  deliberazraDe  si  legge 

anche   a    e. 

.    114  B    del 

Uher    Prt- 

(i)  Ciot 

»  iusticiariis  1 
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tonium  preconem  <')  de  mandato  dominonitn  Petrì  Venerìo,  Marcì 
da  Mugla  et  Nicolai  Vigloni  iusticiariorutn  vetenim  quod  omnes 
de  arte  phyolarìa  qui  laborassent  eam  extra  Venecias,  cuius  oc- 
casione sunt  in  bamno  possendi  eam  laborare  Veneciis  ^*\  debeant 
infra  duos  menses  venire  Venedas  libere  sine  aliqua  pena  et  ipsam  5 
artem  laborare;  qui  cum  venerint,  teneantur  et  sint  astrìcti  ad 
capitulare  phyolariorum  sicut  sunt  alii  qui  nunc  laborant.  si  au* 
tem  infra  dictum  terminum  non  venerint  et  conparuerint  ad  la- 
borandum,  subiaceant  illis  penis  quibus  subiacent  seu  subiacerent 
illi  qui  de  cetero  laborarent  extra  Venecias,  secundum  quod  in  io 
Consilio  pridie  capto  continetur  <3>, 

9-ti.  qaibat  -  continetur]  Parole  aggimUe  poi  con  inckiottro più  languido  dallo  uri' 
vano  stesso. 

(i)  Circa  questo  banditore  cf.  Co-  e  dell*  Avogarìa  non  contengono  al- 

pitolari^l,  168,  nota  4.  cuna   parte   di   tale  contenenza  in 

(2)  Cf.  il  capitolo j-xxx,  dau  dell'undici  marzo  1315  e  nem- 

(3)  I  registri  del  Maggior  Consiglio  meno  quelli  del  Notatorio  di  Collegio. 


CAPITULARE  PILLIPARIORUM  NOVE  ET  VETERIS  <'>. 


IH  nomine  Dei  etemi,  amen,    anno  ab  inearnatione  domìni  no- 
stri lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  ' 
5   mense  ocmbris,  die  duodecimo  intrante,  indictione  quintadecima,  ; 
Rivoalti.  ' 

Quoniam  prìncipes  ideo  siatuere  officiales  videatur  per  cir- 
culum  anni  ut  ea  qite  adinplere  non  possunt, 'per  suos  officiales 
plenius  requirantur,  ut  ipsi  loco  sui  iuxta  officium  eis  iniunctum 
Ilo  secundum  iuris  rigorem  quesita  valeant  terminare ''h  hinc  est 
quod  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio, 
iusticiarii  veteres  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato  domini 
nostri  ducis  f>'  iustide  officium  exercentes,  veniens  corara  oobis 
gastaldio  pitlipariorum  nove  et  veteris  cum  ordinamentis  suis, 
15  cum  instancia  supplicavi!  ut  ea  de  auctoritate  nostri  officii  confir- 

D  M  capilo- 


ì.  Bil  numero  d'ordine  e**  Il  capitolare  ha  mi  regàtro.          3. 

Il  titolo  del 

tare  i  ktìIIo  in  rane  nel  ma'BÌne  luperhre  della  e.  S9  A  «ella  tcrit 

tura  origini 

rigiitn.       7.  Cod  corr.  della  ilttia  mano  ptr  lu  in       8,  Cod.  per  tu 

MOlSflilni 

■OHI       IO.  Coi,  tclm       ij.MmtniM]  Coii  II  ead.  coir  aio  del  parlii 

:ipioinfuHi 

rerbo  filalo,  cioè  per  «treemu»     Cod.  reni"       15.  Cod.  omelie  de,  m, 

a  per  la  reti 

e/,  il  proemio  del  capitolare  dei-  lemierl.  (p.  g,  r.  g]  e  dei  barbirri 

IP-  39.  r. 

(1)  SottintendMÌ  h opere»  oppure 
•  anis»;  cf.  i  fipitoli  xit  e  lui.  An- 
che Dello  statuto  dei  pellicciai  di 
Pisa  (t;o4-t;47)  i:dito  dal  Bohainc 
(op.  cit.  III.  10)  j  sgg.)  è  distinto  il 
lavorante  dì  vecchio  da  quello  di 
nuovo.  Questo  capitolare  ebbe  va- 
lore uno  al  marxo  ipi,  nel  qual 
tempo  ne  venne  composto  un  altro. 
ove  sono  passate  alcune  disposizioni 
tpecificate  in  questi  cjpiioli.    Questo 


secondo  documento,  che  per  la  sua 
antichità  sarà  pubblicato  in  questa  col- 
lezione, sì  conserva  al  museo  Civico  di 
Veneiia  ed  è  il  codice  Correr  A,  6,  29. 

(2)  Notisi  in  questo  proemio  1"  esor- 
dio che  dì  la  ragione  morale  Jet  do- 
cumeuio.  Qualche  cosa  di  simile  era 
stato  già  praticato  nel  proemio  del 
capitolare  dei  tintori;  cf.  voi.  I,p.  IJ9, 
rr.  6-9  di  questi  Capitolari. 

(})  Loreiuo  Ticpolo. 


— -^  ^^ 
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mare  dìgnaremur.  nos  vero  eorum  iiistis  petitionibus  Ìnie!lectis, 
quedain  quc  iligna  visa  nobis  fucrit  confi rmaiione,  confirmavimus, 
queilaai  vero  irritavimus  et  esse  vana  censemus.  conflrmamus 
itaque  ordinamenta  infrascripta  ad  nostrani  nostroruraque  succcs- 
sorum  voluntatem,  que  per  singula  declaramus '*>. 

I.  Vìdelìcet,  quod  iudices  diete  arcis  qui  suut  ve]  qui  prò 
tempora  fuerint,  teneantur  sacramento  bona  fide  sine  fraude  elìgere 
predicte  artis  gastaldìoncm  venetum  ineliorem  et  utiliorem,  ante 
exiium  sui  officii,  quem  in  dieta  arte  poterunt  reperir!,  et  edam 
iudices  meliores  et  utiliores.  qui  omnes  gastaldionem  et  iudices 
elìgere  debeant  in  hanc  fonnaro,  sìve  hoc  modo:  vìdelìcet  quod 
gastaldìo  qui  erìt  per  tempora  simul  cum  iudicìbus  diete  anis, 
prout  dictiim  est  superius  C"),  sin!  sacramento  astricti  omnes  pa- 
rìter,  et  ipse  gastaldio  cum  ìudieibus,  quod  elìgere  debeant  quìnque 
bonos  viros  et  legales  predicte  artis  qui  iuramento  similiter  astrin- 
gantur  uc  alìui  gastaldìone,  cum  opus  fuerit,  sacramento  elìgere 
teneanturfet  iudices,  qui  per  unum  annum  debeant  permanere  t'\ 
et  quod  piacila  pertìnentìa  diete  arti  que  coram  dictis  iudicìbus 
pcrvenerint,  ab  eis  ve!  a  maiorì  parte  eorum  sentenciarì  debeant 
et  finiri  bona  fide  sine  fraude,  amicum  non  adiuvando  vel  ini-  : 
micum  nocendo  per  fraudem  f<\ 

1.  fiieritl  Singolari  In  /un^iùat  di  plurale  prr  fuminl      Cod   eorr.  ronllrnwUone  n 
tnltriRittoiie  lenja  diyeriilà  di  lettlliira.  fi.  À  Vid«Hci:t  11  rOrf.  non  pow  ttaifmiernì. 

Dalk  parob  delircando  periodo  di  gueilo  capibilo  parrebbe  che  imanfi  a  liidieet/m»*  $talo 
ometto  B«taldÌoei       ii.  Cod.Aae       16.  aliut  guuMionc]  Coti  il  end.        i8.i]uodI  Cad.  qui 


(1)  ti  proemio,  quantunque  com- 
prcoJa  concetti  e  frasi  che  spesso  ri- 
corrono nei  ptoemi  dei  quattro  capi- 
tolari precedenti,  ba  una  forma  sua 
propria  che  dn  t:ssi  lo  distingue. 

(1]  Cioè  nel  prìnio  periodo  di  que- 
sto  capitolo  ;  cf.  rr.  6-7  di  questa  pa- 
gina. 

(])  La  prima  parte  di  questo  capitolo, 
che  ne  comprende  t  due  primi  perìodi, 
ha  molte  somiglianze  formali  e  reali 
col  capitolo  XXVII  del  primo  capitolare 
dei  u  tcrnieti  d,  col  capitolo  viiit  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta,  col  ca- 
pitolo XXX  del  capitolare  dei  barbieri 


e  col  capitolo  xxu  del  capitolare  dei 
s  fioleti  11,  mi  se  ne  distingue,  percht 
i  concetti  sono  stati  espressi  in  essa 
con  maggior  copia  di  frusi.  Qiiesta 
prima  parte  corrisponde  al  capitolo  t 
del  capitolare  del  i^ti. 

(4)1  concetti  di  questo  perìodo  erano 
stati  espressi  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari  nel  capitolo  xv  del  primo 
capitolare  dei  >>  tcrnieri  »,  quindi  nel  ti 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta  e 
nel  primo  periodo  del  X:tvii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri.  Quctia  seconda 
parte  corrisponde  al  capitolo  ni  dà 
ctuto  capitolare  del  i;ii. 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


lOI 


n.     Item,  si  aliquis  voluerìt  conqueri  de  gastaldione  et  de 

eo  rationem  habere,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 

faciant  ratiooem  de  ipso  sicuti  de  aliis  homintbus  ('\     et  sic  ga- 

staldio  teneatur  iudicibus  suis  dicere  :  «  isti  homini  rationem  &- 

5    «  dte  et  eum  intelligite  »  ^*\ 

III.  Item,  ordinamus  quod  gastaidio  non  intromittat  se  de 
ea  que  iudices  habent  ad  faciendum^)^ 

IIII.  Item,  quod  nuilus  qui  hunc  iuramentum  de  observando 
predicta  non  fecerit,  per  se  nec  cum  alio  ad  partem  laborare  pre  • 
IO  summat(*\ 

V.  Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mtttere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  sacramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vel  sciverit  facientem  contra  predicta,  vel  non  fecerit  sacramentum 

1 5  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  dominis  iusticiariis  te- 
neatur quam  cidus  poterit  ('>. 

VI.  Item,  si  aliquod  fiirtum  factum  fuerit  in  predicta  arte 
et  repertum  fuerit  in  hominibus  diete  artis,  tunc  gastaidio  et 
sui  iudices  teneantur  sentenciam  dare  in  eum  a  soldis  centum 


i>2.  de  eo]  Cod.  deo  7.  et]  Così  il  eod,  8.  Cod.  nallam  13.  Il  secondo  non  è 
italo  aggiunto  nello  spazio  interlineare  ma  sen\a  variazione  di  scrittura,  15-16.  Cod. 
corr.  tenetar  su  teneatar  col  segno  di  espunzione. 


(i)  Qjaesto  perìodo  è  quasi  identico 
al  primo  del  capitolo  xxin  del  capi- 
tolare dei  barbierì  al  quale  rìmando 
per  le  note. 

(2)  Questo  perìodo  è  quasi  identico 
al  capitolo  xvni  del  prìmo  capitolare 
dei  «  ternierì  »  e  anche  più  s'avvicina 
al  xxiui  del  capitolare  dei  barbierì  ed 
al  xin  del  capitolare  dei  «fìoleri». 
L' intero  capitolo  corrìsponde  al  xxiiii 
del  capitolare  del  15 12. 

(5)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xiiii  del  capitolare  dei  «  fìolerì  »  al 
quale  rìmando  per  le  note. 

(4)  Questo  capitolo  ed  il  seguente 
contengono  disposizioni  che  risalgono 
ai    più   antichi    di   questi    capitolari 


(cf.  I,  15,  rr.  9-1 1),  ma  nella  forma 
colla  quale  sono  qui  esposte,  appaiono 
qui  per  la  prìma  volta  in  questi  do- 
cumenti e  con  lievi  mutazioni  sono 
passate  in  altri  capitolari  posteriori. 
La  frase  «  hunc  iuramentum  de  obser- 
«  vando  predicta  »  non  si  rìferìsce  alle 
sole  disposizioni  contenute  nei  due 
capitoli  precedenti  come  potrebbe  ap- 
parire da  un'  interpretazione  letterale, 
ma  all'intero  capitolare;  cosi  pure 
è  stata  intesa  nel  capitolo  xxv  del 
capitolare  del  13 12,  ove  questa  stessa 
disposizione  è  passata. 

(5)  L' intero  capitolo  corrisponde 
ai  due  primi  perìodi  del  capitolo  xxvi 
del  capitolare  del  13 12. 
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infra''',  secundum ipsìs  bonum  apparuerit;  et  denari!  predictc  sen- 
tencie  distribuì  debeant  io  pauperibus  infìrmis  scole  ipsius  artis*''. 

VII.  Iiem,  ìudices  qui  nunc  suni  vel  eruni  per  tempora, 
iurent  esse  soHcitl  et  intenti  previdere  utìtia  et  neccessaria  homi- 
Dibus  diete  artìs  prò  bono  statu  prefacte  artisW;  et  quod  recte  y 
secundum  suum  scire  et  posse  dabunt  conscilium  suo  gastaldionì 
cum  honore  domini  ducis  et  comunis  Veneciaruin  ac  doniinorum 
iusticiariorum.  et  si  viderint  suum  gastaldionem  non  recte  obscr- 
vantein  ea  que  continetur  |  in  suo  capitulari  et  hiis  ordinibus,  ipsum 
amonere  teneantur  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  pre-  i( 
dictis;  quod  si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poterint  omnia 
ordinatim  dominìs  iusticiariìs  studeant  intimare  (*'. 

Vili.  Item,  quod  gastaldio  et  Ìudices  nulla  dona  vel  precium 
per  se  nec  per  aliquem  occassione  dicti  officii  nullo  modo  vel  in- 
genio accipere  dcbeant,  et  ad  hoc  sacramento  adsiringantuf!''.      t 

Villi.  Item,  ad  hec  ordinamus  quod  nec  gastaìdio  vel  Ìu- 
dices debeant  alicui  habentì  placìtum  ante  se,  dare  conscilium 
vel  favorem  facienii  aliquod  preiudicìum  parti  adverse,  et  ad  hoc 
sacramento  teneantur  <*'. 

X.     Item,  quod  nuUus  gastaldio  nec  alìquìs  alius  a  modo  sh  x 
ausus  oUquid  addere  vel  minuere  ìn  biis  ordìnibus,  lam  in  sub- 


t.  Cod.  ippiracrlni     3 
lare  fu/mutane  di  plurale. 


(i)  Questo  limite  si  spiega  per  la 
disposizione  gcoerale  espressi  nel  ca- 
pitolo XK. 

(2J  I  concetti  di  questo  capitolo 
nella  forma  in  cui  qui  sono  espressi, 
appaiono  qui  per  la  prima  volta  in 
questi  capitolari.  Questo  capitolo 
corrisponde  all'  ultima  periodo  del 
I   «tpholo  XXVII  del  capitolare  del  i;ia. 

(j)  Qjiesta  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xvii  del  capitolare 
dei  "  fiolcrì  u  a!  quale  rimanda  per  le 

(j)  La  seconda  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xvm  del  capitolare 
dei  «  lìolcri  9,  e  in  qualclic  frase  anche 
dal  capitolo  sxvt  del  capitolare  dui 


neceemiria]  CMt  ilcod.     g.toatiiwtur]  SlUgo- 
btienn'l  Catl  il  eoJ.    Coi.  omette  ad 

barbieri  ;  a  questi  due  capìtoli  rimando 
per  le  note.  L'intero  capitolo  vn  cor- 
risponde al  VT  del  capitolare  del  t\xz. 

())  Questo  capitolo  deriva,  con  qual- 
che diITcrenaa  formale,  dall' ultimo  pe- 
riodo del  capitolo  xvun  del  capitolare 
dei  <■  5oleci  >  (al  quale  rimando  per 
la  nota)  ed  1»  iu  più  1'  ultima  pro- 
posiiionc.  Esso  anche  corrisponde 
al  capitola  vn  del  capitolare  del  iju. 

(6)  Questo  capitolo  deriva,  con  qual- 
che difleren»  formale,  dal  capitolo  xx 
del  capitolare  dei  «  Coieria  (al  quale 
Kmando  per  la  nota)  ed  ha  in  più 
r  ultima  propositione.  Eijso  anche 
currisponde  al  capitolo  vm  del  capi- 
tolare del  I]]]. 
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voluntatem   dominorum    iustìcia- 


IO 

i 


scrìbendo  in  hoc  capiti: 
integri  et  plus  et  mii 
riorum  <'\ 

XI.  Item,  quod  quilibet  gasLildio  huJus  anìs  semel  in  anno 
teneatur  convenite  cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum,  et  facJai 
legere  omnia  ordtnamenta  coram  omnibus  hominibus  ipsìus  artis, 
sub  penna  librarum  quinque  que  deveniant  in  iustìcia  prò  banno. 
et  si  aliquis  ipsìus  artis  ad  predictam  convocatìonem  venire  re- 
cusaverit,  nisì  insta  et  legittima  ocassione  fuerìt  occupatus,  quod 
sic  probare  potuerit,  amìttat  prò  nnoquoque  soldos  quinque,  qui 
deveniant  in  scola  huius  artis  <''. 

XII.  Item,  volumus  et  affirmamus  quod  quilibet  de  predicta 
arte  teneatur  sacramento  non  mìscere  operam  veterem  cum  nova 

nec  mìscerì  facere  causa  vendendi;  et  qui  contra  fecerit, 

eraptorì  teneatur  manifestare  <". 

XIII.  Item,  et  non  audeat  vendere  nec  vendi  facere  aliquod 
guarnlmentum  disvestitumW  prò  novo ''X 


I.  im]  Coil  il  cod, 
r  ciò  per  Fanalogia  eolia 
capitolo  XXVItl  del  capii 
Meri  e  capilolo  XXIII  dtl 


terrrel]  Coi)  il  cod.  ma  credo  errala  la  leiione  per  aimuJ  bli 

•uà  diipo$lf  ione  quale  ti  legge  ne/[li  altri  capitolari  (e/,  p.  e 

ire  del  •  lenieri  •,  capitolo  XX  Villi  del  capitolare  dei  bar 

capilolart  dei  ■  fieleri  ti  e  anche  per  la  corriipondenia  col  ca 


fitoh  XXVllll  di  quello  iteiio  dncumeato.     Nel  capilolo  X  del  capitolar 
■eme]  é  italo  iradollo  in»  8ida.  nd  talvolta  quello  capitolare  coHtiene  la  traduzione  m 
degli  errori  dell'antico  e  però  dimctfra  la  tua  derivaflinie  immediala  dal  teito  di 
tu,  Cod.  omette  poluerìt ,-  la  rettilufloiie  al  pari  delta  legnenle  è  tlata  fatta  pelea 

del  tetto  dei  capitolari  diali.        11.  Cod.  dcvcnli        i« }  5*  abratione  di  una  frate 

di  molle  parole,  della  icriltura  originaria  interamentr  tcumparia,  ti  legge  le  eOTrev'onc 
«llqno  modo  lei  inMenio     La  frale  è  itala  tcrilta  dalla    icrii/ano  cbe  rrglitró    la  prima 
addizione  al  capitolare  dopo  II  '27S,  cioè  il  capitolo  XXXXVI.     Circa  quetla  icrillura 
,    e/.  Capitolari,  1,  105.  nata  3.        15.  Co J.  lene» ni m 


'  (1)  Questo  capitolo  proviene,  con 
qualche  difTerenxa  formale,  dal  capi- 
tolo XXXXVI  del  capitolare  dei  n  fio* 
■  Ieri  ■  al  quale  rimando  per  la  nota. 
Emo  anche  corrisponde  al  capi- 
tolo vini  del  capitolare  del  131:. 

(a)  Q.ueito  capitolo  proviene,  con 
qntlche  ditTerenza  reale  e  formale,  dal 
upitolo  XXIit  del  capitolare  dei  a  lio- 
«  Ieri  s,  da!  capilolo  xsviin  del  capi- 
tolare dei  barbieri  e  dal  capitolo  xxviii 
del  capitolate  dei  «teniìeria.     Esso 


anche  corrisponde  al  capitolo  x  del 
capitolare  del  i;ì1. 

(ì)  Questo  concetto  era  stato  perla 
prima  volta  espresso  nel  capitolare  dei 
filacanape;  cf  I,  96,  ir.  j-6.  Il  capi- 
tolo corrisponde  al  xxvnn  del  capi- 
tolare del  ijii. 

{4)  Cioè  smesso;  cf.  il  cil.  Vocabo- 
lario della  Crusca^,  t.v.  disvestire; 
la  disposi! ione  deriva  dalla  precedente, 

(<i)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXX  del  capitolare  del  i}i3. 
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XIIII.  Il  Item,  furtuin  aliqiiod  non  emere  <■>.  et  sì  aliquod 
funum  pervenerii  ad  suas  manus,  dare  debeat  quam  ctcius  p>oteni 
et  consignare  gastaldioni  diete  anis''\ 

XV.  Itera,  volutnus  et  de  cetero  afErmamus  quod  aptatores 
omnes  qui  aptant  operam  vairam^)'  alicuius  et  oinoia  silvcstrìa  ^*^ 
teneantur  sacramento  aptare  et  apcari  facete  et  custodire  bona  Bde 
sine  fraude,  et  operam  unius  hominis  non  miscere  cuni  opera 
alterius  nec  misceri  facere^". 

XVI.  Item,  volumus  et  statuimus  quod  quilibet  de  predicta 
arte  teneatur  sacnniento  non  tenere  prò  vendere,  in  sua  stallone 
guamimentum  alicuius  forenssis  W, 

XVII.  Item,  volumus  et  affirmamus  quod  omnes  qui  apiant 
agnelinas,  teneantur  sairramento  aptare  et  facete  apiari  bona  fide 
sine  fraude  et  custodire,  et  operam  unius  cum  alterius  opera  non 
miscere  nec  miscerì  facere<'>.  i 

XVIII.  Item,  volumus  et  affirmamus  de  cetero  obscrvandum 
quod  magistri  predicte  artis  de  celerò  minime  sint  astricti  per 
fìdanciam  hostendere  gastaldioni  diae  artis  et  iudìdbus  suis  toium 
laborerium  quod  fecerint  affaitari"';  et  si  credìderìnt  ipsum  la- 
borerium  esse  male  affaitatum,  manifestare  mìnime  teneantur  ma- 
gistri predicti  infra  terciuiii  die.     de  cetero,  ut  hactenus  tencban- 


I.  noli  antrtì  Sotliiilen.lfii  icnuttir       io.  CoiJ,  lentanlur     llced,i 
*ua  Hd  col  irgHO  Ji  cencella^ìont.         i&  Coi.  a  dfcclcru  aggnagc  < 


«  (imlone  riftU 


(i]  U  concetto  era  itato  espresto 
pct  la  prima  volta  nel  capitolare  dei 
..ni;  et.  I.  ■,.  „.  ,-6. 

(]}  Cf.  i]  capitolo  VI.  11  medesimo 
concetto  era  stato  gii  espresso  con 
altre  parole  nel  capitolo  xxiii  del  ca- 
pitolate dei  ■  lemieri  n  e  nel  xv  del 
capitolare  dei  a  lìoleri  ■.  Il  capitolo 
cotritponde  ai  due  primi  periodi 
del  XXVII  del  capitolare  del  I}11. 

(ì)  Cioè  le  pelli  Ji  vaio.  L'Ane 
si  componeva  dei  vaiai,  dei  pellicciai 
di  peUi  agneltine  e  di  quelli  di  opera 
vecchia;  Martin  da  Canale  (op.  cit. 
pp.  606-610)  ne  fa  meaziane  nel  1168 
come  di  tre  Ani  distinte.    I  pellicciai 


di  pelli  di  ghiro  ebbero  il  loro  capi- 
tolirc  nel  tpi. 

{4)  Cioè  le  pelli  di  volpe,  scoiat- 
tolo, lupo,  gatta  selvatica,  coniglio, 
armeliioo,  specilicate  nel  capitolare 
del  ijia. 

(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxxt  del  capilnlaTc  del  1  { 13  ove  ■  apu- 
li tores  n  è  tradotto  per  «  li  con^adori  ». 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxxvi  del  capitolare  del  ijii. 

(7)  Cf.  il  capitolo  XV,  ove  la  itoasj 
disposiiìone  fu  presa  pct  l'altro  mem- 
bro di  quest'Arte 

(8)  Cioè  conciare  le  pelU  ;  tL  Ou- 
Cakgb,  op.  cit.  s,  V.  ariaiiari. 
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tur  ('^  aliquena  non  debeanc  accussare  tam  de  Uborerio  quod  iit 
isr  hoQiiaes  diete  arcis,  qgam  de  alio  laborerio  quod  Seri  faciunt 
alii  homioes,  tim  veneti  quam  forensses  '*'. 

XVIIII.     Item,  voluraus  et  afErmamus  de  cererò  observandum 

r   quod  omnes  magistri  prefacte  artis  teneantur  et  sint  astrictì  per 

fidanciam  quod  si  aliquis  laboraverìt  vel  fecerit  contra  predictum 

ordinemto,  infra  tercium  diem   eidem  gastaldioui   maoifescare 

debeat  W. 

XX.  Iiem,  prefacto  gastaldioni  et  suis  officìalibus  damus  po- 
jo  tescatem   inter   homines  ||  eiusdem  artis   a.   quinque  libris  inferìus 

faciendi  raiionemf!'. 

XXI.  Item,  concedimus  ipsi  gastaldioni  faciendi  preceptum 
sub  pena  quadraginta  soldomm  ìaferius  magistris  isdus  anls  et 
ipsum  bannum  auferendi  cum  precone  curie  ('^  vel  cum  custo- 

ir  dibus  nostris<'>;  quod  baanum  devenire  debet  in  gastaldionem 
et  suos  officiales**'. 

XXII.  Item,  volumus  et  afErmamus  quod  omnes  qui  aptant 
agnclinas  et  vendunt,  silicei  magistri  preJicte  artis,  teneantur  et 
sint  astricti  per  fidanciam  quod  si  interogati  fuerìnt  ab  emptore  de 

20  quo  loco  erunt  agneline,  de  Romania  vel  de  alio  loco,  veritatem 
ei  dicere  debeant  '''. 


Mpitolo 


^^1     (i)  Evideniemeate  questo 
^^f  rimanda  ad  una  disposizione  che  era 
j  compresa  in  uno  dei  capitolari  di  que- 

sta Arte  anteriori  al   ii  onobre  iiji 
e  che  in  quEsto  fu  abolita. 

(a)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxKvnti  del  capitolare  del  i;i2, 
ma  con  forti  difTcrenze  reali. 

())  Mi  sembra  che  questa  frase  de- 
signi tutte  le  disposiiioni  contenute 
nei  capitoli  di  questo  capitolare  e  non 
quelle  sole  del  capitolo  xviu. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxxx  del  capitolare  del  ijia. 

(;)  Cf.il  capitolo  xx  del  primo  ca- 
pitolare deÌBtemierii.e  p.  i;,noia  (. 

Cafilutari  iilti  Arti  viari.  ». 


lediplaralt.       g-io,  fi cod.  corr.  Mn;a 
li,  Coii.  id  bclenii       lo.Cod.Rotaan'u 

Qiesto  capitolo  in  parte  corrisponde 

al  [Il  del  capitolare  del  i}[i. 

(6)  Cioè  della  corte  ducale;  cf.  Ìl 
capitolare  dei  calzobi,  capitolo  Vi  («ri- 
aparìum  domiai  ducìs  u). 

(7)  Cioè  con  uno  o  più  dei  fami 
della  Giustizia  vecchia. 

(8)  Il  concetto  dì  questo  capitolo  in 
parte  era  stato  espresso  nel  xx.x  del 
capitolare  dei  '  Holeri  s  e  nei  xai 
e  Kvi  del  capitolare  dei  barbieri,  ma 
qui  si  presenta  con  una  forma  nuova 
sua  propria.  Questo  capitolo  in  parte 
corrisponde  all'  xi  del  capitolare  del 


(9)  Un 


ni  le   era    : 
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XXIII.  Itera,  ordinamus  quod  iudices  sacramento  teneantur 
venire  ad  placita  quando  fiierim  vocati  per  gastaldìonerat''  vcl 
quandocumque  fecerìt  eos  vocare  ad  piacila  tenenda  '■''>. 

XXIIII.  Item,  volumus  et  atìrmamus  quod  quitibet  bomo 
diete  artìs  teneaiur  bona  lide  sìne  fraude  consiliare  omnes  homines 
cum  quibus  iverit  ad  emendum  aliqua  opera  istius  artis;  et  etiam 
sì  partem  habuent  de  operibus  illis  vel  de  ìlio  bborerio,  leneatur 
dìcere  veritatem  emptori  ci  se  manifestare  eraptori  quod  habeai 
inde  partem  <>'.  et  omnia  opera  vel  opus  que  fecerit  aticuì,  facere 
tcoeatur  bona  fide  sìne  fraude.  nunc  vero  omnia  opera  que 
vendita  fuerint  au[  que  vendiderit,  non  misceantur  vel  canbieotur, 
nec  faciac  misceri  vel  canbiri  aliquo  modo  vel  ingenio,  et  sì  quis 
sciverit  alìquera  ire  centra  predicta,  teneatur  manifestare  domìnis 
iusticiarììs  quam  cicius  poterìt  ('*'. 

XXV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gaslaldio  cum  suis 
ofHcialibus  sacramento  teneatur  dicere  omnibus  hominibus  qui  ante 
ìpsum  iverit  ad  raiionem  petendam  .id  libras  quinque  superius<s': 
o  hoc  placitum  venire  debet  iusticiariis  a  ;  salvo  si  per  votuntatem 
ipse  panes  voluerìnt  esse  ante  dictum  gastaldionem  j  suosque  of* 
ficiales,  tunc  gastaldìo  cum  suis  ofiìcìalibus  eìsdem  factant  ra- 
tioDcm'*', 

3.  À  NDcndi  legue  nel  cod,,  di  mane  dì  uno  $crÌvaM  che  re/riitrò  le  aJdIjnmi  <lel 
capilelare  in  data  del  giugno  is86,  cioè  i  capiloli  XXXXVllIl-l.l'ia  piiu  loldBniai  .1., 

Hill  hjbnerit  iuttum  inpediraenlam;  lerci»  p«nc  «mere  ci  dut  p»na  te\ù\t  Ilici.  io.  Cod. 
tenuntur  ti. Cod.  vBididcrinl  13.  Cod.  predlcttm  artem  ,  ma  la  parola  tnem  vi  è  ilala 
caaala.       17.  i»erit]  Singolare  rn/uniiane  di  plurale,     ad  Itbni]  Cotì  il  cod. 


espresso  per  U  prima  volta  nel  cipU 
lolare  dei  giubbettieri;  cf.  1,14,  rr.  ii- 
14  e  p.  as.  r.  1. 

(i)  Questa  parte  del  capitolo  deriva, 
ma  con  forma  afTaiIo  diversa,  dal  xxxii 
del  primo  capicolare  dei  a  ternierì  h. 

(i)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  XXUi  del  capitolare  del  i{ii. 

(5)  Quesu  prima  pane  del  capi- 
tolo corrisponde  al  xxxvii  del  capi- 
tolare del  1)13. 

(4)  Molli  dei  concetti  di  questo 
capitolo  erano  stati  espressi  per  la 
prima  volta  nel  capitolare  dd  sarti  ; 


cf.  I,  lo-it.  Questa  seconda  patte 
del  capitolo  corrisponde  al  xxxvii  del 
capitolare  del  i}i2. 

(1)  Cf.  il  capitolo  XX. 

(6)  Questo  capitolo  che  mostra 
qualche  piccola  somiglianza  col  XXI 
del  capitolare  dei  ■  fìoleri  »,  col  xxv 
del  capitolare  dei  barbieri  e  col  xxvi 
liei  primo  capitolare  dei  e  lemieri  »,  ha 
un  carattere  suo  proprio  e  spiega  i  casi 
nei  quali  il  tribunale  dell'Arte  poteva 
oltrepassate  i  limili  della  sua  compe- 
tenw  ordinaria.  Questo  capitolo  cor- 
risponde >1  mi  del  capitolare  del  t)ii. 


DELL'ANNO      MCCLXXI. 

XXVI.  Item,  quod  gastaldio  huius  artis  quolibet  anno  mu- 
tali debctt'J. 

XXVII.  Iiera,  quod  ipse  gascaldio  teneatur  in  capite  sui  anni 
illud  capitulare  accipere  quod  ei  dedcrìnt  ìusticiarìi,  ci  quod  non  ' 

S  possit  nec  debeat  facere  aiiquod  ordinamencum  interse,  nisi  cum 
voluntate  iusticiariorum  ;  et  si  centra  fecerit,  amittat  gastaldlo 
gastaldiam  et  libras  denariorum  trigìnta  et  soldos  .xn^.'''. 

XXVIII.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  : 
predicta  non  audeat  nec  presummai  facere  aiiquod  ordinamentum 

IO  vel  conpagniam  seuconmilitatem  nutconspirationempersacramen- 
tum  vel  per  fidanciam  aut  per  alìquam  alìam  promissìonem  coutra 
honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunis  Veneciarum 
seu  contra  alìquam  aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  ve!  eos  qui  in  supra- 
I  -IJ  scriplo  facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quaoi  poterit  ac- 
^^     cusare  domino  duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  [>\ 
^1  XXVIIII.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis   > 

■^     alius  huius  anis  audeat  facere  aliquaro  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis,  nisi  bis  in  anno,  nisi  cum  licencia  doniinorum 
20  iusticiariorum**'. 


I 


7.  Cod.  omtllf  gituldiim  ci .-  la  miiiuthie  e 
dalt  nella  noia  3  di  qatila  pagina.  11.  eiui  nu 
del  capitolo  XXXX  Villi  dil  capitolare  del .  tir 
tartierf.  14-15-  Cod,  corr.  atnja  yan'ajiOHe  d 
mamca  nel  cod.  tua  fu  reillluito  col  cottfronla  J 
e  dtl  tapilelate  del  barbieri,  p,  48, r.  fj. 


Itala  fatta  col  mildio  del  capiteli  rlcor- 
ca  nel  cod,,  rna/s  reililuilo  col cùtffronlo 
Ieri,  e  del  XXXXJ  del  capitolare  del 
icrlttiàTa  lupritcriplD  »  i*1o  ìS.  iliot 
I  capilolare  deittenuerit,p.  33,  r.  16 


(1)  Questo  cipiiolo  I 
te rì.i  contea ul a  nella  parte  del  Mag- 
gior Consiglio  donde  son  deriv^iti  Ì  ca- 
pìtoli xxxxvn  del  primo  capitolare  dei 

■  temicri  »,  XJtXVUn  del  capiiolare  dei 
barbieri    e    XXXXl   del   capitolare  dei 

■  RolcrÌD.      Esso    corrisponde   al  XU 
del  capitolare  del  i;ii. 

(1)  Questo  capitolo  deriva  dalla 
parie  del  Maggior  Consiglio  die  ha 
dato  origine  ai  capitoli  xxxxviil  del 
primo  capitolare  dei  «  temi  eri  »,  xxxx 
del  cupitohre  dei  barbieri  e  xxxxii  del 


k 


capitolare  dei  a  fìolerì  ».  Esao  corri' 
sponde  al  xm  del  capitolare  del  i}iz. 

(;)  Questo  capitolo  è  quiii  identico 
a!  xxxxviin  del  primo  capitolare  dei 
a  ternieri  ii,al  xxxxi  del  capitolare  dei 
barbieri  ed  al  xxxxui  del  capitolare 
dei  *  lìoleri  ».  Esso  corrisponde  al  xxi 
del  capitolare  del  nil. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  una  lieve 
difTerenza  formale,  i  identico  al  L  del 
primo  capitolare  dei  a  ternieii  ».  Esso 
corrisponde  in  parte  al  xtiri  del  ca- 
pitolare del  IJI3. 
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XXX.  Irem,  statulmus  et  ordinamus  quod  pclliparìi  artis  de 
agnellinis  non  audeat  miscere  agnellinas  cum  garbetis  ('',  nec 
etiani  audeat  cum  dictìs  agnelinis  pelles  edorum  miscere,  nisì 
tantumtnodo  in  lisiis,  in  pena  banni  artis. 

XXXI.  Item,  nullus  pelliparius  de  opera  vaira  audeat  Ubo- 
rare  aliquod  laborerium  cmdum  de  forinscecis  '■'^,  nec  ipsum  labo- 
rerium  emerc  prò  forinseco  prò  facere  ipsum  iaborare  ('',  in  pena 
banni  anis'<>. 

XXXII.  Item,  omnes  pelliparii  qui  laborant  laboreriuoi  alleni 
persone,  posiquam  exsplectum  fuerit,  ipsum  cui  est  reddere  te- 
neatur  usque  ad  terciura  diem  t!\  in  pena  banni  artis  '*>. 

XXXIII.  Item,  ordinamus  quod  mantelli  vaìri  de  terisW 
decem,  vairis  .cui. 

XXXIIIl.     Il  Item,  mantelli  vairi  de  tere  .xi.,  vaire  .e.  et  .XVL 

XXXV.  Item,  varnaije  vaire  de  teris  .viii.,  vaire  .lxviii.  ('^ 

XXXVI.  Item,  varote  de  mantello  pance  .CLXxf»\ 
XXXVTI.     Item,  varnacie  de  vamada  fleche  .xxxxvrti  ' '*'. 

t.ytuittxìSiHgoUirt  in /unilaM  di  plurale.  :  6.forin>CKi>]CQit«/carf.  lo.pe^iqiiwnj 
Cod.  quim  lo'ii.  ttneitar]  Singolare  i«/uinloiie  éi  plurale,  ij.  Cod.  eorrrgge  .cm. 
w  .cimi'       17.  virn«inl  Coti,  ha  itmtCi/ariefertun.-ef.  la  nota  /oiigatita  paglaa- 


(i)  Cioè  con  pelli  -.ìì  capretto. 

(l)  ■  de  forinscecis  »,  cioÈ  apparte- 
nente a  qualcuno  non  veneiiAno; 
<  ctuduin  >  è  l'oppoMO  di  concio. 

(j)  CioÈ  perchè  un  pellicciaio  non 
veneziano  poi  lo  lavorasse. 

(4)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxii 
del  capitolare  del  i)ii. 

(;)  Cioè  enlro  tre  giorni. 

(6)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxiii 
del  capitolare  del  i]i2. 

(7)  «teris a  da  «ter»  ■  che  signifi- 
cava accozzamento,  e  meglio,  Ria,  or- 
dine, qui  di  pelli  di  vaio  cucite  in- 
sieme; cf.  Tommaseo  e  Bellini,  op. 
di.  s.  v.  tiera.  Credo  che  il  paiso 
significhi  che  questi  mantelli  dove- 
vano avere  dieci  lile  dì  pelU  di  vaio  e 
che  queste  pelli  doveva no|ewere  cento 
e  tre;  dal  confronto  col  capìtolo  xxxxvi 
e  col  seguente  pare  che  le  lile  fossero 


trasversali  e  però  di  diversa  lungheaia 
nello  stesso  mantello.    A  ■  mantelli 

(8)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxxxv 
del  capitolare  del  i}i3. 

(9)  Il  capitolo  corrisponde  al  ui 
del  capitolare  del  i;i3. 

(io)  Il  capitolo  xxxvh  corrisponde 
al  xixxvi!  del  capitolare  del  ijii. 
Siccome  in  questo  si  ritrova  la  frale 

■  vatna^a  llecha  de  veri  ■,  cosi  credo 
che  la  vera  legione  della  frate  eoni- 
spondente  del  lesto  latina  sia  avar- 

■  nacic  de  vaire  Acche  >.  Quanto 
poi  alla  parola  «  flccha  n  che  qui  è 
usata  come  aggettivo  di  *  vatnacìe  ■, 
i  da  notare  che  essa^si  trova  anche 
come  sostantivo  in  più  luoghi  del  ca- 
pitolare del  t]ia,  e  che  vi  si  rica- 
dano la  n  vamada  defflcchi  de  veri,* 

'  dossi  •■  e  le  >  paa(c  ■  del  me- 
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XXXVIII.  Itetn,  pan;e  cum  oditi  f''  per  maatello  de  dona 
.cxxxx. 

XXXVini,     Iiem,  pnn^e  de  cavallo  per  maniello  .cviii, 

XXXX.     Item,  omnes  varnacie  cura   oditi  panije  .Lxxxx,  '*' 

XXXXI.  Itetn,  volumus  quod  nullus  de  dieta  arte  audeat 
miscere  untum  de  gliris  cum  dieta  opera*)';  et  si  aliquìs  fecerit 
conira,  leneamini  eum  accusare  in  pena  sacramenti  et  banni  ad 
voluRtatem  dominonim  iusticiarioruTn. 

XXXXII,  Item,  volumus  quod  quilibet  g:tstaldÌo  diete  ani.s 
qui  erit  per  tempora,  teneatur  inquirere  diligenter  omnes  de  arte 
qui  non  fedsset  sacramentum,  et  fieri  Tacere  non  dessisut'*^ 

XXXXIII.  Item,  et  si  aliquìs  fuìssct  qui  non  haberet  fa- 
ctum hoc  sacramentum  de  observando  predicta,  ceteri  omnes  alii 
magistri  huius  anis  teneantur  ipsum  manifestare. 

XXXXIIII.  Hec  omnia  et  alia  que  domìni  iusticìarii  qui 
nunc  sunt  aut  qui  erunt  per  tempora,  nobis  addere  vel  minuere 
voluerint,  observare  debemus  bona  fide  sine  fraude,  im  pena  bani 
integri  et  plus  et  mìnus  ad  voluntatem  doininorum  iustidariorum. 

XXXXV.  Item,  ordinamus  quod  nullus  homo  istius  artis  a  iq 
modo  audeat  laborare  in  societate  nisi  in  una  statione  tantum,  alì^ 
pec  etiam  facere  laborari  nec  tenere  aliquod  iaborerìum  in  sodetate,  n* 

n.  IccIiKi]  S/ngolarf  in  /bhjìoik  di  pbirjile.  dntUtit]  Coiì  il  ced.  15.  Quato 
espilalo  ttgur  mi  cod.  al  ftccedtnic  mia  capoveno.  ti  manca  ntl  cod.  17.  Im]  Coti 
Ucod. 


desimo  animale  e  che  le  stesse  frasi 
ricorrono  per  designare  questa  o  quelk 
pane  della  pelliccia.  Nel  capitolo 
ullimo  del  upitoUre  dei  caUotaì  sonn 
ricordali  rispetto  alle  pelli  e  cropas, 
«  gpalarim  et  fUchos  a  e  però  potrebbe 
darsi  che  «  Rechi  »  designasse  !  Iianchi 
dell'animale  e  la  pelle  corrispondente. 
E  tanto  più  mi  confermo  in  questa 
opiiùone,  perchè  nella  matrìcola  dei 
■  varoierì  u  composta  tra  il  1412  ed 
il  1414  che  sì  conserva  all'Archivio 
di  Stato  dì  Venezia  {Ani.  Arte  dei 
varottri),  a  e.  161  a,  90no  ricordate  le 
veniaxie  di  fìanchi  di  volpe  a. 


(1)  Non  so  precisamente  che  cosa 
fossero  questi  «  oditi  *,  parola  che  nel 
capitolare  del  i  ;  1 2  si  trova  nelle  frasi 
a  vantala  de  pan^e  de  ogieti  nei  var- 
o  na; a  ad  ogieti  ».  Nel  veneziano  an- 
tico B  ogii  "  significa  1  occhi  ■  (cf.  Ca- 
pitolari àx.l,  117,  nota  ;);cheaogUti> 
fossero  gli  occhielli  della  veste? 

(2)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  Lvi  del  capitolare  del  i]ia. 

(;)  Cioè  colla  parte  non  pelosa  della 
pelliccia,     Cf.  il  capitolo  xxxxvii. 

(4)  Cf,  i  capitoli  un  e  v.  Questo 
capitolo  corrisponde  al  xv  del  capi- 
tolare del  i;ii. 
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dot  lauari  ■!  tììsi  ITI  Una  stadone  tantum,     et  si  aliquis  ìstìus  artis  sciverìt  ali- 
■>7t-  quem  contrafacientem,  teneatur  per  sacramentum  manifestare  ga- 

staldioni  vel  suìs  ìudicìbus  quam  cicius  potcrit.  et  dictus  ga- 
staldio  cura  suis  iudicibus  habeat  potestatem  condempnaudi  illum 
vel  illos  qui  centra  dictum  capiiulum  fecerit;  et  denarii  diete  sen- 
c.  (iiD  tencie  quam  tulerint,  deveniant|[in  scola  ìstìus  artis.  et  sì  coa- 
tigerit  quod  aliquis  de  dieta  arte  nollet  obedire  illud  quod  ahi 
fuerit  dictum  vel  ordìnatum  per  gast.ildÌonem  ve!  per  maiorem 
panem  suorum  iudicum,  dictus  gastaldio  cum  suis  Ìudicìbus  habeat 
potestatem  condempnandì  vel  sentenciandi  ipsum  a  centum  soldis  IO 
inferius'"'  secundum  quod  eis  melUus  appnruerit,  et  denarii  diete 
sentcncie  deveniant  in  scola  diete  artis  <'>. 

XXXXVI.  Nos  Laureni;ius  Mengullo,  Petrus  Savonario  et 
Vitalis  Badoario  iusticiarii  veteres  statuimus  et  ordinamus  quod 
de  celerò  nullus  de  ane  memorata  non  audeat  vel  presumat  la- 
borare  vel  faeere  laborari  vamachiam  de  teste  de  vayri,  nìsi  cum 
isto  modo  et  ordine:  vamachia  debeat  esse  de  quanis  .vii.  longa 
et  quanis  .vii.  ampia,  mensurando  a  media  fassa  a  pede(''j  et  quar- 
tis  .11-^.  in  spalare,  et  varnachie  ita  debeant  esse,  et  non  possit 
poaere  in  diete  varnachie  oisi  leste  de  vayri  et  armeUni  novi  20 
et  non  gambulinas  de  vayri,  in  pena  soldorum  .xxx.  prò  qua- 
libet  vamachia  >«'. 

XXXXVII.     Millesimo   ducentesimo  .lxxxi.,  mense  aprilìs, 
die  .III.  intrante,  indiccione  decima,  tempore  nobìlium  vìrorum 
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1.  Ad  iliqula  tgne  nel  cod.  Ipl  /orge  per  ipilni  m 
4.  Cod.  torr.  cim  i  legni  di  etpiinféanc  condrinpniDdi  w  i 
petr  de  ii.melliDt]  Cai)  il  end.  Cod.a  i\ataggittngi 
13.  La  tcrìltura  della  parte  B  è  affaUo  direria  da  quella  di 
ciiinJCwi  il  cod.  :  correggati  in  noni  perchè  l'indiiione  dee 
Umbre  di  queir  anno. 


eoi  tigno  di  caneellajioKe, 
indHnpiiiaduni  7.  Cod,  ri- 
ic  ma  col  tigno  di  eipnnfione. 
'a  parte  precedente.       14.  it- 

me  fgretal  cominciò  coli' tei- 
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(1)  Questo  limite  si  spiega  per  U 
dispoìizione  fissata  nel  capitolo  xx. 

(1)  Questo  capìtolo  corrisponde 
al  XXXV  del  capitolare  del  i;ia. 

())DaItametàdelUiitieni>>piùbasia. 

(4)  Circa  il  tempo  in  cut  questi  tre 
giustizieri  furono  in  ufficia  cf.  voi.  I, 


il  tempo  il 


Giustizia  vecchi: 

gisifù  questo  capitolo  cf.  I,  io;  nota  j. 
Ma  dalla  identità  di  uno  dei  nomi  di 
questa  tema  con  quella  del  35  feb- 
braio iiSo,  1279  m.  V.,  e  di  un  altro 
con  quella  del  IJ  agosto  1180,  porrei 
la  data  di  questo  capitolo  tra  questi 
itizierì.  Per  due  termini.  Il  capitolo  corrisponde 
all'  uflicìo  della     al  lxii  del  capitolare  del  tjia. 


I 


i 


ADDIZIONI. 


5 

l 


dominorum  iusdcìarìorum  veterum,  videlicer  Petri  Savonario, 
Nicolay  Auduyno  et  Thome  ConUreno,  staiuiiuus  et  ordinamus 
quod  nuUus  de  dieta  arte  3ude.it  minere  in  atiqua  pelle  salvade- 
Sina  vel  agnelìgna  nisi  songia  porci  et  oleumtO;  et  qui  contra 
fecerii,  cadat  de  pena  librarum  .ni.,  et  omnes  de  predicta  arte 
tenentur  observare  (''. 

XXXXVIII'iJ.     Item,  quod  um  gastaldio  scolle  quam  ga-  ' 
suldio  anis  teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones 
que  peitineant  scolle  predìcte  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti, 
per  dies  .xv.  post  exitum  sue  gastaldìe,  in  pena  sacramenti  et 
banni  ad  voluntatem  iusticiarionim  W. 

XXXXVTIII.  .MccLxxxvi.,indictione.xiin..menseiunii, tem- 
pore nobiiiuro  virorum  iusticiarionim  Marci  Firiolo,  Andree  Acon- 
tanto  et  lacobi  Dolfino,  ordinamus  quod  nullus  homo  de  dieta 
anc  audeat  laborare  vel  faccre  laborare  aliquo  modo  vel  ingenio 
vulpes  aliquas  cum  aliquo  peliate,  nìsi  tantummodo  de  sua  vulpe 
metipsa,  nec  in  ìlla  vulpe  aliquod  alliud  pcllatutn  de  aliqua  pelle 
audeat  ponere,  iti  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  vo- 
luntatem iusticiariorum  "\ 

L.  Item,  ordinamus  quod  nullus  homo  de  dieta  arie  audeat 
ponere  aliquem  pellatum,  nisi  de  suo  proprio  W,  in  gata  salvatica  f'', 

LI.  Item,  et  quod  nullus  magister  de  ista  arte,  nec  aliquod 
alius  laboratorum  audeat  multipare  '''  nec  facete  multiijare  aliquo 
modo  vel  ingenio  aliquam  vulpem  nec  gatam  salvaticam  a  sancto 

7.  La  icTlllura  della  parie  C  e  affano  Jiveria  dalle  prtcedeitli.  Il  Itilo  Jel  capì- 
toh  XXXXVIll  r  prtcedulo  nel  cod.  dal  lallla  legno  di  maggiore  leparatione,  ».  La 
inilluTa  della  porle  D  è  affollo  diverta  dalle  precedenti;  il  capitola  LI  luccrde  al  L  e 
queitóal  XXXXVlfll telija  capevem.  16.  Coit.  vaìpu  per  Influito  lA  «liqa»  17.  la 
munca  nel  od,       u.  ilìquod]  Coii  il  mi. 


^ 


(l)  Cf.  il  capitolo  XXXU. 

(1)  Circa  il  tempo  in  cui  appare 
quesu  acrìttura  in  questi  capitolari 
cf^  I,  12},  Dola  I.  Questo  capitolo 
coriispoDdc  al  xxxiiii  del  capitolare 
del  iti2. 

(j)  Circa  il  tempo  in  cui  appare 
quei»  scrittura  in  queatì  capitolari 
cf.  1.  108,  nota  I, 

(4)  Circa  la  data  di  questo  capi- 


tolo cf.  1,  4s,  nota  i.  Questo  capi- 
tolo in  gran  parte  corrìspoode  al  xvi 
del  capitolare  del  i;i2. 

{;)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  LSiiiiiJel  capitolare  del  tji2> 

(6)  Cioè  della  medesima  gatta  sel- 

(7)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde al  lxiii  de!  capitolare  deli]ia, 

(8)  Cioè  bagnare  le  pelli  per  l'ac- 
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Andrea  proximo  venturo  usque  ad  medium  meiisem  febmarii,  in 
pena  banni  ìntegri  et  plus  et  tninus  ad  voluntatem  doininioruRi 
iusdciariomm  ;  terda  pars  ad  cameratn  tiisticiariorum,  tercia  pars 
ad  aceusatorem  et  lercia  pars  scole'''. 

Ltl.  Ordinatum  fuit  per  dominos  tustìcinrios  quòd  ad  Aodo 
quelibet  arciuoi  predicurum,  sìlicet  operis  varie  et  operis  angne- 
line,  sub  penam  soUdorum  ,xL.  tallem  modum  deScat  observare, 
videlicet  quod  petlìpatii  operis  varie  loca  sua  versus  cànpanille 
debeil  habere  et  pellipariì  operis  aiignellìne  versus  Sancium  Ge- 
minìanutn  *''.  I 


I.  medinin  meiiKm  februirìi]  Parole  icrUie  m  abraiione  d'altre  parole,  ma  la  eorrt- 
tione  è  Jelta  mano  ileim  dell' itlera  capìlala.        ;.  La  icriilura  della  parie  E  è  affatla 
dntria  da  quella  delle  parti  precedenti  ;  il  Itilo  deltapitolo  è  preceduto  dal  toKio  tegno 
di  maggiore  leparajione.      (d]  Coli  II  eod.  per  i         6.  tillcet]  Coti  llcod,       ■}.  alle 
Co»!  il  eoJ.        9-  dtbeil]  Singolare  in /unzione  di  plurale,     «ngncllint]  Coti  i!  eoi. 


coucìa.  secondo  il  Du-Cangc,  con 
una  soluzione  di  allume  e  Ji  sale  co- 
muDe;  ci.  Du-Cange,  op.  cii.  s.  v. 
multirarc.  Ma  a  Venezia  si  ado' 
penva  anche  qualche  altra  materia 
come  k  indicato  dal  passo  seguente 
che  si  legge  a  e.  6k  della  cit.  matri- 
cola  dei  ■  vacoteri  i>:  ■  intendo    che  i 

■  dicti  cofifadori  debia  coniar  i  lavo- 
•  rieri  cum  boao  oio  e  cum  bona 
B  soa;a  e  per  lo  simele  die'  molii^ar 

■  cum  bona  farina  de  meio  [cioè  mi- 
Bglio]  e  non  cum  farinaio».  Nel 
cit.  statuto  dei  peliicciai  di  Pis»  del 
I  j04-i]47  edito  dal  Bokaiki  (op. 
cit.  Ili,  1070  e  1076)  sì  trovano  usate 
come  siDonime  le  due  parole  ■  con- 

■  ciare  vel  molticciare  »,  smolticctare 


(1)  Quanto  alla  scriiiura  dei  capi- 
toli XKXXvnii-Li  cf.  Capitolari  cit.  I, 
26,  nota  2.  Dal  conlesto  è  indicato 
che  mollo  probabilmente  questi  tre 
capitoli  sono  stali  composti  nel  me- 
desimo tempo  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  XXXII  di.'l  capitolare  del 
ipi.  Il  capitolo  xxxv  dello  statuto 
antico  composto  nel  secolo  xiv,  del- 
l'Arte  del    pellicciai  di  Fireaie  (Ar- 


chivio di  Stato  di  Firenze,  Arti.  FaUi 
e  cuoiai,  1,  e.  3)a}  contiene  una  di- 
sposizione simile  a  questa  ed  £  U  se- 
guente: «De  pena  multicciandi 
«ceriis  temporibus.  Item,  Bu- 
ie tuium,  provisum  et  ordinatum  ut 
K  ^uod  omnes  et  singulì  de  dieta  arte 
«  et  quolibet  membro  diete  artis  pos- 

■  ùnt  et  cis  liceai  multicciare  et  mul- 
ff  tìcciiri  Tacere  agnelllnas  et  ceteras 
«  alias  pelles  et  pelltparias  licite  et 
(  impune  in  quocupiquc  loco  civiiatis 
<■  Florentie  vel  extra  prout  expedierit; 
«  salvo  quod  nuUus  de  dieta  arte  scu 
n  aliquo  membro  ipsius  artis  vel  ilìus 
B  dicie  artis  quomodolibet  lubiectus 
n  possit,  audeai  vel  presummai  mol- 
le tìcctare  vel  mietete  vel  tenere  ali- 
n  quas  pelllparias  domesiicat  vel  sii- 
li veitres  in    molticcio   de   mensibus 

■  oc  tu  bri  s,  novembris,  decembrìs,  ù- 

■  nuaril  et  febmarii,  sub  pena  cuilibet 
«  con  tra  fa  ci  enti  ei  qualibet  vice  sol- 
B  dorum  quinque   Horentinoruni  pat- 
ti vorum  prò  qualibei  librj  L'Ktfmailom)   , 
-  et  valori!  tilium  pellium  seu  pelli- 

B  pariarum    mbsarum    in    molticcio    1 
apredicto  dictis  temporibus  11. 
(1)  Circa  il  tempo  in  cui  fu  regi- 
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LUI.     Die  .xii.  exeunte  setembris,  ordinamus  et  volimus  quod  «9  «enembre  1293 

*  o  1294? 

nullus  de  arte  agnilina,  nec  de  arte  nova  nec   de   arte   vetera,  (F) 

audeat  ab  hodie  in  antea  emere  nullam  pellem  de  agnilinam  fo- 
rinsecam  que  veniat  de  extra  Veneciam,  in  pena  soldorum  .x.  prò 
5  qualibet  pelle  laborata;  medietas  deveniat  ad  cameram  iusticia- 
rìorum,  et  allia  medietas  ad  artem^'^ 

Lini.     Il  Item,  ordinatum  fuit  et  stabilitura  per  dominos  Ka-     7  «*no  «307. 
brielem  Benedicto,  Petrum  Bragadino  et  lohannem  De  Molino  e.  93  a  in  calce, 
iustìciarios  veteres,  anno  Domini  millesimo  .cccvii.,  indictione  .v., 

IO  die  .VII.  intrante  mense  marcii,  quod  a  modo  in  antea  nullus  de 
dieta  arte  audeat  vel  presumat  laborare  vel  laborari  facere  ullo 
modo  vel  ingenio  aliquod  vamimentum  de  vulpe  cum  aliquo 
pellato,  sive  ponere  in  aliqua  vulpi  aliquod  pellatum  tam  de  vulpi 
quam  de  aliqua  alia  pelli  (*>,  sub  pena  bamni  integri    et  plus  et 

15  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ;  et  si  capitulum 
vel  ordinamentum  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  (3). 

I.  La  scrittura  della  parte  F  è  molto  tintile  a  quella  della  parte  D,  ma  r  inchiostro 
è  giallastro.  Il  testo  del  capitolo  LUI  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separa» 
\ione,  2, 'vtten]  Così  a  cod.  y  db  manca  nel cod.  3-4.  agnilinam  forinsecam]  Co») 
il  cod,  4.  quel  Cod.  quod  Cod*  ripete  extra,  la  quale  parola  forse  sta  per  de  extra 
5.  Cod.  quolibet  6.  allia"!  Così  il  cod,  7.  La  scrittura  della  parte  G  è  affatto  diversa 
dalle  precedenti.  14-15.  et  minus]  Parole  scritte  nello  spazio  interlineare,  ma  della 
stessa  scrittura  del  testo. 


Strato  questo  capitolo  cf.  I,  46,  nota  i, 
la  quale  indica  gli  anni  in  cui  appare 
questa  scrittura  nel  registro.  Qui  la 
data  del  documento»  secondo  la  scrit- 
tura e  la  data  del  capitolo  che  lo 
precede  e  di  quello  che  lo  segue, 
può  porsi  tra  il  giugno  1286  e  il 
marzo  1291  ;  quindi  la  frase  «  per  do- 
«  minos  iusticiarios  »  può  riferirsi  ad  uf- 
ciali  diversi  da  quelli  ricordati  nel  capi- 
tolo zxxxviiii.  Una  disposizione  si- 
mile si  legge  nel  capitolo  Lxxxviii  del 
capitolare  dei  calzolai,  e  fu  presa  per 
evitare  contrasti  tra  i  membri  deirArte 
per  i  posti  nel  mercato  in  piazza  a 
S.  Marco.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  Lxvii  del  capitolare  del  1312. 

(i)  Questa  scrittura  con  questo  in- 
chiostro giallastro   caratteristico  non 

Capitolari  delie  Arti  v€ne\.  II. 


si  ritrova  nel  registro  che  in  atti  del 
marzo  1293  (cf.  i  capitoli  cvii  e  cviii 
del  capitolare  dei  bottai),  dell*  otto- 
bre 1293  (^^*  ^^  capitolo  Lxm  del  ca- 
pitolare dei  «blancarii»)  e  del  1294 
m.  V.  (cf.  i  capitoli  xxxxiii  del  capi- 
tolare dei  giubbettieri  e  xxxv  del  ca- 
pitolare dei  cristallai),  e  però  soggetto 
di  «  ordinamus  et  volimus  »  sono  giu- 
stizieri diversi  da  quelli  dei  quattro 
capitoli  precedenti. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxviiii. 

(3)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo Lini  cf.  I,  17,  nota  3.  Questo 
capitolo  corrisponde  pienamente  al 
LXiiii  del  capitolare  del  13 12.  Il  ca- 
pitolare del  1271  avrebbe  potuto  es- 
sere raffrontato  per  alcune  somi- 
glianze con  i  due  citati  statuti  della 
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medesima  Arte  di  Pisa  e  di  Firenze, 
ma  ho  omesso  il  raffironto  per  le 
stesse  ragioni  che  ho  esposto  nella 
nota  2  a  p.  25  di  questo  volume.  Del 
resto  tali  somiglianze  non  sono  molte, 
perchè  a  differenza  da  questo  i  due 
statuti  fiorentino  e  pisano  mancano 
quasi  intieramente  di  disposizioni  te- 
cniche e  in  quella  vece  ne  comprendono 
alti  e  che  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del 
sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente 


in  questa  materia  qualche  provvedi- 
mento può  essere  raffrontato  con  quelli 
del  capitolare  veneziano.  Lo  statuto 
fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 
il  primo  tratta  intomo  alle  elezioni, 
il  secondo  intomo  alla  giurisdizione 
dei  consoli  dell'Arte,  il  terzo  intomo 
alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 
solo  questo  contiene  un  provvedi- 
mento che  risguarda  la  tecnica,  quello 
che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 
nota  I  della  p.  112. 


CAPITULARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 


I~    N  nomine   Dei    eterni,  amen,      anno   ab   incarn-icione  domini 
nostri  lesu  Cbristi  millesimo  ducentesimo  sepruagesimo  primo, 
S   mense  novembris,  indicione  cjuintadecima,  Rivoalto.  ^ 

Cum  nos  Leonardus  Doilio,  Marcus  Badovarius,  Petrus  Basilio,  e 

»ìustid3rii  comunis  Veneciarum,  re^ideremus  ad  iustitiam  pertractan- 
iìOì,  venit  ante  nostrani  preseiitiam  gastaldto  artis  blanchariorum 
cum  suis  ofBcialibus  et  cum  quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono 
IO  et  honore  Veneciarum  et  iitilitate  omnium  hominum  prefacte  artis, 
postulans  cum  instantia  nobis  ut  ipsa  ordin:imenta  inspicere  digna- 
remur  et  ca  que  prò  bono  et  honore  comunis  Veneciarum  et  utìlia 
tpsius  artis  videremus,  ac  de  autorltate  nostri  offici!  concederemus. 
volentes  omnibus  igitur  exequi  ut  tenemur,  ipsaordinamenta  rece- 
I  j  pimus  diligenter,  super  quibus  animo  diligenti  previdimas  ;  ea  vero 
que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  esplicare  (0, 

^I.  In  primis  omnium  igitur  statuìmus  et  ordinamus  quod  extra 
vìiatem  Rivoalti,  si  apud  ludecam  ubi  actenus  laboraverunt  vel  ■ 
i.  È  II  numero  d'ordine  che  il  capilolare  ha  ntl  rrgiilro.  i.  /;  lilala  é  Mcritto  in 
ralla  nel  margine  luperiore  della  e.  107  B  e  «ella  icrillura  originarla  del  letlo.  j.  inno 
i  italo  teritlo  nello  ipaiio  interlineare,  ma  collo  iletto  earallere  del  leilo.  6,  Forte 
lo  icrivano  omiie  ei  dinanfia  Petrus  ti.  Cod,  vettnrn  ro.  Cod.  corregge  boadnaai  n 
homlnis  mia  rariatione  di  icrltlura.  il.  Cod.  Vcnedaram  comunii,  ma  col  legno  di 
riordinantenlo.  [3.  Evìdenlemtnle  0  >c  (te  non  t  errore  di  icriltura  per  al  r  in  piii 
t  deve  eitere  etpnnlo  (ef.  capitolare  dei  tfioleri:  p.  Si.  r.  13J  0  manca  gualche  parola  1 
renonremui  te?  (ef.  capitolare  dei  barbieri,  p,  S9,  rt.  10-11).  Dopo  il  it  uri  cod. 
r'  è  atraiiane  di  una  ireviiiima  parola,  /arie  de  ■«.  Cod.  olcntri  ij.  I  primi  tei 
capitoli  li  succedono  nel  cod.  ien;a  capoverso,  e  pure  intia  coporerto  il  primo  tegae  al 
proemio,  ma  il  loro  letlo  è  precedalo  dal  lolilo  tegno  In  rotto  di  maggiore  teparaflene. 
18.  ai]  Coi)  il  cod.  per  tcllicel  (-•cioe-jì' 

(1)    Questo    proemio    deriva    con     formali  dal  proemio  del  capitolare  dei 
L^ualche   omissione  e  lievi  mutazioni     tessitori  di  leta;  c&  p,  37,  ri.  6-10. 
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medesima  Arte  di  Pisa  e  di  Firenze, 
ma  ho  omesso  il  raffronto  per  le 
stesse  ragioni  che  ho  esposto  nella 
nota  2  a  p.  25  di  questo  volume.  Del 
resto  tali  somiglianze  non  sono  molte, 
perchè  a  differenza  da  questo  i  due 
statuti  fiorentino  e  pisano  mancano 
quasi  intieramente  di  disposizioni  te- 
cniche e  in  quella  vece  ne  comprendono 
alti  e  che  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del 
sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente 


in  questa  materia  qualche  provvedi- 
mento può  essere  raffrontato  con  quelli 
del  capitolare  veneziano.  Lo  statuto 
fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 
il  primo  tratta  intomo  alle  elezioni, 
il  secondo  intomo  alla  giurisdizione 
dei  consoli  dell* Arte,  il  terzo  intomo 
alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 
solo  questo  contiene  un  provvedi- 
mento che  risguarda  la  tecnica,  quello 
che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 
nota  I  della  p.  112. 


CAPITULARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 


fN  nomine   Dei    eterni, 
L  nostri  lesu  Christi  mi 


anno  ab   incarn-iciooe  Jomini 


•  il',.j; 


llesimo  ducentesimo  scptuagesimo  primo, 
S   mense  novembris,  inilicione  quintadecima,  Rìvoalio. 

Cum  nos  LeonarJus  Dotho,  Marcus  Baclovarius,  Petrus  Basilio,  mÌ 
iusticiarii  comunis  Veneciarum,  resideremus  ad  institiam  penractan-        , 
dam,  venit  ante  nostrani  presentiani  gastaldio  artis  btancharionim 
cum  suis  officialibus  et  cum  quibusdam  suis  ordinamcntis  prò  bono 
10  et  ìionore  Veneciarum  et  utilJtate  omnium  hiorainum  prefacte  arris, 
postulans  cum  insiantia  nobis  ut  ipsa  ordinamenta  inspiceredrgna- 

tremur  et  ea  que  prò  bono  et  houore  comunis  Veneciarum  etudlia 
g^sius  artis  videremus,  ac  de  auroritate  nostri  ofEcti  concederemus, 
Toieotes  omnibus  igitur  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 
I  j  pimus  diligenter,  super  quibus  animo  diligenti  previdimas;  ea  vero 
que  dnximus  approbanda,  iussimus  per  hancpaginam  explicare '■'. 

PI.     In  primis  omnium  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  extra 
dvitatem  Rivoalti,  si  apud  ludecam  ubi  actenus  laboraverum  ve!  g""' 


gruppo  '    di- 
itonJ  inUfllk- 


IO  nel  margine  luperiore  della  e.  107  B  e  nella  1 
I  Italo  tcritlo  •allo  ipOfio  iaterUneare,  ma  colla 
lo  lerivano  omiie  <t  dinanzi  a  Pelmi  H.  Cod.  1 
homlni»  KHja  yariatìane  di'  lerittara.  la.  Co: 
rlordhtamenla.  ij.  Evidmiemenle  a  ic  (le  no 
e  Jere  ettere  ripunta  Icf.  capitolare  dei  •Jioleri 
renowtiniii  «e  f  (cf.  capitolare  dei  barbieri,  p. 
v'  é  airaiione  di  una  briviiiima  parola,  fané  e 
eapiMIi  li  tuccedoBO  nel  rad.  imja  capoverio,  e 
freemio,  la  il  loro  letto  e  preceduta  dal  solilo  1 
IS.  ri]  Cotì  il  end.  perKlIictì  (-.ctorij? 


(0  Qi 
E^Dalcbe 


fannali  dal  proemio  del  capitolare  dei 
tessitori  di  seta;  et  p.  37,  tr.  6-10. 
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medesima  Arte  di  Pisa  e  di  Firenze, 
ma  ho  omesso  il  raffronto  per  le 
stesse  ragioni  che  ho  esposto  nella 
nota  2  a  p.  25  di  questo  volume.  Del 
resto  tali  somiglianze  non  sono  molte, 
perchè  a  differenza  da  questo  i  due 
statuti  fiorentino  e  pisano  mancano 
quasi  intieramente  di  disposizioni  te- 
cniche e  in  quella  vece  ne  comprendono 
alti  e  che  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del 
sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente 


in  questa  materia  qualche  provvedi- 
mento può  essere  rafirontato  con  quelli 
del  capitolare  veneziano.  Lo  statuto 
fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 
il  primo  tratta  intomo  alle  elezioni, 
il  secondo  intomo  alla  giurisdizione 
dei  consoli  dell'Arte,  il  terzo  intomo 
alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 
solo  questo  contiene  un  provvedi- 
mento che  risguarda  la  tecnica,  quello 
che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 
nota  I  della  p.  112. 


CAPITOLARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 


» 


Is  nomine   Dei    eierni,  amen,      anno   ab   ìncarnacione  domini 
nostri  lesu  Christì  millesimo  ducemesimo  scptuagesimo  primo, 
mense  novembris,  indieione  quintadecima,  Rivoako.  | 

Cum  nos  Leoiiardus  Dotho,  Marcus  Badovarius,  Petrus  Basilio,  I 
iusticiarii  comunis  Veneciarum,  resideremas  ad  iustitiam  pertractan- 
dam,  venir  ante  nostram  presentiam  gastaldio  artis  blanchariorum 
cum  suis  ofiìcialibus  et  cum  quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono 
et  honore  Veneciarum  et  utilitate  omnium  hominuni  prefacte  arris, 
postulans  cum  instantia  nobis  ut  ipsa  ordinamentainspicere  digna- 
remur  et  ea  que  prò  bono  et  honore  comunis  Veneciarum  et  utilia 
ipsius  artis  videremus,  ac  de  autoritate  nostri  officii  concederemus. 
volentes  omnibus  igitur  exequi  uttenemur,  ipsaordinamentarece- 
pimus  diligenter,  super  quibus  animo  diligenti  previdimus  ;  ea  vero 
que  duximus  approbanda,  iussìmus  per  hanc  paginam  explicare  ('\ 
I.     Iq  primis  omnium  igitur  staruimus  et  ordinamus  quod  extra 


dvitatem  Rivoalti,  si  apud  ludecam  ubi  actenus  iaSoraverunt  vel  ■po"'"»' 

(  capilol 


(1   gnppo  :  Ai- 
iDiiiIoiiruIlchii- 


rotto  nei  margine  mperiore  della  e 
t  ttalo  tctitto  nello  ipailo  i 
lo  tcrirano  omiie  <t  dinanzi  a  Pelras 
bominb  iew{a  yariafione  di  leritlura, 
rtordinameiilo.       13.  Evidentemeitte  0 
t  devi  mere  etpunlo  {cf.  capitolarf  di 
Kf  (cf.  capii 


iiima  parola,  Jorii 
tapiloli  ti  nccido'Ht  nil  cad,  lenja  capoverio,  t 
protmio,  ma  il  laro  teilo  è  preceduto  dal  lOlito 
IB.  »l]  C«tì  il  cad.  per  Ki\ica  i-.cioé.jr 


nel  regitlTo.  J.  /(  titolo  è  icritlo  ia 
:riltiira  originaria  del  Ulto,  3.  inno 
nid  collo  tietio  carattere  del  teilo,  6.  Forte 
S.  Cad.  Tcilrtm  io.  Old,  corregge  bominncn  in 
ti.  Cod,  VenediTDcn  comunli,  ma  col  legno  di 
te  Ile  BOM  è  errore  di  uriUara  per  eat  è  in  pia 
•fioleri  I,  p,  Si,  r.  rjl  o  manca  gualche  parola  ; 
■  p.  39.  ' 


14.  Cod.  oìtMes  ij.  I  primi  tei 
iverio  il  primo  legue  al 
fi  maggiore  leparaxiont. 


nio    deriva    con     formali  dal  proemio  del  capitolare  dei 
:  lievi  mutazioni     tessitori  di  seta;  cL  p.  17,  n.  6-20, 


114 


CAPITOLARE   DEI   PELLICCIAI 


medesima  Arte  di  Pisa  e  di  Firenze, 
ma  ho  omesso  il  raffironto  per  le 
stesse  ragioni  che  ho  esposto  nella 
nota  2  a  p.  25  di  questo  volume.  Del 
resto  tali  somiglianze  non  sono  molte, 
perchè  a  differenza  da  questo  i  due 
statuti  fiorentino  e  pisano  mancano 
quasi  intieramente  di  disposizioni  te- 
cniche e  in  quella  vece  ne  comprendono 
altie  che  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  disciplina  ed  alla  costituzione  del 
sodalizio,  e  però  quasi  esclusivamente 


in  questa  materia  qualche  provvedi- 
mento può  essere  raffrontato  con  quelli 
del  capitolare  veneziano.  Lo  statuto 
fiorentino  è  diviso  in  tre  libri,  dei  quali 
il  primo  tratta  intomo  alle  elezioni, 
il  secondo  intomo  alla  giurisdizione 
dei  consoli  dell'Arte,  il  terzo  intorno 
alle  pene  per  le  contravvenzioni,  e 
solo  questo  contiene  un  provvedi- 
mento che  risguarda  la  tecnica,  quello 
che  è  stato  da  me  qui  riferito  nella 
nota  I  della  p.  112. 


'^ 


CAPITULARE  ARTIS  BLANCARIORUM. 


i»,.Ì 


I 


IN  nomine   Dei    eterni,  amen,      anno   ab   incarnadone  domini 
nostri  lesti  ChrisCÌ  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo, 
mense  novembris,  indicione  quintadecima,  Rivoaho. 

Cum  nos  Leonardus  Dotilo,  Marcus  Badovarius,  Petrus  Basilio,  chi.'  i^ 
iusticiarii  comunìs  Venedarum,  resideremus  ad  iustitiam  pcnractan-  e. 
dam,  venit  ante  nostrani  presentiam  gastaldio  artis  blanchariorum 
cum  suis  oflicialibus  et  cum  quìbusdam  suis  ordinamentis  prò  bono 
et  honore  Venecìarmn  et  utiUtate  omnium  hominum  prefacte  artis, 
postulans  cum  tnstantia  nobis  ut  ipsa  ordinamenta  inspiceredigna- 
remur  et  ea  que  prò  bono  et  honore  comunis  Venedarum  et  urilia 
ipsius  artis  videremus,  ac  de  autoritate  nostri  officii  concederemus. 
volentes  omnibus  ìgitur  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 
pimus  diligenter,  super  quibus  animo  diligenti  previdimns  ;  ea  vero 
que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  esplicare  ('\ 

I.    In  primis  omnium  igitur  stacuimus  et  ordinamus  quod  extra 
civitatem  Rivoalti,  si  apud  ludecam  ubi  actenus  laboraverunt  vel  •t"''" 

TCiio  Mi  margine  luperiorrdtlla  e.  loy  S  t  nella  icriltura  originaria  del  tetto.  3.  inno 
i  tlMo  tcrilla  nello  ipajio  (nlerlixeare,  ma  collo  ileiio  carature  del  Itilo.  6.  Farit 
lo  lerivam  omlit  M  dinanfia  Ptlrui  &.Cod,  ie»tr»m  10.  Cod.  corregge  homioam  n 
bonrint)  lesja  variatioiu  di  icrìtlura.  ii.  Cod.  Vcneriirum  comuals,  ma  col  agno  di 
rlordlntlmenta-  13-  Evidnlemtnle  o  >c  ut  rum  è  trrore  di  icritlara  per  et)  è  in  più 
ri  'jloleTi  ;  p.  61,  r.  13)  o  manca  qualche  parala  1 


.,  /or., 


f  (cf.  capitolare  dei 
v'  è  abrationr  di  una  brevitiima  pa 
capitoli  ti  lutctdono  mi  cod.  itii^a 
proemio,  ma  il  loro  litio  e  preceduti 
tS.  ni  Coi»  il  cod.  per  iciJIcM  (—  •  1 


(i)   Queito    proemio    deriva    con     formali  dal  proetnia  del  capitolare  de! 
L  qualche   omissioDe  e  Ikvi  mutazioni     tessitori  di  seta;  d  p.  37,  n.  6-10. 
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ultra  Sanctum  Bl3siuni-Cataldum('>secuii<Ium  tenorem  consdliìf'l 
vel  aìibì  ubicumque  ptacuerit  domino  duci  et  consciìio''^  Vcnecìa- 
rum  debeani  taborare  ancm  suam,  si  in  hiis  et  hoc  modo  (juod 
dcbeant  scarnare,  pellare,  calcinare  et  follare  de  calcina  et  salbi- 
gare  f«>  quelibet  corna  et  pelles  quascumque,  sub  hanno  soldorum  5 
qu.idraginta  et  medio  prò  qqaLibet  pelle  et  cerio  quod  vel  quc 
ipsi  scarnassent  vel  pellassent,  calcinassent  sìve  follassent  de  cal- 
cina vel  salbigassent  in  civitate  Rivoalti;  in  civiiatem  tameo  Ri- 
voalti  debeant  bianchitjare  et  incidere. 

II.     Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  volucrit  facere  aliqua  coria   ■ 
rubea  vel  pelles  de  lacafi>,  ipsa  vel  ipsas  faiìant  extra  civitaicm 


ri]  Coti  II  roJ.  prr  «illcei  C 

hit*!  f^i  '■'  f"rf-  P"-  hil»  toc»  ?        . 

i.corrÌi]Ce.t/J 

S.  medio]  CmI  fl  rod.  per 

infuno  dtl  volgare.      Cod.  ftemetle 

M  a  prò      Cod. 

ma  col  Ufi  no  di  nfvnxìoit 

lallo  1       H.  dtlHitni]  CoiHlcod. 

ti.ìlcoJ.corr. 

1(t>  ,nja  rariatioHe  di  la 

Illkrj.    ftriiinil  Coiì  il  cod. 

(1)  dutsio  monastero  che  fu  fon- 
dalo nel  1111,  Slava  pure  alla  Giu- 
decca,  mi  una  chiesa  vi  era  suta  co- 
struita in  onore  di  md  Biagio  sino 
dalla  line  lid  secolo  X;  cf.  Corner, 
EaL  r«.  XII,  4SI  sgg. 

(a)  Non  è  pervenuto  il  testo  della 
parte  che  trasportava  verso  il  1371 
la  sede  dell'Arte  da  un  altro  luogo  a 
noi  ignoto  della  Giudecca  at  Santì  Bia- 
gio e  Cataldo. 

(})  Cioè  del  Minor  ConsigUo. 

(4)  Queste  frabi  designano  le  suc- 
cessive operazioni  per  la  concia  delle 
pelli  e  dei  corami,  Alle  pelli  si  le- 
vavano col  meuo  di  un  coltella  e 
sema  lacerarle,  le  code,  i  «  pasiieri  » 
ed  il  grasso,  quindi  una  per  una  veni- 
vano ben  lavale  nel  canale  e  diligen- 
temente scolate;  poi  si  ponevano  nel 
calcinaro  nel  quale  la  calce  era  stata 
sciolta  pienamente  nell'acqua  e  questa 
per  conseguenza  appariva  bianca  come 
il  latte.  Le  pelli  si  leaevano  neU 
l'acqua  fredda  del  calcinaro  (■  calci-  gionloaltebiecarit 
a  nare  a)  per  uno  o  due  giorni  al  più,  rìii  dt'  cnrami 
poi  venivano  distese  sopra  la  posta 
del  racdesimo    per   quattro  o  cinqui 


ore   lasciandovelc  a  scolare  :   quindi     dt.  II,  614  ■] 


venivano  riposte  nel  calcinaro   1 
per  otta  giorni,  più  o  meno  seci 
le  stagioni,  poi  di  nuovo  si  < 
e  scolavano,  e  infine  vi  vi 

giorni.  Passati  questi,  i 
vamente  estratte  e  poste  ad  una  ad 
una  sopra  un  cavalletto  e  cosi  se  oc 
levavano  con  diligeora  i  peli  («  pel- 
s  lare  n)  e  poi  anche  il  grasso  e  i  pezzi 
di  carne  (•>  scarnare  »).  perchè  altti- 
meniì  non  potevano  ricevere  bene  la 
concia.  Le  pelli  cosi  scarnate  e  pe- 
late erano  poste  di  nuovo  per  quattro 
o  cinque  ore  nel  canale,  perchè  per- 
dessero la  calcina  ricevuta,  e  poi  ■!!■ 
che  si  premevano  («  follare  de  cal- 
li cinas)  per  ht  ad  esse  buttar  fuori 
il  resto  della  calce;  per  ultimo  v 
nivano  conciate  coli'  allume  (■  salbi- 
agarea  da  ■>  salpicarn;  c[^  KAktino, 
op.  cii.  s.  V.).  Cf.  Termìna^tu  dt-  I 
gV  iUuitrisiimi  ed  tcttlUntisàmi  tigwri 
In^uùileri  alU  Arti  <  Prowiditor  Of- 
•opoiito  ddFtKton- 
uso  viechio  li»  ad 
Venciia,  PìncUi,  UDCCLXXX. 
(;)  Circa  la   lacca    cf.  Heys,  op. 
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Rivoalto,  sub  hanno  soldorum  quadraginta  et  medio  prò  quolìbet 
cono  Tel  pelle. 

III.  I  Item,  precepimus  quod  coria  et  peUes  vendaotur  sub  no- 
mine illius  atluminis,  greupoleto  vel  saponis  de  quo  enint  blan- 
I  5  chinate,  su  hanno  soldorum  .xx.  et  medio. 

UH.  Item,  quod  allumen  de  BoicanoW  non  misceatur  cum 
aliquo  allumine,  su  hanno  soldoruro  vigind  et  medio. 

V.  Item,  quod  pelles  et  coria  et  laborerium  de  ipsis  factum 
veudantur  cum  suo  certo  nomine,  su  hanno  soldorum  vigìnti  et 

pO  medio  ti). 

VI.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  mercator**' 
audeat  coni^are  vel  blmchi^are  aliquas  peltes  vel  corria;  et  si  con- 
ciare vel  hlanchi^ari;  aliquas  pelles  vel  coria  voluerit,  esse  deheat 
sub  gastaldia  gastaldionìs  istius  artis.     venimtamen  volumus  et 

hj  ordinamus  quod  quilibei  conciatore')  cuiusliber  mercatori  cura- 
mina  conciare  teneatur  ìusto  et  conpetenti  precio,  sicut  poterunt 
ad  iiiviceni  concordari;  nec  hoc  ipsis  conciatoribus  possit  vel  de- 
heat per  gastaldionem  istius  artis  aliquo  modo  interdici  vel  dene- 
gati,    preterea,  staiuimus  et  ordinamus  quod  quilibei  conciator 

1.  BivMltol  Coti  ileod.      medio]  Coli  ipfita  II  end,  per  inJlBi.o  Al  tolgare;  e/,  p.  ufi. 

■CBtOf]  Coti 


medio]  Colt  .peno  (/  cod.  per  inJlBi.o  d 

I  il  cnó.  per  3ub  ;  e/,  p   rja.rr.  11,  17, 

II.  corri»]  Cwi  ilcod.        13.  Sffue 


rt  roerfalori]  Culi  (/ 
(  poi  ripete  ntUo  talUa  tcrillun 
itutfut        19.  t.' aUima  parie 


(0  "  gteupole  »,  cioè  «  Urtaro,  gni- 
•  ma  i,  croata  che  fa  il  vino  dentro 
alle  boni  e  ai  tini;  cf.  Neri,  op.  cit. 
f.  6i:  "  abbisi  del  tartaro  o  greppala 
■  di  vino  ro»5o  che  b  meglio  che  di 
«  vino  bianco  ». 

(a)  L'allume  che  proveniva  ilall'isoli 
di  Vulcano  era  cattivo,  e  però  in  alcuni 
luoghi  ne  era  vietato  l' uso  anche  nella 
tintura;  zi.  Hgvd,  op.  cit.  11,  j6j. 

(])  La  pìii  antica  dispoiitione  ili 
questo  genere  si  ha  nel  capitolo  1  del 
capitolare  dei  gi  ubb  etti  eri  ;  cf.  Capilo- 
lari  cit.  1,  24,  rr.  II-14. 


■I  capitolo  VI  da  prelert»  in  poi  fi 


i  capitoli  VII  ed  Viti 


(4)  «  mercator  »  qui  significa  «  mer- 
■  ciaio  D,  come  è  dimostrato  Jai  con- 
testo del  capitolo,  specialmente  dal- 
l' ultimo  periodo. 

(i)  Pottebbe  «conciatori)  qui  equi- 


valer 


n  istius  artìs  a;  gli  imbiaocatori  di  pelli 
e  corami  ne  attendevano  anche  alla 
concia;  i  conciatori  di  pelli  e  coniai 
formavano  un'Arte  diversa  da  questa. 
Potrebbe  il  passo  anche  significare  che 
a  questi  ultimi  fosse  concessa  la  sola 
concia  e  non  l'imbiancatura,  per  conio 
del  merdai. 
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(ti  grappo:  dE- 
Ipo  liiLcni  iDlicbb- 


tsdus  artis  habeai  Ubertatem  Iaborandi  omnia  curamina,  tam  facta 
in  Veneciis  quam  non;  in  bursis  vero,  guantis,  corìgiis  aique  bra- 
geriis('\  ponendi  super  ipsìs  laboreriis*^'  tam  setam  atque  strososW 
quantum  voluerit,  et  de  lioc  esse  debeat  sub  gasialdione  istius 
artis.  venimtamen  si  aliqnis  eorum  alia  laborerìa  fecerit  quc  ad  ; 
mergariam  spcctaverint,  esse  dcbeai  sub  gastaldione  mer^ariorum, 
salvo  quod  ipsi  conciatores  non  debeant  esse  J  de  scola  mercato- 
rum  nec  etiam  solvere  aliquod  daciuiii  vel  angariam''^ 

VII.  Item,  ordinaraus  quod  quilìbet  con^ator  huius  anis 
omnes  sctas  et  strossos  quod  ipse  superponeret  vel  faceret  super- 
poni  alicui  bursse  vel  vanto  seu  corrijiie  aui  bragcrio  sive  cuicum- 
que  operi  facto  quod  sit  de  corno  vei  de  pelle,  vendat  vel  vendere 
faciai  cum  suo  certo  nomine  si  quesitum  fuerìt,  silicei  setam  prò 
seta  et  strossos  prò  strosis,  et  sic  de  aliis  quibuscumque  rebus, 
sub  pena  perdendi  ipsam  rem  quando  vendiderit  et  insuper  sol- 
dos  .XX.  et  medium  t*'. 

Vili.  Item,  quod  gasialdio  simul  cum  consiliariis  sint  studioù 
et  soliciti  ad  inquirendura  et  sciendum  si  aliquis  de  ista  arte  fe- 
cerit contra  predieta  ordinamentaW. 

Villi.     Item,  statuimus  et  ordìnamus  quod  si  aliquis  de  arte  '■ 
predicta  electus  fuerit  in  aliquo  officio  huius  artis  et  ipsum  officium 
recipere  recusaverit,  cadat  in  banno  librarum  quinque  et  hanno 
soluto  nichilominus  ipsum  ofiìcium  facere  teneaturW,    et  de  diais 
librìs  quinque  gastaldio  habere  debeat  medietatem,  et  alia  medietas 


I.  Cod.  laboridi  3.  Cod.  ponendi)  5.  Ced.  iefttmi  6.  Coi.  debant  io.  >ud*- 
km]  Coti  II  (Od.  Cod,  auperponcrc  -  fttttt  11.  buruc]  Coti  lleed.  11,  corrto]  Ceti 
fi  cod.  14.  slrossoi]  Coti  ilced.  ij-Stgut  a  simul  ntleoj.  coma  col  •tgnadica*' 
alla{lont. 


(1)  Cinlure  adoperale  a  reggere  1  bìlite  nei  svttc  capitoli  precedenti,  i 

panni  delia  gamba;  cf.  ii  cit.  Closiario  quali  adunque  mostrano  d'eisere  stati 

dtlld  Crusca  s.  v.  bragliiere.  composti  o  almeno  ordinali  ÌD  ijuesio 

(1)  CJot  le  borse,  i  gii«nti,  le  cor-  modo  nel  medesima  tempo,  e  sì  rìfc- 


reggic  ed  i  braghi 

<})  a.  p.  3j,noia  ). 

(4)  All'Alte  dei  mereiai. 

(})  Cf.  il  capitolo  V  e  la  noia  j  a 
p.  117. 

(6)  Cioè  contro  le  diapoùioni  ita- 


rìscono  lutti  «  per  intero  alla  tecnica 
dell'arie. 

(7)  Questo  periodo  deriva  dal  ca- 
pitolo X  del  capitolare  dei  tessitori  di 
set»  (cf.  p.  jo,  r.  SS  -  p.  Ji,  TI.  I-J) 
al  quale  cimando  per  U  nota. 
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debear  divìdi  in  duas  panes,  videlìcet  una  pars  deveniat  in  scola 
huius  artis  et  alia  pars,  que  est  medietas,  debeat  dividi  inter  iudices 
gastaldionis  qui  sunt  vel  qui  srunt  per  tempora. 

X.  Iteai)  gastaldio  et  iudices  qui  sunt  aut  enint  per  tempora 
f  5  iuramento  astrìnganiur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  iudìcare 
omnia  piacila  que  ante  eos  venerint  a  duobus  soldis  usque  ad 
libras  decem;  in  hoc  autera  ìnimicum  non  noccbit,  nec  amicura 
iuvabit  per  fraudem;  precium  vel  dona  per  se  ve!  per  aliquem  aut 
per  aliquod  tngenium  non  recipient  nec  recipi  fatient  occasione 
IO  huius  offitiicì. 

XI-  Itcm,  statuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur 
facere  adimplere  omnes  seniencias  datas  per  suos  iudices  ad  termi- 
num  constitutum  per  eosdem.  et  si  |  ille  qui  fueril  condempnaius 
non  solverit  ad  terminum  sibì  datum,  dìctus  gastaldio  teneatur  mit- 
(5  terc  ad  domum  illius  qui  condempn.itus  fuerJt,  et  hoc  sub  pena 
soldorum  duorum  prò  libra,  et  si  ille  qui  condempnatus  fiaerit 
solvere  noluerit,  gastaldio  teneatur  mittere  suum  riparium  vel  nun- 
cium  dominorum  iusticiartorum  ad  domum  illius  qui  solvere  tenetur, 
ei  tantum  accipere  debeat  de  bonìs  dicti  debitoris  quantum  sit  de- 
I  bitiim;  et  debitor  teneatur  persolvere  omnes  expenssas  que  facte 
fuerim  prò  illius  debiti  escussione,  et  si  non  invenerit  tantum  de 
suis  bonìs  unde  dìctum  debitum  sive  dieta  sentencia  persolvì  possit, 
gastaldio  huius  artis  teneatur  interdicere  ve!  facere  interdici  artera 
illì  debitori  usque  dum   solverit  semencìe  summam  vel  debiti  ^'\ 

XII.  Item,  ad  hec  autem  etiam  ordinamus  quod  nec  gastaldio 
nec  iudices  debeant  alieni  habenii  placìtum  ante  ipsos,  dare  con- 
silìum  aliquod  preiudicìum  facìens  parti  adverse'»). 


},  Cod.  aEtriginlui 
i(  leggeri  :  per  >c  i 
e/,  il  capitolo  X  Vili . 


S.  dona]  Cod.  iod 
per  BlIqDcai  aJium  p 
1  cafitoliTi  dei  mereiai. 


S-9.  per  >e  -  ingenlufn]  Forte  in  origine 
iliquem  modam  aut  per  aliquod  iagcnlDmj 


(1)  Questo  capicolo  deriva  dai  due  1'  vm    dui    capitolare    dei    pdlicd». 

ultimi  periodi  del  capitolo  11  del  ca-  (2)  Questo  capitolo    meno    poche 

pilotare  dei  tessitori  di  seta  al  quale  differenre  ccali  e  formali  deriva  dal  ni 

rìramda  per  le  note;  in  qualche  frase  del  capitolare  dei  lessitori  dì  seta,  al 

vi  appare  l'itiflusso  del  capitolo  xvuii  quale  rimando  per  le  noie. 

dd  capitolare  dei  ■  fioleri  ■  e  del-  (j)  Questo  capitolo  derivi  per  le 
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XIII.  Icem,  quanilo  gastaldio  per  se  vel  per  suum  ouncium 
vocaverit  yel  fecerit  vocarì  ipsos  iudices  vel  consiliari os'''  prò  mi- 
litate et  negozio  diete  artis,  ipsi  teneantur  ad  ìpsum  venire  et  dare 
eidem  gastaìdioni  consilium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fue- 
rint  requisiti''',  et  etiam  si  per  se  viderinl  et  cognoverint  aliqua  J. 
esse  utilia  prò  eadem  arte,  dicere  teneatur  et  ostendere  per  sacra- 
mentutn  cum  prode  et  honore  domini  ducis  et  comunis  Vene- 
ciarum  'J'. 

XtlII.  Item,  si  gascaldio  esset  infirmus  vel  haberet  aliquod 
inpedi  mentum,  ìtidices  qui  sunt  vel  erunc  per  tempora,  leneantur 
omnia  predina  prò  ipso  gastaldione  Tacere  et  conplere.  et  si  ali* 
quis  de  ìudicibus  infirmaretur  vel  aliquod  iustum  inpedimentum 
haberet,  item  gastaldio  cum  ceteris  iudicibus  hec  ordinamenta  fa- 
cere  debeant  et  conplere'*'. 

XV.  Item,  preco  diete  artìs  teneatur  Tacere  precepta  et  suum 
oDìcium  recte  bonaiìde  sine  fraude;  et  de  unoquoqueprecepto)  ha- 
bere  debeat  quatuor  denarìos  parvos^*'  et  de  unaqu.ique  sen- 
tencia  duodecim  denarios  parvos. 


capilolart  dei 


è  tlala  fatta  coi  tutiidio  dtl  copilolo  yill  dtl 

5.  /(  cod.  corr.  leHja  variazione  di  icrillura  requtilItM  rcqni- 
^m  6.  luieeiur]  SiHgolarr  in  fluijiOHe  di  pluTalr.  7.  Cod.  ripete  et  honore  ma  tot 
legna  di  rtpunfioiie.  13,  //  cod.  comincia  con  iiem  un  nuuvo  capitolo  col  eaportrio  4 
col  «0(1(0  n'alio  tu  rana  di  maggiore  lepara^ione. 


maggiori  samìglianze  formali  dal  mi 
del  capitolare  dei  tessiiori  di  seta  al 
quale  riraacido  per  la  noia;  cf.  anche 
p.  45,  rr.  16-18  e  p.  69,  rr.  ij-ij. 

(1)  B  vel  consiliarios  u  È  epesegetìco 
rispetto  a  «iudices»;  cf.  la  nota  l  a 
p.   III. 

(1)  Il  concetto  fondamentale  del 
primo  periodo  di  questo  capitolo  era 
staio  espresso  per  k  pritna  volta  nel 
capitola  nv  del  primo  cupUolare  dei 
oternieriii;  cf.  anche  p.  45,  rr.  1-j, 
p.  68,  rr.  9- 11  ed  il  capitolo  v:i  del 
capitolare  dei  pellicciai. 

(;)  11  concetto  fondamcniale  del 
secondo  periodo  di  questo  capitolo  era 
sittto  cipresso  per  la  prima  volta,  ma 


in  forma  molto  diversa  da  questa,  nd 
capitolo  xxirn  del  capitolare  dei  «  ter- 
a  nieri  t;  l'accoppumenio  dei  due  con- 
ceni  in  un  unico  capitolo  è  stata  fatto 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  xxvi 
dei  capitolare  dei  barbieri,  quindi 
rei  xviii  del  capitolare  dei  «  lialerì  a 
e   nel  vii  del  capitolare   dei   pellic- 

(4)  Le  disposizioni  di  questo  capi- 
tolo 5000  state  qui  fissate  per  la  prima  j 
volta  nella  legislaiione  veaeiiana  delle 
Arti. 

(i)  Q.uesto  capitolo  meno  la  frase 
B  et  de  unaquaque  -  parvos  »  deriva 
dal  V  del  capitolare  dei   tessitori 
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XVI.  Item,  omnes  sentencias  quas  dictus  g.isialdio  tullerit, 
"Dlumus  ita  fieri,  videllcec  quod  omnes  coiistIiarii('>  si  possunt 
sse,  duo  vel  tres  ipsonim  sint  in  concordia,  aut  duo,  sicut  dictutn 

:,  cum  dicto  gastaldìone'"'. 

XVII.  Item,  ordinamus  quod  omnia  baana  que  continentur 
i  hoc  presenti  capitulari,  et  omnes  pene  que  inpositc  fuerint  per 

SSiccum  gastaidionem  et  iudices,  similiter  dividi  debeant  in  duas 
partes,  ita  quod  una  pars  deveniat  in  gastaidionem  et  alia  pars 
debeat  dividi  in  scola  et  ludicibus,  ita  quod   unam  raedìetatem 
IO  habere  debeat  scola  et  alìam  medietatem  habere  debeat  iudices  f'*. 

»  XVIII.  Item,  si  aliquis  magister  forinsecus  venerit  Venecias 
et  voluerit  laborare  haac  artem,  volumus  quod  solvat  libras  deua- 
riorum  venecialiuin  tres,  de  quibus  mcdietas  deveniat  in  scola  et 
consiliariis,  et  alia  medietatem  habere  debeat  gastaldio '*'. 
IS  XVIIII.  Item,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Veneciis  et  anem 
in  Veneciis  addiscere  voluerit  et  postea  voluerit  efficì  magister  et 
laborare  per  se  artem  predictani  vel  cum  alio  sicut  magister,  solvat 
soldos  quadraginta,  de  quibus  medietas  sit  predicte  scole  et  iudi- 
cum,  et  alia  medietas  sit  gasialdionÌG'^>. 
20  XX,  Item,  si  aliquis  de  arte  predicta  vellet  conqueri  de  ga- 
staldìone  et  de  eo  habere  raiionem,  iudices  qui  sunt  et  qui  erunt 
per  tempora,  fatiant  ratìonem  sicuri  de  aliis  hominibus(^). 


I.  tDllcrii]  Coli 


3.  //  cod.  i 
I-]  Singolare  11 
lerli]  Coti,  poilea  noluerii 
Co<l.  flenti 


i.  dia]  Coli  il  lod. 


H  (i)  Evidentemenie  questi  n  consi- 
n  liarii  »  sono  i  ■  iudices  n  che  assi- 
stono il  gasuldo  nei  giuiÌÌ£L  e  nelle 
sentenze;  cf.  il  capitolo  x. 

(2)  Q)iesta  disposizione  t  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  nella  legis- 
luione  venemna  delle  Ani. 

())  Questa  disposizione  è  stata  qui 
fiuata  peT  la  prima  volta  uella  legis- 
lazione veneziana  delle  Arti. 

(4)  Il  concetto  fondatnentale  di 
questa  disposizione  era  staio  espresso 
per  la   prima   volta,  ma  con  forma 


motto  diversa  da  questa,  nel  capì- 
tolo VI    del    capitolare   dei   barbieri. 

(s)  Questa  disposizione  k  stata  qui 
espressa  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti. 

(6)  Il  concetto  di  questo  capitolo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volta,  quasi 
per  intero  con  queste  stesse  frasi,  nel 
primo  periodo  del  capitolo  xvu  del  ca- 
pitolare dei  «  temieri  »  a  cui  rimando 
per  la  nota.  Ma  ()ui  per  la  prima  volta 
questo  primo  periodo  è  simo  separata 
dal  seconda  e  fomn  un  capitolo  a  si. 
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XIII.  Item,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncìum 
vocaverit  vel  fecerit  vocari  ipsos  iudiccs  vel  consiliari  os"J  prò  uti- 
litate  et  negocio  diete  artis,  ipsi  teneantur  ad  ipsum  venire  et  dare 
cidem  gastaldioni  consìlium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fuc- 
rint  requisiti'*',  et  etìam  si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  ] 
esse  utiiia  prò  eadeai  arte,  dicere  teneatur  et  estendere  per  sacra- 
mentum  cum  prode  et  honore  domini  ducìs  et  comunìs  Vene- 
cianim  t»'. 

XlIU.  Item,  si  gastaldio  esset  infirmus  vel  tuberei  aliquod 
inpedimenium,  ìudices  qui  sunt  vel  erum  per  tempora,  teneaniur  i 
omnia  predina  prò  ipso  gastaldione  facere  et  conpiere.  et  si  ali- 
quis  de  iudictbus  infìrmaretur  vel  aìiquod  iustum  inpedimenium 
haberct,  item  gastaldio  cum  ceteris  iudicibus  hec  ordlnamenu  fa- 
cere  debeant  et  conpiere  ^*K 

XV.     Item,  preco  diete  artis  teneatur  facere  precspta  et  suum    i 
oflicium  recte  bona  fide  sine  fraude;  et  de  unoquoque  precepto  |  ha- 
bcrc  debeat  quatuor  denarios  parvosf  et  de  unaquaque  sen- 
lencia  duodecim  denarios  parvos. 

(.  de  manct  wtl  roA,  La  rvitiOiffMr  i  lUUi  fatta  <o(  luuHio  M  aipdato  \'IU  étt 
nfitoltrt  èri  calpiLii.  y  II  cod.  carr.  M«;a  rariiijtomt  di  tciitliira  rcquinti  ia  re^id- 
dti  6.  lUeitur]  Simgalatr  la  /k*xtenr  ài  pbtrah.  ^.  Ced.  rifflt  d  bonorc  aut  eoi 
ttfta  di  TipHtloiir,  I).  Il  end.  comincia  rea  ilcm  ■■  «novo  capilalo  eoi  et/uitrm  a 
eoi  telilo  legno  n  roini  di  maggiore  tefttrajiont. 


maggiori  somigliante  fomialì  dal  itii 
del  upitoUre  dei  tessitori  di  seta  al 
quale  runaodo  per  U  nou;  cT.  incfae 
p.  4S,  rf.  16-18  e  p.  69,  IT.  15-IJ. 

(i}«  velconrili»rios»èepe«geti«> 
rispetto  k  •  iudiccs»;  cL  U  nota  t  ■ 
p.  ili. 

(1)  n  conceno  fondimenuk  liel 
primo  perìodo  di  questo  capìtolo  era 
ftlto  espresso  pei  li  piinia  volti  nel 
capìtolo  XV  del  prìmo  captioUre  dd 
■  tcmierii:  cf.  anche  p.  4S,  ri-  i-J. 
p.  6ft.  rr.  9-1 1  ed  3  capitolo  m  dd 
capitolate  dei  pcUicdaL 

(})  n  concetto  foDdamennle  dd 
secondo  petiodo  dì  ^oestD  citatolo  en 
saxa  tafttsaa  per  la  pràa  volta,  au 


in  forma  molto  diversa  da  questa,  nel 
capìtolo  KXiin  del  capitolale  dd  •  ter- 

■  nieri  ■;  l' accoppiamento  dei  due  con- 
cetti in  un  unico  capitola  t  uno  ftuo 
per  la  prima  vaìu  ne)  ca|iiiolo  sxvi 
del  capitolare  dei  barMerì,  qnmdi 
nel  xvu)  del  capitolare  dd  ■  Boleri  ■ 
e  nd  TU  del  capitolare  dei  peIE«- 
dsii. 

{4)  Le  dìspodzioni  £  questo  capì- 
tolo SODO  stale  qsi  fissate  per  la  prim 
«olia  Bèlla  legblaaiaae  <rcBetiana  dc&e 
.\itL 

({)  Qttaut  capitolo  meno  U  fnse 

■  et  de  maqaaqot- parvi»  ■  4c(Ìva 
dal  V  del  cspènhre   dd   tcMiIad  A 


i 
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XVI.  Itera,  omnes  sentencias  quas  dictus  gastaldio  tullent, 
volumus  ita  fieri,  videlicet  quod  onmes  consiliarii '')  si  possunt 
esse,  duo  vel  tres  ipsonim  sint  in  concordia,  aut  duo,  sicut  dictum 
est,  cum  dicto  gastaldione'''. 

XVII.  Item,  ordinamus  quod  omnia  banna  que  cootineatur 
in  hoc  presenti  capitulari,  et  omncs  pene  que  inposìte  fuerint  per 
dictum  gastaldionem  et  iudices,  similiter  dividi  debeant  in  duas 
partes,  ita  quod  una  pars  devenìat  in  gastaldionem  et  alia  pars 
debeat  dividi  in  scola  et  iudicibiis,  ita  quod  unam  medietatem 
habere  debeat  scola  et  aliam  medìetaiem  habcre  debeat  iudices '*'. 

XVIII.  Item,  si  aliquis  magister  forinsecus  venerit  Venecias 
et  voluerit  laborare  hanc  artem,  volumus  quod  solvat  libras  dena- 
rìonjm  venecialium  tres,  de  quibus  medietas  devenìat  in  scola  et 
consiliarìis,  et  alia  medietatem  habere  debeai  gastaldio'*^ 

XVIIII.  Itera,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Veneciis  et  anem 
in  Veneciis  addisccre  voluerit  et  postea  voluerit  effici  magister  et 
laborare  per  se  artem  predict.im  vel  cum  alio  sicut  magister,  solvat 
soldos  quadraginta,  de  quibus  medietas  sit  predicte  scole  et  iudi- 
cum,  et  alia  medietas  sit  gastaldionÌG^^). 

XX.  Item,  si  aliquis  de  arte  predicta  vellet  conqueri  de  ga- 
staldione  et  de  eo  habere  rationem,  iudices  qui  sunt  et  qui  enint 
per  tempora,  fatiam  rationem  sicuti  de  aliis  hominibus '*>■ 


I.  lull«ntj  Coli  i. 
icHItura.       IO.  debnu  iu< 
iti.  poiieB  miuerii)  Cod.  p. 
didom         91.  Cod.  ficnti 

(0  Evidentemente  questi  n  consi- 
■  liarìì  H  sono  i  «  iudices  b  che  assi- 
stono il  gastalJo  nei  giudici  e  nelle 
seotenze;  et  il  capitolo  x. 

(3)  Questa  disposiiione  i  stali  qui 
fissata  per  la  prima  volta  nella  legis- 
luione  veDe;iiana  delle  Arti. 

()}  Questa  disposizione  i  stata  qui 
fissata  per  la  prima  volta  nella  legis- 
lazione veneziana  delle  Arti. 

(4)  li  concetto  rondaineniale  di 
questa  dtsposìtione  era  stalo  espresso 
per  la   prima  volta,  ma  con  forma 

Capitolari  dctU  Arti  viitn,.   It. 


ilt  /UBI/OI 


iB-19.  CoJ.  ( 


di  plurali 


;a  varia;«nie  H 

iic.  14.    aiil]     Coti    il    cod. 

per  abraiìont  ludicum  »  iu- 


molio  diversa  da  questa,  nel  capi- 
tolo VI    del    capitolare   dei  barbieri. 

(;)  Questa  disposizione  è  stata  qui 
espressa  per  la  prima  volta  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti. 

(6)  Il  concetta  di  questo  capìtolo  era 
staio  espresso  per  la  prima  voIta,quasi 
per  intero  con  queste  stesse  frasi,  nel 
primo  periodo  del  capitolo  Kvit  del  ca- 
pitolare dei  "  ternieri  "  a  cui  rimando 
per  la  nota.  Ma  qui  per  la  prima  volta 
questo  primo  periodo  k  stato  separato 
dal  secondo  e  forma  un  capitolo  a  it. 
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XXI.  Item,  si  gastaldio  vellet  habtre  de  atiquo  iudice  ratio- 
nem,  ali!  iudices  faiiant  rationera  de  eo  sìcut  de  aiiìs  hominibus^'*. 
vel  si  alìquis  alius  huius  artis  vellet  habere  rationera  de  iudicibm, 
gastaldio  et  aliì  iudìces  fatiant  rationem  siculi  de  aliis  homioibusC*^ 

XXII.  i[  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  teneatur  bis  !□  anno  i 
convenire  fratres  vel  bomines  huìus  artis  in  unum  et  oinaìbtis 
illis  adstantibus  fatìat  legcre  omnia  prediaa  ordinamenta.  et  si 
aliquis  huius  artis  ad  dictara  convocationem  venire  noluerit,  nisi 
iusiam  habuerit  occasionem,  perdat  soldos  quinque,  de  quibus  de- 
veniat  medi«tas  in  gastaldionem,  alia  vero  medietas  in  scob  et  : 
iudicibus'''. 

XXIII.  Item,  nullam  rassam  nec  conspirationem  audeac  fa- 
cere  aliquis  de  ane  predìcta  conira  honorem  comunts  Veneciarum. 
et  si  alìquis  de  dieta  arte  sciret  aliquem  de  arte  prediaa  conspira- 
tionem vel  rassam  facere  contra  honorem  comunis  Vcnedarum,  j 
hoc  manifestare  teneatur  quam  cicius  poteri:  iusticiariis  qui  modo 
SUOI  vel  erunt  per  tempora '*\ 

7-  Cod.   btitnt         8.  Cod,  eorr.  ifnfO   variazione  di  •critivra   nolacdl  ih    noli 


I 


(i)  Il  coocctio  del  primo  periodo  di 
questo  capìtolo  era  stato  espresso  per 
U  prima  volla,  e  quaji  per  iouro  con 
queste  slesse  frasi,  ni;l  secondo  periodo 
del  capitolo  XVII  del  capitolare   dei 

■  temieri  ■,  al  quale  rimando  per  la 
noia.  Ma  qui  per  la  piima  volta 
questo  secondo  periodo  è  stato  sepa- 
ralo dal  primo  ed  k  stato  anche  svolto 
in  due,  perchè  il  caso  del  gasialdo 
fu  discinto  da  quello  dell'n  aliquis  alius 

■  huius  artis  u. 

(2)  Ciò*  .  huios  ariis  », 

())  11  concetto  foodamcotale  di 
questo  capitolo  era  stato  espressa  per 
la  prima  volla,  e  quasi  per  intero  con 
queste  stesse  {rasi,  nel  capitolo  xxmii 
del  capitolate  dei  a  temieri  n  al  quale 
rimando  per  le  note.  Ma  speciale 
di  questo  capìtolo  rispetto  a|;U  altri 
simili  (cioè  rispetto  al  cii  xxviu  del  ca- 
pitolare dei  a  temieri  a,  al  xxvuti  del 


capitolare  dei  barbieri,  al  xxni  del 
capitolare  dei  "  Boleri  »  e  all'  XI  del 
piiolarc  del  pellicciai)  k  la  nuova  par- 
liiione  della  multa  per  le  assente  non 
giunìficace- 

(4)  Questo  foncetio  era  stato  e-  , 
spresso  brevemente  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  sarti  (cf.  1,  12,  rr.4- 
S  -  p.  I  J,rr.  1-5)  donde  passò  in  quelli 
dei  >!Ìubbctticri  (cf.  I,  ij,  rr.  6-%), 
dei  filaeanapc  (cf.  I,  98,  rr.  )-()  e 
degli  orefici  (cf.  I,  119,  rr.  iH-19),  dd 
tintori  (cf.  I,  141,  rr.  j-8)  e  del  me- 
dici (cf.  I,  146,  rr.  ri-14,  e  p.  147. 
rr.  8-11).  Cf.  anche  il  capitolo  XXX 
del  capitolare  dei  ir  temieri  n  (p.  18, 
"■  9-'i).  quantunque  se  ne  disco- 
sti nel  concetto.  Nella  fioraia  che 
questa  disposizione  lia  in  questo  capi-  J 
lolo  XXIII,  t  apparsa  qui  per  la  prima  ' 
volla  ticlla  legislazione  veneaiana  delle 
Alti. 
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XXinr.  Item,  iudices  qui  elecri  fuerini  per  annum,  cum  suo 
gastaldione  ante  exìnim  sui  offidi  sìnt  astricri  eligere  aiios  iudìces 
meliores  et  legaliores  atque  utiliores  quos  in  predicta  arte  possint 
reperiri  <■'. 

XXV.  Item,  si  gastaidìo  prò  bono  anis  predicte  et  utilitate 
volueiit  convocare  fratrcs  suos  sivc  homines  diete  artis  in  unum 
infra  aunum,  ipsi,  sub  pena  soldorum  quinque,  ire  teneantur*''. 

XXVI.  Item,  si  aliquis  magister  expellerit  a  se  disscipulura 
aliquem  postquam  secum  concordaium  fuerit,  nisi  iustam  babucrii 

IO  occassionem,  restituat  eidem  discìpulo  suuni  dampnum  et  ìnsuper 
solvat  diete  scoie  soldos  centuin('\ 

XXVII.  Item,  si  aliquìs  discipulus  relinquerit  aliquem  magi- 
strum,  postquam  cum  eo  fuerìt  concordatus  vel  tìrmatus  usque  ad 
terminum  stabililum  inter  eos,  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem 

■5  magistrum  suum  dapnum  et  solvat  scole  soldos  .e;  et  altquis  ma- 
gister diete  artis  de  eetero  ìpsum  discipuìum,  postquam  ei  vetitum 
fuerit  per  gasialdionem  vcl  pei'  eius  nuncium,  secum  tenere  non 
audeat  causa  Iaborandi  dictam  artem  aliquo  modo  ve!  ingenio, 
nisi  primo  fuerit  concorjjtus  ||  cum  ilio  magistro  cui  tenetur,  et  hoc 
I  sub  bano  soldomm  centum.  et  si  aliquis  magister  eidem  disci- 
pulo  dederit  aliquos  denarios,  pcrdat  omues  denarios  et  cadat  in 
banno  diete  artis  de  soldis  centum,  de  quìbus  medietas  devetiiat 


3.  Icgaliom]  Cod.  Joqaiorn       4.  re[Mrìrl']  Coi)  il  end.        i 

\.  Cod.  atte    diHdpiilum] 

Coti  il  cod.       TO.  occansioncm^  Coli  II  cod.       ii.  rdinqucril]  Co, 

tilcod.       n.KCtMÌorK-] 

1       >(..nc„d.ageiungt 

non  ludeal  a  de  auro       10.  b.no]  Co.)  «  cod. 

(i)  Il  concello  di  questo  cnpitob 
era  stato  espresso  per  la  prima  volta, 
ma  in  forma  mollo  diversa,  nel  capi- 
tolo XXVIl  del  primo  capitolare  ilei 
■  lemieri  »  al  quale  rimando  per  la 
nota.  Dal  confronto  ccfli  altri  capi- 
toUrì  sembra  che  anche  io  questa  Atte 
la  ele»!one  dei  nuovi  ufficiali  sia  suta 
fanA  daeli  ufficiali  precedenti  in  modo 
indiretta,  cioè  per  la  elezione  di  al- 
enili elettori.  Il  capitolo  hx  in  que- 
-sto    capitolare   una    forma  sua  pro- 


(a)  Questo  1 
spresso  per  la  prima  volta,  ma  con 
parole  diverse,  nel  capitolo  xk  del  ca- 
pitolare dei  barbieri  al  quale  rimando 
per  le  note.  J'er  le  adunanze  cf.  an- 
che i  capitoli  zxn  e  zxxviiii  di  questo 

(})  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  vi  del  capitolare  dei 
a  fio  te  ri  u.  ma  la.  disposizione  Ìii  questa 
forma  t  stala  qui  fissata  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneiiana  delle 
Alti. 
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ìb  gastaldionem  et  alia  medietas  debeat  dividi  in  scola  et  consi- 
li ari  ìs  ^'^, 

XXVIII.  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dicu  arte 
ad  aliquam  personam  huìus  anis  et  ad  manus  magìstrorum  aut 
disdpulorum  diete  artis  devenerit,  per  sacramctitum  ipsum  fmtum 
teneatur  quam  cicius  poterit  suo  gastaldionì  manifestare  "\ 

XXViriI.  Item,  quod  omnes  qui  laborant  vel  faciunt  Uborare 
ciirocos''',  corrigias  ei  brageria  de  pellibus  sivc  corrigiis,  faciant 
eos  vel  ea,  sive  faciant  laborare,  taoi  intus  quam  extra,  de  pellibus 
sive  corrigiis  novìs,  et  hoc  sub  banno  soldomm  viginri  et  mcdìi.    l 

XXX.  Item,  ordiaamus  quod  gastatdìo  hurus  artis  precipere 
possit  sub  banno  soldorum  quadraginta,  tam  prò  scìenda  ventate 
de  alìquo  fitcto  diete  artis,  quam  etiam  de  aliquo  alio  negotio 
proot  fuerit  oportunum  prò  bono  et  utilitate  diete  anis'*\ 

XXXI,  Item,  aos  consiliarit  novi  et  veteres  et  maior  pars 
aliorum  fratrum  istius  artis  concedimus  gastaidioni  qui  modo  est 
vel  erit  per  tempora,  quod  habeat  annuatim  in  festo  naiiviuds 
Domìni  denarìos  grossos  duos  a  quolibet  magistro  huius  artis '^'. 

Hec  omnia  et  singula  quilibet  de  arte  ìsta  obscrvare  facere 
leneatur  et  omni.t  alia  que  domini  iusticiarìi  qui  sunt  vel  qui  eniat  - 
per  tempora,  addere  vel  minuere  voluerint  <*>■ 


im]  Co$t  il  eod.  ptr  «b  iJliia»  perwno ,-  cf.  Il  capitolo  XXIII  del  capt- 
a  p.  i6,  r.màftr  illquim  pcDoiiRm  i  ;.  H  coi.  omelie  dio 
falla  cat  iKtttìto  del  captiola  XVI  del  capilolare  dei  ^artlerL 
0  periodo  a  eaparerto.       lì.Cod.  eorr.  eoi legno  di  etpuM^iont 


telare  de 

i  •  lernleri  • 

ma  la  rei 

•litMfione  è 

,9- Il  co. 

:  non  pone 

Toluerjtit 

IH  Tolucmnl 

(i)  Q,ueno  capitolo  ha  forma  pro- 
pria ed  è  un  aiupliamenio  dei  con- 
cetti contenuti  nel  capìtolo  mi  del 
cipiioUre  dei  barbieri  al  quale  ri- 
mando  per  le   noie.     Per  ■  coniili** 

*  tiis  s  ìnteDdo    i  ■  iudices  »  ;   cf.   la 

(z)  Questo  capitalo  compendia  ìl 
xxiii  del  primo  capiiolare  dei  d  tcr- 

*  nieri  a  al  quale  rimando  per  la  tiota. 
())  dot  le  strisele  di   cuoio  alle 

quali    erano   (issati  gli    uncini   delle 
balestre;  cf.  I,  17;,  ooia  1. 


(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  XVt 
del  capitolare  dei  barbieri  al  quale  ri* 
mando  per  la  nota. 

(j)  Questa  dispoiizìone  a  differenu 
dalle  precedenti  t  stuta  espreisa  in 
forma  soggettiva  rispetto  agli  ufficiali 
dell'Arte  aniichÈ  rìipetlo  ai  giusticierì. 
Dal  capìtolo  xxsxvit  £  dimostrilo 
che  rlspciio  »  questo  aggravio  ari 
maestri  erano  compresi  anche  gli  uf- 
ciali  dell'Arie,  ma  in  seguito  ne  fu- 
Tono  esenti. 

(6)  Questo  periodo   ìndica  il  ter* 


DELL'ANNO    ..MCCLXXI. 
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XXXII,  Item,  nullus  de  predicta  arte  audeat  nec  pressiimmat 
addere  vel  minuere,  tam  subscribendo  in  hiìs  ordioamencis  aut  ali- 
quo  modo,  io  omnibus  predictis,  sub  pena  banni  integri*''. 

XXXIII.  Iiem,  volucius  et  ordìnamus  quod  omnis  persona 
bominum  ìstius  artis  non  audcat  eraere  et  etiam  vendere  burssas, 
guaotos,  I  corrìgias,  chrocos,  bragerìa  ei  starlIerìasW  que  venerint 
foris  Veneciis  ;  omnia  ista  de  corto  esse  debeant. 

XXXIIII.  Item,  volumus  quod  magisiri  istius  anìs  possint 
laborare  vel  habere  puerum  qui  siat  laborare,  a  quatuorJecim  annls 
supra,  videlicet  scarnare,  pellare,  calcinare,  follare  W  et  salbigare 
vel  alium  adtamentum  pertìnens  ad  ìstam  anem,  vel  ad  minus  duo 
aptamenta''^  ad  hanc  artem  pertinencia;  alioquin  sint  sub  gastaldia 
gasialdionis  mer^ariorum. 

XXXV,  Item,  volumus  quod  homines  istius  artis  qui  aptant 
coria  bianca,  ìpsa  coda  conciare  debeat  bene  suo  posse  bona  tide 
sine  fraude. 

XXXVI,  Item,  capta  est  pars  in  maiorì  Consilio  et  ordinatum 
quod  gastaldiones  omnium  arcium  de  Veneciis  de  cetero  mutarì 

I.  pftwummitl  Coi)  II  mJ.  5.  non  monca  nirl  rad.    ma  e  richìeilo  dal  lenio. 

bureuj  Coiì  il  cod.  6.  narllcri»»]  Coi*  Il  eod.  g.  taf]  Coti  il  a>J.  ptr  iciit  ptr 
tmfluao  del  volgart.  11.  altuin  edumentum^  Coli  11  cod.  r5.  dcbul]  Singolarr  in 
/kiqiaru  di  plurale. 


£= 


mine  di  un  seconda  gruppo  di  capi- 
toli cbe  Tu  aggiunto  a  quello  del  primi 
otto.  Q.uesii  due  gtuppì  furono  coro- 
posti  innanzi  il  ;o  novembre  1265, 
dau  iJel  capitolo  xxxvi;  e  se  alcuni 
capitoli  del  secondo  gruppo  mostrano 
k  loro  derìvaiione  -ii  dltrì  di  capito- 
lari rifocillati  nel  1170  e  1271  come 
gii  ho  notato,  questo  rapporto  si 
spiega  o  perche  ì  detti  capitoli  sono 
stati  qui  interpolati  dopo  quei  due  inni, 
o  perchè  i  loro  capitoli  corrispondenti 
dei  capitolari  del  1370  e  1171  si  tro- 
vavano già  in  quella  stessa  forma  nel 
testo  di  quegli  statuii  antecioie  alla 
loro  riforma.  Notisi  che  anche  in  essi 
precedono  ai  capitoli  in  data  del  {o  no- 
vembre 116;. 
(i)  Questo  concetto  fc  stato  espresso 


per  la  prima  volta  nel  capitolo  Kxvrui 
del  capitolare  dei  <•  temierì  n  al  quale 
rimando  per  la  nota.  Questo  capitolo 
si  collida  idealmente  al  periodo  di 
chiusa  che  lo  precede, 

(a)  Credo  che  per  «  siarlerias  ■  si 
debba  intendere  il  turcasso  ove  si  te- 
nevano gli  strali  o  quadrelli,  che  era 
formato  di  cuoio;  cf.  V:ollet-le- 
Dlc,  op,  cit.  V,  26  sg.  s.  V.  a  r  b  a- 
lÈtee  VI.  JÌI-JS3,  S.V.  trousse 
che  descrive  questa  parte  dell'arma- 
tura del  balestriere  ed  attesta  che  era 
coperta  di  pelli. 

())  Cioè  sfollare  de  calcinas;  cf. 
il  capitolo  I. 

(4)  Mi  sembra  cbe  gli  s  aptatnenta  ■ 
fossero  le  operazioni  per  la  concia 
delle  pellL 
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debeant  quolibet  anno,  et  ilH  qui  nunc  sunt  debeant  manere  et 
esse  gastaldiones  usque  ad  conplenientum  unius  anni  f". 
'Jitl         XXXVn.     Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  in  capite  sui 
',^i.  3nni  accipere  illud  capìtulare  quod  eis  dcderiut  iuscìdarìi,  et  dictì 
gastaldiones  non  possint  nec  debeant  facere  aliquod  ordinamentum 
inter  se  nisi  cum  voiuntate  iusticiariorum;  et  si  aliquis  fecerit  conira 
hoc,  amitiai  gastaldiam  et  libns  .sxx.  et  soldos  .xii-^.  ''', 
ciiSi-         XXXVIII,     Item,   ordinamus   quod   aliquìs  de  arte  predìcta 
non   audeat  vel  pressummac  facere  aliquod    ordinamentum  ve] 
conpagniam   seu   conmilitatera    aut    conspirationcm    per   sacra-  ' 
mentum  vel  per  Gdanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem 
centra  honorem  domini  ducis  et  eius  consilii  ac  comunìs  Vene- 
ciarum,  seu  contra  aliquam  alìam  personam,  in  pena  banni  integri; 
et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in 
isto  facto  inventus  fuerit  vel  fuerint,  cicius  quam  poterii  domino  11 
duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  accusare '^''. 
jo novtmiirt uti.         XXXVniI.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis 
e.  iim        alius  huius  artis||audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi* 
nibus  huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  domìnorum  iusti- 
ciariorum, in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  : 
dominorum  iusticiariorum  f*'. 
o.jin.n<e    ig.         XXXX  <*'.     Tempore    nobilìura   virorum   dominlorum  iusti- 
E?Tio^  u^'iM  ciarionim  Petri  Savonario,  Nìcholay  Alduino  et  Tbome  Coau- 


j.Coi.  eorr.  tenta  variazione 
tu  rettilBiione  i  ttala/atla  col  i 
tttierit,  SXXX  del  capitolare  de 
del  capitolare  del  pellicciai.  t 
via  fu  reillluOo  cnl  tanidh  del  < 


U  icriltura  gaiuldfoim  lu 
tiiidio  del  capitoli  XXXX' 
barbieti,  XXXXII 

it]  Coii  il 


■apim 


iTildioni»  y.Cod,  it\ 
I  del  capitolare  del  •  ler- 
aredei'Jloteri.ejaVIl 
11.  tia>  manca  nel  coJ- 


0  XXXX  Vltll  del  capitolare  dei  .  lernleri  .. 


(i)  Questo  capitolo  derivi  dal 
xxxKvii  del  primo  capìiokre  dei  a  ter- 
«  nierì  '  al  quale  rimando  per  la  nota. 

(z)  Questo  capitolo  derivi  da!  xxxx 
d(.'l  capitolare  del  barbieri  o  dal  xxxxit 
del  capitolare  dei  n  lìoleri  n  che  sono 
identici  e  lutti  e  due  derivano  dal 
ssxviii  del  primo  capitolare  dei  "  ter- 
a  oieri  n  al  quale  rimando  per  le  note. 

(()  Cf.  il  capitolo  sxni.  Qjiesio 
ciptiolo  xzxvui  deriva  dui  xxxxi  del 


capitolare  dei  barbieri  e  questo  dal 
ssxxvmi  del  primo capitolaredcinter 
■  nicri*  al  quale  rimando  per  la  asta. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  KXKXII 
del  capitolare  dei  barbieri  □  dal  xxxxiui 
del  capitolare  dei  a  fioleri  »  che  sonc 
identici  e  tutti  e  due  derivano  dal  L 
del  primo  capitolare  dei  b  tcmieri  ■  il 
quale  rimando  per  la  nota. 

(5)  Quanto  alla  icrinura  dei  capi- 
toli XXXX  e  xxxxi  che  qui  nella  gran- 
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reno  ('\  ordinamus  quod  si  aliquis  de  dieta  arte  a  duodecim  annis  regittwrione.  doè 

'  Al  dopo  ti    magglo- 

supra  furatus  fuerit  aliquid  in  dieta   arte  ultra  soldos  .v.,  quod  »«*"»**«  "7«- 


fuerit  elarefaetum,  amittat  usque  ad  quindeeim  dies  soldos  .e,  et 
si  non  poterit  solvere,  sit  in  baimo  de  dieta  arte;  et  de  dietis 
5   denariis  tereiam  partem  deveniat  ad  cameram  iusticiariorum,  due 
vero  in  arte^'^. 

XXXXI.     Item,  ordinamus  quod  omnes  denarii  qui  debent 
venire   ad    eameram   dominiorum  iustieiariorum^  gastaldus   qui 
modo  est  vel  erit  per  tempora,  teneatur  excutere  oeto  dies  ante 
IO  et  ducere  ad  eameram  dominiorum  iustieiariorum;  et  istud  tenea- 
tur in  pena  iuramenti  ante  exitum  illorum  ^^\ 

XXXXII  ^^\    Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iusti- 
eiariorum Petri  Cauco,  Thome  de  Scala  et  Petri  Gauxoni  ($),  or- 
dinamus quod  nullus  de  dieta  arte  audeat  dicere  rusticitate  ga- 
15  staldioni  exereendo  suum  offitium,  in  pena  soldorum  .xx.,  et  a 
suis  soeiis  soldorum  .x.  ^^\ 


(A) 


Aprìle-tettembre 
1284. 

(B) 


5.  tereiam  partem]  Così  il  cod,  7.  denarii]  Coti  il  cod.  9.  Cod.  erunt  -  teneantur 
IO.  Cod,  iuaticiarum  lo-ii.  Cod,  teneantur  13.  La  scrittura  della  parte  B  è  affatto 
diverta  dalla  precedente.  Il  tetto  di  ciatcuna  delle  tue  ordinante  è  preceduto  dal  tolito 
segno  di  maggiore  tepar anione,  14.  rusticitate]  Così  il  cod,  15-16.  a-  soeiis]  Così 
il  cod.  per  infiutso  del  volgare. 


dezza  delle  lettere  ha  voluto  in  qual- 
che modo  imitare  la  scrittura  origi- 
naria del  registro  cf.  I,  26,  nota  2. 

(i)  La  data  che  ho  assegnata  a 
questo  capitolo  è  giustificata  dal  Pro- 
spetto dei  giustizieri. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXVIII.  Questa 
disposizione  è  stata  qui  fissata  per  la 
prima  volta  nella  legislazione  vene- 
ziana delle  Arti. 

(3)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
fu  espresso  per  la  prima  volta,  ma 
in  forma  diversa  da  questa,  nel  ca- 
pitolo XVII  (16  gennaio  1281,  1280 
m.  V.)  del  secondo  capitolare  dei  cer- 
chiai. 

(4)  Quanto  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxxii-xxxxvi  cf  I,  108,  nota  i; 
anche  questo  scrìvano  ha  voluto  imi- 


tare in  qualche  modo  nella  grandezza 
delle  lettere  la  scrittura  originaria  del 
registro. 

(5)  La  data  che  ho  assegnata  a 
questo  capitolo  è  giustificata  dal  Pro* 
spetto  dei   giustizieri. 

(6)  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta disposizione  appare  per  la  prima 
volta  nella  legislazione  veneziana  delle 
Arti  nel  capitolo  xxxvnii  del  primo 
capitolare  dei  «  temieri  ».  Ma  nella 
forma  e  nelle  circostanze  particolari 
nelle  quali  è  stata  espressa  in  questo 
capitolo  xxxxn,  si  ritrova  con  lievis- 
sime differenze  anche  nel  lx  del  ca- 
pitolare dei  «  fìoleri  »,  il  quale  capi- 
tolo fu  stabilito  dagli  stessi  giustizieri 
e  però  nel  medesimo  tempo  ;  cf.  p.  8a, 
rr.  15-17,  e  nota  2. 
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XXXXIII.  Item,  quod  quando  homiaes  diete  ards  ruerìnt 
vocati  ad  pastum  et  qoh  venerit,  solvant  integre,  nisì  babtierìt 
impedimenium  corporis  (■>. 

XXXXIIIL  Item,  ordìnitnus  quod  quando  gastaldio  fecerii  ' 
vocare  horaìnes  de  dieta  arte  ad  facere  legere  suum  capiiukre  *i 
prò  melius  sue  .nrtis,  volumus  quod  gastatdio  faciat  legere  si  maiori  J 
parte  fuerrit  ibi,  et  Ìlle  cui  fuerit  factum  preceptum  et  non  veneritT 
aatequam  fuerit  lectum  f',  solvat  soldos  .v.  '"'. 

XXXXV.     Iietu,  quod  quando  gastaldio  fecerit  precipere  hofi- 
ciali  diete  artis  adsociare  dominum  gastaldìonem  per  factis  diete  Ifl 
artis  et  non  venerit,  perdat  grossuni  .i. '*'. 

XXXXVI.  Item,  quod  gastaldio  vctere  teneatur  per  sacra» 
memo  ante  octo  dies  posquam  compleverìt,  facere  racìoncm  de 
intrata  et  de  exuta  bonorum  scolle  ad  gastaldio  novo  ''\ 

r.  Coi',  corr.  homloet  lu  altra  parola  illeggibile,  ma  fxja  variajttmt  di  terftlara. 
9.  teneril  -  hibueril]  Singolari  in /nnjiane  4i  plurali.  ^-«l.  ordinimus  -  TolumuiJ  Notiti 
la  ripeUjIone  drt  concello  del  verbo  principale  in  dar  forme  diverie,  ripetizione  ehr  tal- 
volta li  ritrova  (n  lunli  capitolari  ;  cf.p.  e.  il  capitolo  Lll  ed  il  LVII  Ji  inetto  capitolare, 
p.  isi,rr.j,4,ep.  iS^.rr.  s.  S.  6-7.  miiori  pirle  (uerrilj  Coi»  l'Ieorf.  7.  cui]  Cod, 
qaì  lliea/ndo  ematica  nel  cod.  S.  Cod.  lolitnl  g.  Co  J.  giìiio  to.pie'i  Coti  il  cod- 
11.  Teiere]  Cnd.  vcte)  Cod.  Ununtnr  ii-ij.  wcrimenlo]  Otti  ilcvd.  13.  pOMjiiMil]  J 
Coti  il  cod.       14.  exaia]  Loil  (I  cod.  e  di  frequente,     «d  gniuldio  novo]  Ceti  il  ead. 


(1)  Cioè  gli  uomini  dell'Arte,  foj- 
aero  o  pd  intervenuti  al  banchetto, 
dovevano  pagare  la  loro  quota,  pur- 
ché non  fossero  stali  legittimamente 
impediti  da  infermità.  Questo  con- 
cetto è  meglio  dichiarata  dal  capi- 
tolo xxKXvn  del  capitolare  dei  car- 
pentieri che  sembra  sia  stato  stabilito 
a  breve  distanza  à\  tempo  da  questo. 
La  di  sposi  liane  k  diversa  da  quella 
che  il  6  novembre  izSa  era  stata  fis- 
sala per  l'Arte  dei  barbieri;  cf.  p.  ;t, 
rr.  1-8.  Il  concetto  di  questo  capi- 
tolo era  stato  espresso,  ma  in  forma 
diversa,  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XXV  liei  secondo  capitolare  dei 
1  wmieri  »  (ij  maggio  1279)  e  poi 
nel  capitolo  l  dd  capitolare  dei  fale- 
gnami (novembre  iiSi -maggio  [3^3); 
ma  del  banchetto  si  fa  mcnaione  per 


la  prima  volta  nel  capitola  xxn  del  ] 
primo  capitolare  del  a  ictnieri  »; 
p.  16,  rr.  3-6  e  nota  1. 

(a)  Ciot  il  capitolare. 

(j)  Cf.  il  capitolo  xxn. 

(4)  n  più  antico  ricordo  dì  questa  ] 
punizione  per  gli  ufficiali  dell'Atte  d  | 
ha  nel  capitolo  xxii  del  capitolare  dei  1 
fiistagnai,  ila!  qualu  è  dimostrato  che 

0  veneri!  »  e  u  perdat  •  Jevono   rife- 
rirsi all'ufficiale  e  non  al  gaitaldo. 

(5)  Cf.  il  capitolo  xxxxi,  t  1,  17, 
nota  4,  e  I,  45,  note  4  e  j.     Il  con. 
cetto  generale  di  quesu  dispositìonc   1 
era  stato  fìssalo  jicr  la  prima  volta  nel 
capitolo  xxxxiu  del  primo  capitolare 
dei  o  ternieri  B  (settembre   Ji6j),  r 
questo  non  dì  la  dcsignaiione  preci»*  I 
nà  del  limile  del  tempo  i\t  dell'obbliga  [ 
della  prcscnia  del    gastaldo  vecchio  J 
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XXXXV'II.  I  Item,  ordinamus  quoJ  ìudìces  qui  modo  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  non  debeant  solvere  Illos  duos  grossos 
quod  solvebant  prò  ornai  anno  C,  causa  merito  laborìs  sui  officìi  ^'\ 


I 


e  degli  altri  ufficiali  vec- 
del  sodiliiio,  e  soltanto 
indica  che  la  consegna  venga  fatti 
a  itatim  a  dopo  )'  ele;:Ìone  ilei  nuovo 
gastalilo.  Il  capitolo  LXXni  del  capi- 
tolati; dei  fusiagnai  che  per  ceno  non 
è  posteriore  al  settembri;  del  1278, 
ma  molto  probabilmente  fu  cotn- 
posto  in  quel  mese,  stabilisce  per  la 
prima  volta  1*  obbligo  della  presenza 
del  gastaldo  ed  ufBciali  vecchi  e  de! 
gastaldo  ed  ufficiali  nuovi  alla  con- 
sta dei  conti,  e  perù  contiene  in 
questo  importante  particolare  il  jnìi 
astica  ricordo  della  diaposiiìonc  che 
in  molti  di  questi  particolari  appare 
veno  l'agosto  1x85;  ma  questo  ca- 
pitolo non  fissa  il  limite  del  tempo 
che  colla  frase  generica  a  in  capite 
a  anni».  Nel  capìtolo  xxii  del  se- 
condo capitolare  dei  •  teraierÌH  (ij 
maggio  1279)  <:  pure  espresso  l'ob- 
bligo della  presen/a,  ma  non  viene 
indicato  il  tempo,  nemmeno  con  frasi 
generiche.  Il  capitolo  xxxviui  (i;  a- 
gosto  i2&o-agosto  128;}  del  capito- 
lare dei  muratori  esprime  1'  obbligo 
della  consegna  «  in  capite  sui  anni  », 
ma  DOD  (a  parala  della  presenta  degli 
ufficiali  vecchi  e  nuovi  e  solo  ricorda 
il  gastaldo  uscente  e  l' altro.  Il  ca- 
pitolo xiiu  del  capitolare  dei  renaioli 
(7  aprile  iiSi)  pone  come  condizioni 
la  presenza  dei  gastnldi  ed  ufficiali 
vecchi  e  nuovi  e  il  termine  di  otto 
giorni  dopo  la  decadenza  dei  primi 
dall'  utHcio.  Con  minor  chiarezza  ri- 
Spetto  al  termine  del  tempo  ma  con 
maggior  copia  di  notizie  la  disposizione 
è  stata  espressa  net  capitolo  xxxxvi 
(giugno- senembre  ii8t)  del  capito- 


^H        (giugno- senembre  tiHt}  Jci  capit 

^^B  CafitaUri  dtlU  Arti  vnrt_.  U. 


il  termine  della  consegna  l'ordinanut 
si  legge  nel  capitolo  xxvi  (giugno- 
novembre  12R1)  del  capitolare  dei 
lavoranti  di  berrette;  in  questo  per 
altro  non  si  accenna  alla  presenza  di 
gastalJi,  ma  a  quella  dei  tre  sopra- 
stanti vecchi  e  dei  tre  soprastanti 
nuovi  dell'Arte.  Il  capitolo  xxxxv 
(novembre  1281-maggio  1282}  del 
capitolare  dei  calafati  ricorda  la  pre- 
senza dei  gastaldi  ed  ufficiali  vecchi 
e  nuovi,  ma  fìssa  il  tempo  della  con- 
segna ad  otto  giorni  ìnnanii  alla  de- 
cadenza dei  primi  daU'  ufRcio.  Il  ca- 
pitolo Exiiii  (11  maggio  12!)))  del 
capitolare  dei  cappellai  stabilisce  in 
modo  esplicito  per  il  primo,  l'obbligo 
della  presenza  dei  tre  soprastanti  vec- 
chi e  dei  tre  nuovi  alla  consegna  dei 
conti  non  oltre  gli  otto  giorni  dalla 
decadenza  dei  primi  dall'ufficio,  e  però 
contiene  il  più  antico  ricordo  com- 
pleto e  preciso  della  disposizione  che 
si  legge  nel  capitolo  v  del  capitolare 
dei  sarti.  Posteriore  a  tutte  queste 
ordinanze  È  questa  del  capìtolo  xxxvi 
di  questo  capitolare;  più  tardi,  verso 
l'agosto  iiS;,  in  molti  di  questi  ca- 
pitolari fu  introdotta  la  disposizione 
che  fissava  il  termine  della  consegna 
al   quindicesimo    giorno    anziché    al- 

(1)  Al  gastaldo  al  pari  degli  altri 
maestri,  nel  Natale;  cf.  il  capitolo  xxKi. 

(2)<isma,ciof:deiaiudice3a.  Circa 
la  se  ritti  ura  dei  capitoli  xxjsxvii- 
xxxxviiii  che  in  qualche  modo  ìn- 
dica il  tempo  in  cui  furono  registrati 
e  che  qui,   almeno   nella   grandezza 
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XXXXVIII.  Item,  ordmamus  quod  unusquisque  eorum 
habeaat  denarìos  .xn.  prò  libra  ex  uoaquaque  sentencìa  lata,  ei 
gaustaldus  edam;  quos  denarios  ad  dividendos  in  manibus  de- 
venirc  debeant  gaustaldionts  et  eius  iudicum,  et  hos  solvat  causam 
amittens  f'',  ; 

XXXXVIIII.  Item,  quod  quilibet  magistri  gausialdioni  te- 
neatur  sacramento  presentare  quilibet  laboratorem  volentem  labo- 
rare  artem  cum  aliquo  maglstro  diete  artis,  infra  dies  .xv.  a  sua 
recepcione  in  antea,  ut  ipsc  laborator  sacramentum  fadat  artis,  si 
fiierìt  in  etate  legitima  consdttitus  iurandi,  videticet  annorum  .xmi,,  : 
et  hoc  su  pena  soldorum  .x.  <*>. 

L  (•'.  .MccLXXXXL,  die  .xiii.  intranie  marcii,  temporum 
dominorum  ìusticiariorum  videllicet  lohannes  Vignono,  Petro 
Minio  et  Nicolaus  de  Canatle,  ordinamus  et  volumus  quod  aliquis 
de  arte  predicia  non  audeat  laborare  nec  laborari  facere  in  festi-  : 
vitaiibus  Virginis  gloriose  '*',  duodecim  apostolorum  (>',  quatuor 
evangeiistarum  '*',  su  pena  soldorum  .x.  '''. 

LI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  de  dieta  arte  non 
audeat  mutuare  vel  mutuo  dare  aut  mutuari  facere  aliquo  modo 


].  giusUldas]  Cali   apeito  il  cod.        quoi   deniriw)  CdjI  il  cod.       4.  CaJ.   «oliint 
fi.  Coi!,  eaiutadionl        fi-7.  teniitur]  Singolare  ih  /unzione  di  plurale.        7.  quilibet]  Colt 

il  cod,  I).  La  tcriltura  della  parie  D  é  mollo  più  mlnula  della  precrdenle  e  con  m- 
ekiottro  più  lanuuido.  Tutti  i  luoi  capitoli  tono  preceduti  nel  regiitro  dal  tolito  tegno 
di  maggiore  teparajione,  nwiin  T  ultimo  eìie  è  una  tpecie  di  corollario  a  talli  i  prete- 
denti.  Tanpomni]  Coli  il  cod.  14..  Cod.  premette  quid  a  quod  17.  lu]  Coti  (leod. 
«kAc  in  legaile.       19.  Cod.  mala 


delle  lettere,  ha  voluto  in  qutdche 
modo  imitare  la  scrittura  originaria  del 
registro,  cf.  1, 66,  nota  1.  La  disposi- 
zione è  spedale  di  questo  capitolare. 

(1}  Quàlctie  cosa  di  simile  venne 
fissalo  per  la  prìrna  volta  nel  1286 
nel  capitolo  Lvm  del  capitolare  dei 
barbieri;  cf.  p,  54,  rt.  6-11. 

(a)  La  disposizione  cosi  come  è 
stau  qui  (issata,  è  speciale  di  questo 
capitolare. 

Cj)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  L- 
LXii  et  I,  46,  nota  I. 


(4)  et  p.  6j,  DOU  I. 

(s)Cf.p.6,,nota2. 

(6)  Due  di  esse  erano  comprese  in 
quelle  dei  dodici  apostoli. 

(7)  È  strano  che  il  divieto  non  sia 
stato  esteso  ad  altre  feste  di  primo 
ordine,  quali  la  Pasqua,  Il  Natale,  li 
nascila  di  san  Giovanni  Battista,  la 
traslazione  di  san  Marco  &c.  Circa 
il  più  antico  divieto  del  lavoro  fe- 
stivo in  questi  capitolari  cf.  I,  17, 
nota  1.  Cf.  anche  il  capitolo  Lxm 
di  questa  capitolare. 
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vel  ingenio  alicui  laborarori  ultra  duos  solidos  grossorum,  er  hec 
su  pena  soldorum  .e.  '■'K 

LII.  ttem,  ordinanius  si  alìquis  forinsecus  venerit  Venecias 
et  voluerìt  esse  magister,  volumus  quod  ipse  solvere  debeat 
'  Ubras  .v.  (''. 

LUI.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  alìquìs  gastaldus 
esse  non  possit  huiusmodi  artis  qui  non  sit  venetus  nacione, 
vel  non  steterit  ad  minus  per  annos  .xv.  Venedis  f>\ 

LIIII.     Item,  ordinamus,  sic  aliquis  magister  de  dieta  arte 

'  promiseril  dare  aliquod  laborerium  alicui  raagistro  vel  laboratori 

diete  artis,  quod  si   non  dederit  ei  cui  promiserit  infra  dìes  octo 

dicto  laborerio.a  libris  .\.  inferius  cadat  in  pena  soldorum  .x.,  a  li- 

bris  .XXV.  inferius  soldorum  .xx.  et   de  inde  in  antea  soldorum  .xl. 

LV.  Item,  sì  aliquis  laborator  diete  artis  alieui  magistro  artis 
predicte  laborerium  aliquod  laborare  promiserit  et  ipsum  labo- 
rerium non  laboraverit,  cadat  in  pena  soldorum  .xl.<<\ 

LVr.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  de  dieta  arte 
non  audeat  acdpere  aliquem  laboratorem  ad  aliquem  terminum, 

j-4.  ordlnamui'  tdIuihuiI  C/.  la  noia  ai  rr.4r^,p.  laH.  9.  tìe'\Ceiìllcai.perà 
traJnenulo  ilvolgarr  ai  11.  dieta  Iiborerio]  AHallto  bt/unijlonediacctiialfmi.  14.  Cad. 
corr.  ttn^a  varia(iaiif  di  icrillura  iliquit  n  iliquid  ij.  Iiborarc]  Cod.  Jobarit  il<.*d 
é  nella  ipajia  inter lineare,  ma  della  tleaa  KTilhcra  del  Iella. 


(1)  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  LKiui  (17  dicembre  1171) 
del  capitolare  dei  bollai,  la  disposi- 
tione  forse  venac  faua  per  impedire 
che  un  maestro  (acesse  un  prestito 
maggiori:  ai  lavoranti  i  tjunb  diffìcil- 
mente avrebbero  potuin  restituirglielo 
in  breve  coi  loro  guadagni  ordinari  e 
cosi  sarebbero  stati  costretti  a  stare 
presso  di  lui  per  un  tempo  troppo 
lungo;  essa  è  la  più  antica  disposizione 
di  tal  genere  in  questi  capitolari. 

(a)  La  più  antica  disposizione  di 
tal  geoere  si  ha  nel  capitolo  vi  del 
capitolare  dei  barbieri, 

(;}  Le  due  più  antiche  disposiiionì 
di  tal  genere  si  hanno  nel  capitolo 
xxxxvin  del  capitolare  dei  fabbri  e  nel 


xxvin  del  capitolare  dei  fusiagnai,  mail 
primo  fissa  a  ventìcinque  ed  il  secondo 
a  venti  il  minimo  degli  anni  pel  sog- 
giorno a  Venezia;  cf.  1,  $4,  nota  t. 

(4)  Le  disposi  ilo  ni  di  questo  capi- 
tolo e  del  precedente  corrispondono 
l'una  all'altra.  Il  più  amico  ricordo 
generico  di  patti  ira  lavoranti  e  mae- 
stri si  ha  nel  capitolo  xvi  del  capi- 
tolare dei  calzolai  (17  novembre  1371)1 
il  capitolo  di  data  anteriore  (4  feb- 
braio 1171,  1270  m,  V.)  che  4  nel  ca- 
pitolare dei  u  fioleri  b  col  numero  vi 
e  contiene  un'ordinanza  di  questo  ge- 
nere, ha  un  carattere  speciale  perche 
si  riferisce  a  patti  tra  i  padroni  di 
fornace  da  una  parte  ed  ì  maestri  e 
lavoranti  dall'altra. 
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nisi  primo  noctum  fecerit  gastaldioni  et  suis  oficiallibus;  qui  ga- 
staldus  et  suis  oficiallibus  in  quatemo  artis  ad  invicem  mitti  scribi 
facere  teneantur.  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  soldo- 
rum  .XL.  ^'>. 

LVII.  Item,  ordinamus  si  quis  magister  de  arte  predicta  5 
laborerium  aliquod  promiserit  quod  pertineat  ad  dictam  artem,  de 
quo  magister  predictus  habuerit  questionem  cum  ilio  cuius  fuerit 
laborerium,  volumus  quod  aliquis  magister  seu  laborator  diete 
artis  non  debeat  vel  audeat  accipere  illud  laborerium  vel  com- 
piere, donec  cum  ilio  cuius  erit  laborerium,  non  fuerit  concor-  ^^ 
datus  ;  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  soldorum  .e.  (*\ 

LVIII.  Item,  ordinamus  sic  aliquis  magister  diete  artis  vo- 
luerit  dare  licenciam  alieni  suo  laboratori  qui  secum  ad  terminum 
fuerit  concordatus,  teneatur  eidem  hoc  facere  noctum  per  duos 
meses  ante  terminum  seu  conplementum  sui  termini  ;  et  si  aliquis  <  5 
laborator  se  voluerit  dividere  ab  aliquo  magistro,  teneatur  hoc 
facere  noctum  similiter  ipsum  magistro  duobus  mesibus  ante  sui 
termini  conplementum.     et  hoc  in  pena  librarum  .ni.  (3). 

LVIIIL     Item,  ordinamus  si  aliquis  magister  de   dieta  arte 
cum  masararico  ^^^  de  Veneciis  exiverit  et  foris  steterit  ultra  duos  ^o 
annos,  quod  si  Venecias  reddierit  et  predictam  artem  prò  ma- 
gistro   laborare   voluerit   et   Veneciis   natus   non   fuerit,    solvat 
libras  .x.  (5>. 

LX.     Item,  ordinamus  si  aliquis  operator  forinsecus  Venecias 
venerit,  qui  voluerit  laborare  artem  predictam,  solvat  soldos  .xl.  ^5 
infra  octo  dies  proximos  tunc  postquam  ei  preceptum  fuerit,  et 

(.  noctum]  Così  il  cod.  per  notum  e  così  pure  ai  rr.  14,  77.  2.  suis  oficiallibus] 

Ablativi  in  funzione  di  nominativi,  5-8.  ordinamus  -  volumus]  Cf,  la  nota  ai  rr.  4-6, 
p,  128,  9.  Cod.  eudeat  12.  sic")  Così  il  cod.  per  si  15.  mcses]  Così  il  cod,  forse 
per  influsso  del  volgare.  17.  ipsum]  Cosi  il  cod,  mesibus]  Così  il  cod.  18.  Cod,  con- 
plectum         21.  reddierit]  Così  il  cod.         22.  Cod.  laboniret 

(i)  La   disposizione  è   speciale  di     mestica  e  gli  strumenti  dell'  arte  sua. 

questo  capitolare.  (5)  Una  disposizione  simile  si  trova 

(2)  La   disposizione  è  speciale  di     in  altri  capitolari  (capitolo  xxxx  del 
questo  capitolare.  capitolare  dei  muratori,  xxxxvin  dei 

(3)  La  disposizione  è   speciale  di     capitolare   dei   cappellai  e  xvnii  del 
questo  capitolare.  capitolare  dei  fusai),  ma  per  gli  arti- 

(4)  Cioè  colla  sua  suppellettile  do-     giani  nati  a  Venezia. 
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interim,  donec  steterit  ad  solvendum,  aliquìsf''  de  dieta  arte  non 
audeat  sibi  dare  ad  laborandum,  sub  pena  soldorum  ,xl.  W, 

LXI.     Item,  ordinamus  et  volumus   quod  quìlibet   qui   erìt 

preco  '''  sive  nuncius  diete  artis,  vel  qui   nunc  est  aut   erit  prò 

S   tempore,  tcneatur  se  presentare  omni  die  dominice  coram  gastai- 

dione  et  eius  ofidallibus  in  mane  ante  terciam  W,  sub  pena  unius 

grossi;  ((>  in  dictam  scoliam  devenìre  debeat  t*J. 

LXII.  Et  omnia  suprascripta  banna*'^  terdam  partem  ca- 
mera iustidariorum,  terciani  partem  gastitJioni  et  terdam  partem 
10  ÌD  dieta  scoiln. 

LXni  '"'.  ICurente  anno  Domini  .mcclxxxxiii.,  mense  octu- 
bris,  ordinamus  et  volimns  quod  quilibei  de  dieta  arte  debeat 
celebrare  istis  festìvitatibus  *",  videlicet  omnibus  diebiis  domini- 
cis,  quatuor  festìvitaiibus  sancte  Marie  (■°i,  quaiuor  fesiivitatibus 

S.  Cod,  aggiunge  a  a  lapraacrìpis  tcrci«m  pirum]  Ceti  il  rarf.  r  coti  pure  al  r.  9. 
B-9,  canterai  Cot>  il  cad.  prr  in  camera       io.  A  scolla  toUinlendal  dereaire  dtbeani  ptr 

infilata  dfl  capìtolo  fncednlt.  i\.  La  t.  iia  non  apparitnrva  ai  quaderni  originari 
del  eod.,  ma  vi  /u  ialrr/ogUala  poi  ptr  la  traieriiioHe  delle  addizioni  al  capitolare. 
L'Inler/ogllalura /H/alta  dopo  l'ollobre  1393  e  prima  del  iS  Btiir(o  ijjll.  La  teril- 
tura  della  parie  E  è  in  Inchloilro  giallailro  e  in  qualche  parie  aiiqmiglia  a  quella  della 
porle  A,     II  letto  del  capitolo  LXIII  è  preceduto  ne  cod.  dal  /Olito  legno  di  maggiore  te- 


•aggeli 


(t)  Cio£  «aliquts  roagbler». 

(a)  Cf.  il  capìtolo  xvnn  il  quale 
peraltro  differisce  dii  quusio  la  quanto 
mguarda  Io  straiiÌi;ro  che  vuole  ap- 
prender r  arte  1  Veoeiia  e  dopo  il 
tirodtiio  divenire  maestro  ed  eserci- 
tare il  mesiìete  per  conto  proprio. 

(j)  Cf.  il  capitolo  XV. 

(4)  Cf.  p.  41,  nota  5. 

(5)  Sottintend.  B  et  pena  ». 

(6)  La  disposi/ione  è  speciale  di 
quvsio  capitolare. 

(7)  Cioè  le  multe  specificale  nel 
capitoli  L-ixi;  questo  provvedimento 
dimoslra  che  questi  credici  capitoh  sono 
Stati  non  solo  registrati  ma  anche 
composti  lutti  nel  medesimo  tempo, 
cioè  il  r;  mano  1291. 

(8)  Quanto  alla  scrittura  di  questo 
capitolo  cf.  Capitolari  cit.  I,  z6,  qou  a; 


ma  l'inchiostro  speciale  giallastro  che 
appare  in  questa  ordinanza,  non  sì 
ritrova  con  questa  scrittura  in  altri 
capitoli  che  nel  xxxxm  del  capitolare 
dei  giubbettieri  (1294  m.  v.;  cf,  Otpi- 
lohri  cit.  I, SI,  rr,  5-1}  e  nota  al  r.  5), 
LUI  del  capitolare  dei  pellicìal  (sema 
data;  cf.  p.  li},  rr.  1-6), cvn  e  eviti 
del  capitolare  dei  bottai  (mano  119;) 
e  XXXV  del  capitolare  dei  cristallai 
(10  maggio  1394),  i  quali  tutti  sono 
stati    composti    a   breve    distatua   dì 

(q)  Cf.  il  capitalo  L,  ma  qui  le  feste 
sono  in  numero  maggiore  e  vi  t  ag- 
giunta 1'  eccezione  di  poter  tenere 
aperto  il  balcone  del  negozio  <■  usque 
«ad  terciani  Sancii  Marci  »,  cioè  sino 
alla  terza  ora  dopo  l'alba. 

Cio}Cf.p.6),noU.. 
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sancti  Marci  '■',  diiodedm  apostolorura  "',  epìphanìe  Domini, 
pasca  rexureccio  Domini  cum  duobus  diebus  sequentibus,  nati- 
vitas  Domini  cum  duobus  sequentibus  diebus,  circumdsìo  Do- 
mini, salvo  quod  posceat  aperire  suuin  balconem  usque  ad  ter- 
ci.!m  Sancii  Marci,  et  non  plus,  in  pena  grossonim  .il. 

LXmi.  Anno  Domini  millesimo  .ccc'xi".,  indicìone  .x'., 
die  .xxiii°.  noveiiibrls,  ordinatum  fuii  ei  stabilitum  per  domìnos 
Hcrmolium  Ge^o,  Inhanem  Ciiaucho  ci  Rjynerium  Paradiso  Ìu- 
sdciarios  vcieres  quod  a  modo  nullus  nesciens  artem  Istam  cum 
suis  manibus  laborare,  audeat  vel  presumat  (>>  artem  vel  de  arte  ' 
fieri  facere  vel  laborare  ullo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  libra- 
rum  .x\s.,  soldorum  .iii -j-.,  et  plus  et  minus  ad  vnluoiatem 
dominorum  iusdciarìorum,  prò  quolìbet  contrafacientc  qualìbet 
vice  (*J. 

LXV,  Ilem,  quod  nullus  presencis  artis  audeat  ve!  presuma:  Ijj 
laborare  de  arte  alieni  nescienti  ortem  sìve  qui  non  fuerìt  de  arte, 
ullo  modo  vel  ingenio,  sub  pena  parvorum  .xil.  prò  quolibei 
curione  (('  vel  pelli  quod  laboraverit,  qualibei  vice;  salvo  quod 
si  fuerit  aliquis  mercator  venectus  qui  portasse!  curamen  pilosum 
de  foris  ÌD  Venecias  vel  ipsum  fecisset  venire  quod  sibi  piacerei  2o 

I.  epiphanle]  Cml  il  eod.  1.  paica  reiuireccla]  Coti  Itcod.  dlebui  è  nella  ipaxioio- 
UrHtiearc,  ma  delia  lima  icrlllura  del  (rifu,  i-j.  nallvitu]  Cut  II  end.  3.  citcuni- 
eUlo]  Coti  il  end.  4.  potcnl]  Coti  il  cod.  per  poiill  6.  La  KrUtata  della  pari*  f  * 
affano  divtna  dalle  precedeiia.  Le  lur  ori/ninie  laiHi  itale  IraicrltU  »el  rrglilro  dapa  il 
18  mario  1313,  Il  cafllolo  I.XIIII  è  linfa  icritlo  da  dke  manii  la  prima  tino  allt  pa- 
ride ludal  vel  ptcsumil,'  la  leeonda  conlinua  lino  alla  finr  oW  capihiare.  iR.  quod 
lib.]  Coiì  II  cod.       ig.  venerlui]  Coti  II  cod. 


{.)Cf.p.6,,noU}. 
(1)  Cf  p.  6ì.  nota  2. 
(}]  Quanto  alla  scrittura  di  questa 
prima  parte   del   capitola   cf.   Capilo- 

(4)  La  scrittura  di  questa  seconda 
parte  del  capitolo  e  dei  seguenti  ap- 
pare per  la  prima  volta  iu  questi  dn- 
cunicnii  nel  capitolare  dei  remai  in 
daU  del  15  settembre  1J07.  L'unica 
disposizione  che  in  qualche  modo  so- 
miglia a  questa,  sta  nel  capitolo  ul- 
timo (18  mano  ijti)  del  capitolare 


dei   pittori,  I 


1  altri    sodaliii    1 


e  di  a 


r  opera  altrui  a  condili 
piete  ad  alcuni  obblighi  ;  et.  p.  e.  I 
capitoli  itn  del  capitolare  dà  totnì- 
tori  (ti  settembre  i  loo).  xi  del  c«pl- 
tolare  dei  lavoranti  di  scodelle  ([  gen- 


iioi. 


V.)    t 


I  del 


capitolare    dvì    lavo  rumi    di    pettini 
(aimartonoi), 
(;)  Cioi  per  ciascuno  dei  peni  dì 

cuoio, 
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facere  laborari,  possit  id  licite  facete  ad  suum  beneplacitum,  et 
quilibet  de  arte  possit  ipsum  curamen  sibi  licite  laborare,  presenti 
capitulo  non  obstante^'^. 

LXVI.  Item,  quod  quicumque  presentis  aro's  emerit  ve!  emi 
5  fecerit  curiones,  teneatur  et  debeat  infra  duos  dies  notum  facere 
gastaldioni  de  ipsis  curionibus  et  de  vero  ipsorum  predò  ;  et  ga- 
staldioni  notum  faciat  per  artem  ut  quicumque  voluerit  partem 
de  ipsis  curionibus,  partem  habere  debeat  secundum  quod  consti- 
terint  ipsi  curiones,  sub  pena  ad  voluntatem  dominorum  iusti- 

10  ciariorum  (*). 

LXVII.     Anno  Domini  millesimo  .ccc.xii.,  indictione   .x.,    >«  "»««>  n»». 
die  .XVIII.  marcii,     cum  supra^^)  dicatur  quod  nuUus  nescientis 
artem  cum  suis  manibus  laborare  non  audeat  ipsam  artem  fieri 
facere   ullo  modo,  nec  (^)  aliquis  presentis  artis  audeat  laborare 

15  alicui  nescienti  artem  cum  suis  manibus  laborare,  sub  certa  pena: 
additum  fuit  per  dominos  supradictos  (5)  quod  hoc  non  intelli- 
gatur  de  mer^ariis,  nec  eos  tangat,  sed  possint  facere  aptari  se- 
cundum formam  sui  capitullaris. 

LXVIIII.    Il  Item,  quod  si  aliquis  veneticus  vel  habitator  Ve- 

20  neciarum  voluerit  facere  aptari  aliquas  pelles  prò  domo  sua  vel 
prò  suo  aparari,  possit  id  libere  facere,  et  quilibet  presentis  artis 
possit  tales  pelles  libere  facere  et  aptare,  presenti  capitulo  (^)  non 
obstante. 

8-9.  Cod,  constituerint  13.  nescientis]  Coti  il  cod.  18.  capitollarìs]  Così  il  cod, 
31.  suo]  Così  nel  cod.  forse  per  se  o  per  suo  dorso;  cf.  capitolare  dei  giubbetlieri,  I, 
36,  r.  4.       33-  //  resto  della  e.  112  B  è  bianco, 

(i)  Questa   disposizione  è  la  red-  ali*  esercizio  dell'Arte  cf.p.  11,  nota  i. 

proca  della  precedente   e   però  prò-  (3)  Nel  capitolo  LXira. 

babilmente  fu  stabilita  nel  medesimo  (4)  Nel  capitolo  lxv. 

tempo.  (5)  Cioè  quelli  ricordati  nel  capi- 

(2)  Per  la  più  antica  disposizione  di  toloLXini;  cf.  anche  il  Prospetto 

questi  capitolari  per  impedire  V incetta  dei  giustizieri, 

della  materia  prima  che  era  necessaria  (6)  Cioè  il  capitolo  lxv. 


e.  112  B 


i 
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R  nomine  Dei  etemi,  amen,     .inno  ab  incarnacione  domìni 
L  nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  ' 
mense  november,  die  quariodecimo  exeunte,  indicione  quintade-  ; 
cima,  Rivoalti. 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus 
Basilio,  iusticiarii  comuais  Veneciarum,  resideremus  iid  iusticiara 
pertractandam,  venit  ante  nostram  presendam  gastaldio  callega- 

I  riorum  cum  suis  officialibus  et  cum  quibusdam  suìs  ordinamentìs 
prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consìlii  et  ad  statura 
Veneciarum  ac  utilitatem  omnium  hombum  prefacte  artis,  po- 
stulans  nobis  cum  instancia  ut  ipsa  ordiuaoienta  inspicere  digna- 
remur,  et  ea  que  prò  bono  et  honore  domini  ducis  et  sui  consilit 
et  ad  statum  Veneciarum  et  hominura  predicte  artis  vìderemus, 
de  autoritate  nostri  officli  concederemus.  volentes  igitur  exequi 
omnibus  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  recepimus  diligenter,  super 
quibus  animo  diligenti  previdimus,  partem  quidem  ex  Ipsis  appro- 
bavimus  et  partem  ex  toto   cassavimus,  ìpsara  decernentes  Irri- 

<  tam  et  ìnanem  ;  eam  vero  quam  duximus  aprobandam,  iussimus 
per  hanc  paginam  esplicare  <■>. 


Il  upjlol 

ìtaìi!  COI 


t.E 

il  numero  d 

■radine  <ht  ilrapitolare  ha  1 

k;  regi 

uro. 

1. 

lltilùlo 

del  capiielar* 

inriUe 

con  inchioi 

Ira 

Tono  nel  margine 

«pei 

■•ore  de 

■Uà  e 

.  1  e 

nella  teriiiura  origi- 

noria  dei 

'  Tfgitlre. 

;.  novcmtwr]  Coi)  il 

'cod. 

6. 

Cod. 

BivoalU          ! 

1.  Cod.  BésjIo 

9.  Cod.  corregge  irnja 

tarlaiioite  di  •ctilt 

trae 

d'indi. 

<*enil 

imvlnii 

q-io.  calle- 

««torum] 

Probabilmi 

■nlt 

il  copìila  ornile  «r 

[]<  ^n 

nanii  a 

ip,e. 

la  fa 

rola  :  mi 

%  >i  trova  net 

paiui  ror 

de, 

.(«■« 

<riaqut 

■Ila. 

10. 

Cod.  a  ■ 

-quc 

(i)  Questo  proemio  i  quasi  ìden- 
lìco  i.  quello  del  capiiolare  dei  tessi- 

CapiloUri  ittU  Arti  vtnix,  U. 


;  cf.  p,  37  di  questo  volume, 


rj8 
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I.  Imprìmis  omnium  statuimuseiordinamusuiideni  gasutdio 
iuramenio  astrìcto  debeat  cum  domini  duds  sive  comunis  Venc- 
ciantm  honore  soUicìte  procurare  et  facere  procurarì  ea  que  utiJia 
fuerint  huic  arri,  ei  custodire  ac  custodiri  facere  bona  Kuius  aitis, 
sive  scole,  secundum  suum  sdre  ei  posse  bona  fide  sìne  &aude''\   $ 

II.  Item,  offidales  qui  modo  suoi  aut  eraat  prò  tempori, 
iurent  esse  soUidd  et  intenti  providendi  utilia  dìae  aitis  ac 
invenirc  et  sdre  ac  manifestare  si  quis   centra  artem  feccrit*''. 

III.  Item,  ordinamus  quod  gastatdio   cum  suis   oSìdalitms, 

''  "  ;  cum  ordinaium  sit  per  maiorem  consìitum  et  capta  fuh  pars  |  in  IO 
fci  MMiot  o^i*"*^^™  Consilio  quod  gastaldiones  scolanim  murari  debcant  an- 
*«'"  '  °"  "**' ,  nuatim  t",  quod  ipsi  eligere  debeam  septem  boroines  uriliores 
atque  legalìores  istius  anis,  et  ipsi  pariter  cum  diao  gastaldione 
iuramento  astriogantur  altum  gastaldìonem  et  alios  officiales  per 
annum  venturum  eligere  de  melìoribus  et  utitioribus  ac  legalio-  15 
ribus  de  arTe<*>. 

mi.     Item,  et  si  aliquis  de  dieta  ane  sive  scola  fuerit  electus 
in  aliquo  officio  diete  artts  sive  scole,  et  ipsum  offidum  redpere 
recussaverit,  cadat  in    banno   soldorum   venecialium   grossorum 
quinque,  et,  banno  solino,  nichilomtnus  ipsum  offidum  facere  20 
teaeaturti).  ^m 


(1)  Qaestocipìtoloderìvi.  dal  primo 
poiodo  del  capitolo  1  del  cipiloUre 
dd  tenitori  ^i  seta  ;  cf-  p.  aS,  ir  I-7, 

(1)  Questo  cipiiolodoivadil  primo 
periodo  del  capitolo  11  del  capito- 
tare  dei  tessitori  di  seta;  ci  p.  z8, 
n.  lo-n. 

(;)  La  parte  del  Maggior  Coasi- 
gKo  ali)  quale  la  pn>positioiie  ■  cam  - 
«  annuatim  ■  rìnunda,  t  ìa  data  del 
f  ottobre  1164  e  la  corrispoodeate  or- 
ifinania  della  Gtustùtia  TCccbia  t  io 
data  del  ;o  oorembre  ll^;  di  essa 
in  questi  capitolari  si  legge  3  testo  per 

II-IJ  di 


ÌDterpcJa 


26$,  e  ^»ob abilmente  veane 
a  allon  nel  capitolare  orìgi' 


(4)  Questo  capitolo,  meno  b  pn»- 
posiiione  compresa  tra  ì  rr.  10-ti,  io 
parte  deriva  dal  capindo  Tnn  dd  ^ 
pilotare  dei  tessitori  dì  seta  (cC  p.  \o, 
TT.  té-ii).  nu  ifi  quakbe  frase  «f  lì 
nota  r  inllusso  dd  capitolo  xxx  delo- 
piiolare  dei  barbieri  (cf.p  46,  rr.  5-11). 

(;)  Qoesto  capìtolo  derìia,  meno 
che  net  particolare  della  moha.  dal 
capìtolo  K  del  capitolare  dd  Kssiuri 
di  seu  (c£  p.  jo^  r.  21,  e  Pl  )t, 
1-0  e  dal  prkno  perioio  del  nnt 


questo  voimne  ;  la   proposàioac   fii     dd   capitolare   dei   •  blancarit  •  (dL 
quindi ownpoMa  sofcamo  dopo  3  jq  no-     p,  11 S,  n.  ao-i)X 
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V.     Item,   officiales  qui  modo  sudi  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringantur  bona  fide  stne  &aude  diffinire  oc  iudicare 
omnia  placica  que  ante  eos  venerini;  et  ioDimicum  in  hoc  non 
nocebit  oec  amicum  adinvabit  per  fxaudem.     precium  vel  dona 
J   per  se   vel  per  aliquem  aUum    non   recipient  aìiquo    modo   vel 

■        iogenio  occasione  officii^'). 
VI.     Item,  statuimus  et  ordinamus   quod  gastaldio  leaeatur 
facere  adiaipleri  oomes   sentencìas  datas  per  ipsos  officiales   ad 
terminum  statutum  per  cosdem.     et  si  ille  qui  est  condempnatus 
IO  non   solverit  ad  terminum  sibi   datum,    dictus  gastaldio  minere 
^^B       teneatur   ad   domum  illius   qui    condempnatus  fuerìt,  per  suum 
^^H      nuncium,  et  dicere  illi  quod    sacisfacìat   ìntegre  creditori,     et  sì 
^^B      ille  qui  ludicatus  fuecit,  nolueric  solvere,  gastaldio  teneatur  mit- 
^^m       tere  ad  domum  ipsius  qui  solvere  tenetur,  suum  nuncium  vel 
^^bj  riparium  docnini  ducis,  et  tantum  accipere  de  bonis  eius  quantum 
^^^h      sit   debìtum;  et   ipse   debiior   teneatur   etiam  persolvere  omnes 
^^^^    expensas  et  penas  que  facte  fiaerini  prò  illius  debiti  excussione. 
^^^1    et  si  non  invenerit  tantum  de  bonis  sujs  unde  dicmm  debitum 
persolvi  possit,  tunc  gastaldio  artis  teneatur  inierdicere  artem  lUi 
20  debitori  vel  facete  interdici,  nlsi  remanseric  prò  creditore  t'ì.    et 
volumus   et  ordinamus  j  quod  gastaldio   predicte  artis   cum   suis 
officialibus  teneatur  facere  rationcm  omnibus  hominibus  rationem 
volentibus  de  hominibus  predicte  artis''';  ad  hec  etiam  ordinantes 

Iquod  nec  gastaldio  nec  ofHcìales  debeant  alieni  habenii  placitum  ante 
aj   ipsos,  dare  consilium  preiudicium  aliquod  faciens  parti  adverse  W. 


).  Cod.  earr.  itnia  variaiioiu  di  ieri 
(èMtJ  Singelari  in  fun^iont  M  plurali. 
fàTOla  omùe  dcbeu ,-  tf.  p.  »9,  r.  S  e  p. 
lutfone  è  fiata  /alta  tot  nniHio  dtl  capili 
r.30,e  coti  valga  anche  per  la  rtitilaiioi 


■snidHo  »  iuniiDeati  4.  noc«bìl  -  «diu- 
■ccipcre]  Forte  lo  icrivaHo  dopo  quella 
19-        17.  Cod.  omelie  laae    La  reiU- 

I  capitolare  dei  tblancarii •.    Cf.p.  iig, 


(l)  Quesio  capitolo  deriva  dai  due 
ultimi  periodi  del  capitolo  11  del  ca- 
pitolare del  tessitori  di  seta  (cf.  p.  iS, 
„.  ,i-,7). 

(1)  Qjiesta  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  ni  >lel  capitolare 
dei  leisjtori  di  seta  (cf.  p.  29,  rr.  1-1 }), 
ma  con  infliuso  anche  dell'  u  del  ca- 


pitolare dei  •  blancarii  b  ;  c(.  p.  i 


h 


(j)  Q.uesio  concetto  fu  espresso  per 
la  prima  valla,  raa  in  forma  diversa 
da  questa,  nel  capitolo  xviii  del  ca- 
pitolare dei  a  teroieri  b;  cf.  p.  tj, 
rr.  10- 1  a. 

(4)  Il  pasto  ■  ad  hec  -  advene  » 
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VII.  Item,  si  gastaldio  esser  infìrmus  rei  haberct  aliquod 
inpedimenium,  ofEcìales  qui  modo  sunt  aut  eruat  per  tempora, 
omnia  que  ad  artem  spectant  et  omnia  predicta  prò  ipso  facete 
tcncantur;  simi!liter  observetur  de  officialibus,  si  aliquis  coram 
esser  infinnus  vei  haberet  impedimenmmf''.  J 

Vm.  Item,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
vocaverit  vel  vocari  fecerit  suos  officiates  prò  urilitate  et  negociis 
sue  artis,  ipsi  ad  ipsum  venire  teneaatur  et  dare  eidem  gastaldioni 
conscilium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fuetint  requisiti,  et 
etiam  si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  esse  utÌli.T  prò  arte, 
dicere  et  estendere  teneantur  per  sacramentum,  tamen  cum  prode 
et  honore  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  W. 

Vini.  Item,  scribanus  diete  artis  scribcre  et  facete  suum 
officium  teneatur  recte,  bona  fide  sine  fraude;  et  habere  debeat 
de  unaquaqiie  sentencia  denarìos  tres'''.  , 

X.  Item,  preco  diete  artis  teneatur  facete  precepta  et  suum 
ofEcium  recte,  bona  fide  sine  fraude;  et  liabeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  tres  <*'. 

XI.  Item,  si  alieni  preceptum  fuerit  per  prediaum  preconem 
ut  esse  debeat  ad  placitum  cum   atiquo  et  non  venerit,   detur  a 
contra  ipsum  sentencia,  ntsì   forsitam   habuerit  iustum  inpedt- 
mentum  tj,'. 

XII.  Item,  sì  aliquis  voluerit  se  conquerì  de  gastaldione  et 
de  eo  habere  rationem,  ofBciales  qui  sunt  aut  erunt  per  tem- 
pora, exìnde  factant  rationem  de  ipso,  sìculi  de  alìts  hominibus 
facìunt.     et  sì   gastaldio   vel  aliquis  alius    voluerit  rationem  de 


limlllilerj  Co»»  il 


■  ].  Cod.  acribamna       il.  fardltin]  CotlilMd, 


deriva  dal  capitolo  un  del  capitolare     la  prima  volta  odia  legislat 


dei  tessitori  di  seta  ;  cf.  p.  29,  rr.  14-16. 

(t)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
pitolo xini  del  capitolare  dei  ■  blaa- 
n  carii  »;  cf.  p,   no,  rr.  9-14. 

(2)  Questo  capìtolo  deriva  dal  sui 
del  capitolare  dei  b  blaocAni  v  al  quale 
rimando  perle  note  ;  cf.  p.  iJo,  rr.  1-8, 

(5)  La  disposizione  si  trova  qui  per 


ncziana  delle  Arti. 

(4)  Questo  capitolo,  meno  che  Della 
cifra  della  multa,  deriva  dal  v  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  di  seta:  cf.  p.  19, 
rr.   17-19. 

(;)  Questo  capitolo  deriva  dal  Vi 
del  capitolare  dei  IcMicorì  di  seta  ; 
rf.  p.  jo,  rr.  i-j. 
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q^fEcialibus,  aiii  ofEcialeS  fadant  ipsam  rationem,  sktiti  de  aliis 
faciunt'"'. 

XIIT.  Item,  statuimus  quod  nullus  de  eadem  ane  audeat  di- 
ccre  vel  facerc  villaniam  aliquam  vel  dedecus  ain  demen^ia  ga- 
staI|[dioni  vel  ofEcialibus  fadendo  racionem,  sub  pena  banni  anis  <'>. 

XIIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  anis  predpere 
possic  sub  hanno  sotdorum  .xxrx,  tam  prò  sdenda  veritate  de 
aliquo  facto  diete  artis,  quam  etiam  de  alìquo  alio  negocio  prout 
fuerit  oportunum  prò  bono  et  utilirate  diete  anis  '*'. 

XV.  Item,  si  aliquis  diete  arris  fecerìt  forum  eum  aliquo 
\  bocnine  et  promiserit  ei  laborare  vel  facere  aliquod  laborerìum, 
I  ipsum  pactum  observet,  in  pena  banni  artisW. 

XVI.  Si  aliquis  magister  fecerit  eonventum  cutn  aliquo  labo- 
ratore,  et  oiagister  noluerit  tenere  eonventum  laboratori,  tune 
gastaldio  cum  suìs  officialibus  debeat  restìluere  laboratorem  in 
suis  raiionibus;  et  e  converso,  si  discipulus  noluerit  tenere  con- 

I  ventura  magistroC'. 

XVII.  Item,  concedimus  liceneiam  predicto  gastaldioni  cum 
suis  ofBeialibus  qui  modo  sunl  aut  erunt  per  tempora,  faciendì  de 

I  celerò  statuta  sìve  ordinamenta  in  dieta  arte  que  sint  ad  bonum 
Veneciarum;  tamen  nolumus  quod  ea  uti  debeant,  nisi  prius  per 
nos  nostrosque  sueeessores  fuerint  approbata  et  confirmata  w. 


;,  peni  manca  ntl  t 
i  7.  .XSH.1  Coli  il  cad.  m, 
I  Mi  limili  a  quello  :cf.f 

'  ÌN  qìitlh  liti  mtiralori, 
8.  qium]  (M.  qur 


ìd.:  cf.  capitolare  del  cowlalorl  di  pelli  e  corami,  capUolo  Xlll. 
font  per  .un.  cifra  eliti  data  anche  da  altri  capllolari  in  capi- 
e.  il  XV  Hti  capitolari  iti  calafati  t  dti  caHclatori  di  pelli.  Il  XIII 
t  XX  VII  in  quello  del  merdai,  Il  XXX  In  queOo  del  •ilancaril: 
ija  del  miniatore  ntl  cod.  Il  lolilo  legno 


iodi  maggiore  leparajione  innanfl  al  leilo  del  capitolo  XVI.       11.  u]  Coli  il  cod. 


(i)  Questo  capitolo  dcrìva  dal  vii     particol: 
del  capiiolare  dei    tessitori   di    seia     deriva    1 
(cf.  p.  }0,  rr,  4-8),  ma  con  influsso 
del  XVII  del  capitolare  dei  «  ternieri  »; 
ef.  p.  ij,  rr.  4-9. 

(i)  Questo  capitolo,  meno  the  nel 
particolare  della  pena,  deriva  dal 
xxjtvuit  del  capitolare  dei  «  ter- 
«nieri  »{cf.  p.io,  rr.  10-1  j),  ma  eoo 
inl^uuo  dell' vni  del  capitolare  dei  per  1: 
teuitori  di  seta-,  cf.  p.  ]o,  rr.  9- 

())  Questo  capitolo,  meoo  che  nel         (6)  Questa  disposizione,  cosi  come 


della  cifra  (cf.  noia  al  t.  7}, 
deriva  dal  xxx  del  capitolare  del 
oblancariio;  cf.  p.   II4,  rr.   Ii-14- 

(4)  La  disposizione  nella  fornia  dì 
questo  capitolo  si  trova  qui  per  la 
prima  volta  Della  legislazione  vene- 
roana  delire  Ani.  Quanto  alia  parola 
1  forum  "  cf.  p.  24,  nota  i. 
(;)  Questa  disposizione  appare  qui 
ma  volta  nella  legislazione 
delle  Ani. 


^^m         \>/  '*'•""'  «.•j'"u»ui 
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XVIII.  Itcm,  si  predicti  iudices  seu  officiales  viderent  suum 
gastaldionem  non  recte  observantcni  ca  que  continentur  in  suo 
capiiiilari  et  ordinamenta  que  in  eo  scrìpta  suni,  ipsum  amonere 
teaeaatur  ut  faciat  secundum  quod  in  predictis  continetur^  quod 
si  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poceruni  omnia  ordinate  do-  t 
minis  iusticiariìs  intimabunt  f". 

XVIIII.     Item,  ordinamus  quod  nullus  callegarius  audeat  ven- 
dere pelies  moUolinas  prò  beccunis  '•'. 

XX.     Item,  nullus  callegarius  audeat  emere  cal^ios^''  qui  i 
non  sint  laborati  in  Veneciis,  occasione  revendendi. 

XXF.     Item,  nullus  audeat  vendere   aliquod  laborerìum  de 
moltone  prò  cordovano  t<?. 

XXII.  Nullus  facere  debeat  cal^arios,  srivallos  ('>,  padtosW 
qui  sint  medi!  de  cordovanc  et  medii  de  moltone. 

XXIII.  Nullus  de||beac  ponere  ad  cal^arios  novos  de  cordo- 
vane  scapinos  de  mottone  (?>. 


anca  dinanti  a  Nullui  nel 
tanea  il  tgnot.  i.e  Cor- 
ion i  poita  ufi  cad,  al  capaveito,  ma  è  icrllta  in  eonUnaajione  alla  pretfdmle: 
teparaiada  ma  per  la  maliucùla  Inlflalt.  C<m!>  ponere  centia  ij-i6.  Co<t, 
lenfa  diseremo  di  terittura  e  d"  tnchiotlra. 


t  stata  qui  espressa,  è  speciale  di 
questo  captiolare,  ma  ha  gracile  im- 
portanza perche  spiega  quanto  fosse 
ristretta  la  competeva  degli  ufficiali 
delle  Arti  rispetto  alla  Giuitiiia  vec- 
chia nella  contposÌEÌone  degli  ordi- 
na mentì  statutari  di  quel  sodalizi. 

(i)  Q.uesto  capitolo  deriva  Jall'ul- 
tìmo  periodo  del  capitolo  vii  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai  ;  cf.  p.  ioa, 
rr.  8-12. 

(i)  Questa  stessa  disposizione  che 
distingue  le  pelli  di  montone  da  quelle 
di  becco  si  ritrova  quasi  colle  stesse 
parole  anche  oel  capitolo  \xitv  del 
capitolare  dei  conciatori  di  pelli. 

())  Calzatura  che  copriva  piede  e 
gamba  ;  cf.  Du-Cange  s.  v.  calcia- 
rium  e  ViOLLET-L£-Duc,op.ciL  UI, 


"48  sgg. 


s;  IV.  n> 


(4)  I!  cordovano,  pelle  conciata  di 
capra  o  castrone  da  fare  scarpe,  do- 
veva essere  di  maggior  prezzo  che  la 
pelle  di  montone.  Circa  il  cordovano 
cf.  Gay,  op,  cit.  s.  v.  cordouan. 

(s)  Cf.  Du-C*KGE,  5.  v.  e  Gay, 


op.  . 


al. 


(6)  Cf.  Dl'-Cance.  s.  V.  palitQJ 
e  patÌDus  ove  t  notevole  in  un 
passo  la  frase  a  patiuos  sive  soccos 
•r  fiirratos  »  ;  era  una  suola  di  legato 
aJaiiaii  a!  piede  mediarne  striscìe  di 

cuoio,      et  ViOLLET-LE-Doc,  op.  cii. 

in,  I  ;  t  che  ne  dì  uu  esempio, in  (Igora. 

(7)  vscapinusB,  Du-Cance,  s.  v., 
equivale  a  ■  solea  calcei  s,  ciot  ilU 
parte  inferiore  del  ■  calciarium  ». 
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XXmi.    Nullus  debeat  ad  bocam  scava^atam  de  cordovane 
X{ue  ad  cal^arìos  de  boca  ponere   (ontas  de  moltone  que  vadat 
usque  ad  solam  (0. 

XXV.     Nullus  audeat  ponere  taIlionemf'>  de   moltone   ad 
^  cal^arios  de  flibeta  vel  de  corda  <". 

^m      XXVI.     Nullus  debeat  ponere  centast*'  de  moltone  ad  pathos 
^Be  surro  (t). 
^m     XXVII.    Nullus  debeat  inbludare  "^  patitos  nisi  cum  cura- 


» 


XXVIII.    Item,  nullus  audeat  ponere  tachctas  ff)  ad  patitos 
de  Ugno. 

I.  Manca  e.  i.  dinanzi  a  Nullus  U  legtio  t  II  capartrsa,     Cod.  eorr.  ttnfa  rarÌa\ioBt 
■itlura  e  d'  itichloilro  cordoTini!  »  roidovme         i.  font»]  Coli  II  cod./ortr  per 
Tidit]  Singolare  in  fyniione  di  plurale.         4.  Manca  e.  1.  dinanzi  a  Nullua  il 
t  il  capoverio,       6.  Manca  e.  $.  dlnanji  a  NuMai  il  ir^aa  e  il  capovtrio.       8.  Manca 
iinan\i  a  Nunui  II  Kgna  e  il  capoverao- 


(l)  Se  B  ;onlas  ■  non  £  un  errore 
di  scrittura  per  n  oeatas  non  ^enias  a, 
potrebbe  signilicaTe  le  aggiunte  fatte 
oli*  eairemitl  dei  calzari  per  chiuderne 
l'apertura  (b  boca  »)  quando  la  parte 
della  pelle  verso  1'  estremiti  era  itata 
troncala,  a  scava^atam  ». 

(j)  Cioè  un  peiio  di  quella  pelle; 
cf.  Du-Ca(jge  3.  V.  4  tallium. 

(j)  Cioè  ai  calzari  che  fossero  fer- 
mati con  fìbbie  o  con  legacci.  Nel 
pili  antico  statuto  dell'  Arte  dei  cal- 
zolai di  Firenze  che  ci  è  pervenuto 
in  forma  frammentaria  e  sembra  del 
secolo  XIV  (Arch.  di  Slato  di  Firenze, 
Arti,  Calcolai,  l)  e  precisamente  nel 
capitolo  xiui  si  legge  un  passo  che 
può  spiegare  in   genere   i  lavori  del' 


l'Art. 


ed  i 


ispeci 


l'U' 


I  delle  fib- 


bie :    B   possit   lamcn   n,    ne!    sabato 

^<^opo  il  vespero,  fl  quilibet  cal^olarius 
«impune  incoreggiare  et  suere  ap- 
kpiccatorìa  usattorum  el  cal^arioruro 
■  et  laborerìum  reddere  et  mietere  cal- 
■  ciamenia  in  assides  et  in  formas 
«  et  incidere  coreggiuolas  cov^mi- 
subtilli 


■  vendilo,  cal^arios  et  calciamenla 
u  omnia  informare  »  ;  e  poi  :  ■  liceat 
R  tainen  u  nel  sabato  a  a  sono  none 


>  vari  Tacere  libbiettas  >. 

(4J  B  centa  »  era  una  striscia  tra- 
sversale dì  pelle  sulla  scarpa  o  sullo 

(i)  Gli  zoccoli  a  Venezia  erano  fatti 
talvolta  anche  di  sovero  per  meglio 
preservare  il  piede  dall'umidità;  cf.  per 
gli  esempi  Cecchetti,  Levali,  p.  65, 

(6)  Sembra  che  qui  ■  inbludare  ■ 
significhi  orlare  o  coprire  gli  zoccoli. 

(7)  Cf.  Du-Cance  s.  V.  tache- 
tus  che  spiega  0  davi  spccies  », 
oppure  cf.  BoEHto,  op.  cit.  s  v.  t  a- 
cheli,  cioè  calcagnini  delle  scarpe. 
In  lutti  e  due  i  casi  credo  che  «  de 
nligno»  si:  riferisca  a  n  uchetas  ». 
Nel  citato  statuto  dell'Arte  dei  cal- 
zolai di  Pirente,  e  precisamente  nel 
capitolo  sxiiii  è  espresso  il  divieto  di 
porre  R  in  goccholis  bullcttas  de  sta- 
I  gno,  sed  solummodo  de  ferro  sta- 
■  gnatas  vel  Qon  stagnaiu  ». 
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XXVIIII.  Nullus  callegarìus  in  festo  in  cuius  vigilia  in  media 
die  cancatur  mlssa,  et  in  die  sabati  audeat  laborare,  nisi  usque  ad 
primam  canpanam  Sancti  Marcilo  de  tribusW  que  pulsanmr  in 
sera(i>;  ac  erìam  in  die  domìnico  et  in  predictìs  festiviutibus  <*) 
penirus  laborare  non  audeac  nec  in  die  ncc  in  aero;  tamen  hoc 
addimus  quod  si  aliquis  qui.  consuevit  accipere  calciamenta  ab 
aliqito  magistro,  ìnvenerit  cal^arium  pamm  discosituoi  aut  prò 
emendando,  sìt  lìcitum  ipsì  calegario  ipsum  coniare. 

XXX.  Nullus  habere  debeat  in  die  sabati  usque  ad  terciamW 
in  Broilo  Sancti  Marcì  vel  in  RivoaltoW  nisi  tantum  unum  io- 
cum''',  ubi  unum  canistrum  aut  tantum  unam  corbam  habere  debeat. 

XXXI.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  omnia  loca  que 
liabent  homines  diete  artìs  ''\  stnt  tn  provìssione  gastaldionis  et 
suorum  officialiuni. 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nullus  diete  artis  inter  se 
kboratorem  debeat  incantare '»>. 

XXXIII.  Item,  nullus  callegarìus  audeat  laborare  aut  solarìus 
vendere  coria  equorum  seu  asinorum ''"J. 

I.  Manca  e,  i.  dinanzi  a  Nallat  il legno  in  roiio  Jl  magginre  irparaflanf.  j.Coé,  ', 
pirlum  diicotitum  eioé  tiruciìot.  g.  Manca  iimaiiti  a  Nu11u«  vel  cod.  il  tigto  in  <t*  1 
\arro  di  taggiorr  ttparajione.  13.  pro»ÌMÌone]  Coi»  il  eoJ.  Cod.  corr.farMr 
((filli  mano  del  trilo  guiildionii  n  gMlildianum  16.  Cod.  dtbual  18.  Il  eoi.  ag-  ] 
giungtiiieniete  in  ceriiyo  e  di  lerlllura  del  tempo  nello  tpa^io  inlerlinear*  ncc  rendi  ficcre  ] 
La  KTiUura  t  umile  a  india  ehe  poi  appare  nel  capitolo  LXXXII  di  faeila  eapiMart, 
Il  eaJ,  aggitàti/e  ad  Hlnorum  tolta  tinta  Ècritlnra  cartira  arilo  ipajio  tianeo  iti  rigò  e 
nel  margine;  lub  peoi  toldaruiti  .il.  prò  qgolibci  coria  «t  pro  qiuNbet  tìcc  toniriAcUnll   | 


4 

4 


(r)  Cioè  airavemaria.  Cf.  Capi- 
tolari, I,  19),  nota  I  ;  !a  campana  era 
la  «  marangona  >. 

(2)  Li  seconda  campana  segnava 
un'ora  di  notte  ed  era  la  a  mezza- 
n  terza  ■  ;  la  tetta  era  la  ■  nona  *  e 
segnava  un'  ora  e  meua  di  notte  ; 
cf.  Archivio  Vintto,  XXXIl,  379. 

())  Male  qui  li  espresse  chi  com- 
pose questo  capitolo;  il  Jivieto  ài 
lavorare  olire  )'  avemaria  doveva  es- 
sere non  per  le  feste,  ma  per  le  loro 
vigilie  e  perù  credo  che  U  vera  le- 
i  in  vigilia  fcsti  cuius  in  media 


■  die 


luche  . 


«Testo  io  cuius  vigilia  in  media  die  •. 

(4)  Cioi  ciascuna  n  cuius  in  media 
■  die  cantatur  miss>i  u. 

(5)  Cioè  r  ora  terza  dopo  I' alba. 

(6)  Cioè  nei  mercati  in  piaua 
S    Marco  e  Rialto. 

(7)  Cioi  uno.  stazio. 

(8)  Cioè  i  loro  stazi  in  piaua 
S  Marco  ed  a  Rialto  che  a  ciascun 
maestro  erano  assegnati  dal  ganildo. 

(9]  Questa  disposizione  deriva  dal 
capitolo  XX  II  II  del  capitolare  dei 
K  (iolcri  ■  al  quale  rimando  per  U 
nota;  cf  p.  jt,  tt.  1-3. 

(io)  Come  i  dimostrato  dal  capì- 
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XXXIIII.  Item,  ordìnainus  et  firmamus  quod  solarìì  prò 
^naquaque  solla  signum  per  se  facere  debeaot. 

XXXV.  Item,  edam  sutuimus  quod  uausquìsque  solarius 
qui  solas  signat  vel  signare  facìi,  recte  debeat  signare  ve!  signari 
facere  boaa  fidesine  fraude  cum  iliis  £:allameriist''qui  sunt  concesi 
seu  dati  per  j  dominos  iusticiarios  ;  et  si  quis  viderit  aliquein  centra 
facìentem  et  non  recte  observantem  sicLit  dictum  est,  quam  cìcius 

■  poterit,  predicto  gastatdioni  callegariomm  manifestare    leneatur. 

XXXVI.  Concedimus  licenciam  hominibus  qui  vendunt  so- 
"las,  babere  pueros  qui  solas  vendane;  et  hoc  sii  in  arbitrio  ga- 

staldionis  catlegariorum  facere  illos  pueros  vendere  quos  viderit 
esse  suffidens,  donec  eruni  presentati  gastaldioni  predicto  ad  iura- 
mentum   faciendum  et  ipsi  erunt   ad  talem   possi  bilitatem  quod 

■  iurameotum  facere  vaieant''';  tamen  signare  non  audeat,  donec 
[  fecerint  iuramenium. 

XXXVII.  ttem,  volumus  et  ordinamus  quod  quilìbet  solarius 
Iqui  vendit  solas  vel  vendere  facic,  eas  incidere  ve!  incidi  facere 

debeat  rcctas  et  legales,  in  pena  banni  artis;  tamen  eas  fricare 
possìt  et  debcat,  si  vult  fricare  super  incisuram  '*'. 
'  XXXVUI.  Item,  volumus  et  ordìnamus  quod  a  modo  tn 
aotea  nullus  de  eadem  arte  concÌ.tlorum  pellium  qui  aliis  cortha, 
audeat  conciare  pelles  aliquas  cum  altquo  alio  unto,  nisì  cum  noto 
de  porco  vel  de  scrova,  ìn  pena  banni  artis  ^*'>, 

«.aigiut]  Cod,  ilgnant  j.  conccii]  Coit  ilcod.  8.  Co^,  pola-anl-  (eneiatur  g.  Manca 
inai»(i  a  Conccdimui  il  lOlilo  legno  in  roita  di  magglort  leparaiiOKt  ;  inoltre  il  capi- 
loia  è  italo  tratailto  ntl  rcgìitro  di  legiiito  al  precedente  lenja  II  caporerto  e  perfino 
tn^a  la  maiuicola  ìniiiale.  Forte  e  tlata  ometta  qualche  pan^  dinanzi  a  C.onc^ta\a; 
p.  e.  Itsm  IO.  Iisbcre]  Coti  il  cod.  ii.  tgffidens]  Coti  il  cod,  ficMniait]  Cod.  pre- 
icDIl  14.  audul]  Singolare  in /unjione  dì  plurale  r^ferilo  a  puoi  li.  carthiJCMi 
U  cod.  ;  per  conciai  ? 


tolo  xxxti  del  capitolare  dei  concia- 
lori  di  pellj  era  vietata  anche  allora  a 
Veneùa  la  concia  ddle  pelli  di  cavalla 
e  di  somaro. 

(1)  «  calamerii  ■  (donde  >>  cal- 
«  miere  »)  erano  le  misure  per  le 
suole;  erano  segnate  col  bollo  dello 
Su(o;  d.  cdpitub  1.XXX11. 

(2)  CioÈ    all'  eU    di    quattordici 

CfiMtri  itile  ArH  vena.  0 


anni  1  cf.  il  capitolo  xnxxviiii  del  ca[^- 
[oUrc  dei  ■  blancarii  ■,  p.  1  jo  ir.  6-i  i, 

(0  Cioè  all'  orlo  e  per  adattarle 
alla  calulura. 

(4)  Qualche  cosa  di  simile  era  slato 
già  stabilito  nel  capitolo  xxxxi  del 
capitolare  dei  pellicciai,  provvedi- 
mento che  in  esso  fu  anche  rneglio 
dichiarato  nel  capitolo  xxxxvii  in  data 


dtatti 
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XXXVIIII.  Itcm,  si  aliquod  funura  factum  fuerit  in  dicu 
arte  per  aliquera  et  ad  manus  magistrorum  aut  discipulorum  dine 
artis  devenerit,  ipsum  furtum  teneatur  ìuramenco,  sì  poterit,  io 
se  retinere  et  cicius  quam  poterit  suo  gastaldìoni  manìfesiare,  ad 
hoc  ut  ille  qui  perdidit,  rem  suam  recuperare  possÌt<''. 

XXXX.  IteiD,  volumus  et  precipue  ordinamus  quod  omnes 
magistrì  qui  hanc  artcoi  laborant,  Testare  et  celebrare  debeant 
omnes  festivitates  beate  Marie  virginis  W,  duodecim  apostolonim  "' 
et  omnes  festivitates  beati  Mwci  cvangeliste  <*>. 

XXXXI.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  arte 
predicta  non  audeat  vel  presumat  facere  aliquod   ordinamentum 
vel  compagniam   seu    comiìitatem  aut   conspirati  onem  per  iura- 
mentum  vel  per  fidanciam  aut  ]|  per  aliquam  aliam  promissionem 
contra  honorem  domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum, 
seu  contra  aliquam  aliam  personara,  in  pena   banni   integri;   et  i 
quilibet  de  dieta  arte  itiramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  Ìsto 
facto  inventus   fucrìt  vel  fuerint,    accusare   cicius  quam   poterit 
domino  duci  et  eius  Consilio  aut  dominis  iusticiariis  t'^. 
s         XXXXII.     Itera,  ordinamus  quod  gastaidiones  omnium  ar- 
-  cium  teneantur  in  capite  sui  anni  accipere  iliud  capitulare  quod  20 
eis  dederint  iusticiarii;  et  dicti  gastaìdiones  non  possint  nec  de- 
beant facere   aliquod   ordinamento   inter   se  nisi  cum   voluntate 
iusticiariorum  ;  et  si  quìs  contra  fecerit,  perdat  gastaldiam  et  libras 
deaarionim  venecialium  .xxx.  et  soldos  duodecim  et  dimidiumC*>. 


ì 


del  3  aprile  1181:  cf.  p.  109  rr.  j-S, 
p.  110.  rr.  2J-24  e  p.  m,  rr.  1-6. 
Ma  manca  la  dUposizìone  corrispon- 
dente nel  capitolare  dei  conciatori  dì 
pelli. 

(1)  Questo  capitolo,  meno  lievi 
differente,  deriva  dal  xv  del  capito- 
lare difi  n  fiolerì  B  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  67,  rr.  i;-i8  e 
p.  68,  rr-  i-a. 

(a)  Cf.  p.  6;,  nou  i. 

(0  Cf.  p.  6j,  nou  2. 


(4)  Cf.  p.  6i,  nota  3.     Cf.  snche 
per  tutto  il  passo  il  capitolo  XXvmL 

(5}  Questo  capitolo,  meno  lievis- 
sime diffcienze  di  (orma,  è  Identico 
al  XXXVIII  del  capitolare  dei  •  blin- 
H  carii  »  al  quale  rimando  per  la 
cf,  p.   126,  rr.  8-16. 

(6)  Questo  capitolo,  meno  lievis- 
sime diflerenze  di  forma,  è  identico 
al  xxxvn  del  capitolare  dei 
«  carii  V  al  quale  rimando  pei  la  nota 
cf.  p.  116,  rr.  3-7. 
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XXXXIII.     Item,  ordinamus   quod  quilibet  gastaldio  bis   in 

anno  teneatur  convenire  omnes  fnitres  sue  artis  in  unum  et  te- 

oeatur  legere  vel  legi  facere  omnia  predicLi  ordinamenta  coram 

omnibus  hominibus  predicte    artis,  sub   pena  librarmi!  quinque, 

j    que  veniant  in   iusticiam  prò  bano.     et  si  aliquis   ipsius  artis  ad 

^H    predictam  convocationem  venire  recusaverìt,  nisi  iusta  et  legitima 

^1     occasione  fuerit  occupatus  et  sic  probare  poteri  t,  ammittat  soldos 

quinque,  qui  deveniant  in  scolai'),     et  amplius  in  toto  anno  non 

audeat  eos  insimul  convocare  sine  nostra  nostrorumque  sucesso- 

lo   rum  licencia,  in  pena  bamni  integri*''. 

^XXXXIIII.     Item,  ordinamus  quod  nullus  gastaldio  nec  ali- 
quis aljus  a  modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in 
subscribendo  in  hoc  capitulati  vel  aliquo  alio  modo  vel  ingenio 
in  omnibus  predictis,  in  pena  banni  integri  (''. 
15  XXXXV,     Item,  ordinamus  et  concedimus  quod  omnes  ma- 

Igistri  qui  signant  soUas,  tam  de  ludeca  quam  de  Rivoalto,  pe- 
nitus  debeat  esse  in  scolla  callegariorum. 
XXXXVI.     |lmprimis  quidem  Jntelligi  vollumus,  silicei  quod 
debeant  (*)  et  possint  eam  vel  eas  ponere  in  aqua  et  planare  eam  vel  eas 


(.  lentainnr       j.  (isao]  Coii  il  cod. 

7.  Cod.  probare  ammillii  poterìi  ammittai 

:  HDCiuorutn            la.  Cod.  corr.   i 

fn.-rt  yariaiéone  di  icritlura  lutua  u  utoa 

idcu       i-j.  Cod.  rrprlciibctt  mala p, 

arala  Ah  (a  prima  tiolla  ilugsa  ditipiin;ioiie. 

1  è  cnrrello  coUa  lolita  icrillura  ce 

•riifa  del  tnrrellort  dtt  caFÌtolo  XXXÌlliu 

olìaiaat^  Colili  cod.       19.  ponert-ei 

Hi  Parole  del  leilo  orleinario  agalunlenrllo 

frlinrart.foTKdeUa  lolita  icriltum 

1  conica  de!  correllort  del  capitolo  XXXtlI. 

(■)  Q.u»U  prima  parte  del  capi- 
tolo deriva  dall' XT  dei  capitolare  dei 
pellicciai  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
ef.  p.   loj,  rr,  4-11. 

(i)  Qiiesu  seconda  pane  del  capi- 
tolo è  identica  nel  concetto  e  in  parte 
anche  nella  forma  al  sxxvtm  del  ca- 
pitolare dei  «  blancarii  n  al  quale  ri- 
mando per  la  nota  ;cf.p.  126,  rr,  17-21. 
Pei  la  prima  volta  in  questi  capito- 
lari si  trovano  riunite  in  un  solo  capi- 
tolo le  due  disposizioni  circa  le  due  riu- 
nioni annue  obbligatorie  del  sodalizio. 

(t)  Questo  capitolo  t  quasi  iden- 
tico al  XXXI  del  capitolare  dei  barbieri 


ed  al  xxvini  del  primo  capitolare  dei 
B  temierì  »  ai  quali  rimando  per  le  note  ; 
cf.  p.  18,  rr.  }-S,  e  p.  46,  rr.  11-15. 
(4.)  Cioè  i  a  magistri  qui  signant 
s  sollas  D.  Ho  alterato  la  disposizione 
di  questo  capitolo  e  dei  due  seguenti 
quale  è  data  dal  codice,  perchè  mi  è 
sembrata  diversadalla  originaria.  Nel 
codice  i  tre  capìtoli  si  susseguono 
nel  moda  seguente:  il  xxxxviu,  poi 
iì  xxxxvn,  quindi  il  xxxxvi,  cioè  in 
ordine  inverso  da  quello  che  qui  ho 
proposto.  Due  sono  le  prove  che  giu- 
stiticano  questa  modificazione,  slm- 
primis»  di  questo  capitolo  non  si  spie- 
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cum  manibus  et  per  aliquem  modum  vel  ingenium  cum  Ugno 
nec  cum  spanatora  <'>,  ìm  pena  banni  anis, 

XXXXVII.  Itera,  ordinamus  quod  gastaldio  artis  calegario- 
nim  cum  suis  ofEcialibus  ire  debeant  quandocumque  ei  quociens- 
cumque  sibi  placucri:,  ad  imquirendum  et  temtandum  solas,  ec  1 
si  aliquas  invenerit  que  non  sibi  placeant,  debeant  ipsam  vel  tpsas 
accipere  et  redducere  in  Ipsum  amorem<'>  quo  erat  vel  crani 
quando  fuit  vel  fuerunt  sìgnata  vel  signate;  et  si  ipsa  vel  ipse 
venit  vel  vcniunt  ad  calamerium,  habeatur  vel  habcantur  prò  bona 
vel  bonis,  et  si  unum  signum  tangit  alium  per  fraudem  et  non  ■ 
poterit  emendare  iusto  modo  nec  conduci  ad  calamerium,  debeat 
vel  debeant  incidi  per  medium,  et  non  debeai  vel  dubeant  postea 
vendi  per  solam  vel  solas,  et  ipsa  vel  ipsis  inctssa  vel  incìssis, 
cadat  etiam  postea  ille  qui  eas  habcbat,  in  banno  artis. 

XXXXVIII.  Il  Item,  dicimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  cai-  ; 
legariorum  cum  suis  officialibus  ire  debeant  quandocumque  sibi 
placuerit,  ad  inquirendum  et  teraptandum  solas,  ut  dictum  est 
superius">.  et  si  aliquam  invenerintque  sibi  non  pla|ccat,  dare 
debeant  illis  duobus  decants  <■*>  qui  signant  soltas,  et  isti  duo  decani 
predictas  solas  vel  solam  domum  suam  ponare  debeat  et  dili-  ; 


1,  Forte  a  Ila  ftr  nec 
plurale.  9.  Cod.  con.  d 
Parale  tcrltli  nello  tpatio 
della  porle  orisinarla. 


imi  Ct>n  il  eed. 


.  Cod.  pUccsa 


ga  che  come  principio  di  una  serie  di 
disposiiìooi  circa  il  lavoro  delle  suole  ; 
questa  serie  si  ritrova  solumo  nell'  or- 
dine d;iIo  da  questa  editionc.  Inoltre 
manca  nei  capitoli  i-xxxxv  del  capilo- 
lare  la  disposizione  a  cui  limanda  la 
frase  a  ut  dictum  est  xuperius  »,  del  ca- 
pitolo xxxxviu,  la  quale  non  darebbe 
senso  se,  secondo  l'ordine  del  registro, 
quel  capiiolo  dovesse  avere  il  numero 
xxxxvT,  mentre  è  chiarìssiina  •qualora 
ad  esso  si  assegni  il  posto  susseguente 
a  quello  del  capitolo  xxxxvn  che  in 
quella  vece  nel  codice  gli  tiene  dietro; 
dir»ii  colla  dispoiiiione  che  ho  pro- 
posto, ■  ut  dictum  est  superius  ■  si 


»*ntrll]  Stngolarr  inJkmloBi 
I  twno  u.Ced.eoi  ly.et  l«nptiadiiin)  1 
tr<  pik  minute,  forte  dalla  ilnin  nrlfiim  | 
lo.  debrai]  Singolare  hi/Kiiflone  di  pluraìc, 

riferisce  al  principio  del  primo  perìodo    J 
del  capitolo  XXXXVII.  identico  in  que- 
sta parte  al  xxxxviii. 

(i)  La  «  spanatora  »  era  (orse  un   | 
bastone  cilindrico  col  quale  si  poteva  I 
fregare  la  suola  e  lisciarla.     Cf.  Ca- 
rena, op,   cit.  articolo  xLvm  s.   v. 

(2)  '  amor  >  era  la  secchia  o  II  ca- 
tino dove  si  ponevano  a  rammollire  I 
le  suole  ;  cf.  il  cit.  Glosutrio  àtUa  CnucA  | 
s.  V.  a m ol a  e  Du-Caxges.  v.  3  ai 

{})  Cf.  la  noti  4  a  p.  147. 
(4)  Cioè  a  due  degli  ufficiaii  deU  1 
l'Ane. 
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gcnter  inquircre  et  templare,  et  ìpsam  in  amore  reducere  quo 
erat  vel  erant  quando  fuìt  vel  fuerunt  signate,  et  posiea  dictam 
solam  vel  solas  reducere  et  dare  prediao  gastaldioni  et  suis  offi- 
dalìbus,  tam  iusta  quam  iustas,  et  lam  tniusta  quam  Iniustas. 

XXXXVIIII.  Iiem,  ordinamus  et  statuitaus  quod  de  sol- 
dis  .XL.  qui  condam  accìpìebamur  forìnsecis  intramìbus  in  scola  et 
in  diao  gastaldione  veniebant  (■>,  medietas  sit  ìpsius  gastaldto- 
nìs  et  alta  medietas  sit  scole,  insuper,  quod  de  soldis  quìnque  qui 
accipiebantur  prò  honorancia  domini  ducis  facicnda  ''',  acciptentur 
solummodo  donarii  .xxx. -,  de  quibus  .xxx.  denariis  dentur  ses 
pauperibus,  et  duo  soìdi  sint  dicti  gastaldionis  prò  predicta  ho- 
norancia domini  (iucis  facienda. 

L.  Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  de  arte  calle- 
gariorurn  audeat  po[nere  nec  facere  poni  prò  aptamento  untum 
de  gliris  in  aliquo  laborerio  de  cordovano  et  de  moltone  ncque 
de  vacha,  ncque  in  solis,  et  quìlibet  de  arte  teneatur  sacramento 
lusare  quemlibet  contrafacientem,  qui  perdere  debeat  bannum 
anis,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  f  J'. 

LI.  Item,  ordinamus  et  statuimus  quod  de  celerò  alìquis 
callegarius  nec  aliquis  de  ane  callegariorum  audeat  nec  pressum- 
mai  craere  calciamenta  nec  aliquod  laborerium  peninens  diete 
arti  in  mercatis,  in  Sancto  Marco  et  in  Rivoalto,  in  die  sabati 
et  aliis  diebus,  quibus  mercatura  fit  in  locis  predictis,  laborata  et 


1.  Coti.  pMt«iTn 


10.  Coi.  ntltjui: 


iniu.w]  Co,i 


1.  prò]  Cod.  quo 


{i)  Nessuno  dei  capitoli  preeedemì 
di  questo  capitolare  accenna  a  questa 
diaposiiìoDe. 
(2}  Nessuno  dei  capitoli  precedenii 
I  di  questo  capitolare  accenna  a  questa 
I  disposizione.  Ma  nella  noia  uf^ciale 
I  delle  regalle  dovute  al  doge  Renier 
I  Zeno  aggiunta  alla  sua  Promissione 
n  data  del  17  febbraio  iis)  (cod.  ix- 
'  Brera  377  all'  Arch,  di  Suto  di  Ve- 
!ia,  a  e.  I }  b)  si  legge  -  «  habei  [cJoÈ 
■  il  doge]  etiam  a  gaslaUione  ca- 
t  legarìonim  pari.ì  de  cal^ariis  .lx. 
«  de  soldù  ,v.  parium  omni  aiiDO  '. 


Lo  stesso  obbligo  È  anche  espresso 
nella  nota  analoga  della  Promissione 
di  Lorenzo  Tiepolo  in  data  del  lu- 
glio 1 268  a  e.  22  A  del  cod.  citalo;  que- 
sta testimonianza  prova  che  le  condi- 
zioni non  erano  mutate  nel  tempo  in 
cui  questo  capitolare  fu  composto.  Al 
contrario  nell'elenco  delle  regalle  ag- 
giunto alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranio  del  i]  luglio  tjia  (cod.  ix- 
Brera  a??,  e.  65  a)  si  legge:  «item, 
«dcbet  gasialdio  calegariorum  ad  fe- 
a  Slum  Natalìs  lìhras  .xv.  ad  parvoa  ». 
(])  Cf.  U  noia  4  a  p.  145. 
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facu  Venenirs,  causa  revendendi  *'*,  in  pena  bannì  artis;  qui  de- 
derit  et  emerit,  ipsam  penam  admittere  debeat,  et  quìlibet  homo 
diete  artis  iurameuio  teneatur  eum  vel  eos  qui  conerà  fecerit, 
gasialdioni  diete  artis,  cicius  quatn  poierit,  accussare. 

L[I.     Millesimo    ducentesimo   septuagesimo  sexto,  indicionel 
jl'jJl  quinta,  Rivoaiii.     nos  Marinus  Viiio,  Marcus  Badoario  et  Aadrcas  1 
""'l  Vallaresso,  iii9ticiani  vetcris  comunis  Veneciarum,  cura  ante  no-  I 
'^*'"  sanai  presenciam  questio  veneretur  intcr  gastaldioiiem  callega-  1 
'■^  riorum  ex  una  parte  et  ìllos  qui  signanc  solas  vel  facìunt  signare, 
''j1*  ex  altera,  auditis  partibus  et  suis  peiicionibus,  uno  animo  diciinust  J 
sentenciamus  quod  omnes  solarli  qui   signam   solas   vel  faciunt  j 
signare,  et  qui  incidunt  vel  f.icium  incidere,  tarn  de  tudeca  quam  I 
de  Rivoalto,  penitus  esse  debeai  in  scola  prcdicia  callegariorum, 
tali  modo  quod  omnes  homines  diete  artis  qui  habucrìnt  61ios 
qui  non  fuerìt  mani;ipati  a  patte  ipsorum,  ipsi  non  debent  esse 
in  dieta  scota,  nec  alios  servitores,  qui  steterint  cum  eis  a  suas 
expenssas  <*>. 

LUI,  Itcm,  volumus  quod  tìlii  maiorì  debent  facere  et  sol- 
vere diete  scolle,  prò  patre  suo,  sit  ipse  non  fuerit  Vcneciis,  vel 
infirmo,  vel  per  aliquas  necesitas. 

Lini.  Item,  vobmus,  sii  fuerunt  duobus  fratrìbus  ve!  plures 
sioe  patre  et  ipsi  non  fuerìt  manijipati  ab  uno  vel  ab  alilo,  vo- 
limus  quod  maiorì  debent  esse  in  scola,  et  similliter  volÌmus|de  j 
omnes  callegarìorum. 


I.  qd]  Old.  q/itm  4.  Ce4.  iccanirt  tea< 
inJluiiB  del  volgare,  per  *ctem  8-  Cod.  vetei 
Cod.  cim  J  ].  debeai]  Singolare  in  /milione  i 
tubuli  ij.  qui]  Cod.  quod  fncrìt]  Stngaiat 
ipilui  e  poi  CUCI         ifi.  Cod.  in  diete  icolli 


iluf       7.  Tclcrli]  Coìì  il  cod.,  forte  per    , 
:iar       g,tÌga»n]CoJ.iigatM       11.  um]   J 
'plurale.       u<  qui  manta  nrltod,     Cod. 
in  fkinione  di  plurale,     ipunim]  Cod. 
Mrriloret]  Cod  il  cod,      Cod.  quid    j 


1  g.  Co(/.  lt)ÌD    miloii]  Coi; /J  cod.        ig.  Cod.  KoWxt        19-ii.  tW\  Coti  tpeito  lttOd.f«r  A 
19.  Cod.  fueruni       io.  inArma]  Coti  il  cod.     per  manca  nel  cod.     necoll»]  Coti  0  e«d, 
per  infinito  del  volgare.       li.  fuerunt]  Cail  il  cod.  per  fucriul     duobui  (retribuì]  jUMAa    I 
In  funzione  ài  nemiaativo.        )I.  Cod.  purem     ci  manta  nel  cod,     fuerll]  >iitgolitre  Al 
/unitone  di  plurale,      illic]  Cot>  il  cod.  3i-Jj  mllmaiT  Coti  il  cod,  le  diie  volu, 

iyaa\ati'\Cotìilcod.tertnnt»tOÈMmt   Co^-ictidl*   mDiaim'\Coeilliod.       ««.b—ci) 
Coti  il  cod. 


(1)  Il  più  antico  provvedimento  per 
impedire  colle  rivenditi:  l'inceita  della 
merce  si  ha  nel  capitolo  1  del  capi- 


(3)  Qualche  con  di  simile  1  questa 
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LV.  Item,  ordinamus  et  sutuimus  quod  de  cetero  allquìs 
callegarius  nec  alìquìs  de  arte  callegariorum  audeat  nec  presumat 
laborare  nec  facere  laborari,  nec  vendere  nec  facere  vendi  in  RÌ- 
voalto  nec  in  Sancto  Marco,  nec  calciare  nec  facere  calcari,  nec 
aperirc  nec  facere  aperìrì  alìquam  stacionem  in  die  venerìs  sanctì 
per  lotum  dìena,  sub  pena  soldonim  .xxvnii.  '■', 

LVI.  Item,  ordinamus  et  scatuìmus  quod  omnes  qui  vendunt 
solam  vel  solas  non  audeat  vendere  nisi  fuerit  signate  cum  li 
calamerii  ordinati  per  cameram  iusticiariorum  C*\ 

LVII,  Millesimo. cc.LXX. va.,  mense  octubris  die  quinto  ex- 
cunie.  additum  fuit  in  presemi  capìiulari  per  nos  Marinum  Ba- 
roli, Andream  Viglari  et  Gabrielem  Minio  iusiìciarios  veteres  co- 
munis  Veneciarumj  quod  nullus  magister  de  cetero  audeat  nec 
possit  dare  alieni  discipulo  suo  qui  habere  debet  prò  anno  libras  .x. 
et  inde  infra,  nisi  soldos  xienariorum  .xx.  prò  presa,  et  non  debeat 
dare  ipsi  discipulo  altos  denarios  prò  ipso  anno,  donec  ipsi  denarii 
conplecti  fuerint  sive  consumpli  prò  rata  temporis  ipsius  anni  "'. 
et  si  discipulus  aliquis  fuerit  qui  habere  debet  prò  anno  ultra  li- 
bras denarìorum  .x.,  magister  aliquid  non  debet  dare  eidem  pro 
presa,  nisi  soldos  .XL.,  et  non  debeat  dare  eidem  aiios  denarios, 
donec  conpleverit  ipsos  denarios  in  laborandum,  et  in  pena  sol- 
dorum  .xxvuii.  qualibet  vice  qua  faceret  contra  W. 

LVIII.  Itera,  quod  nullus  magister  possit  dare  ad  laboran- 
dum alicui  qui  habebit  iaborerium  alterius  ad  laborandum,  donec 
conpleverit  Iaborerium  quod  prius  receperit,  sub  pena  predicta  soU 
dorum  .xxviin.  ;  et  nullus  laborator  audeat  nec  presumat  recipere 


I.  Cod,  aliqiud       fi,  tadttt  -  fnerll]  Singolari  in  fvatont  di  plurali, 
m       16.  Cod,  dcnec       19.  Cod.  oliqult       ii.  qiu]  Cod.  qui 


9.  Cod.  or. 


<lìaposÌEÌone  ed  a  quella  del  capitolo 
legumte  era  stata  già  tì^suta  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  x  del  capi- 
tolare dei  muratori. 

(l)  Una  disposìiione  simile  era  stata 
presa  dai  medesimi  ofEcialJ  per  1'  Ane 
dei  barbieri  il  1°  marzo  I276;cr.  p,  49, 

•  '-9- 


(1)  Cf.  il  capitolo  XXXV. 


()}  Il  maestro  non  doveva  pagare 
di  nuovo  l'apprendista  se  non  dopoché 
questi  aveva  compiuto  tanto  lavoro 
quanto  corrispondeva  al  denaro  che 
gli  aveva  dato  quando  aveva  lissato 
di  prenderlo  presso  di  sé. 

(4)  La  disposiiionc  appare  qui  per 
la  prima  volta  nella  legislazione  ve- 
□etiana  delle  Arti, 


ija 
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aliquod  laborerìum,  prò  laborare,  ab  aliquo,  si  habebit  aliquod 
borerium  ad  Uborandum,  sub  pena  predicta  soldorum  .xxvmi,  '". 

LVIin.  Il  .M.cc.i.xxviit.,  mense  octubrìs,  additum  futi  in  boc 
capituiari  per  nobiles  viros  videlìcet  Andreas  DanduUo,  Henricus 
Ferro  et  Thomas  Gauxoni  tusticiarios  veteres  comunis  Vcnccia-  j 
rum,  ad  peticionem  gastaldionis  dìcw  artis  et  suis  officialibus,  quod 
debeani  eligere  gastaldionem  quando  eligent  ofGciaIcs,  prò  eo  quod 
in  primis  eligebanr  officiales  quam  gastaldionem  ;  unde  dìcti  do- 
mini iusticiarii  facìt  precepcum  diete  gastaldioni  et  eius  otHciaU- 
bus  qui  Dime  sunt  ad  pres«ns  et  qui  eruni  per  tempora,  quod  IO 
ita  debeant  observare  stcut  superius  est  scriptum  '•>. 

LX.     Item,  concedimus  et  licenciam  damus  unctoribus  pel- 
Uum  quos  ungunt''',  quod  possint  ponere  peliem  de  moltono  ad 
solem,  et  debeant  tantum  dimttere  ad  solem  donec  exierìt  aqua 
de  dictis  pellis,  et  non  plus;  postea  debeant  asugare  ad  ventura  : 
et  ad  ignem,  sicut  est  ordinatum. 

LXI  (*\    Item,  ordinamus  si  aliquod  funum  venirei  ad  manus 
alicuius  diete  artis  qui  crederat  furtive  esse  adceptum.  debeat  ille 


6.  inii  oSeUllbua)  Cali  il  cad.  7.  Co4.  riptle  quod  8.  officlilo]  Ctnì  il  eoi.  m»  . 
colf  omiiiione  di  una  parlila  Ip-e-rtmìinnaiitia  furila,  in  corriipondeniiial  HUtm  treiflt. 
9.  hel(]  Singolare  fu  /unione  di  plurale.  ri.  la  /tate  jitui  -  tcriplum  é  )MM  ag- 
giunta più  lardi  dal  topiiìa  in  letttrt  fUi  mlnule.  li.  La  icritiura  delta  porti  B  è 
eguale  a  quella  della  partt  A,  rna  l' itichiottro  i  pili  cupo  e  I  caralleri  pili  ninull.  Coi. 
rlpeu  damiu  Cai.  unclor  13.  quot]  Coti  //  coi.  1;.  prilli]  Caii  Itcod.  17.  La 
Mcrltthre  itila  parte  C  t  affatto  diverta  dalla  precedente.  Cod.  iliiiBÌd  18.  crada^t] 
Coti  il  eoi,     idccpiumj  Coil  il  cod. 


(r)  Un  concetto  simile  a  questo  fu 
espresso  pei  b  prima  volu  nel  capi- 
tolo mi  del  capitolare  dei  segatori 
(1161),  donde  passò  Del  XI  del  i;api- 
tolare  dei  (alcgnami,  nel  1  de!  capi- 
tolare dei  Miaiàti,  nel  i  e  11  del  ca- 
pitolare dei  muratori  e  net  xvi  di 
quello  dei  fabbri,  tutti  composti 
nel  1171,  Mi  qui  la  dispoiiiione  ha 
una  forma  sua  propria  e  speciale. 

(3)  Cioè  nel  capitolo  ut.  Quanto 
alla  scrittura  di  questo  capitolo  cf.  1, 
io;,  nota  3. 

(j)  Cf.  i  capitoli  xxxvmc  L. 


(4)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo cf.  I,  26,  nou  2,  e  per6  molto 
difficiiraente  esso  può  essere  anteriore 
al  iiSo;  per  coRiegueaia  soggetto 
di  e  ordinamus  ■  sono  giustizieri  di- 
versi da  quelli  Indicati  nel  capitolo 
LVim.  La  idcnlitA  formale  e  reale  di 
questo  capitolo  coUxini  del  capitolare 
dei  fabbri  (capitolo  composto  nel  geo-   1 

1,  1180  m.  V.,  dai  Klutiiiert 
Pietro  Savonario.  Nicolò  Alduitio 
Tommaso  Contarini)  e  colla  prlm 
parte  del  Xv  del  capitolare  dei  renaioli    | 
(capitolo  composio  in  data  del  7  a 


ADDIZIONI 


153 


vel  illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  suo  ga- 
staldioni  qui  modo  est  vel  erit  per  tempora,  vel  dominis  iusti- 
ciariis,  cicius  quam  poterit,  in  pena  iuramenti  ^^K 

LXII  ^*\     Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  (D) 

5  arte  audeat  conducere  secum  aliquem  puerum  (')  vel  aliquam  aliam 
personam  ad  pastura  scolle;  et  qui  contra  fecerit,  solvat  prò  qualibet 
persona  quam  secum  conduxerit,  tantum  quantum  ipse  qui  hoc 
fecerit,  solverit  prò  pasto  (-♦). 

LXIII.  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secundo,  indi-  la  novembre  us». 
IO  cione  nona,  die  .xii.  intrante  mense  novembris,  nos  iusticiarii  ve- 
teris,  videlicet  Nicolaus  Salomono,  Nicolaus  Auduyno  et  Petrus 
Mudalo,  ordinamus  et  fecimus  iungi  in  hoc  capitularì  quod  in 
die  dominico  et  in  predictis  (5)  festivitatibus  selempnis  penitus  la- 
borare  non  audeat  nec  facere  laborari,  nec  in  die  nec  in  nocte;sub 
1 5  pena  soldorum  .xxviiii.  prò  hanno  scole  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tate  gastaldio  huius  artis  et  prò  maior  pars  suorum  iudicum  (*). 

LXIIII  ^7).     Tempore  nohilium  virorum  dominorum  iusticia-   ^^^  »<>▼•  "«4- 
riorum  Nicolay  ^ane,  Marini  Insto  et  Marinus  Valaresso,  ordi-  (F) 

namus  quod  eidem  gastaldioni  et  suis  offìcialibus  potestatem  ha- 

2.  Cod.  crunt  4.  La  scrittura  della  parte  D  è  diversa  dalie  precedenti.  6.  Cod. 
quis  9.  La  scrittura  della  parte  E  somiglia  alla  precedente,  ma  le  lettere  sono  piti 
grosse  e  l'inchiostro  piit  cupo,  lo-ti.  veteris]  Così  il  cod,c,s.  13.  selempnis]  Così 
il  cod.  penitus]  Così  il  cod.  con  evidente  omissione  di  aliquis  huius  artis  0  di  qualche  altra 
/rase  simile.  it,.  et  plus  manca  nel  cod.  15-16.  voluntate  gastaldio]  Co5Ì  i7co^.  ló.maior 
pars]  Così  il  cod.  1 7.  La  scrittura  della  parte  F  è  affatto  diversa  dalle  precedenti;  il 
testo  del  capitolo  LXII  11  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione, 
18.  Marìnus]  Così  il  cod.        19.  eidem  -  offìcialibus]  Dativi  in /unzione  di  nominativi. 


prile  1281  da  quegli  stessi  giustizieri) 
fa  credere  che  anche  questo  sia  stato 
composto  in  quel  tempo  e  da  quei 
medesimi  ufficiali. 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxviHi,  dal  quale 
questo  differisce,  perchè  al  divieto  è 
stata  aggiunta  la  pena  per  la  contrav- 
venzione. 

(2)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo cf.  I,  123,  nota  2. 

(3)  Cioè  apprendista. 

(4)  In  questi  capitolari  le  più  an- 
tiche disposizioni   circa   il  banchetto 

Capitolari  delle  Arti  vene:^,.  II. 


dell'  Arte  si  leggono  nei  capitoli  xxn 
e  XXXI  del  primo  capitolare  dei  «e  ter- 
«  nieri  ».  Ma  la  speciale  disposizione 
di  questo  capitolo  Lxii  appare  qui  per 
la  prima  volta  nella  legislazione  vene- 
ziana delle  Arti. 

($)  Cf.  la  nota  4  a  p.  144  ed  il  ca- 
pitolo xxxx  a  p.  146. 

(6)  QjLiesta  disposizione  modifica 
quella  del  capitolo  xxviiii. 

(7)  Circa  questa  scrittura  cf.  1, 108, 
nota  I.  La  data  è  dimostrata  dal 
Prospetto  dei   giustizieri. 

IO» 
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Circa  agosto  1285? 
(G) 


Circa  agosto  1285? 

(H) 
e.  6  B 


beant  faciendi  racionem  ad  homines  qui  petunt  eis,  ad  «xxv.  libras 
inferius,  in  hiis  que  pertinent  ad  suflm  artem,  in  pena  ad  volim- 
tatem  iusticiariorum;  et  si  consillium  est  centra,  sit  revocatum 
quantum  in  hoc  ('\ 

LXV.  Tempore  virorum  dominorum  iusticiariorum  Marini  5 
lusto,  Thome  Gausoni  et  Marini  Valaresso.  item,  quod  tam 
gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  teneantur  sacramento  dare  et 
facere  omnes  raciones  que  pertineant  scoile  predicte  et  arti  ga- 
staldioni  de  novo  intranti,  per  dies  .xv.  post  exitum  sue  gastaldie, 
in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  iusticiariorum  W.        io 

LXVI.  Il  Tempore  nobilium  virorum  dominorum  iusticiario- 
rum videlicet  Marinus  lusto,  Thome  Gauxoni  et  Marinus  Vala- 
resso, ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri  artis  veteris 
solvere  debeant  in  anno  solummodo  denarios  .xii.  parvos  ^'\  et  si 
aliquis  forinsecus  veniret  de  cetero  ad  laborandum  in  Venecias  artem  15 
calegariam  veterem  et  stabit  per  octo  dies  in  tera  Veneciarum  (^>, 

I.  ad  .XXV.  libras]  Così  ilcod.  per  influsso  del  volgare  per  a  .xxv.  libris  3.  consil- 
lium] Così  il  cod.  5.  La  scrittura  della  parte  G  somiglia  molto  alla  precedente,  ma 
l'  inchiostro  è  più  cupo.  11,  La  scrittura  della  parte  H  è  simile  alla  pr ecedente ^  ma 
V inchiostro  è  piti  chiaro.  Il  testo  del  capitolo  LXVI  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di 
maggiore  separazione.  12.  Marinus]  Cosi  il  cod.  tutte  e  due  le  volte»  15.  Cod,  forìn- 
secia       16.  tera]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  determina 
meglio  la  competenza  giudiziaria  del 
tribunale  dell*  Arte,  male  definita  nel 
penultimo  periodo  del  capitolo  vi. 
La  modificazione  venne  fatta  sul  mo- 
dello d'  altre  disposizioni  che  molto 
prima  erano  state  introdotte  nella  le- 
gislazione veneziana  delle  Arti  ;  cf.p.  e. 
il  capitolo  XX  del  primo  capitolare 
dei  a  temieri  ». 

(2)  Circa  la  data  di  questo  capitolo 
e  del  seguente  cf.  il  Prospetto  dei 
giustizieri.  Cf.  anche  per  le  note 
I,  45,  rr.  5-7,  e  li,  ni,  rr.  7- 11. 
Questa  disposizione  che  si  trova  con 
questa  medesima  scrittura  e  lezione  in 
molti  di  questi  capitolari  ed  in  tal  caso 
deve  avere  la  data  che  ho  indicato, 
fu  presa  per  la  prima  volta  tra  il  mag- 
gio 1279  ^  ^^  29  settembre  1283  come 


risulta  dalla  scrittura  (cf.  1, 123, nota  2) 
del  capitolo  xxxx VII  del  capitolare  dei 
mereiai  che  la  ricorda  ;  V  unica  diffe- 
renza è  che  in  quel  capitolo  manca 
la  designazione  della  pena. 

(3)  Ciò  dimostra,  come  facilmente 
si  comprende  da  sé,  che  i  calzolai  di 
arte  nuova  pagavano  una  tassa  annua 
maggiore;  questa  è  specificata  nel  ca- 
pitolo xxxxviiii,  il  quale  dimostra 
che  prima  era  di  cinque  soldi  e  nel  1 27 1 
venne  ridotta  a  trenta  denari;  di  questi, 
sei  si  davano  ai  poveri  delT  Arte  ed 
il  resto  serviva  per  V  onoranza  al  doge. 

(4)  Cioè  il  maestro  forestiero  d*arte 
vecchia  doveva  soddisfare  a  quegli 
obblighi  quando  avesse  esercitato 
r  arte  a  Venezia  oltre  i  primi  otto 
giorni  della  sua  dimora;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXX. 
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solvat  prò  intracca  soldos  .x.,  silicet  soldos  .v.  scolle  calegariorum 
et  soldos  .V.  gastaldioni  CO^  et  denarios  .xii.  omni  anno  prò  hono- 
rancia  domini  ducis,  de  quibus  .xii.  denariis  vadunt  in  scolla  no- 
stra prò  pauperibus  denarii  .vi.  (*). 

LXVII.     Millesimo  .cclxxxv.,  mense  februarii,  die  .viii.  in-   «  febbraio  nu, 

128$  m.  V. 

trante,   tempore    nobilium   virorum    dominiorum    iusticiariorum 


veterum  Marci  Firiolo,  lacobi  Dolfino  et  Thome  Gausoni,  ordina- 
mus  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  faciat  precipi  alieni  gastal- 
dioni vel  officiali  ipsius  coram  dominis  iusticiariis  et  ipse  perdat 

IO  placitum,  vob'mus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni  et  offi- 
cialibus  totum  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperint,  ad 
voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  plus  et  minus  ('). 

LXVIII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  officiales 
suprascripte  artis  qui  non  venerint  ad  hoficium  in  bora  sibi  con- 

15  stituta  per  gastaldionem,  amitant  soldos  .un.  prò  quolibet,  et  ga- 
staldio  scolle  amittat  soldos  .vi.,  et  gastaldio  artis  predicte  amittat 
soldos  .vili.,  et  scribanus  amittat  soldos  .IIII*»^,  et  preco  amittat 
soldos  .mi**'.  (*). 


(I) 


(K) 


I.  Cod.  solvant  intracta]  Così  il  cod,  5.  La  scrittura  della  parte  l  somiglia  molto 
a  quella  della  parte  C  ;  il  testo  del  capitolo  LXVII  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno 
di  maggiore  separazione.  7-10.  ordinamus  -  volimus]  Cf.  per  la  ripetizione  del  concetto 
p.  128,  rr.  4'6.  io.  Cod.  ipsius  1 3.  La  scrittura  della  parte  K somiglia  molto  a  quella 
della  parte  G,  ma  le  lettere  sono  piit  minute.  14.  Iiora]  Cod.  nora  15.  per  gastaldio- 
nem] Parole  aggiunte  nello  spazio  interlineare  ma  sen^a  variazione  di  scrittura.  16.  Cod. 
am itane  tutte  e  due  le  volte  e  cosi  al  r,  17. 


(i)  Il  maestro  forestiero  d' arte 
nuova  pagava  invece  quaranta  soldi, 
che  nel  1271  furono  divisi  in  due 
parti  eguali  tra  1*  Arte  ed  il  gastaldo, 
mentre  prima  andavano  tutti  e  qua- 
ranta a  benefizio  di  questo;  cf.il capi- 
tolo XXXXVJIII. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXXVJIII  ;  gli 
altri  sei  denari  andavano  per  le  ono- 
ranze al  doge. 

(3)  Questa  disposizione  deriva  tanto 
nella  parte  reale  quanto  nella  parte 
formale  da  una  identica  che  i  mede- 
simi giustizieri  avevano  ordinato  un 
mese  innanzi,  cioè  l'S  gennaio  1286, 


1285  m.  V.  Questa  si  legge  nel  ca- 
pitolo LV  del  capitolare  dei  falegnami, 
e  alla  sua  volta  deriva  da  un'  altra 
composta  tra  il  settembre  1284  ed  il 
novembre  del  medesimo  anno,  che 
si  legge  nel  capitolo  li  del  capitolare 
dei  calafati  e  da  un*  altra  già  in  vigore 
nel  25  novembre  1271  che  si  legge 
nel  capitolo  xxxv  di  quel  medesimo 
capitolare. 

(4)  Questa  disposizione  è  speciale 
di  questo  capitolare  ;  la  multa  corri- 
sponde al  grado  dell'  ufficiale  punito. 
Quanto  al  «  gastaldio  scolle  »,  cf.  I, 
45,  nota  2. 
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i$^lJtSÌ°br"uw.         LXVIIII  (0.     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  iusti- 
TL)  ciariorum  veterum  Donatus  Mengullo,  Marcus  Pinolo  et  Andreas 

Acontanto,  ordinamus  et  volumus  quod  si  aliquìs  de  diaam  artem 
habuerit  placitum  coram  gastaldione  vel  iudices  qui  modo  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  quod  sit  de  mercato,  volumus  quod  ipsi  ^*^  5 
non  poseant  se  apellare  ad  dominos  iusticiarìos  veteres,  set  vo- 
lumus quod  dictus  gaustaldius  cum  suis  oficialibus  sentenciare 
debeat  illos  qui  sibi  videtur,  bona  fide  per  sacramentum  quod  te- 
nétur  ('\  et  sic  aliquis  de  dictam  artem  habuerit  placitum  coram 
dicto  gastaldione  vel  iudices,  eorum  que  pertineat  ad  dictam  artem,  io 
et  ille  vel  illos  se  apellaverit  a  curiam  dominorum  iusticiarìorum 
antequam  placitimi  sciat  ventillatum,  volumus  et  ordinamus  quod 
non  audeat  se  intromittere  de  dictum  placitum,  in  pena  sacra- 
menti, dicto  gaustadione  vel  eorum  iudices  ^^^ 

Agosto-ottobre  LXX.    Nos  ($>  domiui  iusticiarii  veteres,  videlicet  lacobus  Ve-  15 

nerio,  Thomas  Faletro  et  Andreas  Dandullo,  volumus  et  ordina- 
mus quod  quando  fit  elecione  gastaldione  et  oficialium  artis  gal- 
legariorum,  fiat  ipsa  electione  ad  boUetas,  et  volumus  quod  quilibet 
capud  cuiuslibet  stacionis  ire  circum  debeat  ad  ipsas  boUectas,  et 
fiant  numero  tantas  bolectas  quot  erunt  illi  qui  erunt  ad  ipsam  20 

I.  La  tcrìttmra  della  parte  L  è  adatto  diverta  dalle  precedenti;  il  testo  del  capi- 
toh  LXVlIll  è  preceJìito  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separa{kme.  s.  Dona- 
to» -  Marcus  -  Andreas]  Così  il  cod.  3.  Cod.  Acóuto  3-5.  ordiasmiu  et  Tolanms  -  Tda- 
mot]  Così  il  cod,  Cf.  per  la  ripetizione  del  concetto  p.  128,  rr,  4^,  3.  dictam  artem]  Co^ 
il  coJ.  e  così  a  r.  g,  4.  iudices]  Così  il  cod.  per  iodicibus  e  coti  ar.  io,  5.  quod  sit] 
Cod.  quc  $int  6.  poseant]  Così  ti  cod.  per  possint  7.  Cod.  dictus  -  senctenciare  S.  n- 
detur]  Sinfrol^inr  in  /umiione  di  pinrale,  quod]  Così  il  cod,  9.  sic]  Così  il  cod,  per  ù 
10.  Cui!  gastadiooe  -  qui  pertinenti  Sin^lare  in  fnn^ione  di  plnraJe.  11.  Olos]  Coti 
il  cod.  per  illi  a]  Così  il  cod.  per  inftus»  del  volare.  la.  Cod.  antéq  sciai]  Corf  ii 
coi/.  jWT  sii  per  ixJUsso  del  volgare.  13.  dictum  placitum]  Così  il  cod.  14.  dkto 
gaostadìoue]  Cosi  il  cod.  :  atlativo  infnn^ione  di  nomina  tiro.  1 5.  Cod.  domiiùs  1 7.  cle> 
cìoQe  gasMldioatf  ]  Cosi  il  cod.  per  decio  gastakiioob  i  $.  dectiooe]  Cosi  il  cod.  1 9.  Cod. 
ìoe  -  ipsa        :o.  tantas  bolectas]  Cosi  il  cod.     qnot]  Cod,  quod 

(i)  Quanto  alla  scrittura  dei  capì-  tu  espresso  per  la  prima  volu  nel  ca- 

toU  Lxvmi-Lxxv  ci'.   I,  46,  n'ou  i  ;  pitolo  xxvi  del  primo  capitolare  dei 

quanto  alla    data   cf.   il  Prospetto  «temicri». 
dei  giustizieri.  (5)  Quanto  alla  data   cL  il  Pro- 

(i)  Cio^  gli  uomini  dell*  Arte.  spetto  dei  giustizieri;  essa  è  stata 

(0  Questa  pane  del  capitolo  è  spe»  dedotu  dalla  ideatiti  di  due  nomi  di 

ciale  di  questo  capitolare.  quesu  tema  con  quelle  dell' agosto  1 287 

(4)  Il  concetto  di  questo  periodo  e  dell*  ottobre  del  medesimo  anno. 
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electìonem  ;  ex  quibus  boUectis  sint  nove  dorate  et  alle  sìnt  albe, 
et  sex  ex  illis  personis  qui  babebunt  sex  boletas  doratas,  eligere 
posint  ('>  gastaldiones  (*^  et  oflScialles  diete  artis  per  unum  anum 
solomodo.  et  illi  qui  erunt  gastaldiones  et  officìales,  usque  ad 
5  quinque  annos  esse  non  posint  gastaldiones  nec  officiales  ipsius 
artis  (5).  et  diai  electores  teneantur  omnes  novera  in  capitulo 
diete  artis  sue  coram  omnibus  de  ipso  capitulo  iurare  bona  fide 
sine  fraude  eligere  gastaldiones  et  officiales  de  melioribus  et  uti- 
lioribus  quos  sient  et  poterunt  de  arte  sua,  et  omnes  nove  ele- 

10  ctores  prò  letione  simul  clausi  essQ  debeant  in  una  camera  prò 
ipsis  gastaldionibus  et  officialibus  eligendis.  et  volumus  quod 
ad  ipsara  electionera  faciendam  non  sint  duo  firatres,  sed  solo- 
modo  unus  eorum,  et  pater  et  filius  non  sint  in  ipsa  electione, 
sed  solomodo  unus  eorum,  et  socer  et  genero  non  ipsa  electione, 

15  sed  solomodo  unus  ipsorum,  et  germanus  consanguineus  cum 
germano  consanguinneo  non  sint  ambo  in  ipsa  electione,  sed  so- 
lomodo unus  ipsorum^-*). 

LXXI.     Itera,  voluraus  et  ordinamus  quod   introytus   totus 
qui  pertinet  ad  gastaldioni,  dividatur  in  quatuor  partes  ;  due  partes 

20  sint  et  esse  debeant  gastaldioni  diete  artis,  et  unna  pars  ex  alteris 
duabus  partibus  esse  debeat  officialium  diete  artis;  quarta  pars 
remaneat  in  scola  |  diete  artis   prò  pauperibus  ^^\     ac  eciara  de         e.  9  a 

I .  Cod,  electione  nove]  Così  il  cod.  per  novera  per  infiusto  del  dialetto  e  di  clorate 
3.  qui]  Coiì  il  cod,  3.  anum]  Coiì  il  cod.  5.  Cod,  quique  poaint]  Così  il  cod.  6.  Cod, 
dieta  teneantur]  Dal  confronto  col  capitolo  LXXVIIII  quasi  identico  del  capitolare  dei 
fabbri  parrebbe  che  dopo  teneantar /ofie  omesso  ire  (^m  andare  a  giurare)  8.  Cod,  fìrade 
elige  9.  sient]  Così  il  cod,  per  acient  ptr  injlusso  della  pronuncia  dialettale,  nove]  Così 
il  cod,  e.  s.  10.  letione]  Così  il  cod,  Cod.  unam  13.  Cod,  ipsas  14.  et  genero]  Così 
il  cod.  per  cum  genero  o  come  ablativo  in  funzione  di  nominativo,  ipta]  Così  il  cod.  per 
in  ipsa  16.  coDUingoìnneo^  Così  il  cod,  Co</.  eelectione  19.  gastaldioni]  Coii  iV  co</. 
20.  unna]  Così  il  cod,      Cod.  altera       31.  Cod.  debeant 

(i)  Intendo  «  possint  »  come  sino-  di  questo  periodo  appare  per  la  prima 

nimo  di  a  debeant  »  e  che  per  la  va-  volta  in  questi  capitolari  nella  prima 

lidità   dell'elezione   fosse   necessaria  parte  del  capitolo  Lini  (aprile  1284) 

non  la  maggioranza  semplice,  ma  due  del  capitolare  dei  «  fìoleri  ». 

terzi  dei  voti.  (4)  Questo  nuovo   metodo  eletto- 

(2)  Cioè  quello  dell'  Arte  e  quello  rale  appare  qui  per  la  prima  volta  nella 
della  scuola.  legislazione  veneziana  delle  Arti. 

(3)  Una  disposizione  simile  a  quella  (5)  Questa  partizione  delle  rendite 
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totum  dictum  introytum  debeat  dari  ('>  ad  dominom  ducem  li- 
bre .XV.  prò  sua  regalia  <*>. 

LXXII.  Item,  volumus  quod  magister  de  dictam  artem  non 
poseat  nec  debeat  esse  a  dictas  bolletas  (>>,  nisi  habitaverit  qua- 
tuor  annos  in  Venedis^A  5 

LXXIII.  Item,  ordinamus  quod  a  modo  in  antea  gastaldioni 
cura  suis  ofidalibus  mutarì  debeat  omni  anno  in  die  festum 
sancte  Lucie  (^)  ;  et  illis  qui  sunt  ad  presens,  debeant  stare  usque 
ad  dictum  festum,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem 
dominonim  (^>.  io 

LXXIIIL  Item,  ordinamus  quod  magistrì  de  arte  callegarìo- 
rum  poseant  et  debeant  tennire  suas  stadones  apertas  usque  ad 
terciam  causa  caldandi  et  debeat  vendere,  et  ad  tercia  in  antea 
non  audeat  aperìre  dieta  stadone,  in  pena  soidorum  .xx.  prò  co- 
libet  vices  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iustidario-  1 5 
rum.    et  istud  hoservat  in  die  dominico  et  festivis  solennibus  ^\ 

LXXV.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  de  di- 
ctam artem  poseat  et  debeat  tenere  suas  sudones  apertas  in  die 

I.  totum  dictnm  iotrovtam]  Così  il  coi.  debeat]  Singolare  imfmmiione  di  plurale, 
3.  //  capitolo  LXXII  segue  al  precedente  pernia  il  caporerao,  de  manca  mei  cod.  dicttm 
artem]  Così  il  cod,  4.  poseat]  Così  il  cod,  per  possit  a]  Così  il  cod,  per  in/bisso  del 
volgare.  6.  Cod.  anteam  gastaldioni]  Dativo  in  funzione  di  nominativo.  7.  fettomj 
Cosi  U  cod,  8.  illis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  11.  (^sto  capitolo  è  stato 
cancellato  net  cod.  13.  poseant]  Così  il  end,  per  poisint  teonire]  Cosi  il  cod,  13.  Cod. 
raasam  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  ad]  Così  il  cod.  per  a  Cod.  anteam 
14.  aodeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  dieta  staciooe]  Coti  il  cod.  14-1 5*  00- 
libct  Tices]  Così  il  cod.  per  coHbet  vice  .Voi*  mancamo  esempi  di  rice  usato  al  maschile  in 
questi  capitolari:  cf.  p.  e,  II,  24,  r.  ir,  16.  hoservat]  Così  il  cod.;  singolare  infuna 
{ione  di  plurale,  Cod,  dominici  17-18.  dictam  arten]  Cosi  il  cod.  18.  poseat]  Così 
il  cod.  per  possi  t.     Cod.  debeant  -  suas 


deir  Arte  appare  qui  per  la  prima 
volta  in  questi  capitolari. 

(i)  Cioè  dal  gastaldo;  cf.  i  capi- 
toli xxxxviiii  e  Lxvi. 

(2)  Questa  disposizione  dimostra  che 
anche  nel  1 287  era  rimasta  inalterata 
la  somma  che  V  Arte  doveva  per  le 
onoranze  al  doge  annualmente  o  per 
r  offerta  delle  sessanta  paia  di  calzari 
da  soldi  cinque  il  paio,  o  in  denaro  ; 
cf.  la  nota  2  a  p.  149. 


(3)  Cioè  nel  capitolo  per  V  elezione 
del  gastaldo  e  degli  altri  ufficiali. 

(4)  Questa  disposizione  appare  qui 
per  la  prima  volta  nella  legislazione 
veneziana  delle  Arti. 

(5)  Cioè  il  13  dicembre. 

(6)  Cf.  il  capitolo  III.  La  disposi- 
zione è  speciale  di  questo  capitolare. 

(7)  Questa  disposizione  corregge 
quella  del  capitolo  lxiii.  Essa  è  stau 
cancellata   nel  registro  dopo  Totto- 
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;bad,  sicut  alias  artes  in  illa  die,  salvo  quanJo  liocurunt  festi- 
itatis  soleinnis'O. 

LXXVI.  Anno  Domini  millesimo  .ccLXXXx.,  mense  maii, 
£  .V.  intrante,  tempornm  nobiliorum  virorum  dominorum  in- 
sticìarionira  videlicet  lacobi  Magno,  Tlioma  Agathi  et  lohannis 
Aurio,  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  arte  qui  erit  preceptus 
coram  gastaidìo,  se  valeat  apellare  ad  iusticiarios  ad  viginti  so- 
lidos  parvorum  inferius  f'\ 

LXXVII.     Item,  quilibet  de  dieta  arte  qui  se  apellaverit  ad 
IO   vos  ab  eo  supcrius  quod  comiteritis  nobis,  debeat  conducere  ex 
te  vestra  coram  nobis  unam  cedullam  qualiter  fuerit  vel  fue- 
it  presentati  corani  vobis,  ad  hoc  ut  sire  valleamus  si  repre- 
sentati erunt  coram  vobis  d'. 

LXXVin.     Curente  anno  Domini  .mcclxxxx.,  mense  octu- 

15    bris,  tempore  nobilitim  virorum  dominiorum   ì  usti  ciarlo  rum  ve- 

terum  lohannes  Vignono,  Petrus  Minio  et  Marinus  Selvo,  ordi- 

namus  et  volìmus  quod  magistros  de  arte  caliegariorum  debeant 

tet  possceant  vendere  et  calcare  in  diebus  dominicis  et  in  festivis 
^lepnibu-s  a  modo  in  antea,  salvo  quod  non   audeat  tenere  io 


ni]  Coi!  Head.  i->.  I 
■guale  a  quella  della  fai 
LXXrU  prrcedulo  nel 
4.  tcmporum]  Colt  il  1 
il  cad.  la  JKomffl  ratta  per 


1.  »1U»]  Coii  il  cod.  hoeai 
3.  La  ttrillwa  della  parte  M  e 
è  pik  npo.  Il  letto  del  capital' 
giare  tepara^lmt.  Cod.  mot 
7.  guuldio]  CcMi  i/coJ,  «d]  Co, 
ad  aptll*verit  nel  cod.  la  ratura  di  una  /rate. 
Coiì  Itcid.  per  tcin  14.  La  icrillara  della  parie 
ma  le  leltert  tono  pii  grandi.    Quello  capitolo  è  tic 

ÌPBInU-M»rinin"l  Coli  ìlcod.  [7.  msgiilro»]  Coi 
^rr  pouiai  Ileod.  aggiunge  dcbtinl  a  pouccint 
«hia 


preeeiieitte, 


,]  Coti  il  (Od. 
I  fineklottro 
•gne  dimag- 
;.  ThoiYn]  Coti  il  cod. 
:oJ.»fl¥Ìglti  g. Segue 
I.  tucrìnt']  Cod.  futrii  11.  tire] 
lolla  timlle  a  quella  della  parte  I, 

ad.         [8.  pouceanl]  Coti  itcod. 


ilqo,  percht; 
il  capìtolo  Lxxv 

(  I  )  Se  la  vigìlia  dì  una  festa  wiennu 
cadeva  di  sabato,  il  calzolaro  non  po- 
teva tenere  aperta  la  su.-i  botlegj  oltre 
l'avemaria;  cf.  il  capitolo  xxviui. 

(a)  Omcsu  disposiiioDc  e  la  se- 
guente sono  quasi .  identiche  anche 
nella  forma  alle  due  che  si  leggono 


nei  capitoli  lxxviii  e  lxsviih  del  ca- 
pitolare dei  v  fìolerì  u  stabilite  il  giamo 
innanìi  dai  medesimi  giuslLiierì. 

())  Questo  capitolo  t  in  forma  sub- 
bkttiva  rispetto  agii  ufficiali  dell'Arte, 
e  però  «ad  vosu  si  riferisce  al  giusti- 
lieti.  La  disposiiione  i  in  corrispon- 
dcnia  colla  precedente  e  perù  mostra 
d' essere    slata    fatta    nel    medesimo 
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Ottobre  1290. 


Ottob.  1290-1291 
o  1294-1298. 

(O) 


dicds  diebus  suas  staciones  nec  balcones  apertos,  salvo  quod 
possceat  tenire  suos  balchiones  et  suas  staciones  apertas  usque 
ad  terciam,  et  non  plus,  in  diebus  festivi  bus  et  dominicis,  et 
post  terciam  possceat  vendere  et  calciare,  si  fuerint  requisiti,  sine 
balchiones  et  staciones  apertas.  et  istud  observat  in  pena  sol-  5 
dorum  .xxviiii.  ^'). 

LXXVIIIL  Curente  anno  Domini  .m.cclxxxx.,  mense  octu- 
bris,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiarìonim  lo- 
hannis  Vignono,  Petri  Minio  et  Marini  Selvo,  volimus  et  ordi- 
namus  quod  magìstrìs  de  arte  callegarìorum  possceat  et  debeat  io 
tenire  in  diebus  dominicis  et  in  festis  solempnibus  suas  staciones 
et  suos  balcones  apertas  usque  ad  terciam,  et  non  plus;  et  de 
inde  in  antea  possceat  vendere  et  calciare,  si  fuerint  requisiti,  in 
domibus  suis,  non  tenendo  dictis  balchiones  et  staciones  apertas. 
et  istud  observat  in  pena  soldorum  .xxviiii.  (*).  15 

LXXX.  Ordinamus  quod  aliquis  de  dictam  artem  non  audeat 
nec  presumat  dare  aliquibus  pellibus  de  moltone  nec  de  cordo- 
vano ....  (3),  postea  illam  pellem  mitere  in  amore,  brufare  ^*)  cum 
aquam  vel   cum   uno  scuvvoUaccio  ^^\  et  non  audeat  mitere  in 


1-3.  salvo  -  suos]  Parole  scritte  su  abrasione  delia  scrittura  primitiva,  ma  dalla  stessa 
mano  e  sen\a  variazione  d' inchiostro.  3.  possceat]  Così  il  cod.  per  possint  e  cosi  ai 
rr,  4,  to,  rj.  3.  festivibus]  Così  il  cod.  5.  observat]  Singolare  in  funzione  di  plu- 
rale e  così  al  r.  15,  6.  Segue  della  stessa  mano  e  inchiostro  :  can^eltta  per  dominos 
ìuaticiarios  10.  magìstrìs]  Ablativo  in /unzione  di  nominativo,  debeat]  Singolare  in 
funzione  di  plurale.  13.  apertas]  Così  il  cod.  14.  dictis]  Così  il  cod.  16.  La  scrit- 
tura della  parte  O  è  eguale  a  quella  della  parte  A/  e  il  capitolo  LXXX  è  .preceduto  nei 
cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  Cod.  aliqui  de  manca  nel  cod,  di- 
ctam artem]  Così  il  cod,         18 ]  Cod.  f ?nta  ,*  la  prima  lettera  è  scritta  in  modo 

con/uso,     Cod.  posteat        19.  aquam]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  non  è  che 
una  dichiarazione  di  quella  contenuta 
nel  capitolo  lxxiiii. 

Anche  questo  capitolo  Lxxvm  è 
stato  cancellato  nel  registro,  ma 
poco  dopo  la  sua  registrazione,  per- 
chè nello  stesso  mese  fu  sostituito 
da  un*  altra  disposizione  contenuta  nel 
capìtolo  Lxxviiii. 

(2)  Questo  capitolo  ripete,  ma  an- 


che determina  meglio  la  disposizione 
precedente  coir  aggiunta  «  in  domibus 
«  suis  »  senza  la  quale  queir  ordinanza 
non  sarebbe  stata  chiara. 

(3)  La  parola  per  V  incertezza  della 
prima  lettera  non  dà  senso. 

(4)  «  brufare  »,  cioè  forse  sbruffare, 
aspergere  coli*  acqua. 

(s)  Cioè  con  una  granatina  ;  cf.  Boe- 
Rio,  op.  cit.  s.  V.  scóvolo. 
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mastello    cum    aqua   nec    in    alio   loco   uUo   modo,   et  postea, 
quando  fuit  rasata,  non  audea  balneare  nec  mitere  a  solem  per 
mensibus   tribus,  silicet  iunius,  iulius  et  augustus,  sub  pena  sol- 
dorum  .v.  prò  colibet  posita  (*). 
5         LXXXL     II  Item,  volimus  et  ordinamus  quod  gastaldio  et  de-  [^""ITou  l*  r*!* 
cani  (*)  qui  nunc  sunt  ad  presens  et  qui  erunt  per  tempora,  de-  (**) 

beant  temptare  duas  vices  ad  minus  in  anno  et  plus,  si  melius 
videbitur  gastaldioni,  ad  cerchandum  ^^\ 

LXXXII.    j  Item,  si  aliquis  rebellis  fuerit  gastaldioni  et  suis  [J^,*"!,**^^^^^!!  f**ì 
IO  officialibus,  non  permittens  ipsum  gastaldionem  et  suos  ofEciales  (Q.) 

temptare  solas  et  kalameria  et  facere  suum  ofEcium,  ìncurat  pe- 
nam  soldorum  .e. 

LXXXIII.     Il  .Mccc,  die  .xi.  februarii.     nos  Marcus  Faletro, 
Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarii  veteres  ordinamus 


e.  4  B  calce 


II  febbr.  I)0I, 
1500  m.  V. 

w 

e.  7A 


I.  Cod.  posteat  2.  audea]  Così  il  cod.  Cod.  balleare  a]  Così  il  cod.  3.  iunius - 
augustus]  Cosi  il  cod.  4.  colibet]  Così  il  cod.  per  calibet  riferito  a  pellibus?  5 .  La  scrit- 
tura della  parte  P  è  eguale  a  quella  della  parte  N.  Apparentemente  nel  cod.  questo  co- 
piloto  precede  il  L  Villi ^  ma  non  gli  può  essere  assegnato  quel  posto  perchè  la  sua  scrittura 
comincia  a  mostrarsi  nel  registro  solo  in  documenti  delP  agosto  1280.  E  nemmeno  può 
essere  considerato  come  una  nota  aggiunta  dopo  il  1278  ni  capitoli  della  e.  5  B  perché 
non  ha  alcun  riferimento  alla  loro  materia.  Ho  assegnato  ad  esso  il  posto  corrispon- 
dente al  numero  LXXXÌ,  prima  di  tutto  perchè  negli  anni  12^0-1298,  data  dei  capi' 
toli  LXXVIII-LXXX,  quella  scrittura  si  mostra  negli  atti  del  registro  piti  volte,  e  poi 
perchè  è  molto  probabile  che  (mancando  allora  le  ce.  7  ed  8,  come  piii  sotto  sarà  indi- 
cato) il  copista  per  mancanza  di  spazio  abbia  usato  lo  spazio  marginale  piit  ampio  e  meno 
lontano  che  i  fogli  del  capitolare  gli  potevano  dare,  7.  Cod,  teptare  9.  Questo  capi- 
tolo manifesta  la  stessa  scrittura  dei  capitoli  LXXX  VJULXXXXIJIJ;  gli  assegno  questo 
posto  perchè  è  stato  scritto  su  un  foglio  originario  del  registro,  mentre  i  capitoli  LXXXIII 
e  seguenti  sono  stati  registrati  su  fogli  aggiunti  ad  esso  più  tardi.  Ma  siccome  la 
scrittura  di  questo  capitolo  non  appare  regolarmente  nel  codice  innanzi  al  mar^o  1304 
(cf.  Capitolar  i ^  I,  17,  nota  3),  così  può  anche  darsi  che  sia  stato  registrato  dopo 
i  capitoli  LXXXIII'LXXX  VI  e  che  sia  stato  aggiunto  nel  margine  della  e.  4B  perchè  per 
la  materia  corrispondeva  ai  capitoli  XXXXVII  e  XXXXVIII.       13.  La  scrittura  della 


(i)  Quanto  alla  data  che  ho  attribuito 
a  questo  capitolo,  dedotta  in  parte  dalla 
scrittura  di  esso  e  in  parte  dalle  date 
dei  capitoli  precedenti  e  seguenti,  cf. 
I,  46,  nota  I.  Quanto  air  asciuga- 
mento delle  pelli  cf.  il  capitolo  lx. 

(2)  Cf.  p.  14,  nota  3. 

(3)  Il  più  antico  accenno  con  data 
certa  alle   ispezioni   che  gli   ufficiali 

Capitolari  delle  Arti  vene^.^  H* 


dell'  Arte  dovevano  fare,  si  ha  nel  ca- 
pitolo XXV  del  capitolare  dei  tessitori 
di  seta  in  data  del  novembre  1265; 
un  altro  anche  più  antico,  ma  privo 
di  data  e  meno  esplicito,  si  ha  nel 
capitolare  degli  speziali  ;  cf.  1, 1 59  sgg.; 
II,  36,  rr.  16-18.  La  disposizione 
era  diversa  in  alcuni  particolari  se- 
condo le  condizioni  delle  varie  Arti. 

II 
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quod  omnes  solarli  qui  signant  solas  et  faciunt  signare,  teneantur 
et  debeant  ipsas  solas  signare  et  signari  facere  super  vivum^') 
bene  et  legaliter  cum  calamerio  bullato  bulla  comunisC»),  sub 
penna  banni  artis  prò  qualibet  pecìa,  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  gastaldionis  et  suorum  ofBcialium;  et  sole  non  signate  in  5 
vivo,  incidantur  per  transversum  (5). 

LXXXIIIL  Die  eodem.  item,  ordinamus  quod  aliquis  puer 
a  .xiiir.  annis  infra  (*)  non  debeat  accipere  supra  se  ad  laborandum 
aliquod  laborerium  quod  pertineat  ad  dictam  artem;  et  magistri 
diete  artis  edam  non  debeant  dare  eis  ad  laborandum  supra  se,  io 
sub  pena  et  banno  artis,  sed  debeant  dicti  pueri  qui  erunt  infra 
dictam  etatem,  laborare  cum  magistris  ad  annum  vel  ad  men- 
sem  vel  ad  edomadam  seu  ad  diem  (5). 

LXXXV^^).  Currente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  secundo, 
mense  februarii,  die  .xviii.  intrante,  tempore  nobilium  domino-  15 
rum  Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iusticia- 
riorum  veterum,  volumus  et  ordinamus  quod  quelibet  persona 
que  mittet  pelles  ad  ruminandum  (7)^  non  debeat  nec  audeat  mit- 
tere  aliquam  ad  ruminandum  que  sit  bene  aptata,  sub  pena  de- 
nariorum  .xii.  prò  qualibet  pelle,  quociens  contra  fecerit;  sed  20 
illas  que  non  erunt  bene  aptate,  possint  et  debeant  mittere  ad 
ruminandum,  sicut  placet  eisW. 


parte  R  è  affatto  diversa  dalla  precedente.  La  e.  7  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del 
rispettivo  quaderno  del  registro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  la  trascri{ione  delle  addizioni  del 
capitolare  dopo  l'  1 1  febbraio  1301  e  innanzi  al  18  febbraio  1302,  come  si  rileva  dalla 
data  dei  capitoli  LXXXIJI-LXXXV.  4.  penna]  Così  il  cod.  et  plus  manca  nel  cod, 
8.  Cod.  debeant        14.  La  scrittura  della  parte  S  è  affatto  diversa  dalle  precedenti. 


(i)  Cioè  sul  cuoio  non  concio. 

(2)  Cf.  capitolo  XXXV. 

(3)  Dal  gastaldo  e  dagli  ufficiali 
deir  Arte  nelle  loro  ispezioni;  cf.  i 
capitoli  xxxxvii  e  xxxxviii.  Quanto 
alla  scrittura  di  questo  capitolo  e  del 
seguente  c(,  I,  130,  nota  al  r.  7. 

(4)  L'  apprendista  soltanto  da  quat- 
tordici anni  in  su  poteva  prestare  il 
giuramento;  cf.  il  capitolo  xxxxviin 
del  capitolare  dei  «  blancarii  ».  p.  130, 
rr.  6-1 1. 


(5)  Questa  disposizione  in  questa 
forma  appare  qui  per  la  prima  volta 
in  questi  capitolari. 

(6)  Quanto  alla  scrittura  del  capi- 
tolo Lxxxv  cf.  I,  131,  nota  al  r.  5. 

(7)  a  ruminare  »  qui  significa  tor- 
neggiare  o  dimenare,  venez.  «  rerae- 
«  nar  »,  le  pelli  nella  tina  per  V  ac- 
concia. 

(8)  Una  disposizione  in  parte  simile 
a  questa  era  stata  ordinata  per  l'Arte 
dei  conciatori  di  pelli  da  quei  mede- 
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LXXXVI.  Anno  Domini  millesimo  .ecc.  quarto,  mense 
madii.  volumus  et  ordinamus  (')  quod  a  modo  in  antea  aliquis 
gastaldio  istius  artis  ab  exitu  sue  gastaldie  usque  ad  quinque 
annos  tunc  proximos  conpletos  non  possit  esse  gastaldio  secun- 
5  dum  morem  aliorum  officialium  artis  (')  ;  et  gastaldio  scole  a 
modo  debeat  eligi  uno  anno  a  latere  Sanai  Marci,  alio  a  latere 
Rivoalti,  terdo  vero  de  solariis  de  scola  (5). 

LXXXVII  (*\     Millesimo   .cccv.,  indictione   quarta,  mense 
octubris,  die  .viii.  inorante,    nos  lohannes  Savonario  et  lohannes 

IO  Mengulo  iusticiarii  veteres  volumus  et  ordinamus  prò  bono  et 
utilitate  scole  et  pauperum  artis  quod,  sicut  electio  gastaldionis 
et  officialium  fiebat  antequam  fieret  pastum  scole  ($>,  si  a  modo 
dieta  eleaio  fieri  debeat  postquam  fuerit  factum  pastum,  per 
aliquos  dies,  scilicet  die  dominico  proximo  ante  festum  sancti  An* 

15  dree  apostoli  (^). 


Ifiggio  i9«4« 
(T) 


8  ottobre  130$. 
(U) 


I.  La  scrittura  del  capitolo  LXXXVI  somiglia  alla  precedente,  ma  non  sembra  che  lo 
scrivano  sia  stato  lo  stesso.  8.  La  scrittura  della  parte  U  è  affatto  diversa  dalle  pre- 
cedenti.  Cod.  aggiunge  quinta  a  ìndictionc  ma  col  segno  di  cancellazione.  12.  si]  Così 
spesso  il  cod.  per  sic  15.  //  capitolo  è  stato  cancellato,  e  nel  cod,  vi  segue  sen^a  va- 

ria\ione  di  scrittura  e  cC  inchiostro  :  Millesimo  .ccc.vu.t  indictione  .vi.,  die  .xxii.  octobrìs. 
cancellatum  fait  capitulum  inmediate  prescrìptum,  de  mandato  dominorum  Nicolai  Sanado 
et  Marci  Dalfino  iusticiariorum  veterum,  lercio  absente,  ad  instanciam  homioum  diete  artis, 
ita  quod  a  modo  ellectionem  officialium  facere  possint  ante  pastum  per  .xy.  dies  sicut  prius 
facere  solebant. 


simi  giustizieri  il  26  novembre  1302; 
cf.  il  capitolo  Lxxxii  del  capitolare 
dei  conciatori  di  pellL 

(i)  Soggetto  di  a  ordinamus»  e  di 
«  volumus  »  sono  tre  giustizieri  di- 
versi da  quelli  del  capitolo  precedente  ; 
cf.  il  Prospetto   dei   giustizieri. 

(2)  La  più  antica  disposizione  di 
questo  genere  si  trova  nel  capitolo  liiii 
del  capitolare  dei  «  fìoleri  »  ed  è  in 
data  deiraprjle  1284;  cf.  p.  80,  rr.  7-10. 

(3)  La  disposizione  è  speciale  di 
questo  capitolare. 

(4)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli 
Lxxxvi-Lxxxxiiii  cf.  I,  17,  nou  3. 

(5)  Manca  nei  capitoli  precedenti 
la  disposizione  circa  il  tempo  in  cui 


si  faceva  il  banchetto  dell'Arte  e  solo 
dalla  nota  della  cancellazione  è  atte- 
stato ch'esso  si  faceva  quindici  giorni 
dopo  le  elezioni,  cioè  quelle  degli  uffi- 
ciali del  sodalizio. 

(6)  La  festa  di  sant'Andrea  apostolo 
ricorreva  il  30  novembre,  cioè  tredici 
giorni  innanzi  che  gli  ufficiali  nuovi 
entrassero  in  ufficio;  cf.  il  cit.  Kalen- 
darium  Venetum  ed  il  capitolo  Lxxni. 
Il  provvedimento  veime  preso,  perchè 
al  pranzo  i  maestri  avessero  un  mo- 
tivo maggiore  d'intervenire  in  vista 
delle  prossime  elezioni,  e  la  maggior 
frequenza  portava  anche  un  benefizio 
ai  confratelli  più  poveri;  cf.  il  capi- 
tolo LXii  del  capitolare  dei  carpentieri. 
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I  bguo  130&  LXXXVIII.    Millesimo  .ccc.vi.,  indictìone  .un*.,  die  primo 

iuliiy  tempore  dominonmi  Nicolai  de  Fano  et  Cressi  Comarìo 
iusticiarìorum  vetenim,  ordinatum  fuit  per  eosdem  quod  quilibet 
solarìus  debeat  habere  suos  kalamerìos  bonos  et  légales  signatos 
signo  proprio  illius  cuius  fuerint  ('>,  quod  quidem  signum  quilibet  5 
predictorom  debeat  signari  facere  ad  cameram  iusticie,  nec  audeat 
aliquis  contrafacere  signum  alterius,  sub  pena  soldorum  .v.  prò 
quolìbet  kalamerìo  sine  signo  invento. 


I  settembre  i|o«.         LXXXVIIII.     Il  Auno    Domini    millesimo    xccviii.,   indi- 
00  .  .  . 

e  7  B         cdone  .vii*.,  die  tercio  inorante  mense  septembris,  ordinatum  ftiit  io 

ec  firmatum  per  dominos  Bellellum  Civrano,  Marcum  Dandulo 
et  Nicolaum  Dalphyno  iusticiarios  veteres  quod  quia  olim  diebus 
sabbatis  in  foro  Sancd  Marci  focolarii  et  cerdones  commisti 
manebant  in  platea  ad  vendendum,  de  quo  semper  fiebat  rumor 
et  questio  inter  eos  quando  capere  debebat  unusquisque  locum  15 
suum,  ut  omnis  lix  et  altercatio  huiusmodi  cessaret  et  malum 
quod  inde  potuisset  accidere  vitaretur,  quod  a  modo  quolibet  die 
sabbati  in  dicto  foro  omnes  gocolarii  per  se  manere  debeant  se- 
gregati a  cerdonibus  versus  Sanctum  Geminianum  .xx.  tabulis 
inferius  ab  eisdem  in  qualibet  ruga^*);  et  sicut  olim  per  gastal-  ^^ 
dionem  huius  artis  sorte  dividebantur  loca  platee  quolibet  medio 
anno,  sic  a  modo  sortiari  debeant  dieta  loca  quoUbet  mense  semel, 
scilicet  in  principio  cuiuscumque  mensis.  et  singula  supradicta 
debeant  observari  sub  pena  bamni  artis  prò  quolibet  contrafa- 
ciente  qualibet  vice^').  •  25 

9  muw  13 II.  LXXXX.     .M.ccc.xi**.,  indictione   .vini*.,  die  nono  marcii, 

ordinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos  Petrum  Bellegno,  Pe- 

3.  Cod.  eodem  9.  La  scrittura  della  parte  V  differisce  dalla  precedente  solo  per  F  in- 
chiostro  piit  languido.  16.  lix]  Così  il  cod,  32.  Cod,  tortari  26.  La  scrittura  della 
parte  X  è  eguale  alla  precedentet  ma  è  in  inchiostro  piit  cupo,  37.  fuit  è  nello  spazio 
interlineare  ma  sen\a  variazione  di  scrittura, 

(i)  Cioè  ciascuna  forma  doveva  es-  mile  vigeva  da  molto  tempo  per  TArte 

sere  segnata  col  segno  proprio  del  dei  balestrieri;   cf.  I,  172,  rr.  4-6  e 

maestro  solaio  e  col  bollo  dello  Stato;  nota  al  r.  6. 

cf.  il  capitolo  Lxxxii.    Il  segno  del  (2)  Cf.  I,  49,  nota  3. 

maestro  doveva  essere  fatto  per  mag-  (3)  Cf.  il  capitolo  lii  del  capitolare 

giore  garanzia  all'ufficio  della  Giù-  dei  pellicciai  che  contiene  una  dispo- 

stizia  Vecchia.    Una  disposizione  si-  sizione  simile  a  questa,  ma  più  antica. 


ADDIZIONI. 


165 


IO 


trum  Bruiosso  et  Federicum  Dandulo  iusticiarios  veteres  quod 
quilibet  forensis  qui  a  modo  Venecias  venerit  laboraturus  artem 
istam,  non  audeat  vel  presumat  ipsam  laborare  vel  laborarì  fa- 
cere  uUo  modo  vel  ingenio  ultra  dies  .viii.,  nisi  primo  intra- 
5  verit  artem  et  scolam  istam,  solvendo  prò  intrata  soldos  .e.  ^'^ 
dividendos  secundum  quod  consuetum  est  et  supradictum  (•)  ; 
verum  tamen  anno  primo  sui  introytus  non  teneatur  quicquam 
solvere  prò  pasto  vel  luminaria,  nec  etiam  parvos  .xxx.  qui  prò 
regalia  solvuntur  (5). 

LXXXXI.  Item,  si  aliquis,  veniens  terram  istam,  laboraverit 
hanc  artem  cum  aliquo  magistro,  uno  vel  pluribus,  per  unum 
annum  ad  minus,  et  postea  voluerit  intrare  prescntem  artem  et 
scolam,  solvat  solummodo  (*)  prò  intrata  soldos  .xl.  parvorum, 
dividendos  ut  superìus  est  notatum,  solvendo  nichillominus  alias 

1 5   expensas  presenti  scole  spectantes  ^5). 

LXXXXII.  Preterea,  si  aliquis  venerit  Venecias  voUens  ar- 
tem cerdonum  veterem  (^^  laborare,  non  audeat  ipsam  facere  uUo 
modo  ultra  dies  .viii.  <7),  nisi  prius  solverit  scole  buie  soldos  .x. 
parvorum,  et  prò  regalia  domini  ducis  et  gastaldionis  parvos  .xii. 

20  annuatim^*),  aliquod  opus  novum  nullo  modo  operando,  quod 
si  aliquo  tempore  sibi  libuerit  artem  novam  facere,  non  audeat 
vel  presumat  artem  predictam  facere  ultra  dies  .viii.,  nisi  artem 
habeat  et  scolam   intraverit,  solvendo  prò    intrata    soldos  .e.  (''^ 


I  o.  //  coJ,  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  laboraverit  su  laborataras 


(i)  Questa  disposizione  modifica 
nella  quantità  della  multa  la  disposi- 
zione del  capitolo  xxxxviiii. 

(2)  Cioè  per  metà  al  gastaldo  e  per 
metà  all'Arte;  cf.  il  capitolo  xxxxviiii. 

(3)  Cf.  il  capitolo  xxxxvini. 

(4)  Cioè  in  contrapposto  ai  cento 
della  disposizione  precedente. 

(5)  Cioè  quelle  specificate  nel  ca- 
pitolo precedente.  La  disposizione 
si  trova  qui  per  la  prima  volta  nella 
legislazione  veneziana  delle  Arti. 

(6)  La  frase  «  artem  cerdonum  ve- 
ci terem  »  può  intendersi  in  due  modi, 


cioè  che  vi  fossero  ciabattini  i  quali 
lavorassero  di  vecchio  in  contrapposto 
ad  altri  che  lavorassero  di  nuovo,  op- 
pure che  cr  cerdonum  »  sia  soltanto  epc- 
segetico rispetto  ad  «  artem  veterem  » 
e  designasse  i  ciabattini  in  generale  in 
contrapposto  ai  calzolai ,  credo  che  la 
seconda  interpretazione  sia  la  vera, 
perchè  da  loro  si  eseguiscono  anche 
ora  le  accomodature  e  i  racconcia- 
menti delle  varie  scarpe 

(7)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(8)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(9)  Cf.  il  capitolo  Lxxxx. 
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divìdendos  secundum  usum,  non  solvendo  anno  primo  lumina- 
riam,  pastum  et  denarios  .xxx.  qui  prò  regalia  solvuntur<");  et 
predicta  omnia  servari  debeant  sub  pena  bamni  artis. 

LXXXXIII.     Anno   Domini   .m.ccc.xi".,    indictione    .vini*., 
die  .XXV.  augusti,  tempore  dominorum  Marci  Garoso,  lohannis    J 
Gaucho  et  Petri   Bruioso  iusticiariorum  veterum.     quia  scandal- 
lum  erat  magnum  et  turbatio   hominibus  artis  huius  de  gastal- 
dione  qui  accipiebat  qualem  locum  vollebat  in  platea  in  die  sab- 
bati  et  inter   patitarios  et  inter  cerdones    et   aliis    concedebat 
sicut  sibi  placebat,  et  de  hoc  homines  artis  querimoniam   face-    io 
rent:  Il  domini  iusticiarii  supradicti  vollentes,  ut  tenentur,  omnibus 
petentibus  iustum  et  equum   facere  et  omne   scandalum  huius- 
modi  sedare,  de  auctorìtate  sui  ofGcii   statuerunt  quod  a  modo 
si  gastaldio  huius  artis  fuerit   cerdo  et  voluerit  locum  in  platea 
proprie  prò  se  et  suo  usu,  possit  ipsum  locum  accipere  quem    15 
melius  sibi  placuerit    inter  cerdones,  non  vallendo  ipsum  suum 
locum  alieni  alii  concedere,  vendere,  vel  donare  uUo  modo  vel 
ingenio,  sub  pena  bamni  artis.      et  similiter  si  gastaldio   fuerit 
patitarius  et  voluerit  locum  in  platea  prò  proprio  usu,  possit  sibi 
locum  elligere  ut  libuerit,  sed  ipsum  nulli  concedat,  vendat,  vel  20 
donet  uUo  modo,  sub  pena  predicta,  que  dividatur  ut  supra<*>. 

LXXXXIIII.     Anno    Domini    millesimo    .ccc®.xii°.,    indi- 


ti. La  e.  é^  non  apparteneva  ai  fogli  originari  dei  quaderno,  ma  fu  aggiunta  per 
la  tratcri^ione  delle  addizioni  tra  il  25  agosto  131 1  e  il  9  otU)bre  131 2,  come  risulta 
dalla  data  dei  capitoli  LXXXXIII  e  LXXXXIIII.  22.  La  scrittura  della  parte  Y  è  iden- 
tica alla  precedente,  ma  con  inchiostro  languido  come  quello  della  parte  V. 


(i)  Cf.  il  capitolo  Lxxxx. 

(2)  I  capitoli  xxxxviiii,  Lxvi  e  lxxi 
ricordano  partizioni  del  provento  delle 
tasse  annue  e  d*  ammissione,  e  dell*  en- 
trata complessiva  delFArte,  ma  non 
fanno  menzione  di  partizioni  di  multe. 
Nella  divisione  del  provento  della 
tassa  d'ammissione  e  dell'entrata  com- 
plessiva deirArte  una  parte  andava  al 
gastaldo,  ma  secondo  la  disposizione 
speciale  di  questo  capitolo  il  gastaldo 
doveva  invece  pagare  lui  stesso  la 
multa  se  contravveniva  all'ordinanza. 


Il  provento  della  tassa  annua  era  di- 
viso in  parte  a  sussidio  dei  poveri  del 
sodalizio,  in  parte  per  le  onoranze  al 
doge,  ma  la  partizione  si  faceva  in 
due  modi  diversi  secondo  che  il  mae- 
stro era  d' arte  vecchia  o  d*  arte  nuova. 
Il  capitolo  Lxxxxii  ricorda  tanto  la 
tassa  annua  del  maestro  d'arte  vec- 
chia quanto  quella  del  maestro  d' arte 
nuova  ;  di  modo  che  non  è  chiaro 
a  quale  dei  due  modi  di  partizione 
richiami  V  «  ut  supra  »  di  questo  capi- 
tolo LXXXXIU. 
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ctione  .xi\,  die  .VIIIl^  octubris,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per 
dominos  Raynerium  Paradiso,  Petrum  Pasqualigo  et  Donatum 
Truno  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  illi  qui  fiierint  super 
asiis  (')  platee  et  Rivoald  constituti,  teneantur  et  debeant  suo  ga- 
5  staldioni  accusare  omnes  quos  sciverint  contra  ordines  presentis 
capitularis  facere,  et  ideo  non  teneantur  aliquid  solvere  in  anno 
quo  ipsum  officium  fecerint,  tam  de  triginta  denarìis  qui  dantur 
gastaldioni  (^^  quam  de  pasto  et  luminaria,  nec  debeant  esse  ad 
ballotas  elecdonis,  sicut  nec  alii  officiales  sunt. 

IO  LXXXXV.  Anno  Domini  millesimo  .ccc^xiii**.,  indi- 
ctione  .XI*.,  die  .vi.  intrante  iulio,  ordinatum  et  firmatum  per 
dominos  Michaelem  Venero,  Catarinum  ^ane  et  Donatum  Truno 
iusticiarios  veteres  quod  a  modo  omnes  qui  signant  solas,  debeant 
signare  omnes   cropas,  spalarios  et  flacbos   cum    callameriis  ad 

15  unumquodque  predictorum  per  iusticiam  deputatis  (J),  signando 
pecias  que  in  Veneciis  venduntur,  vel  debent  vendi,  omnes  et 
in  omni  loco  ac  in  qualibet  parte  sui,  preterquam  in  frontali 
cum  cavacina  (^\  signando  in  qualibet  pecia  tot  et  tantas  solas 
quot  et  quantas  cadere  possunt,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quo- 

20  libet  contrafaciente  qualibet  vice  (5\ 


6  lu^o  131}. 
(Z) 


IO.  La  scrittura  della  parte  Z  è  eguale  alla  precedente,  ma  l' iuchiottro  è  più  cupo. 
14.  flachos]  Co$ì  il  cod.;  cf.  p.  108,  nota  io.  20.  //  resto  della  e,  8  A  e  tutta  la  8  B 
tono  bianche. 


(i)  Cioè  sopra  le  tavole  del  mer- 
cato; cf.  Du-Cange,  s.  V.  2  assis. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxxxvmi. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXXV. 

(4)  Sembra  che  questa  parola  qui 
significhi  la  pelle  del  capo. 

(5)  L*  Arte  dei  calzolai  a  Venezia, 
almeno  dal  17  novembre  1271,  data 
di  questo  capitolare,  si  componeva  : 
i)  dei  lavoranti  di  zoccoli  e  pattini 
(«  ^ocholarii  »  e  «  patitarii  »);  2)  dei 
ciabattini  («  cerdones  »),  i  quali,  a  mio 
giudizio,  formavano  V  «  artem  vete- 
«  rem  »  ricordata  dal  documento;  3)  dei 
calzolai  propriamente  detti  che  lavo- 
ravano calzari,  scarpe  e  stivali  ;  4)  de- 
gli operai  che  sulle  pezze   di    cuoio 


segnavano  le  suola  e  da  quelle  le 
tagliavano  («  solarìi  »)  ;  queste  suola  di 
corame  si  portavano  anche  sotto  la 
calza  e  allora  sostituivano  le  scarpe, 
e  r  usanza  spiega  come  i  «  solarìi  » 
fossero  distinti  dai  calzolai  e  dagli  altri 
membri  o  colonnelli  dell'Arte  e  ven- 
dessero le  loro  manifatture  al  pubblico. 
Martin  Da  Canale  (op.  cit.  p.  616) 
ricorda  TArte  a  proposito  della  ele- 
zione di  Lorenzo  Tiepolo  (23  lu- 
glio 1268),  ma  non  distingue  ì  vari 
membri  del  sodalizio.  Quanto  alle 
forme  degli  zoccoli  cf.  in  Vecellio, 
op.  cit.  ed.  Venetia,  Zenaro,  mdxc,  i 
disegni  144,  145,  146  e  223.  Nei  di- 
segni 144,  145  e  146  si  vede  che  lo 
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zoccolo  talvolta  era  molto  alto  e  che 
al  disotto  non  aveva  un  tacco,  ma  un 
rialzamento  continuo  ed  esteso  a  tutta 
la  base  e  maggiore  verso  il  calcagno  ; 
al  disopra,  nella  parte  opposta  a  questo, 
era  adattato  un  pezzo  di  pelle  per  for- 
mare il  tomaio  e  in  essa  entrava 
l'estremità  del  piede.  Al  contrario  il 
disegno  223  ci  rappresenta  lo  zoccolo 
nella  forma  del  pattino  o  del  sandalo, 
cioè  di  una  suola  con  due  tenui  rial- 
zamenti al  disotto,  uno  in  rispondenza 
al  calcagno,  T  altro  alla  estremità  op- 
posta del  piede  ;  ai  due  orli  della  suola 
tra  i  due  rialzamenti  è  saldata  una 
striscia  di  cuoio,  la  quale  doveva  fer- 


mare lo  zoccolo  al  piede.  Ma  que- 
st*  ultimo  uso  era  proprio  del  Bdlu- 
nese  e  non  di  Venezia,  e  così  afferma 
il  Vecellio  nella  illustrazioDe  del  di- 
segno. Il  pattino  nel  citato  disegno 
del  Viollet-le-Duc  ha  invece  i  due 
rialzamenti  molto  più  grandi  ed  è 
adattato  in  modo  diverso  al  piede 
mediante  coregge;  anch*esso  si  por- 
tava sotto  la  calza. 

Qualche  altra  notizia  sulPuso  degli 
zoccoli  a  Venezia  si  ritrova  nell*  opu- 
scolo di  G.  M.  Urbani  de  Gheltof, 
Di  una  singolare  cal:(atura  già  usata 
dalle  dontie  veneziane,  Venezia,  Fon- 
tana, 1882. 


VII. 

CAPITULARE  MAGISTRORUM  DOMORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,    anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  '* 

Il  MfitoUre  dei 
Christi  millesimo  duecentesimo  septuagessimo  primo,  mense  no-  S?"*°*'^**X£ 

J   venbris,  die  octavo  exeunte,  indicione  quintadecima,  Rivoalti.       u*°^**iiJiS2^ 

Cum  coram  nobis  Leonardo  Dotho,  Marcho  Badovario  et  "^'• 

e.  51  A 

Petro  Basilio  iusticiariis  comunis  Veneciarum  venisset  gastaldio 
artis  domorum  cum  quibusdam  suis  ordinamentis  et  statutis  per- 
tinentibus  ad  artem  predictam,  supplicans  maxima  cum  instancia 

IO  quatenus  de  auctoritate  nostri  ofEcii  eorum  statutis  et  ordinamentis 
quedam  alia  addere  et  quedam  alia  minuere  dignaremur:  nos 
vero  ipsorum  iustis  petitionibus  inclinati,  ea  que  in  suis  ordina- 
mentis et  statutis  addere  vel  minuere  supplicavere,  sibi  duximus 
concedenda,  ne  de  cetero  Inter  eos  aliqua  materia  scandali  or- 

15  riatur;  statuta  ipsius  artis  nova  et  vetera  in  unum  iussimus  co« 
pulari,  que  per  singula  duximus  exprimendum  (*\ 

I.  Ordinamus  quod  nuUus  magister  diete  artis  audeat  nec 
pressummat  ponere  nec  poni  facere  aliquod  lignamen  nec  petram 
nec  aliquod  edifìcium  in  muro  nec  in  domo  vel  in  aliquo  labo- 

I.  È  il  numero  d*  ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  2,  Il  titolo  è  teritto  con 
inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e»  51 A  e  colla  scrittura  originaria  del  testo, 
3.  Co^.  In  nnomine  4.  duecentesimo]  Coti  f7co</.  mense]  Co^.  mes  8.  artis  domorum] 
Così  il  cod.  forse  per  artis  magistrorum  domorum  13.  Cod.  supplicare  14-15*  orriatur] 
Così  il  cod.  17.  //  capitolo  segue  sen\a  capoverso  al  proemio  nel  cod.  Ordiuamus]  Così 
il  cod.  ;  per  solito  il  primo  capitolo  in  questi  documenti  comincia  con  In  primis  ;  cf,  pp*  g, 
r.  16;  28,  r.  i;  62,  r,  3;  iis,  r,  17;  138,  r.  i;  alle  volte  con  Videlicet;  cf.  pp,  39, 
r.  r4;  roOi  r.  6,  nullus]  Cod.  nW  18.  pressummat]  Co«i  fV co^.  19.  Cod.  corr,  maro 
su  murao  col  segno  di  espunzione. 

(i)  Questo  proemio  deriva  diretto-     dei  «ternieri»;  cf.  p.  9  41  questo  vo- 
mente da  quello  dei  primo  capitolare     lume,  rr.  6-15. 

Capitolari  delle  ArH  vemi.  U.  II* 
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mìo  super  qood  aliquem  aliam  lubeat  ad  dicendum,  nisi  prins 
cognitum  fecerìt  iheri  parti  ^^\ 

IL    Item,  ordinamus  quod  quilibet  magìster  predicte  artis  te- 
neatur  per  sacramentum  laborare  illud  opus  vel  laborerium  qood 
receperìt  ad  faLciendum,  bona  fide  sine  fraude,  tam  de  laborerìo  5 
quod  susceperìt  ad  predum  de  die  quam  de  ilio  quod  sosoeperìt 
supra  se  <*\ 

in.    Item,  si  a  domino  vel  dominis  laborerìi  pedtum  fueiit 
conscilìum  a  magìstro  vel  magistrìs,  teneatur  d  vel  eis  dare  con- 
silium  bona  fide  sine  firaude  in  tantum  quantum  pertinet  ad  illod   io 
opus  ('>. 


I.  aliquem  afiom]  Cosi  U  eod,  7.  Cod.  tsc  9.  oooKÌUiiin]  Om  il  cod.  a 
ttro]  Cori  il  cod.  per  wm^tro  per  iujbuso  del  volgare,  teoemtar]  Sottimtemdi  magwtfr 
vd  magiatrì  io.  Cod.  afiod  La  retti'tii;iome  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  III 
del  capitolare  del  1335  ove  si  legge  :  in  tanto  quanto  apartkoe  a  la  dieta  arte  over  opra 
e  perchè  si  spiega  facilmemte  C errore  di  leitmra  di  illod  per  aliod 


e  prima  el  fa  a  saver  a  Faltra  parte  ». 
Una  disposirioiie  sìmfle  a  questa  è 
data  dal  capitolo  xxnn  del  capitolare 
dei  muratori  del  26  novembre  1271. 

(2)  La  disposizione  quanttmque  in 
parte  derivi  da  altre  più  antiche,  p.  e. 
da  quella  che  si  legge  nel  capitolo  i 
del  capitolare  dei  sarti  (c£  questi  Ca- 
pitolarit  l,  1 1 ,  rr.  6-7),  tuttavia  in  que- 
sta forma  appare  qui  per  la  prima  volta 
nella  legblazione  veneziana  delle  Arti; 
qui  viene  distinto  il  lavoro  assunto  ed 
eseguito  a  giornata  dal  maestro  fale- 
gname e  quello  da  lui  assunto  nella 
sua  totalità  per  proprio  conto.  Que- 
sto capitolo  corrisponde  al  11  del  ci- 
tato capitolare  del  1335;  Sagredo, 
op.  cìt.  p.  311.  Cod.  cit.  e.  5  b: 
«  Item,  ordinamo  che  ceschadun  mai- 
«  stro  de  la  dieta  Ane  sia  tenuto  per 
«  sacramento  de  lavorare  quella  opra 
«  over  lavoriero  ch*el  haverà  tolto  a 
«fare,  cura  bona  fede  senza  fraude, 
«  cusi  del  lavoriero  eh'  el  haverà  tolto 
«  a  presio  de  di  come  de  quello  eh*  el 
«  havesse  tolto  sopra  de  sì  », 

(3)  La  disposizione  nel  concetto  suo 
generale  era  suu  già  espressa  perla 


(i)  Qpesto  capitolo  corrisponde  al  i 
del  capitolare  dei  falegnami  dell*  un- 
dici agosto  1335  pubblicato  dal  Sa- 
CREDO  (SuJU  consorterie  delle  arti  edifi- 
cative in  Vene^a^  Venezia,  Naratovich, 
MDCCCL  VI,  p.  3 1 1).  Ho  ritrovato  il  co- 
dice donde  Teditore  ha  pubblicato  quel 
testo;  si  conserva  ora  al  museo  Ci- 
vico di  Venezia  ed  ha  la  segnatura 
«  Provenienza  :  Acquisti  ;  Colloca- 
«  mento  :  Mss.  IV,  i  $2  a  ;  è  il  testo  uffi- 
ciale di  quel  capitolare  come  è  dimo- 
strato dalle  note  di  presentazione  del 
manoscritto  alla  Giustizia  Vecchia  ;  cf. 
Prefazione.  L'edizione  curata  dal 
Sagredo  non  è  sempre  esatta,  e  però 
ho  creduto  opportuno  di  ripubblicare 
il  testo  di  tutti  quei  capitoli  che  de- 
rivano dal  capitolare  del  1271  e  ne 
danno  la  versione  dialettale.  Il  testo 
del  capitolo  I  nel  cod.  cit  (e.  5  a)  è 
il  seguente  :  a  Ordinamo  che  nessuno 
a  maiftro  de  la  ditta  Arte  osa  over  pre- 
a  suma  poner  né  far  [sic  I  per  far  po- 
aner]  alcuno  legname  né  preda  né 
a  alcun  edifitio  in  muro  over  in  casa 
«over  in  alcuno  lavoriero  sopra  lo 
«  quale  alcuno  habia  a  fare,  se  non  in 
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IIIL  Item»  lìbere  et  absolute  unicuique  persone  que  pecierit 
magìstrum  sive  magistros  ad  laborandum,  laborabunt  |  et  sine 
aliquo  pacto  et  steliis  et  denari!  sabadatid  preter  predum  con- 
cordatum  (0. 
5  V.  Item,  si  aliquis  magister  erit  caput  ad  conducendos  ma- 
gistros alieni  laborerìo,  dictus  magister  legaliter  ipsos  acdpiet 
bona  fide  sine  fraude  ad  utilitatem  dominorum  laborerii  ^*\ 

VI.  Item,  magister  aliquis  istius  artis  non  audeat  nec  pres- 
sumat  aliquod  ordinamentum  cum  aliquo  venditore  lignaminis 

IO  facere,  nec  societatem  facere  vel  conpagniam  ad  emendum  ilio- 
rum  (3)  lignamina  prò  laborerio  quod  ad  laborandum  susceperit(^\ 

VII.  Item,  volumus  quod  magister  diete  artis  qui  habuerit 
aliquod  laborerium   supra  se^  teneatur  ponere  vel  fieri  poni  in 


e.  51  B 


3.  denarìi]  Nominativo  in  fuw{ione  di  ablativo,  6.  Cod,  laborerii  La  rettitM{ione  è 
stata /atta  col  sussidio  del  capitolo  IIIJ  del  capitolare  del  iJSS  ove  si  legge:  sera  capo  de 
condor  altri  inaistri  ad  alcan  lavorìero;  e/,  la  nota  2  di  questa  pagina.  8.  Co^.  istis 
8-9.  preasamat]  Così  ilcod,       ia.  Cod.  habuenint 


prima  volta  nel  capitolo  i  del  capito- 
lare dei  sarti;  cf.  I,  io,  rr.  3-8.  Cf. 
anche  il  capitolo  xxiiii  del  capitolare 
dei  pellicciai  ;  p.  106,  rr.  4-6.  Que- 
sto capitolo  corrisponde  al  m  del  ca- 
pitolare del  1335;  Sagredo,  op.  cit. 
p.  311.  Cod.  cit.  e.  $  b:  citem,  si 
«alcuno  signore  domandarà  conse- 
«glio  da  alcuno  maestro  de  la  dita 
a  Arte  de  alcuno  lavorìero,  sia  tenuto 
«  per  sacramento  dar  conseglio  de 
«  bona  fé'  senza  fraude  in  unto  quanto 
«  apartiene  a  la  dieta  arte  over  opra  ». 
(i)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335.  Esso  deriva  dal 
primo  periodo  del  capitolo  u  del  ca- 
pitolare dei  segatori  del  1262  al  quale 
rimando  per  le  note;  cf.  p.  3,  r.  14  - 

p.  4»  r-  I. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al  un 
del  capitolare  del  1335  ;  Sagredo,  op. 
dt.  p.  311.  Cod.  cit.  e.  5  b:  a  Item, 
«  se  alcuno  maistro  [cod.  aggiunge  che] 
e  sera  capo  de  condur  altri  maistri  ad 


«  alcun  lavoriero,  el  dicto  maistro  le- 
«  galmente  gli  toglia  cum  fede  senza 
«fraude  a  utilitade  del  dicto  lavo- 
«  riero  ». 

(3)  Cioè  dei  venditori. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  V  del  capitolare  del  133$  ;  Sagredo, 
op.  cit.  p.  311.  Cod.  cit  e  6  a: 
«  Item,  che  alcuno  maistro  de  questa 
«  Arte  [sott,  non]  osa  né  pressuma  al- 
ce cuno  ordinamento  cum  alcuno  ven- 
«ditore  de  legname  £ire,  né  sode- 
«tate  over  compagnia  de  comparar 
«el  legname  de  culoro  [sic]  per  lo 
«  lavoriero  eh'  el  haverà  [cod,  haverò] 
«  tolto  a  lavorare  ».  Il  concetto  ge- 
nerale di  questa  disposizione  era  stato 
già  espresso  in  altri  capitolari,  p.  e. 
nel  secondo  periodo  del  capitolo  u 
del  capitolare  dei  segatori  (1262)  al 
quale  rimando  per  la  nota,  e  nel  ca- 
pitolo XXX  del  primo  capitolare  dd 
«temieri»;  cf.  p.  4,  rr.  1-3;  p.  18, 
rr.  9-13. 
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dicto  laborerìo  illud  lignamen  quod  credit  melius  et  utilius  prò 
illis  laboreris  Éuriendis  (0. 

Vni.    Item,  ordinamus  et  volumus  quod  quilibet  magister 
qui  capud  erìt  alicuius  laborerìi,  et  aliquis  magister  ad  laboraodum 
venerit   postquam    canpana  (^^  cessa  verìt  pulsare,  ille  capud  la-  5 
borerii  faciat  eidem  magistro  tantum  minus  dare  de  predo  quan- 
tum minus  videbitur  ei  sufficiens,  bona  fide  sine  fìraude  (^\ 

VIIIL     Item,  ordinamus  quod  nullus  istius  ards  audeat  nec 
pressumat  facere  in  dieta  arte  aliquod  ordinamentum,  nisi  prius 
habita  parabola  vel  licencìa  a  iusticiariis  qui  sunt  vel  qui  erunt  io 
per  tempora  (♦). 

X.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  illud  mercatum  quod 
fecerit  magister  vel  magistri  cum  patrono  vel  patronibus  domo- 
rum,  sit  firmum  per  arram  datam,  ne  inter  illos  scandallum 
oriatur.  et  si  aliquis  magister  culpabilis  fuisset,  gastaldio  faciat  15 
inter  illos  concordium,  si  poteri t;  sin  autem,  teneatur  nobis  ma- 
nifestare cicìus  quam  poterit^^). 

I.  credit]  Così  il  cod,  per  crediderìt  a.  laboreris]  Così  ti  cod,  per  laborerìit 

4.  tliqab]  Cod,  aliqald  3.  Cod.  venerunt  <  cessare  pulssaverit  io.  Cod»  corr.  habita 
tu  habitat  coi  segno  di  espunzione,  13.  patronibas]  Cosi  il  cod.  per  patroDis  14.  per 
arram  datam]  Uno  scrivano  del  tempo,  forse  quello  stesso  che  fece  la  ter^a  aggiunta  al 
capitolo  XI  e  quella  al  XV//,  aggiunse  con  inchiostro  giallastro  nello  spazio  interlineare 
vel  per  parabolani  datam  col  segno  di  riordinamento  e  di  richiamo  in  forma  di  croce, 
Cod,  scandandallam       16-17.  ^^'  manistfestare  ma  col  segno  di  espunzione  sotto  il  primo  st 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al  vi 
del  capitolare  del  1335  ;  Sagredo,  op. 
dt  p.  312.  Cod.  eh.  e.  6. a:  «Item, 
«volemo  ch*el  maistro  de  la  dieta 
«Arte  che  baveri  alcuno  lavoriero 
e  sopra  de  si,  sia  tenuto  de  ponere 
«  over  far  ponere  in  el  dicto  lavoriero 
«rquel  legname  ch*el  crederà  esser 
«  migliore  e  più  utile  per  far  el  dicto 
e  lavoriero  ». 

(2)  Cioè  la  «  marangona  »,  che  so- 
nava per  un  quarto  d'ora  e  segnava 
il  levar  del  sole.  La  cosa  è  meglio 
spiegata  nel  capitolo  lxxxiii  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri,  il  quale  capi- 
tolo valeva  anche  per  i  falegnami. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al  vn 
del  capitolare  del  1335;  Sagredo,  op. 


cit.  p.  312.  Cod.  cit  e.  6 a:  «Item, 
«volemo  et  ordinamo  che  cescadun 
«  maistro  che  seri  capo  de  alcuno  la- 
«  vorìero  e  alcuno  maistro  che  vfr> 
«  gnisse  a  lavorare  da  pò*  che  seri 
«cessau  la  campana,  quel  maistro 
«  capo  del  lavoriero  faccia  dare  a  quello 
«  maistro  tanto  meno  de  presio  quanto 
«  meno  gli  parerà  a  lui  sufficiente,  de 
«bona  fede  senza  ingano». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xxxx  di  questo 
capitolare  ed  il  capitolo  xvii  del  ca- 
pitolare dei  calzolai,  i  quali  capitoli 
determinano  rispetto  al  gastaldo  e  agli 
ufficiali  dell'Arte  questa  disposizione. 
Questo  capitolo  manca  nel  capitolare 
del  1335. 

(5)  Qualche  cosa  di  simile  si  ri- 
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XL  I  Item  coDcedimus  potestatem  unicuique  magistro  unum  <^-  53  ^ 
laborerìum  tantummodo  accipere  supra  se,  et  quod  usque  illum 
laborerium  non  fiierit  expleaum,  aliud  laborerium  supra  se  non 
recipiat  ('^;  et  qui  hoc  non  attenderit,  currat  in  pena  soldorum.XL. ; 
5  que  pena  dictus  gastaldio  habeat  potestatem  ipsam  excuciendi 
sine  aliqua  contrarietate.  et  si  accidisset  quod  a  patrono  vel  pa- 
tronibus  defìceret  lignamen  vel  aliud  preparamentum,  volumus 
quod  magister  et  magistrì  habeant  licenciam  eundi  cuni  parabola 
patroni  vel  patronibus  ad  laborandum  ad  aliud  laborerium  per 

IO  diem;  et  omni  ora  qua  patron us  vel  patroni  voluerìnt  appellare 
magistrum  vel  magistros,  ipsi  teneantur  reddire  ad  suplendum^ 
illud  laborerium  C'\ 

XII.     Item,  damus  licenciam  gastaldioni  cum  omnibus  offi- 
cialibus  suis  faciendi  rationem  inter  homines  istius  artis  a  soldis 

15  centum  inferìus  in  tantum  quantum  pertinet  ad  suam  artem^'). 


3.  sapra  se]  Uno  gerivano  diverto  dalV  annotatore  deW  ordinanza  precedente  aggiunte 
nello  tpa^io  interlineare  nec  paeros  vel  puerìs  suis  La  ttetta  terittura  ti  ritrova  nel  ca- 
pitolo L  VII  di  quetto  capitolare,  illom]  Coti  il  cod.  3.  supra  se]  Lo  ttetto  ferivano 
aggiunte  e.  t,  nec  pueros  vel  puerìs  suis  4.  Cod,  addenrìt  .xu]  Uno  tcrivano  aggiunte 
a  in  pena  tu  abratione  della  terittura  originaria  banni  integri  e  poi  nello  tpa\io  bianco 
tra  le  due  colonne  et  plus  et  mious  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum;  que  pena  de- 
veniat  mediana  ad  cameram  insticiarìonim  et  allia  medietas  scole  Le  parole  abrate  furono 
soldornm  ^l.  que  colle  quali  finiva  il  rigo,  5.  Lo  ttetto  tcrivano  premite  un  que  in» 
nan\i  a  pena  dictus  gastaldio  habeat  nel  margine  laterale  intemo,  ripetendo  coti  il  que 
abrato.  La  ttetta  terittura  ti  ritrova  nei  capitoli  LJIII  eLVdi  quetto  capitolare,  que  pena] 
Coti  il  cod,  6.  a  patrono]  Coti  il  cod,  per  patrono  per  injlutto  del  volgare.  6-7,  pa- 
tronibus] Coti  il  cod,  per  patronts  9.  patronibus]  Coti  il  cod.  per  patronorum  io.  ora] 
Coti  il  cod,  Cod,  quam  11.  reddire]  Coti  il  cod.  suplendum]  Coti  il  cod,  14.  Cod, 
faciendam       15.  Cod.  ripete  in 


trova  nel  capitolo  xv  del  capitolare 
dei  calzolai.  Questo  capitolo  manca 
nel  capitolare  del  1335. 

(i)  li  concetto  era  stato  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolo  .111  del 
capitolare  dei  segatori  ;  cf.  p.  4,  rr.  6-8. 

(2)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335;  soltanto  qualche 
concetto  è  stato  espresso  anche  nel 
capitolo  xxxviii  di  quel  capitolare; 
c£  Sagredo,  op.  cit.  p.  316. 

(3)  Questa  disposizione  fu   fissata 


per  la  prima  volta  nel  suo  concetto 
generale  nel  capitolo  xx  del  primo 
capitolare  dei  «  temierì  »  ;  ma  questo 
capitolo  più  si  avvicina  al  xv  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  e  per  il  limite 
di  competenza  del  tribunale  dell'Ane 
rispetto  all'entità  delle  cause  al  ca- 
pitolo xxx  del  capitolare  dei  «  fìolerì  » 
ed  al  XX  di  quello  dei  pellicciai;  cf. 
pp.  15,  rr.  15-16;  42,  rr.  10-12;  72, 
rr.  8-9;  105,  rr.  9-1 1.  Questo  ca- 
pitolo manca  nel  capitolare  del  1335, 
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XIII.  Item,  damus  eìs  et  concedimus  licendam  ponendi  ba- 
num  Inter  homines  diete  anis  de  soldìs  vigiliti  <■'. 

Xini.  Itera,  volumus  quod  quindecim  magistri  de  arte  pre- 
dieta  cum  discrecione  gastaldionis  et  suis  officialibus  siat  dati  ad 
opus  facieodum  et  repe^anJum  pallacium  domini  duds  tempore 
quo  Decesse  fuerìt,  et  ìpsi  magistri  babeant  exsspessas '*)  a  cum 
dicti  domini  ducis,  silìcei  vices  tres  io  die  in  estate  et  in  yeme 
duas,  et  aliud  precium  non  habeaiit  nec  tctlere  debeant  (''. 

XV.  Item,  ordinamus  quod  si  magistri  diete  artis  habuerint 
preceptum  eundi  ad  laborandum  aliquod  laborerium  navium  co- 

4.  (uif  oKciilibDi]  Dallro  At/mtTAMc  tli  gtnitìyo.        6.  i 
expciuu       7.  «ilicHl  Coti  il  cad.    Cod.  yn  teme       8.  Cod.  co\ 
itgno  di  eiputtione.        io.  eundi]  Cod,  In  die     La  mliluiioiir  è  itala  falla  a. 
del  pauo  del  capitolare  del  ijjs  che  ko  riferilo  nella  nota  1  delta  p.  17$- 


(1)  Cioè  <r  de  soldis  vigiliti  ìnferìus  u 
come  £  dimostrato  dal  capitolo  vili 
del  capitolare  del  133;,  che  da  que- 
sto deriva;  cf.SACREDa,op.  Cit.p.  }I2. 
Cod.  eie.  e.  6  a:  a  hem,  cancedemo- 
Bgli  liceDcia  de  poaergli  bando  inter 
a  li  homini  de  dieta  Aite  de  soldi  .xx. 
"Ctdequel  in  giù».  Il  conCElIo  gene- 
rale di  questa  disposizione  fu  espresso 
per  U  prima  volta  nel  capitolo  su  del 
primo  capitolare  dei  a  ternieri  n  ;  cf. 
pp.   II  e   13. 

(1)  Cioè  fossero  spesati  per  il  vitto 
e  rispetta  a  questo  In  modi  diversi 
secondo  la  durata  delle  giornale  che 
determinava  un  maggiore  o  un  rni- 
nore  lavoro  del  filegnarac.  Un  al- 
tro esempio  più  antico  di  compenso 
in  vitto  pel  lavorante,  si  ha  nel  capi- 
tolo XXV  del  capitolare  dei  ■  fiolcrì  n  ; 
cf.p.7.,rr.  s-8. 

(;)  Questo  capitolo  deriva,  anche 
nella  parte  forroale,  dalia  dhposliioae 
che  si  legge  a  e,  13  a  del  cod,  177  ex 
Brtra  all'Archìvio  di  Stato  di  Vene- 
zia che  era  il  registro  ufficiale  delle 
Promissioni  ducali  e  che  a  mio  giu- 
dizio nella  sua  patte  originaria  (a  com- 
posto sotto  il  doge  Francesco  Dandolo 


(8  gennaio  1319,  1328  m.  v.-' 
vembre  1JJ9).  Ladisposixionesìtrov» 
nella  serie  delle  regalle  aggiunta  alla 
di  Lorenzo  Tiepolo  (lu- 
però  anteriore  dì  soli  tre 
anni  e  quattro  mesi  a  questo  capitolare, 
ed  è  la  seguente:  <•  Iiem,  gastaidìo 
B  r.ingonorum  domorum  debet  habere 
«  quindecim  magistros  ad  opus  facien- 
CI  dum  et  repe^andum  palatium  domìni 
B  ducis  tempore  quo  necesse  fuerìt,  et 

■  ìpsi  magisui  debeat  habere  cxpensas 
«a  curia  dicti  domini  ducis».  Essa 
non  fu  ilabilìia  allora  per  la  prima 
volta,  perchÈ  con  lievissime  differenre 
di  foima  si  trova  anche  cella 
delle  regalie  aggiunta  alla  Promis- 
sione di  Renier  Zeno  (17  febbraio 
tijj,  laji  ni.  V.)  a  e.  14A  del  cod, 
cìi.  ;  essa  durò  anche  in  seguito,  per- 
chè nella  serie  delle  regalle  aggiunta 
alla  Promissione  di  Giovanni  Soranzo 
(13  luglio  i]iz)  a  e.  6j  A  del  cod. 

si  legge:  «  preterea  marangoni  domo- 

■  rum  tencntur  dare  aunuatim  magi* 
s  stros   ,xv.    ad   recon^andum    pala- 

Questo  capitolo  manca  nel  ci 
lare  del  133;. 
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munis  Veneciarum,  precium  habeant  secundum  quod  udtur  per 
terram  istam  et  secundum  radonem  comunis  Veneciarum  (0. 

XVI.  I  Item,  si  aliquis  magister  forinsecus  voluerit  inorare  in 
scola  diete  artis,  teneatur  solvere  soldos  .xx.  ^*\  et  duplum  qui 

5  diserit  artem  in  Veneciis  (J>.  et  si  voluerit  efici  magister,  solvere 
teneatur  soldos  quinque  (♦>.  et  si  filius  magistri  voluerit  efici 
magister,  solvere  teneatur  denarios  .xxx.  et  dicti  omnes  denarìi  ($) 
deveniant  in  scola  diete  artis  <^>. 

XVII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta 
IO  arte  audeat  laborare  a  Grado  usque  ad  Caput-ageris  sine  sacra- 
mento facto  dominis  iusticiariis  ^^\ 


e.  53  ■ 


5.  Cod,  ediserit  eoi  primo  e  abrato,  forte  per  didicerit  Cod,  vurt  6.  Cod.  aggiunge 
qui  a  magistri  Cod,  vurt  efici]  Coti  il  cod.  io.  Cod,  siSe  ii.  Segue  a  instìdarìis 
neiio  tpaiio  bianco  l'aggiunta  in  cortivo  e  in  inchiottro  giallattro:  in  pena  soldoram  .xx. 
per  quolibet  vice,  medietas  ad  cameram  ìusticiariorum  et  allia  medietas  ad  scolam  La  tcrit» 
tura  è  eguale  anche  nel  colore  delT  inchiottro  a  quella  dell'annotatore  del  capitolo  X. 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
vmi  del  citato  capitolare  del  1335; 
Sagredo,  op.  cit.  p.  312.  Cod.  cit 
e.  6  b:  «  Item,  ordinamo  che  se  i  mal- 
te stri  de  la  dieta  Arte  bavera  coman- 
a  dameDto  d' andare  a  lavorare  alcun 
«  lavoriero  de  nave  del  comun  de  Ve- 
a  nexia,  habia  el  presio  si  corno  se  usa 
«  per  la  terra  e  secondo  la  rason  del 
«comun  de  Venesia». 

(2)  Questa  disposizione  durò  sino 
al  1281  circa,  nel  quale  anno,  o  po- 
chi mesi  dopo,  la  tassa  d' entrata  per 
l'operaio  forestiero,  fosse  o  non  fosse 
maestro,  fu  fissau  a  quaranta  soldi; 
cf.  il  capitolo  xxxxvm.  Nel  1 3 1 3  la 
tassa  d'entrata  per  il  maestro  vene- 
ziano fu  fissata  a  soldi  venti  ;  cf.  il  ca- 
pitolo LXii.  Provvedimenti  di  questo 
genere  a  carico  dell'operaio  forestiero 
erano  stati  presi  per  la  prima  volta 
nel  capitolo  vi  del  capitolare  del  bar- 
bieri; cf.  p.  41,  rr.  1-4. 

(3)  È  degna  di  nou  questa  dispo- 
sizione che  fissava  una  tassa  doppia 
d'entrata  per  l'artigiano  che  veniva 
a  Venezia  ad  apprendere  l' arte  ri- 


spetto all'altro  che  già  conosceva  il 
suo  mestiere.  La  distinzione  tra  i  due 
casi  era  stau  già  fatta  nel  capitolare  dei 
«  blancarii  »  ;  cf.  capitoli  xvra  e  xviiii. 

(4)  Cioè  quanto  era  nel  1 3 1 3  la  ussa 
d' entrata  del  figlio  di  un  maestro  ve- 
neziano promosso  a  maestro;  cf.  il  ca- 
pitolo LXII. 

(5)  Qui  «  denarìi  »  ha  il  significato 
generale  e  comprende  tanto  i  trenta 
denari  quanto  i  soldi  venti,  quaranta 
e  cinque. 

(6)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al  x 
del  capitolare  del  13^5  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  3 1 2.  Cod.  cit.  e.  6  B  :  «  Item, 
ff  volemo  e  ordenemo  che  nessuno  de 
(c  la  ditta  Arte  osa  lavorare  da  Grado 
«  infin  al  Cavo-d'  argere  senza  sagra- 
«  mento  fatto  al  signori  insti cieri,  in 
a  pena  de  soldi  .xx.  de  pigoli  per  cha- 
cr  danna  fìada  e  per  cadauna  persona  ». 
Cf.  pure  il  capitolo  xxvii  dì  questo  ca- 
pitolare. Colla  frase  «  da  Grado  a  Ca- 
«  varzere  »  si  denotavano  1  punti  estremi 
del  territorio  primitivo  del  ducato. 
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XVIII.  Item,  quod  gastaldio  teneatur  cum  suis  officialibus 
facere  per  anni  circullum  omne  servicium  scole  et  ards  comodi 
eius  0)  exspenssis  ^*\ 

XVIIII.    Itern,  volumus  et  ordinamus  quod  omnes  illi  de- 
nari! qui  intrant  in  scola,  tam  de  bannis  quam  sentenciis  quam  5 
de  alliis  rebus,  deveniant  in  scola  diete  artis  ('>• 

XX.  Item,  quod  si  aliquis  patronus  alicuius  laborerìi  condu- 
ceret  secum  aliquem  vel  aliquos  magistros  ad  emendum  aliquod 
lignamen  ad  faciendum  diaum  opus,  et  alii  magistri  concordarent 

se  cum  dicto  patrono  sive  ad  diem  sive  supra  se  de  dicto  labe-  io 
rerio,  quod  dicti  magistri  teneatur  recipere  illos  magistros  qui 
iverint  cum  dicto  patrono  ad  emendum  lignamen  prefacti  labo- 
rerii,  si  erit  de  voluntate  dicti  patroni  ^^\ 

XXI.  Item,  et  si  aliquis  magister  laborare  vellet  qui  non  esset 

in  scola  navium  ^^^  vel  nostra  scola,  faciendum  sacramentum  det  15 
soldos  .V.  scole  W  et  postea  laboret  ubicumque  voluerit  (7).     et  de 

a.  Cod.  comode;  <if,  per  la  rettitupone  il  capitolo  XI  del  capitolare  del  1335  e  la  nota  a  di 
questa paf^ina.  ^.txtpenuìsjCotìilcod.  6.  a\Vììì]Coìì  ilcod,  7.  ìttm  manca  nel  cod. 
n  capitolo  XX  è  tcritto  nel  cod,  di  teguito  al  X  Villi  ten^a  distinzione  di  capoverso,  e  da 
questo  errore  deriva  l'omissione  di  Item  iniziale,  7-8.  Cod.  condncere  9.  Cod.  con- 
cordarem  11.  teneatìir]  Singolare  in/unzione  di  plurale.  13.  Co</.  patron is  15.  Coi. 
navilium  -  nostre  scole     faciendum]  Così  il  cod.  (per  facìendo  ?)       16.  Cod.  postett 


(i)  Cioè  a  spese  del  gastaldo  e  de- 
gli altri  ufHciaU  dell*  Arte. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
Txi  del  capitolare  del  1335;  cf.  Sa- 
CREDO,  op.  cit.  p.  3 12.  Cod.  cit.  e.  6  B  : 
«Item,  ch*el  gastaldo  cum  li  sui  of- 
«ficiaii  facia  per  lo  cerculo  de  anno 
«  ogni  servisio  de  la  scola  e  de  utilitade 
«  de  TArte  a  le  sue  spese  ».  La  dispo- 
sizione si  trova  qui  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  veneziana  delle  Arti. 

(3)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xn  del  capitolare  del  1335;  cf.  Sa- 
GREDO,  op.  cit.  pp.  312  e  313.  Cod. 
cit  e.  6b:  «Item,  se  alcun  patrone 
«  de  alcun  lavoriero  condusesse  cum 
«  lui  alcun  over  alcuni  maistri  a  com- 
«  parar  alcuno  legtiame  a  far  la  ditta 


«  opra,  et  altri  maistri  se  acordasseno 
«  cun  lo  dicto  patrone  del  dito  lavo- 
«  riero  sì  a  dì  come  sopra  de  sì,  che 
«i  ditti  maistri  sian  tenuti  de  rece- 
«  vere  quelli  maistri  che  serano  an* 
«  dati  cum  el  ditto  patrone  a  compa- 
«  rare  legname  del  ditto  lavoriero,  se 
«sera  de  volumptade  del  ditto  pa- 
«  trone  ».  La  disposizione  è  speciale 
di  questo  capitolare. 

(5)  Cioè  nell'Arte  dei  carpentieri. 

(6)  Quel  maestro  giurando  il  capi- 
tolare pagava  cinque  soldi  a  benefìzio 
dell'Arte.  A  primo  aspetto  sembra 
che  la  tassa  fosse  d'entrata,  ma  il  con- 
fronto col  capitolo  XXXVIII  di  questo 
capitolare  e  col  lvi  del  capitolare  dei 
carpentieri    dimostra   che  era  annua. 

(7)  «  ubicumque  voluerit  »  significa 
in  qualunque   luogo,  ma  «  a  Grado 
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istis  soldis  .V.  scola  tenere  debet  unam  candelam  (■)  ante  altare 
sincte  Marie  <'J  et  prò  fratribus  pauperibus  infirmis  et  prò  sepul- 
tura  eonim  (>\ 

XXII.  Item,  nu!!am  conspiracionem  faciam  nec  fieri  faciam 
J  in  dina  arte  f^*. 

XXIII.  Item,  quod  naììus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in  Se* 
stiviiatibosl omnibus  sanac  Marie'*'  et  omnibus  festivitatibus  saiicte 
Crucis '*>,  duodecim  apostolorum  f",  et  omnium  festivitatum  sancti 
Marci  **>,  et  qu.ituor  evangeliscarum,  silicct  sancti  Marci  '»',  sanctì 

IO   Luce  *'"',  sancti  lohannis  ("'  et  sancti  Mathci;  sancti  Laurendi  ('*), 

I.  CoJ-  ìeattt  4.  (àciaml  Colt  iicod.  t  a  regiemc,  ferthi  in  fsulo  eapiiolo  fliog- 
fitto  t  tlIitTio  da  furilo  dei  cafltoll  prctedeall:  toggetlo  di  Tatiim  non  i  la  Ciutljla 
Vncltl*,  ma  II  gailalJo  r  frr  nm  elaicun  membro  tiri  adaliila.  fi.  omoiam  r«>llirl- 
unim]  Cali  II  cod,  ftr  omoibu*  fnllvittiibui        9.  tillcM]  CojI  il  cod. 


% 


ausque  ad  Capul-igeris  »;  cf.  il  •.-a- 
pirolo  xvit. 

(i)  Cioi  «  candcbm  olei  ». 

(1)  NelU  chiesa  di  S.  Maria  del 
Tempio,  doÈ  dei  Templari,  ira  la 
pttiaa  di  S.  Marco  e  U  parrocchia  di 
S.  M0Ì56;  cf.  CoRKER-  Eaìesiat  Vt- 
n*la»,  XII,  14]. 

(})  la  questi  capitolarì  è  ricordato 
qui  pei  li  prima  voli*  l'obbligo  di 
assegnare  una  parte  delle  rendite  del- 
l'Ane  per  tenere  accesa  una  lampada 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio, 
dove  anche  il  sodalizio  dei  giubbet- 
licrì  aveva  la  sua  tomba.  Viene  anche 
indicalo  il  inolivo  di  questa  usansa; 
Il  lampada  ardeva  in  onore  dì  Maria 
perotieaere  la  sua  grazia  a  favore  dei 
poveri  infermi  e  dei  poveri  moni  del- 
l'Arte, 

(4)  Un  concetto  simile  era  slato 
espresso  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo I  del  capitolare  dei  sarti  e  poi 
nel XII  di  quello  degli  orefici-,  cf.  I,  u, 
r.  4  -p.  ij,  r  2;  p.  119.  rr.  18-T9. 
Una  dispositione  più  ampia  fu  intro- 
dotta ndU  legislazione  dì  queste  Arti 
nel  novembre  1265  ;  cf.p.i),  rr.  7-15; 
ma  siccome  essa  si  ritrova  anche  in 

C^Ìt«lari  dilli  Arti  vnri-  II. 


questo  capitolale  e  ne  forma  il  ca- 
pitolo xxxxt,  cosi  ritengo  che  il  capi- 
tolo xxii  sia  Stato  composto  prìnu  dì 
quel  tempo.  Questo  capitolo  xxu 
manca  nel  capitolare  del  I)5S  ;  cf.  an- 
che il  capitolo  XXXVII, 
(ì)  Cf.  p.  6},  nota  i. 

(6)  Cf.  p.  8s.  nota  7. 

(7)  Cf.  p.  6),  nota  3. 
18)  Cf.  p.  6j,  nou  j. 

(9)  Cresta  t  una  delle  quattro  fe- 
ste dì  san  Marco  indicate  nella  frase 
precedente. 

(10)  Ricorreva  il  18  ottobre;  et,  il 
KaUndarimn  cìL  p.  454,  ove  ha  la  de- 
signaaioiie  «ab.  ap.s,  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  39i. 

(11)  Ricorreva  il  27  dicembre,  ma 
questa  festa,  e  cosi  la  seguente,  sono 
state  indicate  in  questo  passo  un'altra 
volta,  essendo  comprese  tra  quelle 
degli  apostoli.  La  festa  di  san  Matteo 
ricorreva  il  11  settembre;  c(.  il  Ka- 
Undarium  cìl.  p.  4jj,  ove  ha  la  desi- 
gnazione «ab.  op.B. 

(:sì  Ricorreva  il  10  agosto;  cf.  il 
KaU'idarium  cìt.  p.  4;^,  ove  ha  la 
designazione  n  ab.  op.  ■;  cf.  anche 
Corner,  op.  cit.  XIII,  3 Si. 
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siDcri  Blasii  ('>,  sancii  Marnai  t'',  sancti  Michaelis  *>*,  sanai  An- 
geli t*',  sancte  Mari«  magdatene  f'\  sancte  Margarite  W,  sanae 
Lucie  ^''^  et  in  fesuvìiaie  omaium  sanctorum,  in  pena  soldonim  .v., 


j.  U  cod.  aggiunge  a  ottini 
unni  Grargtl(»).  ancù  Vili(ici},  ti 
ilitfuiibiu  (tottinltmtt  teqaentitra* 
pntteotUl,  drenaKlilo,  ci  ephyphii 
■tceniianU.  ptniKonen  cum  doj  bus  Coti  vluiibui. 


'/  margàri  in  coTpori»  Chiini  (»)^ 
),  nniTiMlis  Domini  ci  cum  duobiu  U- 
tegtmtì  ntatbif  alla  rrwimr|*Mr  t 
Domini  enm  dqibai  fotlrtltlfba^  «I 
i  lohannit  batiste  (■>)  te  d«col4ti  (li), 


i 


(i)  RicotTcva  il  )  febbraio;  c£.  il 
Kalendarium  cit.  p.  446,  e  COKKEK. 

op.  cit.  xiir.  )si. 

(1)  Ricorreva  1"  1 1  novembre  ;  ci.  il 
KaUadarium  ciL  p.  4;;,  ove  ha  la  dc- 
signatione  ■  ab.  op.a.  e  Corner. 
op.  cit  XIII,  401. 

(j)  Ricorreva  il  19  settembre,  nel 
qua!  giorno  si  celebrava  la  tledica- 
lione  della  chiesa  sul  Gargano  in 
onore  di  quell'arcangelo;  cf.  il  Kii- 
Undarìum  cit.  p.  4}},  ove  ha  la  desi- 
gnazione <t  ab.  op.  ■  e  Corner,  op. 
cit.  Xlll,  )93. 

(4)  Non  t  ben  chiara  la  ricorrenza 
di  questa  festa.  A  Venezia  eiìscetie 
sino  al  1837  (cf. Tassimi,  Edifici  di  Vt- 
n4^ia  dittnitti  e  volli  ai  uso  diveno  da 
jutllo  in  cuiiti  origini  fuTonù  diitinali,  Ve- 
neiia.  Cecchini,  188;,  p.  48)  U  chiesa 
di  S.  Angelo, ma  era  dedicata  all'arcan- 
gelo Michele  e  la  Chiesa  ne  celebrava 
l'apparinone  l'S  maggio;  cf.  Corher, 
op.  cit.  XIII,  146  e  il  Kalendarium  cìt. 
p.  448.  Ma  a  Venezia  la  frase  ■  J'An- 
«lolo»  designava  anche  l'arcangelo 
RatTaele  (cf.  Boerio,  op,  cit.  s.  v.  in- 
lolo)  e  la  festa  di  questo  si  celebrava 
nella  terza  domenica  dopo  Pasqua  (cf. 
Corner,  op  cit.  XIII,  411).  Le  chiese 
corrispondenti  ai  due  nomi  ereno  tutte 
e  due  parrocchialL  Tuttavia  credo  più 
probabile  la  prima  intcrpretaiioDe,  cioi 
dell'apparizione  e  della  vittoria  di  san 
Michele  arcangelo,  perchi  qui  il  testo 
ài  m  sancU  Angeli  ■  e  non  «  Angeli», 

(;)  Ricorreva  il  lì  luglio;  cf.  il  Ka- 
kndarium  cìt.  p.  451. 


(6)  Ricorreva  il  20  luglio;  cf.  B 
Kaltndarium  cit.  p.  4JI. 

(7)  Ricorreva  il  t;  dicembre;  et,  3 
Kaiiniarium  cit.  p.  4)6. 

(8)  Era  festa  mobile,  perche  ricor- 
reva nella  quarta  feria  dopo  l'ottavt 
di  pentecoste,  e  diveane  festa  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio in  data  del  jt  maggio  139S 
cf.  Corner,  op.  cit.  XIII,  411. 

(9)  Ricorreva  il  jj  aprile;  cf.ÌlKa-| 
Imdarium  cit.  p.  448,  e  CoRNSa,  op. 
cit.  XIII,   ìlio. 

(io)  Ricorreva  il  15  giugno;  cf.  9^ 
KaUadarium  cìt.  p.  450.  ove  ha  U  de- 
signazione «ab.  op.  s.  e  CoRNCK,.] 
op.  cit  XIII,  ]7i;  divenne  solenne 
per  deliberazione  del  Maggior  Consi- 
glio in  data  37  giugno  i;io;  cf.  Cor* 
NEH,  op.  ctt.  I,  106.  Ma  nel  capi- 
tolo XI  del  capitolare  dei  muratori,  in 
data  del  16  novembre  1171,  il  giorno 
di  san  Vito  sino  d' allora  appare  tn 
le  feste  dell'Arte. 

(il)  Ricorreva  ila;  novembre;  cf, 
Corner,  op.  cìt  XIII,  40);  divenne 
solenne  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  del  j  giugno  i^oy; 
cf.  Corner,  op.  cit.  XII,  u>2. 

(Il)  La  festività  ddlla  nascita ricoi^ 
reva   il    14   giugno:   cf.  Il  K^tnéoi^' 
rium  cit  p.  4;o.  ove  ha  la  deùgna- 
zioQC   aab.   op.B,  e   Corner, 
cit  Xm,  J71- 

(1;)  Ricorreva  11  >9  agosto;  cf.  Ìl 
Kalindarium  cit.  p.  4>i,  ov«  ha  la 
dciignaiione  «ab.  op.>,  e  Corner, 
op.  cii.  XIlI,  ;86. 
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ezcepto  si  occurerit  prò  servicio  comunis  vel  prò  aliquo  servicio 
conplendo,  nec  in  festivìtate  domini  Salvatoris  ('). 

XXIIIL  Item,  si  aliquis  (*>  voluerit  conqueri  de  gastaldione 
et  habere  rationem  de  eo,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora, 
5  faciant  rationem  de  ipso,  sicuti  de  alliis  hominubus  huius  anis. 
et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  rationem  de  iudicibus,  alii 
iudices  faciant  rationem  de  eis,  sicuti  de  aliis  hominibus  diete 
artis  (5\ 

sancti  Nicolay  (4).  La  scrittura  somiglia  assai  a  quella  dell'annotatore  del  capitolo  X, 
ma  è  molto  più  irregolare.  Essa  ad  ogni  modo  è  del  principio  del  secolo  xiv;  il  termine 
ante  quem  è  il  primo  ottobre  1320  (cf,  nota  4),  il  termine  a  quo  è  il3i  maggio  1295 
(cf.  nota  8  a  p,  rySj,  perchè  la  festa  del  Corpus  Domini  doveva  essere  considerata 
dalV  annotatore  come  festa  dello  Stato  e  non  come  festa  della  parrocchia  ove  molti  dell'Arte 
risedessero;  difatti  una  parrocchia  di  quel  titolo  a  Venezia  non  esisteva ^  e  solo  per  con- 
cessione di  Bartolommeo  vescovo  d'Augia,  vicario  di  Paolo  Foscari  vescovo  dt  Castello,  in 
data  77  dicembre  13^5  (cf.  Corner,  Ec^l.  Venetae,  J,  isosgjfu  poi  costruita  nella 
parrocchia  di  S,  Lucia  una  chiesa  ed  un  monastero  in  onore  del  Corpus  Domini.  i.  Cod. 
occDrerint       5.  alliis']  Così  il  cod. 


(i)  Ricorreva  il  6  agosto;  cf.  il  Ka- 
ìmàarium  cit.  p.  452,  ove  ha  la  desi- 
gnazione «  ab.  op.  ». 

(2)  Cioè  «  aliquis  de  dieta  arte  »  ; 
cf.  p.  15,  r.  4. 

(3)  Questa  disposizione  era  stata 
fissata  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XVII  del  primo  capitolare  dei 
cternieri»;  cf.  p.  15,  rr.  4-9.  Essa 
corrisponde  al  capitolo  xiii  del  capi- 
tolare del  1335;  cf.  Sagredo,  op.  cit. 
p,  315,  Cod.  cit.  e.  7 a:  «Item,  se 
«  alcuno  se  vorà  lamentar  del  gastaldo 
«  e  haver  rason  de  lui,  i  zudisi  che 
«  sono  over  serano  per  gli  tempi,  fa- 
or  ciano  ration  d*  esso  comò  degli  al- 
«  tri  homini  de  questa  Arte,  e  se  el 
«  gastaldo  over  alcuno  altro  vorà  ra- 
«  son  de  li  zudisi,  li  altri  zudesi  fa- 
«  ciano  rason  de  lor  corno  degli  al- 
ce tri  homini  de  la  ditta  Arte  ». 

(4)  La  traslazione  delle  reliquie  di 
san  Nicola  vescovo  e  confessore  da 
Mirra  a  Venezia,  ricorreva  il  25  a- 
prile;  T  anniversario  della  nascita  il 
6 dicembre;  cf.  Corner,  op.  cit.  XIII, 
368  e  406.    Questa  aggiunta  contiene 


in  gran  parte  la  materia  del  capi- 
tolo XXXVI,  ma  dà  in  più  le  feste  di 
san  Giorgio,  san  Vito,  santa  Caterina 
e  del  Corpus  Domini;  le  tre  ultime 
divennero  solenni  prima  che  fosse  sta- 
bilita r  ordinanza  lxiii  di  questo  ca- 
pitolare, la  quale  per  conseguenza  si 
riferisce  anche  ad  esse,  e  cosi  V  ag- 
giunta è  parte  integrante  del  capi- 
tolo XXIII.  Notisi  che  il  numero  dei 
giorni  festivi  di  quest'Arte  è  molto 
maggiore  di  quello  che  i  capitolari 
precedenti  a  questo  hanno  fissato  per 
i  loro  sodalizi;  credo  che  alcuni  di 
essi  si  possano  spiegare  per  la  resi- 
denza di  molti  uomini  dell'Arte  in 
determinate  parrocchie;  p.  e.  in  quelle 
di  S.  Martino  e  di  S.  Biagio  che  erano 
vicine  all'Arsenale;  un  esempio  si- 
mile si  trova  nel  capitolare  dei  a  fio- 
«  Ieri  <c  (cf.  capitolo  lxxv,  p.  86)  per 
la  festa  di  san  Donato  confessore. 
L'  ordinanza  del  capitolo  xxiu  venne 
modificata  col  1°  ottobre  1320,  per- 
chè allora  il  divieto  assoluto  del  la- 
voro venne  ristretto  alle  sole  feste  so- 
lenni. 
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XXV.  Iteniy  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendam 
rationem  coram  gastaldione,  gastaldio  teneatur  di  cere  iudicibus 
suis:  «facite  racionem  homine  isto  et  intelligite  eum»  ('). 

XXVI.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se 
de  ea  que  iudices  habent  ad  faciendum  ^*\     et  si  aliquis  ad  ma-  5 
iorem  curiam,  silicet  dominorum  iusticiariorum,  se  appelaverìt  a 
soldis  .XL.  inferius  ante  inceptionem  placiti,  gastaldio  nec  iudices 
de  cetero  se  intromittant  nec  ei  aliqua  pena  imponant  (J\ 

XXVII.  Item,  nullus  qui  hoc  iuramento  de  observando  pre- 
dieta  non  fecerit,  per  se  vel  cum  alio  ad  partem  laborare  pre-  io 
summat  ^^\ 

XXVIII.  Item,  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 
qui  non,  mittere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerit 
vel  sciverit  facientem  contra  predicta  vel  non  habentem  hoc  15 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit  ^^\ 

3.  homine  isto]  Così  ilcod.  5.  ea]  Coti  il  cod,  6.  silicet]  Co$t  ilcod.  appelaverìt] 
Così  il  cod,  8.  aliqua  pena]  Nominativo  infun\ione  di  accusativo.  9.  iuramento]  Così 
il  cod,  per  iuramentum  lo-ii.  presummal]  Co^  il  cod,  13.  Manca  qui  nel  cod.;  la 
restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  V  del  capitolare  dei  pellicciai.  1 5.  Cod. 
agffiunge  et  a  sciverìt  Cod.  predictera  habentem]  Così  il  cod.  (per  habentem  factum  ?) 
Cf,  il  capitolo  XIII  del  capitolare  dei  carpentieri  ed  il  XXI  del  capitolare  dei  calafati, 
17.  Cod.  poterunt 


(x)  Questa  disposizione  era  stata 
fissata  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XVIII  del  primo  capitolare  dei 
«ternier  »;  cf.  p.  15,  rr.  10-12.  Essa 
corrisponde  al  capitolo  xiiii  del  ca- 
pitolare del  1335;  cf.  Sagredo,  op. 
cit.  p.  313.  Cod.  cJt.  e.  7  a:  «Item, 
«ordinamo  che  se  alcuno  va  a  do- 
a  mandar  rason  inanci  del  gastaldo, 
«  el  qual  gastaldo  [sic  ptr  el  gastaldo] 
«sia  tenuto  de  dir  al  zudese  sui  \}ic\\ 
<r  **  fate  rason  a  questo  homo  et  in- 
«  tendetelo  *'  ». 

(2)  Questo  periodo  è  identico  al 
capitolo  III  del  capitolare  dei  pellic- 
ciai al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  loi,  rr   6-7. 

(3)  L*  intero   capitolo  corrisponde 


nel  concetto  e  in  parte  anche  nella 
forma  al  xxv  del  capitolare  dei  bar- 
bieri al  quale  rimando  per  le  note; 
cf.  p.  44,  rr.  20-26.  Le  due  disposi- 
zioni mancano  nel  capitolare  del  1335. 

(4)  Questo  capitolo  nel  concetto  e 
nella  forma  deriva  dal  un  del  capito- 
lare dei  pellicciai  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p,  idi,  rr. 8-10.  Esso 
corrisponde  al  xv  del  capitolare  del 
1335;  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p,  313. 
Cod.  cit  e.  7  a:  «  Item;  che  nessuno 
a  el  qual  non  farà  observar  le  preditte 
«  cose,  per  lui  over  per  altrui  a  la 
«  pane  non  presuma  lavorare  ». 

())  Questo  capitolo  nel  concetto  e 
nella  forma  deriva  dal  v  del  capito- 
lare dei  pellicciai  ;  cf.  p.  loi,  rr.  11 -x6. 
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XXVlIir.    Il  Item,  et  si  aliquis  furtum  factum  fuerit  in  dieta 
!  per  aliquam  persoaam  huius  anis  et  ad  manus  magistrorum 
'Vel  discipulonim  diete  anis  devenerit,  per  sacramentum  teneantur 
in  se  redtinere  et  cicius  quam  potcrum  suo  gastaldioni  manifc- 
j  stare  (■>. 

XXX.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  aut  qui  erunt  per  tem- 
pora, iurcnt  esse  soliciri  et  intenti  previdere  ea  que  sim  utilia  et 
necessaria  hominìbus  diete  artis;  et  quod  recte  dabunt  consdlium 
suo  gastaldioni  secundum  suum  scire  et  posse  cum  honore  do- 
o  mini  ducis  et  comunis  Vencciamm  ac  dominorum  iustidarìorum. 
et  si  viderint  suum  gasialdionem  non  recte  obscrvantera  ea  que 
continentur  in  suo  capitulari  et  ordinamentis  predictis,  amoneant 
ut  facint  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod  si  se  non 

»endaverit,  cicius  quani  poterunt  omnia  ordinatim  manifestare 
eantur  domìnis  iusticìariis  f''. 


..l^m. 


pHi]  fiut  il  cod.        I  ^,  01]  Coà.  ■ 


^^F(')  Q."^'"  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  iatra».  dalU  prima  parte 
del  JXiu   del   primo  capitolare   dei 

■  lernìcri  a,  al  quale  rìroando  per  la 
^^^U;  cf.  p.  i6,n.7-u.  Esso  corri- 
^^Kpode  al  KVi  dd  capitolare  del  i;;S  - 
^HL  Sagredo.  op.  dt.  p.  )i;.  Cod. 
^^Bt  e.  7  B  ;  H  Itero,  se  'I  fosse  fato  al- 
iali suo  furto  la  U  ditta  Arte  over  per 

«  alcuna  persona  de  questa  Arte  e  a 
«  le  mane  di  tnaìstri  over  dì  discipuli 
«devignisie,  sianno  tenuti  per  sa  era - 

■  mento  in  si  retìgnire  et  quanto  più 

■  tono  pori  de  manifestarlo  al  suo 
«gastaldos.  La  legione  di  questo 
cartolo  dimostra  la  sua  deriva  zi  an  e 
direnadaun  testo  -iimile  in  questo  ca- 
pitolo a  quello  del  capitolare  del  1171. 

(3)  Qjjesto  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  vrt  del  capi- 
loUre  dd  pellicciai,  al  quale  rimando 
per  le  ooie;cf.  p.  102,  rr  j-ia.    Esso 


corrisponde  al  xvii  del  capitolare  del 
ijjS;  cf-  Sagredo,  op.  cit.  p.  jij. 
Cod.  cit.c,  7B1  <■  Item,  i  zudesì  chemo' 
E  sono  over  che  scranno  per  gii  tempi, 
K  Eurano  sacramento  esser  solicjtì  et 
i  alenti  de  provedere  quele  cose  che 
«  sono  utile  et  necessarie  agli  hominì 
a  de  diti»  Arte  ;  et  che  dretamente  (iiV) 
n  consegio  al  suo  gastuldo  scgondo 
B  el  suo  savere  e  podere  cum  honore 
B  del  comune  de  Venesia  e  de  misiir 
B  lo  dose  e  de  li  signori  iustieieri.  e 
a  se  [rod.sse}  li  vedesse  el  suo  g,istaldo 
a  non  dretamente  observarequellecose 
H  che  se  contegneno  in  el  suo  capilu- 
■  lario  e  ordinamenti  predilli,  l'amo- 
u  nischa  a^iochÈ  li  facìa  secondo  che 
B  se  coiuien  in  le  predite  cose;  e  se 
<■  el  non  se  emendarA,  quanto  più  tosto 
•  poranoogni  cosa  ordinatamente  siano 
n  tenuti  de  manifesiar  a  li  signori  tu- 
«Stìcieri  vechi.. 
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XXXI.  Itetn,  iudìces  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astrìngatur  bona  frde  sine  fraude  diffinire  et  iudicaie 
omnia  placita  que  ante  eos  venerìnt;  et  innimicum  non  nocebit 
in  hoc  nec  amicum  adiuvabit  per  fraudem  et  predum  vel  dona 
per  se  vel  aliquem  modum  vel  ingenium  non  accipiant  occassione  5. 
dicti  offici!  ('>.  et  gastaldio  similiter  nuUum  precium  vel  dona 
occassione  sui  oficii  per  se  nec  per  aliquem  modum  vel  ingenium 
acdpere  debeat,  et  in  toto  suo  officio  innimicum  non  nocebit 
per  fraudem  (*>. 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod   nec  gastaldio  nec  iudices  io 
debeant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  ('>. 

XXXIIL  Item,  quod  nullus  gastaldio  nec  aliquis  alius  a 
modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in  subscrìbendo 
in  hiis  ordinamentis  quam  etiam  per  aliquem  alium  modum  in   ij 

a.  astrìngatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  3.  innimicnm]  Così  il  cod.  e  così 
al  r.  8,  nocebit]  Singolare  in  /unzione  di  plurale  e  così  al  r.  seguente  adiuvabit  5.  mo- 
dum vel  ingenium]  Così  il  cod,,  forse  per  alium  per  aliquem  modum  vel  ingenium  e  così 
anche  al  r.  7;  ^.  il  capitolo  V  del  capitolare  dei  calcolai,  occassione]  Così  il  cod. 
7.  occassione  -  oficii]  Così  il  cod,       11.  facientij  Così  il  cod. 


(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
è  quasi  identica  nel  concetto  e  nella 
forma  al  capitolo  v  del  capitolare  dei 
calzolai  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  139,  rr.  1-6. 

(2)  Per  influsso  del  capitolo  vili 
del  capitolare  dei  pellicciai  (cf.  p.  102, 
rr.  13-15)  il  divieto  di  ricevere  com- 
pensi illeciti  viene  ripetuto  anche  per 
il  gastaldo  ;  V  intero  capitolo  è  poi 
passato  in  questa  forma  in  capitolari 
di  altre  Arti.  Esso  corrisponde  al  ca- 
pitolo XVIII  del  capitolare  del  1335; 
cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  314.  Cod. 
cit.  e.  8  A  :  «  Item,  che  i  zudesi  che 
«  sono  over  sarano  per  tempo,  siano 
(castreti  per  sacramenti  de  bona  fé* 
«  senza  fraude  di  finire  e  zudicare  ogni 
ff  cosa  piasevelmente  che  inanci  de 
a  lui  vignirà  ;  e  non  nosia  a  V  inimico 
ff  né  a  r  amico  zova;  né  per  fraude 


«  né  per  presio  né  per  dono  per  sé 
«  over  per  altri  o  per  alcun  modo  over 
a  inzegno  non  togliono  [sic!]  per  ca* 
(c  son  del  ditto  ofHcio.  el  gastaldo  si- 
«  melmente  non  toglia  alcuno  presio 
«  over  dono  per  cason  del  ditto  offi- 
ce tio  per  sé  over  per  alcun  modo  over 
ce  inzegno,  e  in  tutto  el  suo  offitio  non 
«nosere  a  rinimico  e  non  aiutare  Ta- 
ce mico  per  fraude  ». 

(3)  Questo  capitolo  é  quasi  iden- 
tico al  XX  del  capitolare  dei  «  fioleri  », 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  69, 
rr.  13-15.  Esso  corrisponde  al  xvim 
del  capitolare  del  1335;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  3 14.  Cod.  cit.  e.  8  A  :  «r  Item, 
R  ordinamo  che  né  '1  gastaldo  né  i  zu- 
«  desi  dcbiano  ad  alcun  havente  piaydo 
«  inanci  de  loro,  dare  conseglio  fa- 
«zando  alcun  pregiuditio  a  la  con- 
«  trarla  parte  a. 
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omnibus  predictis,  et  hoc  in  pena  b.inni  integri  |  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ^'\ 

XXXIIII,  Iiem,  quod  quilibet  gastaldio  bis  in  anno  <*'  te- 
neatur  convenire  cum  omnibus  suis  fracribus  in  unum  et  legere 
teneatur  corani  eos  omnia  ordinaraenta  predìcta,  in  pena  libra- 
rum  .v.,que  in  iusticia  veniant  prò  banno.  et  si  aliquis  homo 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recussavcrit,  nisi 
insta  et  legitima  occassione  fuerit  occupatus  quam  probare  possit, 
amittat  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  devenire  debeant  in 
0   scola  predicta  f'>. 

XXXV.  Item,  quandocumque  iudices  vel  gastaldiones  ve- 
□erint  ad  mutandum  per  annum,  ordinamus  quod  gastaldio  cum 
suis  iudicibus  qui  erunt  per  tempora,  eligere  debeant  quinque 
bonos   viros  huius  artis,  et  ipsi   sint   astricti   sacramento  eligere 


1.  Cod.  omtlle  ei  ■ 
telò  XXSXVI del  capi 
Coi)  il  cod.  fora  per 


mini»  La  reiliCnvoif  '  ilara  fella  (ol  nttidio  del  capi- 
dei  •galeri'  e  del  X  del  eapilalare  dei  prllieclat.  j,  bit] 
rome  nel  capitolo  XI  del  capitolare  dei  pellicciai  donde  qutilo 
diHva;  r*^  semel  tia  itala  la  Irj/oiie  originarla  è  inijMalchr  modo  indicalo  anche  dal  patto 
del  capitolare  dit  1 33$  che  dò-netta  iMla  3  di  tpieila  pagina.  •,.  eml  Co»i  il  cod.  7.  re- 
ìCoililcod.  8.  ludi]  Cfh'.  in  iu*  occatàone'ì  Coti  il  cod.  i^.  èìri]  Cod.  tiae 
'S4).  eligere  leneenlut}  Con  II  cod.  con  Tiptlìfione  del  concello  di  lini  diitìcII 


^B|  (t)  Il  capitolo  t  quasi  identico  al  x 
^^fetl  capitolare  dei  pellicciai  al  quale 
^Hpninda  per  la  noia;  cf.  p.  loi, 
^K^ao  -  p.  IO),  r.  j.  Esw  corri- 
^Bqnode  al  capitolo  xx  ilei  capitolare 
^'fcl  ij)5  ;  cf.  Sagredo.  op.  cit.  p.  J14. 
Cod.  cii.  e.  8  a:  «Iietn,  che  nessun 

■  gastaldo  nt  alcun  altro  de  qui  inanci 

■  sia  oso  aglonger  alcuna  cosa  né  mi- 
aauire  cusl  iti  scrìver  in  gli  ditti  or- 

■  dinamenti  comò  etiamdio  per  alcun 
a  altro  modo  in  tute  le  predine  cose, 

■  in  pena  del  bando  intrego  a  tavo- 
li loDtJI  dì  iusiicicri  ■. 

(a)  Il  capitolo  XXI  de)  capitolare 
d«1 1)3$  dì:  >una  fiada  inraonos; 
cC  Sagreoo,  op.  cit,  p.  314. 

(3)  Questo  capitolo  si  trova  con 
lievi  differenze  in  molti  dei  capitolari 
recedenti,  ma  lemaggiorìsomiglianie 


sono  date  dall'  xi  del  capitolare  dei 
pellicciai  al  qualerimandoperlanota; 
cf.  p.  105,  rr.  4-11.  Esso  corrisponde 
al  XXI  del  capitolare  del  i  ;  ;  ]  ;  <f'  Sa- 
CFEQO,  op.  cit.  p,  }t4,  Cod.  cit.  e.  8 B: 
1  Item,  che  ceschadun  gaitaldo  una 
e  lìada  io  r  anno  sia  tenuto  da  ri 
fl  vìgnire  cura  luti  i  sui  fradegli  in  uno 
a  e  sia  tenuto  da  legere  tutti  gli  ordi- 

0  nanicnti  predilli,  in  pena  de  lire  cin- 
D  quc,  li  qualli  [sic]  devegnano  alla  ca- 
de la  Iusticia  ve  eh  ia.    e  se  [coi. 

"  sse]    alcun    homo    de    la  predicta 

1  Arte  recusasse  de  vìgnire  a  la  dita 
I,  se  '1  non  fosse  per  iu' 

occupato,  la  qua! 
non  [lìc]  podesse  provare,  perda  soldi 
cinque  de  pizoli,  li  quali  devegneno 
a  la  schola  de  la  ditta  Arto.  Cf. 
al  r.  5  di  questa  pagina. 
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teneaatur  gastaUioaem  altum  et  iodico  zlios  qui  sbt  et  ds  betkc 
Ttd«bitur  esse  udliores  et  tocUores  prò  ipso  offido  exercendo  b 
omnibus  supnscrìpDs  ">. 

XXXVI.  Preterea,  etiam  sdendum  est  quod  et  hìts  fcsthi- 
utibus  ")  cellebrare  debetù:  videlicet  aati^-iuteni  Doidìbì,  epby-  5 
pbanic,  circumctsioois,  sancti    Stephani  (>>,  resuredooem    emù 
duobus  diebus  sequeniibus,  assccnssionem,  pentecoste,  sancii  Io*  | 
banais  baptistc,  et  decoUado  sancti  lohaants  batiste,  et  sancii  Ni- 
CoUy'*\  festiviutibus  sanciorum  Petrì  et  Pauli  et  omoibus  festi- 
vitatibus  ut  murrarìi  faciuntW,  su  pena  soldorum  .v.,  utsupra'*!  10 
dictum  esL 

XXXVII.  Item,  aullam  coaspiracionem  fadam  contra  anem  | 
ìstam  et  statuia  dominorum  iusnciarionita  (?]. 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  si  aHquis  marangOQUS  oa- 
vium  laborare  vellct  de  supradicta  arte   domorum,  quod  possit  15 
labontre  de  ea  per  dies  .xv.  sine  iuramento  huius  artis.     et  si 
plus  laborare  vellct  de  dieta  arte,  nullo  modo  aliquìs  eum  secum 


10 

I 


per  circumcliionii  r  I 


I.  Cod.  jiiulilif 
Icbrira]  Coti  II  eod, 

iMmlnl;  e  cali  pure 
6.  Cad.  Rturcioacm 

MMIPO  In  /««Ito. 

Il  cad,     tu  prat]  Con  II  eoJ.  eimr  41 /rrfuenlt.       i).  Il  eipllolo  XXX  VII  è  ttrOM 

ttgvilo  al  precedente  m{a  ilttlx^iont  di  cafottrio.     bcl«ni]  Catt  il  to4.  ;  cA  id  m 


■5.  tMtttuMìMVitatt)  Ablativo  In  /umiom  di  accutatho.     j.  od- 

S-G.  cphyphuiic]  Cmi  II  cod.  e  al  grnltita  per  Infiuiia  4el  prtcrdtntÈ  i 

liSiephiaì;  oppure  loUinkndendo  fatìt'aaxtsa  1 

I  II  cad.       7-R.  uncli  lohinnla  txpllMc]  Coti  II  I 

rriliilHiem  e  coti  pei  per  aancii  NUoliy  g.  resliviuilbuij  ,F 

r  rad  fol  omolbu*  li*ii>lMilbn)        io.  norrarìi]  Cori  1 


(1)  Cf.  il  CRpiloIo  1  del  cipitokrc  dei 
pcltkclai  (p,  100,  rr.  13-7)  per  le  somi- 
glUnieUiconctitaedi frasi  con  quoto. 

(3)  «  et  liiti  (csUvIuiibus»,  cioè  oltti; 
a  t|uclle  ipccifìcaie  nel  capitolo  xxiti. 

())  Ricorrendo  questa  fuu  il  36  di- 
cembre, era  aa»  delle  due  ricordate 
nell'aggiunta  «1  capitolo  xxiii  come 
»u»eguenii  al  Natali:. 

(,4)  Tutte  i^uute  r»ic  sono  ricordale 
anche  adraggiuau  al  capitolo  xxui 
alla  quale  rimando  per  le  note. 

({)  Il  capitolo  XI  del  capitolare  dei 
ì  del  16  novembre  1171  ipc- 


in  esso  non  oc  son  ricordati  alcuni  dd  1 
quiili  Tanno  menzione  i  capitoli  XXm 
e  XXXVI  di  questo  capitolare,  cioè  U 
Natale,  santo   Stefana,   la   Circonci- 
sione, l'Epifania,   l'Ascensione,   t 
Pietro  e  san  Paolo,  san  Biagio,  M 
l'Angelo,  san  Luca,  Ognissinii; 
tenendo  conto  dell'aggiunta  al  capKj 
lolo  xX[ri,  san  Giorgio  e  santa  Ciie-T 
tina  ;  invece  di  in  pili  il  venerdì  irato.  | 

C6)  Cioè  nel  capitolo  xxui. 

(7)  Cf.  il   capitolo  xxit,  al  qual», 
rimando  per  la  nota;  qui  il  divieto fl 
più  risguarda  le  cospiraaionl  control 
dfica  i  giorni  festivi  di  quell'Arte;  ma     le  diipoùcionl  dì  questo  capitolare.   1 
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c.  54  B 


ad  laborandum  amplìus  conducere  vel  recipere  debeat,  nisi  prius 
iuramentum  huius  artis  fecerìt,  et  facto  ìuramento  postea  laboret 
in  dieta  arte  ad  suum  libitum,  ||  solummodo  solvendo  anuatim  diete 
arti  soldos  denariorum  .vi.  ;  salvo  quod  si  per  dominum  ducem 
5  et  eius  consilium  preceptum  fuerit  ut  quilibet  marangonus  na- 
vium  ire  debeat  ad  laborandum  pallacium  vel  aliquis  domos,  tunc 
ad  suprascriptum  iuramentum  seu  datium  non  teneatur,  licer  ste- 
terit  ultra  dies  quindecim  (*>. 

XXXVIIII.     Itera,  ordinamus  quod  gastaldio  huius  artis  mu-  ;o  noremiire  iaé< 

*  '^  [e  come  parte  del 

o  tari  debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  nunc  est,  suum  annum  de-  «*ggio'Coo«fgUo 

^  '  »  '  5  ottobre  la^]. 

beat  perconplere  ^^\ 

XXXX.     Itera,  ordinamus  quod  ipse   eastaldio    teneatur  in  ?o  noTembre  xa6$ 

*  *  *^  ^  Te  come  parte  del 

capite  sui  anni  illud  capitulare  accipere  quod   dorainì   iusticiarii  5^f^^"ft"° 
ei  dederint,  et  quod  dictus   gastaldio  non  possit  nec  debeat  fa- 
5  cere  aliquod  ordinamentura   inter  se,  nisi  cura  voluntate  dorai- 
norum  iusticiariorum  ;  et  si  contra  fecerit,  amitat  gastaldio  castal- 
diam  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xii— .(3). 


I.  Cod,  ripete  ad  laborandum  dopo  amplìus  2.  Cod.  dopo  artis  ripete  et  si  plus  )a- 
borare  vellet^  ma  col  segno  di  espunzione.  3.  anuatim]  Cosi  il  cod.  6.  aliquis]  Così 
il  cod,  per  alìquas  la.  Cod.  teneantur  16.  et  si]  Cod.  aggiunge  quis;  ma  per  CespuH' 
liane  cf,  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei  pellicciai,  p.  roy,  r.  6,  amitat]  Così 
il  cod. 


(i)  La  materia  di  questo  capitolo  è 
in  parte  contenuta  nel  capitolo  xxxviii 
del  capitolare  del  1335  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  316.  Confrontando  questo 
capitolo  col  XXI  di  questo  capitolare 
e  col  xxxxviii  del  capitolare  dei  ca- 
lamiti, si  può  ritenere  che  dei  sei  soldi 
cinque  fossero  a  benefizio  dell'Arte 
e  uno  a  benefìzio  del  gastaldo. 

(2)  Qui  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari  viene  ridotta  in  tutta  la 
sua  pienezza  in  forma  di  ordinanza 
della  Giustizia  Vecchia  la  nota  parte 
presa  dal  Maggior  Consiglio  il  5  ot- 
tobre 1264  e  riferita  in  alcuni  di  que- 
sti documenti;  cf.  p.  e.  il  primo  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  »,  p.  2?.,  rr.  8-15. 
Questo  capitolo   corrisponde  al  xxii 

Capitolari  delle  Arti  venex.,  II. 


del  capitolare  del  133$;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  315.  Cod.  cit.  e.  8  B :  «f  Item, 
«  eh'  el  gastaldo  de  questa  Arte  de*  es- 
ce sere  mutado  ceschaduno  anno  ;  e 
«  quelo  eh*  è  adesso,  de*  compire  el 
«  suo  anno». 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXVII  del  capitolare  dei  pel- 
licciai al  quale  rimando  perla  nota; 
cf.  p.  107,  rr.  3-7.  Esso  corrisponde 
al  xxiii  del  capitolare  del  1335;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315.  Cod.  cit. 
e.  8  B:  «  Item,  ch'el  ditto  gastaldo  si* 
a  tenuto  in  capo  del  suo  anno  tollere 
«  quel  capitulario  che  li  signori  iusti- 
«tieri  gli  d arano,  e  ch*el  dito  ga- 
<c  staldo  non  possa  né  debia  fare  al- 
ce cuno  ordinamento  intra  sé,  se  non 

12* 
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30  noTembre  ia6$. 


30  novembre  ia6$. 


XXXXL  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  predicta  arte  non 
audeat  nec  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  conpa- 
gniam  seu  comilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentum  vel 
per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  centra  ho- 
norem domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  seu  contra  aliquam  5 
aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  quilibet  de  dieta  arte 
iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto  facto  inventus  fuerit 
accussare  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius  Consilio  aut 
dominis  iusticiariis  (*). 

XXXXII.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis   io 
alius  huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  homi- 
nibus  huius  artis  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum,  nisi  bis 
in  anno('\ 

XXXXIII.     Tenpore   nobilium   virorum   dominorum  vide- 
fc°'dojl)  u^^ISi  licet   Marcus   Basilio,   Petrus   Cauco,  Marcus  Faletro  iusticiarii   15 

2.  pressummat]  Così  ti  cod.  5.  domini  ducis]  //  end.  non  aggiunge  et  eius  consilii , 
parole  che  si  leggono  nel  testo  del  capitolo  XX  Vili  del  cit,  capitolare  dei  pellicciai  quasi 
identico  a  questo,  ma  esse  mancano  anche  nel  capitolo  XXII II  del  cit.  capitolare  del  1335. 
Cod.  personnam  7.  isto]  Così  il  cod.  probabilmente  per  suprascripto  ;  e/,  il  capitolo  XXVIII 
del  cit.  capitolare  dei  pellicciai  ed  il  XXII II  del  cit.  capitolare  del  1335.  fuerit]  //  cod. 
non  aggiunge  vel  fuerint ,  parole  che  si  leggono  nel  testo  del  capitolo  XXVIII del  cit.  capi- 
tolare dei  pellicciai,  ma  esse  mancano  anche  nel  capitolo  XXIIII  del  cit.  capitolare  del  1335. 
8.  accussare]  Così  il  cod.  14.  /  capitoli  della  parte  A  si  succedono  sen^a  distinzione 

di  capoverso.  Il  capitolo  XXXXIII  è  preceduto  da  un  elegante  disegno  a  penna  della 
iniziale  T  il  quale  serve  anche  come  segno  di  maggiore  separazione.  Sopra  il  capi- 
tolo XXXXIII  si  legge  mense  decembris  d'altra  mano  in  corsivo  e  in  inchiostro  gialla- 
itro.  La  scrittura  della  frase  aggiunta  è  simile  a  quella  dei  capitoli  LIIII  e  L  V,  Ten- 
pore] Così  il  cod.       1 5-1  (p.  187)*  Marcus  -  Petrus  -  Marcus  -  iusticiarii  veleres]  Così  il  cod. 


n. 

Ordiiuuuee    eg 


«  cum  voluntà  di  signori  iusticieri  ve- 
achì;  e  s'eli  contrafarano,  perdano 
«  la  gastaldarìa  e  lire  .xxx.  e  soldi 
«  .XII  }.  ». 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXVIII  del  capitolare  dei  pel- 
licciai al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  107,  rr.  8-16.  Esso  corrisponde 
al  XXIIII  del  capitolare  del  1335;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315.  Cod.  cit. 
e.  9  a:  «Item,  che  alcun  de  la  ditta 
«  Arte  non  osa  né  pressuma  far  alcun 
f(  ordinamento,  compagnia  over  ami- 
a  stade  e  cospiration  per  sacramento 


«  o  per  fidanza  overo  per  alcuna  altra 
«  promission  contra  honor  de  mìsièr 
a  lo  duse  e  del  comun  de  Venesia 
<(  over  contra  alcuna  persona,  in  pena 
«del  bando  intriego;  e  ceschadun  de 
«la  ditta  Arte  sia  tenuto  per  sagra- 
«  mento  acusare  quelli  over  quello 
«  che  sera  trovato  comò  [sic  I  cioè 
«  comò  è]  sopra  ditto,  comò  più  pre- 
«  sto  porà,  a  misièr  lo  dose  e  al  suo 
«  Conscglo  over  a  li  signori  iusti- 
«  cicri  [cod.  iustieri]  ». 

(2)  Questo  capitolo  è   quasi  iden- 
tico al  xxviiii  del  cit.  capitolare  dei 


ADDIZIONI. 


187 


veteres^*\  ordinavimus  quod  nulus  maeister  audeat  tenere  ali-  regiitrMione,cioè 
quem  puerum  ad  partem  (*),  quia  magistri  faciunt  fieri  solucionem  •««««»»«  127». 

CircA  noT.  la&x- 

dictis  pueris  de  soldis  .vi.,  postea  vero  non  dare  eis  tantum  nisi  circa  màggio  nSi. 
soldos  .11.  (J);  quod  facere  non  presumat,  sub  pena  soldorum  .xx. 


5  XXXXIIII.  Itera,  quod  omnes  pueri  qui  sunt  ad  etatem  (*>, 
debeant  I  iurare  artem  predictam  ac  in  ipsam  intrare  ac  bene  et 
legaliter  facere  ipsam,  in  pena  soldorum  .xx.  ($\ 

XXXXV.  Item,  quod  nulus  magister  audeat  nec  possit  ac- 
cipere  nisi  tantum  unum  laborerìum  supra  se,  in  pena  soldo- 
io  rum  x.  <^>. 

XXXXVI.  Item,  quod  si  aliquis  magister  noluerit  facere  ra- 
cionem  de  patrono  nec  patronus  de  magistro,  volumus  quod  pa- 
tronus  non  possit  facere  de  cetero  laborari,  nisi  per  .111.  dies;  si 
vero  ad  invicem  non   concordaverit,  coram  dominis   iusticiariis 

I.  nulus]  Così  ti  cod.  e  coti  al  r,  8.  3.  dare]  Così  il  cod.  per  dant?  cf.  la  nota  3 
di  questa  pagina.  7.  in  pena]  Parole  scritte  su  fondo  abraso,  ma  sen\a  variazione  di 
scrittura.  La  scrittura  abrasa  è  illeggibile.  14.  concordaverit]  Singolare  in  f unzione 
di  plurale.     Cod.  cora 


e.  55  A 


pellicciai  ed  al  l  del  primo  capitolare 
dei  «  ternieri  »;  cf.  p.  23,  rr.  16-18, 
e  p.  107,  rr.  17-20.  Esso  manca  nel 
capitolare  del  1335. 

(i)  Quanto  alla  data  comune  ai  ca- 
pìtoli xxxxiii-Lii  cf.  il  Prospetto 
dei  giustizieri.  Circa  la  scrittura 
dì  questa  parte  A  cf.  I,  108,  nota  i. 

(2)  Per  i  capitoli  xxvii  e  xxviii  i 
maestri  non  potevano  assumere  come 
collaboratori  persone  che  non  aves- 
sero giurato  il  capitolare  dell*  Arte  ; 
gli  apprendisti  appartenevano  ad  esse. 

(3)  Sembra  che  oltre  al  motivo 
indicato  nella  nota  precedente  ve  ne 
fosse  un  altro  per  questo  divieto;  e 
che  il  maestro  riscotesse  da  quegli 
apprendisti  i  soldi  sei  della  tassa  an- 
nua, ma  non  ne  pagasse  per  loro  aU 
TArtc  che  due. 

(4)  Cioè  sopra  gli  anni  quattor- 
dici compiuti;  cf.  p.  e.  p.  64,  nota  al 
r.  12. 

(5)  Questa  multa  era  la  maggiore 


che  il  tribunale  dell'Arte  poteva  im- 
porre; cf.  capitolo  XIII.  Questo  ca- 
pitolo è  passato  nel  capitolare  del  1 3  3  5, 
ove  corrisponde  al  xxv  ;  cf.  Sagredo, 
op.  cit.  p.  315.  Nel  codice  (e.  9  a) 
la  lezione  del  capitolo  è  la  seguente  : 
(c  Item,  che  ogni  puto  che  sia  a  la 
«  etade,  de*  zurare  la  ditta  Arte  e  in 
(K  quella  intrare,  e  bene  e  lialmente 
a  far,  soto  pena  de  soldi  .xx.  ». 

(6)  La  disposizione  era  già  stata 
fissata  nel  capìtolo  xi,  ove  il  corret- 
tore del  gennaio  1286  aggiunse  la 
multa  d  banni  integri  »,  cioè  di  lire 
trenta  e  soldi  dodici  e  mezzo,  mentre 
questo  capitolo  xxxxv  ne  stabilisce 
una  dì  lire  cinque.  È  probabile  che 
la  cifra  abrasa  nel  capitolo  xi  fosse 
minore  di  cento  soldi,  altrimenti  non 
si  spiegherebbe  la  ragione  per  la  quale 
fu  aggiunto  il  capitolo  xxxxv  dove 
il  divieto  è  espresso  con  frasi  più  dure. 
Questo  capitolo  manca  nel  capitolare 
del  1335. 
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vel  gastaldione  debeant  conparere,  in  pena  soldorum  .xx..proquo- 
libet  magistro('\ 

XXXXVII.  Item,  quod  nulus  audeat  dicere  rusticitatem  ga- 
staldioni  vel  eius  ofEcialibus  facientibus  suum  officium,  in  pena 
soldorum  ,xx.  (*).  5 

XXXXVIII.  Item,  quod  si  aliquis  forinsecus  scolam  ìntrare 
voluerit,  solvere  debeat  soldos  .xl.^'). 

XXXXVIIII.     Item,  quod  gastaldio  cum  suis  ofEcialibus  omni 
die  dominico  ad  Sanctum  Marcum    ante   terciam  (+>  prò  meliori 
patronum,  in  pena  soldorum  .v.,  salvo  si  iret  ad  nupcias  vel  ad   io 
mortuum  vel  peteret  licenciam  ^^\ 

L.  Item,  quod  si  aliquis  ad  pastura  vocatus  fuerit  et  ad 
ipsum  venire  contempserit,  nisi  infirmus  fuerit,  solvat  tantum 
quantum  venerit  prò  parte  suaW. 

3.  nulus]  Cosi  il  cod.  5.  soldorum  .xx.]  Parole  scritte  su  fondo  abraso,  ma  sen^a 
variazione  di  scrittura  ;  delle  parole  abrase  non  è  leggibile  che  il  numerale  un.  8.  offi- 
cialibus]  Evidentemente  manca  qualche  parola,  p.  e.  ire  tencatur  o  simili;  cf.  il  passo  del 
capitolare  del  1335  nella  nota  5  di  questa  pagina,  io.  Cod,  ircnt  V  ad  che  segue 
vel  è  nello  spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura.       13.  Cod.  contepserìt 


(i)  Questo  capitolo  manca  nel  ca- 
pitolare del  1335. 

(2)  La  disposizione  fu  fissata  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxviiii 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  »  ; 
cf.  p.  20,  rr.  10-13,  "o^^  4*  0-^'  viene 
usata  la  parola  «  rusticitatem  »  in 
luogo  di  a  vilaniam  vel  demen(;iani  », 
a  vilaniam  seu  dedecus  »,  «  verba 
«  iniuriosa  »,  «  dedecus  nec  vitupe- 
«  rium  »  che  si  ritrovano  nei  capitoli 
simili  più  antichi  in  questi  capitolari  ; 
questa  nuova  frase  appare  per  la  prima 
volta  in  capitoli  composti  circa  nel 
medesimo  tempo  di  questo,  e  preci- 
samente nel  XXI  del  secondo  capito- 
lare dei  cerchiai,  nel  xxv  del  capito- 
lare dei  giubbettieri  (cf.  1, 39,  rr.  1-5), 
nel  XXII  di  quello  dei  cappellai,  nel 
xxv  di  quello  dei  lavoranti  di  ber- 
rette e  nel  xvi  dei  fusai  il  quale  è 
in  data  del  12  maggio  1282  e  più 
degli  altri  quattro  somiglia  a  questo 


nel  concetto,  perchè  esso  pure  non 
fa  menzione  né  delle  villanie  al  messo 
dei  giustizieri  né  della  partizione  della 
multa.  11  capitolo  é  quasi  identico  al 
XXXV  (composto  tra  il  1280  e  il  1285) 
del  capitolare  dei  muratori.  Questo 
capìtolo  manca  nel  capitolare  del  1335. 

(3)  Questa  disposizione  modifica 
quella  del  capitolo  xvi;  essa  manca 
nel  capitolare  del  1335. 

(4)  Cioè  innanzi  all'ora  terza  dopo 
l'alba. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXVI  del  capitolare  del  1335;  cf. 
Sagredo,  op.  cit.  p.  315;  cod.  cit. 
e.  9  a:  «  Item,  che  '1  gastaldo  cum 
«  gli  sui  officiali  siano  tenuti  andar  a 
«  Santo  Marco  ogni  di  de  domenega 
«  inanci  terza  per  lo  migliore  di  pa- 
ce troni,  in  pena  de  soldi  cinque,  salvo 
«  s^eli  andasse  a  noze  o  al  morto  over 
or  domandasseno  licentia  ». 

(6)  Una  disposizione  di  questo  gè- 
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LI.  Item,  si  alìquis  magister  concordaverit  se  cum  aliquo 
patrono  ad  diem  ad  laborandum,  nolumus  quod  discedere  possit 
a  dicto  laborerio  per  una  edomada,  in  pena  soldorum  .xl.  ;  et  si 
contrafecerit  de  hoc  quod  dictum  est  superius,  tercia  pars  tocius 
5  quod  debet  percipere,  deveniat  in  nostrani  cameram  et  due  alie 
partes  in  scolam  predictam  ('). 

LII.  Item,  si  aliquis  de  fratribus  diete  scole  fuerit  vocati 
per  nuncios  quod  veniat  ad  domuni  ubi  iacet  corpus  caussa  se- 
peliendi  ilum  et  ipsi  noluerint  venire,  solvant  soldos  .vi.('). 

IO         LUI.     Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis  circt«go«toxa8$? 
teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  pertineant 
scolle  predicte  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti,  per  dies  .xv. 
post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  volun- 
tatem  iusticiariorum  ^J). 

15         Lini.     Millesimo  .cclxxxv.,    mense   ianùarii,  die  .viii.  in- 


8  gennaio  ia86, 
118$  m.  ▼. 

(C) 


2.  Cod.  laboradum  3.  edomada]  Così  il  cod.  6.  Ctx/.  scola  7.  aliquis  -  fuerit] 
Singolari  in  fun\ione  di  plurali  e  coti  veniat  al  r.  8,  Cod.  aggiunge,  ma  col  $egno  di 
espunzione,  artis  a  diete  9.  ilum]  Così  il  cod.  che  anche  aggiunge  vel  illis  ipsi]  Così  il 
cod,  ;  è  riferito  a  firatrìbus  .vi.]  Così  il  cod,  ma  forse  per  .v.  come  in  genere  nei  capitoli 
Mimili  a  questo;  cf,  p.  e.  I,  35,  r.  2,  io.  La  scrittura  della  parte  B  rivela  la  stessa 

mano  della  precedente,  ma  è  piii  minuta  e  l'inchiostro  è  più  cupo.  Il  capitolo  LUI  è  pre- 
ceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,  scolle]  Così  il  cod,  e  così  al  r.12, 
Cod.  dà  gastadio  dinanzi  ad  artis  12.  Cod,  artis  ma  col  segno  di  espunzione  per  /*• 

15.  La  scrittura  della  parte  C  somiglia  a  quella  dell'  annotatore  del  capitolo  X,  ma  l*  in- 
chiostro è  diverso,  I  due  capitoli  LI  III  e  LV  sono  preceduti  dal  solito  segno  di  maggiore 
separazione.       15- 1  (p.  190).  Le  parole  die  .viii.  intrante  sono  state  aggiunte  dallo  stesto 


nere  si  trova  per  la  prima  volta  in 
questi  documenti  nel  capitolo  xxxii 
del  capitolare  dei  muratori,  capitolo 
in  data  del  dicembre  1377;  ^^  ^° 
esso  r  assente  era  punito  col  pagare 
soltanto  la  metà  di  quanto  contribui- 
vano pel  banchetto  i  presenti.  L*  ob- 
bligo di  pagare  la  quota  anche  non 
intervenendo  alla  riunione,  è  stato 
fissato  per  la  prima  volta  nel  capi- 
tolo XXV  del  secondo  capitolare  dei 
a  temieri  »  in  data  del  1 5  maggio  1279 
colla  eccezione  di  coloro  che  erano  in- 
fermi o  indigenti,  ai  quali  veniva  data 
per  carità  la  parte  degli  alimenti  che 
sarebbe  loro  toccata  se  fossero  venuti 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxvii  del  capitolare  del  1 335  ;  cf.  Sa- 
GREDO,  op.  cit  p.  3 1 5  ;  cod.  cit.  e.  9  B  : 
«  Item,  si  alcun  maistro  se  acordasse 
«  cum  alcuno  patrone  a  lavorare  a  dì, 
«  ch'el  non  se  possa  partir  dal  ditto  la- 
«  voriero  per  una  septimana,  in  pena 
<c  de  soldi  .XL.,di  quali  la  terza  parte  sia 
«  de  la  camera  de  la  lusticia  Vechia  e 
«  le  altre  do  parte  devegna  in  la  scola  ». 

(2)  La  disposizione  più  antica  di 
questo  genere  in  questi  documenti  è 
nel  capitolo  xii  del  capitolare  dei  re- 
naioli, capitolo  in  data  dell'aprile  1281  ; 
ma  ivi  la  mulu  è  di  due  soldi. 

(3)  Quanto   alla  data  del  capitolo 
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8  gennaio  iaS6, 
1285  m.  T. 


trante,  tenpore  nobilìum  virorum  dominiorum  iusticiarìorum  Marci 
Pinolo,  lacobi  Dolfino  et  Thome  Gausoni,  ordinamus  quod  nuUus 
magìster  diete  artis  non  possit  nec  debeat  accipere  ultra  unum 
laborerium  supra  se  et  nullum  alium  intromittere,  nisi  conpleto 
laborerio  ;  et  si  preparamentum  deficeret  patrono,  laborat  ad  diem  5 
ad  alibi  et  non  supra  se,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum.  et  si  capitulum  est 
contra  in  hoc  capitulari,  sit  revocatum  (">. 

LV.  Die  eodem.  tempore  nobilium  virorum  iusticiariorum 
veterum  Marcus  Pinolo,  lacobus  Dolfino  et  Thomas  Gausoni,  io 
ordinamus  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  faciet  precipi  alicui 
gastaldioni  vel  officiali  ipsìus  coram  dominis  iusticiariis  et  ipse 
perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni 
et  officialibus  totum  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperit, 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  (*\      15 


icrivano  nello  spazio  interlineare;  uno  gerivano  posteriore  vi  aggiunse  anche  ianuarìi 
dopo  intrante  su  abrasione  di  un*  altra  parola;  la  scrittura  di  quest' ultimo  si  presenta  nel 
capitolo  LVIl.  I.  Xtn^Tt]  Così  il cod.  3.  Cod.  debcant  5.  Cod.  deficeretur  Lare" 
stitu\ione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXX XII  del  capitolare  dei  muratori,  iden- 
tico a  questo,  laborat]  Così  il  cod.  per  laboret ,  forse  per  influsso  del  dialetto.  Il  cil.  co- 
pitolo  XXXXII  ha  laboraret  6.  ad  alibi]  Parole  scritte  dalla  stessa  mano  nello  spazio 
interlineare.  Il  cit,  capitolo  XXXXII  omette  ad  alibi  io.  Marcus  -  lacobus  -Thomas] 
Cosi  il  cod.  14.  Cod.  offialibus  dapnum]  Così  il  cod,  receperìt]  Singolare  in  fun- 
\ione  di  plurale,  riferito  a  gastaldioni  et  oflBcìalibus 


cf.  I,  45,  nota  I,  e  quanto  alla  fonte 
di  questo  capitolo  cf.  II,  (54,  nota  2. 

(i)  Questo  capitolo  è  identico  al 
XXXXII  del  capitolare  dei  muratori 
che  ha  la  medesima  data.  Ma  il  con- 
cetto fondamentale  di  questa  dispo- 
sizione in  questi  documenti  si  ritrova 
nel  capitolo  in  del  capitolare  dei  se- 
gatori in  data  dell*  ottobre  1262;  cf. 
p.  4,  rr.  6-8.  La  disposizione  manca 
nel  capitolare  del  1335.  Circa  la  scrit- 
tura di  questa  parte  C  cf  I,  26,  nota  2. 

(2)  Il  capitolo  è  identico  al  lxvii 
del  capitolare  dei  calzolai  (cf.  p.  155, 
rr.  5-12),  al  lxxxxiiii  del  capitolare 
dei  bottai  e  al  lvii  del  capitolare  dei 
calafati,  tutti  e  tre  in  data  del  feb- 
braio 1286,  e  al  xxxxiii  del  capito- 


lare dei  muratori  che  ha  la  medesima 
data  di  questo,  cioè  8  gennaio  1286; 
altre  somiglianze  si  notano  con  vari 
capitoli  d*altrì  capitolari,  ma  di  data 
incerta.  Il  concetto  fondamentale 
della  disposizione  deriva  da  quello  del 
capitolo  XXXV  del  capitolare  dei  cali- 
fati,  capitolo  composto  per  lo  meno 
nel  1271,  ma  forse  prima  del  1265,  il 
quale  stabilisce  che  nell'appello  dal  tri- 
bunale dell'Arte  a  quello  della  Giusti- 
zìa  Vecchia  chi  perde  la  lite  compensi 
Taltra  parte  per  tutti  i  danni.  Il  capi- 
tolo corrisponde  al  xxviii  del  capi- 
tolare del  133$  ;  cf.  Sagredo,  op. 
cit  p.  316.  Cod.  cit.  e.  9b:  ce  Item, 
«  se  alcuno  de  la  ditta  Arte  facesse 
ff  comandar  al  gastaldo  e  a  li  sui  of- 
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(D) 

C.   55  B 


(B) 


ai  uMg^  1300. 
(F) 


LVI.  [  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  .v.,  indicione  .xiii.,  «  fctórtio  iaS6, 
intrante  mense  februarii,  die  .viii.,  ordinamus  quod  nullus  ma- 
gister  predicte  artis  audeat  laborare  aliquod  laborerium  alicui  per- 
sone quod  teneatur  dare  aliquos  denarios  alicui  magistro  per 
5  laborerio  de  dieta  arte,  nisi  esset  persoluti  de  eo  quod  recipere 
debet  a  domino,  in  pena  soldorum  .xx.  (*>. 

LVII.     Item,  volumus   quod   dictam  anem    marangonorum 

domorum  quod  habere  debeant  unum  preconem   quem    faciant 

precepi;    et  habere  debeat  (*)  prò  colibet  precepto  denarios  .1111. 

IO  et  si  aliquis  faciat  se  impignare  quod  non  solvat  ad  terminum, 

solvat  denarios  .xii.  et  deveniat  in  precone  prediao^'^. 

LVIII.    .Mccc,  indicione  .xiii.,  die  .xxi.  madiì. 

Nos  Raphael  Natalis,  Blasius  Venerio  et  lohannes  de  Fon- 
tana iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  ma- 
J  5  rangonum  non  debeat  laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supra 
se  nisi  primo  fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in 
die  vel  quid  debet  habere  de  laborerio  quod  acceperìt  supra  se 
ad  laborandum.  et  si  aliquis  contrafecerit,  debeat  habere  solum 
id  quod  placuerit  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  (*>. 

I.  La  icrittura  delta  parte  D  è  eguale,  anche  nel  tegno  di  maggiore  separazione  che 
la  precede,  a  quella  della  parte  B,  .xni.]  Così  il  cod.;  correggasi  in  .xiiii.  4.  qaod] 
Cosi  il  cod.  per  que  5.  persoluti]  Plurale  in  funzione  di  singolare,  5-6.  Cod.  reciperet 
debent  7.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto  diversa  dalle  precedenti,  e  il  capitolo  è 
preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.      Cod.  maragorom  8.  Cod. 

haberent  9.  precepi]  Così  il  cod.  io.  Cod.  facias  11.  deveniat]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale.  Cod.  agg.  a  predicto  della  stessa  mano,  ma  con  altro  inchiostro  et  non 
audeat  nec  debeat  refutare  sub  pena  soldorum  .xx.  la.  La  scrittura  della  parte  Fé  affatto 
diversa  dalle  precedenti;  il  testo  del  capitolo  LVIII  è  preceduto  dal  segno  di  maggiore 
separazione,  18.  si  manca  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  ca- 
pitolo LXXII  del  capitolare  dei  calafati  e  del  capitolo  XXXXV  del  capitolare  dei  mu- 
ratori, tutti  e  due  identici  a  questo. 


«  fìciali  inanzi  di  signori  iusticieri 
«  vechi  e  perdesse  el  piaydo,  volemo 
«  ch*el  debia  satisfar  al  gastaldo  e  a  li 
«  sui  officiali  tute  el  danno  e  le  spese 
«  che  de  quel  havesseno  recevuti  et 
(c  più  e  meno  a  la  volontà  di  signori 
a  iusticieri  vechi  ». 

(i)  Questa  disposizione,  che  appare 
qui  per  la  prima  volta  in  questi  ca- 
pitolari, manca  nel  capitolare  del  1335. 


(2)  II  banditore. 

(3)  In  questi  capitolari  il  più  an- 
tico ricordo  del  banditore  e  dei  suoi 
doveri  e  compensi  si  ha  nel  capitolo  v 
del  capitolare  dei  a  samitarii  »  ;  cf. 
p.  29,  rr.  17-19.  La  disposizione 
manca  nel  capitolare  del  1335.  Circa 
la  scrittura  della  parte  E  cf.  1,46,  nota  i . 

(4)  Questo  capitolo  è  identico  al 
XXXXV  del  capitolare  dei  muratori  ed 


192 


CAPITOLARE   DEI    FALEGNAMI 


Il   gIMlilJ    tltìé, 

tyyj  m.  t. 


)0  agofto  1)1). 
(H) 


LVIIII.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  acceperìt  aliquem  la- 
borerìum  supra  se  ad  laborandum,  non  possit  dare  dictum  labo- 
rerium  vel  partem  dicti  laborerii  alicui  alio  magistro  ad  laboran- 
dum  supra  se,  sine  voluntate  patroni,  sub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum;  de  qua  5 
pena  medietas  deveniat  ad  cameram  iusdciarìorum  et  alia  in  scola  ('). 

LX.  Anno  Domini  millesimo  .cccvii.,  indicione  .vi.,  die 
.xi^  ianuarìi.  ordinatum  fuit  et  (irmatum  per  dominos  Nicolaum 
Sanudo,  Marcum  Dalfìno  et  Marcum  Dandulo  ìusticiarios  veteres 
quod  a  modo  in  antea  quilibet  decanus  huius  ards  teneatur  ha*  io 
bere  unum  quaternulum  prò  quolibet  et  scribere  in  eo  vel  scribi 
facere  rationes  scole,  scilicet  tam  intratam  quam  expensas,  que- 
madmodum  gastaldio  facere  tenetur,  ita  quod  quando  rado  scole 
fit,  omnes  quaterni  reperiantur  concordes,  ut  dieta  scola  ius  suum 
non  araittat  ^*\ 

LXI.  Item,  quod  quando  scola  pascitur,  quilibet  qui  fiierit 
ad  pastum,  teneatur  solvere  prò  pasto  ante  quam  comedat  vel 
bibat,  ut  omnis  rumor  qui  post  comestionem  posset  vel  consuevit 
accidere,  evitetur^'). 

LXII.  Anno  Domini  millesimo  .ccc.**xiii.°,  indicione  .xi/, 
die  penultimo  augusti,     ordinatum  et  firmatum  per  dominos  Mi- 


15 


I.  aliqucm]  Così  nel  cod,  4.  Cod.  patronis  7.  La  .scrittura  della  parte  G  è  affatto 
diversa  dalle  precedenti.  Il  testo  del  capitolo  LX  è  preceduto  nel  codice  dal  segano  di  mag- 
ffiore  separazione.  20.  La  scrittura  della  parte  H  è  eguale  alla  precedente,  ma  V  in* 
chiostro  è  piii  cupo. 


al  LXXii  di  quello  dei  calafati,  tutti 
e  due  della  medesima  data  di  questo, 
cioè  21  maggio  1300.  Tutti  e  tre 
poi  derivano  dal  lxxi  del  capitolare 
dei  carpentieri,  capitolo  composto  il 
24  marzo  del  medesimo  anno  e  quasi 
identico  ad  essi.  Un  concetto  simile 
a  questo  era  stato  espresso  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xxii  (marzo- 
dicembre  1281  ?)  del  capitolare  degli 
orefici;  cf.  I,  122, rr.  1-6.  La  dispo- 
sizione manca  nel  capitolare  del  1335. 
Circa  la  scrittura  di  questa  parte  F 
cf.  I,  16,  nota  5. 


(i)  Questo  capitolo  che  è  identico 
al  xxxxvi  del  capitolare  dei  mura- 
tori, pure  della  medesima  data,  manca 
nel  capitolare  del   1335. 

(2)  Questa  disposizione  manca  nel 
capitolare  del  1335.  Circa  la  scrittura 
di   questa  parte  G  cf.  I,  17,  nota  3. 

(3)  Questa  disposizione  che  manca 
nel  capitolare  del  1335,  fu  introdotta 
per  la  prima  volta,  in  questi  docu- 
menti, nel  capitolo  xxii  del  primo 
capitolare  dei  «  ternicri  »  in  data  del 
settembre  1263  (cf.  p.  16,  rr.  3-6);  ma 
qui  ne  viene  spiegata  la  ragione. 
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chaelem  Venerio,  Catarinum  ^ane  et  Nicolaum  Volpe  iusticia- 
rios  veteres  quod  a  modo  quìlibec  magister  forensis  vollens  intrare 
scolam  istam,  solvere  debeat  scole  prò  intrata  soldos  .xl.  (0;  et 
quilibet  Venetus  sciens  artem  istam  intraverit  scolam  istam,  sol- 

5  vere  debeat  prò  intrata  diete  scole  soldos  .xx.,  et  quilibet  disci- 
pulus  qui  didiscerit  artem  in  hac  terra  et  voluerìt  effici  magi- 
ster,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .x.,  et  quilibet  filius  magistri 
quando  efficietur  magister,  solvat  scole  prò  intrata  soldos  .v.  et 
omne  capitulum  contra  hoc  sit  revocatum  ('). 

o         LXIII.     Millesimo  trecentesimo  vigessimo,  indictione  quarta,    '  °"®*^'  *J*°' 
mense  oaubris,  die   primo,  tempore  dominorum   Marini  Mari- 
petro,  Nicolai  Grimani  et  Andree  Mocenico  iusticiariorum  veterum, 
ordinatum  et  firmatum   fuit  per  suprascriptos  iustidarios   quod 
aliquis  marangonus  de  dieta  arte  marangonie  domorum  non  au- 

5  deat  nec  debeat  laborare  in  aliquo  die  de  festo  solempni,  vide- 
licet  de  illis  festivitatibus  solenipnibus  que  ordinata  sunt  esse  festa 
solempna  per  istam  terram  et  que  officiales  istius  terre  habent 
prò  festis  solempnibus,  sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet 
die  in  quo  laboraverit  et  prò  quolibet  contrafaciente  ;  cuius  pene 

0  tercia  pars  camare  iusticie,  tercia  pars  scole  diete  artis  et  tercia  pars 

gastaldioni  et  suis   officialibus  devenire  debeat.  ||    in   aliis  vero        e.  56  a 
festivitatibus  <')  que  non  sunt  solempne  ut  superìus  dictum  est, 
sit  in  libertate  magistrorum  diete  artis  Iaborandi  aut  non  Iabo- 
randi (*). 

2.  vollens]  Così  il  cod.        3.  Cod.  corr,  scolam  su  scollam  e  scole  su  scoile  col  segno 
di  espunzione,      Cod,  ripete  prò  4.  Cod.   premette  et  a  intraverit  io.  La  scrit- 

tura delta  parte  I  è  affatto  diversa  dalle  precedenti,  vigessimo]  Così  il  cod.  17.  so- 
lempna] Così  il  cod.  21,  La  e,  56  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  qua- 
derno del  refjistro,  ma  vi  fu  aggiunta  poi  per  la  trascrizione  delle  addizioni  del  capitolare. 
L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  i  ottobre  1320  e  innanzi  il  19  gennaio  1322,  come  si  ri" 
leva  dalla  data  dei  capitoli  LXIII  e  LXIIII.       22.  solempne]  Così  il  cod, 

(i)    Questa    disposizione    modifica  (4)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 

quella  dei  capitoli  xvi  e  xxxxviii.  sponde  al  xxxx  del  capitolare  del  1335  ; 

(2)  Il  capitolo  manca  nel  capitolare  cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  3 17.  Cod.  cit. 
del  1335.  e.  12  a:  a  Item,  che  alcun  de   ditta 

(3)  Cf.  i  capitoli  xxui  e  xxxvi,  le  «  Arte  osa  né  debia  lavorar  in  alcuno 
disposizioni  dei  quili  vengono  qui  mo-  a  di  de  festa  solena  [sic]^  cioè  in  quelle 
di  ficaie.  «  feste  solenne  che  sono  ordenate  fe- 

CapitoUri  d$lU  Arti  venei.  II.  I3 
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'>^^''"»         LXIIII.     Millesimo  .ccc.xxi.,  indicione  quinta,   die  .xviiii. 
W  ianuarii,  tenpore  nobilium  virorum   dominorum   Marini  Viioni, 

lohannis  Gaucho  et  Francisci  lusto  iusticiarioram  veterum,  or- 
dinatum  et   stabilitum  fuit  per  dominos   predìctos  quod   aliquis 
magister  marangonus  domorum  non  audeat  vel  presumat  accipere   5 
ultra  unum  laborerium  ad  faciendum  supra  se,  nec  aliquis  alius 
prò  eo,  modo  aliquo  vel  ingenio,  sub  pena  librarum  .xxv.  prò 
quolibet  qualibet  vice  (').      et  gastaldus    cum   suis   offidalibus 
teneantur  inquirere  et  acusare  predicta,  et  habeant  tercium  diete 
pene  ;  tamen  quilibet  alius  acusare  possit  contrafacientes  et  habeat   io 
tercium  diete  pene,  et  due  partes  deveniant  camare  iusticiariorum. 
et  postquam  inceperit  facere  aliquod  laborerium,  non  audeat  vel 
possit  eum  dimitere,  donec  dictum  laborerium  non  erit  integre 
perfinitum  et  conpletum,  sub   dieta  pena;  que  pena   dividatur 
ut  supra.     verumtamen  quod  si  patronus  illius  laborerii  incepti   15 
non  haberet  que  neccessaria  forent  prò  suo  laborerìo  sic  incepto, 
propter  quod  dictus  magister  non  posset  laborare  ad  ipsum  la- 
borerium iam  inceptum,  quod  tunc  sit  licitum   ei  ire  ad  labe- 
randum  alio  ad  diem,  sicut  ei   melius  placuerit,  ista   condicione 
quod,  quando  ille  prior  patronus  laborerii  prius  incepti  parraverìt  20 
necessaria  ad  laborandum  prò  suo  laborerìo,  quod  diaus  magister 
teneatur  omni  occasione  remota  reddire  ad  laborandum  et  con- 
plere  suum  laborerium  infra  dies  tres  postquam  dictus  patronus 
ei  dixerit  vel  dici   fecerit  quod   vadat  ad  conplendum  et  perffi- 
ciendum  laborerium  supradictum,  sub  pena  soldorum   .xx.  par-  25 
vorum  prò  quolibet  die  quo  staret   ire  ad   laborandum;  cuius 

I.  La  frittura  della  parte  K  è  affatto  diverta  dalle  precedenti,       3.  tenpore)  Co$ì  il 
cod.         9.  acusare]  Coti  il  cod.  e  così  nel  rigo  tegnente.  13.  dimitere]  Coti  il  cod. 

15-18.  quod  -  quod]  Coti  il  cod.  16.  neccessaria]  Così  il  cod.  19.  diem]  Cod.  dictam 
20.  parraverìt]  Cosi  il  cod.  33.  reddire]  Coti  il  cod.  Cod.  dà  laboradum  e  corregge 
questa  parola  su  labor..  .m       33.  Cod,  labrerium       24-35.  perfllciendum]  Coti  il  cod. 

«r  ste  solene  per  questa  terra  e  quelle  «  de  sopra  ».  La  scrittura  di  questa 
«  che  li  officiali  de  questa  terra  ha-  parte  I  appare  in  questi  capitolari  sol- 
er bino  per  feste  solene,  soto  pena  de  tanto  in  poche  ordinanze  del  settem- 
«  soldi  ICQ  de  pigoli  per  cescadun  bre  e  dell'ottobre  1320. 
0  contrafacente  e  per  cescaduna  volta  ;  (i)  Cf.  il  capitolo  xi,  ma  qui  U 
«  di  la  qual  pena  sia   partita    comò  multa  è  maggiore. 
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pene  medietos  sit  comunis  et  alia  medietas  sit  patroni  dicti  labo- 
rerii  ('). 

LXV.  Item,  ordinaverunt  domini  predicd  quod  quilibet  ma- 
gister  marangonus  qui  ibit  ad  laborandum  alieni  persone  ad  diem, 
5  non  audeat  vel  possit  dinùttere  illud  laborerium  donec  dominus 
illius  laborerìi  laborare  voluerìt  prò  ilio  predo  quo  fecerit  pactum 
cum  eodem,  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercium  sit 
gastaldionis  artis  et  suorum  officialium,  si  per  eos  fiet  acusa;  et 
si  per  alium  fiet,  habeat  etiam  tercium,  et  alie  due  partes  de- 

10  veniant  camare  iusticiariorum.  et  senper  teneatur  dictus  magister 
dicere  patrono  cui  laborabit  ad  diem  :  a  ego  habeo  tale  laborerium 
«  a  tali  domino  vel  domina  vel  persona  »,  nominando  perso- 
nam  illius  a  qua  habuerit  laborerium,  «  prius  aceptum  sive  ha- 
«  bitum  ad  laborandum  supra  me,  ita  quod  quandocumque  ipse 

15  «  dominus  vel  domina  vel  persona  me  requiret  ut  vadam  ad  suum 
«  laborerium  conplendum  et  perficìendum,  quod  ire  possim  et 
«  valeam  non  obstante  laborerìo  vestro,  sub  pena  predicta  »;  que 
pena  veniat  ut  supra. 

LXVI.     Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  de  cetero 

20  aliquis  magister  marangonus  nec  eius  discipulus  audeat  vel  pre- 
sumat  laborare  alieni  persone  ad  diem  nec  supra  se,  uisi  primo 
fecerit  pactum  cum  ilio  vel  illa  cui  debet  laborare,  quid  habere 
debeat  in  die  vel  de  laborerio  quod  acciperet  supra  se  ad  labo- 
randum; et  qui  contra  fecerit,  habere  debeat  solum  illud  precium 

25  quod  patronus  laborcrii  ei  dare  voluerit  prò  suo  labore  ^*\ 

LXVII.    Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  nuUus  ma- 
gister marangonus  qui  acciperit  aliquod  laborerium  ad  faciendum 

8.  acusa]  Coiì  ilcod.  9-10.  Cod,  deveiant  io.  senper]  Co$ì  ilcod,  13.  aceptum] 
Coti  il  cod.  30.  aliquis  è  nello  tpaiio  interlineare ,  ma  ten\a  variazione  di  tcritiura, 
34.  Cod.  quia       36.  quod  manca  nel  cod,       37.  acciperit]  Coti  il  cod. 

(i)  (^.uesto  capitolo  e  i  tre  seguenti  solito  tra  gli  anni  1321  e  1327  (cf.  I, 

sono  identici    ai  Lir,  lui,  luii  e  lv  90,  nota  al  r.  9);   ma  il  documento 

del  capitolare  dei  muratori,  che  hanno  più  recente  in  cui  essa  appare  è  del 

anche   la  medesima  data.    La  scrit-  5  marzo  1330  (cf.  I,  132,  nota  air.  22). 

tura   di  questa  parte  K  si  trova  in  (2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 

questi  capitolari  in  più  ordinanze,  per  tico  al  lviii. 
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supra  se  et  laborandum,  non  possit  dare  dictum  laborerium  vd 
partem  dicti  laborerii  alicui  alii  magistro  vel  discipuUo  supra  se 
nec  ad  diem  sine  licencia  et  voluntate  illius  cuius  dictum  labo- 
rerium erit,  sub  pena  librarum  .x.;  cuius  pene  medietas  camare 
iusticiarìorum  deveniat,  alia  medietas  scole  artis  deveniat  ('>.  5 

LXVIII.  Item,  ordinaverunt  quod  generaliter  omnes  alii  ma- 
gistri  omnium  arcium  que  in  hoc  capitulo  snpradiao  non  sunt 
specificate,  teneantur  in  omnibus  et  per  omnia  que  in  ipso  ca- 
pitulo sunt. 

LXVIIII.     Item,  ordinaverunt  quod  omnes  alie  speciales  per-   io 
sone  que  laborant  aliquid  de  quo  spetet  precium,  teneantur  or- 
dini suprascrìpto. 

3.  discipullol  Così  il  cod,  6.  Cod,  genealiter  8.  ipeciflScate]  Così  ilcod.  Ho  tO" 
ttituitn  in  ipso  a  ipsius  del  cod,  ii.  spetet]  Così  ilcod.  precium]  Cod,  pmmu  I3.  La 
e.  56B  è  bianca, 

(x)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  al  lviiii. 


V. 


CAPITULARE  DE  MARANGONIS, 


I 


I. 

N  nomine  Dei  eterni,   amen,      anno  ab  incarnacione  domini     u  c«pitoUredei 

carpentieri    (£Ue- 

nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  gn*«ni  a*  n«ve) 

.    .  .  .  «om«  ft»  «ubilito 

5    mense  novembris,  die  septimo  exeunte,  indicione  quintadecima,  <wuGiu«ti2kVec- 

-^  '  *  '  ^  »    chi*  il  24  noTem- 

Rivoalti.  *»"  "7«. 

e.  33  A 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Ba- 
silio iusticiarii  comunis  Veneciarum  ad  officium  iusticie  reside- 
remus,  venit  ante  nostram  prescenciam  gastaldio  artis  magistrorum 

IO  lignaminis  navium  postulans  cum  instancia  ut  ei  ordinem  sue  aitis 
dare  dignaremur  in  scriptis.  cupientes  igitur  exequi  ut  tenemur, 
per  hanc  nostre  confirmationis  paginam  ipsi  gastaldioni  dediraus 
in  mandatis  ut  omnia  infrascripta  ordinamenta  observare  tene- 
rentur,  propter  quod  eum  iurare  fecimus  in  hanc  formam  (0  : 

15  I.  luro^^^ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnia  illa  servi  eia  de 
arte  predicta  que  hactenus  facta  fuerint  dominis  ducibus  Venecia- 


\.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  ref^istro,  2.  //  titolo  è  scritto  con 
inchiostro  rosso  nel  marcine  superiore  della  e,  ss  A  e  colla  scrittura  originaria  del  testo. 
Manca  de  nel  cod.  9.  prescenciam]  Così  il  cod,  xi.  Cod.  cupietei  13-14*  teneren- 
tur]  Cosi  //  cod.  e  si  riferisce  al  gastaldo  e  agli  uomini  dell* Arte.       14.  Cod.  proter 


(i)  La  formula  di  questo  proemio  è 
diversa  da  quelle  dei  capitolari  prece- 
denti nelle  quali  pure  si  fa  menzione 
di  un  gastaldo  dell'Arte  che  in  nome 
di  essa  si  presenta  alla  Giustizia  Vec- 
chia ;  la  differenza  si  spiega  perchè 
questo  capitolare  non  dà  un  rifaci- 
mento di  un  altro  più  antico,  ma  si 
presenta,  in  apparenza,  come  un  la- 
voro  originale.     Si  trovano   tuttavia 


qua  e  là  alcune  reminiscenze  formali 
del  proemio  del  capitolare  dei  tessi- 
tori di  seta  ;  cf  p.  27  di  questo  volume, 
rr.  6-20. 

(2)  A  differenza  dei  capitolari  ante- 
riori questo  capitolo,  i  due  susseguenti 
ed  il  primo  periodo  del  quarto  non 
contengono  obbligazioni  degli  uomini 
dell'Arte  verso  la  Giustizia  Vecchia 
né  ordinanze  dei  giustizieri,  ma  obbli- 
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rum  ratione  ducatus,  a  modo  domino  dud  fadam  et  fieri  fadam; 
et  propter  hec  servida  facienda  domino  dud,  a  quolibet  magistro 
navium  et  segatore  acdpiam  et  toliam  duodedm  denarìos  parvos, 
ut  haaenus  cellebrantur  cuilibet  ilioniuì  secundum  consuetudinem 
hactenus  observatam.  5 

IL  Item,  si  aliquis  marangonus  vel  seccator  laboraverìt  alicui 
et  ille  cui  laboraverit  eum  appaccare  noluerit  de  eo  quod  sibi  la- 
boraverìt, si  marangonus  vel  seccator  querìmoniam  michi  (')  fecerìt 
de  hoc,  potestatem  habeam  interdicendi  et  prohibendi  omnibus 
aliis  marangonis  et  segatorìbus  ne  opus  illius  laborent  vel  intro-  io 
mittant,  nisi  ille  fuerìt  appaccatus  et  concordatus  de  eo  quod  sibi 
laboraverìt  (*>• 

III.  Si  autem  aliquis  marangonus  vel  seccator  denarìos  ab 
aliquo  homine  receperit  et  conventionem  fecerìt  prò  laborerìo  fa- 
dendo  et  ipsos  denarìos  non  perserviverìt  et  patronus  inde  michi  ^'^  15 
conquestus  fuerìt,  |  super  hoc  conpellere  eum  debeam  ad  perser- 
viendum  eidem  patrono  ipsum  laborerìum  ad  suam  voluntatem 
denarìos  quos  ab  ipso  redperìt  vel  ipsos  denarìos  ad  voluntatem 
dus  sibi  reddere  et  convendone  observandam  eidem  ^*\ 

IIIL    Si  vero  michi  (^^  dominus  dux  vel  iustidarii  per  se  vel  20 
per  suum  nundum  preceperìt  ^ut  si  in  publico  strìdatum  fuerìt  et 
audiero  quod  magistrì  dioarum  ardum  (^  ire  debeant  ad  laborerìum 

0.  Coi/.  btbMft  IO,  CoJ,  nutrtgoDìt  15.  mArangooos]  ParoJla  tcritU  com  ieUtre 
min9iie^for9e  daUm  ttes*a  mano^  mtUo  tpa\io  nterltmrarr,  15.  CtkJ.  perseriTerit  1 7.  ipsum 
Uborerìum]  Coti  ti  cod*  coiT  omissione  di  una  o  />/»  parole  (p,  e.  wdTì  i&  Cod.  rccipot 
19.  conTencìone]  Cosi  il  cod,  per  ad  conTencionem  30.  //  capitolo  Bcgite  mei  cod.  ai 

prTcedente  »ew;a  capoverso.  ai.  preccperilT  Stwgolare  in  fumatone  di  ptsiraSe. 


gacìoni  del  gasuldo  dell' Arte  verso 
quesd  utHcìali  e  designazioni  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  del  medesimo  verso 
gli  uomini  del  sodalizio.  Soggetto  di 
«  iuro»  è  il  g&suldo  deirArte. 

(i)  Cioè  al  gastaldo  deU'Arte. 

{^2)  Un  concetto  simile  a  questo  era 
stato  espresso  per  la  prima  volu  in 
questi  documenti  nel  capitolo  xx  del 
capitolare  dei  barbieri;  c£.  p.  4^.  Ma 
quesu  disposizione  fu  modificata  il 
14  giugno  1523;  c£  il  capitolo  Lxxxnu 
di  questo  capitolare,  p.  228, 


(5)  Cioè  al  gastaldo  deU'Arte. 

(4)  Qualche  cosa  di  simile  si  ritrova 
nel  capitolo  xv  del  capitolare  dei  cal- 
zolai e  nel  X  del  capitolare  dei  (ale- 
gnami; c£,  pp.  141  e  172. 

(5)  Cioè  al  gastaldo  dell* Arte. 

(6)  Cioè  dei  segatori  e  dei  carpen- 
tieri. I  segatori  avevano  gii  un  ca* 
pitolare  proprio  sino  dal  1262;  cL 
pp.  5-7.  Q^i  «  ars  »  è  sinonimo  di 
«  scola»  e  significa  il  mestiere  speciale 
del  segatore  e  quello  del  carpentiere 
ed  i  due  colonnelli  corrispondentL 
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comunis  Venedarum,  facere  debeam  servicia  comunis  Veneciarum 
secundum  consueCudinem  in  eundo  per  Venecìas  et  precipìendo 
predictis  magistrìs  ut  ire  debeant  ad  faciendum  servicia  comunis 
Veneciarum,  sub  pena  solidorum  quadraginta  prò  quolibet,  ha- 
bentes  mercedem  suam  secundum  quod  iverìt  per  terani  <"  vel 
'mercedem  que  fuerit  stabilita  per  dominum  ducem  et  consilium<*>. 

Et  poiestatem  habeas  <*'  :olIendÌ  quadraginta  soldos  M  ve!  inde 
inferius  prò  pena  illi  vel  illis  qui  non  venerint  ad  predicta  ser- 
vicia comunis  Veneciarum  facienda;  quos  denarios  pcnf,  seu 
banna,  habere  debeas  prò  officio  tuo  et  laborerio. 

Et  magistri  suprascrìpti  et  patronus  sint  in  libera  sua  voluntate 
faciendi  conventionem  Inter  se  tam  de  precio  quam  de  comestione, 
et  ipsa  conventio  sit  firma  <''. 

V.  Item,  si  aliquis  maraagonus  vel  seccator  babitans  a  Gra- 
dum  usque  ad  Capud-ageris  W  voluerìt  venire  Rìvoaltum  causa 
Iaborandi,  contradicere  ei  non  debeas  usque  ad  dies  quindecim  ;  et 
transactis  quindecim  diebus,  si  persolvere  voluerit  duodecim  dena- 
rios parvos  secundum  quod  alii  facìuntf",  contradicere  ad  labo- 
nndum  ei  non  debeas  '*>  per  totum  ipsum  annum  (^\  sed  possic 


■  IS.Grac 


m]  Coli  ti  co 


-  poiiin 


(1)  Cioè  secondo  i 
della  mercede  colla  quale  a  Venezia 
si  pagavano  quei  lavori;  cf.  p.  zoi, 
rr.  6-7:  atamiim  quantum  precium 
■  ipsius  artìs  tunc  currebat  pei  ter- 

(i)  Qualche  cosa  dì  simile  era  stato 
stabilito  nel  capitolo  xv  del  capitolare 
del  falegnami;  cf.  pp.  174  e  17;. 

(j)  Notisi  i!  cambiamento  del  sog- 
getto logico  del  passo  :  mentre  la  parte 
precedente  del  capitolo  contiene  un 
obbligo  verso  il  comune,  die  il  ga- 
ttaldo  giura  di  osservare;  questo  pe- 
rìodo comprende  una  concessione  che 
la  Giustiiìa  Vecchia  accorda  al  ga- 
staldo  come  compenso  per  quel  servi- 
gio da  lui  prestato. 

(4)  Queau  era 


competenza  ordinaria  del  gasi  aldo  per 
le  multe,  la  quale  sino  al  1284  non 
poteva  eccedere  il  limile  di  venti  soldi; 
cC  il  capitolo  XI  di  questo  capitolare. 

(5)  Questo  periodo  male  sì  adatta 
all'argomento  dei  due  precedenti;  mi 
sembra  che  sia  fuori  del  suo  posto  e 
ciò  per  errore  di  trascriiione  ;  forse  in 
orìgine  faceva  parte  del  capìtolo  ni, 

(6)  Cf.  la  nota  7  a  p.  175. 

(7)  CÌo£  i  dodici  denari  dovuti  da 
ciascun  maestro  al  gastaldo;  cf.  il  ca- 
pitolo I  di  questo  capitolare. 

(8)  Soggetto  di  «debeas»  è  il  ga- 
staldo dell'Arte  ;  il  capitola  contiene 
uD  ordine  dei  giustìzierì. 

(9)  Il  capitolo  I  dimostra  che  i  do- 
dici denari  piccoli,  cioì  un  soldo,  erano 
la  tassa  annua  dovuta  al  gastaldo;  ma 
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laborare.  et  si  marangonus  vel  segator  forìnsecus  ad  laborandum 
in  Venecias  veneriti  potescatem  habeat  Iaborandi  in  Veneciis  usque 
ad  dies  octo  ;  transactis  autem  diebus  octo,  ex  inde  in  antea  in 
Veneciis  laborare  non  audeat,  nisi  fuerit  sub  gastaldia  gastaldionis 
diae  anis  j  secundum  quod  sunt  alii  marangoni  et  segatores  ^*>.  5 

Et   potestatem   habeas  ^'^  semel  in  anno  faciendi  pastum  de 
scola  predicta  (J),  si  volueris,  et  non  plus  ^^\ 

Et  si  domìnus  dux  fieri  fecerit  Bucentaurum,  quilibet  magister 
marangonus   trìbus  diebus  et  quilibet  segator  unum  diem  prò 
serra    laborare  debeant;  et  debeant  habere   expenssas  in   come-   io 
stione  et  potu  a  domino  duce  (5)  bis  in  die  tempore  yemis  et  ter     , 


IO.  Cod.  corre ff gè  expenssas  tu  exsspenssas  cnt  tcgno  di  etpun^hne.        ii.  CoJ»  potus 


nel  1284  per  gli  operai  di  Chioggia 
questa  disposizione  fu  mutata  in  senso 
restrittivo,  vale  a  dire  dovevano  dopo 
i  primi  quindici  giorni  pagare  non  solo 
i  dodici  denari,  ma  anche  cinque  soldi, 
ed  entro  quella  quindicina  era  ob- 
bligatorio il  pagamento  della  prima 
di  queste  due  tasse.  Cf.  il  capi- 
tolo xxxviiii  di  questo  capitolare. 

(i)  Notisi  questa  disposizione  più 
rigorosa  verso  l'operaio  forestiero  a 
paragone  di  quella  che  risguardava 
l'operaio  nativo  del  distretto  veneziano. 
Un  altro  esempio  del  genere  è  dato 
dal  capitolo  lxxv. 

(2)  Notisi  il  mutamento  del  sog- 
getto che  qui  è  il  gastaldo  dell'Arte. 

(3)  Siccome  nei  periodi  precedenti 
non  si  fa  menzione  della  scuola,  così 
nella  frase  «  de  scola  predicta  »  la  pa- 
rola v  scola  »  è  sinonimo  di  «  ars  »  e 
significa  r  intero  sodalizio. 

(4)  Il  più  antico  ricordo  del  ban- 
chetto annuo  del  sodalizio  in  questi 
capitolari,  è  dato  dai  capitoli  xxii  e 
XXXI  del  primo  capitolare  dei  «ter- 
«  nieri  »;  cf.  pp.  16  e   18. 

(5)  La  disposizione  in  parte  deriva 
dal  seguente  periodo  che  si  legge  nella 
cit.   serie  delle  regalie  (cod.  277  ex 


Brera  all'Arch.  di    Stato  di  Venezia, 
e.  22  b)  aggiunta  alla  Promissione  di 
Lorenzo  Tiepolo  (luglio  1268):  «Ma- 
«  rangoni  quando  dominus  dux  facit 
«  fìcri  Bucentaurum   debent  laborare 
«  Bucentaurum  diebus  tribus  prò  quo- 
te libet  ;  et  dux  dat  cis  expensas  ».    Essa 
non  fu  stabilita   allora  per  la  prima 
volta,  perchè  quasi  alla  lettera  si  trova 
anche  nella  serie  delle  regalie  aggiunta 
alla  Promissione  di  Renier  Zeno  (17  feb- 
braio 1255,  1252  m.  V.)  a  e.  15  B  del 
cod.  cit.  ;  essa  durò  anche  in  seguito, 
perchè   nella  serie  delle  regafie  ag- 
giunta alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranzo  (13  luglio  13 12)  a  e.  65  a  del 
cod.  cit.    si   le^ge:    «  debet  gastaldio 
«  marangonorum  magisirum  unum  prò 
«  laborerio  palatii.    item,  debet  gastal- 
«  dio  calafatorum  magistrum  unum  prò 
«  laborerio  palatii  prò  lignis  con^andis, 
«  laborando  calcfati  et  marangoni  trìbus 
«  diebus  prò  quolibet  ad  Bucetarum  (sic) 
n  et  ad  aliud  navigium  palatii,  habendo 
«  expensas  cibi  et  potus  ».     Intorno  al 
significato  della  parola  Bucintoro  cf. 
Casoni,  Sulle  costruzioni  navali  e  sulla 
marina  dei  Venexiani  nell'opera  Venezia 
e  le  sue  ìai^une,  I,  parte  11;  Romamin, 
Storia  documentata  di  Venezia,  I,  258; 
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in  die  tempore  estatis  ('\  et  si  compleri  non  poterit  Bucentaurum 
opere  dictorum  dierum,  tunc  gastaldio  per  se  (*)  conplere  opere 
debet  marangone  ^'^  et  serre,  marangoni  autem  qui  fuerint  foris 
Veneciis  tempore  quo  iaboratum  fuerit  Bucentaurum,  teneantur 
restituere  gastaldioni  prò  diebus  quibus  non  laboraverìnt  a  Bucen- 
taurum et  alii  magistri  laboraverìnt,  tantum  quantum  precium 
ipsius  artis  tunc  currebat  per  terram  ^^^;  et  hoc  si  gastaldio  defectum 
Bucentaurum  (^)  conpleverìt,  ut  dictum  est. 

I.  Cod,  BaceDtanxm       5.  a]  Coti  ileod.perinjluuodelvolgt^re,       6.  Cod,  omette  t\ 


II,  251  e  nota  2,  e  Cecchetti,  Della 
voce  «  Bucintoro  »  in  Archivio  Veneto, 

XXXIV,  396-J97- 

(i)  La  stessa  disposizione  si  ritrova 
nel  capitolo  xiiii  del  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  174  e  la  nota  2. 

(2)  Cioè  di  sua  iniziativa  e  pren- 
dendo in  aiuto  alcuni  maestri  del- 
l' Arte. 

(5)  Non  so  se  qui  a  marangona  » 
designi  lo  strumento  principale  del 
carpentiere  (l'ascia?)  in  contrapposto 
a  quello  («  serra  »  =  sega)  del  sega- 
tore o  se  significhi  l' arte  speciale  del 
carpentiere  in  antitesi  a  quella  del- 
l' altro  colonnello  di  artefici  compreso 
nel  sodalizio.  Certo  è  che  il  carpen- 
tiere ebbe  il  nome  di  «  marangone  », 
perchè  già  questo  termine,  per  analogia 
con  quello  del  noto  uccello  chiamato 
anche  mergo,  significava  l'operaio 
che  sapeva  reggere  lun^o  tempo  sot- 
t'  acqua  in  mare  per  ripescare  le  cose 
cadute  e  per  esaminare  la  carena  delle 
navi  e  ripararne  i  danni  minori  ;  si  noti 
che  mentre  per  il  falegname  era  ne- 
cessario l'epiteto  di  «  domorum  »,  per 
il  carpentiere  non  era  necessaro  l'e- 
piteto «  navium  »,  come  è  provato 
dal  titolo  di  questo  capitolare  contem- 
poraneo a  quello  dell'  altra  Arte.  Cf. 
Ferrari,  Vocabolario  bolognese-italiano^ 
2*  ediz.,  Bologna,  1835,  s.  v.  maran- 
gon;  Tommaseo,  op.  cit  s.  vv.  asce 
e  marangone;  Guglielmotti,  op. 


cit.  s.  v.  marangone  3  ;  Koerting, 
op.  cit.  s.  V.  me  rgus  e  le  altre  opere 
alle  quali  questi  rimanda. 

(4)  I  carpentieri  e  segatori  che  at- 
tendevano al  lavoro  del  Bucintoro, 
della  quale  nave  questa  testimonianza 
è  uno  dei  ricordi  più  antichi,  erano 
compensati  dallo  Stato  soltanto  col 
vitto.  Ma  se  alcuni  uomini  del- 
l'Arte per  essere  fuori  di  Venezia  non 
partecipavano  a  questo  aggravio  e 
r  opera  degli  altri  non  fosse  stata  suf- 
ficiente per  condurre  a  termine  l'al- 
lestimento del  Bucintoro,  dovevano 
essere  sostituiti  da  altri  carpentieri,  e 
questi  per  il  lavoro  straordinario  della 
supplenza  dovevano  essere  pagati  dal 
gastaldo  in  ragione  della  mercede  al- 
lora in  uso  nella  città,  la  quale  po- 
teva essere  a  giornata  o  corrispon- 
dente alla  totalità  del  lavoro;  cf.  ca- 
pitolo II  del  capitolare  dei  falegnami, 
p.  170  e  nota  2.  Il  gastaldo  doveva 
essere  poi  rimborsato  di  questa  spesa 
da  quei  carpentieri  quando  fossero  ri- 
tornati a  Venezia. 

(5)  Cioè  tale  onere  gravava  sui  mae- 
stri assenti  quando  il  lavoro  triduano 
degli  altri  non  fosse  bastato  ed  il  ga- 
staldo avesse  dovuto  di  sua  iniziativa 
far  lavorare  altri,  maestri  per  riparare 
alla  mancanza  (a  deftctum  »)  e  con- 
durre r  opera  a  termine.  È  naturale 
che  il  gastaldo,  in  quanto  rappresen- 
tava l'Arte  dinanzi  al  Governo,  fosse 
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VI.  Item,  si  gastaldio  exire  voluerit  de  Veneciis,  ditnittere 
debeat  alium  marangoni! m  loco  sui  ^'). 

VII.  Item,  debetis  (*>  reatare  totum  navigium  pertincntem  ad 
ducatum  tam  in  mutando  funda  quam  in  repe^ando.     si  autem 
dominus  dux  non  fecerit  fieri  Bucentaurum,  magistri  segatores  cum  5 
serris  debeant  seccare  totum  lignamen  quod  necesse  fuerit  prò 
reaptando  navigium  domini  ducis. 

Vili.  Item,  si  aliquis  marangonus  forinsecus  habitans  in  civi- 
tate  Rivoalti  aut  ante  habitans  (')  voluerit  intrare  in  scolam  istam, 
solvat  scole  predicte  omni  anno  soldos  .v.  ^^\  io 

Villi.  Item,  marangoni  qui  laboraverit  in  diebus  sabbati 
usque  ad  nonam  ^^\  accipere  precium  debeant  de  media  die  tantum; 
et  si  voluerint,  liceat  eis  laborare  per  totum  diem. 

X.     Item,  et  quod  segatores  habeant  licenciam,  si  voluerint, 
in  dominicis  diebus  et  aliis  |{  festivitatibus  lineare  lign amina  et  le-   15 
vare  ipsa  in  cauterio  (^>;  quod  in  Natìvitate  Domini  et  Ephyphania 
et  Resureccionis  atque  Ascensione  non  audeat  lineare  neque  ipsa 
lignamina  levare  in  cauterio,  et  hoc  in  pena  soldorum  .x.     ' 

I.  Cod.  gastalldio  3.  pertinentem]  Così  il  eod,  6.  Cod.  serrìis  9.  //  cod,  ag" 
giunge  et  a  habitans  nello  spazio  interlineare  ;  quella  parola  è  stata  ieri tta  forse  dalla 
stessa  mano  del  testo^  ma  in  lettera  minuta.  Cod  noluerit  i  \,Cod.  aggiunge  si  a  Item  la- 
boraverit] Singolare  in  funzione  di  plurale,  Cod.  sabbatis  i^.Cod.  lignamen  16.  Ephy- 
phania] Così  il  cod.  17.  Resureccionis]  Genitivo  in  funzione  di  ablativo,  audeat]  Sin- 
golare in  funzione  di  plurale. 


responsabile  degli  obblighi  di  ciascun 
membro  del  sodalizio  verso  lo  Stato. 

(1)  Nel  capitolo  lxxxvi  del  capi- 
tolare dei  bottai  (io  aprile  1283)  il 
gastaldo  elle  stava  fuori  di  Venezia 
oltre  quìndici  giorni  continui,  perdeva 
r  ufficio  e  tutto  il  salario  dell'anno. 

(2)  Soggetto  di  «  debetis  »  sono  gli 
uomini  dell'Arte. 

(3)  Cioè  che  avesse  interrotto  da 
tempo  il  suo  soggiorno  a  Venezia  re- 
candosi fuori  del  distretto. 

(4)  Oltre  i  dodici  denari  annui  do- 
vuti al  gastaldo;  cf.  i  capitoli  i  e  LVi; 
le  stesse  tasse  si  pagavano  ciascun  anno 
anche  dal  carpentiere  veneziano;  cf.  il 
capitolo  xxxviiii. 


(5)  Cioè  sino  a  mezzodì. 

(6)  I  segatori  potevano  nelle  feste, 
eccettuato  il  Natale,  l'Epifania,  la 
Pasqua  e  l'Ascensione,  eseguire  alcuni 
lavori,  in  parte  preparatori,  della  loro 
arte;  p.  e.  segnare,  mediante  un  lungo 
spago  intriso  di  tinta,  delle  linee  («  li- 
«  neare  »)  in  tutta  la  lunghezza  della 
trave  per  guida  della  sega,  e  «  levare 
«  in  canterio  »,  cioè  forse  alzare  la 
trave  e  impostarla  sul  cavalletto  da 
sostegno  per  segarla  nei  giorni  sus- 
seguenti. Circa  i  significati  di  a  can- 
«  terium  »  affini  a  questo  cf.  Porcel- 
lini, op.  cit.  s.  V.  e  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca  ^  s.  v.  can- 
tiere. 
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XL  Item,  eidem  gastaldioni  et  suìs  ofGcialìbus  damus  (0  po- 
testacem  Inter  homines  eiusdem  artis  a  librìs  quinque  inferìus  fa- 
ciendi  rationem  ('),  et  penam  ponendi  Inter  homines  diete  artis  a 
soldis  vigintl  inferius  ^^\ 

XII.  Item,  si  aliquis  huius  artis  voluerlt  conqueri  de  gastal- 
dione  et  de  eo  rationem  habere,  ludices  qui  sunt  vel  qui  erunt, 
faciant  raclonem  de  Ipso,  slcuti  de  oJiis  hominlbus  huius  artis.  et 
si  gastaldio  vel  aliquis  aiius  voluerlt  racionem  de  iudlcibus,  alll 
iudlces  faciant  raclonem  de  ludicibus,  de  eis  sicut  de  aliis  (♦). 

XIIL  Item,  ordlnamus  quod  non  Intromlttat  se  gastaldio  de 
hlis  que  ludices  habent  ad  faclendum.  et  si  aliquis  ad  curiam 
dominorum  iusticiariorum  se  appellaverit  antequam  placitum  slve 
questio  Incepta  fuerit,  vldelicet  a  soldis  .xl.  inferius,  gastaldio  nec 
iudlces  de  cetero  se  non  intromittant  nec  alìquam  penam  inponant  ^^\ 


7.  CoJ.  alis  8.  Cod.  omette  aliquis  La  restituzione  è  ttata  fatta  col  sunidio  del 
testo  di  altri  capitolari  che  contengono  con  piccole  differen\e  questo  stesso  capitolo, 
Cf.  capitolare  dei  •  ternieri  »,  p,  /j,  r.  7  ;  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  p.  30,  r.  7  ; 
capitolare  dei  barbieri,  p,  44,  rr.  14-15;  capitolare  dei  •  Jioleri  »,  p.  67,  r.  8;  capitolare 
dei  calcolai,  p,  140,  r.  26  ;  capitolare  dei  falegnami,  p.  179,  r.  6.  io.  Cod.  intro- 
inittant  11.  hiis]  Così  il  cod,  si  è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare^  ma  mostra  la 
stessa  scrittura  del  testo,       14.  Cod,  alicf 


(i)  Qui  il  soggetto  cambia,  perchè 
<c  damus  »  si  riferisce  ai  tre  giustizieri 
ricordati  nel  proemio. 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
che  contiene  una  disposizione  ripetuta 
in  altra  forma  nel  capitolo  xxxxi,  è 
quasi  identica  al  capitolo  xx  del  capi- 
tolare dei  pellicciai  :  cf.p.  i05,rr.  9-11. 

(3)  In  questo  capitolo  è  definita  la 
competenza  del  tribunale  dell'Arte 
tanto  per  V  entità  della  lite  quanto 
per  quella  della  multa.  Il  raggruppa- 
mento delle  due  disposizioni  in  un  solo 
capitolo,  è  stato  fatto  sul  modello  del 
capitolo  XXX  del  capitolare  dei  «fio- 
«  Ieri  »  (cf.  p.  72,  rr.  8-10)  ove  venne 
eseguito  per  la  prima  volta  in  questi 
documenti.  Il  limite  della  competenza 
nell'Arte  dei  carpentieri  è  il  medesimo 
che  per  il  tribunale  del  sodalizio  nel- 
l'Arte dei  falegnami  (cf.  i  capitoli  xii 


e  XIII  dì  quel  capitolare  a  pp.  175  e 
1 74,  ove  però  è  stabilito  in  modo  espli- 
cito che  quei  giudici  non  dovevano 
accogliere  e  trattar  cause  non  perti- 
nenti all'Arte).  Quanto  alle  multe 
questo  limite  fu  esteso  tra  il  1284  ed 
il  1286  a  venticinque  soldi;  cf.  il  ca- 
pitolo LI. 

(4)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  diete 
«  artis  »,  come  nel  capitolo  xxnii  del 
capitolare  dei  falegnami,  verso  il  quale 
capitolo  questo  mostra  le  maggiori  so- 
miglianze; e  però  a  quello  io  rimando 
pel  cemento;  cf.  p.  179,  rr.  3-8  e 
nota  3. 

(5)  Questa  prima  parte  del  capi- 
tolo nel  concetto  e  nella  forma  somi- 
glia specialmente  al  xxvi  del  capito- 
lare dei  falegnami,  al  quale  rimando 
pel  coment©;  cf.  p.  180,  rr.  4-8  e 
note  2  e  3. 


204 


CAPITOLARE    DEI    CARPENTIERI 


e.  35  A 


Et  si  aliquem  invenerit  vel  sciverit  centra  predicta  facientem 
vel  non  habentem  hoc  factum  sacramentum  de  observando  pre- 
dieta,  ipsum  dominis  iusticiariis  manifestare  teneantur  quam  cidus 
poterit  (»). 

XIIIL     Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerìt  in  dieta  arte  ab   5 
aliqua  persona  diete  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut  disdpu- 
lorum  huius  artis  devenerit,   per  sacramentum   teneatur  ipsum 
furtum  in  se  retinere  et  cicius  quam  poterit   suo  gastaldioni  te- 
neantur manifestare  (*\ 

XV.  Item,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  iurent  io 
esse  soliciti  et  intenti  providere  utilia  et  neccessaria  hominibiis 
diae  artis,  et  quod  recte  dabunt  consilium  suo  gastaldioni  cum 
honore  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  ac  ||  dominorum 
iusticiariorum.  et  si  viderit  suum  gastaldionem  non  recte  obser- 
vantem  ea  que  continentur  in  suo  capitulari  et  bis  ordinamentis,   15 


I.  Cod.  aliq  3.  Cod.  omette  de;  per  la  restituitone  cf,  il  capitolo  XXVIII del  capito- 
lare dei  falegnami f  p.  i8o,  r.  /6,  3.  teneantur]  Così  il  cod.,  probabilmente  per  tenettur; 
quanto  al  soggetto,  esso  si  ricava  dai  passi  del  capitolare  dei/alegnami,  ai  quali  accenna 
la  nota  /  di  questa  pagina.  7.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  così  poi 
poterit  11.  neccessaria]  Così  il  cod.  13.  Cod,  omette  quod  Per  la  restituzione  <f.il 
capitolo  XXX  del  capitolare  dei  falegnami,  p.  i8r,  r.  8.  14.  Cod,  omette  ai  Per  la 
restituzione  cf,  il  capitolo  cit.  p.  181,  r.  rr.     viderit]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Questa  parte  del  capitolo  male 
si  collega  alla  precedente;  probabil- 
mente nella  trascrizione  è  stata  omessa 
una  serie  di  proposizioni  del  genere 
di  quelle  contenute  nel  capitolo  xxvii 
e  nel  primo  periodo  del  capitolo  xxviii 
del  capitolare  dei  falegnami  tra  i  rr.  9 
e  14  della  p.  180;  difatti  questa  parte 
è  identica  alla  rimanente  (rr.  14-17) 
del  cìuto  capitolo  xxviii,  al  quale  ri- 
mando pel  comento. 

(2)  Questo  capitolo  nella  sostanza 
e  anche  nella  forma  è,  in  gran  parte, 
comune  ad  altri  capitolari  anteriori  a 
quello  dei  carpentieri  (cf.  capitolo  xxni 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  »,  il 
XV  del  capitolare  dei  «  fiolerì  »,  il  xxviii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  il 
xxxviin  di  quello  dei  calzolai)  ;  ma  le 


somiglianze  maggiori  si  notano  col 
capitolo  xxvini  del  capitolare  dei  fa- 
legnami. È  anche  da  notare  che  nel 
capitolare  dei  carpentieri  qui  comincia 
una  serie  di  quattro  capitoli  che  sono 
comuni,  salvo  lievi  differenze,  al  capito- 
lare dei  falegnami  (cf.  capitoli  xxviiii, 
XXX,  XXXI  e  XXXII  di  questo)  e  in  esso 
si  succedono  col  medesimo  ordine  ; 
quantunque  i  capitolari  dei  «  ternieri  », 
dei  barbieri,  dei  «  fioleri  »  e  dei  pel- 
licciai mostrino  più  o  meno  una  ten- 
denza allo  stesso  raggruppamento,  tut- 
tavia le  loro  somiglianze  verso  il  ca- 
pitolare dei  carpentieri  sotto  questo 
aspetto  sono  molto  minori,  e  però  è 
evidente  T  influsso  diretto  del  capito- 
lare dei  falegnami  nella  composizione 
di  quello  dei  carpentieri. 
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ipsum  ammonere  debeant  ut  se  inde  emendet  et  observet  omnia 
predicta  ;  quod  si  se  non  emendaverit,  omnia  facta  ordinatim  inti- 
mare studeant  dominis  iusticiarìis  0>. 

XVI.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
j  iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 

omnia  placita  que  ante  eos  devenerint;  et  innimicum  non  no- 
cebit  nec  amicum  iuvabit  per  fraudem  ;  et  precium  vel  dona  per 
se  vel  per  aliquem  alium  nullo  modo  toUere  debeanL  et  gastaldio 
similiter  nuUum  precium  vel  dona  occassione  sui  officii  per  aliquem 
IO  modum  vel  ingenium  accipere  debeat,  nec  amicum  iuvabit  nec 
inimicum  nocebit  per  fraudem  ('>. 

XVII.  Item,  ordìnamus^'^  quod  nec  gastaldio  nec  iudices 
debeant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti 
aliquod  preiudicium  parti  adverse  ^^\ 

15         XVIIL     Item,  nuUam  conspirationem  cum  aliquo  faciam  ($> 
aliquo  modo  vel  ingenio  contra  dictam  artem  ^^\ 

XVIIII.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  nec  aliquis  alius  a 
modo  sit  ausus  aliquid  addere  vel  minuere  tam  in  subscrìbendo 
in  hoc  capitulari  vel  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis,  in 

20  pena  banni  integri  (7). 

3.  Cod,  sse  5.  Cod.  diffioe  6.  innimicuni]  Coti  il  cod,  6-7.  nocebit  -  iuvabit] 
Singolari  in  funzione  di  plurali,  8.  nullo]  Cod,  millo  9.  Cod,  preiudicium  occas- 
sione] Coti  il  cod.  II.  Cod,  tmicam  13.  facienti]  Coti  il  cod,  14.  Cod,  pre- 
radidom 


(i)  Questo  capìtolo,  salvo  lievi  dif- 
ferenze di  forma,  è  identico  al  xxx 
del  capitolare  dei  falegnami,  al  quale 
rimando  per  la  nota  ;  qualche  influsso 
anche  è  stato  esercitato  nella  compo- 
sizione di  questo  capitolo  dal  vii  del 
capitolare  dei  pellicciai;  cf.  pp.  102 
e  181. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxi 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  182. 

(3)  Soggetto  di  ff  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  182. 


(5)  Qui  di  nuovo  il  soggetto  cambia; 
il  capitolo  non  contiene  un*  ordinanza 
dei  giustizieri  come  il  precedente,  ma 
un  obbligo  assunto  dal  gastaldo  e  da 
ciascun  membro  del  sodalizio. 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxvn 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  184. 

(7)  Questo  capitolo  con  lievi  diffe- 
renze formali  deriva  dal  xxxiii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf  pp.  182  e  183.  An- 
che qui  comincia  una  serie  di  tre  ca- 
pitoli che  sono  comuni,  salvo  lievi 
differenze,  al  capitolare  dei  falegnami 
(cf.  i  capitoli  xxxiii,  xxxiui  e  xxxv 
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XX.  Item,  quod  quilibet  gastaldio  bis  in  anno  teneatur  con- 
venire omnes  fratres  in  unum  et  teneatur  facere  legi  omnia  pre- 
dieta  ordinamenta  coram  omnibus  hominibus  ipsius  artis,  sub 
pena  librarum  .v.,  que  veniant  in  iusticia  prò  banno.  et  si  aliquis 
ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusaverit,  nisi  5 
insta  et  legittima  occassione  fuerit  occupatus  et  sic  probare  po- 
terit,  amittat  soldos  .v.,  qui  deveniant  in  scola  ('). 

XXL     Item,  quandocumque  iudices    vel   gastaldio  1  venerìnt 

* 

ad  mutandum  tam  per  annum  quam  eciam  ad  tempus  secundum 
quod  venerìnt  ad  mutandum,  ordinamus  quod  gastaldio  cum  suis  io 
iudicibus  qui  fuerint  per  tempora,  debeant  eligere  quinque  bonos 
viros  (*),  et  ipsi  sint  abstricti  sacramento  qui  eligere  debeant  alios 
iudices  per  annum.  et  cum  opus  fuerit,  gastaldioni  prefacte  artis 
hoc  modo  eligere  debeat  per  bonos  et  legales  homines  pre&ae 
artis  ;  secundum  suam  ^J)  conscienciam  totum  fieri  debeat  (^\  I5 

XXII.  Item,  quod  nullam  conspiracionem  contra  aliquem  (^> 
faciam  (^>  a  modo  ^^\ 

XXIII.  Item,  quod   quilibet  (^)  potestatem   habeat  tenendi 


3.  facere  legi]   Così  ti  cod.,  ma  in  gualche  altro  capitolo  simile  a  questo  la  lettone 
originaria  è  legere  vel  facere  legi  ;  e/",  p.  147,  r.  j?.  4,  librarum  .v.  que]  Cod.  toU 

dorum  .v.  qui  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  d' altri  capitolari  ;  e/,  pp,  ifij, 
rr,  5-6;  147 1  r.  4,'  103,  r.  7  ;  46,  r.  i  ;  77,  r.  16,  6.  legittima  occassione]  Così  H  cod. 
7.  Cod.  d'veiut  9.  quam]  Cod,  q  10.  Con  ordinamus  nel  cod.  si  ha  per  errore  ilca- 
poverso,  13.  gastaldioni]  Cosi  il  cod.  per  gastaldio  14.  eligere]  Così  il  cod,  per 

eligi  bonos  -  homines]  Così  il  cod.,  probabilmente  per  quinque  bonos  et  legales  homioes  0 
per  ipsos  bonos  et  legales  homines      16.  Cod,  aliq       18.  quod]  Cod.  quo 


di  questo)  e  in  esso  si  succedono  col 
medesimo  ordine. 

(i)  Questo  capitolo  con  lievi  dif- 
ferenze formali  deriva  dal  xxxnii  del 
capitolare  dei  falegnami,  ma  sulla  sua 
composizione  qualche  influsso  fu  eser- 
citato anche  dal  xxxxiii  del  capitolare 
dei  calzolai;  cf.  pp.  147  e  183. 

(2)  Cioè  «  huius  artis  ». 

(3)  Cioè  dei  cinque  elettori. 

(4)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
deriva  dal  xxxv  del  capitolare  dei  fa- 
legnami. 


(5)  Cioè  «de  dieta  arte»,  oppure 
«in  dieta  arte»;  cf.  p.  177,  r.  $. 

(6)  Notisi  il  cambiamento  del  sog- 
getto; il  capitolo  non  contiene  un  or- 
dine dei  giustizieri,  ma  un  obbligo 
assunto  dal  gastaldo  e  da  ciascun 
membro  del  sodalizio. 

(7)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxn 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  177. 

(8)  Cioè  «  quilibet  homo  de  arte 
«  marangonorum  »;  cf.  il  capitolo  xxxi 
del  capitolare  dei  calafati. 
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scarum  (')  et  picem  et  stupam  (*>  bonam  et  legalem  et  etiam  aflS- 
candi  ad  suam  voluntatem  illud  laborerium  quod  laboraverìt  de 
accutis  0\ 

XXIIIL     Item,  quod  nuUus  audeat  se  convenire  cum  aliquo 
j   magistro  ad  dandas  sibi  expensas  (^>  quando  laborat  in  suo  ($)  scarro. 

XXV.  Iteniy  quod  nullus  marangonus  audeat  contradicere 
alicui  homini  quod  non  possit  bene  afficare  suum  lignum  (^^  quan- 
documque  erit  ad  suam  voluntatem,  in  pena  banni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  iusticiarioriim. 
IO  XXVI.  Item,  concedimus  <?)  hominibus  diete  artis  vendendi 
lignamen  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

XXVII.     Item,  concedimus  etiam  dare  preconi  huius  artis 

prò  quolibet  precepto  denarios  quatuor  et  de  sentencia,  a  soldis 

decem  inferius,  denarios  sex,  et  a  soldis  decem  superìus,  denarios 

i^  duodecim^^>.     et  qui  placitum  amiserit,  solvere  debeat  omnes 

I.  itupam]  Forse  il  registratore  dopo  questa  parola  ha  omesso  la  frase  ad  venden- 

dum  ;  cf»  il  capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  calafati,  1-2.  afficandì]  Così  il  cod,  3.  ac- 
cutis] Così  il  cod,        4.  Cod.  audea        5.  scarro]  Così  il  cod.        7.  afficare]  Così  ilcod, 

7~8.  quandocumque]  Cosi  ilcod,;  per  quodcumque?  Qf,  il  capitolo  XXXIII  del  capitO' 
lare  dei  calafati,       14.  Cod.  ripete  inferìus 


(i)  «(  scarum  »  era  un  cantiere  ove  si 
fabbricavano  le  barche,  anche  piccole; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  squero. 

(2)  La  stoppa  si  usava  nelle  com- 
messure delle  navi  e  delle  barche. 

(5)  «  acuti  »  erano  grandi  chiodi 
usati  nella  costruzione  delle  navi;  si 
conficcavano  per  tener  salde  le  chia- 
varde, cioè  i  perni  di  ferro  di  figura 
cilindrica  i  quali  tenevano  fermi  alla 
lor  volta  i  pezzi  di  legname  che  si  vo- 
levano commettere.  Cf.  Du-Cange, 
op.  cìL  s.  V.  a  e  u  t  u  s  ;  Vocabolario  ddla 
Crtisca^yS.  v.  aguto;  Guglielmotti, 
opcit.s.vv.  acuto,  aguto,  chiodo. 
Il  Cecchetti  nella  sua  memoria  La 
tnariegola  dei  calafati  dell'Arsenale  di 
Venexiay  Venezia,  Naratovich,  1882, 
p.  6,  nota  2,  afferma  che  gli  aguti 
erano  chiodi  lunghi  più  di  cinque  pol- 
lici. 


(4)  Cioè  il  vitto;  cf.  p.  174,  r.  6  e 
nota  2. 

(5)  Cioè  nel  cantiere  proprio  del 
carpentiere;  una  disposizione  opposta 
è  data  dal  capitolo  xxxi  del  capitolare 
dei  calafati. 

(6)  Cioè  «  de  acutis  ». 

(7)  Soggetto  di  c(  concedimus  », 
come  dei  verbi  «  concedimus  »  e  «  ordi- 
«namus»  dei  sette  capitoli  seguenti 
sono  i  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 
La  disposizione  è  stata  modificata  nel 
capitolo  xxxxii  di  questo  capitolare. 

(8)  La  distinzione  tra  il  compenso 
dovuto  all'usciere  nella  comunica- 
zione di  un  precetto  e  quello  dovuto 
al  medesimo  nella  partecipazione  di 
una  sentenza  era  già  stata  fiitta  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xv  del  capi- 
tolare dei  «  blancarii  »  (cf  p.  120);  ma 
qui  esso  varia  secondo  la  gravità  della 
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«o  noTtmbrt  laéc 
(t  come  parti  del 
lUg^  CoDfliffUo 
S  ottobre  la&ìj. 


expenssas  (0.  et  iUi  magistri  qui  acciptent  arras  de  aliquo  labo- 
rerìOy  et  permittere  debeant  ire  ad  laborandum  ;  et  si  non  irent 
vel  exixent  de  laborerio  cum  denariis  laborerìi,stent  ad  voluntatem 
patronum,  et  sic  amittaat  penam  que  vobis  (')  placuerit. 

XXVIII.     Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  |  marangonus  do-  5 
monim  iaborare  vellet  de  supradìcta  arte  navium,  quod  laborare 
possit  de  ea  per  dies  quindecim  sine  sacramento  huius  artis.      et 
si  plus  laborare  vellet  de  dieta  arte,  nullo  modo  aliquis  secum 
amplius  ad  laborandum  conducere  debeat  vel  recipere  audeat,  nisi 
prius  iuramentum  huius  ards  fecerit,  et  iuramento  facto  laboret  io 
in  dieta  arte  ad  suam  voluntatem,  solvendo  aonuatim  diae  arti 
soldos  denariorum  sex;  salvo  quod  si  per  domioum  ducem  et  eius 
consilium  preceptum  fuerìt  ut  quilibet  marangonus  domorum  ire 
debeat  ad  laborandum  naves  seu  navigia  comunis,  tunc  ad  supra- 
scriptum  iuramentum  seu  dacium  non  teneatur,  licet  steterit  et  15 
laboraverit  ultra  dies  quindecim  ('). 

XXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  artis  mutari 
debeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  est,  permanere  debeat  usque 
ad  conplementum  sui  anni  (^>. 

1.  expenuas]  Così  ilcod,  %.  et  permittere]  Evidentemente  nel  testo  del  cod.  vie  mui 
lacuna.  3.  exixent]  Cosi  il  cod.  4.  patronum]  Così  il  cod.  per  patroaorum  ;  ma  in 
questi  capitolari  talvolta  ricorre  il  nominativo  patrones  que]  Cod,  q  8.  Cod.  eorr, 
per  abrasione  nailo  modo  su  nullos  modos  aliquis]  Così  il  cod.  per  aliqaii  marangonut 
lecum]  Così  il  cod.  per  eam  secam  ;  cf,p.  184%  r.  f?.  13.  Cod.  donoram  14.  Seg^ 
st  a  tunc  ma  col  segno  di  espunzione.       18.  Cod.  \\\t 


sentenza;  non  bisogna  dimenticare 
che  qui  si  tratta  soltanto  delle  sen- 
tenze di  multa  date  dal  tribunale  del- 
TArte  e  che  queste  non  potevano  es- 
sere maggiori  di  venti  soldi  (cf.  il  ca- 
pitolo XI  di  questo  capitolare)  e  però 
si  comprende  il  compenso  doppio  do- 
vuto all'usciere  nella  notificazione  di 
tali  multe  da  soldi  dieci  in  su. 

(i)  Cioè  le  spese  pel  precetto  e  per 
la  sentenza  ;  qualche  cosa  di  simile  era 
stato  gii  fissato  nel  capitolo  ni  del 
capitolare  dei  tessitori  di  seta  ;  cf.  p.  29, 
rr.  9-1 1. 

(2)  Cioè  al  gastaldo  e  ai  giudici  del 
tribunale  dell'Arte. 


(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxxvm  del  capitolare  dei  falegnami 
e  fu  composto  sulla  sua  traccia.  No- 
tisi che  qui  comincia  una  serie  di 
cinque  capitoli  che  sono  comuni,  salvo 
lievi  difoenze,  al  capitolare  dei  fale- 
gnami e  in  esso  si  succedono  col  me- 
desimo ordine;  cf.  i  capitoli  xxxvm, 
xxxviiii,  xxxx,  xxxxi  e  xxxxii  di 
questo. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  capi- 
tolo xxxvnii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, ma,  nella  parte  posteriore  al 
punto  e  virgola,  coir  influsso  del  testo 
della  corrispondente  parte  del  Mag- 
gior Consiglio. 
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XXX.  Item,  quod  gastaldio  huius  ards  teneatur  in  capite  3«  «o^rembr*  laés 
sui  anni  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dederint  iusticiarii  ;  et  f^oZ^^^ 
dictus  gastaldio  non   possit  nec  debeat   facere  aliquod  ordina- 

mentum  inter  se,  nisi  cum  voluntate  dominorum  iusticiariorum; 
5   et  si  quis  contra  fecerit,  amittat  gastaldiam  et   libras   denario- 
rum  .XXX.  et  soldos  .xii-^.  (»). 

XXXI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  predicta  ane  non  30  «ovemb.  126$ 
audeat  nec  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  vel  com- 
pagniam  seu  comìlitatem  vel  conspirationem  per  iuramentum  vel 

o  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  contra  honorem 
domini  ducis  et  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu  contra  ali- 
quam aliam  personam,  im  pena  banni  integri  ;  et  quilibet  de  dieta 
arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  suprascripto  facto  in- 
ventus  fìierìt,  accussare  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  eius 

5  Consilio  aut  dominis  iustidafiis  ^^\ 

XXXII.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastalfdio  nec  aliquis  alius  50  nofwib.  1265. 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusticiario- 
rum, in  pena  banni  integri  ()). 

0  XXXIII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  diete  artis 
tulerit  seu  acciperit  aliquod  laborerium  ab  aliqua  persona  ad  fa- 
ciendum  supra  se,  ipsum  laborerium  per  se  ipsum  et  cum  aliis 
magistris,  si  eos  conducere  voluerìt,  facere  teneatur;  et  non  audeat 
dictum  laborerium  dare  ad  faciendum  alieni  magistro  supra  ipso 

S  alio  magistro  (^),  in  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-^.  et 
plus  et  mìnus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ^^\ 

8>  pressaromat]  Così  il  cod.  11-13.  Cod.  aliq  la.  im]  Coti  il  cod,  14.  tccas- 
•are]  Coti  il  cod.  Cod,  q  e  così  costantemente.  18.  Cod.  nano  ai.  acciperit]  Così 
ti  cod. 


e.  36  B 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  falegnami. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxxi 
del  capitolare  dei  falegnami. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxxii 
del  capitolare  dei  falegnami,  ma  con 
influsso  del  xxxxiii  del  capitolare  dei 
calzolai. 

(4)  «  ipso  alio  magistro  »  non  è  altro 

Q^UoiaH  deli*  Arti  vciux,  U. 


che  l'aalicui  magistro»  di  prima,  al 
quale  il  carpentiere  giusta  questo  ca- 
pitolo non  poteva  commettere  un  la- 
voro di  cui  era  responsabile  verso  la 
persona  che  glielo  aveva  affidato. 

(5)  Questa  disposizione  è  stata  so- 
stituita nel  1284  e  poi  nel  1286  da 
un'altra  molto  diversa;  cf.  i  capi- 
toli xxxxvi  e  Lv. 
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XXXIIII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  fecerìt 
pactum  cum  aliquo  patrono  de  fadendo  alìquod  laborerium,  ipsum 
observare  teneatur;  et  non  audeat  relinquere  ipsnm  pactum  seu 
patronum;  et  patronus  teneatur  observare  edam  ipsum  pactum 
et  retinere  dictum  magistrum,  in  pena  ad  voluntatem  dominonim  5 
iusticiarìonim. 

XXXV.  Hec  omnia  attendam  ('>  bona  fide  sine  firaude  et 
plus  et  minus  secundum  quod  addere  vel  minuere  voluerìnt  do- 
mìni iusticiarii  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  et  pre- 
dieta  omnia  non  mutabo  nec  mutari  faciam  tam  in  subscrìbendo  io 
quam  edam  alio  modo  sine  voluntate  dominorum  iusticiariorum  (*) 
vel  successorum  suorum  (J>. 

XXXVL  Millesimo  ducentesimo  septuagessimo  quarto,  indi- 
g««»««  •!  "pi^o-  clone  tercia,  tempore  nobiliorum  virorum  dominorum  PhyHpi 
1^  'iwiiiSi*  Contareno,  Petri   Savonario  et  Marini  Trivisano  iusdciariorum  15 

doè     iaiMiizi     «1 


n. 


nuggio- 
1278. 

17  ottobre  1174 


ùtradone, 

JJJJ^bJt  veterum  comunis  Veneciarum,  die  .xv.  exeunte  mensse  octubrìs. 
predicti  domini  iusriciarii  scentenciaverunt  et  dixerunt  per  scen- 
tenciam  quod  omnes  calafati  qui  sciunt  laborare  artem  maran- 
gonie,  quod  nuUus  non  ^^^  audeat  laborare  artem  marangonie 
alieni,  nisi  de  suo  proprio  laborerio,  per  unam  diem  integre,  nisi  20 
prius  intraverit  in  scola  marangonorum  vel  faciat  secundum  quod 
continetur  in  suo  capitulari  marangonorum,  hoc  est  solvere  ut 


7-13.  Questo  capitolo  segue  sen^a  capoverso  nel  codice  al  precedente.  13.  Cod, 
sucForum  13.  septuagessimo]  Così  il  cod,  14.  Phylipi]  Così  il  cod.  16.  Cod,  co- 
munis veterum  mensso]  Così  il  cod.  1 7.  scentenciaverunt]  Così  il  cod,,  per  injluiso  del 
dialetto.       17-18.  scentenciam]  Così  il  cod.  e.  s. 


(i)  Il  soggetto  è  il  gastaldo  del- 
l'Arte. 

(2)  Cioè  dei  giustizieri  ricordati  nel 
proemio. 

(3)  Questo  capitolo  in  parte  sotni- 
glia  nel  concetto  e  nella  forma  al 
xxxxiiii  del  capitolare  dei  pellicciai  ed 
al  XXXI  del  capitolare  dei  «  blancarii  ». 
Questa  prima  parte  del  capitolare  fu 
composta  nel  1271,  ma  con  elementi 
di  data  molto  più  antica.  Di  alcune 
di  queste  disposizioni,  cioè  di  quelle 
dei  capitoli  xxviiii-xxxii,  si  conosce 


la  data  precisa,  che  fu  il  30  novem- 
bre 1265;  altre  sono  eguali  o  simili 
nella  sostanza  e  nella  forma  ad  alcune 
che  ricorrono  in  capitolari  anteriori  1 
questo.  Adunque  soltanto  in  appa- 
renza questo  documento  si  presenti 
come  lavoro  originale  ;  nella  sostanza 
ha  la  stessa  natura  degli  altri  che  fu- 
rono compilati  e  riformati  nel  1265  e 
negli  anni  seguenti. 

(4)  Cioè  nessuno  dei  calafati  che 
sapevano  esercitare  V  arte  del  carpen- 
tiere. 
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continetur  in  |  suo  capìtulari  (■',  nec  ipsi  marangoni  audeat  facere 
artem  calafarìe  alicuì,  nisi  de  suo  proprio  iaborerio,  per  unam 
diem  integre,  nisi  prius  intraverit  in  scolam  ìpsomm  calefactorum 
vel  solvat  secunduni  quod  continecur  in  suo  capitulari  ipsorum  ca- 

^.lefactorura,  sub  pena  de  soldis.xx.  prò  quolibetqui  facerct  centra. 

^p     XXXVH.     Millesimo  ducentessimo  sepmagessimo  sexto,  in- 

HHicione  .1111.,  tempore  nobilium  virorum  domiaorum  Marini  Sta- 
niario,  lohannis  Vigloni  et  Petri  Lauredhano  insticiariorum  ve- 
teruin    comuais   Veneciaruni,  eandem    scenienciam  dederunt  et 

o   iusserunt  ipsam  poni  in  hoc  capitulari  "'. 

XXXVIII.  Millesimo  .cc°Lxxvin.,  mense  madii,  tempore  do- 
minorum  Marini  Baratro,  Andree  Viglarii  et  Pantaleonis  ^ivrano 
iusticiariorum.  ordinatumest  per.dominos  predictos  quodsìquis 
diete  artis  dixerit  dedecus  vel  vilaniam  g.astaldioni  vel  iudicibus 

:y  huius  artis  causa  huius  officii  cum  tencbunt  racionem,  perdere 
debeat  libras  ,ni.  qualibet  vice  dixerit  dedecus  vel  vilaniam  ipsis; 
medietas  sic  scole  et  alia  medìetas  deveniat  ìn  camara  iuscicieC)'. 

XXXVmiW.  Tempore  nobilium  virorum  dominiorura  iusti- 
dariorum  veterum  Petri  Cauco,  Thome  de  la  Scala  et  Petri  Gau- 

io  sonici',     ordinamus  quod  homines  marangoni  de  Glofa'^>,si  ipsi 

^Bt  (0  Cioi  la  tassa  fissata  nei  capi- 
^StsU  V  e  vm. 

^P    (i)  Da  ciò  è  dìmofcrato  che  il  capi- 
tolo XXXVI  fu  registrato  netto  stesso 

tempo  del  xxxvn.  perchè  la  sentenza 

pronunciala  dalla   Giustizia  Vecchia 

nel  1274  per  la  conferma  del  1 176-77 

divenne  una  massima  dispositiva  nella 

legislazione  di  questa  Arte, 
f  ])  Questa  disposizione  benché  fosse 

stata  gii  fissala  per  la  prima  volta  nel 

settembre  1 26;  nel  capitolare  dei  ■  ter- 

(  nieri  ■  (capitolo  i^xviiii),  e  poi  sue- 

COsivamente  nei  capitoti  viii  del  capi- 


deh  dop4   U 


tuse'o"  itfratione.    Cod.  ti 


tolar 


dei  li 


in  Mptuagculoio]  Coà 
i.  e.  1.        1 7.  Cod,  de- 


a  del  D 


bre  126;  e  xni  del  capitolare  dei  calzo- 
lai del  17  novembre  1271,  qui  appare  in 
forma  nuova  e  con  particolari  diversi, 
sia  rispetto  alla  somma  della  multa,  sia 
rispetto  alla  partizione  di  questa. 

(4>  Quanto  alla  scrittura  della 
parte  A  e,  per  conseguenza,  quanto 
alla  data  della  sua  registrazione  cf.  Ca- 
pitolari, I,  16,  nota  I. 

(;)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pìtolo sì  deduce  dal  CLI.  Prospetto 
dei  giustizieri, 

(6)  Chìoggla. 


veniunt  Veneciaspro  laborare,  solvere  debeant  infra  dies  .xv.  dc- 
narios  .xit.  pi^olos;  et  si  ipsì  voluerint  uìira  dies  .xv,  laborare,  vo- 
limus  quod  ipsi  solvant  soldos  .v,  prò  quolibet,  sicut  nostri  Veneti. 
ei  per  totutn  Ìl!ud  annum  nolimus  quod  solvant  plusO), 

XXXX.  Item,  volimus  et  ordinamus  quod  ìudices  diete  anis 
debeant  esse  omni  die  dominico  in  mane  ad  oram  mJsam  '*'  et 
stare  debeant  usque  ad  oram  lerciam  ad  minus  causa  audiendi  et 
faciendi  radonem  cuilìbet  qui  pecierit  ea,  in  penasoldorum  .v.;et 
gastaldio  teneatur  exscutere  dìctam  permani  infra  tercium  dìem,  in 
pena  sacramenti  f*'. 


1.  Ced.  aggitmgt  «olverc  a  plfolo*  4.  iiiiid 

ut  Ècramra  del  Itilo.     Il  cupilob)  XXXVIIII  i 


lUiia  icrUtura  del  Iella,  Il  espilalo  XXXVIIII  i  Mio  tancellale  nel  Ttgitlro  <  ri  le. 
giÈe.pure  della  ittita  manù,  na  ron  altro  iHcHiottro  i  CKt^àtMtm  eptrù  liipiega  Ùitgmf 
di  maggiori  irparajione  prtmeiio  ancie  lumn^i  al  IrUO  drt  Capitolo  XXXX.  ti.  olvn] 
i7iut  //  tod.  i  coli  al  rigo  itguenle.      rntuml  Coi)  il  cod,  rrr  miuc  o  miauram    Cf.  la 


nella  ifofiù  inltriinearr,  ma  JeUa 


igo  itguenle.      mtum]  Coi)  il  cod,  per  min 

'  eapilolo  LXX  Villi  del  tapilolart  dei  calafati. 
1.  CoJ.  icncnliir     hh 


«Ola  3  di  quella  ^.g...-  , , 

quilibw  per  fn/luao  di  qui    la]  Coli  II  cod.  per 
Il  cod.      pcnEUin]  Coi)  il  cod. 


(i)  Gli  operai  di  Chioggìa 
cosi  nel  1284  trattati  a  coodìzioni 
tneiio  vantaggiose  degli  altri  che  pro- 
venivano dagli  alm  comuni  del  dì- 
stTCtto  veneziano;  cf.  ì!  capìtolo  V  di 
quesio  capitolare.  I  dodici  denari 
erano  il  compenso  annuo  pel  gasiaUo  ; 
i  cinque  soldi  corrispondevano  all'al- 
tra parte  della  lassa  annua  che  an- 
dava a  benefirio  dell'Arte;  in  (otto 
pagavano  dunque  soldi  sei,  come  è 
anche  confermato  dal  capitolo  tn  del 
capitolare  dei  calafati,  che  contiene 
una  ordinanza  della  Giustizia  Vecchia 
pure  del  12FI4.  La  frase  ■  elperto- 
I  lum  illud  annum  nolimus  quod  sol* 
n  vint  plus  ■  forse  signifie*  che  in 
quell'anno  non  pagavano  la  tassa  di 
entrata  né  gli  altri  aggravi. 

(3)  Credo  che  il  testo  sia  errato  e 
che  la  vera  lezione  sia  ■  ad  horam 
■  missci;  difatci  nei  giorni  feriali  a 
S.  Marco  mezt'ora  dopo  il  levar  del 

z'ora  e  indicava   che  i  canonici  do- 


vevano cominciare  Y  uffiziatur* 
poi  si  doveva  cantar  messa.  Un'ora 
dopo  che  questa  campana  era  femuti. 
sonava,  anche  nei  giorni  festivi,  leria 
con  la  marangona,  cioè  colla  cam- 
pana maggiore  tra  le  quattro  del  cam- 
panile di  S.  Marco.  E  però,  a  mìo 
giudizio,  il  capitolo  significa  che  nelle 
domeniche  il  gasCaldo  amministrava 
giustizia  agli  uomini  dell'Arte  dalla 
seconda  ora  dopo  l'alba,  alla  quile 
nelle  feste  non  corrispondeva  alcun 
segno  di  campana,  per  Io  meno  sino 
alla  terza  ora.  Del  resto  date  le  oc- 
cupazioni giornaliere  degli  uomini  del- 
l'Arte, era  naturale  che  il  loro  tribu- 
nale non  funzionasse  che  di  festa. 
Quanto  ai  segni  delle  ore  dad  dalle 
campine  di  S.  Marco  cf.  Galliciolli, 
op,  cit,  1, 149  sg,  e  Ceccretti,  luomi 
itile  campani  di  S.  Marco  io  Archìvio 
VtmlP,  XXXII,  J79-?8o. 
(3)  Una  disposizione  simile  e  colla 
ìa  medesima  multa  era 
gii  stabilita  il  novembre  tìSi  e 


i 
I 
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i  lìcenciam  gastaldtoni  cum  s 


XXXXI.     Illten 

is  ad  faciendum 
diete  anis  f''. 

XXXXII.     Iieii],ordiiiaiiius  quod  nullus  audeat  comperare  li- 

S   gnamen  nec  facete  comperare  vel  tanxare  '•'  causa  ducendi  in  Ve- 

necias  prò  revendendo,  nisi  in  ilìis  locis  vel  confinii  ubi  ìllud  lì- 

gnamen  inciditur;  et  solucionem  ipsius  facere  debent  ibi  et  non  in 

alio  loco,  sub  pena  banni  ad  voluntacem  dominiorum  iusticiario- 

rum;  et  quicumque  manifestaverit,  concedimusquartam  panem, 

IO  XXXXin  ^>'.     Item,  volumus  quod  gastaldio  diete  arctc  cum 

suis  officialibus  vel  decaiiis  teneatiir  per  saciamentum  excutere  et 

salvare  bona  scole''';  et  de  istis  bonis  secundum  quod  sibi  vide- 

bitur  teneantur  subvenire  omnibus  infirmis  fratribus  diete  scolle  et 

a  faciendum  facere  custodia  ilìis  qui  egent  <'', 

15         XXXXIIII.    Item,  volumus  quod   gastaldio  scole   teneatur 

omni  anno  per  duas  vices  estendere    raciones   gasialdioni    diete 

artis  de  introitu  et  expensa,  tam  de  denariis  quam  de  aliìs  rebus, 

et  eciam  estendere  teneatur  iudicibus  artis  predìcte  <*', 

»XXXXV.  Item,  volumus  quod  quicumque  vult  intrare  in  sco- 
4.  Il  eapilalo  XXXXII  itgve  tn^a  capoverio  al  XXXXI.  6.  conlinii]  No«i>t<i(rVo 
In  funfionr  di  ablativo.  7 .  debttt]  Singolari  in/iiniione  Ji plurale,  riftrilo  agli  uomini 
deirArte.  10.  Lii  lerillura  della  parit  B  i  affatto  diverta  dalia  prtcedmic.  ae\t\  Coti 
il  cod.  per  artit  13.  ■colie]  Coti  il  eod.  14.  a^  Coil  II  cod.  per  infilato  del  volgare. 
cuilodla]  Coli  II  cod.        16.  Cod.  racio£        ig.  Cod.  vul 


il  maggio  IZS2  nel  capitolo  xxxxvini 
del  capitolare  dei  ralegDaTni;cr,  p.  18S, 
rr.  B-ii. 

(i)  La  disposizione  ripete  in  altra 
forma  quella  della  prima  parte  del 
capitolo  XI  di  questo  capitolare. 

(1)  Cioi  mettere  il  prwiof 

(0  Circa  la  scrittura  della  pane  B 
e,  per  conseguenia,  circa  la  data  della 
iiu  rcgistraiione  cf.  Capitolari,  I,  108, 
nota  I. 

(4)  Ciot  le  rendite  provenienti  d^lle 
tasse  e  dalle  multe  e  le  suppellettili 
del  sodali  EÌo. 

{0  Non  t  ben  chiaro  il  senso  del- 
r ultima  (rase;  forse 


penso  che  si  dava  all'uomo  dell'Arte 
che  assisteva  ud  confratello  infermo 
bisognoso  del  suo  aiuto  personale. 
Il  capitolo  XXVI  del  capitolare  dei  re- 
naioli, del  14  maggio  ijoo,  imponeva 
infatti  una  multa  all'  artigiano  che 
avendo  avuto  l'ordine  Ji  vegliare  un 
confratello  infermo  non  avesse  ob- 
bedito. 

(6)  Questo  capitolo  mostra  che  il 
gastaldo  della  scuola  era  Inferiore  al 
gasial do  dell'Arte  e  che  il  suo  ufficio 
era  una  specie  di  economo  o  ragio- 
niere del  sodalizio;  cf.  anche  il  ca- 
pitolo Lxviii  del  capitolare  dei  cal- 
lobi,  p.  i{f. 
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(C) 


lam  predictam,  solvere  debeat  soldos  .xx«  prò  quolibet  (^\  nisi 
fìlius  vel  frater  marangoni  (*);  et  aliquis  non  debeat  intrare  nisi 
sit  marangonus. 

XXXXVI.    Item,  volumus  quod  aliquis  non  debeat  accipere 
aliquod  laborerium  supra  se  ad  calcandum  0)  et  impegolandum,  5 
unde  illi  quorum  sunt  laboreria  faciant  calcare  et  impegolare 
ea  ad  suam  voluntatem,  in  pena  ad  voluntatem  diaorum  dorai- 
norum  ^^\ 

XXXXVII.     Item,  ordinamus  quod  omnes  marangoni  diete 
artis  debeant  esse  ad  pastum,  nisi  iustum  impedimentum  haberent,  io 
et  quod  debeant  solvere  tam  si  veniunt  ad  pastum  quam  si  non 
veniunt  ^5). 

XXXX  Vili.    Item,  volumus  quod  omnes  officialles  qui  ellecti 


I.  Cod.  debeant  3.  Cod.  maragon  3.  Cod.  maragonas  7-8.  ad  Tolaotatem  -  do- 
mtnorum]  Queste  parole  tono  ttate  abrase,  ma  ciò  nondimeno  iono  leggibili  per  le  tracce 
che  ne  sono  rimaste,  9.  La  scrittura  della  parte  C  è  eguale  a  quella  della  parte  B, 

ma  V  inchiostro  è  piii  languido.  Il  capitolo  XXXX  VII  è  preceduto  nel  cod.  da  un 
grande  segno  di  maggiore  separa{ione,  io.  Cod.  passtam  1 3.  //  capitolo  XX XXVIII 
segue  nel  cod,  al  XXXXVII  sen^a  capoverso.  oflBcialles]  Cosk  il  cod,  ellecti]  Così 
il  cod. 


(i)  Le  parole  del  capitolo  xxxvim 
«  sicut  nostri  Veneti  »  ditnostrano  in- 
direttamente che  questa  era  la  tassa 
di  entrata. 

(a)  Nel  sodalizio  dei  falegnami  solo 
i  figli  dei  maestri  avevano  un  privi- 
legio rispetto  a  questa  tassa;  cf.p.  175, 
rr.  6-7. 

(3)  Cioè  riempire  colla  stoppa  le 
fessure  nei  pezzi  di  legname  della 
nave;  cf.  Boerio,  op.  cit  s.  v.  in- 
calcar;  questa  operazione  spettava 
propriamente  all'Arte  dei  calafati; 
cf.  anche  il  capitolo  xxxvi  di  questo 
capitolare. 

(4)  Interpreto  «  dlctorum  domino- 
li rum  »  non  per  i  padroni  che  ave* 
vano  commesso  il  lavoro  al  carpen- 
tiere, perchè  essi  non  avevano  autorità 
di  punire,  ma  per  i  «  domhiiorum  iu- 
«  iticiariorum  »  del  capitolo  xxxxii, 
(he   sono  indicati  coi  loro    nomi   e 


cognomi  nel  capitolo  zxxvmi.  È 
da  noure  che  nell'Arte  dei  calafati 
(cf.  capitolo  xxxm)  v'era  un  simile 
divieto,  eccettuati  i  lavori  che  porta- 
vano una  spesa  di  una  lira  o  infe- 
riore a  una  lira.  Q,uei  lavori  com- 
plessi e  lunghi  dovevano  esser  fatti 
ce  ad  diem  »  ;  la  ragione  del  provve- 
dimento è  indicata  dal  passo  :  «  unde 
«  illi  quorum  sunt  laboreria  faciant 
«calcare  et  impegolare  ea  ad  sua m 
«voluntatem  ». 

(5)  Il  concetto  di  questa  disposi- 
zione era  stato  già  espresso,  ma  in 
altra  forma,  nei  capitoli  xvin  del 
capitolare  dei  renaioli,  xxxxiii  dei 
«  blancarii  »,  l  dei  falegnami  e  xzv 
del  secondo  capitolare  dei  «temieri». 
Per  il  comento  cf.  p.  128,  nota  i, 
e  p.  188,  nota  6.  A  questo  provve- 
dimento fa  eccezione  quello  del  capi- 
tolo XXXXVIIII. 
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erunt  ad  faciendum  facta  diete  artis,  si  reffutaverìt,  quod  quilibet 
solvat  soldos  .xx.,  qui  deveniant  in  scoilam  ('>. 

XXXXVIIII.     Iteniy  volumus  quod  iudices  non  debeant  ali- 
quid  solvere  prò  pasto  propter  impedimentum  quod  habent. 
5         L.     Item,  quod  gastaldio  et  iudices  debeant  habere  pennas  que 
ponuntur  hominibus  diete  artis. 

LI.    Iteniy  quod  possint  imponere  penas  de  soldis  .v.  prò 
libra  (*). 

LII.     Item,  volumus  quod  iUe  qui  scribit  sentencias  debeat 
IO  habere  prò  qualibet  sentencia  denarios  .1111.  |parvos('\ 

LUI.    Item,  quod  nuUus  diete  artis  audeat  tenere  aliquem 
puerum  ad  partem,  prò  meliori  Veneciarum  (^). 

LIIII.    Tempore  virorum  dominorum  iustieiariorum   Marci 

FcrioUo,  lacobi  Delphyno  et  Thome  Gauxoni  (5).     ordinamus  et 

15  volumus  quod  quilibet  magistri  prediae  artis  quod  sint  forensis,  si 

I.  reffataverìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  quod]  Coti  il  cod,  con  ripetizione 
molto  ftequente  di  questa  congiunzione  in  quetti  capitolari  ;  qf.  p.e.  p.  194,  rr.  15^18, 
3.  scoUam]  Così  il  cod.  3.  //  capitolo  XXXXVIIII  è  preceduto  nel  cod,  da  un  segno 
di  maggiore  separazione,  ma  pOt  piccolo  di  quello  del  capitolo  XXX XVII.  5.  pennas]  Così 
il  cod.  7.  //  capitolo  LI  è  preceduto  nel  cod.  da  un  segno  eguale  a  quello  del  capi» 
toh  XXXXVIIII.  Cod.  ripete  imponere  9.  //  capitolo  LII  segue  nel  end.  al  LI  sen\a  ca- 
poverso,  e  così  il  capitolo  LI II  al  LII,  13.  La  stessa  scrittura  della  parte  C  ti  presenta 
nei  capitoli  LIIII  e  LV,  pure  con  inchiostro  languido,  ma  (  caratteri  sono  piit  piccoli.  , 
Il  testo  del  capitolo  LIIII  è  preceduto  nel  cod  da  un  grande  tegno  di  maggiore  separa» 
\ione,  eguale  a  quello  del  capitolo  X XXXV IL  15.  Cod.  magistrìs  qaod  sint]  Così  il 
cod,     forensis]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare  e  del  precedente  magistris 


(i)  Questa  disposiziooe  è  diversa 
tanto  nella  forma  quanto  nei  partico- 
lari della  multa  dalle  altre  simili  ad 
essa  anteriori;  cf.  i  capitoli  un  del 
capitolare  degli  speziali,  xviiii  e  xxvi 
del  capitolare  degli  orefici  (I,  161, 
121,  124),  XV  del  secondo  capitolare 
dei  cerchiai,  xxiii  del  capitolare  dei 
giubbettieri  (I,  37),  xxxiii  del  capito- 
lare dell'Arte  delle  faldelle  e  xvii  del 
capitolare  dei  «  galedarii  ». 

(2)  Siccome  pel  capitolo  xi  que- 
sto tribunale  aveva  competenza  nelle 
cause  dell*  Arte  sino  a  lire  cinque, 
così  per  questo  provvedimento  la  sua 
competenza  per   T  imposizione   delle 


multe  fu  estesa  da  venti  soldi  a  venti- 
cinque. 

(5)  Il  più  antico  ricordo  dello  scrì- 
vano dell* Arte  e  del  suo  emolumento 
si  ha  nel  capitolo  vini  del  capitolare 
dei  calzolai;  cf.  p.  140. 

(4)  Questo  provvedimento  deriva 
da  un  altro  simile,  ma  più  antico, 
contenuto  nel  capitolo  xxxxiii  del 
capitolare  dei  falegnami,  ove  è  anche 
spiegato  il  senso  preciso  della  frase 
«  prò  meliori  Veneciarum  »  ;  cf.  p.  1 87, 
rr.  1-4,  note  2  e  3. 

(5)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 


e.  40  A 


Gannsio- 
febbnio  ia86 
(1185  m.  Y.). 

(D) 
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laborare  voluerit  in  Veneciis  dictam  artem  ultra  .xv.  diebus  <*>, 
facere  debeat  sacramentum  et  solvat  soldos  .vi.  prò  anno  ad  scol- 
lam  (*>.  et  si  solvere  noluerunt  ut  dictum  est,  quod  nullus  magister 
venetus  audeat  laborare  cum  eis  <^\  in  pena  librarum  .in.,  que  de- 
veniant  terciam  partem  camere  iusticiariorum  et  tercia  parte  scolle  5 
et  allia  tercia  parte  accusatori. 

LV.  Item,  quod  si  aliquis  magister  diete  artis  tulerit  seu  ac* 
ceperit  aliquod  laborerium  supra  se  ad  faciendum,  non  audeat 
ipsum  laborerium  recipere  (^)  modo  aliquo  vel  ingenio,  in  penna 
librarum  .x.  (5),  que  de  veniant  ut  dictum  est  superius  W.  io 


I.  voluerit]  Singoiare  in  funzione  di  piuraie.  3.  debeat  -  tolvat]  Singolari  in/un» 
{ione  di  plurali,  3-3.  scollam]  Cosi  il  cod.  5.  terciam  partem]  Così  il  cod.  5-6.  scoile 
et  allia]  Così  il  cod.       9.  penna]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  Don  più  dopo  otto  giorni 
come  era  stato  stabilito  nel  capitolo  v. 

(2)  Cioè  cinque  di  questi  erano  a 
benefìzio  della  scuola  e  il  sesto  a  bene- 
fìzio del  gastaldo  ;  cf.  i  capitoli  i  e  viii. 

(3)  Era  il  solito  obbligo  imposto 
agli  uomini  dell'Arte  verso  quegli  ope- 
rai del  loro  mestiere  che  non  ave- 
vano giurato  il  capitolare  ;  cf.  il  capi- 
tolo XXXVIII  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, p.  184,  rr.  16-17  e  p.  185, 
rr.  1-2. 

(4)  Coordinando  questo  capitolo 
al  xxxxvi  dal  quale  differisce  solo 
perchè  comprende  tutti  i  lavori  del- 
TArte,  credo  che  «tulerit»  e  «ac- 
«ceperit»  si  riferiscano  soltanto  al- 
l'impegno, assunto  abusivamente  si 
intende,  e  «  recipere  »  all'  esecuzione 
del  lavoro;  questi  lavori  dovevano 
esser  fatti  dal  carpentiere  non  «  su- 
cpra  se»,  ma  «ad  diem».  Qjaesta 
disposizione  contraddice  a  quella  del 
capitolo  xxxiii. 

(5)  II  capitolo  Lxxxvi  del  capito- 
lare dei  calafati  del  1^77  (e.  32 a  del 
cod.  che  ricorderò  nel  comento  al  capi- 
tolare dei  calafati  del  1271)  spiega  il 
motivo  di  questo  provvedimento:  «  De 


«non  tuor  ovra  alcuna  sopra 
«de  si  a  far.  Ancora,  ordena  e  sta- 
ff luì  i  ditti  signori  [cioè  i  provvedi- 
«  tori  di  comun  ed  i  giustizieri  vecchi] 
«  h avendo  respetto  che  per  i  consigli 
«  de  Pregadi  el  sia  sta'  devedado  che 
«alcun  marangon  de  nave  non  può' 
«  tuor  sopra  de  si  alguna  ovra,  sotto 
«  pena  de  ducati  cento  et  de  star  sie 
«  mesi  in  preson,  eccetto  quello  li  è 
«  concesso,  e  dei  calafadi  non  è  fatta 
«  alcuna  mention,che  da  mo'  avanti  al- 
«  gun  calafado  non  ossa  né  presuma 
«  tuor  sopra  de  si  né  etiandio  far  tuor 
«alguna  ovra  che  aspetta  alla  ditta 
«  Arte,  sotto  pena  de  ducati  cento 
«  d'oro,  della  qual  pena  un  terzo  sia 
«della  scuola  di  calafadi,  un  terzo 
«  dell'accusator  per  lo  qual  si  haverà 
«la  verità  e  l'altro  terzo  sia  dei  prò- 4 
«  veditori  de  comun  ;  e  osservando 
«questo  sarà  cagion  che  tutte 
«nave  e  navilii  sarà  meio  cal- 
«cade  e  lavorade.  e  questo  si 
«  debba  intender  si  a  Venetia  come 
«in  ciascun  altro  luogo  de  Grado  a 
«  Cavarzere». 

(6)  Cioè  secondo  la  partizione  fìs- 
sata  nel  capitolo  Lini. 
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LVI<').  Tempore  nobilibusvirorumdominorumiusticiariorLm 
vcterum  Donati  Mengullo,  Marci  Firiolo  et  Andreas  Acoatanto  W. 
ordinamus  quod  omnes  illi  qui  bborant  dictam  anem  et  ìn  scol- 
lis  "'  vestris '<!  non  erunt,  qui  stabuni  in  terra  ista  et  solvent 
possesionem  domus^'>sive  stetcrint  in  domus  suis  propriis,  quod 
debeant  solvere  solidos  quinque  prò  anno  supradictis  scoiis  vestris 
et  denariis  .xii.  gaustaldionì  diete  artis,  secundum  quod  factum  est 
quadam  consuetudine  '*>. 

LVII.  Itetn,  ordinanius  quod  omnes  liomines  Clugie  qui 
veniunt  laborare  dictam  arcem  in  ista  terra,  debe^t  iurare  gau- 
staldionì ad  facere  legaliter  dictam  artem,  secundum  quod  nos 
facimus*'',  in  penam  ad  voluncatem  doininorum  ìusticiariorum  W. 

LVIII.  Item,  ordinamus  quod  eleccores  fsJ  qui  electi  erunt 
causi  faciendi  gaustaldus  et  o£ctales  <'°\  non  possini  prò  anno 


t  L  VII 


TOtieia.      Cai.  Temi*      Qobilibu.l   Coii  1/  cad. 
tod.       3-5.  quod- quod]  Notili la/rr-jnente  ripetili 
3-4.  Kallb]  Coil  il  coJ.  j.  pnuesloncm -domi 

7.  d<ii«rii>]  Con  il  ioti,  prr  denariot        B.  Ca-I.  qi 
itane  di  plurale.        1 1.  iJ]  Onì  'l  coJ.        14.  ga 


dalle  precedenti,  II  te$lo  dei  lapi- 
dai lolita  legna  di  masgiore  lepa. 
1.  Cad.  Mcgullo  ADdreai^  Con  ij 
della congitiniione.  3. qui]  Cod.  ^ 
luJs]  Cmì  il  cad.  e.  Cod.  quique 

am        IO.  dcbeai;)  Singolare  Infun- 


ai) Circa  la  scritturi  della  parte  E, 
e,  per  conseguenu,  circa  la  data  della 
sua  reglstraiione  cf.  I,  46,  nota  1. 

(2)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo sì  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giuatlMeri. 

(l)  Cioè  in  quella  dei  segatori  e  in 
quella  dei  car  peni  ieri  prò  pria  menti: 
detti.  È  da  potare  che  m  tutti  1  pre- 
cedenti capitoli  è  stata  ricordata  una 
scuola  di  quest'Arte  ;  ma  siccome  sino 
dal  capitolo  primo  i  segatori  sono  di- 
stinti dai  falegnami  da  nave,  cosi  la 
parola  «scola'  al  singolare  vi  signi- 
fica il  colonnello  a  cui  apparteneva 
l'operaio,  o  é  sinonimo  di  t  ars  ». 
Nili  capitoli  di  questa  fì'Xe  E  costan- 
temente si  fa  menzione  non  di  una 
scuola  sola,  ma  di  pili,  vale  a  dire 
delle  due  suaccennate, 

(4}  Cio£  ■  delle  scuole  della  vostra 

"Arte»;  la  frase  si  riferisce  agli  uo- 

Cafitetari  Ì4ili  Arti  vine^.  II. 


mini  del   sodalizio    e  per  loro  a!  ga- 
llai do  dell'Arte. 

(;)  Interpreto  la  frase  per  ■  pa- 
«ghino  l'affitto  pel  possesso  o  uso 
0  delia  casa  n  in  contrapposto  agli 
altri  che  tenevano  casa  di  loro  pro- 
prietà, n  sive  sleteriot  in  domus  suis 
■I  propriis  ». 

(6)  Cf.  il  capitolo  !. 

(7)  È  strana  la  struttura  di  questo 
periodo  ;  soggetto  di  «  ordinamus  ■ 
sono  i  uè  giustizieri  ricordati  nel  ca- 
pitolo Lvi;  ma  la  frase  «secundum 
nquod  nosfacimusi  si  riferisce 
agli  uomini  dell'Arte. 

(8)  ducsta  disposizione  è  il  com- 
pl<:mi;nio  di  quella  contenuta  ad  ca- 
pitolo xsxviiii. 

(g)  Cioè  i  cinque  elettori  ricordati 
nel  capitolo  xxi. 

(io)  Cioè  i  «iudices»  ricordati  nel 
capitolo  XXI. 
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panici 
el  li^^l 
perei  ^T! 


ilio  se  eligere  in  aliquo  officio  diae  arris,  sub  penna  libranim  .IH. 
prò  colibet,  medietas  quarum  deveniat  in  cameram  iustidarìonim 
et  alia  inedietas  in  nostris  scoiis  f'>, 

LVIIII.     Item,  ordinamus  quod  gasialdio  anb  sive  scolanitu,! 
ncque  officiales  artis  sive  scolarum,  possìnt  sibimet  solvere  nequ^ 
soludonem  sibi  fieri  de  aliquo  servicio  quod  faciant  prò  arte  ncque 
prò  scoiis  ex  denariis  dictaruca  scolarum,  nec  posslnt  dare  uqus 
alteri,  nisi  dicant  in  capitulo  '■'>  in  temporibus  quibus  consueri  su*  _ 
mu5(>)  ipsura  faccre;  et  secundum  quod  videbitur  maiorì  pai 
dicti  capituli,  sic  satìsfaciant,  et  sit  in  penata  sacraEnenrì  ve!  I 
brarum  .111.  prò  coltbei,  lam  i!!e  qui  daret  quam  ille  qui  redperet  " 
aliquam  solucìonem  que  non  data  cssut  in  capitulo, 

LX.     Itetn,  ordinamus  quod  iudices  sive  alii  officiales  qui  suni 
vel  qui  erunt,  teneantur  esse  cum  predicto  gastaldio  prò  qualibet 
bora  quod  queret  ipsos  sive  fecerit  queri,  su  pena  soldorum  .xx.,   : 
quorum  medietas  deveniat  in  camera  '*'  et  alia  medietas  in   scoiis. 

LXI.     Itetn,  ordinamus  quod  gastaldiones  veieres  cum  suìs  offi- 
dalibus  teneantur  ostendere  racionem  gastaldionibus  novis  et  suis 
officìalibus  de  omnt  eo  quod  receperuni  et  dederunt  et  fecerunt  pre-J 
terito,  infra  dies  .xv.  postquam  vestrum  pastum  fucrit  factum  ^'y 

per  ncque  euiildla        lo.  Coi.  Ha 


convocare  per  la  lettura  della  ilttnt 
(cf.  i  capitoli  XK  e  xxxu),  beni)  llf 
ahrc  per  le  quali  il  permessa  di  (|ueU 
l'ufficio  era  neceiurio;  p.  e.  qudle 
per  k  eleziooi  del  gastaldo  ed  uffi- 
ciali, per  t' uso  delle  rendite  del  io>^ 
daiiaio  e  simili. 

(4)  Cioè  «  in  camera  ìuniciaTioniai  ^ 

(5)  Siccome  generalmente  Ir 
sodaliii,  meno   pocliissime  cccnio 
dal  IlE;  in  poi  gli  ufiictili  vecchi  fi 
ccvano  li  nuovi  la  consegna  dei  a 
quindici  giorni  dopo  clic  erano  B! 
dal  loro  uiTicio  annuo,  come  gii  plt^ 
volte  ho  nouio  nel  comento;  co*l  d 
quMlO  passo  t  dimoinraio  che  le  eld^ 


1.  pttmtì  Colt 
•ilj  CoJ.  •!  a  ci 

U£Me  uri 

.  g.it»ldi 

>  cai 

15.  quod]   Co,l  il 
tuldlo      La  parole 
ig.  Cod,  raeioé 

«J,  p.r  qua      .u] 

Chi 

(r)  (Questo  capitolo  nel  suo  con- 
netto  fondamentale  deriva  dalla  prima 

parte  del  capitolo  xxxxii  del  capito- 
lare dei  calafati;  una  rassomiglianza 
meno  vicina  nella  forma  si  ha  anclie 
coir  ulrima  proposizione  del  capi- 
tolo Lmi  del  capitolale  dei  «  fioleri  a, 
dell'aprile  1184;  cf.  p.  80,  tr.  (6-17. 

(1)  Cioè  nell'adunanza  dell'Arte. 

(})  Tanto  «  ordinamus  n  quanto 
u  consueti  sumui  ■  hanno  per  sog- 
getto i  tre  giustizieri  ricordali  nel  ca- 
pitolo LVi;  ma  le  adunatue  non  po- 
tevano essere  quelle  che  il  gastaldo 
due  volle  l'anno,  senza  chiederne  li- 
cenza alla  Giustizia  Vecchia,  doveva 
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sub  penna  sacramenti  et  gastaldionibus  sub  pena  trium  librarum 
et  aliis  offidalibus  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet.  et  ga- 
staldiones  novi  teneantur  partiri  istam  penam  ;  terda  partem  deve- 
niat  camare  et  alia  parte  scolis  et  alia  parte  ei  qui  accusabat  ^^\ 

5         LXII.    |Itemy  ordinamus  quod  gastaldio  et  suis  offidalibus  e.  40  a  in  calce. 
possit  fieri  unum  pastum  in  anno  et  non  plusC*^;  et  si  aliquid 
dicti   pasti   superfuerit,   sive   panis,  sive  vinum,  vel  cames,  vel 
alia,  omnia  dieta  vendi  debeant,  et  denarii  qui  ex  illis  acapientur, 
deveniant  in  scòIis  sive  dentur  pauperibus;  et  istud  sit  in  discre- 

o  done  gastaldionum  et  suorum  officialium. 

LXIIL  I  Item,  volumus  quod  si  aliquis  de  artem  predictam 
&dat  predpi  alicui  gastaldioni  vel  suis  officialibus  ipsius  coram 
dominis  iustidariis  et  ipse  perdat  pladtum,  volumus  quod  ipse 
debeat  satisfacere   gastaldioni    et    offidalibus   totum   danum  et 

5  exspensas  quod  exinde  redperit,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iustidariorum  (3). 

LXIIIH*^     Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iustidario-  circ«  Mttembre- 
rum  Donati  Mengullo,  Margarito    Cupo    et   Andreas  DanduUo. 


(F) 
e.  37  B  in  calce. 


I.  penna]  Cosi  il  cod,       3.  partiri]  Cod.  partem     penam]  Cod.  aggiunge  que  ma  col 
sfgno  di  espunzione,     partem]  Così  il  cod.  5.  suis  officialibus]  Ablativo  in  funzione  di 

nominativo,  Cod,  aggiunge  non  a  officialibus  6.  possit]  Singolare  in  funzione  di  plu- 
rale. Cod,  anno  -  aliquis  7.  Cod.  superfuerint  11.  La  scrittura  è  eguale  a  quella 
delia  parte  precedente,  ma  l' inchiostro  è  molto  languido»  Cod.  artem  pdca  li.  Cod, 
ìpiu*  13.  Cod,  dà  volimus^  ma  è  da  ritenere  come  un  ermre  materiale  di  trascri- 

zione, perché  il  copista  del  capitolo  non  usa  mai  quella  forma  che  è  propria  dello  scrivano 
della  parte  A,  14.  Cod.  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  danum 
su  dapnum  15.  redperìt]  Cosi  il  cod,;  ed  è  singolare  in  funzione  di  plurale.  17.  // 
testo  del  capitolo  LXIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione,  Cod. 
Teope  1 8.  Mengullo  Margarito  -  Andreas  Dandullo]  Così  il  cod. 


ziooi  si  facevano  nell*  occasione   del 
banchetto  annuo  del  sodalizio. 

(i)  Questo  capitolo  è  diverso  nella 
forma  e  anche  nei  particolari  della 
multa  dalla  nota  ordinanza  dell'ago- 
sto 1285  circa,  comune  a  molti  di 
questi  capitolari  e  che  da  questa  è 
qui  sostituita;  cf.  I,  45  ;  II,  53,  84, 
III,  154,  189. 

(2)  Questa  disposizione  ripete  quella 
del  capitolo  v;  cf.  p.  200,  rr.  6-7. 

(3)  Questo    capitolo    deriva    dal 


Lxxxxiiii  del  capitolare  dei  bottai 
quasi  identico  al  lv  del  capitolare  dei 
falegnami  e  ad  altri  ;  cf.  p.  155,  rr.  5-12 
e  p.  190,  9-15  e  la  nota  2.  Notisi 
che  il  capitolo  xxvii  (cf.  p.  207,  r.  1 5- 
p.  208,  r.  i)  aveva  stabilito  il  principio 
che  nelle  cause  del  tribunale  dell'Arte 
chi  perdeva  la  lite  pagava  le  spese  del 
processo. 

(4)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 
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Girai  loglio  ia88. 
(G) 

e.    38  A 


ordinamus  quod  nuUus  magister  diete  artis  audeat  accipere  ali- 
quem  puerum  secum  ad  laborandum  ultra  mensem  unum,  si 
vero  habuerit  ad  dicto  puero  cartam,  et  magister  sit  tenutus  mo- 
strare dictam  cartam  ad  gastaldio  et  iudicibus  eius,  et  non  audeat 
recipere  aliquem  puerum  ad  partem  <»>,  in  penna  librarum  .m.,  5 
terciam  partem  camare  et  due  partes  scolle. 

LXV.  Item,  ordinamus  quod  quando  aliquis  nostrorum  fra- 
trum  obierit,  quod  alius  nullus  magister  audeat  laborare,  nisi 
primo  fuerit  reversi  proti-magistri  cum  aliis  magistris,  in  penna 
soldorum  .xx.,  terciam  partem  camare  et  due  partes  scolle.  io 

LXVI  (*>.  I  Ordinatum  fuit  per  dominos  iusticiarios,  videlicet 
lacobum  Venerio,  Petro  Contarenno  et  Thomas  Causono,  quod 
omnes  fratres  diete  scoile  sint  tenuti  ire  a  domum  mortui  ad 
faciendum  honorem  ad  corpus,  et  cum  ipso  debeant  ire  usque 
ad  ecclesiam  et  ab  ecclesia  non  debeant'  partire  nisi  corpus  sit  15 
sepellitus.    et  hic  facimus  quot  erunt  homines  (J). 


3.  ad]  Così  il  cod.  per  a  4.  Cod.  dietim  ad  gastaldio]  Cosìilcod.  per  gastaldion! 
per  injlvsso  del  volgare  5.  penna]  Coii  il  cod  6.  terciam  partem]  Cosìilcod.  e  così 
pure  al  r.  io,  due  partes]  Sottintendesi  deveniant  e  così  pure  al  r.  io.  scoile]  Così 
il  cod.  8.  Nel  cod,  la  frase  quod  alius  è  slata  abrasa  e  nello  spazio  interlineare  è  stato 
aggiunto  più  tardi  con  inchiostro  giallastro  de  hoc  mundo  e  obierìt  è  stato  letto  per  tbie- 
rit  (4).  9.  faerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  Il  cod,  ripete  fuerit  dopo  proti  -  ma- 
gistri  penna]  Così  il  cod.  io.  scoile]  Così  il  cod,  11.  La  scrittura  della  parte  G  è 
eguale  a  quella  della  parte  F,  ma  V  inchiostro  è  cupo.  Il  capitolo  LX  VI  è  preceduto  nel 
cod.  dal  segno  di  maggiore  separa{ione.  La  e.  38  non  apparteneva  ai  fogli  originari 
del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  interfogliata  per  trascrivere  le  addizioni  del  capitolare, 
V  interfogtiatura  fu  fatta  dopo  il  1287  ^  innanzi  all'ottobre  1292  come  è  provato  dalla 
data  dei  capitoli  LXIIII  e  LXVII,  12.  Petro  Contarenno  -  Thomas  Causonc]  Così  il  cod. 
13.  scolle]  Così  il  cod.  a]  Così  il  cod.  Cod.  mortui»  16.  sepellitus]  Cosi  il  cod,  hic] 
Così  il  cod,  ;  per  hoc  T    Cod.  quod  -  erant 


(i)  Qjui  si  ripete  V  ordinatiza  del 
capitolo  LUI. 

(2)  La  data  approssitnativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(3)  a  facimus  »  pare  che  abbia  per 
soggetto  gli  uomini  dell'Arte;  e  pure 
sembra  che  questi  promettano  di 
accompagnare,  quanti  saranno,  il 
cadavere  del  confratello  alla   chiesa 


ed  alla   sepultura  che  in  essa  si  fa- 
ceva. 

(4)  Si  può  stabilire  il  termine  ante 
quem  di  questa  correzione,  la  quale 
fu  eseguita  dallo  scrìvano  stesso  che 
trascrisse  il  capitolo  ;  essa  è  anteriore 
al  febbraio-giugno  1293,  perchè  con 
essa  questo  capitolo  in  quel  tempo 
passò  nel  lxiii  del  capitolare  dei  ca- 
lafati. 
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LXVII.    Curente  anno  Domìni  .iccclxxxxil,  mensis  octubris,     onahn  i»»». 
tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiarìorum  veterum 
Ioannis  Dolfino,  Marchisini  Lauredano.    ordinamus  et  volimus 
quod  nuUus  magister  marangonus  de  arte  navium  a  modo  in  antea 

5  audeat  laborare  arborem,  antellas  et  timonos  veterum  ;  et  si  inve- 
nerit  in  dictos  lignamines  ullum  vastamentum,  volimus  quod  non 
laborenty  et  incontinente  faciant  scire  ad  dominios  iusticiarios  ;  et 
qui  contrafecerint,  cadant  in  pena  prò  quolibet  ligno  <">  de  soldis  .e. 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  iusticiarìorum. 

0  LXVIII.  Item,  ordinamus  et  volimus  quod  gastaldioni  cum 
suis  iudicibus  habeant  unum  quaternum  sicut  habet  masarius 
diete  scole;  et  teneantur  facere  racionem  insimuH*>  cum  dictis 
quatemis  tam  de  intrata  quam  de  insuta,  in  pena  sacramenti  et 
banni  ad  voluntatem  iusticiarìorum. 

5         LXVIIII.    Temporum  nobilium  virorum  dominorum  insti-    ^'I^'^JJJÌ!' 
darìorum  Marini  Maurum,  Samuellis  Minio  et  Biasio  Venerio  ^^\  <^ 

ordinamus  quod  masarius  diete  scole  que  modo  sunt  vel  erunt 
per  tempora,  de  totis  denarìis  que  recipit  et  alia  re  diete  scole, 
facere  debeat  racionem  ab  alio  masario  que  intraverit  infra  dies 

0  octo  postquam  complectum  suo  anno,  sub  pena  soldorum  .v.  prò 
libra  ;  et  facere  debeat  dictam  racionem  coram  gastaldio  et  suis 
oficìalibus  ^^\ 

I.  La  icrittura  delia  parte  H  è  eguale  a  quella  della  parte  A;  t  inchiostro  è  gialla- 
stro» I  due  capitoli  sono  preceduti  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Cu- 
rente] Così  il  cod.  2.  Cod.  tempé  5.  veterum]  Cosi  il  cod.  per  veteret  0  per  veterum 
navium  6.  Cod.  nullum  7.  laborent]  Cod.  labonnt  per  influsso  di  faciant  domi- 
oioa]  Così  il  cod,  io.  gastaldioni]  Dativo  in  funzione  di  nominativo  singolare.  1 1.  Cod, 
dà  due  volte  matartum  12.  Cod.  insimut  15.  La  scrittura  della  parte  I  è  identica  a 
quella  della  parte  G;  V  inchiostro  è  giallastro.  Il  capitolo  LXVIIII  è  preceduto  nel  cod, 
dal  segno  di  maggiore  separazione.  16.  Maurum  -  Samuellis  -  Biasio]  Cosi  il  cod, 

17.  qoe  -  sunt]  Così  il  cod.  Cod.  erut  18.  Cod.  recipi  -  re»  19.  Cod.  racioé  e  così 
al  r.  sr.  ab  alio]  Cosi  il  cod,  in  luogo  del  dativo,  e  ciò  per  influsso  del  volgare,  que] 
Coti  il  cod,  per  qui  come  di  frequente.  Cod.  ini  roveri  20.  complectum  suo  anno]  Così 
il  cod.       21.  gastaldio]  Così  il  cod.       22.  ofìcialibus]  Cosi  il  cod, 

(i)  Cioè  per  ciascun  albero,  timone  (j)  La  data  approssimativa  del  ca- 

ed  antenna.  pitolo  si  deduce  dal  cit.  Prospetto 

(2}  Cioè  il  gastaldo    dell* Arte  coi  dei  giustizieri. 

suoi  giudici  da  una  parte  e    il   mas-  (4)  Cioè   dinanzi    il   gastaldo  del- 


sarò  della  scuola  dall'altra.  TArte  e  i  suoi  giudici. 
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l)M. 


LXX.  Item,  ordinamus,  quando  gastaldìo  et  suis  oficialibus 
et  homines  diete  scole  ('>  et  artis  fuerìnt  coadunati  simul  prò 
alìqua  diete  artis  et  scole  facienda,  nemo  diete  scole  et  ards  sit 
ausus  elevandi  se  de  suo  loco  prò  ire  ad  alium  locum  sine  iicenda 
sui  gastaldioni,  sub  pena  unum  grossum  prò  eolibet  contrafaciente,  5 
que  pena  deveniat  in  scola. 

LXXI.    .M.ccc,  indieione  .xiii.»  die  .xxiiii.  marcii. 

Nos  Raphael  Natalis,  Petrus  Gysi  et  lohannes  de  Fontana, 
iusticiarii  veteres,  ordinamus  quod  aliquis  marangonus  et  segator 
non  debeat  laborare  alieui  persone,  nisi  primo  fecerit  pactum  cum  io 
patrono  quid  debet  habere  in  die,  vel  quid  debet  habere  de  labo- 
rerio  quod  acceperit  supra  se  <*)  ad  laborandum.  et  si  aliquis 
contrafecerit,  debeat  habere  solum  id  quod  placuerit  patrono  dare 
ci  prò  suo  labore  ('>. 

LXXII.  Curente  anno  Domini  .mccc.  secundo,  mense  marcii,  15 
die  primo  intrante,  temporum  dominorum  iusticiariorum  Pangrati 
Baroci,  Petri  Bragadino  et  Phylippi  Bellegno.  volumus  et  ordi- 
namus quod  omnes  magistrì  diete  artis  que  laboraverunt  cum  suis 
feris  et  aliquis  magister  de  dictis  feris  sine  licencia  illorum  quorum 
suiity  et  illa  de  eis  admittuntur,  gastaldio  cum  suis  oficialibus  posea  20 
et  debeant  congnosere  veritatem  et  eis  facere  racionem^^). 


I.  sais  oficialibus]  Ablativo  infunatone  di  nominativo.  3.  et  icole]  Cod,  et  scolU  prr 
influsso  di  artis  5.  gastaldioni]  Così  il  cod,  unum  grossum]  Così  il  cod.  7.  La  scrii' 
tura  della  parte  K  è  affatto  diversa  dalie  precedenti.  Il  capitolo  LXXI  è  preceduto  nel  cod, 
dal  segno  di  maggiore  separazione ,  i^.  La  scrittura  della  parte  L  somiglia  a  quella 
della  parte  /,  ma  è  meno  regolare.  Curente]  Così  il  cod,  16.  Cod,  Pagrat  17-18.  Cod. 
orkUnamns  19.  feris]  Così  il  cod.  per  ferris  e  così  poi,  Cod*  aliqnid  magister]  Manca 
evidentemente  qualche  parola;  p.  e,  il  predicato.  30.  Cod,  deeisa  oficialibus]  Così  U 
cod,  posea]  Così  il  cod,  per  possint  per  influsso  del  volgare.  31.  congnosere]  Così  il 
cod,     Cod,  racioé 


(i)  In  questo  capitolo  «  scola  »  è 
sinonitno  di  «  ars  »  e  designa  V  in- 
tero sodalizio. 

(2)  Come  nel  capitolo  xxxiii  ven- 
gono qui  distinti  i  lavori  assunti  dal 
maestro  «  supra  se  »,  cioè  nella  loro 
totalità  e  per  proprio  conto,  e  quelli 
assunti  ed  eseguiti  dal  medesimo  a 
giornata. 

(3)  Circa  le  relazioni  di  questa  di- 


sposizione e  le  altre  simili  di  altri 
capitolari,  cf.  p.  191,  nota  4.  Circa 
la  scrittura  di  questa  parte  K,  cf.  1, 16, 
nota  5  e  Prefaz.  p.  xxxi,  nota  5. 
(4)  II  senso  di  questa  disposizione 
sembra  che  sia  il  seguente:  quando 
un  maestro  lavorava  coi  ferri  di  un 
altro  senza  licenza  di  lui  e  li  perdeva, 
il  tribunale  delFArte  doveva  accertare 
il  fatto  e  rendere  ragione  alla  parte  lesa. 
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LXXiri '•'.  Il  Item,  ordinamus  et  volumus  W  quod  quando 
morìtur  allquìs  fraier  dkte  scole,  omnes  suns  feramentas  in  manu 
gastaldio  et  suis  ofictalìbus,  que  dieta  feramenta  siat  venduta  per 
manum  suam,  et  postea  vendute  diete  res,  gastiildlo  vel  cius  ofi- 
S  ciales  dare  debeat  illis  denariis  in  manu  uxoris  vel  cius  heredibus 
de  dìcto  morituro,  et  qui  contrafeceril  perdat  soldos  .xl.  et 
nullus  homo  diete  artis  non  poseat  aec  debeai  hemere  de  dictis 
feris  ocasioae  revendendi  ulo  modo,  in  pena  supradicta. 

LXXIIII.     Item,  nullus  homo  diae  artis  non  audeat  hemere 

o   atiquod   ferum   da   labonre    c^usa  revendendi   de  foris  ab  ailìco 

magiscTD,  in  pena  supradicta  ;  terciam  panem  carnate,  terciam  par- 

tem  gastaldio  cum  suis  olìcìalibus  et  terciam  panem  in  dictam 

scolam. 

LXX\'.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes,  seotencia 
15  facta  per  dictos  gastaldio  et  suis  iudtcibus,  infra  dies  octo  sol- 
vere (''  debeat  si  est  terreno'*',  et  si  fuit  forinsccus,  solvere  de- 
beat infra  die  lercio  <)}. 


dIffiTÙcr  ptr  la  forma  di  ^ualcht  leUei 
gflquod  iHnn»  -  ferainenlii]  Crai  il  tod. 
_,(Htiili]lDnii  et  luocuoi  oIBcìlliuni  Manca 
L|n«auRt  tilt  vcOduM)  Coi)  il  cod.  per 
^Brc  al  rigo  tegnente.  4 .  Cod.  poUut 
^ntHalive  In /oHfione  Ji  atcnmlliK).  6. 

"Coti  il  tod.  per  pouil 


a;  p.  e.  delf  r  f  m      Cod.  quido  J.  Coi. 

3.  g«jt»ldii>  ■  oflcialibui)  dui  il  cod.  per 

dopo  oficiilibQB  nel  cod.  qualche  parala,  p.  e. 

lini  Tendila  ptr  infilato  del  volgare  e  cnil  ren- 

4-5.  a<ìci>]«]  Caiìilcod.        j.  illii  ileiurìii] 

morituro]  Coi)  il  cod.  per  Riortno        7.  pcteat] 

e]CDtli7n>t/.       K.  feria  ocailonc]  Coiìilced. 


Cod.  revidcdi  e  coti  air.  io.  ulo]  Coi)  i7  corf.  g.  Il  tapHolo  LXXIIII  tegne  al  LSXIll 
tema  eapoverto  nel  eod,  hemere]  Coi)  il  cod.  io.  fcruoi]  Coti  iltod.  Cod.  ad  btilico 
ìt, $MMÌO'ì  Coli  il eod. per  gnuldma'i  oficlallbui]  C01I  Head.  14.  Cod.ittuìi  ij.gi- 
Itiidlo  -  iudldbna]  Coil  il  cod.  per  gaUtliioatia  el  auos  iudira  16.  debeit]  Singolare  in 
/tnfieae  di  plurale,  terrerlo]  Ailalivo  in  funzione  di  nominativo,  ai]  Coi.  di  che  In 
qnetti  capitolari  viene  uiale  tpetto  per  il  per  la  co^/iitlone  di  lit  con  t,\c  e  di  à  anerblo 
folgarr  «n  d  eongiunflene  Ialina,     fuìi]  Cod.  lui 


■  (l)  Circa  la 

Ec£  I.  66,  nota  3. 

(a)  La  scriilura  della  parte  M  di- 
raosua  che  soggetto  dì  ■  ordinamus 
set  volumus  a  in  questo  capitolo  e 
nel  seguenti  sino  illa  parte  N,  pos- 
•cmo  essere  i  tre  giustizieri  ricorilati 
nel  capitolo  lxxu  o  anche  quelli 
delle  due  teme  successive  del  ijoi  e 


della  parte  M      del  1]o;  ricordati 


■  spetto 


(j)  Cioè  le  multe. 

{4)  Cioi  di  Venezia  o  del  distretto 
da  Grado  a  Cavaricrc. 

(i)  Anche  questa  disposizione  di- 
mostra clic  l' operaio  straniero  era 
trattato  dalla  legge  meno  favorevol- 
menie  che  V  indigeno.    Cf.  capitolo  v. 


224 


CAPITOLARE    DEI   CARPENTIERI 


LXXVI.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gastaldìo  et  ofi- 
ciales  diete  artis  teneantur  omni  quatuor  mense  facere  radonem 
de  intrata  que  intrabit  in  dictam  scola  ('>  et  dare  partem  que  per- 
tinet  a  camera  iusticiariorum,  per  sacramento  ^*\ 

LXXVII.  Item,  ordinamus  quod  omnes  proti-magistrì  diete  5 
artis  que  habet  aliquod  iaborerìum  ab  aliico  patrono  et  tollere 
debeant  magistros  a  diaam  operam  a  decem  in  supra,  debet  ac- 
cipere  unum  vel  duo  de  illis  magistris  qui  habet  annis  .lv«  in 
supra,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  colibet.  et  si  non  tulerìt, 
gastaldio  cum  suis  oficialibus  debet  ipsi  mitere  in  Iaborerìum  prò  io 
ilio  predo  que  sibi  aparuit,  per  sacramento  ^'^ 

LXXVIII.  Item,  si  aliqui  magistri  diete  anis  accepisse  ali- 
quod Iaborerìum  supra  se  et  tullerìt  magistros  de  foris,  volumus 
quod  ipsi  magistri  tollere  debeant  unum  de  dictis  magistrìs  a 
minus  (4)  prò  ilio  precio  que  sibi  aparuit,  su  pena  supradicta  (<>  ;  15 
que  medietate  deveniat  a  camera  iusticiariorum  et  alia  medietate 
diete  scole,     et  dicti  patroni  (^)  non  debeat  refutare  dicti  magistri. 

1-3.  oficiales]  Cosi  ilcod.  2.  quataor]  Così  ilcod.  per  quarto  Cod,  radoé  3.  icola] 
Così  il  cod,  4 .  a  camera]  Così  il  cod,  per  ad  cameram  per  influsso  del  volgare»  lacni- 
mento]  Così  ilcod.  e  così  al  r.  //.  6.  habet]  Singolare  in  funxione  di  plurale,  allioo] 
Così  il  cod.  7.  a  dictam]  Così  il  cod.  per  ad  dictam  per  influsso  del  volgare,  debet]  Sf  »- 
golare  infuti{ione  di  plurale  per  debeant  8.  habet]  Singolare  in  funzione  dipiurah. 
annis]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo.  9.  si]  Cod.  sit  io.  oficialibus]  Così  ilcod. 
ipsi]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  mitere]  Così  il  cod.  13.  Cod.  sit  acce* 
pisse]  Così  il  cod.  per  accepisseot  con  influsso  del  volgare  sulla  desinenza.  13.  tullerit] 
Singolare  in  funzione  di  plurale,  15.  su]  Così  spesso  il  cod.  16.  a  camera]  Coti  // 
cod.  e.  j.  Cod.  alia  meditat  17.  debeat]  S^n^o/are  in  funzione  di  plurale,  dicti  ma- 
gistri] Nominativo  infun{ione  di  accusativo. 


(i)  Anche  qui  «  scola  »  è  sinonimo 
di  «  ars  »  e  significa  1*  intero  soda- 
lizio. 

(2)  Questo  capitolo  nella  sostanza 
è  simile  al  xxxx  del  capitolare  dei 
fabbricanti  di  pettini,  capitolo  che 
venne  composto  verso  il  medesimo 
tempo.  La  frase  «  per  sacramento  » 
equivale  nella  sostanza  a  «  in  pena 
«  sacramenti  »,  anche  se  alla  lettera 
significa  soltanto  «  giurando  »  come 
complemento  di  «dare»;  il  gastaldo 
e  r  ufficiale  che  non  osservava  il  giu- 


ramento, doveva  di   necessità  essere 
punito  come  spergiuro. 

(3)  Circa  il  significato  della  frase 
«  per  sacramento  »  cf.  la  nota  prece- 
dente. 

(4)  Cioè  almeno  uno  dei  maestri 
da  cinquantacinque  anni  in  su. 

(5)  Cioè  sotto  la  pena  di  venti 
soldi  fissata  nel  capitolo  precedente. 

(6)  Cioè  le  persone  che  hanno 
commesso  il  lavoro  al  proto  e  che 
sono  ricordate  anche  nel  capitolo  pre- 
cedente. 
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dominis  iusticiariis  vòluit  quod  proto-niagister  cum  aliis  magi- 
stris  qui  laborare  debet  a  dictam  operam,  si  non  tuUerìt  de  dicti 
magistrìy  non  poseat  nec  debeat  laborare  a  dictam  operam,  sub 
pena  soldorum  .xx.  ;  que  medietate  camare  et  alia  medietate  diete 
5  scole. 

LXXVIIII  (*>.  Anno  Domini  millesimo  xccviii.,  indiciòne  .vi*., 
die  martis  .xiii.  augusti,  quod  quia  questio  et  litigium  annuatim 
erat  inter  marangones  et  callaphatos  prò  soldis  .vi.  (^)  quos  ma- 
rangones  navium  qui  utebantur  callapharia  dare  tenebantur  cal- 
ie laphatìs,  et  e  converso  ipsi  callaphati  utentes  marangonia  ipsis 
marangonisO);  domini  Bellellus  Cìvranno,  Marcus  Dandulo  et  Ni- 
colaus  Dalphyno,  iusticiarii  veteres,  audictis  diligenter  partibus 
habitaque  diligenti  deliberadone,  omnes  concorditer  per  sehten- 
dam  dixerunt  quod  a  modo  nec  marangones  in  dictis  soldis  .vi. 
15  callaphatis  teneantur,  nec  callaphati  marangonibus.  et  omne  ca- 
pitulum  vel  capitula  contra  hoc  sint  revocata,  ut  omnis  lix  et  que- 
stio huìusmodi  cesset  inter  eos,  et  omne  malum  quod  inde  posset 
accidere,  evitetur. 

LXXX(4>.     Anno  Domini  .m.ccc.xiii°.,  indiciòne  .xii*.,  mensis 

20  novembris.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Catarinum 

^ane,  Turchum  Mauroceno  et  Nicolaum  Bolpe  iusticiarios  veteres 

quod  a  modo  quilibet  puer  .xvi.  annorum  vel  inde  supra  ^^\  tam 


13  agosto  i)08. 


NoTembre  13 13. 
(O) 


I.  dominis  -  voluit]  Così  il  cod.  per  et  domini  iusticiarii  voluenint       3.  a]  Coiì  ilcod,    * 
per  ad  per  injlutso  del  volgare  e  così  pure  al  r.  seguente.      Cod,  sit     tullerit]  Così  il  cod, 
3-3.  dicti  magistri]  Così  il  cod.  per  dictis  magistris         3.  poseat]  Così  il  cod.  per  possit 
5.  scole]   Si  sottintende  deveniat  6.  La  scrittura  della  parte  N  è  affatto  diversa 

dalle  precedenti.  9.  Cod.  navilium  13.  audictis]  Così  il  cod.  16.  lix]  Così 

il  cod.       ig.  La  scrittura  della  parte  O  è  diversa  dalla  precedente  e  r  inchiostro  è  molto 
piti  chiaro. 


(i)  Circa  la  scrittura  delia  parte  N 
cf.  p.  134,  nota  4. 

(2)  Di  questi  sei  soldi,  cinque  erano 
pagati  a  benefìzio  della  scuola  ed  uno 
del  gastaldo. 

(5)  V  uso  esisteva  sino  dal  1282  ed 
è  attestato  dal  capitolo  xxxxviii  del 
capitolare  dei  calafati  ;  ma  nel  capito- 
lare dei  carpentieri  manca  il  capitolo 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  II. 


che  ne  avrebbe  dovuto  fare  menzione. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  O 
cf.  I,  17,  nota  5. 

(5)  Nel  capitolo  Lxxiiii  del  capi- 
tolare dei  calafati,  capitolo  in  data  del 
21  giugno  151 1,  fu  stabilito  che  gli 
apprendisti  dai  sedici  anni  in  su  potes- 
sero accompagnare  il  loro  maestro  al 
banchetto  e  ai  funerali  dei  confratelli. 


15 


226 


CAPITOLARE    DEI    CARPENTIERI 


14  ottobre  131$. 

e.   39  A 


14  giugno  i$33. 
(Q) 


filìus  quam  discipulus  alicuius  magistrorum  presends  artis,  tenea- 
tur  et  debeat  dare  et  solvere  gastaldìoni  soldos  .vl  quolibet 
anno  ('\ 

LXXXL    |Anno   Domini  .m^cccxv.,  indicione  «xnu*.,  die 
.xiiii^.  oaubris.    ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Nico-  5 
laum  Navaiarìo»  Kabriellem  Barbarico  et  lohannem  Georgio  iusti- 
ciarios  veteres  quodammodo  quandocumque  et  quocienscumque 
gastaldio  presentis  artis  vel  aliquìs  prò  eo  iverit  per  opera  C*>  que- 
rendo  sive  toilendo  magistros  prò  opere  comunis  ^'^  nullus  ma- 
gister  in  opere  existens  audeat  vel  presumat  secedere  de  loco  in  io 
quo  laboraty  sub  pena  soldoram  .x.  prò  quollibet  contrafacciente 
qualibet  vice  (*>.     et  quilibet  protus-magister  cuiuslibet  operis  te- 
neatur  et  debeat  omnes  se  abscondentes  a  suis  locis  seccedentes 
gastaldioni  acusare,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  quem  non 
acusaverity  qualibet  vice(^);  quorum  tercia  pars  camare  iustida-  15 
riorum  et  tercia  scole  et  tercia  ofEcialibus  deveniantW. 

LXXXII(7).    Millesimo  .cccxxni.,  indicione  .vi*.,  die  .xnu. 
mensis  iunii,  tenpore  dominorum  Petri  Venerio    et  Homoboni 


4,  La  e.  30  ^on  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno  del  registro, 
ma  vi  fu  interfogliata  per  continuare  la  trascrizione  delle  addizioni.  La  sua  interfogUa» 
tura,  come  si  rileva  dalle  date  dei  capitoli  LXXXl  e  LXXXJJ,  avvenne  dopo  il  14  otto- 
bre 131  s  e  innanzi  il  14  giugno  1323.  Il  capitolo  LXXXl  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno 
di  maggiore  separa\ione.  La  scrittura  della  parte  P  in  qualche  parte  somiglia  a  quella 
della  parte  N,  ma  V  inchiostro  è  piti  chiaro.  7.  Cod.  quodammodo  per  quod  a  modo  T 
li.  quollibet  contrafacciente]  Così  il  cod.  13.  Cod.  opris  1 3.  seccedeotes]  Così  il  eoe. 
14.  acusare]  Così  il  cod.  1 5.  acusaverit]  Così  il  cod.  1 7.  La  scrittura  della  parte  Q  sembra 
la  stessa  della  parte  P,  ma  i  caratteri  sono  più  grandi  e  V  inchiostro  meno  languido. 


(i)  Cioè  come  i  maestri;  cf.  il  ca- 
pitolo LVI. 

(2)  «  per  opera  »,  cioè  tra  gli  ope- 
rai dell'Arte  e  i  loro  lavori. 

(3)  Cr.  il  capitolo  mi. 

(4)  Il  capitolo  mi  fissava  una  multa 
di  soldi  quaranta  per  il  carpentiere 
che  non  si  fosse  recato  al  servizio  del 
comune;  quella  multa  non  escludeva 
l'altra  di  soldi  dieci  stabilita  in  que- 
sto capitolo  per  il  carpentiere  che  in 
queir  occasione,  per  non  farsi  trovare 
dal  gastaldo,  lasciava  il  suo  luogo  di 
lavoro. 


(5)  Era  naturale  che  la  multa  di 
soldi  dieci  colpisse  anche  il  proto 
quante  volte  non  denunziava  1'  ope- 
raio a  lui  sottoposto  che  contravve- 
niva a  questa  ordinanza. 

(6)  Questo  capitolo  deriva  dal 
Lxxvmi  del  capitolare  dei  calafati. 

(7)  Seguono  in  questa  parte  Q.  cin- 
que ordinanze  importantissime,  per- 
chè quattro  di  esse  rìsguardano  tutte 
le  Ani  sottoposte  alla  Giustizia  Vec- 
chia ed  una  i  due  sodalizi  dei  car- 
pentieri e  dei  calafati.  Il  registratore 
avrebbe  dovuto  trascrivere  quelle  quat- 
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Griti  iustidarinrum  veterum,  tercto  eonitn  sodo  vachante.     ad- 

ditum  full  in  capituiari  marangonorutn,  caìephatonim  et  maran- 

Bnorum  domorum.  murariorum  et  gcneralirer  omnium  aliarum 

iim  sobiectamm  ad  camaram  iiisticie  veteris,  quod  de  celerò 

ilibet  dictarum  arcium  possint  et  valeant  accipere  quoi  famulos 

hlacuerit  ad  docendum  suam  anem  et  ad  quoi  annos  ei  pla- 

rìt,  salva  consuetudine  cantare  iusticie  "\  capitutare  aliquo  ipsa- 

I  arcium  non  obstante,  quod  quantum  in  hoc  sit  revocatum  ; 

et  hcc  de  mandato  domiai  ducis   et  suorum  omnium  consilia- 

o  riorutn<'\ 

LXXXIII.  Item,  ordrnaverunt  domini  suprascripti  quod  de 
cctcro  dicti  marangones  navium,  chai.iphati,  marangones  domorum 
et  murarli  et  geoeratiter  omnes  qui  laborant  aJicui  persone  ad  diem, 
dtfbeant  ìntrare  in  laborerio  quod  laborare  debent,  antequam  cam- 
5  pana  marangone  sonare  cesset  in  mane'";  quod  si  non  fecerint 
ut  supra  dictum  est,  debeant  rccipere  tantum  minus  de  suo  salario 
quantum  est  per  ratam  diei.  et  quod  illi  qui  erunt  in  laboreriis, 
sscramento  teneantur  acusare  illos  qui  non  venerint  ad  dictam 
I  patronibus  quibus  kborabunt  ('>. 

I.  «aEhanltJ  Coli  itcod.  4.  Cod,  lubiecioniin  ;■  Stgae  a  qiillibel  xelcod.  dine  ani) 
»l  irgnù  di  canCftla^iOKC.  6.  «i]  Coti  il  cod.  ptr  e\%  te  due  tolu.  7.  cipitulsre] 
k  A  ntf',' per  cipilub  ?  S.  Cod,  imrtle  qaoé  n.otàlaMYeniat  manca  Htl  cod.  ma 
tkletlo  dal  tento  e  dall'  analogia  con  i  capitoli  icguenli.  ii.  naTium  iterino  nello 
'  'o  MerUntarf ,  ma  («1(1»  variaiioBC  di  icrittura,  15.  dletn)  Ced.  dleliin  La  retU. 
f  Itala  fatta  perché  II  fatto  quod  «  -  num  dici  acentta  ad  iota  nitrcfde  gior- 
iS.  aciiure]  Coti  il  cad.  19.  otam]  Coil  il  cod.  ptr  horam  p>Cn>nlbut] 
b  /(  tot.  per  pilroais 


ITO,  come  addizioni,  nei  capitolari  dì 
latte  quelle  corporarionì  raccolii  in 
questo  codice,  e  ripetere  1'  altra  an- 
che ne!  capitolare  dei  catasti;  al  con- 
trario la  legistrazioDc  aon  è  stata 
fatta  che  per  l'Atte  dei  carpeatieri. 
Tanto  queste  ordinaoze  quanto  quella 
della  parte  R  devono  essere  consi- 
derate come  ìntegraiione  di  tutti  gli 
altri  capitolari  di  queste  Arti. 

(i)  Cioè  di  notìficare  i  loro  nomi 
alla  Giustizia  Vecchia. 

(1)  Cioè  dei  lei  membri  del  Minor 
ConsigUo. 


(0  Una  disposinone  simile  vìgeva 
per  lo  meno  dal  ij  novembre  1271 
nell'Arte    dei   falegnami;    cf.  p.   172, 

(4)  11  clt  capitolare  dei  calafati 
del  1577  nei  capitolo  XXXI  (a  ce. 9A,B 
del  cod.  cit.)  dimostra  che  questa  di- 
sposizione vigeva  nell'otiiinameoto  di 
quel  sodalizio  anche  nel  1577.  Il 
testo  del  capitolo  è  il  seguente  :  ■  D  e 


ali-C 


all'h 


n  Volemo  et  ordenenio  che  ciascun 
adì  quest'Arte  il  qual  lavorerà  ad 
I  a  lomada,  sia   te- 


L 
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LXXXIIII.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  aliqui 
de  dictis  artibus  non  possint  contradicere  aliquod  laborerium  alieni 
domino  vel  domine  qui  vel  que  teneatur  ei  in  alìquo  prò  labo- 
rerìis  factis  ei  a  librìs  tribus  infra,  sub  pena  soldorum  .e.  et  plus 
et  minus  ad  voluntaterp  dominorum  iusticiariorum  (').  5 

LXXXV.  Item,  ordinaverunt  domini  suprascripti  quod  ma- 
gistri  calaphati  et  marangones  navium  qui  accipiunt  pueros  ad 
panem  et  ad  vinum  ad  terminum  ^^\  quod  ipsi  non  debeant  ac- 
cipere  nec  habere  aliquod  salarium  prò  aliquo  eorum  puero  ab 
aliquo  patrono  vel  patrona  cui  laborabit,  prò  primo  anno,  nisi  io 
expensas  ^^\  et  a  primo  anno  in  antea  possint  accipere  et  habere 
precium  prò  dicto  puero  secundum  quod  fuerint  in  cpncordio  cum 
ilU$  patronibus  quibq^  iaborabunt. 

LXXXVI.    Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  omnes 
magistri  omnium  arcium  subiect^rum   ad   camaram  iusticie   ve-  15 
teris  possipt  accipere  qqqt  pueros  eis  placuerit  ad  panem  et  vinum 
et  ad  docendum  suas  artes,  aliquo  capitulo  eorum  capìtulariorum 

I.  //  capitolo  LXXXIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione. 
aliqui  è  nello  spazio  interlineare,  ma  sen\à  variazione  di  scrittura,  3.  ei]  Così  il  cod. 
10-11.  nisi  expensas  è  su  fondo  abraso,  ma  sen\a  variazione  di  scrittura.  13.  patroni- 
bus]  Così  il  cod. 


<c  nuto  e  debba  esser  a  lavorare  al- 
a  1*  ora  [cod.  opera]  ordinata  segondo 
(c  r  usanza  della  terra,  et  se  alcun 
«  non  venirà  o  non  intrarà  a  lavorare 
ce  al  suo  lavoriero  alla  ditta  ora  [cod. 
a  opera]  et  da  poi  eh*  el  si  partirà  dal 
a  lavoriero  per  alcuna  sua  facenda  e 
oc  cagion,  overo  siando  [51V,  per  no 
a  siando  ?]  cagion,  lo  protto-maistro 
«  di  quel  lavoriero  sia  tenuto  et  debba 
oc  tanto  abatter  del  pretio  de  [cod.  che] 
«  quello  che  non  vegnirà  a  lavorar  a 
«  bora  o  che  dello  lavoriero  se  par- 
er tira,  quanto  a  lu'  parerà  convene- 
a  vole;  però  e  per  stantia  in  pena  del 
a  sagramento,  si,  come  ho  ditto,  e* 
«non  abbaterà;  e  se  algun  volesse 
«  [corretto  d'altra  mano  in  non  volesse] 
«  avanti  la  marangona  e  da  poi  la- 


«  vorar,  possa  licitamentc  senza  al- 
«  cun  bando  ».  Il  capitolo  xxvi  dello 
stesso  capitolare  del  1577  (cod.  dt. 
e.  8  a)  proibiva  ai  calafati  di  tenere 
acceso  il  fuoco  nelle  loro  officine  in- 
nanzi che  sonasse  la  marangona  del 
mattino,  cioè  prima  dell'  alba,  e  dopo 
che  era  sonata  quella  della  sera,  cioè 
dopo  l'avemaria,  e  ciò  per  evitare  gli 
incendi;  cf.  anche  p.  20  di  questo 
volume,  nota  5. 

(1)  Questa  disposizione  modifica 
quella  del  capitolo  u  ;  cf.  p.  198,  rr.  6-12. 

(2)  Cioè  sino  al  termine  del  tempo 
fissato  dall'Arte  per  rammaestramcnto 
dell'apprendista. 

(3)  Cioè  le  spese  del  vitto,  desi- 
gnate dianzi  colla  frase  «ad  panem 
«  et  ad  vinum  ». 
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non  obstante,   quod  quantum  in  hoc  sit  revocatum  (').     et  hec 
stridata  fuerunt  per  Antoni um  preconem  (*>  in  Rivoalto  (3)  et  San- 
cto  Marco  (*^  de  mandato  domini  ducis  et  dictorum  dominorum 
insti  ciariorum. 
5         LXXXVII  (5>.    Il  Millesimo  .cccxxiiii.,  indicione  .vin*.,  die  *  »<»wmb«  1314. 
primo  novembris.    de  mandato  dominorum  Nicolai  Betani,  Michae-        e.  39  b 
lis  Venerio  et  lohannis  Sanudo  iusticiariorum  veterum  ordinatum 
fuit  et  firmatum  quod  capitula  que  olin  iniunta  fuerunt  in  omnibus 
capitularibus  arcium  subiectarum  ad  officium  iusticie  veterìs  (^  de 

IO  mandato  dominorum  Symeonis  Marcello,  Belini  Landò  et  lohan- 
nis Gaucho  tunc  iusticiariorum  veterum  (7),  «  quod  de  cetero  scole 
«  arcium  non  deberent  plus  pasci»  et  quod  gastaldiones,  supra- 
astantes  nec  ofEciales  dictarum  arcium  non  deberent  de  cetero 
«accipere  nec  accipi  facere  alicui  magistro   forensi   prò  intrata 

15  a  alicuius  artis  plus  quam  soldos  .xx.  parvorum»  qui  denari!  deberent 
«  venire  solummodo  in  scolas  arcium  predictarum,  ita  quod  comune, 
«  gastaldiones  nec  officiales  aliqui  nichil  habeant  de  predictis  »,  et 
cetera,  debeant  omnimode  revocari  et  nuUius  valloris  de  cetero 

5.  La  scrittura  delia  parte  R  iomiglia  a  quella  della  parte  precedente,  ma  ne  diffe- 
ritce  per  la  maggiore  grande\\a  delle  lettere»  7.  Cod.  vetram  e  coti  air.  ir.  8.  Cod. 
aggiunge  inianta  a  capitula,  ma  col  segno  di  cancellazione,  olin]  Così  il  cod.  17.  Cod. 
gastaldioes       18.  Talloris]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  di£Ferìsce 
da  quella  del  capitolo  lxxxii,  perchè 
risguarda  soltanto  gli  apprendisti  com- 
pensati dal  maestro  col  vitto  e  non 
con  mercede. 

(2)  Circa  questo  banditore  cf.  I, 
168,  nota  4. 

(3)  Cf.  I,  167,  nota  2. 

(4)  Cioè  nella  piazza  di  San  Marco  ; 
cf.  I,  167,  r.  16. 

(5)  Anche  questa  parte  R  è  im- 
portantissima, perchè  contiene  una 
disposizione  comune  a  tutte  le  Arti 
sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia.  Il 
capitolo  LXXXVII  doveva  essere  regi- 
strato in  ciascuno  dei  loro  capitolari, 
ma  ciò  non  è  stato  fatto  che  per  quello 
dei  carpentieri. 

(6)  Anche  questi    capitoli,  i   quali 


probabilmente  erano  due,  non  sono 
stati  registrati  in  nessuno  di  questi 
capitolari.  Si  può  argomentare  che 
fossero  due  dal  sommario  che  sotto 
ne  viene  fatto:  Tuno  risguardava  il 
banchetto  annuo  di  quei  sodalizi,  il 
quale  veniva  vietato  ;  V  altro  poneva 
il  limite  massimo  di  venti  soldi  per 
la  tassa  d' entrata  del  maestro  fo- 
restiero, e  questa  doveva  essere  a 
benefìzio  esclusivo  dell'Arte  senza  al- 
cuna partecipazione  speciale  del  ga- 
staldo  e  dei  suoi  ufficiali. 

(7)  Questi  tre  ufficiali  sono  ricor- 
dati in  documenti  dal  50  marzo  al 
2  luglio  1324;  cf.  il  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri.  Per  conseguenza 
i  due  capitoli  ebbero  valore  soltanto 
per  pochi  mesi  del  1524. 
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reputari»  ita  et  taliter  quod  prima  capitula,  tam  de  intrata  forìn- 
scecorum  (')  quam  de  passendo  scolas  arcium  predictanim  ('\  omoi- 
mode  observari  in  omnibus  et  per  omnia;  et  si  capitulum  est 
ordinatum  vel  scriptum  contra  hoc,  sit  penitus  revocatum. 

1-3.  forimcecomin]  Coti  il  cod.        2,  passendo]  Coti  il  cod.        3.  obsenran'l  CoA  ù 
cod,  i  sottintendasi  debeant       4.  71  retto  della  e,  39  B  è  in  Hameo, 

(i)  In  questo  capitolare  soltanto  il  vece  accenna  al  carpentiere  in  genere, 

capitolo  xxxxv  fa   menzione  di  una  (2)  In  questo   capitolare  le   ordì- 

tassa  d*  entrata  di  venti  soldi,  ma  non  nanze  per  quel  banchetto  sono  conte- 

ricorda  che  essa   fosse  a  carico  del  nute  nei  capitoli  v,  xxxxvn,  xscxxTmi, 

carpentiere  forestiere;  il  capitolo  in-  lxi  e  lxii. 


mi. 


CAPITULARE  CALLEFATORUM. 


IN  nomine  Dei  etemi,  amen,     anno  ab  incarnacione  domini  no-     n  eapitokre  dd 
stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  rifonuito^siii. 

stisicri    Tocdii    U 

5  mense  novembrìs,  die  sexto   exeunte»  indicione   quintadecima,  xs1ww^mhnl»^t. 
Rivoalti.  '•  '5  B 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarìus  et  Petrus  Ba- 
silio iusticiarii  comunis  Veneciarum  ad  officium  iusticie  nobis 
iniunao  resideremus,  venit  ante  nostram   presenciam  gastaldio 

IO  artis  callefatorum  cum  quibusdam  ordinamentis  prò  utilitate  Ve- 
neciarum et  diete  artis  ab  omnibus  eiusdem  artis  inventisi),  po- 
stulans  cum  instancia  a  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  prefacte 
artis  inspicere  dignaremur  et  ea  qua  prò  bono  Veneciarum  et 
utilia  in  ipsis  videremus,  de  offìcii   nostri  autoritate  concedere- 

15  mus.  volentes  igitur  exequi  ut  tenemur,  ipsa  ordinamenta  rece- 
pimus»  super  quibus  animo  diligenti  previdimus  et  partem  ex 
ipsis  approbavimus  et  partem  ex  toto  censuimus  irritam  et  ina- 
nem  ;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  seriem 
et  paginam  esplicare  (*\ 

\,  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  %,  Il  titolo  è  stato  scritto 
Cam  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  25  B  e  colla  scrittura  originaria  del 
registro,  3.  Cod.  omette  anno  4.  Cod,  septiiagss^  9.  Cod,  iniuao  refideremns 
11.  ab  -  artis]  //  passo  è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare  e  in  lettera  minuta,  ma 
probabilmente  dallo  stesso  scrivano  del  testo,  omnibus  probabilmente  è  errore  di  scrittura 
per  bominibus       17-18.  Cod.  irrìtas  et  inanes       18.  Cod.  approbandam       19.  Cod.  omette  et 


(i)  «  inventis  »  qui  significa  «  com- 
«  posti  D  e  si  riferisce  al  lavoro  d' in- 
venzione; per  un  esempio  simile  cf. 
I,  145,  r.  IX. 


(2)  Questo  proemio  deriva  da  quello 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  ma 
con  alcune  differenze;  cf.  p.  ay  di 
questo  volume,  rr.  6-20. 
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W  I.     Imprimis  igitur  statuimus  quod ipsa  arte  intromit- 

(I  gmppo:  probft- 

burnente  compren-  tcfc  audcat  plus  dc  UDO  laborcrio,  taoi  vetus  quam  novum,  nisi 

de  le  ordiiuiue  più         ,  ^  ^  ^ 

antiche  fra  qoeiie  pnus  ìllud  Quod  incepcrit  cxplectum  fuerit,  absque  licentìa  do- 

€he  Tennero  ruw-  *  ^  r  r  »  t 

anate  nel  1271).  minorum  iusticiarionim,  im  penna  libras  tres,  de  quibus  soldi  .xx. 

deveniat  in  camara  iusticiariorum  et  alii  soldi  .xl.  in  scola  ('). 


5 


II.  Item,  ordinamus  quod  nullus  diete  artis  audeat  accipere 
arras  (*)  nisi  ab  uno  homine  ;  si  quis  autem  acceperit,  soldos  de- 
cem  emendet. 

HI.     Item,   quod   aliquis  diete   artis   vel  de   alia^^^  aceipere 
debeat  supra  se  ad  laborandum  aliquod  laborerium  quod  pertineat  io 
ad  artem  callefatorum,  a  soldìs  viginti  superìus,  sine  lieencia  et  pa- 
rabola dominorum  iustieiarìorum  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora. 

I.  . . .]  Su  ir  abraiione  di  alcune  parole  di  gcrittura  originaria  un  correttore  del  tempo 
che  ha  voluto  imitare  la  scrittura  abrasa  ha  sostituito  nullus  de  3.  retus-  novam]  Così 
il  cod.  4.  im  -  tres]  0)sì  il  cod.  5.  deveniat]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 

9.  vel  de  alia]  Così  il  cod.  1 1.  et  ^  nello  spazio  interlineare  e  in  lettera  minuta,  ma  forte 
dello  stesso  scrivano  del  tato.  Segue  nel  cod.  apo  col  segno  di  cancellazione,  ii-is.// 
cod.  corr.  per  abrasione  parabola  su  aparabola 


(i)  Questo  capitolo  somiglia  nel 
concetto  alla  prima  parte  del  capi- 
tolo XI  del  capitolare  dei  falegnami 
alla  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  173  di  questo  volume,  rr.  1-5,  e 
nota  I.  Questo  capitolo  ed  in  parte 
anche  il  seguente  corrispondono  al  xv 
del  capitolare  che  questo  sodalizio 
ebbe  nel  1577.  È  inedito  e  si  con- 
serva a  Venezia  presso  il  signor  An- 
tonio Zennaro,  presidente  della  Società 
dei  calafati  dell'Arsenale.  Sento  il 
dovere  di  ringraziare  il  signor  Zen- 
naro per  la  cortesia  colla  quale  mi 
ha  permesso  lo  studio  del  prezioso 
manoscritto;  cf.  Prefazione.  Il 
testo  del  capitolo  xv  si  legge  in  quel 
codice  a  e.  jb:  «De  non  intro- 
«mettcr  più  d'un  lavoriero. 
«  Statuirne  che  nissun  di  quest'  Arte 
a  non  olse  tuor  sopra  de  sì  nò  intra- 
«  metter  più  d'un  lavoriero,  sì  vecchio 
«  come  nuovo,  se  quello  che  in  prima 
«  bavera  scomenzato  non  havesse  fi- 
«nito,  senza  licentia  delli  signori  iu- 


«  stitieri,  in  pena  de  lire  .x.  de  pizoli. 
«  men  prometter  algun  oon  possa  a 
«  doi  persone  per  andar  a  lavorar  alla 
«  sua  opera  ;  quando  prometterà  a  la- 
«  vorar  con  doi  persone,  pagar  debba 
«  soldi  .XL.  de  pizoli  per  ciascaduna 
«  fiata  ». 

(2)  Ciascuna  arra  corrispondeva  ad 
un  lavoro  da  eseguire,  e  però  la  di- 
sposizione di  questo  capitolo  è  una  con- 
seguenza della  precedente.  Questo 
capitolo  in  parte  corrisponde  al  xv 
del  cit  capitolare  del  1577;  cf.  la 
nota  I. 

(3)  Se  il  passo  non  è  errato,  la  frase 
accenna  all'Arte  dei  carpentieri  stret- 
tamente collegata  a  quella  dei  calafati 
per  la  qualità  stessa  dei  loro  lavori. 
Questo  stesso  capitolare  dimostra  che 
alcuni  carpentieri  lavoravano  talvolta 
da  calafati  e  viceversa.  Cf.  i  capi- 
toli xxxxviii,  xxxxvmi  e  Lni.  Il  me- 
desimo fatto  è  attestato  anche  dal 
capitolare  dei  carpentieri.  Cf.  i  capi- 
toli XXXVI  e  Lxxviiii,  pp.  210,  225. 
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et  si  quis  contra  fecerit,  diete  scole  libras  denarìorum  quinque 
emendet  (*>. 

ini.  Item,  quod  nullus  de  dieta  arte  ||audeat  facere  funum  e.  26  a 
tam  patronis  quam  magistrìs;  et  sì  quis  repertus  fiierit  per  ali- 
5  quem  diete  artis,  iile  qui  ipsum  invenerit  faeientem  furtum,  ga- 
staldioni  huius  artis  manifestare  teneatur,  qui  ipsum  taliter  debeat 
redarguere  ac  punire,  quod  a  dieto  seelere  valeat  emendare,  si 
vero  alia  vice  inventus  fuerit,  per  unum  annum  a  consoreio  ho- 
minum  diete  artis  volumus  quod  privetur^*). 

IO  V.  Item,  quod  unusquisque  de  eadem  arte  potestatem  habeat 
tenendi  duos  pueros  secum  et  non  plus;  qui  vero  pueri  eum  ad 
laborandum  ^^^  positi  fuerint,  volumus  quod  sint  de  annis  quatuor- 
decim.  verumtamen  quilibet  magister  prefaete  artis  potestatem 
habeat  tenendi  secum  et  addueendi  secum  ad  laborandum  filios 

15  suos  et  filios  fratris  et  sororis  de  minori  etate  annorum  quatuor- 
deeim;  ad  ìllud  opus  ponatur  ad  quod  ille  qui  eos  posuerit  ere- 
diderit  ipsos  quod  legaliter  possit  exercere.  si  quis  contra  hee 
feeerit,  diete  seole  libras  quinque  debeat  emendare,  et  prò  quo- 
libet  puero  eidem  fratalie  soldos  .xl.  debeat  emendare  ae  solvere 

20  teneatur(*>. 

6.  Cod.  manifestatre  14.  //  cod,  corr,  ten^a  variazione  di  scrittura  addueendi  su 

addicendi         16.  ponatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale,        17.  posdt]  Singolare  in 
funzione  di  plurale, 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxvi  del  ca-  nell'  esercizio  dell'  arte  e  verso  i  loro 

pitolare  dei  carpentieri  a  p.  21 4  di  que-  confratelli. 

sto  volume,  rr.  4-8  e  nota  4.  (3)  Cioè  ad   eseguire  i  lavori  del- 

(a)  Un  concetto  in  parte  simile  a  TArte  come  i  maestri  ;  cf.  per  la  tassa 

questa  disposizione,  ma  totalmente  di-  anche  il  capitolo  lxxx  del  capitolare 

verso  nella  forma,  era  stato  già  espresso  dei  carpentieri,  pp.  225-226. 

nel  capitolo  xxni  del  primo  capitolare  (4)  Questo  capitolo  in  parte  corri- 

dci  «  temieri  »,  donde  è  passato  con  sponde  al  xxxxvin  del  cit  capitolare 

poche  diflferenze  in  molti  altri  capito-  del  1577  (<^<^«  c*^-  c«  M  a-b):  «Che 

lari  di  queste  Arti;  cf.  p.  i6,rr.  7-12  «ciascuno    possa    portar    doi 

e  nota  3.    Ma  il  capitolo  del  capito-  «fanti  maggiori  de  anni  .xnii. 

lare  dei  calafati  ha  una  forma  sua  prò-  «  Per  commandamento  dei  signori  u- 

pria  e  anche  per  il  contenuto  è  indi-  «  stitieri  vecchi  havuta  auttorità  e  in 

pendente  da  tutti  gli  altri  ad  esso  an-  «  mandato  da  misièr  lo  dose  [lo  doxe 

terìozì,  quanti  contengono  ordinanze  «  h  staio  scritto  d* altra  mano  ad  tsmpo 

intorno  ai  furti  commessi  dagli  operai  «  nello  spazio  inUrìituartj  et  co  sderi 

Capitolari  delle  Arti  venei,  II.  15* 
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VL  Item,  quod  nullus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in 
omnibus  festivitatibus  sancte  Marie  et  omnibus  festivitatibus  sancte 
Crucis,  duodecim  apostolorum,  omnibus  festivitatibus  sancti  Marci, 
sancti  Luce,  sancti  Mathei,  sanai  lohannis  evangeliste,  sancti 
Blasii,  sancti  Martini,  sancti  Michaelis,  sancti  Angeli,  et  omni-  5 
bus  festivitatibus  (0  sancti  Petri,  sancte  Marie  magdalene,  sancte 
Lucie,  et  in  festivitate  omnium  sanctorum,  nativitaris  Domini, 
sancti  Stephani  (*\  epìphanie  Domini,  circumcisionis,  resurectionis, 
asscenssionis,  pentecoste,  tribus  diebus  resurectionis  Domini  ce- 
lebrare debeant  ^^\  sancti  lohannis  baptiste,  decoUatio  beaci  lohan-  io 

4.  sancti  Luce]  Cioè  in  festivitatibus  sancti  Luce;  quei  plurale  comprende  cia$euna 
delle  selle /ette  dedicata  ad  uno  dei  selle  sanli  ricordati  nella  frase  del  capitolo  da 
sancti  Luce  a  et  omnibus  festivitatibus  sancti  Petri  5.  Martini,  sancti]  //  cod.  aggiunge 
nel  margine  Leonardi  (4)  con  la  scrittura  che  si  presenta  nelle  addizioni  dal  capitolo  L  Villi 
al  LXXI  inclusivo;  poi  nel  margine  innanzi  a  Micliaelis  è  stato  aggiunto  uncd  con  imi- 
tazione della  scrittura  originaria  del  registro.  9.  asscenssionis]  Così  il  cod,  trìbnt 
diebus]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo. 


a  le  infrascritte  cose  fu  annotate  nel 
«presente  ordene  nel  quale  in  tutto 
a  e  per  tutto  volemo  che  sia  osser- 
«vato,  sotto  le  pene  che  si  contien 
«neir  ordene  predetto,  ancora,  vo- 
«lemo  et  ordenemo  che  ciascuno  di 
«  quest'Arte  possa  tenere  et  havere 
ff  doi  fanti  et  non  più  con  seco  ad 
ce  imparar  1*  Arte,  li  quali  siano  [i7  cod, 
«  omette  siano  ma  la  parola  è  richiesta 
ti  dal  sensol  magiori  di  .xnn.  anni  e 
«  non  minori,  sotto  pena  de  soldi  .e. 
«r  de  pizoli  per  ciascadun  ;  li  quali  fanti 
ce  debba  far  scriver  alla  camera  della 
«  Giustltia  Vecchia  et  infra  tre  di  pre- 
«  sentarli  al  gastaldo  e  pagar  soldi  .v. 
«  de  pizoli  per  ciascadun,  là  che  soleva 
«  pagar  soldi  .XL.,  in  pena  de  soldi  .e. 
«  de  pizoli.  veramente  sia  lecito  a 
or  ciascun  maestro  menar  con  sé  suoi 
«  figlioli  e  de  so  frar  e  de  so  suor, 
«  menór  del  ditto  tempo,  et  possa  li- 
ft citamente  li  detti  soi  figlioli  overo 
«  nepoti  metter  a  imparar  la  ditta  arte 
«  con  algun  maestro  di  questa  Arte 
«  minor  del  ditto  tempo  e  quelli  me- 


«  tere  a  quel  lavoriero  che  crederà 
«  che  lo  possano  fare,  cancellando 
«  [cod.  canellando]  ogni  ordene  che 
«  parlasse  de  ciò  », 

(i)  «  omnibus  festivitatibus  »  qui 
significa  cumulativamente  le  tre  feste 
di  san  Pietro,  santa  Maria  Maddalena 
e  santa  Lucia,  e  non  già  come  in  al- 
cune frasi  precedenti  di  questo  capi- 
tolo, che  a  Venezia  si  celebrasse  dal- 
l'Arte dei  calafati  più  di  una  festa  in 
onore  di  ciascuno  di  quei  tre  santL 

(2)  Nel  cit.  KaUndarium  a  p.  456, 
ove  è  posta  pure  al  26  decembre,  ha  la 
designazione  «ab.  op.»;  cf.  anche 
Corner,  op.  cit.  XIII,  408. 

(3)  La  frase  significa  che  erano  fe- 
stivi per  questo  sodalizio  il  giorno  di 
Pasqua  e  i  due  seguenti  ;  cf.  anche 
p.  178,  nota  al  r.  3. 

(4)  La  data  dell*  aggiunta  può  in 
qualche  modo  essere  indicata  dalla 
scrittura  ;  di  questa  è  stata  già  da  me 
spiegata  V  apparizione  e  la  persistenza 
in  questo  registro;  cf.  I,  46,  nota  i. 
La  festa  di  san  Leonardo  ricorreva  il 
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nis  batiste,  sancti  Laurencii,  domini  Salvatorìs,  sancti  Nicolai, 
sancti  Martini,  sancte  Agnetis(')^  sancte  Margarite,  sancti  Bar- 
nabe,  sancti  Viti,  sanctorum  Hermachore  et  Fonunati  (*^  |  et  die 
veneris  sancti  ^J),  in  penna  soldorum  .xx.,  excepto   si   occurerit 

5  prò  servìcio  comunis  vel  prò  aliquo  servicio  alicuius  navis  quod 
fuisset  complectum  (^)  ;  tamen  noUumus  quod  aliquis  ad  istam 
navem  debeat  laborare  nisi  de  licencia  gastaldionis  ^^\ 

VII.     Item,  quod  quilibet  protus-magister  teneatur  dicere  om- 
nem  fraudem  que  ipse  sciverìt,  tam  in  calcatura  ^^>  quam  in  li- 

0  gnamine,  patrono  vel  patronis  cuius  est  et  esse  debeat  ipsam 
navem  vel  lignum  sicut  est,  im  penna  trium  librarum^'). 


e.  36  B 


I.  batiste]  Cosi  il  cod.         a.  saoctl  Martini]  Cosi  il  cod.  benché  tale  festa  sia  stala 
già  ricordata  in  questo  capitolo,  cf.  p.  as4,  r.  5.  2-3.  tancti  Barnabe]  Cosi  il  cod. 

benché  fosse  una  delle  feste  ricordate  sopra  colla  frase  duodecim  apostolorum  4.  penna] 
Cosi  il  cod,  5.  Cod,  servico  6.  faisset]  Cosi  il  cod.  per  etaet  con  influsso  del  volgare 
fosse,  noli  umus]  Cosi  il  cod,  i  o- 1 1 .  ipsam  navem]  Accusativo  in  funzione  di  nominativo* 
11.  im  penna]  Cosi  il  cod. 


6  novembre  ;  cf.  Corner,  op.  cit 
XIII,  398.  Non  è  ricordata  nel  Ka- 
Undarium  cit. 

(i)  Ricorreva  il  21  gennaio;  cf.  il 
cit.  KàUtiàarium^  p.  445,  ove  ha  la 
designazione  «ab.  op.»  e  Corner, 
op.  cit  XIII,  348. 

(2)  Ricorreva  il  12  luglio;  cf.  il  cit. 
KoUndariuntf  p.  451,  ove  ha  la  desi- 
gnazione V  ab.  op.  »  e  Corner,  op. 
cit.  XIII,  376. 

(3)  Circa  la  ricorrenza  ed  il  signi- 
ficato del  numero  così  notevole  di  que- 
ste feste  cf.  le  note  delle  pp.  177-179. 

(4)  Cioè  da  condurre  a  compimento. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XXXII  ed  al  XXXIII  del  citi  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  9^)'  ^^^  ^on 
«lavorar  in  d\  de  festa.  Item, 
«che  nessun  de  questa  Arte  olsi  per 
«  algun  modo  o  ingegno  lavorare  o 
«far  lavorar  ad  algun  lavoriero  in 
«  alcun  di  de  domenega  né  in  algun*  al- 
«tra  festa  solenne  che  per  lo  com- 
«  mun  se  guarda,  in  pena  de  lire  tre 
«de  pizoli;   e  ciascun  possa  accusar 


«et  habbia  la  mittà  del  bando». 
«Le  feste  che  se  die  guardar 
«per  l'Arte.  Le  feste  che  si  deven 
«guardare  per  li  huomini  di  que- 
«st'Arte  sono  queste:  tutte  le  dome- 
«neghe,  Nadal  con  doi  di  seguenti, 
«la  Circoncision,  la  Piphania,  vener 
«  santo,  la  Resurrettion  con  doi  di  se- 
«guenti,  [la  Sensa,  Pasqua  de  mazo 
«  con  doi  dì  seguenti,]  li  .xii.  Apostoli, 
«  le  .iiu.  feste  della  vergene  Maria,  le 
«  feste  di  san  Marco  evangelista,  la 
«  festa  del  corpo  di  Cristo,  San  età 
«  Crose,  san  Salvador,  san  Michele, 
«san  Luca,  la  festa  d'Ognisanti,  san 
«  Martin,  san  Nicolò  de  decembrio, 
«santa  Catherina,  santa  Lucia,  san 
«  Georgio,  san  Lorenzo,  san  Giovanni 
«  battista,  san  Vido,  santa  Maria  ma- 
«dalena;  et  a  dì  .xvi.  (sic)  d'aprile 
«  si  fa  festa  solenne  ». 

(6)  Cioè  nel  riempire  colla  stoppa 
le  fessure  e  commettiture  nel  legname 
della  nave  o  barca;  cf.  p.  214,  nota  j. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XVII  del  capitolare  del  1577  (cod.  cit. 
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CAPITOLARE   DEI    CALAFATI 


VITI.     Iteniy  si  aliquis  femim  ('>  alicuius  magistrì  fregerìt,  illud 
ferrum  teneatur  ipsi  magistro  emendare. 

Villi.  Item,  dicimus  quod  si  aliquis  magister  de  eadem  ane 
susceperit  aliquod  laborerium  ad  laborandum,  si  ipsum  recusa- 
verit  laborare,  gastaldio  diete  artis  ipsum  magistrum  debeat  com-  5 
peilere  ad  illud  laborerium  explendum  (*\  si  quis  vero  de  pa- 
tronis  solvere  noluerit  magistrum  qui  sibi  laborare  fecerit,  et  hoc 
constiterìt  legitime  gastaldioni,  tunc  gastaldio  facere  debeat  in- 
terdictum  omnibus  diete  artis  ut  illi  patrono  non  laboret,  nisi 
prius  solverit  magistrum  qui  sibi  laboraverit  (5). 


5-6.  Cod,  conplere       6.  Cod.  ripete  de        7.  qui]  Cosi  ti  cod.  per  quem 
rct]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


9.  libo- 


ce.  5  b-6a):  «  Che  il  protto- 
«  maistro  debba  dire  al  paron 
«ogni  fraude  ch'el  saprà.  An- 
ce Cora,  che  zascun  proto-m aistro  sia 
«  tenuto  per  sagramento  de  dir  ai  pa- 
ce tron  del  lavoriero  ogni  fraude  ch'el 
a  saprà  et  conoscerà,  si  de  calcadura 
«  come  de  legname,  e  de  far  la  sua 
«  opers^  bene,  lialmcnte,  e  manifestar 
«  quelle  cose  che  ad  un  proto-mistro 
«  [no  par  esser]  sufficiente,  al  so  pa- 
«  tron,  in  pena  de  lire  .xxv.  de  pizoli  ». 
(i)  I  ferri  usati  dai  calafati  erano 
nel  1577  lo  scalpello,  la  trivella,  il  ma- 
glio ed  il  gamauto,  specie  di  gancio  ap- 
puntato e  munito  di  una  lama  il  quale 
usavasi  per  estrarre  i  piccoli  chiodi  e  la 
stoppa  dalle  commettiture.  Essi  sono 
disegnati  per  incisione  su  due  lamine 
di  rame  dorato  che  adornano  nell*  in- 
temo la  coperta  del  codice  contenente 
la  pregevolissima  MarUgola  dei  cala- 
fati dell* Arsenale  di  Venezia  rinnovata 
nel  1577.  Questo  capitolo  corri- 
sponde al  XVIII  di  questo  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  6 a):  «Se  al- 
«cuno  romperà  ferro  di  qual- 
«che  maistro.  Item,  se  alcuno 
«  romperà  o  perderà  ferro  de  alcun 
«  maistro  o  de  alcun  fame,  sia  tenuto 


«  de  mondar  [cod.  mandar]  a  colui  de 
«  chi  sera,  quello  che  per  lo  gastaldo  e 
«  suoi  indici  sarà  stimato,  et  sia  te- 
«  gnudo  de  mendar  lo  padre  per  lo 
«  fio,  et  lo  maistro  per  lo  fante,  dei 
«  danari  che  i  guadagna  ». 

(2)  La  disposizione  contenuta  nella 
prima  parte  di  questo  capitolo  è  con- 
seguenza di  quella  stabilita  nel  capi- 
tolo I. 

(3)  La  seconda  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xx  del  capito- 
lare dei  barbieri;  cf.  p.  43,  rr.  17-22. 
Essa  in  parte  corrisponde  al  capi- 
tolo xxxxii  del  cit.  capitolare  del  1577 
(cod.  cit.  e.  12 b):  «De  poder  in- 
«tradir  l'Arteda  libre.iii.de 
«pizoli  in  zoso.  Item,  demo  li- 
«  centia  al  gastaldo  e  a  suoi  giudici 
«  de  intradir  TArte  a  ciascaduna  per- 
«  sona  che  dar  dovesse  o  pagar  fosse 
«  tegnudo  ad  alcun  calafado  da  li- 
«  bre  .111.  de  pizoli  in  zoso  per  cagion 
«  d*  alcun  lavoriero  a  quello  fatto  se 
«  pagar  non  volesse,  cognosciuto  pri- 
«  mainante  che  quello  di  che  sarà 
«  fatto  [rechiamo],  sia  debitore  al  ditto 
«  calafado  per  cagion  dell'Arte  o  del 
«  lavoriero  a  quello  fatto,  et  chi  non 
«  osserverà    V  interditto   fatto   per    lo 
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X.  Item,  si  aliquis  forinsecus  in  Venecìas  venerit  ad  labo- 
randum,  eidem  scole  solvere  debeat  soldos  .xx/O. 

XI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  magister  non  debeat  fa- 
cere  aliquod  interdictum  ^'^ ,  sub  pena  .... 

5  soldorum;  et  denarii  deveniant  in  scola  diete  artis. 

XII.  Item,  quod  nuUus  discipulus  aliquod  laborero  intro- 
mittere  0)  debeat  prò  magistro;  et  si  quis  aliter  fecerit,  emen- 
dare debeat  soldos  .xx.,  et  nuUus  cum  eo  laborare  pressummat. 

XIII.  Item,  si  quis  electus  fuerit  gastaldio  vel  officialis  in 
o  dieta  arte,  ipsum  officium,  sub  pena  librarum  quinque,  recipere 

non  recuset  (*). 


I.  Cod,  forimsecus  4.  La  scrittura  originaria  è  stata  abrasa  e  sottituita  con  per 
alieni  gaitaldioni  et  magiitro  sine  parabolani  dominiorum  iusticiariorum  da  uno  scrivano  che 
registrò  il  capitolo  XXXXIIJI  nelle  addizioni;  questa  scrittura  non  differisce  da  quella  di 
quel  capitolo  che  per  1  prolungamenti  inferiori  delle  lettere  p  b  La  scrittura  originaria 
non  ha  lasciato  traccia  di  sé  che  nelle  sillabe  rabolam  di  parabolani  Lo  stesso  correttore 
di  prima  agg.  centum  a  pena  su  abrasione  della  scrittura  precedente  interamente  scom- 
parsa, 5.  Lo  stesso  scrivano  delle  due  correzioni  precedenti  aggiunse  a  artis  nello  spazio 
bianco  del  rigo  e  nel  margine  laterale  interno  medietas  ad  cameram  et  allia  medietas  ad 
acusatorem  6,  laborero]  Cosi  il  cod.  per  laborerium  8.  pressummat]  Così  il  cod. 


«  gastaldo  o  per  suoi  compagni,  paghi 
«alla  scuola  soldi  .xl.  per  ciascuna 
e  fìada,et  nientedimeno  non  debba  la  vo- 
te rare  a  colui  che  TArte  intraditta  sarà», 
(i)  Cioè  come  tassa  d'entrata;  qual- 
che cosa  di  simile  era  stato  stabilito 
nel  capitolo  xvi  del  capitolare  dei 
falegnami;  cf.  p.  175,  rr.  3-4. 

(2)  P.  e.  come  nel  capitolo  viin. 

(3)  « intromittere >»,  cioè  «metter 
«  mano  »  ad  un  lavoro  che  doveva 
essere  eseguito  dal  maestro. 

(4)  Il  concetto  di  questo  capitolo 
era  stato  espresso  per  la  prima  Volta, 
in  questi  documenti,  nel  capitolo  x 
del  capitolare  dei  tessitori  di  seta, 
donde  era  passato  nel  vini  dei  «  blan- 
«cariijo  e  nel  im  dei  calzolai  e  con 
molte  differenze  nel  xiiii  dei  barbieri. 
Ma  il  capitolo  del  capitolare  dei  ca- 
lafati ha  una  forma  sua  propria.  Cf. 
pp.  30-31,  42,  118  e  138.  Questo 
capitolo  ha  qualche  lontana  affinità 


col  II  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod. 
cit.  e.  2  a)  :  «Li  officiali  che 
«die  esser  in  questa  Arte.  Vo- 
«  lemo  e  ordenemo  che  in  quest'Arte 
«  debba  esser  fatto  un  gastaldo,  .v.  iu- 
«dici,  .VI.  degani  et  un  scrìvan,  li 
«  quali  se  debbano  mudar  ogn*  anno, 
«  del  mese  di  luglio  ;  et  chi  sarà  eletto 
«  in  gastaldo  o  ludici  o  degani  o  scri- 
«vani,  se  per  alcun  modo  o  causa 
«  refudasse  1*  officio  suo,  non  possa 
«  esser  eletto  officiai  di  quest'  Arte 
«infìna  al  compimento  del  so  ter- 
«  mine  »  ;  ma  meglio  corrisponde  al  v 
(cod.  cit.  e.  3  a):  «  Chi  sarà  eletto 
«officiai  non  olsa  refudar  l'of- 
«  fi  ciò.  Ordenemo  chi  sarà  eletto 
«  gastaldo  e  iudice  o  altri  officiali  de 
«  quest'Arte,  non  ossa  rifudar  l'officio 
«  suo,  in  pena  de  lire  .x.  al  gastaldo, 
«  e  soldi  .0.  per  iudice,  e  de.soldi  .e. 
«  al  massero  et  al  scrivan,  lire  .111. 
«  per   ciascaduu   degan,   salvo   iusto 
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e  37  A 


c.  36  b;  c.  37  a 


XIIII.  1  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  officialibus  damus  pò- 
testatem  inter  homìnes  eiusdem  artis  a  quinque  lìbris  inferius 
faciendi  radonem  (0  in  tiis  que  pertineot  a  suam  artem  ^*\ 

XV.  Item^  concedimus  ipsi  gastaldioni  potestatem  ad  facien- 
dum  preceptum  sub  pena  soldorum  .xl.  inferius  ('\  5 

XVI.  I  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  oflBdapibus  damus  in 
mandatis  quod  si  aliquem  sciverit  in  dieta  arte  esse  minus  sufi- 
cientem,  unum  de  altero,  ad  laborandum,  ipse  gastaldio  cum  suis 
officialibus  proto-magistro  laborerìi  teneatur  dicere  quantum  minus 
de  precio  sibi  ^^^  dare  debeat,  et  eidem  proto-magistro  sub  pena  k 
precipere  quod  ei  plus  dare  non  faciat  ut  per  eos  fuerìt  defi- 
nitum  ^5>. 


I.  1  capitoli  XIIII,  XVe  XVJ  si  susseguono  nel  cod.neU*  ordine  seguente.'  XVI,  XIIII 
e  XV.  Afa  il  XIIII  della  mia  numerazione  è  preceduto  nel  registro  da  un  segno  di  riordina' 
mento I  :  I  ripetuto  dopo  r ultima  parola  del  XV  della  mia  numerazione;  la  corrispam' 
den\a  del  due  segni  mi  ha  indotto  ad  invertire  la  disposizione  di  questi  tre  capitoli,  tanto 
più  che  il  XIIII  per  raffinila  della  materia  doveva  anche  in  origine  precedere  immediO' 
tamente  il  XV,  3.  a]  Cosi  il  eod.  per  influsso  del  volgare,  ^  7-8.  safldentem]  Così  U 
cod,       IO.  et  manca  nelcod.  ma  è  richiesto  dal  senso. 


oc  impedimento  de  infirmiti  della  sua 
«  persona  o  che  andar  dovesse  o  vo- 
«  lesse  fuora  della  terra  per  stare  mesi 
«  tre  o  da  là  in  su  ». 

(x)  Sino  a  «  rationem  »  il  capitolo 
è  identico  alla  prima  parte  dell'  xi  del 
capitolare  dei  carpentieri.    Cf.  p.  203. 

(2)  L*  ultima  frase  del  capitolo  de- 
riva nel  concetto  dall*  ultima  del  ca- 
pitolo XII  del  capitolare  dei  falegnami, 
ed  è  identica  ad  un*  altra  del  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  barbieri; 
cf.  pp.  42  e  173.  Questo  capitolo  ed 
il  seguente  corrispondono  in  gran 
parte  al  x  del  cit.  capitolare  del  1577 
(cod.  cit.  e.  4 a):  «De  poderfar 
«rason  all'Arte  da  libre  3  in 
«  z  o  s  o .  Demo  licentia  al  gastaldo  et 
«  alli  suoi  offìciali  de  poder  far  rason 
«  infra  gli  huomìni  di  quest'Arte»  de 
0  quello  che  all'Arte  aspetta,  a  cadaun 
«che  la  domandarà,  intendando  da 
«  lire  .ni.  de  pizolt  in  zoso,  e  de  far 
(T  comandamento  a  ciascadun  delKArte 


a  per  far  alguna  cosa  de  metter  pena 
«  da  soldi  .XL.  in  zoso  ». 

(3)  L'  ultima  firase,  a  mio  giudizio, 
benché  sia  un  pò*  diversa  dalle  altre 
del  genere,  significa  che  il  gastaldo 
poteva  fare  precetti  di  multe,  ma  in- 
feriori a  quaranta  soldi.  La  più  an- 
tica notizia,  in  questi  documenti,  della 
competenza  del  tribunale  dell'  Arte 
neir  imporre  multe,  si  ha  nel  capitolo 
XII  del  primo  capitolare  dei  «teraieri  »; 
cf.  pp.  12-13.  Questo  capitolo  cor- 
risponde al  X  del  capitolare  del  1577; 
cf.  la  nota  2. 

(4)  «sibi», cioè  al  lavorante  meno 
abile. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XVI  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod. 
cit.  e.  5b):  «De  stimare  quelli 
«che  sé  men  de  maistri.  Or- 
«  denemo  che  se  *1  [cod,  chel]  gastaldo 
«con  li  suoi  officiali  saprà  et  cono- 
«  scerà  che  alcuno  sia  in  quest'  Arte 
«  men  sufficiente,  l'uno  dell* altro,  in- 
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XVII.     Iiem,  si  aliquis'''  voluerit  conqueri  de  gastaldrone  et 

hnbere  raiìonem  de  eo,  ìudices  qui  sunt  velquierunt  per  tempora, 

faciant  racionem  de  ipso  siculi  de  altis  hominibus '-'.     et  si  ga- 

staldio  velnliquis  alìus  voluerit  rationem  de  iudicìbus,  alii  iudices 

5   faciant  racionem  t>J  sìcuti  de  alUis  <•>, 

XVni,  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendam 
racionem  coram  gastaldione,  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus 
suis:  11  facite  racionem  homini  isto  et  intelligite  eum  »  f''. 

XVIIII.  Item,  oriiinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se 
IO  de  ea  que  iudices  habent  ad  faeiendum;  et  si  aiiquis  ad  maio- 
rem  curìam,  silìcei  domìnorum  iusliciariorum,  se  appeliaverit   a 


3.  Cod.  lU*        s-  Ced.  >lt 
fuetto  dà  Ilio  e  noti  \t6  ;  (/,  p.  t 
II.  lillcel]  Coti  Head. 


Notiti  che  il 
1!  p.  44,  r.  Il 


•  tendendo  li  (iiuoli  [cod.  nuoli]  over 
n  fentì  de  algun  raaistro,  che  li  dilli 
«  possa QO    Ikhamcnte    stimar    quelli 

■  quanto  men  de  prctio  de  maistro 
a  debba  dar  a  quelli  che  non  sé 
«  roaiitri.  e  eh'  e]  pretto- raaistro  debba 

■  dare  a  quelli  quello  che  per  lo  gii- 

■  staldo  e  suoi  officiali  sarà  stimado  b, 

(i)  Cioè  <■  aliquis  huius  artis  j>. 
Qui  comincia  una  serie  di  cinque  ca- 
pitoli che  col  medesimo  ordine  si  suc- 
cedono anche  nel  capitolare  dei  fale- 
gnami; cf.  pp.  179-180. 

(i)  Cioè  H  de  aliis  hominibus  huius 

(j)  Cioè  "de  iudicibusD. 

(4)  Questo  capitolo  somiglia  spe- 
cìaliuente  al  xxui  del  capitolare  dei 
barbieri;  cf.  p.  44,  Ma  il  concetto 
era  stato  già  espressa,  quasi  calle 
stesse  parole,  anche  ic  altri  capiiolarì 
anteriori  a  questo  del  calafati,  vale  a 
dire  nel  capitoli  xvii  del  primo  capi- 
tolare dei  oternieriD,  vi[  del  capito- 
lare liei  tessitori  di  seta,  xii  del  ca- 
pitolare dei  ■  fioleri  n,  n  del  capitolare 
del  pellicciai,  xx  e  xxi  del  capitolare 
dei  ■  blancarii  »,  xii  del  capitolare  dei 
lUoIai,  xxiiii  del  capitolare  dei  fa- 


legnami e  Xii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri; cf.  pp.  is,  50.67,  loi,  III, 
[ 21,  140-1 4 1,  1 79  e  20;.  Questo 
capitolo  ed  il  xviiii  corrispondono  in 
gran  parte  al  capitolo  Xli  del  cit,  ca- 
pitolare del  1577  (cod.  cit,  e.  4B)r 
«Sealgun  vole 


:a]d< 


alli  s 


nzudesi.  Se  alguno  volesse  qualche 
>i  rasoi!  dal  gasialdo  o  dalli  suoi  >u- 
«dici,  quelli  che  saranno  domandati 
n  debbano  levar  dall'officio,  et  lì  altri 
■  officiali  debano  far  rasoa  de  quelli 
a  o  de  quelle  persone  che  domanderà 
«  rason,  et  spazar  et  deffinir,  sotto 
«pena  de  soldi  .x.  de  piioli  per  ci  a - 
Bscaduna  liata,  veramente  se  algun 
B  se  volesse  tornare  alla  Giustitia  Viera 
K  da  soldi  .XL.  in  su,  se  '1  plcdo  non 
oserà  scome niado,  allora  lo  gastaldo 
«  e  li  suoi  ludici  non  si  debbano  in- 
1  trometter  in  quello  plcdo  ai  a  quello 
naiguna  pena  metter,  sotto  pena  de 
«  soldi  .XX.  de  pitoli  per  ciascadun  et 
«  ciascuna  liada  ■. 

(s)  Qiiesto  capitolo  t  identico  al 
XXV  del  ciipitolire  dei  falegnami  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  rSo, 
rr.  i-j  e  nota  i. 
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soldis  .XL.  superius,  si  placitum  non  erìt  inceptum^  gastaldio  nec 
iudices  de  cetero  se  inde  intromittant  nec  ei  aliquam  penam  in- 
ponant^'). 

XX.     Item,  nullus  qui  hoc  iuramentum,  videlicet  de  obser- 
vando  predicta,  non  fecerit,  per  se  vel  cum  alio  ad  partem  labo-  5 
rare  pressumat  (*>. 

XXL     Item,  tam  ille  qui  fecerit  iuramentum  hoc  quam  non 

fecerit  ^'^  mittere  non  audeat  aliquem  ad  iaborandum  cum  aliquo 

e.  27  B        qui  hoc  idem  iuramentum  non  fefcerit.     et  si  aliquem  invenerìt 

vel  sciverit  facientem  contra  predicta  vel  non  habentem  factum  r  o 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit^*). 

XXIL  Item,  et  iudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 
iurent  esse  solicìti  et  intenti  previdere  utilia  et  necessaria  homi- 
nibus  diete  artis;  et  quod  recte  secundum  suum  scire  et  posse  t^ 
dabunt  conscilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiariorum.  et  si  vide- 
rent  suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  conti- 
nentur  in  suo  capitulari  et  hiis  ordinamentis,  ipsum  admonere 
teneantur  ut  faciat  id  quod  continetur  in  predictis;  quod  si  se 
non  emendaverit,  cicius  quam  poterit  omnia  ordinatim  dominis 
iusticiariis  intimare  teneantur  (5\ 


3.  Cod,  intromittam  -  aliqaa  6.  pressumat]  Coiì  il  cod,  la.  Cod,  domini  insticiarìi 
i6.  conscilium]  Così  il  cod,  20.  si  se]  Cod.  sisse  21.  poterit]  Singvlare  in /untume 
di  plurale.       21-27.  Cod.  domini  iusticiarìi 


(i)  Il  capitolo  xviiii  corrisponde 
quasi  letteralmente  al  xxvi  del  capi- 
tolare dei  falegnami  al  quale  rimando 
per  le  note;  cf.  p.  180,  rr.  4-8  e 
note  263.  Questo  capitolo  corri- 
sponde al  XII  del  capitolare  del  1577; 
cf.  la  nota  4  a  p.  239. 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  XXVII  del  capitolare  dei  falegnami 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  180,  rr.  9- II  e  nota  4. 

(3)  Cioè  «  quam  qui  non  fecerit  ». 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxviii 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 


rimando    per    la   nota;    cf.   p.    180, 
rr,  12-17  e  nota  5. 

(5)  Questo  capitolo  somiglia  in 
gran  parte  al  xv  del  capitolare  dei 
carpentieri,  ma  sulla  sua  composizione 
ha  esercitato  qualche  influsso  il  capi- 
tolo XXX  del  capitolare  dei  falegnami; 
ad  entrambi  rimando  per  la  nota;  cf. 
pp.  181  e  204-205.  Questo  capitolo 
corrisponde  al  xiiii  del  cit.  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  $a-b):  «Che 
«li  giudici  siano  solleciti 
«alle  cose  utcle  alTArte.  Im- 
«  perochè  dice   san    Bernardo   molti 
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XXIII.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringatur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  iudicare 
omnia  placita  que  ante  eos  venerìnt;  et  inimicum  non  nocebunt 
nec  amicum  iuvabunt  per  fraudem;  et  precium  vel  dona  per  se 

5  vel  aliquem  modum  vel  ingenium  non  accipiant  occassione  dicti 
ofHcii  ('>.  et  gastaldio  similiter  eodem  modo  nullo  amico  iuvabit 
vel  inin;iico  nocebit  per  fraudem,  nec  precium  vel  dona  aliquo 
modo  accipiet  occassione  dicti  officii  per  se  nec  per  aliquem 
aliura  (*). 

0  XXIIII.  Item,  etiam  ad  hec  ordinamus  quod  gastaldio  et 
iudices  consciliare  omnes  homines  qui  ei  de  aliqua  re  pecierint 
conscilium,  bona  fide  sine  fraude. 

XXV.  Item,  ordinamus  quod  quandocumque  iudices  vene- 
rìnt se  ad  mutandum,  gastaldio  teneatur  convocare  omnes  ho- 

j  mines  diete  artis  in  unum,  et  gastaldio  simul  cum  iudicibus  qui 

2.  astringatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  4.  Cod.  adtnicum  5.  vel  -  in- 
genium] Così  il  cod.  forse  per  vel  per  alium  per  aliquem  modum  vel  ingenium  occas- 
sione] Così  il  cod.  e  così  al  r,  8.  u.  consciliare]  Così  il  cod.  Evidentemente  è  stata 
omessa  qualche  parola  ;  p,  e,  debeant 


«huomini  sa  molte  cose  e  un  solo 
«  non  può'  saver  tutto,  ordenemo  che 
«  li  ludici  et  conseglieri  di  quest'Arte 
«siano  solleciti  alle  cose  utele  del- 
«  l'Arte  et  debbano  dar  retto  conseglio 
«  al  detto  suo  gastaldo  segondo  il  suo 
«  saver  e  poder  quando  li  farà  mistier, 
«  con  honor  e  stado  de  missièr  lo  dose 
«  e  dei  signori  iustitieri.  e  se  '1  ga- 
«  staldo  non  osservasse  ben  et  dritta- 
«  mente  quello  che  se  contien  in  que- 
«  sto  capitolar  e  in  questi  nostri  or- 
ci dinamenti,  quello  debba  amonir  che 
«  faccia  quello  che  se  contien  in  questo 
«capitolar  e  in  li  ditti  ordini;  e  se '1 
«non  si  mendasse,  al  più  tosto  ch'el 
«  perà  lo  faccia  saper  alli  signori  iu- 
«stitieri  acciochè  quello  se  mendi». 
(i)  Questa  prima  parte  del  ca- 
latolo è  quasi  identica  alla  prima  del 
Capitolo  XXXI  del  capitolare  dei  fa- 
legnami   al    quale    rimando    per    la 


nota;  cf.  p.  182,  rr.  1-6  e  nota  i. 
(2)  La  seconda  pane  del  capitolo 
più  somiglia  alla  seconda  del  capi- 
tolo XVI  del  capitolare  dei  carpentieri, 
la  quale  è  alla  sua  volta  quasi  iden- 
tica alla  seconda  del  capitolo  xxxi 
del  capitolare  dei  Sdegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  pp.  182  e  205. 
Questo  capitolo  in  parte  corrisponde 
al  seguente  passo  del  i  del  cit.  capi- 
tolare del  1577  (cod.  cit  e.  ib): 
«Del  giuramento  del  gastaldo 
«e  delli  altri  officiali.  Giuro 
«  io  gastaldo  e  indici  et  altri  officiali 
«de  questa  Arte  che  tutto  lo  tempo 
«del  mio  officio  e  chi  officiale  sera, 
«ben  et  realmente  far  l'officio  mio 
«  della  gastaldia  e  deganìa  e  iudi- 
«  cado,  segondo  la  forma  di  questo  ca- 
«  pitolar,  a  buona  fé'  et  senza  fraude, 
«  non  giovando  all'amico  né  nocendo 
«  al  nemico  per  fraude  ». 


Q^itoìari  dslls  Arti  venti.  Il- 
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tuac  erunt,  eligant  quinque  bonos  viros  et  legales  eiusdem  artis, 
qui  cum  electi  fuertni,  astrìngantur  per  sacramenium  ut  ipsi  elìgere 
debeant  simul  cum  fgastaldio  alios  omnes  ìudices  et  offidales  < '' 
bonos  et  meliores  atque  legaliores  secundum  scìre  eiposce  suum. 
et  sic  fieri  teneantur  si  gascaldto  venerit  ad  mutandum  <*'. 

XXVI.  Item,  quod  nullus  gastaìdio  nec  aliquìs  alius  a  modo 
sit  ausus  alìquìd  addere  vel  minuere  Cam  in  subscribendo  in  hìis 
ordinamentis  aut  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis,  sub  pena 
banni  integri  ''>. 

XXVII.  Item,  quod  quilìbet  gastaldio  bis  io  anno  leneatur 
convenire  cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum  et  facerc  legì 
omnia  dicia  ordinameota  coram  omnibus  fratribus  huius  anis,  sub 
pena  librarum  quinque  prò  banno,  que  deveniat  in  iusticia.  et 
si  aliquis  ipsius  artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusa- 
veric,  nisi  iusta  et  legitima  occasione  fuerit  occupatus  et  sic  pro- 
bare potuerit,  amìnant  prò  unoquoque  soldos  quinque,  qui  deve- 
niat in  scola  diete  ardsW. 


3.  Cod.  omelie  per  j.  Cod.  corregge  letija  varÌa{ioiie  di  m-lllura  iudlco  n  iods 
4.  poico)  Coi»  il  cod.  prr  pome  come  dì  ftcguenle.  11.  Cod.  omelie  conyenire  La  re- 
tlilmione  è  ilata  falla  col  utmtdio  del  capitolo  XXXIIII  del  capilolare  del  falegnami  t 
del  XX  dei  capitolare  dei  carpealirri.         ij.  iustidi]  Coti  II  cod,  14.  Cod.  coDYaci- 

tionem  i4-i}.  Cod.  mauvcrii  1  j.  Cod.  omelie  et  dopo  iaiu  La  reililujhmr  é  mUU 
falla  col  nttidio  del  capitole  XXXIIII  del  capilolare  dei  falegnami  e  dei  XX  deUofi- 
lolare  del  carpentieri.       16- [7.  dcTCDiiil]  Singolare  In  funzione  di  f turale. 


(i)  «et  officiales  »  i  epcsegetico 
rispetto  ì  II  iudices  u;  questi  "  officia- 
■  les»  non  eiano  die  ì  giudici  del- 
l'Arte. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxv 
del  capitolare  dei  lalegnami  e  dal  xxi 
del  capitolare  dei  carpentieri,  cioè 
dalla  parte  che  ad  essi  è  comune  ; 
cf.  pp,  185-184  e  io6;a  questi  due 
capitoli  rimando  per  le  note.  Questo 
modo  delle  elezioni  durò  sino  al 
II  marzo  1295,  nel  qual  tempo  fu 
sostituito  da  un  altro  piii  complesso; 
c£  il  capitolo  Lxv  di  questo  capi- 
tolare. 


()]  Questo  capitoloè  quasi  identico     gn^ 


al  xvnii  del  capitolare  dei 
al  quale  rimando  pel  comento,  tm 
sulla  sua  composizione  ha  in  qualche 
frase  influito  anche  il  capitolo  XXXTII 
del  capilolare  dei  falegnami  ;  cf.  a 
pp.  i8i-i8j  e  10),  -^  questi  due  ca- 
pitoli rimaDdo  pel  comento,  Notìai 
che  qui  comincia  una  seconda  serie 
di  due  capitoU  comuni  »  questo  ca- 
pitolare e  a  quello  dei  falegnami. 

(4}  Questo  capitolo  È  quasi  idco- 
lico  al  XX  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri, ma  sulla  sua  composizione  ha 
in  qualche  frase  inlluilo  anche  il  ca- 
pitolo xxxiiu  del  capitolare  dei  file- 
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XXVin.    Item,  quod  quilibct  diete  anis  laborare  debeat  per 
eotam  dieta  sabbati  <'>  sicut  aliìs  diebus  fcrialibus,  exceptis  fesii- 
~vitaiibtis  superius  nomìnatis"'. 

XXVIIII.     Iiem,  quod  nullus  proto-magister  possit  uec  de- 
j  beat  tollere  aliquem  ningistrufn  in  alìquo  bborerio   nisi  in  pre- 
senda  patroni  laborerii  vet  cum  certo  suo  misso,  et  boc  in  pena 
soldorum  .x.  ('J. 

XXX.     Item,  nullani  conspiracionem  faciam  i*>  nec  fieri  fa- 
ciam  in  lots  predictn  arte  contra  honorem  et  scatutn  Veneciarum 
IO  et  doininorum  tusticiorìorum  t". 


pel  cotnento.  Cf.  pp.  18]  e  106. 
Questo  cjipiiolo  corrisponde  «1  vii  del 
capiiolare  del  nyj  (cod.  cit.  e.  ;  a-b): 
tDe  fardui  fiale  capitola  illi 
«fauomiai  dell'Arte.  E  perche 
«li  huominl  di  quest'Arte  pnirUno 
«  p«r   ignorantia   talùr    non    sapendo 

■  qaesd   ordini,   volemo  e  ordenctno 

■  a  luor  via  ogni  scusa  die  far  si  do- 
li vesse,  eh'  el  gasialdo  con  li  suo!  of- 

■  ficiali liaiio tenuti  ogn'anaodui  fiale 

■  f»  auunar  tutti  li  liuomìni  di  que- 
"  si' Arte  insieme  li  quali  saranno  in 

■  Veactia,  e  far  legger  questo  capito- 
«  Ibt,  in  pena  de  soldi  ,c.  et  quelli 
'  che  non  veniri  a  capitolo  sianda 

•  com  man  dato,  pagar  debba  soldi  .xx. 
n  de  piccioli,  salvo  iusto  impedimento, 

•  e  volemo  ch'e!   primo  capitolo  si 

■  debba  hie  la  prima  doraenega  de 
«  luglio  e  far  lo  gastaldo  eoa  li  altri 
€  officiali,  et  lo  segondo  capitolo  li 

•  debbi  fare  la  prima  domenega  de 

(0  Al  contrario  i  carpentieri  (cf, 
capitolo  vuil  del  loro  capitolare)  ave- 
vano fjcoliì  di  lavorare  nel  sabato 
sino  a  mcizodl  soltanto.  L'ordiuania 
relativa  ai  calatati  fu  modificata  ai:l 
luglio  I1R9;  cf.  il  capitolo  LXii. 

(1)  Cioè  nel  capitolo  vi. 

(j)  Qjieno  capitolo  corrisponde  al 


xviin  del  cit  capitolare  del  i577(cod. 
cit.  e.  6 a):  oCh'el  piotto-roai- 

nscDza  il  paron.  Ancora, che al- 
«  gun  proio^maisETO  non  ardisca  per 

*  alcun  modo  o  iniegno  tuor  algun 
1  maislto  a  lavorar  alla  sua  opera  se 
a  non    presente    il    patron   over   suo 

■  messo  che  per  lui  fusse  mandato, 
a  in  pena  de  soldi  .xx.  per  ciascuna 
0  fiata  ». 

(4}  Qui  il  soggetto  cambia;  non 
si  ha  un  ordine  in  nome  dei  giustixieri, 
ma  una  promessa  fatta  da  ciascun 
membro  del  sodalizio. 

({]  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dai  capitoli  XXII 
e  xxxvii  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
ad  essi  rimando  per  le  note;  cf.  pp.  177 
e  184.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  seguente  periodo  del  capitolo  1  del 
cit.  capitolare  del  1 577  (cod.  cit. 
ce.  1  B-i  a)  :  9  conspiratioQ,  convcn- 
a  tion  o  putto  alguno  non  farò  contra 
o  l'honore  e  stadodel  commun  de  Ve- 
«  nciia  «  de  missièr  lo  dose  e  delli 
a  signori  provediiori  et  iustitierì  che 
H  sono  al  presente  o  che  per  li  tempi 

•  saranno,  ode  alcuna  spetiol  persona; 
a  e  se  algun  la  fesse  o  la  volesse  far, 
t  quanto   piii   tosto  io  potrò,  alli  3i- 

■  gnori  iustitìerì  lo  manifestare,  sotto 


244 


CAPITOLARE   DEI   CALAFATI 


XXXI.  Item,  quod  quilibet  homo  de  arte  callefatorum  possit 
et  debeat  tenere  scarum  et  picem  et  stupam  ad  vendendum  bonam 
et  legalem,  et  convenire  se  cum  aliquo  magistro  ad  dandas  sibi 
expensas  quando  laborat  in  suo  scaro  ('). 

XXXIL     Hec  omnia  et  alia  que  domini  iusticiarii  addere  vel  5 
minuere  nobis  voluerit,   qui   nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tem- 
pora, observare   tenemur^*),  in   pena   banni   integri  et  plus  et 
minus  II  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  (J>. 

XXXIIL     Item,  quod  nuUus  marangonus  nec  callefatorum  a 
ì^«5"frr!^5iS  "^odo  audeat  accipere  supra  se  aliquoJ  laborerium  quod  pertineat   io 
dta«tr^?a^i)["  ^d  artem  calefarie,  a  soldis  .xx.  superius  ^^\  nec  etiam  toUere  supra 

se  aliquod  laborerium  ad  fìcandum  de  accutis  a  soldis  .xx.  su- 
perius ^^\  nec  etiam  audeat  contradicere  alieni  persone  quod  non 


e.  28  B 

(II  grappo  I  probA- 
bilmeote  compren- 


2  .  scarum]  Cod.  l««arum  3.  Innan\i  a  convenire  è  stato  scritto  nel  eod,  netto 

spalto  intertineare  e  in  lettera  minuta  non  da  un  correttore  del  tempo.  Potrebbe  darsi  che 
favverbio  appartenesse  al  testo  originario  del  capitolo  e  che  arbitrariamente  o  per  negli' 
gen{a  fosse  stato  omesso  dallo  scrivano  del  1278 ;  l'ipotesi  sarebbe  avvalorata  dal  con- 
fronto col  testo  del  capitolo  XXIIII  del  capitolare  dei  carpentieri;  cf  p.  207,  rr.  4-3, 
5.  //  capitolo  XXXII  segue  nel  cod,  al  precedente^  ma  sen\a  capoverso,  6.  Tolueiit] 

Singolare  in  funzione  di  plurale,       12.  fìcandum  -  accutis]  Così  il  cod» 


«  pena  de  lire  .xxx.,  soldi  .xii  ^,  ». 
Questo  periodo  corrisponde  anche  al 
capitolo  xxxviiii. 

(i)  Questo  capitolo  molto  somiglia, 
anche  nella  forma,  ai  capitoli  xxiii  e 
xxini  del  capitolare  dei  carpentieri; 
ad  essi  rimando  per  le  note  ;  cf.  pp.  206 
e  207.  Una  somiglianza  anche  mag- 
giore con  quel  capitolo  XXIIII  si  avrebbe 
accettando  come  originaria  la  lezione 
che  ho  illustrato  nella  nota  al  r.  3. 
Questo  capitolo  in  parte  corrisponde 
al  xxxiTii  di  questo  capitolare. 

(2)  Soggetto  di  «  tenemur  »  sono 
gli  uomini  del  sodalizio  rappresentati 
dal  gastaldo  dell'Arte. 

(3)  Questa  formula  deriva  in  parte 
da  quella  del  capitolare  dei  medici 
(cf.  I,  149,  rr.  1-4),  in  parte  da  quella 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »  (cf. 
p.  124  di  questo  volume,  rr.  19-21). 


Essa  indica  il  termine  di  un  gruppo 
di  capitoli  che  deve  essere  anteriore  al 
gruppo  susseguente  col  quale  finisce  la 
compilazione  del  1271.  Dalla  data 
dei  capitoli  xxxvii-xxxx  risulta  che  il 
primo  gruppo  fu  anteriore  in  genere  al 
30  novembre  1 265 .  Le  somiglianze  di 
alcuni  capitoli  di  questo  gruppo  con 
altri  di  capitolari  riformati  nel  1270 
e  nel  1271,  si  possono  spiegare  o  am- 
mettendo che  quei  capitoli  sieno  stati 
interpolati  nel  rifacimento  del  1271* 
oppure  che  i  loro  corrispondenti  dei 
capitolari  del  1270  e  1271  avessero  già 
quella  stessa  forma  nel  testo  di  quegli 
statuti  anteriore  alla  loro  riforma. 

(4)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
è  eguale  al  capitolo  ni  di  questo  ca- 
pitolare. 

(5)  Questa  seconda  parte  è  in  cor- 
rispondenza col  capitolo  xxiti  del  ca- 
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possic  bene  facere  afficare  lignutn  suum,  quodcumque  erìt,  ad 
suum  sensura  et  voluntatem,  in  pena  baimi  integri  et  plus  et 
mìnus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  '''. 

XXXIIII.  Item,  qnod  omnes  liomines'*'  qui  habent  scarum, 
5  habeant  licentiara  tenendi  picem  et  stupam  ad  vendenduni  bona 
et  legaliaf")  et  alias  res  necessarias  pertìnentes  ad  officium  diete 
artis,  et  etiam  consciliandi  omnes  homines  qui  ab  eis  pecicrìnt 
conscilium  de  ali'qua  re  vei  aliquibus  rebus  pertìnentibus  ad  supra- 
dìciam  artem,  bona  fide  sine  fraude,  nuHyque  amico  iuvando  nec 
Jo  inimico  nocendo  per  fraudem  '♦'. 

XXXV.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  prefacte  artis  con- 
depnatus  fucril  per  gastaldionem  arte  predicte  et  eiiis  conscilìa- 
rios<*\  et  ipse  voluerit  post  condepnationera  conqueri  de  gastal- 
dione  et  consciliariis  et  habere  rationem  a  iusticiariis  occassione 


1.   ifflore)  Caù  Head. 
aliquibui]  Ctkt.  alibus 
11-13.  conicilitrìoi]  Coli  il 

pitoiare  dei   carpetiiieri 
.  207,  rr.   l-j: 


j.  tonKÌIi>ndi]  Cosi  il  cod.         g.  comcilliim]  Coti  il  eorf. 

nulliiquel  Cdjì  /;  cod.  11.  a\t\  Coti  il  cod.  ptr  irti» 

14.  coiiscllUriiì]  Coi»  ficai/,      occiiiloae]  Coti  il  cod. 


ad   esso  ri- 
mando pel 

(i)  Questa  terza  parte  deriva  nel 
concetto  e  □ctlafornia  dal  capitolo  xxv 
de!  capitolare  dei  carpentieri  ;  cf.  p.  307, 
rr,  6-9;  ad  esso  rimando  per  la  nota. 
Questo  capitolo  corrisponde  al  xx  del 
capitolare  del  1577  (cod.  dt.  e.  6b): 


«De 
iopr 


%\  da 


■  Voletno  et  ordenemo  che  da  mo" 

■  inanti  nissun  marangon  né  calafado 

■  ardisca  luor  sopra  dì  sé  alcun  la- 
nvoriero  che  aparteuga  a  cilaladi, 
B  ni  eliamdio  lUor  a  fer  ficcar  [eor- 
fl  r«[(o  ptr  abrasione  su  aficcar]  d'agudi 

•  alcun  lavoriero  da  soldi  .xx.  in  suso, 

■  ni  [cornilo  su  niuno]  oisa  centra- 
R  dire    ad    alguna    persona    che   non 

•  possa  ben  fare  aficcar  lo  suo  legno 
n  o  nave  a  suo  seno  e  voloniade,  in 
«  pena    de!    bando    intiero    clic    son 

•  lire  .XXX.,  soldi    xn.,  pigoli  .vi.  n. 


())  Questa  parte  del  capitolo  è 
eguale  alla  prima  del  xxxi  di  questo 

(4)  L'obbligo  dell'operaio  di  dar 
buoni  consigli  agli  acquirenti,  in  ma- 
teria dell'arie,  è  molto  amico  in  questi 
capitolari,  e  per  k  prima  volta  era 
stato  espresso  nel  capitolare  dei  sarti-, 
cf.  I,  IO.  Questo  capìtolo  corrisponde 
alxKi  del  cit.  capitolare  del  1577  (cod, 
cit  c.6B):«Che  ciascun  calafa- 
-dopossa  tenir  pegola  e  siop- 
B  pa.  Ancora,  tutti  quelli  che  hanno 
«  squero,  possa  tenir  pegola  e  stoppa 
«  bona  e  liale  a  vender  e  a  comprar, 
B  e  altre  cose  necessarie  che  apanien 
B  all'Arte,  et  se  possa  consejiliar  tutti 
■  li  huomini  che  da  quelli  domandar! 
B  conseio  de  alguna  cosa  che  appar- 
«  tenga  all'  Arte,  a  buon.i  fé'  sema 
f  fraude,  ni  giovai  all'amico  n(  nuocer 
<t  il  nemico  per  fraude  de  rason  a. 

(S>  Vale  a  dire  ì  1  iudices  n  ;  cf.  i 
capitoli  XXII  e  xxiii  di  questo  capì- 
(olarq. 
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suprascripie  condepnaaonis,  tuac,  cognita  ventale  per  oos  per  panes 
ambas  examinatas,  i!le  qui  scntcntiam  retulerit*'*,  solvere  teneatur 
totum  id  quod  predictus  gasialdio  dicere  voiuerit  se  illa  die  per- 
didisse  t'*,  prefacto  gastaldioni  ;  et  e  converso  sic  fiat  et  gastaJdjo 
illi  homini  qui  sententiam  habebit  prò  se  '''. 

XXXVI.     Item,  ordìnamus  quod  quilìbet  massarius  '*'  qui  suot 
vel  erunt  per  tempora,  debeat  habere  quatemum  unum  causa  fa- 


I.  parto]  CoJ.  irto       j.  lotam]  CaJ.  tSt       4.  preficlo)  Coi)  il  mi.     CnJ.  eoa. 
-uo     fin]  Qui  II  eod.  ptT  ficiat       j.  Cod.  De       6-7.  loat  «ci  crani]  Ceti  il  oi.  prr 

vcl  erit  ;  ma  non  4i  rado  in  qurila  /rate  qvrtU  eapitotari 
mtro,        7.  Cod.  dtbciuu 


(,1)  Cioè  U  paste  che  ha  avuto  la 
sentenEi  sfavorevole. 

(2)  dot  h  parte  che  aveva  perduto 
in  appello,  Joveva  rifare  all'  altra  il 
danno  ciie  a  questa  era  venuta  per 
essere  suu  costretta  ad  occupare  la 
giornata  o  parte  di  essa  alla  corte  della 
Giustizia  Vecchia  anziché  nell'eser- 
cizio dell'  arte. 

(j)  La  disposixionc  contenuta  in 
questa  capitolo  appare  qui  per  la  prima 
volta  in  questi  capitolari;  ila  essa  ne 
sono  derivate  altre  tnolto  più  recenti; 
cf.  p,  190,  nota  1.  Questo  capitolo 
in  gran  parre  corrisponde  al  xiii  del 
cit.  capitolare  del  ii77(i:od.  cit.  cc.4r- 
5a):  .Se  alcun  fari  coman- 
■tdacalgastaldodavaniila  tu- 
li ititia.     Item,  volemoet  ordcnemo 

■  che  da  mo'  innanzi  se  alguna  persona 
II  fari  commandar  al  gastaJdo  □  ludici 
a  dinanti  lì  aignori  iustitieri  e  lamen- 
<t  tarse  de  loro  o  de  algun  de  quelli  per 
«  causa  d'alcuna  condannason  o  sen- 
I  lentia  data  conerà  di  lui  e  conosciuta 

■  sarìla  verità  per  noi  quelli  haverfatto 
n  buon  giuditio,  colui  che  siri  seoten- 
u  tiaio  pagar  debba  grossi  .11.  per  pena, 

■  e  il  sopraditco  sìa  tenuto  de  satisfar 
a  al  gasuldo  et  ali!  suoi  iudici  quello 
e  che  li  dilli  diranno  per  sagramenio 

■  havcr  perduto  per  cagion  dì  quello 
«  che  lamentato  se  bavera,    et  cosi 


■  per  converso  sia  tenuto  lo  gastaldo 
B  et  lì  suoi  ludici  a  quello  che  si  havert 
a  lamentato,  se  per  noi  saranno  cono- 

■  sciuci  quelli  non  haver  ben  sentcn- 
a  tiaio.    et  se  'I  gastaldo  requìritl  al- 

■  guno  officiai   de  quesi'  Arte  per  ly 

■  fatti  dell'Arie,  sia  tenuto  d'andar  ■ 
iipid  tosto  ch'e!  potrà,  sotto  pena  i 
a  soldi  .X.  de  pìioli  u. 

(4)  QueMo  (  il  più  antico  ricordi 
del  massaro  nella  legislaiione  vci 
xiana  delle  Arti;  viene  anche  ricotdat 
nei  capitolari  di  altri  sodalizi, 
nel  capitolo  LXVi    del    capitolare  d 
e  fioleri»  e  nei  lkvi»  e  LXVini   1 
capitolare  dei  carpentieri  ;  cf,  pp.  I 
e  lai.    Egli  doveva  notare 
derno  le  spese  e  te  entrale  del  iodi 
liiio,   mostrare  al  gastaldo  dell'  Arti 
questi  conti  e  andie  il  denaro  e  li 
suppellettili  che  aveva  avu 
segna  entrando  nell'ufficio  coll'iibbligf 
della  custodia  e  alla  sua  volta  e 
gnare  al  proprio  successore  alla  p 
sema  del  gasialdo  dell'Arte  e  dei  p^ 
dici  i  eonb,  il  denaro  e  te  niftM 
Questo  capitolo  nel  suo  primo  p 
in  gran  parte  corrisponde  al  uidelcii.ca< 
pitolarede!  1)77.  ilqualecapìiolocoa- 
tiene  anche  la  materia  del  Lxxvii  (ce 
cit.  e.  3  A-B>:  sChe'l  debba  tatù 

■  fatto  un  massérinquest'Art^ 

■  Iicm,orJcnccno  che  in  quesM  * 
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tendi  ponere  in  scrìptis  totum  id  quod  intrabit  et  exibit  io  dieta 
ttc,  ei  gastaldio  similitcr  aliud;  et  nullus  possit  recussare  esse 
massarius,  sub  pena  soldorum  .e.  et  quod  gastaldio  possit  et  de- 
beat accipere  sacramentum  omnibus  qui  venìunt  ad  laborandum 
S  Venedas('';  et||si  sacramentum  facere  recusaverit,  perdere  debeat 
soldos  .XX.  prò  unoquoque,  qui  devenìant  in  scola  predicta.  et 
simiiiter  pena  soldorum  .e.  deveniat  in  scola  predicta  W. 

XXXVII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldus  huius  artis  de  ce- 
cero murari  dobeat  quolibet  anno;  et  ille  qui  nunc   est,  manere 
IO  et  esse  debeat  usque  ad  complementum  unius  anni  '". 

^  XXXVIII.     Icem,  quod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui 
ni  accipere  iliitd  capitulare  quod  eì  dederint  iusliciarii;  et  dictus 
gaStaldio  non  possit  nec  debeat  facere  aliquod  ordinamentum  ìnter 
se,  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum  ;  et  si  contra  fecerit,  amittat 
[  j  gastaldio  castaldiam  et  libras  denariorum  .xxx.  et  soldos  .xii-i-.  (•'. 


U  con» 
Moggi? 


,«,b«  >i6( 
eitl.dtl 
ir  CoDiigUa 


ior  Condilio 


k 


».  reeuHarc]  Coiì  il  cod.  3.  CnJ.  riptle  tub 
iinnibus  5.  rtcuuvcrit  -  d«t<eal]  Singolari  1*. 
La  rettiluìione  é  itala  falla  col  luiiidlo  del 
falegnami  e  dtl  capitolo  XSVIIII  dft  capitolare  à 
Forte  il  cepitto  innanzi  a  qnetla  parola  ha  ometic 
capitolare  dei  falegnami  ed  il  XXX  del  capitolare 
■talJUm  et  La  retlitujione  è  itala  falla  col  ib>iù 
dai  falegnami.     Cod.  corregge  per  atraiiane  .xjti 


>«aa  4,  omnìbut]  Coti  il  cod,  fer 
'unzione  di  plurali,  9.  Cod.  omelie 
■.jpifoto  XXX  Vita  del  capitolare  del 
'i  carpentieri.  14.  Insticiarioruml 
dominorum,-  cf,  il  capitolo  XXXXdel 
lei  carpentieri.  15,  Cod.  omelie  c»- 
'o  del  capitolo  XX.tX  del  eaplolarc 


u  debba  esser  fatto  un  massèr   over 

■  camerlengo  in  le  cui  m»no  [sic]  deb- 
II  b»ao  esser  et  venir  tulli  li  beni  della 

■  gcuoli,  s\  de  arnesi  come  de  moneda. 

■  lo  qual  inaxsèr  haver  debba  un  qua- 
li demo  nel  qual  scriva  o  faCL'ia  scriver 

■  tulta  l'eatrada  e  la  spesa  della  scuola 
«  che  se  fa  entro  lo  suo  tempo  ;  e  si- 
«  mtlmenCc  sia  lenuto  Ui  Èir  II  gastaldo 


altro    I 


che  ho  riferito  nella  nota  4  «  p.  137. 

(1)  Qualche  cosa  di  simile  era  Slato 
gii  (issato  nel  capitolo  xxxxii  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai;  cf.  p.  109. 

(2)  Quantunque  i  due  periodi  del 
capìtolo  si  riferiscano  a  due  argomenti 
affatto  diveni,  pure  non  si  può  am- 
mettere che  la  loro  unione  in  un  solo 
capìtolo  sìa  derivata   da  u 


alia 


luìia  dì 


«soldi  .e.  per  ciascaduD.  e  colui 
•  ùù  [sic]  elezerù  lo  ditto  masstr, 
a  over  chi  li  dari  vose,  quello  debba 
t  esser  pieio  de  quello  che  pcrvenirà 
a  nelk  man  del  ditto  massèr  per  quel- 
■  l'anno  de  tutti  !Ì  beni  della  scuola  ». 
L'ultima  propostiionc  del  primo  pe- 
riodo di  questo  capitolo  nxxvi  corti- 
spoode  io  pane  al  passo  del  capitolo  v 


cento  soldi  nel  seconda  perìodo  de- 
termina il  suo  collegamento  al  primo, 

())  Q.UCSIO  capìtolo  deriva  d.il  ca- 
pitolo xxxvnii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami e  dal  xxviiu  del  capitolare  dei 
carpeaticrì  ;,  ad  essi  rimando  pel  co- 
menlo;  cf.  pp.  i8j  e  208. 

(4)  Q.uesTO  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  falegnami  e  dal  xxx 


248 


CAPITOLARE    DB!    CALAFATI 


XXXVIIII.  Item,  staiutinus  «  ordinacnus  quod  diquìs  de 
arte  predtcìa  nnn  audeat  vel  piesumat  facere  aliquod  ordinameQ- 
lum  vel  compagniam  seu  coni  milita  tcm  vel  conspirationem  per 
sacramentum  vel  per  fìdanciam  aut  per  aliquam  alìam  protmssio- 
nem  centra  honorem  domini  Jucis,  consilii  ac  coniunis  Vcnccia- 
nim  seu  centra  aliquam  aliata  personam,  in  pena  banni  integri  ; 
et  quilibei  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  io 
isto  facto  invencus  fuerìt  cicius  quam  poterìt  accusare  domino 
duci  et  suo  Consilio  vel  dominis  iusticiariis  "'. 

XXXX.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldìo  nec  aliquis  alius 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocacìonem  homiuum  diete 
artts  nisi  bis  in  anno,  io  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad 
voluntatem  domiDorum  iusticiariorum,  nisi  cum  voluntate  domi- 
nonun  iusticìariorum*''. 

XXXXI.     Item,  ordinatum  est  per  domiuos  itisticiarios  quod  [j 
quando  massaiii  CD  predicte  artis  reddiderìut  sua  massaricia  borni- 


.  tra}  Cnd.  ài 
pni«cripto  II.  Cod.  omelie  ■.tiquim  La  ri 
tato  XXXXII  del  capìlolare  dei  falegnami  e 
pentieri,        iS.  sua  mguiiicii]  Cali  il  cod. 

del  capitolare  dei  carpeoiieri;  ad  essi 
rìmaDdo  per  il  comento;  cf.  pp.  iBj 
e  209. 

(r)  Questo  capitalo  derìvadalxxxxi 
del  capitolare  dei  falegaami  e  dal  xxxi 
del  capitolare  dei  carpentieri;  ad  essi 
rimando  per  la  nota  ;  cf.  pp.  i  K5  e  209. 

(1)  Qjjeito  capitolo  deriva,  con  al- 
cune diftcreiue  di  forma,  dal  xxxxii 
del  capitolare  dei  ^legnami  edalxxxn 
del  capitolare  dei  carpentieri;  ad  essi 
rimando  per  il  comenio;  cf.  pp.  1S6 
e  309;  cf.  anche  la  nota  4  a  pp,  241- 
14).  Questo  capitolo  in  parte  corri- 
sponde all'vin  del  capitolare  del  1577 
(cod. ( 


i.  i»ro]  Coti  il  eoJ.,  prahaiilmrmle  per  sù- 
lu(ione  è  Itala  fatta  col  tuuùiìo  Jr/cJp^ 
■/  capitalo  XXXII  étt  capitolare  dei  cor- 


;1U    lus' 


a  f  a  r  1  o 


(demo  che  lo  gastaldo 
«officiali  de  quest'Arte 
«  alcun  modo  o  ingegno 


apitolo.     Vo- 


li congregar  li  huomìni  di  innesca  Aite 
«  io  [cosi  il  iTorf.  ;  ptr  ni  ?]  alguna  a*- 
«lunania  far,  sema  licentia  delU  ii- 
■  gDori  iustitieri.  et  volenio  che  in 
«  ciascadun  capitolo  che  far  sì  dovesse, 
R  in  quello  debba  esser  uno  dcUi  fcri- 
i  vani  della  cammeradellalustitiaVec- 
«  chia,  et  ch'el  gastaldo  con  gli  officiali 
n  debbia  requisii  li  ditti  scrivani  che  i 
n  debba  esser  ai  suoi  capitoli,  in  petu 
E  de  soldi  .e.  a]  gastaldo  et  soldi  .XL. . 
n  per  ciascun  altro  officiale  ;  e  ciò  tbe-\ 
v  altro  se  fesse  [rnJ.  fusse],  non  sia  M 

{;)  li  plurale  «  massarii  »  li  riferisce 
alli:  varie  persone  che  sue  e  essi  vam  ente 
tennero  queir  ufficio,  ma  il  muMra 
dell'Arte  era  un  solo  per  ciascun  anno. 
C>6  e  provato  anche  dal  capitolo  in 
del  cil  capiiolire  del  IJ77  (cod.  ciL 
e.  2  a-b);  cf.  1.1  nota  4  a  p.  146-147. 


I 
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nibus  diete  anis  f'^,  non  possint  expendere  plus  libris  .v.  (*'  in 
prandio  sive  pasto  quod  facere  consuerat,  in  pena  banni  integri 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominomm  f'). 

XXXXII,     Ordinacum  fuit  per  dominis  iusticiariis,  videtlicet 

»dominum  Nicolaura  Steno,  Gabriclletn  Minio  et  Andreas  Valla- 
tessoW,  quod  omnes  de  ìsta  arre '"  qui  erunt  colecti  in  ||  pre- 
lentem  anno  ad  facieodutn  gaustaldionem  et  suos  ofidales  (*>,  non 
|)05SÌat  nec  debeant  habere  aliquod  oficiutn  in  dicto  anno;  et 
I.  Cod,  lib'r  1.  coiuuenil  Coii  il  cod.  3.  Jominorum]  Coiì  il  cod.i  ma  nel  Itilo 
origiiiarin  probabilmeBit  ti  leggeva  aielle  iurticinriorum  4.  CoJ.  Orditinlui  domini! - 
«IJcllieel]  Coi>  ilcoJ.  5.  Cibricllom  -  Andrcai]  ComÌ  il  eod.  6.  Cod.  istom  colKli]  Con 
ilcod.        6-7.  pra«nicm]  dui  il  end.        j.  aRcialn]  Coi)  il  end,       8.  Cod.  poiscni     oil- 


tT\. 


«r.r.ti 


([)  Cioè  quando  il  massaro  fa  la 
consegna  al  luccessore. 

(1)  Inicrpreto  n  plus  b  come  avver- 
bio, e  «libris»  per  «librasu,  cioè  in 
funzione  di  accusativo  come  oggetto 
di  n  expendere  s. 

())  La  disposiiione  circa  il  ban- 
chetto del  sodalizio  appare  del  tutto 
mutata  net  capìtolo  lxxxii  del  cit  ca- 
pitolare del  1577  (e.  job):  «Ch'el 


aldo 


a  far 


«di  so  beni  propri.  Comparse 
0  davanti  i  signori  ìustìtieri  vecchi  el 

■  gaslaldo  dell'Arte  di  calafadi.  e  altri 
«officiali  che  se  trovava,  dìgando  et 
*  exponendo  che  ogni  anno  ci  gaatalJo 

■  e  li  altri  officiali  che  se  trovava,  usi- 
«tava  a  far  un  pasto  al  lor  gaslaldo 
«  e  compagni  e  ad  alguni  altri  di  beni 

■  della  scuola,  et  spendeva  nel  ditto 

■  pasto  molti  dcDarì;  la  qual  cosa  in- 

■  duceva  gran  murmuraiione  tra  i  huo- 

■  miai  della  ditta  Arte,  perché  molti 
K  diseva  i  ditti  officiali,  per  tal  pasiizar, 

tt  magnar  e  malamente  consumar  i 
Mbcni  della  ditta  scola,  e  pertanto  il 
«ditto  gaslaldo  supplicava  ai  ditiì  si- 
«  gnori  che  I  se  degnasse  sopra  di  ciò 
«si  (attamente  proveder  che  la  ditta 

■  scola  no»  patisca  simil  angaria  e 
«ch'el  cessasse  simil  miirmuration,  le 

Capileìari  dtlU  Arti  vn<;.  U, 


s  qual  regnante  porla  indur  scandali 
ne  questioni.      unde  lì  detti  signori 

■  ìustìtieri  aldida  la  honesta  e  giusta 
«  dimanda  deldittogastaldo  intendente 
>  alla  utilitA  della  scuola  e  di  pover, 
B  perchè  quanto  più  la  haverà,  tanto 

■  meglio  sì  poJerà  sovenir  ai  poveri, 
1  e  consìderada  la  utilità  che  coosìe- 
«  gue  il  gastaldo  nel  tempo  delfa  sua 
«gastaldìa,  ordena  e  statuì  che  da 
<t  ma'  avanti  el  non  sì  possa  far  algun 
a  pasto  ai  alcun'altra  spesa  in  magnar 
«uè  in  bever,  dei  beni  della  ditta 
n  scuola,  sotto  peiu  de  libre  .xxv.  al 
«gaslaldo  et  de  libre  .xx.  a  cadaun 
o  altro  officiai  ch'cl  lesse  over  consen- 
B  lìsse  che  fosse  fatto  cantra  il  detto 
«  ordine,  ma  sia  tenuto  il  gastaldo  che 
"  mo'  sé  e  per  ì  tempi  sari,  far  un  pano 
<t  solamente  ai  compagni  suoi  officiali 
«  de  pretio  de  ducati  tte  d'oro  dei  suo 
aproprii  denari,  al  tempo  usado,  per 
nhonar  della  sua  gastaldia,    sotto  la 

(4>  Quanto  alla  data  del  capitolo 
cf.  il  Prospetto  dei  giustiiieri, 

1,  p.  LXIV. 

(;)  Cioi  i  cinque  elettori  ricordati 
nel  capitola  xxv  di  questo  capitolare. 

(6)  Cioè  i  ■  iudìces  >  ricordati  nel 
capitolo  XXV  di  questo  capitolare. 

l6* 


^ 
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qui  coQtra  fecerìt,  perdat  bannuin  integnim  et  plus  et  minus  ad 
volunutem  dominonim  iusddarìorum  (*>.  et  quod  quatuor  men- 
sibus  anni,  videlicet  novembrìs,  decenbris,  ìaDuarìi  et  febmarii, 
non  possint  acdpere  dbum  a  patronis  nisi  semel  in  dieC*). 

XXXXUI.     Ordinamus  quod  nuUus  esse  possìt  proto-magi-  5 
ster  diae   ams   nisi  prìus  in  concordia  fiierìt  cum  domino  vel 
dominis  ipsius  laborerii  de  certo  predo  et  postmodum  acdpere 
alios  magistros  ('>  ad  ipsum  opus,  ut  dictum  est  supra  (^,  sub  pena 

soldorum  .0 

XXXXIIII<^>.     Millesimo   ducentesimo  octuagesimo  primo,  io 
!ià  i3d^  mense  iulii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusddarìonmi 


m 


k  m» 


poa 


bèX^  veterum  Petrì  Cauco  et  Petrì  Savonarìo.    ordinayimus  quod  nalius 
de  arte  callefaaorum,  tam  Venetus  quam  forinsecus. 


iati. 


(A) 


9-4.  et  <|iiod  -  in  die]  L' imitro  pttao  è  slato  cameeilato  mei  coJ,  5-6.  Cod, 

proto-magìstcr  sm  protmma^istcr  7.  acdpere]  Coà  il  cod.  per  acdpttt  S.  Seg-me  m 

opus  mei  caJ,  mb  10.  H  tetto  del  capitoh  XXX XII II  è  preceJmio  mei  okL  Sol 

di  mutffwre  tepara{iome,       13.  et  ti  legge  mello  tpa^io  interUmetare  mta  tem^M 
ditcriUmrm.       10-13.  Hframmaento  è  stalo  cancellato  mei  cod.  e  ri  tegme  la  moia 
di  scrittura  del  temipo,  che  mtoUo  probabilmtemte  derira  dallo  ttesto  registratore  di  farsi» 
capitolo  XXXIIII,  mu  colla  dij'erem^a  che  il  frawiwtemto  miami/etta  la  temdem{a  ad 
tare  la  tcrittmra  della  parte  origimaria  del  reg stiro,  mtemtre  la  mota  cmceUtnia 
urna  tcrittacra  pisi  tpomtamea. 


(i)  Quesu  condizione  di  ineleggi- 
bilità agli  uffici  dell'Arte  è  suu  qoi 
fissata  per  la  prima  volta  in  questi  ca- 
pitolari. La  disposizione,  con  una  mi- 
tigazione della  multa,  è  poi  passata 
nel  capitolo  L\aii  del  capitolare  dei 
carpentieri  (febbraio -scnembrc  1286) 
e  anche  prinu  (aprile  12S4},  ma  senza 
alcuna  designazione  di  multa,  nel  Liin 
del  capitolare  dei  «  fìoleri  »  ;  cf.  p.  So, 
rr.  16-17,  P-  217,  rr,  i}-i4-p.  218, 
rr,  1-5. 

(2)  Evidentemente  nella  seconda 
parte  di  questo  capitolo  il  copista  ha 
omesso  un  passo  che  doveva  prece- 
derla per  darle  un  senso;  e  appunto 
la  mancanza  apparente  di  significato 
avrà  determinato  in  seguito  la  cancel- 
lazione che  il  codice  mostra  (cfL  nota 
ai  rr.  2-4).    È  facile  comprendere  che 


questo  passo  si  riferiva  agli  operai  che 
lavoravano  a  giornata  e  ricevevano  3 
vitto  come  compenso  del  lavora.  Hcì 
capitoli  XXV  del  capitolare  dd  «60- 
cleri  »,xiiii  del  capitolare  dei  falegnum 
e  V  del  capitolare  dei  carpentieri  sooo 
ricordati  tali  compensi  che  neU^venio 
erano  minori;  in  questo  passo  il  nù- 
nimo  discende  in  questa  stagione  da  due 
pasti  giornalieri  ad  uno.  C£.  pp.  71, 
174,  200-201. 

(5)  Cioè  gli  altri  maestri  a  lui  sot- 
toposti e  necessari  all'esecuzione  del 
lavoro  ;  questi  dovevano  essere  assunti 
in  presenza  del  padrone  che  aveva 
commesso  il  lavoro  o  di  un  suo  rap- 
presentante, 

(4)  Cioè  nel  capitolo  xxviin  del 
quale  questo  è  un  complemento. 

())  Circa  La  scrittura  della  parte  A 
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XXXXV.    Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusdcia-  circa  nor.  usi- 
rìonim  Marci  Baseio,  Petri  Mudacio  et  Marcus  Faletro(').    ordi-  (B) 

naverunt  quod  gastaldus  veterus  huius  artis  teneatur  semper  per 
sacramentum  cum  suis  hofficialibus  facere  racionem  gastaldioni 

5  novo  et  a  suis  tiofEcialibus  de  intrata  et  exuta  ante  exitum 
eorum  infra  octo  dies,  in  pena  ad  voluntatem  dominiorum  iu- 
stìdariorum  (*). 

XXXXVI^').     Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secundo,  aonoTembraiaSa 
indicione  .xi.  die  vigessimo  intrante  novembrio,  tempore  nobi-  ^^^ 

o  lium  virorum  scilicet  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno  et  Petri 
Mudacio  iusdciarìorum.  ordinatum  fuit  quod  quando  saturabitur 
scola  supradicte  artis,  aliquis  diete  scole  non  audeat  nec  presum- 
mat  mandare  aliquid  de  pasto  foras,  exceptis  officialibus  qui  possint 
accipere  unam  platenatam  (^)  prò  quolibet,  in  pena  soldorum  .xxx., 

5  de  quibus  .x.  veniant  in  cameram  iusticiariorum  et  .xx.  in  scolam 
diaam  ($>. 

I.  La  icrittura  della  parte  B  tomiglia  alla  precedente  ma  è  meno  elegante.  3.  Marcus] 
Coti  il  cod.  3-3.  Cod.  ordlnavét  3.  Cod.  veter  teneatur]  Cod,  tenet  4.  hofficialibus] 
Coti  il  cod.  e  cosi  pure  nel  rigo  seguente.  Cod.  raci5e  5 .  a]  Così  il  cod.  per  injlusso  del 
volgare.  A  exuta  segue  scole  che  è  stato  aggiunto  poi  nel  margine,  forse  dalla  stessa  mano, 
con  altro  inchiostro.  6.  Segue  a  In  l' abrasione  di  una  breve  parola  (\u?)  8.  La 
scrittura  della  parte  C  è  adatto  diversa  dalle  precedenti.  9.  vigessimo]  Così  il  cod. 
I  a- 1 3.  preaummat]  Così  il  cod.  13.//  cod.  aggiunge  a  exceptis  nel  margine  con  inchiostro 
ptìt  languido  ma  sen^a  variazione  di  scrittura  gastodione  (sic)  evidentemente  per  dichia- 
rare meglio  la  parola  officialibus  indicando  che  vi  si  intenda  compreso  anche  il  gastaldo. 


che  qui  ha  voluto,  almetio  nelU  gran- 
dezza delle  lettere,  imitare  la  scrittura 
originaria  del  registro  cf.  1, 26,  nota  2. 

(1)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  Prospetto  dei 
giustizieri. 

(2}  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta disposizione  era  stato  già  espresso 
nei  capitoli  xxxxiii  del  primo  capito- 
lare dei  ctemieri»  (settembre  1263), 
Lxxm  del  capitolare  dei  fustagnai 
(i278?),xxndel  secondo  capitolare  dei 
«temierì»  (15  maggio  1279),  xiv  del 
capitolare  dei  renaioli  (7  aprile  1281) 
e  xxxxvi  del  capitolare  dei  barbieri 
(giugno-settembre  1281);  ma  qui  per 
la  prima  volta  viene  indicato  in  modo 


esplicito  il  termine  di  otto  giorni  in- 
nanzi la  decadenza  dall'ufficio,  entro 
i  quali  il  gastaldo  uscente  ed  i  suoi  uf- 
ficiali dovevano  presentare  i  conti  del- 
Tamministrazione  del  sodalizio  al  ga- 
staldo nuovo  ed  ai  nuovi  ufficiali. 
La  qual  cosa  dimostra  che  doveva 
passare  un  certo  tempo  tra  le  elezioni 
e  la  venuta  degli  eletti  al  potere. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  pane  C 
cf.  p.  si,nou  i,evol.  I,  Prefazione, 
p.  XXXI,  nou  5. 

(4)  Cioè  un  piano  grande  di  legno, 
ripieno  di  quei  cibi;  cf.  Boerio,  op. 
cit  s.  V.  piàdena. 

(5)  La  disposizione  appare  qui  per 
la  prima  volta  in  questi  capitolari. 
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(D) 


XXXXVII.  Item,  ordinatum  fuit  quod  quilibet  magister  diete 
artis,  tam  de  Glugia  quam  de  alio  loco  a  Gradu  usque  ad  Caput- 
ageris,  qui  laboret  in  Vcneciis,  solvere  debeat  denarìos  .xii.  ga- 
stoldioni  diete  artis  omni  anno('). 


I.  La  scrittura  della  parte  D,  che  se^e  alla  parte  C  sen^a  capoverso,  digerisce  dalla 
precedente  nella  /orma  di  alcune  attere,  ma  lo  scrivano  fu  il  medesimo.  Di/atti  queste 
lettere  (d,  m,  n)  anche  nei  capitoli  XXXXVIIl  e  XXXXVIIII  hanno  talvolta  la  mede- 
sima forma  che  in  questo,  2.  Gradu]  Così  il  cod.  4.  Segue  ad  anno  d'altra  mano 
salvo  si  ilii  laborant  ad  .xv.  dies  soperìus,  sicut  marangoni  tenentur  per  veterì  (sic)  usom 
Questa  scrittura  di  nuovo  si  presenta  nei  capitoli  L  e  LVI,  come  si  è  presentata  con  al- 
cune  varietà  nei  capitoU  XXXXIIIl  e  XXXXV.* 


(i)  Il  capitolo  Lxxni  di  questo  ca- 
pitolare, e  indirettamente  per  analogia 
il  I  del  capitolare  dei  carpentieri,  di- 
mostrano che  questi  dodici  denari  erano 
dati  da  ciascun  maestro  al  gastaldo 
«  prò  regalia  domini  ducis  »,  cioè  in 
compenso  dell'obbligo  ch'egli  aveva, 
di  far  loro  eseguire  i  servizi  ai  quali 
erano  tenuti  verso  lo  Stato.  Difatti 
nell'elenco  delle  regalie  unito  alla  Pro- 
missione di  Renier  Zeno  del  17  feb- 
braio 1253,  1252  ^'  v*  (a  e.  13  B  del 
cod.  277  ex  Brera  all'Arch.  di  Stato 
di  Venezia)  si  legge:  «Calafati  labo- 
«  rant,  sive  calcant,  sine  precio  aliquo 
«  lignos  veteres  domini  ducis,  et  dux 
(c  dat  eis  expensas  interim  ».  Il  passo 
si  legge  senza  varianti  anche  nell'e- 
lenco analogo  unito  alla  Promissione 
di  Lorenzo  Tiepolo  a  e.  22  b  del  cod. 
cit.  (luglio  1268);  invece  nell'elenco 
aggiunto  alla  Promissione  di  Giovanni 
Soranzo  a  ce.  64  B  e  65  a  del  cod.  cit. 
(13  luglio  13 12)  si  legge:  «Item,  de- 
«  bct  gastaldio  calafatorum  magistrum 
«  unum  prò  laborerio  palatii  prò  lignis 
«  con^andis,  laborando  calefati  et  ma- 
«  rangoni  tribus  diebus  prò  quolibet 
«  ad  Bucetarum  [sic]  et  ad  aliud  na- 
«  vigium  palatii  ».  Questo  capitolo 
corrisponde  al  v  del  capitolare  dei  car- 
pentieri. S*  intende  poi  che  oltre  ai 
dodici  denari  ciascun  maestro  doveva 
pagare  annualmente  cinque  soldi  a 
benefizio  dell'Arte;  ciò  si  deduce  indi- 


rettamente dal  capitolo  lvi  di  questo 
capitolare,  e  per  analogia  dai  capi- 
toli xxxvini  e  lvi  del  capitolare  dei 
carpentieri.  A  Chioggia  i  calafati  erano 
riuniti  in  corporazione  che  forse  aveva 
il  suo  statuto  sino  dal  121 1  ;  cf.  Sal- 
viONi,  /  calafati  di  Chioggia  nel!'  Ar- 
chivio Vmeto,  XXVI,  155-158  (1883). 
La  disposizione  di  questo  capitolo  fu 
modificata  nel  maggio  1305  col  ca- 
pitolo Lxxiii.  Il  capitolo  xxxxvi  del 
cit.  capitolare  del  1577  (cod.  cit  e.  1 3  a) 
dimostra  che  1'  uso  di  pagare  al  ga- 
staldo quei  dodici  denari,  già  cessato 
in  quell'anno,  era  prima  generale  per 
tutti  i  maestri  di  quell'arte:  «  De  far 
«le  fattion  del  dogado  delli 
«beni  della  scuola.  Ancoraché 
«  per  le  fattion  e  angarie  del  dogado  le 
«  quale  sustien  e  sustene va  ditta  scuola, 
«  delle  qual  angarie  se  pagava  pizoli  .xii. 
«per  ciascadun  dell'Arte,  li  qual  de- 
«  nari  devenivano  in  lo  gastaldo  e  of- 
«  ficiali  dell'Arte  per  le  ditte  fattion  e 
«  angarie  che  si  faceva  nel  dogado  per 
«  quelli  segondo  la  forma  d'un  capitolo 
«  della  ditta  scuola,  lo  qual  non  era 
«  convenevole  né  ragionevole  :  lo  pre- 
«  fato  dogado  havcndo  respetto  che 
«  per  troppo  spniio  di  tempo  per  le 
«  angarie  preditte  che  se  facevano  nel 
«  dogado  per  quelli  della  scuola  e*  non 
«  era  di  necessità  de  spender  alcun  de- 
«  naro,dcl  quale  considerando  lor  ogni 
«  vin  et  modo    che   seppero   et   ogni 
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XXXXVIII.  Il  Item,  marangoni  teneantur  solvere  calafatis 
soldos  .VI.  ilio  eodem  modo  sicut  tenentur  calafati  solvere  ma- 
rangonis;  de  quibus  .vi.  soldis  .xii.  denarii  veniant  in  gastoldioaem 
et  .V.  soldi  in  scolam  diete  artis  ;  videlicet  marangoni  qui  laborant 
artem  calefatorum  (*). 

XXXXVIIII.     Item,  ordinatum  fuit  quod  gastoldio  et  ofi- 

ciales  diete  artis  teneantur  acusare  marangones  qui  laborant  artem 

calafatorum  dominis  iusticiariis  infra  tercium  diem  postquam  si- 

verint  ipsos  laborare  dictam  artem,  ut  ipsi  veniant  ad  camaram 

o  iusticiariorum  et  iurent  facere  legaliter  artem  calafatorum. 

L.  .MccLxxxiiii.,  mense  setembris,  indicione  .xn.,  tempore 
nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  Nicolai  Qane,  Thome 
de  la  Scala  et  Petri  Gausoni.  ordinatum  fuit  quod  patronus  vel 
patronis  teneantur  oservare  pactum  factum  ad  suis  magistris,  quod 


(B) 

e.    30  A 


(F) 


Settembre  1384. 


I.  La  scrittura  della  parte  E  è  identica  a  quella  della  parte  C.  5.  Segue  (T  altra 
mano  del  tempo  (la  quale  appare  anche  nell'aggiunta  al  capitolo  LI  IH)  e  con  inchiostro 
giallastro  e  molto  sbiadito  nello  spazio  bianco  tra  i  due  capitoli  e  poi  tra  le  due  colonne 
del  testo  a  questo  capitolo  Item,  li^itam  sit  de  marangonis  quod  de  calefatis,  quod  de- 
beat (sic)  solvere  vinum  et  olleam  Ma  queste  parole  sono  molto  sbiadite  e  quasi  illeggi- 
bili (a).  6.  La  scrittura  della  parte  F  è  eguale  a  quella  della  parte  E,  ma  /'  inchio- 
stro è  piti  cupo,  6-7.  oficialea]  Così  il  cod.  7.  acusare]  Cosi  il  cod.  8-9.  si  verini] 
Così  il  cod,  per  sci  verint  per  influsso  del  volgare.  ii.  La  scrittura  della  parte  G  somi- 
glia molto  a  quella  della  parte  B  e  rivela  lo  stesso  copista,  .xii.]  Così  il  cod.  e  secondo 
r  indizione  romana  ma  correggasi  in  .xiii.  secondo  V  indizione  greca.  12-13.  Nicolai  - 
Gausoni]  Parole  aggiunte  nel  margine  dalla  stessa  mano  del  testo  e  sen\a  variazione 
d^  inchiostro.  14.  patronisl  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  oscTVBre']  Così  il  cod. 
ad"!  Col  dativo  per  influsso  del  volgare. 


«  Utilità  e  accrescimento  della  scuola, 
«  volsero  et  statuirono  che  da  qua 
«  inanzi,  sicome  dice  di  sopra,  pi- 
«  zoli  .XTi.  che  se  pagassero  per  quelli 
er  della  scuola  per  le  ditte  angarie  che 
a  se  facevano  sì  come  è  ditto  che  li 
a  veniva  nel  gastaldo  e  officiali,  così 
a  de  qua  in  avanti  debbano  venir  in  la 
(c  scuola  preditta  et  non  in  li  officiali 
a  preditti;  intendando  che  quando  el  bi- 
«  sognerà  e  sarà  di  necesso  far  alcuna 
«angaria  al  dogado,  il  detto  gastaldo 
«  e  officiali  debbano  far  fare  dei  beni 
«  et  denari  della  scuola  prediita  sì  come 


«  prima  si  faceva  per  quelli  gastaldo  e 
«  officiali  dell'Arte  ». 

(i)  L'usanza  è  attestata  anche  dal 
capitolo  Lxxviiii  del  capitolare  dei 
carpentieri  il  quale  anche  dimostra  che 
cessò  per  ordinanza  della  Giustizia 
Vecchia  del  13  agosto  1308;  cf.  p.  225. 

(2)  Il  capitolare  dei  carpentieri  non 
contiene  la  disposizione  analoga  a  que- 
sta; notisi  che  contro  la  consuetudine 
vigente  a  Venezia  nelT  ordinamento 
delle  4rti,  il  passo  fa  menzione  di  un 
pagamento  in  prodotti  agricoli  anziché 
in  danaro. 
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non  possint  IicencUre  diciis  magistris  ad  suum  laborerium  ni» 
conpleta  fuerit  cdomada.  et  si  acciderit  quod  patronis  licencia- 
verini  magistris  ad  suum  opus  ante  completam  esse  edomadacn, 
solvere  dcbeant  magistris  per  toiam  edomadam  integram,  saI\-0 
sì  patronis  non  haberent  eis  opera  eis  dare'''. 

LI  ''\  Item,  quod  quando  aliquis  nostre  artis  appelavefìt  se 
ad  nobis<i>ad  ÌustÌcÌarìos,  tlle  qui  amitttt  placitum  solvat  alteri 
parti  omnes  expensas  (*'. 

LII.     Item, quod  omnes  Clugienses  qui  veniuni  laborare  aitem 


I.  <llctÌB  migiiirii']  Mlativo  in /sniiont  Ji 
coJ.  ^  I   luo   litwrctio  t.  Cod.  fuerìnl  e 

[Hiw  di  immiaalìyo  t  foit  al  r.  j.  3.  rnagiilrìi]  Ablativo  in /anfione  di 

ad  -  apui]  Coti  il  tad.  per  a  «uo  opere  ^.  cii  -  cu]  Coi!  "  tad.         6.  i 

della  farle  H  è  affano  divrrm  dalle  prrccdtnli  ;  claicuno  del  tuoi  capUoU  1 
nel  rtgiiiro  dal  legno  di  maggiore  teparaxione.  7.  id  ii.]   (Joil  il  fi 


(1)  Questo  capitolo  corrìspoode  al 
XXII  delcit.  capitolare  del  i;77  (co<l. 
cii.  ce.  6B-7A}:   «D'osservar  ti 

amaisiridcDonabandonarl'o^ 
Bvra.    Perchi  lo  testo  delb  le»  b 

■  pili  suoi  luochi  dechiAra  e  dice  che 

■  li  pani  che  tra  le  persone  se  fa  si 
«  debbàn  osservar,  volemo  et  orde- 

■  nemo  che  ciascun  pirciD  che  [si]  taxi 
«  o  &ti  far  algun  lavoriero  chi;  a  ca- 
li laCadi  aspetta,  sìa  tenuto  et  debba 
B  osservar  il  patto  che  taxi  con  li  suoi 
«  maiilrì,  et  non  possa  quelli  per  alcun 
1  muodo  o  ingegno  licentiar  dal  suo 

■  lavoriero  se  prima  non  sari  compida 
«tutta  la  dùmada  [cod.  dimanda], 
a  salvo  se  non  bavcsse  da  darli  da  U- 

■  varare,  et  se  l'accadesse  che  algun 
«  patron  desse  combiato  alli  suoi  mai- 

V  stri  o  ad  alcun  de  quelli  avanti  che 
R  la  dòmada  [cod.  dimanda]  sia  cora- 
li pita,  sia  tenuto  quel  patron  de  sati- 
B  sfar  quelli  tnaisui  over  maisiro  tutta 

V  \a  dòmada  [coJ.  dimanda]   s\  come 

■  lavorato  havesse.  et  (imilmente  vo- 
•  lemo  et  ordinemo  che  nìssun  mal- 

■  stro  per  alcun  modo  over  ingegno 


ca  partirsi  d'alcun  Uvoriero  de 
1  patron  né  quello  lassar  s'ti 
compirì  tutta  la  dòmada;  e  le 
:  che  alcun  de  quelli  se 
n  partisse  da  quella  opera  per  andar  a 
n  lavorar  con  un'altra  persona  avanti 
B  eh'  el  sia  compida  quelL  dOmada, 
a  ca;:a  de  pena  de  soldi  .XL.  de  piioli 


.per 


fiata  ■ 


(1)  Circa  la  scrittura  della  parie  H  j 
cf.  I.  108,  nota  I  e  Prefazione,  | 
p,  XXXI,  nota  ;. 

(ì)  a  ad  nobisB,   ciot 
dal  tribunale  dell'Arte. 

(4)  Il  capitolo,  al  pari  drì  due  se- 
guenti, è  in  nome  degli  ufiiciali  del- 
l'Arie e  non  dei  giusiirieri;  esso  cor- 
risponde al  XXXV  di  questo  capitolare, 
ma  colla  differenza  che  qui  si  fa  men- 
zione non  dei  danni  subiti  per  11  pro- 
cesso dalla  parte  prevalente,  ma  delle 
spese  processuali,  vale  a  dire  di  quelle 
pel  precetto  e  per  la  sentenia.  Nel 
capitolo  xxvii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri lo  stessa  principia  era  nato 
già  ammesso  anche  per  le  e 
competeva  del  tribunale  deir.\tte; 
cf.  pp.  !07-io8. 
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nostrani  caUfarie  Venecias,  solvere  debeant  annuatim  ipsi  arti  no- 
stre soldos  sex  secuodiitn  quod  ipsi  solvunt  artem  marango- 
Jporum  <■>. 
L  LUI.  Item,  quod  uulus  marangonus  de  illis  qui  laborant 
Veneciis  artem  catafarie  et  soUunt  nobis  tO  racionem  ipsìus  anis 
nostre  f'',  non  debeat  laborare  io  festivitaiibus  prohibitis  nobìs  ^*\ 
sub  pena  qua  tenentur  allii  nostri  magistri'''. 

Lini.     Item,  quod  nulus  diete  ariis  audeat  dicere  rusticitatcm 
gastaldionì  vel  eius  iudìcibus  esercendo  suo  officio,  sub  pena  sol- 
iO  dorum  .XL.  prò  qualibet  viceW. 


H      j.  Segue  al  capitolo  nel  cod.  canfalaiam  e  difatii  il  capiiolo  i>  ttaio   cait. 

R^ffd  purald  è  della  lUtia  icrlltiira  dei  capitoli  L  e  LVI.  4.  nului]  Coti  II 
coti  al  T.  8.  Cad.  manganus  ;.  Cod.  racióc  G.  CoJ.  dctKinl  7.  Cod. 
■Ilil]  Coli  iV  cod.  9.  sua  officio]  Coti  nr/  cod.,  ablativo   In  fujijionr  di  acci, 

IO.  Segue  a  vice  nel  coJ,  d'altra  mano  terclim  parlem  ad  camcram  iustìciariorum 
s  ad  scolai    La  scrittura  e  la  iteiia  del  capitolo  L  VI. 


Rei 


(i)  Cf.  il  capitolo  xxKVim  dell'Arte 
carpentieri,  di  poco  anierìore  a 
questo;  da  esso  risulta  che  di  quei  sei 
soldi  uno  era  a  beneIÌ£Ìo  dei  gasialdo 
e  gii  altri  cinque  a  vantaggio  dell'Arte. 
Cf.  pp.  Jii-aii. 

(a)  CioÈ  all'Ane  dei  calafati. 

({)  Cf.  il  capitolo  xxxxvni  di  questo 
capitolare. 

(4)  Cioè  in  quelle  specificate  nel  ca- 
pitolo VI  di  questo  capitolare, 

(}>  La  pena  era  la  multa  di  soldi 

(6)  Questo  capitolo,  eccetto  che 
nella  pena,  è  alquanto  simile  al  lx  del 
capitolare  dei  ■  iioleri  a  ed  al  XKXXU 
dui  capitolare  dei  n  blancarìi  ■>,  capi- 
tolari composti  poco  prima  di  questo. 
La  disposiiione  è  stata  mutata  nel  ca- 
pitolo xxxxiii  del  capitolare  del  r377 
nel  modo  seguente  (cod. cit.  e.  igA-B); 


■  Cbe 


■il- 


olaaia  ni  gastaldo.    Fu  preso  in 
a  Gran  Conscio  che  i  gastaldi,  giudici 

■  et  soprastanti  e  altri  officiali  de  di- 

■  verse  Arte   le  quali 

■  ogn'flnno  i  il 


itierì  vechi,  eiiamdio 


ti  fanti  delti  ditti  giustitìeri  indebita- 
mente riceve  ingiuria  et  offesa  fa- 
cendo l'offìtio  suo  e  quelle  cose  te 
qual  per  la  forma  delti  suoi  capito- 
lari son  tenuti;  et  imperció  li  detti 
signori  iustitieri  punition  alcuna  far 
non  ponno,  conciosiachè  dell'offese 
non  siano  pienamente  informati,  per 
la  quat  cosa  motte  cose  remangono 
impunite  che  tornano  in  danno  de 
comun  et  etiamJio  delti  officiali,  in 
questo  modo  fanno  non  dovutamente 
l'offiiio  suo:  vada  la  parte  segondo 
lo  conscio  delti  ditti  signori  ìustiiieri, 
che  a  tor  se  commetta  da  qua  inaniì 
de  ogni  ingiurie  et  eccesso  qual  si 
facesse  per  alcuno  artefice  al  suo 
gastaldo  o  soprastanti  overo  id  altro 
ofBciale  dell'Arte  facendo  l'officio 
suo,  et  de  ogni  ingiuria  et  eccesso 
lo  qual  se  fesse  per  alcun  lame  al 
suo  officio  facendo  li  suoi  officii,  si 
veramente  clic  le  ditte  ingiurie  et 
eccessi  non  siano  de  fatto,  possaa 
inquirire  chi  offende  et  condannarli 
da  libre  .X.  de  pigoli  in  toso,  sicome 
a  tor  over  alla  maggior  pane  de  loro 


isè 
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a) 


LV('\  Tempore  nobilium  virorum  dominonim  iusticiario- 
rum  videlicet  Nicolay  ^ane,  Marìnus  lusto  et  Marìnus  Valareso. 
ordìnamus  et  volumus^'^  quod  eidem  gastaldionì  et  suis  officìalibus 
habeant  potestatem  inter  homines  eiusdem  artìs  faciendi  racionem 
in  hiis  que  pertinent  ad  suam  artem(')  tantum  C4);  et  si  consilium  5 
est  centra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  (5). 

LVL     Item,  ordinamus  et  volimus^^^  quod  omnes  magistrì  artis 
calafarìe  da  Gradu  usque  ad  Caput-ageris  quos  veniunt  Venecias 
ad  laborandum  ad  comunem  Veneciarum  solummodo,  nichil  sol- 
vere debeant  de  illis  soldis  .vi.  denariorum  parvonim,  quos  solvunt  io 
alliis  magistris-sicut  scriptum  est  superius^'). 


3.  Marìnus]  Così  il  eod,  tutte  e  due  te  volle,  3.  eidem  -  oflBcialibus]  Dativi  infuit' 
\ione  di  nominativi.  Cod,  officila  5.  hiis]  Coti  ilcod.  7.  La  scrittura  della  parte  I 
è  identica  a  quella  della  parte  G.  Il  capitolo  LVIè  preceduto  nei  cod,  dal  segno  di  mag- 
giore separazione.  8.  da  Gradu]  Così  il  cod.  quos]  Cosi  il  cod.  per  qui  10.  Cod. 
premette  de  a  denarìorum  11.  alliis  magistris]  Ablativo  in /unzione  di  nominativo. 

Segue  a  superìus  della  stessa  mano  del  testo,  ma  con  inchiostro  più  cupo  come  aggiunta 
piit  tarda  et  si  ipsi  laborant  extra  comuni,  volimus  quod  solvant  sicut  facinnt  alliis  magi- 
strìa  Segue  poi  can^elatum  ;  difatti  F  intero  capitolo  è  stato  cancellato  nel  codice  ;  la 
parola  è  nella  stessa  scrittura  del  testo  e  della  eguale  frase  can^elatum  che  segue  il  ca- 
pitolo LII. 


a  parerà,  considerata  la  qualità  della 
a  ingiuria  ovcro  eccesso  commesso,  la 
cr  qual  pena  devenga  in  commun.  e 
ce  se  '1  parerà  alli  detti  signori  iustitieri 
ce  che  la  offesa  mazor  condannason  re- 
a  quiresse,  siano  tenuti  di  notificarlo 
cr  alli  avogadori  di  commun  sotto  de- 
«bito  di  sagramento  ». 

(i)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri. 

(2)  Soggetto  di  <r  ordinamus  »  e  di 
«  volumus  »  sono  i  tre  giustizieri  ri- 
cordati nella  data  del  capitolo. 

(3)  Sempre  per  altro  «  aquinque  li- 
«  bris  inferius  »  giusta  il  capitolo  xiiii 
di  questo  capitolare. 

(4)  L'avverbio  a  tantum  »  in  quanto 
esprime  con  maggior  precisione  o  in 
modo  assoluto  Tobbligo  del  tribunale 
dell'Arte  di  non  trattare  cause  non  per- 
tinenti alla  natura  ed  agli  interessi  del 


sodalizio,  determina  la  ragione  dell'ag- 
giunta di  questo  capitolo  che  quanto 
al  resto  ripete  la  disposizione  del  xiiii. 

(5)  Il  capitolo  deriva  dal  Lxvii  del 
capitolare  dei  «  fìoleri  »,  come  questo 
alla  sua  volta  dal  xxviiii  del  capito- 
lare dei  cristallai,  in  data  del  novem- 
bre 1284,  dove  questa  disposizione  ap- 
pare per  la  prima  volta  e,  naturalmente, 
vi  ha  la  forma  più  semplice.  Il  testo 
del  capitolare  dei  calafati  dà  in  più  il 
periodo  :  a  et  si  consilium  -  in  hoc  », 
il  quale  dimostra  che  questi  capitoli 
sì  chiamavano  anche  ce  Consilia  ». 

(6)  Non  è  chiaro  se  soggetto  di 
cr  ordinamus  »  e  di  <c  volimus  »  siano  i 
tre  giustizieri  ricordati  nel  capitolo 
precedente  o  altri  ad  essi  posteriori. 

(7)  Cioè  nel  capitolo  xxxxvii.  Una 
eccezione  simile  era  stata  già  fissata  per 
lo  meno  dal  1271  nel  capitolo  xxvm 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  208. 
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LVII.  Curente  anno  Domini  millesimo  .CCLXXXV.,  mense 
februarii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  Marci  Firiolo, 
lacobi  Dolfino  et  Thome  Gausoni.  ordinamus^*),  si  aliquis  artis 
predicte  faciet  precipi  alicui  gastaldioni  vel  officiali  ipsius  coram 
dominis  iusticiariis  et  ipse  perdat  placitum,  volimus  quod  ipse 
debeat  satisfacere  gastaldioni  et  officiali  totum  dapnum  et  expensas 
quod  exinde  receperint,  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum 
et  plus  et  minus  ^'). 

LVIII.  Item,  quod  omnes  de  dieta  arte,  quando  migraverit 
de  hoc  mundo,  teneantur  ire  ad  domum  defuncti  et  ire  ad  sepul- 
turam  et  stare  usque  dum  fuerit  sepultus,  in  pena  soldorum  .v.  (5). 


Febbraio  1186, 
ia8$  m.  T. 

(K) 


1.  La  scrittura  della  parte  K  è  dello  stesso  scrivano  della  precedente,  ma  le  lettere 
sono  piii  piccole  e  più  unite.  Il  capitolo  L  VII  è  preceduto  nel  eod.  dal  segno  di  mag' 
giore  separazione.  Curente]  Così  il  cod.  3-5.  ordinamus  -  volimus]  Così  il  cod.  con 
ripetizione  del  concetto  del  verbo  principale.  3.  Cod,  premette  de  a  artis  9.  //  capi- 
tolo L  Vili  segue  nel  codice  al  L  VII  sen^a  capoverso,  de  si  legge  nel  cod,  nello  spazio 
interlineare  ma  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro,  quando]  Così  il  cod,  col» 
r  omissione  del  soggetto,  p.  e.  aliquis  de  dieta  arte 


(i)  Soggetto  di  «ordinamus»  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del 
capitolo. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  diretta- 
mente dal  Lv  del  capitolare  dei  fale- 
gnami (cf.  p.  190,  rr.  9-15)  o  dagli  altri 
del  tempo  ad  esso  quasi  identici,  cioè 
dal  xxxxiii  del  capitolare  dei  muratori, 
o  dal  Lxvii  del  capitolare  dei  calzolai, 
o  dal  xcini  del  capitolare  dei  bottai, 
o  dal  LXin  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri (cf.  pp.  155  e  219),  che  alla  loro 
volta  nel  loro  concetto  fondamentale 
provengono  dal  xxxv  del  capitolare 
dei  calafati.  La  parola  «  expensas  » 
richiama  anche  come  sua  fonte,  in  que- 
sto particolare,  il  capitolo  li  di  questo 
medesimo  capitolare  dei  calafati. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  parte 
dal  XX  del  capitolare  dei  cristallai 
(novembre  1284)  e  in  parte  dal  xxxvi 
del  capitolare  dei  muratori  (1280-85). 

Il  capitolo  corrisponde  al  Lv  del 
capitolare  dei  1577,  ma  questo  con- 
tiene anche  la  materia  del  lxiii  dello 


stesso  capitolare  del  1371  (cod.  cit. 
ce.  178,  i8a):  «  De  andar  a  corpi, 
«sotto  pena  de  soldi  .x.  Con- 
«  ciosiachè  nel  presente  capitolano  [cod. 
«  capitolo]  si  contenga  che  cadaun  della 
«  presente  Arte  era  tenuto  dover  andar 
«  a  compagnar  i  corpi  alla  sepoltura  in 
«  pena  de  soldi  .v.  de  pizoli,  e  perchè 
«  il  detto  capitolano  [cod,  capitolo]  non 
«  veniva  osservato  per  li  huomini  della 
«  ditta  Arte,  et  imperò  de  volontà  de 
«  tutti  quelli  li  quali  si  trova  esser  in 
a  capitolo,  fo  preso  a  pien  capitolo  che 
«  da  mo*  avanti  tutti  quelli  li  quali  sa- 
«  perà  et  a  chi  sarà  fatto  a  saper,  do- 
«  ver  venir  a  sotterrar  alcun  corpo,  lor 
«  sia  tenuti  dover  venir,  in  pena  de 
a  soldi  .XX.  de  pizoli.  et  perchè  in 
«  prima  diceva  che  se  *1  corpo  si  do- 
«vea  sotterrar  la  mattina  algun  non 
«  dovesse  intrar  in  opera,  [così  da 
«  mo*  avanti  cadaun  possa  intrar  in 
a  opera]  fino  abbastada  meza  terza 
a  e  può*  andar  a  compagnare  il  corpo 
<c  morto,  sotto   la   pena  soprascrìtta, 


Q^iiolari  delk  Arti  ve/tu,  II. 


n 
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LVIIII  (*\  I  Item,  ordinamus(')  quod  nullus  de  dictam  artem 
non  poseat  se  apellare  coram  dominos  iusticiarios  ad  soldos  .xx» 
inferius,  in  pena  soldorum  .xx.  (3). 

LX.  Item,  ordinamus  quod  omnes  de  dictam  artem  non 
audeat  nec  presumma  conponunt  cum  aliquo  patrono  navium  5 
vel  djB  aliquo  alio  ligno  ^^^  expenxis  oris  (5)  dandis  magistris  suis 
9erto  et  termino  precio  ullo  modo  vel  ingenio,  su  pena  libra- 
rum  .XXX.  prò  colibet  vice  et  soldos  .xii^.  et  plus  et  minus  a 
voluntate  dominorum  iusticiariorum  ;  tercia  pane  camare  iusticia- 
riorum  et  terciam  partem  gastaldio  et  terciam  partem  diete  scolie,   io 


I.  La  scrittura  della  parte  L  è  ajfatto  diversa  dalle  precedenti,     dictam  artem]  Così 
il  cod.  e  così  al  r.  4.  2.   poseat]  Così  il  cod,  per  po&sit      apellare]  Così  il  cod.      ad 

soldos]  Così  il  cod.  per  a  soldis  5.  audeat  -  presumma]  Singolari  in  funzione  di  plu- 
rali, r  ultimo  con  influsso  del  dialetto  anche  nella  omissione  del  tonale,  conponunt]  Evi' 
dentemente  il  testo  è  giusto  ;  per  conponcre  ?  Cod,  patro  naviut  6.  expenxis]  Così  il 
cod,  ;  forse  per  de  expensis  7.  (erto  -  precio]  Così  il  cod.  per  (erto  termino  et  precio  ? 
Con  tutte  le  restituzioni  che  sono  state  proposte  il  passo  significa  che  i  giustizieri  vieta- 
vano  ai  capi  d' arte  di  mettersi  d' accordo  con  i  padroni  di  nave  e  in  genere  con  i  com" 
mittenti  per  fissare  in  modo  uniforme  per  tutti  i  loro  lavoratori  il  valore  del  vitto  e  la 
sua  misura  che  doveva  variare  secondo  le  stagioni  per  la  durata  delle  giornate  e  il  di- 
verso orario  del  lavoro  ;  così  era  lasciata  facoltà  a  ciascuno  degli  operai  di  riscuotere 
la  mercede  o  tutta  in  denaro  o  parte  in  denaro  e  parte  in  vitto,  su]  Così  il  cod»  come 
spesso,  8.  Cod,  vices  8-9.  et  soldos  -  iusticiariorum]  Parole  aggiunte  nel  margine 
dalla  stessa  mano  del  testo  con  lieve  diversità  nclV  inchiostro  ;  dalla  qualità  della  pena 
e  dalla  natura  della  frase  si  rileva  che  appartenevano  al  testo  originario  ed  erano  state 
omesse  nella  trascriiione  del  capitolo,  a  voluntate]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare, 
IO.  gastaldio]  Così  il  cod.  per  gastaldioni      scolle]  Così  il  cod,;  si  sottintende  deveniat 


a  cioè  da  soldi  .xx.  de  pizoli,  e  cossi 
a  fu  commandato  che  fosse  osser- 
«  vato  ». 

(i  )  Circa  la  scrittura  di  questa  parte  L 
cf.  I,  46,  nota  I,  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(2)  Non  ò  chiaro  se  questo  «  ordi- 
«  namus  »  e  T  altro  del  capitolo  se- 
guente abbiano  per  soggetto  i  tre  giu- 
stizieri ricordati  nel  capitolo  lvii  o 
altri  posteriori  ad  essi. 

(3)  Qui  per  la  prima  volta  questa 
disposizione  appare  in  questi  capito- 
lari ;  da  questo  capitolo  derivano  il 
Lxxvni  del  capitolare  dei  «  fioleri  »  ed 
il  Lxxvi  del  capitolare  dei  calzolai,  il 

primo  del  4  maggio  1 290  ed  U  secondo 


del  giorno  seguente;  cf.  pp.  87  e  159. 
Per  conseguenza  l'appello  al  tribunale 
della  Giustizia  Vecchia  era  permesso 
soltanto  nelle  cause  da  una  lira  in  su 
sino  a  cinque;  cf.  il  capitolo  xiiii  di 
questo  capitolare. 

(4)  Cioè  barca.  Il  patto  poteva  ri- 
guardare il  lavoro  fatto  nel  cantiere, 
oppure  l'obbligo  del  maestro  calafato 
di  stare  nelle  navi  dei  privati  per  pre- 
starvi all'uopo  durante  il  viaggio  l'o- 
pera della  sua  arte;  cf.  il  sommario 
della  cit.  matricola  in  Cecchetti,  La 
marie^ola  dei  calafati  dell' ArsenaU  di 
Tcjm'i^itf,  Venezia,  Naratovich,  1882, 
pp.  7-26. 

(5)  Cioè  il  vitto. 
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LXI.  Anno  Domìni  millesimo  duccmeshno  .lxxxviiil,  mense 
iuBi,  tempore  nobiliorum  viroruin  dominorum  iusticiafriofum  v^ 
terum  Marci  Baseio,  lacobi  Magno  et  lohannis  Maure^eno.  or- 
dinamus  ^'^  quod  nuUas  de  dictam  artem  non  possit  conducere 
5  puernm  secum  occasione  predictam  artem  addissendi  nisi  ipsum 
ptesentet  infra  quindecim  diebus  gastaldioni  et  so^iis  (')  suis,  su 
pena  soldorum  .xl.  (J). 

LXIL  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  nuUus  de  dieta  arte 
audeat  laborare  nec  faciat  laborare  in  die  sabati  nisi  (^>  usque  ad 

tò  dìmidium  diem  per  totum  annum  sine  licencia  dominorum  iusti- 
ciariorum,  ex^eptis  istis(5)  mensibus  ad  callendas  mensis  iunii 
usque  ad  medium  mensem  augtisti,  in  pena  soldorum  .xx.  pfo 
colibet  vice,  medietas  ad  cameram  iusticiariorum  et  alias  medietas 
a  scolam. 

1$         LXIII.     Temporum  nobilium  virorum  dominorum  iusticia^ 

1.  La  scrittura  delia  parte  M  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente.  Il  capitolo  LXI 
è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  4.  dictam  artem]  Cosi  il  cod, 
5 .  addiftsendi]  Così  il  cod,  per  addiscendi  6.  su]  Cosi  il  cod.  come  spesso.  1 1 .  Cod.  corregge 
ex^eptis  su  ex^etis  senja  variazione  di  scriilufa.  ad  callendas]  Così  il  cod.  per  a  calendis 
13.  alias]  Cosi  il  cod.  per  injlusso  di  medietas  14  •  a]  Cosi  il  cod.  per  influsso  del  vol- 
gare, 1$.  La  scrittura  della  parte  N  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente  ma  f  in- 
chiostro  è  piti  chiaro.  I  capitoli  LXIII  e  LXIIII  sono  preceduti  nel  cod,  dal  segno  di 
maggiore  separazione.     Temporum]  Cosi  il  cod. 


Loglio  1289. 
(M) 


Circa  febbraio- 
giugno  1193. 

W 


(i)  Soggetto  di  questo  a  ordinamus» 
e  di  «e  ordinamus  et  volumus  »  del  ca- 
pitolo seguente  sono  i  tre  giustizieri 
ricordati  nella  data. 

(2)  Cioè  ai  <c  iudices  »  ricordati  in 
molti  capitoli  (p.  e.  xvii,  xvui,  xviiii, 
XXII,  xxni,  xxiiii,  xxv)  di  questo  ca- 
pitolare. 

(3)  Il  capitolo  corrisponde  al  xxiii 
del  cit.  capitolare  del  1577  (cod.  cit. 
e.  7  a-b) :  «De  non  farrason  ai 
«fanti  che  non  sia  scritti  alla 
«riustitia.  In[però]  quello  che  li 
«  huominì  di  quest'Arte  potriano  errar 
r  non  sapendo  li  ordini,  volemo  e  or- 
«denemo  che  nissun  de  questa  Arte 
«  per  alcun  muodo  over  ingegno  non 
«(  ardisca  tuor  algun  fante  a  star  con  sì 
«  oltra  un  anno  per  carta  o  senza  carta 


«  o  per  alguna  altra  scrittura,  salvo  se 
(c  li  ditti  non  li  farà  scriver  in  li  qua- 
a  derni  della  camera  della  lustitia  Vec- 
«  chia,  sapendo  che  chi  tolesse  algun 
«  fante  a  star  con  sì  e  non  li  farà  scri- 
(c  ver  alla  ditta  camera,  li  ditti  signori 
«  iustitieri  non  li  farà  rason  ». 

(4)  Qui  a  nisi  »  significa  «  tantum  » 
come  in  altri  testi  ;  cf.  I,  67,  r.  4, 
nota  3.  Questo  significato  è  richiesto 
anche  dal  capitolo  xxvin  di  questo 
capitolare,  e  facilmente  si  comprende 
che  i  calafati  potessero  lavorare  il 
sabato  sino  a  mezzodì,  e  non  oltre, 
nei  mesi  nei  quali  le  giornate  sono 
più  lunghe. 

(5)  Il  testo  dà  «  istis  »,  perchè  l'or- 
dinanza fu  fatta  in  uno  di  quei  tre 
mesi,  e  precisamente  nel  luglio. 
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riorum  videllicet  Marchisinum  Lauretano,  Angelus  Venerio,  Fran- 
cisco luliano(').  ordinamusC*)  quod  quando  aliquis  fratrum  no- 
strorum  obierit  de  hoc  mundo,  nuUus  magister  diete  artis,  tam 
Venetus  quam  forinsecus,  non  audeat  laborare  nisi  primo  reversi 
fuerit  proti-magistri  da  sepulturam,  in  pena  soldonim  .xx.;  tercia  5 
partem  camera  et  due  parte  a  dictam  scoUam,  sic  fuerit  nun- 
ciatum  ('). 

LXIIII.  Item,  quod  omnes  de  dieta  arte,  quando  migraverit 
de  hoc  mundo  foris  Veneciis,  teneatur  ire  domum  suam,  sic 
fuerit  nunciatum,  causa  faciendi  vesperas,  et  stare  dum  fuerit  io 
explectum,  in  pena  soldorum  .v.  ;  et  facere  debeat  dicto  vespero 
in  die  festivis,  quando  dicti  magistri  non  laboravit  ^^\ 
il  roano  1195.  LXV.  |(Curente auno Domiui  millesimo. ccnonagesimoquiuto, 
e.  31 A        indici one  octava,  mense  marcii,  die  .xxi.  intrante,  temporum  no- 

bilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  Marci  Vituri,  Petri  Con-   15 
tarenni  et  Marchisini  Lauretano.     ordinamus  et  volumus^^)  quod 

I.  videllicet]  Cosi  il  cod.      Marciiisinum  -  Angelas]  Co$ì  il  cod.         1-3.  Cod,  Fran- 
«        9ÌftSC0  3.   Cod.  aliquid  3.   obierit]   Così  il  cod.  per  influsso  del  capitolo  LXV 

del  capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  220,  r.  8  e  la  relativa  nota.  5.  fuerit]  Sin- 

golare in  funzione  di  plurale,      da  sepultaram]   Così  il  cod.  6.  partem]   Così  il  cod, 

parte]  Così  il  cod.  per  influsso  di  due  a]  Così  il  cod»  per  influsso  del  volgare,  scoi- 
)am]  Così  il  cod.,  sottintendendosi  deveniant  sic]  Così  il  cod.^  come  spesso,  per  si 
8.  Cod.  dictam  quando]  Così  il  cod.  per  quando  aliquis  de  dieta  arte  9.  teneatur]  Sin- 
golare  in  funzione  di  plurale,  sic]  Così  il  cod.  per  si  io.  Cod.  nuciatum  11.  de- 
beat] Singolare  in  funzione  di  plurale,  dicto  vespero]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo. 
12.  die]  Così  il  cod.  per  diebus  laboravii]  Così  il  cod.  per  laboravcrint  //  resto  delta 
seconda  colonna  della  e.  30  B  è  bianco.  13.  La  scrittura  della  parte  O  è  eguale  a 

quella  della  parte  N,  ma  per  lo  spazio  bianco  che  le  divide,  è  da  ritenere  che  i  capitoli 
della  parte  O  sieno  stati  trascritti  nel  cod,  ad  un  intervallo  di  tempo  da  quelli  della  parte 
precedente.  Le  ce.  si  e  32  sono  unite  derivando  da  un  unico  foglio  ripiegato  nel  me\xo, 
e  non  appartengono  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  sono  state  inter- 
fogliate  per  trascrivervi  le  nuove  addizioni.  L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  21  mario  12^5 
e  innanzi  il  13  luglio  i2g7  come  risulta  dalla  data  dei  capitoli  LXV  e  LXXL  Curente] 
Così  il  cod.        14.  temporum]  Così  il  cod.        15-16.  Contarenni]  Così  il  cod. 

(i)  La  data  approssimativa  del  ca-  parte  nel  concetto  e  nella  forma  dal 

pitolo  risulta  dalcit.  Prospetto  dei  lxv  del  capitolare  dei  carpentieri.    Il 

giustizieri.  capitolo  corrisponde  al  lv  del  capito- 

(2)  Soggetto  di  a  ordinamus»  sono  lare  del  1577;  cf.  la  nota  3  a  p.  257. 
i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del  (4)  La  disposizione  è  speciale  di 
capitolo.  questo  capitolare. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  gran  (5)  Soggetto  di  questa  frase  aordi- 
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quandocumque  fit  ad  faciendum  eledone  gastaldione  et  oficial- 
lium  artìs  callefactorum,  fiant  dictam  eclecionem  ad  bollettas,  et 
volumus  quod  quilibet  de  diaam  scoUam  ad  .xkv.  annorum  supra 
esse  debeat  a  dieta  elecione,  et  non  poseat  nec  debeat  esse  a 
5  dictam  elecionem  nisi  habitaverit  Venecie  decem  annorum  ;  et  non 
audeat  esse  nullo  puero  que  demora  cum  magistro  diete  artis  ullo 
modo  a  dictam  eclecionem.  et  fiat  numero  de  bolettis  quanti 
sunt  illis  qui  sunt  ad  ipsa  eclecione;  de  quibus  diete  bolette  fiant 
novem  indaurate  et  alie  sint  albe  ;  et  dicti  novem  homines  quam 

IO  habet  ille  bolette  indaurate,  illis  posint  et  debeant  eligere  gastal- 
dioni  et  suis  ofieialibus  que  pertinet  a  diete  artis.  de  quibus  dictis 
novem  eleetoribus,  sex  de  illis  esse  debeant  in  concordia  ad  fa- 
ciendum gastaldio  et  suis  ofieialibus  in  diete  artis  per  unum  annum. 
et  dicti  novem  electores  iurare  debeat  a  gastaldio  huius  artis  coram 

15  omnibus  diete  artis  in  capitulo,  bona  fide  sine  fìraude,  ad  faciendum 


I.  Cod.  afacieoduni  eleciooe]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  gastaldione]  AbUi' 
tivo  in  /unzione  di  genitivo.  i-a.  ohciallìum]  Così  il  cod,  2.  fiant]  Così  il  cod.  per 
faciant  o  per  fiat  a  cui  seguirebbe  il  termine  del  soggetto  ali*  accusativo  in  /unzione  di 
nominativo,     eclecionem]  Così  il  cod,  3.  dictam  scollam]  Accusativo  in  /unzione  di 

ablativo,  ad  .xxv.  annorum]  Così  il  cod.  per  a  .xxv.  annis  4,  Cod,  debeant  le  due  volte, 
a]  Così  il  cod.  per  ad  per  influsso  del  volgare,  e  così  dopo  esse  e  air,  7.  dieta  elecione] 
Cod.  dea  elecloe  poseat]  Così  il  cod.  per  possit  5.  Venecie]  Così  il  cod.  annorum] 
Così  il  cod.  per  annos  3-5.  Le  parole  scollam  ad  .xxv.  annorum  -  decem  annorum  sono 
itale  aggiunte  dal  medesimo  scrivano  nel  margine  con  inchiostro  piti  cupo.  Il  contesto 
dimostra  che  appartenevano  al  testo  originario  del  capitolo^  tanto  piti  che  nella  scrittura 
di  prima  a  dictam  del  r.  3  seguiva  eclecionem  che  non  dava  senso  e  v'era  stata  tra- 
scritta p'r  errore  e  per  influenza  della  frase  susseguente  dei  rr.  6-7  :  ullo  modo  a  di- 
ctam eclecionem  La  parola  eclecionem  non  è  stata  espunta  nel  cod.  come  si  doveva  fare, 
6,  Cod,  tèj  »^ulIo  puero]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  demora]  Così  il  cod.  per 
demoratur  per  influsso  del  volgare.  7.  eclecionem]  Così  il  cod.  numero]  Ablativo  in 
funiione  di  nominativo.  8.  illis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  ipsa  eclecione] 
Cosi  il  cod.      diete  bolecte]  Così  il  cod.  per  dictis  bolectis  9.  quam]  Così  il  cod.  per 

qui  IO.  Cod,  habat  ille  -  indaurate]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  posint] 
Coti  il  cod.  lo-ii.  gastaldioni  -  ofieialibus]  Dativi  infunatone  di  accusativi.  11.  per- 
tinet] Singolare  in  funzione  di  plurale,  a  diete  artis]  Così  il  cod,  per  ad  dictam  artem 
11-13.  dictis  -et]  L'intero  passo  manca  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio 
del  capitolo  CIX  del  capitolale  dei  bottai  e  ne  ho  riportato  il  passo  con  tutte  le  sue 
forme  scorrette.  14.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     a]  Così  il  cod.  per 

influsso  del  volgare.       13.  Cod.  eapitullo 


oc  namus  et  volumus  »  e  cosi  pure  delle     sono  i  tre   giustizieri  ricordati  nella 
sotniglianti  nei  cinque  capitoli  seguenti     data  di  questo  capitolo. 
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gastaldionem  et  oficiali  meliores  et  utiliores  diete  artis.  et  dicti 
novem  eclectores  simul  clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò 
ipsi  gastaldio  et  oficialibus  elegendum  (">. 

LXVL  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  a  ipsam  elecionem 
non  sint  nec  debeant  esse  duobus  fratribus,  sed  solummodum  unus 
eorum,  nec  pater  cum  filio,  nec  socer  cum  genero,  nec  germanus 
consanguineus  cum  germano  consanguineo,  nec  nepotes  ese  non 


I.  oficiali]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  Ileod.  premette  de  a  diete  a.  Cod, 
unam  3*4 .  prò  -  elegendum]  Cosi  il  cod.  per  prò  ipsit  gastaldione  et  ofBcialibus  elegendis 
Cod.  premette  et  ad  elegendum  4.  //  capitolo  LXVI  segue  al  precedente  sen^a  capo- 

verso, a]  Così  il  cod.  per  ad  per  influsso  del  volgare,  5.  daobus  fratribus]  Ablativo 
in  funzione  di  nominativo,  sed  solummodum  unus]  Cod,  solummodum  uni  La  restitu- 
zione è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  CX  del  capitolare  dei  bottai.  7.  Cod.  omette 
consanguineus  cum  germano  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX 
del  capitolare  dei  calcolai;  ef.  p.  137,  rr.  iS'i6.     Coi/,  consanguineo     ese]  Così  il  cod. 


(i)  Qjaesto  capitolo  pel  quale  venne 
mutato  il  metodo  delle  elezioni  fissato 
per  lo  meno  nel  1271  {d.  capitolo  xxv 
di  questo  capitolare)  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma,  salve  alcune  ag- 
giunte, dal  capitolo  cix  del  capitolare 
dei  bottai.  Questo  capitolo  e  in  parte 
il  seguente  corrispondono,  ma  con  no- 
tevoli differenze,  al  un  del  cit.  capi- 
tolare del  1577  (cod.  cit.  ce.  2  B-3  a): 
«Il  modo  che  si  dio  tener  a 
«far  li  officiali  delTArte.  Vo- 
«  lemo  e  ordenemo  ch'el  gastaldo  de 
«quest'Arte  con  li  suoi  iudici  e  offi- 
«  ciali  dell'Arte  debba  dir  o  far  dire  a 
«  tutti  gli  huomini  dell'Arte  che  li  de- 
«  bla  venire  a  far  Telettion  del  gastaldo 
«  e  delli  altri  officiali,  e  eh'  el  ditto 
«gastaldo  debba  tenir  questo  muodo 
«  quando  se  farà  l'elcttion  del  gastaldo: 
«debba  haver  tante  balotte  de  vero 
«  negre  quanti  saranno  li  huomini  del- 
«  l'Arte,  dentro  le  qual  debbano  esser 
«  .xviii.  zalc,sì  che  in  ciascuna  elettion 
«  debbano  esser  .vini,  elettori,  e  quelli 
«  che  haverà  la  balotta  zala  sia  elettor 
«  per  quella  fiata  ;  et  fatte  le  ditte  elet- 
«  tion  per  do  man,  quelli  che  saranno 
«  doppii  sian  fermi  et  tutti  li  altri  deb- 


«  bano  esser  provati  infra  gli  huomini 
«  dell'Arte  che  saranno  a  capitolo,  et 
«quelli  che  più  ballotte  haveranno 
«  siano  fermi,  alli  quali  elettori  si 
«  debba  dar  sagramento  che  elezeranno 
«  li  più  utili  e  li  migliori  huomini  del- 
«  l'Arte  ch'eli  conoscerà,  per  li  suoi 
«  officii,  intendando  che  in  alcuna  elet- 
(c  tion  non  possa  esser  eletto  nissun 
«  officiai  dell'anno  passato,  salvo  s'el 
«non  amontasse  grado,  et  non  possa 
«  esser  in  alcuna  elettion  elettor  padre 
«  con  fio,  fratello  con  fratello,  zermàn 
«  cusln  con  zermàn  cusìn,  suocero  con 
«zènero,  cugnado  con  cugnado,  né 
«  alcuno  che  havesse  men  de  vinticin- 
«  que  anni  non  debba  esser  in  queste 
«  elettion  quando  si  fanno  li  ditti  of- 
«  fìcii  ».  Il  passo  sulla  condizione  del- 
l' età  per  intervenire  all'adunanza,  cor- 
risponde al  capitolo  vini  dello  stesso 
capitolare  del  1 5  77  (cod.  cit.  ce.  3  B-4  a): 
«Che  ciascuno  che  sta  a  capi- 
«tolo,  debba  haver  più  di  .xxv. 
«anni.  Ancora,  volemo  e  ordcne- 
«  mo  che  quando  algun  de  quest'Arte 
«  dirà  ch'el  babbi  a  .xxv.  anni  preditti, 
«  per  voler  [cod.  puoi]  esser  a  capitolo 
«  over  in  elettion,  se  al  gastaldo  parerà 
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posine  in  dictam  elecionem,  sed  solummodo  unus  eorum  (').  nec 
audeat  nec  debeat  esse  gastaldio  in  diete  artis  nisi  liabitaverìt 
Veneciis  ad  viginti  quinque  annorum  superìus,  ad  Grado  usque  ad 
Capud-agere  nadivo  (*>  ;  et  non  audeat  esse  gastaldio  in  diete  artis 
ille  que  fuisset  in  scola  marangonoruni  C3). 

LXVII.     Item,  ordinamus  quod  dicto  gastaldio  habere  debeat 

I.  posint  -  dictam  elecionem]  Così  ti  eod.  Cod,  omette  sed  La  restituzione  è  stata 
fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX  del  capitolare  dei  calcolai;  cf.  p.  157,  rr.  16-17, 
3.  in  diete  artis]  Così  il  eod,  e  così  pure  al  r.  4.  3.  ad]  Così  il  cod,  per  a  Cod.  yì- 
giti  anaorum]  Cosi  il  cod.  per  annis  ad  G.]  Così  il  cod.  per  a  G.  4.  Capud-agere] 
Coù  il  eod,  per  injlusK)  del  volgrare.  nadivo]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.  Questo 
patto  mi  tembra  guasto  {  eredo  che  la  legione  genuina  sia  stata  vel  fuerit  a  Grado  usque 
ad  Capud-agere  nadivo  (cioè  nativus;  Cf,  la  nota  2.  5.  ille  e  nello  spazio  interlineare 
ma  sen^a  variazione  di  scrittura,  /-e  parole  fuisset  scola  che  pur  non  presentano  alcuna 
variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  sono  state  scritte  su  fondo  abraso,  6.  dicto  ga* 
staldio]  Ablativi  in  funzione  di  nominativi,      Cod.  debeant 


«  eh'  el  non  habbia  il  tempo,  debba 
a  metter  quello  a  sagraroento  se  a  lui 
«  paresse  e  alli  suoi  officiali  ». 

(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  ex  del  capitolare  dei 
bottai  con  influsso  del  capitolo  lxx 
del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  p.  157, 
rr.  11-17. 

(2)  Questa  disposizione  si  trova  per 
b  prima  volta,  in  questi  documenti, 
nel  capitolo  xxxxviii  del  capitolare 
dei  fabbri  in  data  del  4  dicembre  1271; 
per  la  seconda  volta  appare  nel  capi- 
tolo xxviii  del  capitolare  dei  fusta- 
gnai,  ma  colla  condizione  di  soli  venti 
anni  di  residenza.  La  restituzione  che 
ho  proposta  nella  nota  al  r.  4,  si  fonda 
sul  fatto  che  tanto  nei  due  capitoli 
citati  quanto  nel  lui  del  capitolare  dei 
«blancarìi»  (cf.  p.  131,  rr.  6-8)  la 
condizione  di  essere  veneziano  di  na- 
scita (cioè  il  «  nadivo  »  del  r.  4)  è  con- 
trapposta all'altra  di  un  determinato 
numero  di  anni  di  residenza. 

(3)  Nel  capitolo  lxxxvi  del  capito- 
lare dei  fustagnai,  capitolo  composto 
tra  gli  anni  1280  e  1 281,  era  stata 
posta  come  condizione  indispensabile 
per  essere  eletto  a  qualunque  ufficio 


del  sodalizio  V  appartenere  alla  scuola. 
Inoltre  è  chiara  la  speciale  incompa- 
tibilità della  condizione  del  gastaldo 
dei  calafati  con  quella  di  membro  del- 
l'Arte dei  carpentieri,  perchè  tra  i  due 
sodalizi  sorgevano  dissidi  in  causa  del- 
l'affinità dei  lavori.  Questo  capitolo  in 
parte  corrisponde  al  mi  del  cit.  capito- 
lare del  1577  (cf.  la  nota  i  a  p.  262),  in 
parte  al  xxxxiiii  (cod.  cit.  e.  13  b)  che 
è  il  seguente:  «De  non  far  nissun 
«forestier  officiai  de  sta  Arte. 
«  Agionto  fu  nel  presente  capitolar 
«  che  da  mo'  avanti  alcuno  di  questa 
«  Arte  lo  qual  sia  fuora  delle  sue  terre 
«  per  furti,  robbarie,  proditiom  et  as- 
ce sassinaria,  et  etiamdio  alcun  altro  lo 
«  quale  non  habbia  stato  et  habitato 
«  in  Venetia  almen  anni  otto,  non  possa 
«  esser  officiai  di  quest'Arte  né  esser 
«  in  elettion  per  far  officiali  in  alcun 
ff  modo,  in  pena  de  soldi  .e.  de  pizoli  ; 
«  et  nientedimeno  de  quello  che  fusse 
«  fatto,  sia  di  nissun  valor,  et  lo  ga- 
«  staldo  per  sagramento,  quando  è  per 
«  farsi  elettion,  debbalo  far  a  saper  in 
«  pieno  capitolo  et  rescoter  la  pena  da 
«  chi  contrafarà,  la  quale  si  parte  se- 
«  con  do  le  altre  ». 
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unum  puerum  a  decetn  annos  supra,  que  debet  habere  diete  bo- 
lette  in  uno  capello  quando  ipsi  volunt  facere  eledone  et  dare 
diete  bollette  omnibus  hominibus  que  sunt  a  dietam  elecione  (»). 
et  non  audeat  nee  debeat  esse  gastaldio  nec  ofìeiallem  nullo  homo 
naturalis  ^')  que  sunt  in  dietam  artem.  e 

LXVIIL  Item,  quilibet  de  dietam  anem  eui  prceeptum  fuerit 
quod  vadat  a  eapitulum  quando  debent  fieri  gastaldus  et  ofHciales, 
teneatur  ire  et  stare  in  dicto  eapitulo  quo  usque  gastaldio  et  of- 
fieiales  fuerit  omnes  eeleti  et  probati,  sub  pena  soldorum  .v.  0). 

LXVIIIL    Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  condena-   io 
eione  sive  banno  que  intraverunt  in  dietam  seolam,  gastaldione  cum 
suis  ofieialibus  faeere  debeat  racione  per  sacramentum  omni  qua- 
tuor  mense  (♦). 

LXX.     Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  qui  modo 

I .  annos]  Coti  il  cod.  ed  è  preceduto  da  su  espunto,  que]  Co$i  il  eod.  come  spetto 
per  qui  1-2.  diete  bolette]  Nominativi  in  /unzione  di  aecutativi,  e  coti  al  r.  3,  a.  ele- 
done] Ablativo  in  funzione  di  accusativo  e  coti  al  rigo  seguente,  3.  a]  Coi)  //  eod. 
per  ad  4-5.  Da  et  non  alta  fine  del  capitolo  le  parole  tono  ttate  cancellate;  la  sestui'- 
tinta  parola  (fìAtunìt)  per  la  cancellazione  è  quasi  illeggibile.  4.  oficiallem  nullo]  Cosk 
il  cod.  5.  que  sunt]  Cosi  il  cod.  6.  Il  capitolo  LX  Vili  è  stato  scritto  in  calce  alia 
pagina,  ma  colla  stessa  scrittura  del  LXVII  e  con  segno  di  richiamo  ripetuto  dopo  quello; 
il  colore  dell'  inchiostro  è  più  cupo,  artem  manca  nel  cod.  dietam  artem]  Accusativi  in 
funzione  di  ablativi.  7.  a]  Coti  il  cod.  per  ad  Cod,  gastaldos  8.  Cod.  quod 
9.  fuerit]  Singalare  tn  funzione  di  plurale,  eeleti]  Coti  il  cod.  10-11.  omnes  -  banno] 
Coti  il  cod.  per  de  omnibus  condenacionibus  sive  bannis  1 1 .  Cod.  scola  gastaldione] 
Ablativo  in  fun\ione  di  nominativo.  12.  ofieialibus]  Coti  il  cod.  Cod.  omette  debeat 
La  rettitu\ione  è  ttata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  CXII  del  capitolare  dei  bottai, 
racione]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,        12-13.  quatuor]  Cosi  il  eod,  per  quarto 


(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  cxi  del  capitolare  dei  bot- 
tai, capitolo  composto  il  15  novem- 
bre 1294. 

(2)  La  frase  a  homo  naturalis  »  non 
è  molto  chiara;  essa  potrebbe  rife- 
rirsi air  illegittimità  della  nascita, 
ma  in  tal  caso  in  luogo  di  «  homo  » 
il  lettore  aspetterebbe  <c  fìlius  »  ;  op- 
pure essa  potrebbe  risguardare  la  pa- 
rentela e  significare  che  negli  uffici 
di  gastaldo  e  di  giudice  dell'Arte  i 
colleghi  non  potevano  essere  consan- 
guinei. 


(3)  La  disposizione  è  speciale  di 
questo  capitolare.  La  multa  di  cinque 
soldi  corrisponde  a  quella  per  le  as- 
senze in  genere,  già  espressa  nel  ca- 
pitolo XXVII.  L'obbligo  che  spettava 
al  gastaldo,  di  invitare  mediante  pre- 
cetto gli  uomini  dell'Arte  alle  adu* 
nanze,  era  stato  espresso  per  la  prima 
volta  nel  capitolo  xii  del  capitolare 
dei  barbieri;  cf.  p.  42,  rr.  1-3. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  cxii 
del  capitolare  dei  bottai,  capitolo  com- 
posto il  ^3  novembre  1294  o  poco 
dopo. 
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i 

sunt  vel  erunt  per  tempora,  non  audeat  accipere  scrìbanum  diete 
artis  suo  proximo,  in  pena  sacramenti  ('>. 

LXXL    Garrente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo  .vii., 
mense  iulii,  die  quindecim  intrante,  indicione  .x.,  temporum  no- 

5  bilium  vironim  dominorum  iusticiariorum  Nicolai  Sanuto  et  Aurius 
Passcalligus.  venit  coram  nobis^'^  Insto  gastaldio  callefactorum 
et  Angelus  Fostagnarius  gastaldio  marangonorum  dicendo  de  que- 
stione quam  habuit  inter  se  prò  suis  artibus  (').  de  qua  questione 
dictis  dominis  iusticiariis  audivit  magno  tempore  abito  consiUo 

o  super  faao  diligenti  (^);  dixit  per  sentenciam  quod  diete  artes 


1$  luglio  1197. 

(P) 


I.  simt  yel  eruot]  Così  il  cod,      Cod.  premette  in  a  diete         3.  suo  proxiroo]  Abld' 
tho  in  funzione  di  accusativo,  3.  La  scrittura  della  parte  P  è  egurle  a  quella 

della  parte  O,  ma  l'  inchiostro  è  piii  cupo.  Il  capitolo  LXXI  è  preceduto  nel  cod,  dal 
segno  di  maggiore  separazione.  4.  quindecim  -  temporum]  Casi  il  cod,  5-6.  Aurìut 
PiMcalligas]  Così  il  cod.  6.  Cod.  veni      lusto]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo, 

A  calle^ctonim  segue  nel  cod.  dicendo  ma  col  segno  di  cancellazione.  7-8.  Cod,  que- 
stionem  qua  habuit  8.  Cod.  corr.  artis  su  artibus  sen^a  variazione  di  scrittura,  9.  di- 
ctis- iusticiariis]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo,  audivit]  Singolare  in  funzione  di 
plurale,  abito]  Così  il  cod,  per  habito  io.  Cod,  subper  dixit]  Singolare  in  funzione 
di  plurale.     Cod.  artis 


(i)  Qjuesto  capitolo  deriva  dal  cxiii 
del  capitolare  dei  bottai,  capitolo  com- 
posto il  ij  novembre  1294  o  poco 
dopo.  Questo  capitolo  corrisponde  in 
gran  parte  al  xxxxviiii  del  cit.  capito- 
lare del  1577  (cod.  cit,  ce.  15  B-16  a): 
«Di  non  far  nissun  scrivan 
«che  sia  parente  del  gastaldo 
«nèdelmassèr.  A  schivar  ogni 
«briga  e  scandali  che  venir  potesse 
«tra  tutti  gli  huomini  di  quest'Arte, 
«  volemo  et  ordenemo  che  quando  el 
«  si  farà  Telettion  del  gastaldo  e  delli 
«àllri  officiali,  eh*  el  si  debba  far  a 
«  saper  et  raccordare  a  quelli  delPelet- 
«tion  ch'elli  non  debba  far  nissun 
«  scrivano  di  quest'  Arte  che  sia  pa- 
«  rente  del  gastaldo  né  del  massero 
«  che  sarà  in  quelPanno,  in  pena  de 
«soldi  .e.  a  chi  contrafarà;  e  niente- 
«  dimeno  se  alcuno  fosse  fatto,  non  sia 
«  de  nissun  valor  ». 

(2)  Cioè  dinanzi  i  due  giustizieri 
ricordati  nei  capitolo. 

Capitolari  delle  Arti  vene:^.  II. 


(3)  La  questione  doveva  essere  in- 
tomo agli  obblighi  che  assumevano 
verso  il  sodalizio  dei  calafati  1  car- 
pentieri quando  lavoravano  in  quel- 
TArte  e  viceversa;  cf.  i  capitoli  xxxvi 
e  XXXVII  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri che  contengono  la  sentenza  del 
17  ottobre  1274  e  la  sua  conferma 
avvenuta  tra  il  1°  settembre  1276  ed  il 
28  febbraio  1277,  ^^  ^^  capitolo  xxxxviii 
di  questo  capitolare,  capitolo  in  data 
del  20  novembre  1282  o  poco  dopo. 
È  da  ricordare  che  questi  litigi  si  rin- 
novavano quasi  ciascun  anno  e  con- 
tinuarono anche  dopo  il  1297,  e  però 
fu  necessario  ricorrere  ad  un  provve- 
dimento che  li  facesse  cessare  in  via 
definitiva  ;  esso  fu  stabilito  il  1 5  ago- 
sto 1308  ed  è  espresso  nel  capitolo 
Lxxviiii  del  capitolare  dei  carpentieri. 

(4)  Cioè:  «intesero  che  da  gran 
(f  tempo  intomo  a  questo  fatto  era 
«stata  presa  dalla  Giustizia  Vecchia 
«  una  decisione  dopo  accurato  esame  ». 

«7* 
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ai  nuggio  i}00. 

(a) 

e.   31  B 


Maggio  130$. 
(R) 


permanere  debeat  in  suo  ordine,  secundum  scriptum  est  in  suis 
capitularibus  scriptis  per  dominis  iusticiariis  predecesoris  nostris  CO^ 
sub  pena  soldorum  .xl.  prò  colibet  partis  observandis;  medie- 
tatem  camare  iusticiarìorum  et  alia  medietate  gastaldio  huius 
artis.  5 

LXXII  ^^\    I  .M^'ccc®.,  indictione  .xiii.,  die  .xxi.  madii. 

Nos  Raphael  Natalis,  Blasius  Venerio  et  lohannes  de  Fontana 
iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  calafatorum 
non  debeat  laborare  alieni  persone  ad  diem  nec  supra  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in  die  vei  quid  io 
debet  habere  de  laborerìo  quod  acceperit  supra  se  ad  laborandum. 
et  si  aliquis  contrafecerit^  debeat  habere  solum  id  quod  placuerit 
patrono  dare  ei  prò  suo  labore  ^^\ 

LXXIII  <♦)•  .Mcccv.,  indicione  tercia,  mense  madii.  cum  quc- 
stio  verteretur  inter  gastaldionem  calefatorum  de  Veneciis  ex  una  15 
parte  et  gastaldionem  calefatorum  cum  calefactis  de  Clugia  ex 
altera,  scilicet  quod  gastaldio  Veneciarum  ostenso  suo  capitulari 
dicebat  coram  dominis  iusticiariis  quod  calefati  de  Clugia  qui  la- 
borant  in  Veneciis  .xv.  diebus  vel  inde  supra  debent  sibi  solvere 


I.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  Cod,  ordinem  a.  Cod,  scrìpta  do* 
minis  -  nostrisl  Co$ì  il  cod,  3.  colibet  partis]  Cai  il  cod,  per  qaalibet  parte  3-4.  me* 
dietatcm]  Accusativo  in  funzione  di  nominativo  ;  sottintendati  deveniat  4.  alia  medietate] 
Ablativo  in  /nn^ione  di  nominativo,  gastaldio]  Dativo  per  gastaldiooi  6.  La  scrittura 
della  parte  Q  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  LXXII  è  preceduto  nel  eod, 
dal  segno  di  maggiore  separazione.  14.  La  scrittura  della  parte  R  è  affatto  diversa 
dalla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  LXXIII  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di  mag» 
giore  separazione .       17.  Cod,  osteso 


(i)  Cf.  la  nota  3  a  p.  265. 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  Q. 
cf.  I,  16,  nota  5  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al 
LViii  del  capitolare  dei  falegnami  ;  cf. 
p.  1 9 1 ,  rr.  1 2- 1 9.  Esso  deriva  dal  Lxxi 
del  capitolare  dei  carpentieri,  capitolo 
in  data  24  marzo  1300.  Questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  xxvni  del  cìl 
capitolare  del  1577  (cod.  cit.  e.  8b): 
«Che  ciascun  die  far  patto  di 
«quello  ch*el  dia  haver  al  dì. 


«  A  schivar  molte  question  le  qual 
«tutto  il  dì  vien  davanti  li  signori 
«iustitierì,  volemo  e  ordenemo  che 
«  nissun  di  quest'Arte  de  calafadi  possa 
«  né  debba  lavorar  ad  alcuna  persona 
«  a  dì  ad  alcun  lavoriero  se  prima  non 
«  farà  patto  col  [cod.  ch*el]  paron  de 
«  chi  sarà  lo  lavoriero,  quanto  die 
«  haver  lo  di.  et  chi  contrafarà  debba 
«  haver  solamente  quello  che  al  pafton 
«  piaserà  e  non  più  ». 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  R 
cf.  I,  17,  nota  3. 
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denarìos  .xii.  parvos  prò  anno  prò  regalia  domini  duds^');  illi 
autem  de  Clugia  ostendebant  quasdam  cartas  in  quibus  contine- 
baturquod  temporibus  retroactis  patrones  de  l*Arsenà  de  mandato 
domini  ducis  per  sentendam  dixerant  quod  calafati  de  Clugia  qui 

5  laborarent  in  Veneciis  per  medium  annum,  habeantur  prò  facien- 
fibus  residenciam  in  Veneciis  et  ilii  teneantur  solvere  gastaldioni 
Veneciarom  denarìos  .xii.  sicut  illi  de  Veneciis  et  non  alii  (')  :  unde 
domini  iustìciarii  veteres,  scilicet  domini  Johannes  Savonarìo,  Phy- 
lipus  de  la  Fontana  et  Andreas  Marcello,  auditis  omnibus  ra- 

0  cionibus  a  partibus  alegatis  et  dictis  et  habita  diligenti  conside- 
latione  et  Consilio,  super  hiis  dixerunt  per  sentèntiam  nec  non 
addi  sive  mutarì  fecerunt  in  capitulare  callefatorum  de  Veneciis 
quod  quilibet  magister  diete  artis,  tam  de  Clugia  quam  de  alio 
loco  a  Gradu  usque  ad  Capud-agerìs,  qui  laborabit  in  Veneciis 

5  per  unum  mensem  vel  ultra,  teneatur  solvere  gastaldioni  Vene- 
ciarum  denarìos  .xii.  in  anno  ;  verum  quod  si  aliquo  tempore  vo- 
carentur  magistrì  ad  laborerìum  comunis,  prò  .v.  soldis^')  ut 
consuetudo  erat,  illi  dies  quod  laborabunt  non  computentur  in 
mense  predicto. 

to        LXXIIII.    Anno  Domini  .Mccc®xi°.,  indicione  .viiii*.,  die    ai  ghigno  iju. 
•XXL  iunii.    ordinatum  fuit  et  stabillitum  per  dominos  Marcum  Ka-  ^^^ 

roso,  lohannem  Caucho  et  Petrum  Bruiosso  iusticiarìos  veteres 
quod  a  modo  nullus  puerorum  alicuius  magistrì  calaphad  a  modo 
audeat  vel  debeat  ire  ad  pastum  scole  presentis  artis  quando 

15  fit  ^♦^  nec  etiam  ad  funera  mortuorum  (5)  ullo  modo  quo  usque 

9- IO.  aaditis  -  dictis  nello  spazio  interlineare  ma  delta  stessa  scrittura  del  testo  e 
sen^a variazione d'  inchiostro,  14. Gradu]  Così  ilcod.  15.  Cod,  teneantur  15-16.  Ve- 
neciarani  è  stato  scritto  nei  cod.  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura 
e  <r  inchiostro»  1 7.  comunis  è  stato  scritto  nel  cod,  nello  spa\io  interlineare,  ma  sen^a 
variazione  di  scrittura  e  cC  inchiostro.  18.  quod]  Così  il  cod,  come  spesso,  in  corrispon- 
dem^a  al  volgare  che  20,  La  scrittura  delia  parte  S  è  della  stessa  mano  della  precedente, 
ma  le  lettere  sono  piii  grandi  e  P  inchiostro  più  chiaro,       21.  stabillitum]  Così  il  cod, 

(i)  La  disposizione  era  stata  già  dovevano  pagare  annualmente  da  eia- 
fissata  nel  capitolo  xxxxvn  del  20  no-  scun  maestro  a  benefizio  della  scuola; 
vembre  1282  o  poco  dopo.  cf.  il  capitolo  lii  e  la  nota  i  a  p.  255. 

(2)  «calli»,  cioè  quelli  che  lavora-  (4)  Per  1* annuo  banchetto  del  so- 
vano  a  Venezia  per  meno  di  sei  mesi,  dalizio  cf.  i  capitoli  xxxxi  e  xxxxvi. 

(3)  Cioè  per  i  cinque  soldi  che  si  (5)  Circa  i  funerali  cf.  capitolo  lviil 
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e.  32  4 


qon  fiierìt  separatus  a  magistro  et  per  se  laboraverìt;  verumtamea 
non  audeat  aliquis  ipsorum  puerorum  laborare  quo  usque  magi- 
strancia  non  fuerit  reversa  a  funere  ^^\  nec  ^udeat  vel  presumat 
aliquis  calaphatus  aliquem  puerum  secum  ducere  ad  pastum  vel 
ad  firn  US,  nisi  fuerit  filius  propri  us  aut  filius  fratris  vel  sororis,  ^ 
a  «xvi.  annis  supra  ^^\  qui  iret  secum  ad  artem  et  antequam  fuerit 
divisus  ab  eo,  sive  fuerit  pater,  sive  barbanus  ;  ab  annis  vero  .xvi. 
infra  debeat  observari  ut  supradictum  est,  sub  pena  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusticiariorum  prò  quolibet  contrafaciente  qua- 
libet  vice.  io 

LXXV.  Item,  quod  quilibet  magister  presentis  artis  teneatur 
et  debeat  solvisse  prò  pasto  infra  .viii.  dies  postquam  ipsum  pa- 
stum fuerit  factum,  sub  pena  .i.  grossi  prò  quolibet  contrafa- 
ciente qualibet  vice,  et  nichillominus  prò  ipso  pasto  postea  sol- 
vere teneatur  (').  15 

LXXVI.  Item,  quod  quilibet  presentis  artis  qui  veniretde  foris 
nec  fecerit  ilio  anno  rationes  scole,  teneatur  et  debeat  infra  .xv.  dies 
postquam  Venecias  aplicuerit,  facere  rationes  scole,  sub  pena  par- 
vorum  .xviii.,  et  nichillominus  postea  ipsas  rationes  facere  te- 
neatur (♦).  20 

LXX VII.    H  Item,  quod  quilibet  ellectoriim  qui  dederit  primam 


14.  oichillommus]  Così  il  cod.  e  così  al  r.  ig. 


(i)  Cf.  il  capitolo  LXiii  ove  V  ob- 
bligo era  stato  espresso  per  i  maestri. 

(2)  La  frase  «  a  .xvi.  annis  supra  » 
si  riferisce  ad  a  aliquem  puerum  »  e 
non  a  «  filius  proprius  aut  filius  fratris 
«  vel  sororis  »  ;  infatti  nell'Arte  dei 
carpentieri  dal  novembre  1 3 1 3  gli  ap- 
prendisti dai  sedici  anni  in  su  furono 
pareggiati  ai  maestri  nell'obbligo  della 
tassa  annua  di  sei  soldi;  cf.  il  capi- 
tolo Lxxx  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri a  p.  225,  rr.  19-22  -  p.  226,  rr.  1-3. 

(3)  In  altri  sodalizi  il  pagamento 
della  quota  si  faceva  prima  del  ban- 
chetto; p.  e.  nell'Arte  dei  «temieri»; 
cf.  il  capitolo  XXII  del  loro  capitolare 


del  settembre  1263,  confermato  dal 
XXV  del  secondo  capitolare  del  1 5  mag- 
gio 1279;  cf.  anche  p.  192,  rr.  16-19. 
(4)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XX vini  del  cit.  capitolare  del  1 577  (cod. 
cit. e.  8B):aDefar  larason  della 
«scuola.  Item,  che  ciascadun  de 
a  questa  presente  Arte  il  qual  verrà 
a  de  fuora  della  terra  et  non  haverà 
«  per  queir  anno  et  per  pluxor  [cod.  più 
«  zomi]  fatte  le  fattion  della  scuola,  sia 
a  tenuto  infra  .xv.  di  da  pò*  che  gion- 
a  gerà  a  Venetia,  a  far  le  fattion  della 
«scuola,  sotto  pena  de  soldi  .v.,  et 
«  nientedimeno  da  poi  sia  tenuto  a  far 
«  quelle  fattion  ». 
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(T) 


vocem  (')  tnassarìo  scole  presentis  artis  debet  esse  ple<;ius  et 
prìncipalis  solutor  prò  ipso  massarìo  de  omnibus  bonis  scole  que 
per  manus  eius  iverint  vel  in  custodia  eius  fuerint  (*\ 

LXXXVIII.    Anno  Domini  millesimo  .ccc°xi®.,  indicione  .x\,  *j  noTembre  iju. 

5  die  .XXIII**.  novembris,  ordinatum  fuit  et  stabilitura  per  dominos 
Hermoiaum  Ge<jo,  lohannem  Gaucho  et  Raynerium  Paradiso  iu- 
sticiarios  veteres  quod  quandocumque  et  quocienscumque  ga- 
staldio  presentis  artis,  vel  aliquis  prò  eo,  iverit  per  opera,  que- 
rendo  sive  tollendo  magistros  prò  opere  comunis,  nuUus  magister 

o  in  opere  existens  audeat  vel  presumat  se  a  suo  scampno  movere, 
sub  pena  soldorum  .x.  et  quilibet  protus-magister  cuiuslibet  operis 
teneatur  et  debeat  omnes  se  abscondentes  et  a  suis  scapnis  se  mo- 
ventes  accusare  gastaldioni,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet 
quem  non  accusaverit,  qualibet  vice  ^^\    et  cuicumque  preceptum 

i  fiierit  ire  ad  opus  comunis  et  non  iverit,  nisi  iustum  habuerit  im- 
pedimentum,  penam  soldorum  .xl.  incurat,  quorum  tercia  pars 
camere  et  due  partes  gastaldioni  deveniant  (^>. 

LXXVIIII.     Itera,  quod  gastaldio  et  iudices  presentis  artis  te- 


4.  La  icrittura  della  parte  T  è  eguale  alla  precedente,  ma  /'  inchiostro  è  più  lan- 
guido.  8.  artis  é  stato  scritto  nel  cod,  nello  spailo  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di 
scrittura  e  d'inchiostro.        12.  et  a]  et  é  stato  scritto  nel  cod,  nello  spazio  interlineare, 

$en\a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchio  stro,       16.  incurat]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  «(  che  lo  abbia  proposto  »  al- 
rnfficio;  cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  v.  ose. 

(2)  Q.uesto  capitolo  corrisponde 
air  ultima  parte  del  capitolo  in  del 
cit  capitolare  del  1577;  ne  ho  rife- 
rito il  passo  nella  nota  4  a  p.  246. 

(5)  Qjuesta  prima  parte  del  capitolo 
è  poi  passata  neir  lxxxi  del  capito- 
lare dei  carpentieri  al  quale  rimando 
pel  comento;  cf.  p.  226,  rr.  4-16. 

(4)  La  stessa  pena  per  V  operaio 
renitente  era  stata  stabilita  sino  dal 
24  ottobre  1271  nel  capitolo  mi  del 
capitolare  dei  carpentieri;  cf.  p.  199^ 
rr.  7-10.  Questo  capitolo  corrisponde 
ai  XXX  del  capitolare  del  1577  (cod. 
cit.c.9A):  «De  non  se  levar  dal 
«scagno.     Volemo   et   ordenemo 


a  che  quando  va  lo  gastaldo  di  que- 
ff  st*Arte,  o  alcun  altro  per  lui  andarà, 
a  per  Topera,  cercando  o  togliendo  li 
«  maestri  per  V  opera  de  commun, 
«  nessun  maistro  siando  in  opra  olsa 
«  né  presuma  moversi  dal  suo  scagno» 
«  sotto  pena  de  soldi  .x.  per  ciascun 
ff  e  ciascuna  volta,  e  ciascun  protto- 
«c  maistro  de  ciascuna  opera  sia  tenuto 
<c  et  debba  tutti  quelli  che  se  ascon- 
«.  derà  et  de  sol  scagni  se  moverà, 
«  accusar  al  gastaldo,  sotto  pena  de 
«  soldi  .X.  per  ciascadun  il  qual  non 
a  accuserà  [siascuna  fìada,  e]  ciasca- 
<r  dun  a  chi  sarà  commandato  d' andar 
«all'oyra  del  commun  e  non  li  aA- 
(r  darà,  salvo  se  *1  non  bavera  iustp  im- 
«  pedimento.  pagar  debba  soldi  .XL.  »• 
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neaniur  et  debeant  omnì  die  doraìnico  tO  in  bora  marangone*'' 
et  in  loco  deputato  existere  ad  rationem  tcnendam  a  mense  se- 
ptembris  usque  ad  raensem  aprilis,  ceteris  vero  mensibus  in  hora 
missarum  '■'\  sub  pena  soldomm  -X.  gastaldioni  et  soldorum  .v. 
cuilibel  ludici,  et  etiani  nun^oli^esse  teneantur,  sub  pena  par* 
vorum  .XXX.  quamm  penarum  medìetas  camere  et  alia  medietas 
scote  presentis  artis  dcveniat,  salvo  iusio  Dei  impedimento  et  co* 
munis  ('J. 

LXXX.  Item,  quod  quando  gastaldio  presentis  artìs  et  sui 
quinque  iudices  sum  simul  ad  faciendum  aliquam  sententiam,  vel 
prò  faciendo  gastaldìonem,  aut  iudices  sivc  officiaics,  aut  elle- 
ctores,  quatuor  ex  eis  ad  minus  del>e3nt  esse  concordes:  et  si 
ipsis  sex,  videlicet  gastaldioni  et  suis  quinque  ellectorìbus,  vìde- 
rctur  bonum  facete  gastaldionem  inter  se,  quod  id  lìcite  faccre 
possint  dummodo  .1111°'.  ex  eis  sini  concordes. 


(1)  Solo  nei  giorni  festivi  gli  operai, 
e  <;>iinc!i  anche  i  loro  ufficiali  «d  It  ga- 
slaldosiesso.  erano  esenti  dai  lavori  del 
mestiere,  e  però  nella  domenica  il  tri> 
bunale  dell'  Arte  teneva  le  sue  sedute, 

(2)  Gioì  al  levar  del  sole, 
(j)  ce.  p.  Ili  e  la  relativa  nou  1. 

Dal  capitolo  Lxxxni  di  questo  capi- 
tolare e  dal  xxxx  del  capitolare  dei 
carpentieri  i,  aiicsiato  che  il  tribunale 
di  queste  due  Arti  doveva  tenere  le 
sue  sedute  almeno  sino  all'ora  tena 
dopo  l'alba.  Si  comprende  clic  nel' 
l'Arte  dei  calafati  il  tribunale  dovesse 
cominciare  più  per  tempo  le  sue  se- 
dute tra  il  settembre  e  l'aprile  per  la 
minore  durata  delle  giornate.  Questo 
capitolo  si  distingue  dal  xxKXViui  del 
capitolare  dei  falegnami  per  la  mag- 
giore multa  del  gastaldo  e  dal  xxxx  del 
capitolare  dei  carpentieri,perchèin  esso 
èminacciatala  multa  soliantoai  giudici. 
(4)  Cioè  quello  che  in  altri  capiio- 
lari  è  chiamato  il  «  preco  ■  dell'Arte  ed 
era  un  solo;  cf.  p,  e.  il  capitolo  LXi  del 
capitolare  dei  <•  blancariì  »,  capitolo  in 
data  I)  marzo  1291.  Anche  nel  ca- 
pìtolo zxxKi  di  questa  capitolare  si  fa     ■  venisse,  solvo  Itisto  impcdimemo  : 


meniione  di  «  massarii  *,  benchf  ve  ne 
fosse  un  solo  per  ciascun  anno.  Il  plu- 
rale^ giustificato  dal  mutamentoannuo 
della  persona  che  teneva  quell'uRicio. 
(j)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
corrisponde  all'xi  del  cìl.  capiloUie 
del  IS77  (cod.  ai,  e.  4a-b):  «De 
isentar  in  piazza  ciascuna  do- 
«menega  a  far  rason.  E  per 
et  più  asevoleiza  e  destro  delli  huo- 
H  mini  de  quest'Arte  li  qual  voi  do- 
n  mandar  sua  ragion  d'alcun  per  l'Anc, 
n  volemo  et  ordenemo  ch'el  gastaldo 
a  e  li  suoi  iudici  siano  tenuti  et  dcb- 
s  bsno  ciascun  di  de  domenica  da  pò* 
0  elle  sari  ditta  la  messa  grande  de 
«  San  Marco,  vegnir  et  star  in  piazta  al 

■  luogo  segondo  l'usjnia  usado  et  star 
B  11  fino  a  terza  e  far  rason  a  quelle 
<■  persone  che  la  domandar!  delli  huo- 
»  mini  di  quest'  Ane,  da  lire  .111.  de 

■  piioli  in  (OSO  e  non  de  più  ;  et  tutte 

■  le  questioni  et  accuse  che  dinanii  da 
a  essi  siri,  ad  aldir  e  diflìnir  e  tenni- 
a  nur  segondo  la  sua  buona  conieieniU 
•  a  buona  Ce'  lenaa  fraude,  in  pena  de 

i  ftdda  che  non 


4 

4 
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LXXXI.  Item,  quod  nullus  ex  iudicibus  audeat  vel  possit  pò- 
nere  manum  in  denariis  scole  prò  expendere  ex  eis  sine  verbo 
et  licencia  gastaldionis,  sub  pena  dupli  ('\ 

LXXXII.     Item,  quod  quando  ex  puerìs  camere  ('>  aliquis  ibìt 

5  cum  gastaldione  acceptum  pignus  de  supradictis  soldis  .xl.  (3), 

babere  debeat  de  dictis  soldis  .xl.  grossum  .1.  prò  quolibet  pignere. 

LXXXIII.    Item,  quod  gastaldio  et  iudices  teneantur  venire  ad 

tenendum  rationem,  ut  dictum  est  supra^^^,  et  manere  usque  ad 

terciam  Sanai  Marci,  nec  inde  seccedant  iudices  ante  terciam 

IO  sine  licencia  gastaldionis,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  iu- 

dice  qualibet  vice(5>. 

LXXXIIII.  |Anno  Domini  millesimo  .ccc^xiiii.,  indicione 
.xiu\,  mense  oaubris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos 
Petrum  Venerìo,  Marcum  da  Mugla  et  Nicolaum  Vigloni  iusticia- 
15  riosveteres  quod  a  modo  quilibet  protus-magister  alicuius  operis 
qui  habuerit  in  suo  opere  a  sex  magistris  supra,  teneatur  mittere 
unum  puemm  ad  campanam  ut  anunciet  ad  opus  quando  sona- 
verity  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  contrafaciente  quo- 
libet die  W. 


19.  //  retto  della  e.  32  B  è  bianco. 

(i)  Qualche  cosa  di  simile  si  legge 
nel  capitolo  xxxxi  del  cit.  capitolare 
del  1577  (cod.  cit.  e.  12  b):  «  C  h'  el 
«vi  debbia  esser  una  cassella 
«con  tre  chiave,  et  de  non 
«metter  man  nei  beni  della 
«scuola.  Ancora,  volemo  et  orde- 
«nemo  per  mamenir  il  ben  della 
e  scuola  preditta,  il  gastaldo  né  li  of- 
e  fidali  di  quest'Arte  per  alcun  modo 
«  o  ingegno  non  possa  né  debba  tuor 
«per  sì  né  per  altri  imprestanza  né 
«  per  sua  utilitade  fare,  di  denari  della 
«scuola  over  de  suoi  beni,  né  de 
«quelli  ad  alguna  persona  prestare, 
«in  pena  di  perdere  tanto  del  suo, 
e  tanto  quanto  to lesse  et  prestasse  con- 
«  tra  li  ditti  ordini  ;  et  ciascun  possa 
«  accusare  et  habbia  la  mittà  del  bando, 
«e  Taltra  mitti  sia  del  commun.  et 
«  cb*el  gastaldo  sia  tenuto  de  far  fare 


«  una  cassella  in  la  qual  debbano  star 
«li  denari  de  la  scuola,  a  casa  del 
«  massero  della  scuola  ;  la  qual  cas- 
«  sella  haver  debbia  tre  chiave,  Tuna 
«  divisada  dall'altra,  ma  se  *1  paresse 
«  al  gastaldo  e  officiali  di  prestare  de- 
«  nari  della  scuola  ad  alcuno  della  ditta 
«  Arte  con  buon  pegno  d*oro  o  d'ar- 
«  zento  sicome  é  stato  usanza  da  qua 
«  indriedo,  possa  lìcitamente  prestare 
«  con  licentia  delli  signori  iustitieri, 
«  et  non  altramente  ». 

(2)  Della  Giustizia  Vecchia. 

(3)  Cioè  di  quelli  fìssati  come  multa 
nel  capitolo  lxxviii  Ji  questo  capi- 
tolare. 

(4)  Nel  capitolo  lxxviiii. 

($)  La  stessa  multa  era  stata  già 
fissata  nel  capitolo  lxxviiii. 

(6)  La  disposizione  è  speciale  di 
questo  capitolare. 


Ottobre  1)14. 
e.  31  B 
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APPENDICE 


AL  CAPITOLARE  DEI  CALAFATI  DEL  2$  NOVEMBRE  12JI 


dal  cod.   Marciano  It.  VII,   560 


^Estratti  dal  capitolare  dei  calafati  composto  neW  ottobre  14^7  (0  e  continuato 
nella  reda:(ione  originaria  dd  cod.  Marciano  sino  al  i^^y  e  neUe  aggiunta 
sino  al  26  mar\o  166 f\. 


CIA  I.  Del  giuramento  del  ga- 
staldoe  delti  altri  offitiali. 
Giuro  io  gastaldo  e  giudeci  e  altri  offi- 
tiali di  questa  Arte  che  tutto  lo  tempo 
del  mio  offitio  e  che  offitiale  sera  [sic], 
ben  e  lealmente  fare  lo  mio  offitio  della 
gastaldia  e  degania  e  zudegado  se- 
condo la  forma  de  questo  capitolano 
a  bona  fé'  e  senza  froldo,  ni  amigo 
zoverà  né  amigo  nuoserà  per  froldoCO. 
de  rasson  e  giustitia  a  tutti  de  questa 
Arte  farò  segondo  la  mia  conscientia 
e  secondo  la  forma  di  questo  capitola- 
rio,  conspiradon,  convention  e  patto 
alcuno  non  farò  contra  V  honore  e 
stado  del  comun  de  Venetia  e  de  mis- 
sièr  lo  doxe  e  delli  signori  provedidori 


e  giustitierì  che  mo*  xè  o  chi  per  li 
tempi  serra  o  de  alcuna  spetial  per- 
sona ;  e  se  alcuno  [cod.  alcuna]  la  fesse 
o  fare  la  volesse,  al  più  tosto  eh*  io  po- 
trò, alli  signori  giustitieri  Io  manifesterò, 
sotto  pena  di  lire  30,  soldi  12  i/a(3). 
II.  ||Li  offitiali  che  die  esser 
in  questa  Arte.  Volemo  e  orde- 
nemo  che  in  questa  Arte  debia  esser 
fatto  un  gastaldo,  cinque  zudcsi,  sie 
degani  e  un  scrivan  li  quali  se  debia 
mudare  ogni  anno,  del  mese  de  luio; 
e  chi  gastaldo  o  zudesi  o  degani  o 
scrivani  eletto  serra,  se  per  alcun  modo 
o  cason  refudasse  lo  so  offitio,  non 
possa  esser  eletto  ofìtial  di  questa  Arte 
infìna  al  compimento  del  so  termene(4). 


e  I  B 


(1)  Anche  nel  capitolare  del  cod.  Zennaro  il  primo  nucleo  dei  capitoli  è  stato  composto 
nell'ottobre  1437,  ma  la  redazione  del  manoscritto  nella  sua  parte  orìgi nana  giunge  al  1577» 
nel  quale  anno  ne  furono  anche  cominciati  1  preziosi  ornamenti;  vi  seguono  poi  le  aggiunte 
tino  al  1880.  Tanto  la  lezione  di  questo  codice  quanto  quella  del  manoscrino  Marciano  nei 
passi  che  ho  riferito  nel  comento  ai  capitolari  dei  carpentieri  e  dei  calafati  non  mancano  di 
errori,  ma  mediante  il  loro  confronto  ho  potuto  restituire  quasi  sempre  la  lezione  corretta. 
Le  frasi  che  ho  posto  tra  parentesi  nel  testo  dei  passi,  integrano  col  sussidio  di  uno  dei  due 
codici  le  parti  che  nell'  altro  sono  state  trascritte  con  qualche  omissione.  Nel  comento  al 
testo  dei  due  capitolari  mi  sono  attenuto  al  codice  Zennaro,  perchè  è  meno  recente  e  anche 
meno  imperfetto  nelle  alterazioni  del  senso  e  nelle  omissioni;  ma  siccome  il  codice  Marciano 
rende  più  fedelmente  nella  forma  dialettale  la  lezione  antica  e  talvolta  è  stato  utile  alle  cor- 
rezioni che  ho  eseguita  riportando  il  testo  delP  altro,  ho  creduto  opportuno  ripubblicare  in 
questa  Appendice  i  medesimi  capitoli  secondo  la  lezione  di  questo  manoscritto;  d'altra  parte, 
per  il  numero  di  queste  varianti  formali,  era  malagevole  apporle  in  calce  ai  passi  del  comento 
mediante  contronote. 

(a)  Cf.  p.  341,  nota  3. 

(5)  Cf.  p.  343,  nota  5. 

(4)  Cf.  p.  337,  nota  4. 
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III.  Che*l  diebba  esser  fatto 
un  massèr  in  questa  Arte.  Item, 
ordenemo  che  in  questa  scuola  deb- 
bia esser  fatto  un  maser  overo  ca- 
merlengo, entro  le  man  del  qual  debba 
esser  e  vegnire  tuti  li  beni  della  scuola, 
si  de  arnese  come  de  moneda,  lo  qual 
massèr  aver  debba  un  quaderno  in  lo 
qual  scriva  o  faza  scriver  tutta  l'in- 
trada  e  la  spesa  della  scuola  che  se 
fa  entro  lo  so  tempo;  e  similmente 
sia  tegnudo  de  far  lo  gastaldo  su  un 
altro  quaderno,  in  pena  de  soldi  .e. 
per  cadaun.  e  colui  che  elezerà  il 
detto  massèr  overo  chi  li  darà  hose, 
quello  diebba  esser  piezo  de  quello  che 
entro  le  man  del  ditto  massèr  vignerà 
per  quello  anno  de  tutti  li  beni  della 
scuola  (0. 

IIII.  Lo  muodo  che  si  die  te- 
gnir  a  far  li  offitiali  de  T  Arte. 
Volemo  e  ordenemo  eh*  ci  gastaldo  di 
questa  Arte  con  li  soi  zudesi  e  ofitiali 
de  TArte  debba  dire  o  far.  dire  a  tutti 
li  homeni  de  l'Arte  che  li  diebba  ve- 
nire a  far  le  lition  del  gastaldo  e  delli 
altri  offitiali  e  eh'  el  ditto  gastaldo 
debbia  tegnir  questo  modo  quando  se 
farrà  la  letion  del  gastaldo:  debbia 
haver  tante  balote  de  vero  negre  quante 
e  3A  serra  li  huomeni  de  l'Arte,  entro {| le 
qual  diebba  esser  .xviii.  zale,  sì  [cod, 
sii]  che  in  ciaschedun  letion  debba 
esser . vnn.  alectori.  e  quelli  che  averà 
la  balota  zalla  sia  alletor  per  quella 
fiada;  e  fatte  le  ditte  letion  per  do 
man,  quelli  che  serra  dopii  sia  fermi 
et  tutti  li  altri  diebba  esser  provadi 
intro  li  homeni  de  l' Arte  che  a  capi- 
tolo seràno  e  quelli  che  più  balotte 
bavera  sii  1  fermi  ;  alli  qual  eletori  se 
diebba  dar  sagramento  che  li  elezerà 
li  più  utili  e  li  mior  homeni  de  l'Arte 
che  li  cognoserà,  per  li  suo  offìtii,  in- 


tendando  che  in  alcuna  eletion  non 
possa  esser  eletto  nessun  offitial  de 
r  anno  passato,  salvo  se  non  amon- 
tasse grado  [cod.  gratto],  e  non  possa 
esser  [cod.  omette  esser]  in  alcuna  eletion 
alector  pare  con  fìo,  fratello  con  fra- 
tello, zermàn  cusìn  con  cusìn  zermàn, 
suocero  con  zènero,  cugnado  con  cu- 
gnado  ;  ma  legitimo  lo  qual  avesse  men 
de  25  anni  non  diebba  esser  in  queste 
letion  quando  si  fa  detti  offìtii  (>). 

V.  Chi  serra  elletto  offitial 
non  ossa  refudar  l'offitio.  Or- 
denemo chi  serra  eletto  gastaldo  o  zu- 
desi o  altri  offitiali  de  questa  Arte  [cod. 
omette  Arte]  non  olsi  refudar  lo  so  offi- 
tio,  in  penna  de  libre  .x.  al  gastaldo  e 
soldi  .e.  per  zudese,  e  de  soldi  .e.  al 
massèr  et  al  scrivano,  altri  [sic,  per 
lire  ?]  tre  per  ciaschedun  degan,  salvo 
giusto  impedimento  de  infìrmitade  de 
sua  persona  o  che  andar  dovesse  o 
volesse  fuora  della  terra  per  star  mesi 
tre  o  da  là  in  su  (3). 

VII.  ||De  far  do   fiade  capi-   e.  a  b 
tolo  alli  homeni  de  l'Arte.    E 
perchè  li  omeni  de  quest'Arte  poràve 

per  ignorancia  falir  non  sapiando  que- 
sti ordeni,  volemo  e  ordenemo  a  tuor 
via  ogni  scusa  che  far  se  dovesse,  ch'el 
gastaldo  con  li  suoi  offitiali  sia  tegnudi 
ogni  anno  do  fìade  far  asunare  tutti  li 
homeni  di  questa  Arte  insieme  li  quali 
serra  in  Venetia  e  far  lezer  questo  ca- 
'  pitolarìo,  in  penna  de  soldi  .e.  e  quelli 
che  non  venirà  a  capitolo  siando  co- 
mandado,  pagar  debbia  soldi  .XX.  de 
piccioli,  salvo  insto  impedimento,  e 
volemo  eh'  el  primo  capitolo  se  diebba 
far  la  prima  domenega  de  luio  e  far 
lo  gastaldo  con  li  altri  offitiali,  e  lo 
segondo  capitolo  se  diebba  far  la  prima 
domenega  de  quaresima  (4). 

VIII.  De  requerir  li  scrivani 


(i)  Cf.  p.  346,  nota  4. 
(a)  Cf.  p.  363,  nota  i. 

(3)  Cf.  p.  337,  nota  4. 

(4)  Cf.  p.  343,  nota  4. 
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e.  $A 


della  Giustitia  che  venga  a 
far  lo  capitolo.  Volemo  che  lo 
gastaldo  e  zudesi  e  li  altri  of&tiali  di 
questa  Arte  non  ossa  per  alcun  modo 
o  inzegno  convocar  over  [cod.  ut  ;  da 
aut?]  congregrar  li  homeni  di  questa 
Arte  in  [sic,per  ni?]  alcuna  sunanza  far 
^enza  [cod.  cenza]  licentia  delli  signori 
giustitieri.  e  volemo  che  in  ciasche- 
dun  capitolo  che  far  se  devesse,  in 
quello  debba  esser  uno  delli  scrivani 
della  camera  della  Giustitia  Vechia, 
e  eh'  el  gastaldo  con  li  offitìali  debba 
requerir  li  detti  scrivani,  che  li  diebba 
esser  a  li  capitoli,  in  penna  de  soldi  .e. 
al  gastaldo  e  soldi  .xl.  per  ciaschadun 
altro  offitiale  ;  e  qo  [cod.  co]  che  altro 
se  fesse,  non  sia  de  nisun  valor  (0. 
Villi.  Che  ci  asc  hedun  che 
sta  a  capitolo,  debba  haver 
più  de  anni  .xxv.  Ancora,  vo- 
lemo et  ordinemo  che  quando  alcun 
de  questa  Arte  dirà  eh*  elo  ebia  li  ditti 
anni  .xxv.  per  voler  esser  a  capitolo 
overo  in  letion,  se  al  gastaldo  parerà 
ch'el  non  habbia  lo  tempo,  debba 
meter  quelo  al  sagramento  se  a  lui 
paresse  e  a  li  suoi  offitiali  (0. 

X.  De  poter  far  raggi on  a 
TArte  da  libre  .iii.  in  zoso. 
Demo  licentia  al  gastaldo  e  alli  suoi 
offitiali  de  poder  far  raggion  intro  li 
homeni  di  questa  Arte,  de  quello  che 
a  l'Arte  aspeta,  a  ciascadun  che  la 
domanderà,  intendando  da  lire  3  de 
pizoli  in  zoso,  e  de  far  comandamento 
a  ciascun  de  l' Arte  per  far  alcuna 
cossa  de  meter  penna  da  soldi  .xl. 
in  zoso  (5). 

XI.  ||De  sentar  in  piazza  cia- 
scuna domenega  a  far  rason. 
E  per  più  azevoleza  e  destro  de  questi 
homeni  de  questa  Arte  li  qualii  voi  do- 


mandar sua  rasson  de  alcun  per  l'Arte, 
volemo  e  ordenemo  eh*  el  gastaldo  e 
li  soi  zudesi  sia  tegnudi  e  debbia  cia- 
scun dì  de  domeniga  doppochè  serra 
ditto  la  mesa  grande  de  San  Marco, 
vegnire  e  star  in  piazza  a  lo  luogo  se- 
gondo  usanza  usado  e  là  stare  sino  a 
terza  e  far  rasson  a  quelle  persone  che 
la  domanderà  delli  homeni  di  questa 
Arte,  da  lire  3  de  pizoli  in  zoso  e 
non  de  più  ;  et  tutte  le  [cod.  omette  le] 
question  et  acuse  che  davanti  a  essi 
serra,  ad  aldir,  diffenir  et  terminar  se- 
gondo  la  so  bona  consientia  e  bona 
fé'  senza  froldo,  in  penna  de  soldi  .v. 
per  ciascaduna  fìada  che  non  vegnise, 
salvo  giusto  inpedimento  (4). 

XII.  Se  alcuno  volesse  di- 
mandar rasson  al  gastaldo  o 
alli  zudesi.  Se  alcuno  volese  al- 
cuna rasson  dal  gastaldo  o  dalli  suoi 
zudesi,  quelli  che  sera  domandado 
debba  levar  da  l' offitio,  e  li  altri  offi- 
tiali debbano  far  rasson  de  quelli  o 
de  quelle  persone  che  rasson  doman- 
derà, e  spazar  e  difìnlr,  sotto  penna 
de  soldi  .X.  de  pizoli  per  ciaschaduna 
fiada.  veramente  se  alcuno  se  volesse 
tornar  alla  Giustitia  Viechia  da  soldi  .xl. 
in  suso,  se  '1  pledo  non  serra  scomen- 
zado,  allora  lo  gastaldo  e  li  so  zudesi 
non  se  diebba  intron^eter  in  quel  pledo 
ni  a  [cod.  ma  Ja  ni  a]  quello  alcuna 
penna  meter,  sotto  penna  de  soldi  .xx: 
de  pizoli  per  ciaschedun  per  ciasche- 
duna fiada  (s). 

XIII.  Se  alcuno  farrà  coman- 
dar il  gastaldo  davanti  la  Giu- 
stitia. Item,  volemo  e  ordenemo 
che  da  mo^  avanti  se  alcuna  persona 
farrà  comandare  il  gastaldo  o  zudesi 
davanti  i  signori  giustitieri  e  lamen- 
tarse  de  lor  o  de  alcun  de  quelli  per 


(i)  Cf.  p.  248,  nou  3. 

(2)  Cf.  p.  362,  nou  I. 

(3)  Cf.  p.  238,  nota  2. 

(4)  et  p.  270,  nota  5. 

(5)  Cf.  p.  239,  nota  4. 
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cagioR  d'alcuna  eoadvnasoa  o  scnien- 
Ù»  dada  centra  de  lu  e  coi^nosudi 
ietti  la  venti  pei  nui  quello  aver 
fatto  boti  ghiditio,  colui  ihe  senten- 
lìado  serri  pagar  diebba  grossi  .11.  per 
penna,  e  1  sopradìtto  sia  legnudo  da 
satisfar  il  ganatdo  e  li  zudesì  quello 
che  li  ditii  dirà  per  sacrameaio  aver 
peidado  per  cason  di  quello  che  la- 
mentado  si  hiverì.  e  cosi  per  con- 
verso sia  tegnudo  lo  gastaldo  ||  e  li  sai 
(udesi  a  quello  che  lamenados'haverì, 
se  per  nu  cognosudo  serra  quelli  non 
aver  ben  senteutiado,  e  se  '1  gastaldo 
rcqulrerà  alcun  ofhtial  de  questa  [ced. 
questo]  Atte  per  li  fatti  del'Ane,  sia 
tegnudo  de  andar  al  più  tosio  eh' do 
porri,  sotto  penna  de  soldi  .x,  de  pi- 
«oli  (0. 

XIIIl.  Che  li  zudesi  sia  SD- 
liciii  alle  cose  utile  de  l'Arre, 
luperciochè  disse  san  Bernardo  molti 
homeni  sa  [cod.  fa]  molte  cosse  e  uà 
solo  DOD  puoi  saper  il  tutto,  ordenemo 
che  li  ludesi  e  coaseglierì  di  questa 
Anc  siano  soliciti  alle  cosse  utile  de 
l'Arie  e  che  drìto  consto  debba  dar 
al  ditto  so  gastaldo  segando  lo  suo 
saver  e  poder  quando  mistier  li  farrà, 
con  hanor  e  stado  de  missièr  lo  dose 
e  (t^Ui  aignori  giustiiierì.  e  se  '1  ga- 
staldo non  oservìse  ben  e  dreiamente 
quello  che  se  contìen  in  questo  capi- 
tolarlo e  in  questi  nostri  ordenamenti, 
qadlo  debba  amonir  che  facia  quella 
che  si  contien  in  questo  capitolarlo  e 
io  li  ditti  oidenì;  e  se  1  non  le  emen- 
dasse, al  più  tosto  eh'  el  pori  alh  si- 
gnori giustitieri  lo  faccia  a  saper,  a 
06  che  quello  ae  emenda  C>). 

XV,     De  non  intrometer  piii 


I   la 


>  che 


sopra  de  si  ni  ìnirameiter  più  de  un 
lavoriero,  si  vechio  come  nuovo,  se 
quello  che  prima  averi  scomenzado 
non  Ila  V  esse  finito,  senaa  licentia  del  li 
signori  giustitieri,  in  penna  de  lire  .X. 
de  pizoh.  men  promcter  algun  non 
possa  a  do  persone  per  andar  a  lavorar 
alla  so  ovra;  quando  prometterà  a  la- 
vorar [li  coi.  emiiu  quando  prometter! 
a  lavorar)  con  do  persone, pagardebba 
soldi  .XL.  de  pitoli  per  ciascheduna 
liada  0). 

XVI.  De  stJinire  quel!  che 
son  men  de  maestri.  Ordenemo 
[ccd,  ordcmo]  che  se'l  [eod.  chel]  ga- 
staldo con  li  sol  olhtiali  saverJI  e  co- 
gnoseri  che  alcun  sia  in  quesu  Arte 
men  sufitieme,  un  de  l'altro,  inten- 
dendo li  figlioli  over  fanti  de  [cod. 
del]  alcun  maistro,  che  li  ditti  possa 
lìcitamente  stimar  quelli  quanto  men 
de  pretio  de  maestro  debba  dare  a 
quelli  che  non  è  inaestri.e  [(od.  omette  e] 
eh"  el  proto-maestro  debba  dare  a  quelli 
quello  che  per  Io  gastaldo ||  e  suoi  of-  < 
(iti  a  li  seri  siimado  (♦). 

XVU.    Che  lo  protlo-maistro 

ch'el  saveri.  Ancora,  che  ciascun 
proto-miistro  sia  tegnudo  per  sagra- 
memo  de  dir  al  paro  n  del  lavo  ri  er  ogni 
fraude  eh'  ci  saveri  e  cognoseri,  s)  de 
calcaduracomode  legname.e  [c0fj  ni] 
far  la  so  ovra  bene  e  lealmente,  e  ma- 
nifestare quelle  cosse  che  a  un  [c(id.nu] 
proto-maistro  [cod.  omitlt  proto-mai- 
stto]  no  par  esser  sufitiente,  al  so  pa- 
ron,  in  penna  de  lire  -XXV.  de  piioli  (l). 
XVIII.  Se  alcun  ronperà  fero 
de  [cod.  del]  alcun  raaislro  o 
perderà,  ltem.se  alcuno  ronperà 
ferro  o  perderà  de  alcun  maistro  o 
de  alcun  fame,  sia  legnudo  de  men- 


ni Cf.  p.  146.  » 
(1)  Cf.  p.  S40,  n 
(3)  Cf.  p.  »3»,  0 
U)  Cf.  p.  aje,  n 
(Si  et  p.  asi-  « 
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dar  [cod.  mandar]  a  colui  de  chi  serra, 
quello  che  per  lo  gastaldo  e  soi  zudesi 
sera  stimado.  e  sia  tegnudo  de  men- 
dar  [cod,  menar]  lo  pare  per  lo  fio,  e 
lo  maistro  per  lo  fante,  de  li  denari 
che  vadagnaCO. 

XVIIII.  De  no  tuor  a  ficar  de 
agudi  sopra  de  sì  da  soldi  .xx. 
insù.  Volemo  e  ordenemo  che  da 
mo*  ìnanci  nessun  marangon  né  cala- 
fado  olsa  tuor  sopra  de  sì  alcun  lavo- 
rier  che  pertegna  a  calatidi,  né  etian- 
dio  [cod.  etiandi]  tuor  a  far  fìcare 
de  agudi  alcun  lavoriero  da  soldi  .xx. 
in  su,  ni  ossi  contradire  ad  alcuna  per- 
sona che  non  possa  ben  fare  aficare  lo 
so  legno  o  nave  a  so  senno  [cod,  se- 
gno] e  volontade,  in  penna  del  bando 
intriego  che  son  lire  30,  soldi  12,  pi- 
zoli  6  («). 

XX.  Ch'el  proto-mastro 
non  debba  tuor  maestri  senza 
e  1  p  a  r  o  n .  Ancora,  che  alcun  proto- 
maestro non  olsa  per  alcun  muodo  o 
inzegno  tuor  alcun  maestro  a  lavorar 
a  la  sua  opera  [cod,  ha  lacuna  in  ìuo^o 
di  sua  opera]  se*l  non  é  presente  lo 
paron  over  so  messo  che  per  lui  fosse 
mandado,  in  penna  de  soldi  20  per 
cadauna  volta  (3). 

XXI.  Che  ciaschedun  cala- 
fa  do  possi  tegnir  pegola  e 
s  t  o  p  a .  Ancora,  tutti  quelli  che  anno 
squero,  possa  tegnir  pegola  e  stopa 
bona  e  reale  a  vender  et  a  conprar, 
et  altre  cosse  necessarie  che  partien 
a  TArte,  e  se  possa  consegiar  tutti 
i  homeni  che  da  quelli  domanderano 
consegio  de  alcuna  cossa  che  partien 
a  l'Arte,  a  bona  fé'  senza  fraude,  ni 
[cod.  ma]  a  amigo  zovar,  ni  [cod, 
ma]  a  nemigo  nuozer  per  froldo  de 
rasson  (4). 


XXII.  (De  osservar  li  pati  C4B 
che  si  fa  da  paroni  a  maestri 

de  non  abandonar  Topera.  E 
perché  lo  testo  della  lezze  in  plusor 
suoi  luochi  [cod.  onutU  suoi  luochi] 
dechiara  e  dice  che  li  pati  che  tra 
le  persone  se  fa  se  diebba  osservar, 
volemo  e  ordenemo  che  ciaschedun 
paron  [cod.  patto]  che  si  &rrà  o  farà 
far  alcuno  lavoriero  che  a  calafadi 
aspeu,  sia  tegnudo  et  debba  osservar 
il  [le  parole  et  debba  osservar  il  sono 
abrase  e  illeggibili]  patto  che  con  li  soi 
maestri  farà,  e  non  possa  quelli  per 
algun  modo  o  inzegno  licentiar  dal 
suo  lavoriero  se  in  prima  non  serra 
conpida  tutta  la  dòmada,  salvo  se  non 
havesse  da  darli  da  lavorare,  e  se 
1'  avenise  che  alcun  paron  desse  com- 
biato  alli  soi  maestri  o  ad  alcun  de 
quelli  avanti  che  la  dòmada  sia  con- 
pida, sia  tegnudo  quello  paron  de  sa- 
lishr  quelli  maestri  over  maistro  tutta 
la  dòmada  sicome  lavorado  avesse, 
e  similmente  volemo  e  ordenemo  che 
nisun  maestro  per  alcun  modo  over 
inzegno  se  olse  partire  d'alcun  lavo- 
riero de  alcun  patron  né  quello  iasiar 
se  1  non  conpirà  tutta  la  dòmada  ;  e 
se  r  avenise  che  alcuno  de  quelli  se 
partise  da  quella  ovra  per  andar  a 
lavorar  con  un'  altra  persona  avanti 
che  lo*  sia  conplida  quella  dòmada, 
chaza  de  penna  de  soldi  .xl.  de  pizoli 
per  cadauna  fìadaCs). 

XXIII.  De  no  far  rasson  ai 
fanti  che  non  sia  scritti  alla 
G  i  u  s  t  i  t  i  a .  Inperò  quello  che  li  ho- 
meni di  questa  Arte  poràve  falire  non 
sapiando  li  ordeni,  volemo  e  ordenemo 
che  nisun  de  questa  Arte  per  alcun 
muodo  over  inzegno  non  ossi  tuor  al- 
cun fante  a  star  con  si  oltra  un  anno  per 


(1)  Cf.  p.  236,  nota  I. 
(3)  Cf.  p.  345,  nota  I. 

(3)  Cf.  p.  243,  nota  3. 

(4)  Cf.  p.  345,  nota  4. 

(5)  Cf.  p.  254,  nota  I. 
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carta  o  senza  carta  o  per  alcuna  altra 
scritura,  salvo  se  li  ditti  non  li  farrà 
scrìver  in  li  quaderni  della  camera 
[cod.  omette  camera]  della  Giustitia 
Vechia,  sapiando  che  chi  tolese  alcun 
fante  a  star  con  sì  e  non  li  farà  [cod,  far] 
scriver  alia  ditta  camera,  li  detti  signori 
giustitieri  non  li  farrà  rasson  (0. 
c$B  XXVIII.  ||Che  ciaschun  die 
far  patto  de  quello  che  die  ha- 
ver  a  1  d ì .  A  schivar  molte  question 
le  qua!  tutto  el  di  vien  davanti  li  si* 
gnori  giustitieri,  volemo  e  ordenemo 
che  nisun  di  questa  Arte  di  calafadi 
possa  né  diebba  lavorar  ad  alcuna  per- 
sona a  di  ad  alcun  lavoriero  se  prima 
non  farrà  patto  col  patron  de  chi  serra 
il  lavoriero,  quanto  die  haver  al  di. 
e  chi  contrafarà  debba  haver  solamente 
quello  che  al  paron  parerà  e  piacerà  e 
non  più  (2). 

XXVIIII.  Defarlerassondella 
scuola.  Item,  che  ciaschun  di  que- 
sta benedeta  Arte  lo  qual  verrà  de 
fuora  della  terra  e  non  haverà  per 
quello  anno  et  per  pluxor  fatte  le 
fation  della  scuola,  sia  tegnudo  infra 
15  dì  da  po'  che  a  Venetia  ^on^erà 
[cod.  concerà]  a  far  [cod.  omette  a  far] 
le  rasson  della  scuola,  sotto  penna 
de  soldi  .V.,  et  nientedemen  da  poi 
quelle  rasson  sia  tegnudo  farre  (3). 

XXX.  Denon  selevar  dal  sca- 
gno. Volemo  e  ordenemo  che  quando 
va  lo  gastaldo  de  questa  Arte,  o  al- 
cun altro  per  lu  [cod,  più  per  per  lu] 
andarà,  per  V  ovra,  cercando  o  to- 
giando  li  maestri  per  opera  de  co- 
mun,  nisun  maistro  siando  in  ovra 
olsa  né  persumi  moversi  dallo  scagno, 
sotto  penna  de  soldi  .x.  per  ciascun 
per  cadauna  volta,  e  ciascun  proto- 
maistro  de  ciaschuna  ovra  sia  tegnudo 


e  debbia  tutti  quelli  che  se  asconderà 
e  de  soi  scagni  se  muoverà,  acusar  al 
gastaldo,  sotto  penna  de  soldi,  x.  per 
cadaun  lo  qual  no  acuserà,  siascuna 
fiada.  e  ciaschun  a  chi  serra  ||  co-  e  6a 
mandado  d*andar  a  Tovra  del  comun 
e  non  li  anderà,  salvo  se  *l  non  ha- 
verà giusto  inpedimento,  pagar  debba 
soldi  .XL.  (4). 

XXXI.  De  esser  a  Tovra  a 
Torà  usada.  Volemo  e  ordenemo 
che  ciaschun  de  questa  Arte  lo  qual 
lavora  ad  alcun  lavoriero  a  zornada, 
sia  tegnudo  e  debba  esser  a  lavorare 
a  Fora  ordenada  segondo  usanza 
della  terra,  e  se  alcun  nonvenirà  o 
non  intrerà  a  lavorare  al  so  lavoriero 
alla  ditta  ora  e  dappoché  *I  se  partirà 
dal  suo  lavoriero  per  alcuna  visenda 
soa  overo  casson,  overo  sia  [sic,  per 
overosia  no  siando?]  cason,  lo  proto- 
maistro  de  quello  lavoriero  sia  te- 
gnudo e  [cod,  ne]  abbia  tantto  abatcr 
del  precio  de  [cod.  che]  quello  che 
non  vegnerà  a  lavorar  a  ora  o  che 
dello  lavorier  se  partirà,  quanto  a  lui 
parerà  convenevole  ;  però  e  per  stantia 
in  penna  del  sagramento,  sì,  come  6 
detto,  e'  non  abaterà  ;  e  se  alcun  vo- 
lesse inanci  la  marangona  e  dopoi  la- 
vorar, possi  licitamente  senza  algun 
bando  (s). 

XXXII.  De  non  lavorar  in  dì 
de  festa.  Item,  che  nessun  de  que- 
sta Arte  olsi  per  alcun  modo  o  in- 
zegno  lavorar  o  far  lavorar  ad  alcun 
lavoriero  in  alcun  dì  de  domenega  né 
in  alcun*  altra  solenne  che  per  lo  co- 
mun se  guarda,  in  penna  de  lire  3  de 
pizoli  ;  e  ciascun  possa  acusare  et  hab- 
bia  la  mità  del  bando  (^). 

XXXIII.  Le  feste  che  se  die 
vardar  per  TArte.     Le  feste  che 


(i)  Cf.  p.  259,  nota  3. 

(2)  Cf.  p.  266,  nota  3. 

(3)  ^f*  P*  368,  nota  4. 

(4)  Cf.  p.  269,  nota  4. 

(5)  ^^'  ?•  327,  nota  4. 

(6)  Cf.  p.  235,  nota  5. 
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lon  da  vitrdare  per  li  homeni  dì 
quest'Arte  son  queste;  tutte  le  do- 
meneghe,  Nadd  con  do  d)  seguenti, 
la  Circoncision  [cad.  Cirù3ncÌtion],  la 
Piphanìa,  venere  santo,  la  ResurexJon 
con  do  di  seguenti,  lj  Sensa,  Pasqua 
de  mazo  eoo  doi  di  s^uenti,  li  xii 
Appostoli,  le  mi  feste  Jì  santa  Maria 
vetieoe,  le  feste  di  san  Marco  evan- 
gelista, la  festa  del  corpo  de  Cristo, 
Sancta  Croce,  san  Salvador,  san  Mi- 
ehiel,  san  Lucha,  la  festa  de  Ogni- 
santi,  san  Marlin,  san  Nicolò  de  dc- 
cembrio,  santa  Catarina,  santa  Lucìa, 
san  Gregorio  (iii:).  san  Lotcmo,  san 
Zuane  batista,  san  Vido,  santa  Maria 
tnadalena  et  alti  i;  (sic)  de  aprile  si 
fa  fesu  3olene(0. 

XXXX.  |Che  lodiebba  esser 
una  casella  con  tre  chiave,  e 
de  no  metet  man  nei  beni  de 
la  scuola.  Ancora,  volemo  e  or- 
dcnumo  per  mantenit  lo  ben  della 
scuola  preditia,  el  gastaldo  né  li  [irmi, 
nelli]  offitiali  de  quest'  Arte  per  alcun 
modo  o  indegno  non  possa  nC  debbia 
tuor  per  si  ni  per  altri  in  prestania  ni 
ptr  soa  utilitade  fare,  di  denari  della 


scuola  over  de  sol  beni,  ni  de  quelli 

3(1  alcuoa  pei 

■sona  prestare,  io  penna 

de  perder  del 

so  unto  quanto  tolesse 

e  prestasse   e 

ontra  li   ditti  ordeni;  e 

ciascun  possa . 

acusare  e  habbìa  la  meli 

del  bando,  e 

r  altra  metà  sia  del  co- 

mun.    ech-el 

:  gastaldo  sia  tegoudo  de 

far  fare  una  casella  in  la  qual  debbia 

ir  li  deci 


■i  de  la  scuola. 


a  del 


masir  della  scuola;  la  qual  casella 
haver  debbia  tre  chiave,  1'  una  divisa 
da  r  altra,  ma  se  '1  paresse  al  ga- 
staldo e  oifitiali  de  prestar  denari 
della  scuola  ad  alcuno  della  ditta 
Arte  con  bon  pegno  d'  otto  o  d' ar- 
gento siccome  è  stado  usatila  da  qua 
iadriedo,   possa   licitameote  prestare 


:on  liceniia  dclli  signori  giustitieri,  ci 
lon  altramente  (>). 
XXXXI.      De    poter    tntradii 


l'Ari 


da    libre 


iioli 


staldo  e  sci  zudesi  de  intradìr  l'Arte 
3  ciascuna  persona  che  dar  dovesse 
o  pagar  fosse  tegnudo  ad  alcun  ca- 
lafado  da  libre  ;  de  pizoli  tn  toso 
per  casson  de  alcun  lavotiero  a  quello 
fatto  se  pagar  non  volesse,  cognosudo 
primamente  che  quello  de  chi  serri 
fatto  rechiamo,  sia  [(od.  suo]  debitore 
al  ditto  calalado  per  casson  de  l'Atte  a 
per  iavoriero  a  quello  fatto,  e  [cod.  a) 
chi  non  osserveri  lo  cntraditto  fatto 
per  lo  gastaldo  o  per  sol  compagni, 
pagi  alla  scola  soldi  .xl.  per  cadauna 
volta,  e  nientemcn  non  [cod.  on]  debba 
lavorare  a  colui  che  t' Arte  intradiu 
serra  (i). 
XXXXII.    Che  nissun  non  ossi 


dir 


'■lai 


al 


aldo.      Fo 


Consegio  che  gastaldi, 
zudesi  e  sovrastanti  e  altri  otEiiali  de 
diverse  Arie  le  qualli  constituiscono 
ogn' anno  glusiitierì  vechi.etiaradiolì 
fanti  dell)  detti  giustitieri  ìndcbitt- 
mcnie  riceve  inzurìa  e  olfesa  facendo 
lo  so  olElio  u  quelle  cosie  le  qualli 
per  forma  delli  so  capitolari  son  te- 
nudi;  et  inperció  li  ditti  signori  giu- 
stitieri punition  alcuna  far  non  ponno, 
conciosiachi  delle  offese  non  siano 
pieoameme  ìnformidì,  per  U  qua] 
cossa  molte  casse  rimangono  inpu- 
ttide  che  tornano  in  danno  de  comun 
et  [cod.  ometu  et]  etiamdio  delli  olli- 
tiali,  in  questo  modo  fanno  ooa  do* 
vutamente  lo  so  ollìiio:  vada  la  parte 
secondo  lo  consegUo  delli  detti  tì- 
gnori  giustitieri,  che  a  lor  se  cometa 
da  qua  avanti  de  ogni  iniuric  et  eceuo 
lo  qual  se  fessi!  per  alcuno  artefice 
al  so  gastaldo  o  sorasianiì  ovete  ad 


(Il  Cf.  p.  335.  noi.  s 
(*]  et.  p.  171,  noia  I. 
(3)  Cf.  p.  aje,  nota  3 
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ahro  ofBiule  de  l'Arte  facendo  lo  so 
offitio  et  de  ogni  ingiuria  [coti,  ingiuri] 
n  ecesso  lo  qual  si  fesse  per  alcuno 
Eante  ai  so  otfirìo  fatando  [tod.  (»■ 
CHndo]  I  li  so  otRiii,  s)  veramente  che 
le  ditte  ÌDgiuiìe  et  ecessi  non  siano 
de  fitto,  posano  inquerirc  chi  offende 
e  condenarli  da  libre  .x.  de  piiolì  in 


I  lor  e 


]  alla  t] 


parte  de  loto  parerà,  considerada  la 
qualitil  della  inzuria  over  ecesso  co- 
ntesso, la  qual  penna  dcvegna  in  co- 
mun.  e  se  '1  pareirà  alli  delti  signori 
giusiitìeri  che  la  offessa  raazot  con- 
denason  requirisse,  siano  tegnudi  de 
notificarlo  alli  avogidorì  de  comun 
goto  debito  di  sagmmeato  (0. 

XXXXm.  De  non  far  nissan 
forestier  offitial  de  sia  Arte. 
Agionto  fo  in  questo  «pitolatio  che 
da  tao'  avanti  alcun  àe  quesu  Arte 
lo  qual  sia  forra  delle  soe  terre  per 
funi  e  robarie.  ptoditiom  [cod.  perdi- 
tiom]  e  sasinaria,  et  etiamdio  alcun 
altro  la  qnal  non  habbta  stado  e  ha- 
bìtado  in  Venetia  almen  anni  oto, 
non  possa  esser  offitial  dì  quest'Arte 
né  esser  in  tetion  per  far  offìtial'  in 
alcun  modo,  in  penna  de  soldi  .e,  de 
pizoli  ;  e  nientedimeno  de  quello  che 
(osse  ulto,  sia  de  nissun  valor,  e  lo 
gasialdo  per  sagramenio,  quando  è 
per  brse  letion,  diebalo  far  saper  in 
pien  capitolo  e  rescuoder  la  penna 
da  chi  contrafarrì,  la  qual  se  parte 
segondo  le  altre  [coi.  1"  Arte)  (>). 

X)IXXV.    lIDc  farle  faiion  del 

dogadode  li  beni  della  scuola 

e  la  parte  come  se  diebbano  a 

.    far  lefacion  del  dogado.    An- 

I    coracbè  per  le  (ation  e  angarie  del 

'   dogado  le   [cod,  lo]  quale  sustien  e 

SiUtenla  la  scuola  predila,  di:tle  qua! 

angarie  se    pagarla  pizoli    ,\M.    per 

dtscheduD  de  1'  Arte,   li  qual  denari 


divegnivan  in  lo  gascaldo  e  oflitiaU 
de  l'Arie  per  le  ditte  facion  e  angarìe 
che  se  faceva  nel  dogado  per  qticUi 
segondo  la  forma  de  un  capitolo  della 
ditta  scuola.  Il  qual  non  erra  conve- 
nevole ot  rassonevole:  lo  prefaio 
dogado  avendo  respetto  che  per  troppo 
spalio  di  tempo  per  le  ditte  angarie 
che  si  facevan  nel  dogado  per  quelli 
della  scuola  e'  non  erra  de  necessi- 
lade  spender  alcun  denaro,  del  qual 
considerando  Ogni  vìa  e  modo  eh'  ì 
seppe  e  ogni  uiilitade  e  acresimento 
della  scuola,  votseno  et  stamirno  che 
da  qui  inanci,  sicome  dice  di  sopra, 
piloti  .XII.  che  si  pagaseno  per  quelli 
della  scuola  per  le  dette  angarie  che  si 
facevan  come  è  ditto  che  venivan  in  lo 
gastaldo  e  oflitiali,  cossi  da  qui  avanti 
debian  venir  in  la  scola  predila  e  non 
ne  li  oflitiali  prediti  ;  iniendando  che 
quando  bisogno  e'  serra  di  necesso 
far  alcuna  angarin  al  dogado  il  ditto 
gastaldo  e  offitial!  debbiano  far  fare 
di  beni  e  denari  della  scuola  predita 
si  come  in  prima  sì  faceva  per  quelli 
gastaldo  e  offitiah  de  l'Arte  (0. 

XXXXVII.  llCheciascunpossa  < 
portar  do  fanti  niazori  de  anni 
.XI III.  Per  comandamento  de  signori 
giuslitieri  vechì  abuda  autorità  e  in 
mandado  da  misìtr  lo  dose  [coi.  oinctu 
lo  dose]  e  consiglieri  le  infrascritte 
cosse  fo  notate  in  lo  presente  ordene 
in  lo  qual  in  tutto  e  per  tutto  volemo 
che  sia  oservado,  sotto  penne  che  se 
contìen  in  t'  ordene  predetto,  ancora, 
volemo  e  ordenemo  che  ciascun  di 
quesi'  Arte  possa  lenire  et  bavere  do 
fanti  con  secho  a  imparare  l' Arte,  li 

menari,sotio  penna  de  soldi  .e,  perca- 
daun  de  pìzoli  e  non  pid  ;  li  qual  fanti 
debba  far  scriver  alla  Gìustitia  Vechia 
e  infra  tre  d)  presentarli  al  gastaldo 
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e  pagar  soldi  .v.  de  pizoli  per  cia- 
scheduno, là  che  solea  pagar  soldi  .xl., 
in  penna  de  soldi  .e.  de  picoli.  vera- 
mente sia  licito  a  ciascun  maestro 
menar  con  sì  so  fìoli  e  de  so  frar  e 
de  sue  suor,  menor  del  ditto  tempo, 
e  possa    licitamente  li   ditti   so  fìoli 

e.  IO  B  over  nevodi  ||  meter  a  inparar  [cod. 
inpar]  la  ditta  arte  con  alcuno  maistro 
di  questa  Arte  menor  del  ditto  tempo 
e  [cod,  o  ]  quelli  meter  a  quello  lavo- 
riero  eh'  i  crederà  che  lo  [cod,  le]  pos- 
sano fare,  cancelando  ogni  ordine  che 
parlase  di  questo  (0. 

XXXXVIII.  De  no  far  nissun 
scrivan  che  sia  parente  dei  ga- 
staldo  né  del  massèr.  A  schi- 
vare ogni  briga  e  scandoli  che  venir 
potesse  dentro  tutti  li  homeni  di 
questa  Arte,  volemo  e  ordenemo  che 
quando  el  se  farrà  le  eleti on  del  ga- 
staldo  e  delli  altri  offìtiali,  che  *1  se 
debba  far  saper  e  recordare  a  quelli 
della  lition  che  li  non  debba  far 
nessun  scrivan  de  questa  Arte  che 
sia  parente  del  gastaldo  ni  dei  massèr 
che  serra  in  quello  anno,  in  penna 
de  soldi  .e.  a  chi  contrafarà;  e  nien- 
temen  se  alcun  fosse  fatto,  non  sia 
de  nissun  valor  (»). 

e.  12  A  LIIII.  Il  De  andar  ai  corpi, 
sotto  penna  de  soldi  .x.  Con- 
ciosiachè  nel  presente  capitolarlo  se 
contiene  che  cadaun  della  presente 
Arte  era  tegnudo  dover  andar  a  com- 
pagnar  i  corpi  alla  sepultura  in  penna 
de  soldi  .V.  de  pizoli,  e  perchè  el  detto 
capitolarlo  non  vegniva  oservado  per 
li  homeni  della  ditta  Arte,  ed  inperò 
de  volontadc  de  tutti  quelli  che  se 
trova  esser  a  capitolo,  fo  presso  in 
pien  capitolo  che  da  mo'  avanti  tutti 
quelli  li  qualli  saverà  [cod.  s*haverà] 
et  a  chi  sera  fatto  saper,  dover  ve- 
gnir  a  soterar  alcun    corpo,   lor    sia 


tegnudi  dover  vegnir,  in  penna  de 
soldi  .XX.  de  pizoli.  e  perchè  in  prima 
si  diceva  che  se  *1  corpo  si  doveva 
soterar  la  matina  alcun  non  dovesse 
intrar  in  opera,  cosi  da  mo*  avanti 
cadaun  possa  intrar  in  opera  fina  ba- 
stada  meza  terza  e  pò  andar  a  com- 
pagnar  il  corpo  morto,  sotto  la  penna 
sopradetta,  cioè  de  soldi  .xx.  de  pizoli 
e  cossi  fo  comandado  fosse  oservado  (s) 
LXXXL  llCh'el  gastaldo  deb 
ba  far  unpastodi  soibeni  prò 
prii.  Conparse  davanti  li  signori 
giustitieri  vechi  el  gastaldo  di  cala- 
fadi  e  altri  offìtiali  che  si  trovava, 
digando  et  esponendo  che  ogni  anno 
el  gastaldo  e  li  altri  offìtiali  che  si 
trovava,  usitava  a  far  un  pasto  allo 
gastaldo  e  compagni  e  ad  alcuni  altri, 
di  beni  della  scola,  e  spendeva  in  nel 
ditto  pasto  molti  danari  ;  la  qual  cossa 
induceva  molta  mormoration  tra  li  ho- 
meni della  ditta  Arte,  perchè  molti  di- 
cevano i  detti  offìtiali,  per  tal  pastizar, 
manzar  e  malamente  consumar  i  beni 
della  scuola,  e  pertantto  il  antedito 
[cod,  anìto]  gastaldo  suplicava  ai  detti 
signori  che  si  degnassero  sopra  ||  di  ciò 
si  fatan^nte  proveder  che  la  ditta  scuola 
non  patisse  simil  angaria  e  eh*  el  ce- 
sasse simil  mormoration,  le  qual  re- 
gnante porla  indur  scandoli  e  question. 
onde  che  li  antideti  signori  giustitieri 
aldida  la  honesta  e  giusta  domanda 
del  ditto  gastaldo  pretendente  alla 
utilitade  della  scuola  e  di  poveri,  per- 
chè quanto  più  [cod.  per  lui]  1*  averà, 
tanto  meglio  si  porà  so  venir  i  poveri, 
e  considerada  la  utilitade  che  con- 
segue il  gastaldo  nella  gastaldia,  or- 
denò  e  statuì  che  da  mo*  avanti  el 
non  sì  possa  far  alcun  pasto  né  altra 
spesa  in  manzar  né  in  bever,  di 
beni  della  ditta  scuola,  sotto  penna 
de  libre  25  al  gastaldo  e  de  libre  20 


e.  22  ▲ 


e.  22  B 


(i)  Cf.  p.  233,  nota  4. 
(3)  Cf.  p.  365,  nota  I. 
(3)  Cf.  p.  257,  nota  3. 
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e.  a)  B 


a  cadauD  altro  offitial  che  fesse  over 
consentisse  eh'  el  fosse  fatto  contra 
il  detto  ordine,  ma  sia  tegnudo  el 
gastaldo  che  al  presente  è  et  per  i 
tempi  serra,  far  un  pasto  solamente 
ai  compagni  suoi  ofHtiali  de  pretio  de 
ducati  tre  di  orro  di  suo  propii  da- 
nari, al  tempo  usado,  per  honor  della 
sua  gastaldia,  sotto  la  ditu  penna  (0. 
LXXXV.  Il  De  non  tuor  ovra 
alcuna  sopra  de  sì  a  far.  An- 
cora, ordena  e  statu)  i  detti  signori 
abiando  rispetto  che  per  li  consegli 
de  Pregadi  el  sia  sta  devedado  che 
alcuno  marangon  de  nave  non  può 
tuor  sopra  de  si  alcuna  ovra  sotto 
penna  de  ducati  cento  e  de  star  mesi 


sei  in  presson,  eceto  quello  li  è  con- 
ceso, e  di  calafadi  non  è  fatto  alcuna 
mentione,  che  da  mo*  avanti  alcuno 
calafado  non  ossa  né  prossuma  tuor 
sopra  de  si  ni  etiamdio  far  tuor  sopra 
de  sì  alcuna  o\Ta  che  aspeta  alla 
ditta  Arte,  sotto  penna  de  ducati 
cento  d'oro,  della  qual  penna  un  terzo 
sia  della  scuola  di  calafadi,  un  terzo 
de  r  acusador  per  lo  qual  si  haverà 
la  verità  e  V  altro  terzo  sia  di  prò- 
veditori  de  comun  ;  e  oservando  questo 
serra  casson  che  tutte  nave  e  navili 
serra  meglio  calcade  e  lavorade  [cod, 
calcare  e  lavorare],  e  questo  si  debba 
intender  si  a  Venetia  come  in  cadaun 
altro  luogo  de  Grado  a  Cavarzere  (>)• 


(I)  Cf.  p.  349,  nota  3. 
(3)  Cf.  p.  316,  nota  5. 
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CAPITULARE  ARTIS  MURARIORUM. 


IN  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  Domini  ab  incarnacione  do-  >• 

mini  nostn  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  muratori  come  fa 

.1  rifonnato       dalU 

j   primo,  mense  novembris,  die  quinto  exeunte,  mdicione  quinta-  Gio«tixtoVecchuu 

*  26  novembre  isyi* 

decima,  Rivoalti.  e  71  b 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus 
Basilio  iusticiarii  ad  officium  eiusdem  iusticie  resideremus,  venit 
ante  nostram  prescenciam  gastaldio  artis  murariorum  cum  qui- 

0  busdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et  utilitate  Veneciarum  et 
diete  artis  ab  hominibus  eiusdem  artis  inventis,  postullans  cum 
instancia  a  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  inspicere  dignaremur 
et  ea  que  prò  bono  Veneciarum  et  utilia  in  ipsis  videremus,  de 
nostri  oflBcii  autoritate  sibi  concedere  dignaremur;  ea  vero  que 

5   duximus  approbanda,  iussimus  per  hanc  paginam  explicare  <'\ 
I.     In  primis  statuìmus  et  ordinamus  quod  nullus  de  ipsa  arte 
audeat  intromittere  plus  de  uno  laborerio  nisi  prìus  illud  quod 

1.  È  ti  numero  d'ordine  che  ti  capitolare  ha  nel  registro.  2.  Il  titolo  è  stato  scritto 
nel  margine  superiore  della  e.  72  B  con  inchiostro  rosso  e  colla  stessa  scrittura  originaria 
del  registro.  4.  Cod,  septaagfT*  9.  prescenciam]  Cosi  il  cod.  per  injlusso  del  dialetto, 
il.  postullans]  Così  il  cod.  la.  ipsa  è  nello  spazio  interlineare  ma  sen^a  variazione 
di  scrittura.  i^.  Il  secondo  et  manca  nel  cod.    La  restituzione  è  stata /atta  col  sus- 

sidio  del  proemio  del  capitolare  dei  calafati;  cf.  p.  231,  r.  13.  14.  autoritate]  Cod. 
aùt'^  dignaremur]  Probabilmente  dopo  questa  parola  manca  il  passo:  volentes  igitur 
exeqoi  ut  tencmur,  ipsa  ordinamenta  recepimus,  super  quibu^  animo  diligenti  previdimus 
et  partem  ex  ipsis  approbavimus,  et  partem  ex  toto  censuimus  irrìtam  et  inanem.  La  prò- 
babile  restituzione  è  statj  proposta  col  sussidio  del  proemio  del  capitolare  dei  cala» 
fati;  cf,p.  231,  rr.  13-18. 

(i)  Questo  proemio  deriva  diretta-     lafati  che  esso  compendia;  cf.  p.  231 
mente  da  quello  del  capitolare  dei  ca-     di  questo  volume,  rr.  7-19. 


284 


CAPITOLARE    DEI    MURATORI 


inceperit  fuerit  perconpletum  ^'\  absque  licencia  domini  laborerii; 
salvo  eo,  quod  si  non  liabuerìt  (^)  aprestamentum  ad  conplendum 
ipsum  laborerium,  quod  possit^^)  accipere  aliud  laborerium  ad 
faciendum  et  per  diem;  et  cum  paratus  fuerit  ad  laborandum  (^^, 
teneatur  redire  ad  primum  laborerium  ^5).  5 

II.  Item,  si  aliquis  magister  huius  artis  habuerit  aliquod  la- 
borerium supra  se,  sicut  dictum  est  ^^\  non  possit  nec  debeat  in- 
tromittere  nuUum  aliud  laborerium  ad  laborandum  usque  dum 
laborerium  illud  non  erit  finitum,  sine  licentia  patroni  laborerii; 
et  in  presentia  gastaldionis  huius  artis  et  duorum  decanum  et  maior  io 
pars  ipsorum  hoc  facere  possit.  et  licentia  quam  tulerat  a  pa- 
trono laborerii  sit  ad  unum  et  per  unum  certum  terminum,  et  infra 
e.  73  A  illum  terminum  que  habuerit  a  patrono,  magister  1  possit  laborare 
tam  ad  diem  quam  supra  se  sicut  sibi  placuerit  et  voluerìt,  ita  quod 
laborerium  quod  habuisset  supra  se,  ad  ipsum  terminum  vel  ante  1 5 
sit  explectum,  et  reverti  debeat  ad  ipsum  terminum  vel  antea  ad 
laborerium  predicti  patroni  ornai  occasione  remota;  quod  si  non 
fuisset  conplectum  laborerium  illud  quod  habuisset  supra  se  ante 
datum  sibi  terminum,  amittat  magister  ille  soldos  denariorum  ve- 
necialium  centum.  similiter  quod  si  non  fuisset  reversus  ad  opus  20 
patroni  ante  terminum  sibi  datum,  quod  in  eadem  penam  cadat. 
tam  si  ceciderit  in  uno  ex  duobus  capitulis  quam  etiam  in  am- 
bobus  (7),  cadat  in  penam  predictorum  solidorum  centum. 

a.  Cod.  soIto  6-7.  Segue  nel  eod,  a  laborerium ,  ma  con  i  toUti  tegni  di  etpunxione, 
quod  po8»it  accipere  io.  decanum]  Cod,  decanis  ma  con  ì%etpnnU>,  a  cui  iegme  &  «euftf 
variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro.  lo-ii.  et  maior  par»]  Cosi  il  cod,  per  aat 
maiorì»  parti»?  ii-ia.  //  cod,  corr,  patrono  su  potrono  senja  variazione  di  scrittura. 

15.  Cod,  sse  e  così  al  r,  18,       ao.  Cod,  reTerssus       ai.  eadem]  Così  il  cod» 


(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  nel  concetto  e  nella  forma  dal  i 
del  capitolare  dei  calafati, 

(2)  Cioè  il  «  dominus  laborerii  ». 

())  Cioè  il  muratore. 

(4)  Cioè  quando  il  a  dominus  labo- 
ce  rerii  »  avrà  in  pronto  la  calce,  i  mat- 
toni e  le  altre  cose  necessarie  al  la- 
voro che  per  la  loro  mancanza  era 
stato  interrotto. 

(5)  La  seconda  parte  del  capitolo 


deriva  nel  concetto  e  in  parte  anche 
nella  forma  dall'  xi  del  capitolare  dei 
£ilegnami;  cf.  p.  173,  rr.  6-12. 

(6)  Cioè  nel  capitolo  i. 

(7)  Cioè  se  il  muratore,  ottenuta  la 
licenza  di  interrompere  per  un  deter- 
minato tempo  un  lavoro  a  lui  com- 
messo, ne  avesse  assunto  un  altro  e 
non  avesse  compiuto  questo  entro  quel 
termine,  pagava  una  multa  di  cento 
soldi.    La  stessa  multa  era  a  lui  im- 
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IH.  IteiD,  »  aliquis  homo  pecierit  consciliuin  ab  .iliquo  ina- 
gistro  Ituius  3TÙS  super  aliquo  opere  facicndo,  quantum  opus  illud 
constare  et  quantam  caldnam  ci  cetera  alia  necessaria  sibi  ne- 
cessarium  eiil  prò  ipso  opere  faciendo,  quod  sacranieato  leneatur 
m.tgÌ5ter  ìlle  dicere  lotam  rei  verìtatetn  de  quo  interogacus  fuerit, 
bona  fide  sine  fraude  (■>. 

mi.  Item,  si  aijquis  murarius  laboravcrit  aHcui  persone  et 
illl  persona  eum  appaccare  noUuerìl  de  to  quod  sibi  laboravcrit, 
si  ilje  murarius  eidem  gastaldionì  querlmoniam  depossuent,  super 
hoc  gastaldio  cognita  veritate  de  facto  ipsius  querimonie,  potc- 
statem  habere  debeat  ìnterdicendi  et  prohibendì  omnibus  aliis 
magistrts  murariìs  ne  opus  illius  laboreni  nec  conpieant  vcl  in- 
tromittant,  nisi  ìlle  fuerit  aqjpaccatus  de  eo  quod  sibt  laboratum 
habuerit  vel  concordatus  fuerit  cuni  eodem  (". 

V.  Item,  si  murarius  aliquis  denarios  ab  ahqua  persona  re- 
ceperit  et  convencionem  fecerit  prò  laborerio  faciendo  et  ipsos 
denarios  non  perservierit  et  patronus  super  hoc  eideni  gastaldionì 
conquestus  furril,  ìpse  cognita  veritate  de  ipsa  queri||tnoni.i,  con- 
pellere  cum  debeat  ad  scrviendum  eidem  patrono  denarios  quos 
ab  ipso  recepii  aut  receperit  et  ad  observandum  eidem  conven- 
cionem suam  prò  ipso  laborerio  factam,  vel  ipsos  denarios  ad 
voluntatem  patroni  tidem  reddere  debeat  '»'. 

VI.  Itera,  si  aliquis  volens  Tacere  laboreriuin,  alìquem  ma- 
gistrum  acceperit  ad  ìaborcrium  suum  cuius  servìcium  non  p!a- 
cuerit  ei,  liceat  sibi  ipsum  Hcenciarc  de  suo  laborerio  et  accipiei 
alium  si  voluerit,  solvendo  ci  de  eo  quod  sibi  [aboraverit  ^*\ 

iitod.         8.  ippiccin;  nollucHr]  Coiì  il , 
(ucril)  Coli  li  end.      1 3.  ncppccmui]  Coi 


pona  se,  < 


ipiuto  11  secondo  kvoro 
rìtomavA  i  riprendere  il 
primo  Uvoro  inteiioHo.  anthe  se  non 
fosse  spirato  il  lermìnL'  della  licenza. 
(l)  Questo  eapiiolo  corrisponde  nel 
concetto  al  111  del  capitolare  dei  fa- 
kgnami  al  quale  rimaaJo  per  la  pota  ; 
ef,  p,^i7a,  rr.  8-11. 
(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  u 


cmidnam]  CoiillcoJ.  3.  inlerofiitut]  Ceil 
cht  ripete  eum  iopo  appacctre  9.  dipa«> 
end.        la.  id;|  Cod.  ab        11.  Cad.  puronii 

del  capitolare  dei  carpentieri  al  quale 
rimando  per  la  nota;  ^.p.  198, rr.  6-13. 
Qfiesta  disposizione  fu  modificata  il 
i;  agosto  [iSoi  cf.  il  capitolo  xxxiil. 

0)  Questo  capitola  deriva  dal  III 
del  capitolare  dei  carpentieri  a  cui  ri- 
mando per  la  nota;cf.  p.  i9K,rr.  ij-ifi 

[4)  La  disposiiione  è  tpccitle  di 
questo  capitolare. 
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VII.  Item,  quod  si  aliquis  istius  artis  alicui  laboraverìt  et 
discordia  inter  ipsum  et  patronum  super  hoc  fuerit,  tunc  gastaldio 
debet  dare  operata  ad  eos  concordandum  et  ipsos  si  poterìt  con- 
cordare ('\  nichilhominus  observando  ei  que  dieta  sunt  supra  (*>. 

Vili.  Itein»  si  aliquis  murarius  habitans  a  Grado  usque  Ca-  j 
pud-aggeris  voluerit  venire  in  Rivoalcum  causa  Iaborandi,  contra- 
dicere  ei  non  debeat  dictus  gastaldio  usque  ad  quindecim  dies, 
et  transactis  quindecim  diebus,  si  persolverìt  duodecim  denarìos 
parvos  eidem  gastaldioni  prò  scola  huius  artis,  contradicere  ei 
non  debeat  per  totum  ipsum  annum,  set  possit  laborare  ('^  ;  et  io 
facere  debeat  sacramentum  sicuti  alii  murarii. 

Vini.  Item,  si  murarius  forinssecus  ad  laborandum  in  Ve- 
necias  venerit,  potestatem  habeat  Iaborandi  in  Veneciis  usque  ad 
octo  dies;  et  transactis  octo  diebus,  exinde  in  antea  in  Veneciis 
laborare  non  audeat,  nisi  fuerit  sub  gastaldione  huius  artis  secun-  15 
dum  ordinem  et  formam  qua  tenentur  alii  murarii  ^^\  et  solvere 
debeat (^),  qui  denarii  distribuantur  in  infìrmos  diete  scole. 

X.     Item,  si  discipulus  huius  artis-  conplecto  termino  magistrì 
si  voluerit  laborare  in  Veneciis,  debeat  intrare  in  scolam   huius 
artis  et  esse  sub  gastalfdione  et  dare  ei  soldos  quinque.     et  filius  20 
magistri  huius  artis  si  se  diviserit  a  patre  vel  mortuo  patre  si 

3.  Cod,  operan  4.  nichiIhominu»3  Così  il  cod,  la.  forintsecu»]  Co5^  il  cod.  Cod, 
borandum  14.  Cod.  corr.  sen^a  variazione  di  scrittura  exinde  su  exinte  17.  //  cod. 
ha  su  abrasione  delia  scrittura  antica,  che  non  ha  lasciato  traccia  di  sé,  libru  .111.  // 
correttore  ha  voluto  imitare  la  scrittura  dello  scrivano  del  1278,  ma /orse  la  sua  scrit- 
tura è  quella  che  poi  si  presenta  nei  capitoli  XXXX,  XXXXII  e  XXXXllI;  il  capi- 
tolo XXXXVUIl,  che  a  questa  correzione  richiama,  dimostra  che  essa  era  stata  già  fatta 
prima  del  14  novembre  1308.  Dall'  analogia  colla  disposizione  del  capitolo  XVI  del  ca- 
pitolare dei  /alegnami  sembra  che  la  frase  abrasa  sia  stata  soldos  .xx.  Cod.  scola 
19.  si]  Così  il  cod,  con  ripetizione  della  congiunzione. 


(i)  Una  lontana  somiglianza  col 
concetto  di  questo  capitolo  sì  ritrova 
nella  disposizione  del  capitolo  xxxxi 
del  primo  capitolare  dei  v  temieri  »  ; 
cf.  p.  21,  rr.  1-6. 

(2)  Cioè  nei  sei  capitoli  precedenti. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dalla  prima  parte  del  v  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri;  cf.  p.  199, 
rr.  14-19. 


(4)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  pur  essa  dal  v  del  capitolare 
dei  carpentieri;  cf.  p.  200,  rr.  1-5. 

(5)  Il  capitolo  xxxxviiii  dimostra 
che  questa  era  la  tassa  d'  entrata. 
Come  nel  capitolare  dei  falegnami 
(cf.  p.  I75,rr.  3-4)  questa  tassa  sarebbe 
stata  in  seguito  aumentata,  cioè  da 
una  lira  a  tre,  verso  il  1286;  cf.  la 
nota  al  r.   17. 
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volueni  Uborsre  artem  ìstam  in  Veneciis,  similiter  debet  intrare 
in  scolara  istius  artis  et  esse  sub  gasuldione  et  dare  ei  denarios 
parvos  .XXX,  prò  ìotracta  scole;  qui  denarìi  quos  disctpuli  et  filii 
magistrorum  prcdìcte  artis  dcbent  prò  intracu  huius  scole,  debeni 
esse  gastaidionis  <". 

Xt.  Item,  quod  nuUus  de  eadem  arte  audeat  laborare  in  pasca 
rexureiionis  Domini,  in  Pentecoste,  in  domìnicis  diebus,  sanai  Viti, 
sancte  Margarite,  in  fcstivitatibus  sancte  Marie,  sancte  Crucis, 
.XII,  apostolonim,  sanai  Marci,  sancii  Luce,  sanai  Laurenciì, 
.  sancii  Michaelis,  sancii  lohannis  baptisie,  sancte  Marie  magda- 
lene  et  in  die  veneris  sancti,  sancii  Salvatoris,  sancti  Nicolaus, 
sancti  Martini'*',  et  qui  contrafecerit,  perdatsoldosquinquc'iJpro 
quolibei  fesio  quo  laboraverlt  ;  qui  denarìi  esse  debcant  de  scola  '*K 
XII.     Item,  eidem  gasuJdioni  et  suis  officialibus  damus  pò- 

3.  intrsel»]  Coii  il  cod.  r  eo$i  al  riga  uguemt.       6-S.  In  pBK«  -  Mirgirìtc]  Parole 

giknlt  In  Mirra  minutu  tulle  tpif;io  Metlinrart  da  una  mirano  dfl  Itmpn.  ma  ap- 

parimnano  al  tf  la  originarlo;  tif.itaplUIi XXlìlt XXXVI  Jtleapitolariifl/alegnaml. 

pp.  m-tia  f  'S4.       9.  Cnrf.  -»li.  cim       10-it.  CoJ.  migJilen Nicoliui]  Qui 

»d.  Ij.  Il  cod.  a  tea\t  agglungf  «  in  omnibui  dominici»  Jirbus,  afgiunla  che  pad 
eàitrt  ilatafttU  prr  iaped^e  k  eonleilajinnt  ni  valore  atBa  farola  f*iW  la^aele  po' 
lem  aure  tnlerprelala  in  limo  riilreltu.  eioe  coir  eie  iKiione  tirile  dnmemcKe,  Iji  icrillitra 
dea-agflnnla  è  Mollo  limile  a  quella  dei  tapitoli  XSXX.  XXXXlle  XXXXIIl  erfrela  il 
medettmo  ttrivano  clie  anche  qal  ka  vallila  imitare  la  tcrilliira  on'sinaria  del  regltlro. 


(0  Questo  capitolo  corrisponde  In 
gran  pane  al  v  del  cipitotarc  che 
l'Arti;  deimiiratori  ebbe  nell'anno  t6o6, 
Qjicsto  fapìtolare  si  conserva  all'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia  colla  se- 
gnatura A'Ii,  406;  d.  Prefazione. 
Il  capitalo  si  legge  a  e.  6a  di  questo 
codice:  nChe  quelli  che  hnve- 
■  ranno  compidoel  suo  tempo 


salla  scuola  per  sua  ben  intrada.  et 
«  se  alcun  fio  de  maestro  de  l'Atte  se 
"  partirà  dal  padre  overo  per  morie 
11  vorà  lavorar  questa  Arte  in  Veneiìa, 
•  debìa  intrar  in  la  scuola  e  star  al 
n  governo  del  gastaldo  et  officiali  et 
n  pagar  per  ben  intrada  ducati  O  lire  a; 
•ti  quali  danari  vadano  lutti  in  benc- 
0  Rcio  della  scuola  n. 


acon  i  suoi  maestri  e  voranno 

(2)  Circa  h  rtcotrenzi  di  tutte  queste 

..livorar  in  Venetia.  debbano 

feste  cf.  le  note  alle  pp.   177-179. 

"Intrar  in  scuola.     Item,  volemo 

(j)  La  stessa  pena  era  stata  fìssala. 

■  «  ordinenio  che  quando  alcun  di- 

ma  con  minore  precisione,  nel  capi- 

■ scipolo  over  l'ante   de   quesu   Arte 

tolo  XXIII  del  capitolare  dei  falegnami  ; 

■  haverl  compìdo  el  termine  col  suo 

cf.  p  J78.  r.  ]. 

>  maestro  e  vari  lavorar  in  Venetia, 

(4)  L'ordinanza  (u  modificata  tra 

■  debia  ìnlrar  in  la  scuola  dì  qucsu 

gli  anni  n»a  e  1185  e  poi  di  nuovo 

s  Arte  sotto  el   governo  del  gasuldo 

il  34  gennaio 1 190 ;  cf.i  capitoli  xxxviii 

•  et  «uoi  officiali  et   pagar   ducato    i. 

e  xxxxini. 
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testatem  inter  hoinines  eiusdem   artis  a  quinque  libris  ìnferius 
faciendi  racionem  (0. 

XIII.    Item,   concedimus  ipsi   gastaldioni   potestatem  inter 
homines  huius  artis  faciendi  preceptum  sub  pena  soldorum  .xx. 
inferius  (0   et  ipsum  bannum  auferendi  cum  servitorìbus  nostre  5 
camere  ;  quod  banum  devenire  debet  in  gastaldionem  huius  artis 
et  suos  ofHciales  <^^\ 

XIIII.     Item,  si  aliquis  huius  anis  voluerìt  conquerì  de  ga- 
staldione  et  de  eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  erunt  per 
tempora,  faciant  racionem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus  ^^\   io 
et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerìt  racionem  de  iudicibus, 
alit  iudices  faciant  racionem  (^)  sicuti  de  aliis  (^>. 

XV.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendimi 
racionem  coram  gastaldione,  ipse  gastaldio  teneatur  iudicibus  suis 
dicere:  «  facite  racionem  homini  isto  et  intelligite  eum  »  (7).         15 


5.  Seg-ue  nel  cod.  a  auferendi,  ma  col  tfgno  di  cancellazione,  cum  precone  domini 
duds  vel  6.  banum]  Coti  il  cod,  Cod.  deveire  ii.  aliquis  manca  nel  cod.  La  re- 
ttitu^ione  è  »tata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  XVII  del  primo  capitolare  dei  •  ternieri  », 
VII  del  capitolare  dei  tessitori  di  seta,  XII  del  capitolare  dei  tfioleri»,  XXI  del  capi- 
tolare dei  9  blancarii»,  XII  del  capitolare  dei  calcolai,  XXI III  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, XII  del  capitolare  dei  carpentieri  e  del  X  VII  del  capitolare  dei  calafati,  1 5 .  di- 
cere è  stato  scritto  nel  cod,  nello  spazio  interlineare  ma  sen^a  variazione  di  scrittura. 


(i)  Questo  capitolo  è  identico  alla 
prima  parte  dell*  xi  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf.  p.  203,  rr.  1-3. 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  xv  del  capitolare  dei  cala- 
fati al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf. 
p.  238,  rr.  4-5. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde 
al  VI  del  cit.  capitolare  del  1606  (cod. 
dt.  c.6a-b):  «  Come  il  gastaldo 
«ha  libertà  de  comandar  nelli 
«homini  dell'Arte  come  qui 
«de  sotto.  Item,  volemo  e  demo 
«e  Ucentia  al  gastaldo  nostro  che  possa 
«  et  habia  libertà  de  far  comandamento 
«et  metter  pena  alli  homini  di  que- 
«sta  Arte  da  soldi   vinti  in  zoso  et 


«quella  pena  far  tuor  con  li  officiali 
«  della  lustitia  Vecchia  ;  la  qual  pena 
«  et  danaro  pervenga  in  la  scuola  come 
«di  sopra  è  ditto»,  cioè  a  beneficio 
della  scuola,  come  era  stato  indicato 
nel  capitolo  precedente  di  quel  capi- 
tolare. 

(4)  Cioè  «  de  aliis  hominibus  huius 
«artis». 

(5)  Cioè  «de  iudicibus  ». 

(6)  Qpesto  capitolo  è  quasi  identico 
ai  xvn  de{  capitolare  dei  calafati  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  239, 
rr.  1-5. 

(7)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  XVIII  del  capitolare  dei  calafati  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf.  p.  239, 
rr.  6-8. 
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XVI.  I  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  non  intromittat  se 
de  hiis  que  iudices  habent  ad  facienJuin  '■'. 

XVII.  Item,  si  aliquis  huius  artis  ad  m.ik>rem  curiam,  vide- 
Ucel  ad  iusticiarios,  se  appellaverit,  gastaldio  nec  iudices  de  cererò 
se  minime  inirominat,  nec  aliquam  penam  impoiiant.  et  hoc  si 
placttiim  incepium  non  fuerit;sed  si  placitiira  inceptiim  fuerii  et 
vcntillanim  coram  iudicibus,  tunc  gastaldio  in  causa  proceda!  non 
obstante  aliqua  appeilaccione  in  dieta  causa  facta  W. 

XVIII.  Item,  si  aliquis  huius  anis  haberet  aliquid  ad  facicn- 
dum  corani  suo  gastaIJione  et  ipse  gastaldio  impossuerit  sìbt,  sub 
aliqua  pena,  quod  ipse  non  sit  ausus  ire  ad  alia  curiam  nisi  coram 
ipso,  volumus  quod  gastaldio  tunc  emendare  debeai  camere  no- 
stre libras  denarionim  .v. 

XVIIII.  Item,  iudices  qui  nunc  sunt  vei  qui  erum  per  tem- 
pora, iurent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  utilia  et  necessaria 
hominìbus  huius  anisj  et  quod  recte  secundum  seire  suo  et  posse 
dabunt  conscilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  ducìs  et 
coiiiunis  Veneciarum  ac  dominorum  ÌustÌciarÌorum.  et  si  viderent 
suum  gastaldionem  non  rccte  observantem  ea  que  contlnentur  in 
suo  capttulari  et  ordinamemìs  predìctìs,  ipsum  amonere  teneantur 
ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  predictis;  quod  sì  se  non 
emendaverit,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiariis  manìfc- 
stabunt  t'). 

XX.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  indicare 
omnia  pladta  que  ante  eos  venerine  '*'. 

iCnJ-gumuIdin-inlromiimit  j-4.  videlìMi]  Cdrf.  ut"  y  inlmmUf^  Singùlare 
iK/u^lioni  di  plurale.  7.  ventìll«tum]Co»(rtroJ.  1  o.  Imposiuerlil  Coil  «  f  orf.  11,  alia] 
Coi)  li  end.  ifl.  Co4.  icirc  17,  conacilinin]  Co»  Il  end.  ir.  Coti,  CMiliiwnlDr  -  uè 
ij.  Cctt.  aggfangt  qnod  e  utiingcniur  16.  Cod.  invencrint    tii  reiliiujioHe  é  itala 


(1)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo 
periodo  del  capìtolo  xxv  del  capito* 
lare  dei  barbieri  al  quale  rimando  per 
la  noia;  cf.  p.  44,  rr.  ^0-21. 

(a)  Questo  capitolo  deriva  dall'  al- 


(})  Questo  ca[ntolo  (  ijuasi  Mentico 
al  XKX  del  caplioUre  dei  falegnami  al 
quale  rimando  per  la  nota  ;  cf,  p.  181, 
rr.  6-tj. 

(4)  Questo  capitolo  t  qui&i  identico 


tra  pane  del  capitolo  xxv  del  capito-     al  primo  periodo  dei  capitali  ricordati 
lare  dei  barbieri  al  quale  rimando  per     nella  nota  al  r.  iti  ;  ad  eui  rinuodo 
;  et  p,  44,  rr.  ai-26.  pel  t 


■fa 
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XXI.  Itetn,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudìces  de- 
beant  alicui  habenti  placitum  ante  ipsos  dare  conscilium  aliquod 
facienti  preiudicium  parti  adverse  (').     et  in  toto  suo  officio  ini- 

c.  75*        micum  non  nocebit  nec  amicum  ||  iuvabit  per  firaudem;  nec  pre- 
cium  vel  dona  per  se  nec  per  alium  modo   aliquo  vel  ingenio  5 
accipiet  occasione  dicti  officii  ^*\ 

XXII.  Item,  si  aliquod  furtum  factum  fuerit  in  dicu  arte 
per  aliquam  personam  huius  artis  et  ad  manus  murariorum  aut 
discipulorum    diete   artis  devenerit,  per  sacramentum  teneantur 

in  se  retinere  et  cicius  quam  poterunt   suo  gastaldioni  manife-  io 
stare  (3). 

XXIII.  Item,  quandocumque  gastaldio  cum  suis  officialibus 
mutari  debent  et  alios  venerint  ad  eligendum  per  annum,  ordina- 
mus quod  gastaldio  cum  suis  officialibus  qui  erunt  per  tempora, 
debeat  eligere  quinque  bonos  viros  utiliores  et  legaliores  ipsius  15 
artis,  et  ipsi  sint  astricti  sacramento  eligere  alios  officiales  qui 
sint  meliores  et  utiliores  ^^\ 

fatta  col  sussidio  dei  capitoti  XXVII  del  capitolare  dei  barbieri,  XVI III  del  capitolare 
dei  tfioleri»,  X  del  capitolare  dei  »  blancarii»,  V  del  capitolare  dei  calcolai,  XXXI  del 
capitolare  dei  falegnami  e  XXIII  del  capitolare  dei  calafati,  2.  conscilium]  Così  il  cod.  che 
dà  poi  aliquo  3.  facienti]  Così  il  cod,  6.  Cod.  occasssione  13.  alios]  Cod,  ai  1 5.  Cnd, 
legariores  17.  Cod.  sunt  Segue  a  utiliores  nel  margine:  et  si  ille  qui  ellectus  fuerìt  recu- 
saverit,  perdat  soidos  .e,  dicimus  de  gastaldus  vel  suos  iudices  prò  quolibet  La  scrittura 
è  molto  simile  a  quella  dei  capitoli  XXXX,  XXXXII  e  XXXXIII,  e  solo  se  ne  distingue 
per  I  segni  di  prolungamento  alla  base  delle  lettere  s,  f  ;  tuttavia  è  del  medesimo  seri' 
pano  di  quelli. 


(i)  Questo  periodo  è  identico  0  quasi 
ai  capitoli  XXV  del  primo  capitolare  dei 
«ternieri)),  mi  del  capitolare  dei  tes- 
sitori di  seta,  XXVIII  del  capitolare  dei 
barbieri,  XX  del  capitolare  dei  «  Boleri  », 
vini  del  capitolare  dei  pellicciai,  xii  del 
capitolare  dei  «blancarii»,  xxxii  del 
capitolare  dei  falegnami,  xvii  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri  e  alla  seconda 
metà  dell'ultimo  periodo  del  capitolo  vi 
del  capitolare  dei  calzolai;  cf.  pp.  17, 
rr.  i-j;  29,  rr.  14-16;  45,  rr.  16-18; 
69,  rr.  13-1$;  102,  rr.  16-19;  119, 
rr.  25-27;  139,  rr.  23-25;  182, rr.  10-12; 
205,  rr.  12-14 


(2)  Questo  periodo  deriva  dal  capi- 
tolo XXXI  del  capitolare  dei  (alegnami 
al  quale  rimando  per  le  note  ;  cf.  p.  182, 
rr.  3-6. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal xxvmi 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  181,  rr.  1-5. 

(4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxv 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota  ;  cf.  pp.  183-184. 
Il  metodo  di  queste  elezioni  appare 
molto  diverso  nel  principio  del  se- 
colo xvucome  è  provato  dal  capitolo  i 
del  cit.  capitolare  del  1606  (cod.  clt. 
ce.   I  B,  2A-B,  3A-b):   a  Come    si 
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XXIIII.  Item,  statuimus  quod  nuUus  murarìus  audeat  po- 
nere  petram  aut  modilionem  sive  trabem  in  aliquem  murum  vel 
tectum  aut  in  aliquo  laborerio  alicuius  persone  super  quod  aliquis 


«deve  far  il  gastaldo  nostro 
«dimureriogn'anno  secondo 
a  il  consueto.  Perchè  nel  far  la 
a  eletione  di  gastaldo  e  suoi  com- 
(c  pagni  si  cornette  molti  erori  et  an- 
ce cor  che  nasse  molti  inconvenienti 
ce  [cod,  incovenienti]  per  i  quali  molte 
«  volte  vien  eletti  homini  per  gastaldi 
ce  e  compagni  che  con  debito  modo 
ce  non  sono  eletti,  che  per  alcun  modo 
«non  dieno  essere  né  romagnir,  e 
«  questo  perchè  V  ocorre  molte  volte 
a  cW  el  gastaldo  vecchio  che  soleva 
fx  esser  prìncipal  a  far  queste  facende 
«  faceva  andar  in  lecion  quelli  a  lui 
ex  piaseva  dandogli  le  ballote  dorate  a 
«  coloro  doveva  haver  le  bianche  ;  et 
«  el  sia  ben  et  honesta  cosa  a  prove- 
«dere  a  tali  inconvenienti,  si  perchè 
«  le  cose  vada  con  debito  modo  come 
«  si  deveno,  come  etiam  per  più  pase 
a  e  tranquilità  de  tutti  del  ditto  me- 
«  stier  aciochè  el  non  ne  nassa  alcuna 
ce  discordia  e  rissa  :  V  anderà  parte  che 
(c  da  qui  innanti  revocando  tutte  1*  altre 
ce  parte  e  leze  che  parlasseno  sola- 
«  mente  sopra  il  (atto  di  questa  tal 
«  elletione  del  gastaldo  e  compagni, 
«t  che  quel  scrivan  della  lusticia  Vec- 
achia  a  chi  tocherà  andar  a  far  tal 
«elettione  siano  tenuti  [sic]  di  chia- 
cc  mar  il  gastaldo  vecchio  e  suoi  com- 
oc  pagni  che  dieno  essere,  e  far  che 
ce  quelli  debbano  ellezer  quaranta  boni 
ce  homini  del  suo  mestier  di  più  vecchi 
ce  e  di  più  sufficienti  che  li  parerà  in 
«r  sua  consientia,  de  tutto  el  pien  ca- 
«  pitolo  et  quelli  nottar  [sic]  tutti  sopra 
ce  una  carta  ordinatamente  e  da  poi 
ce  notadi  i  debia  chiamar  a  uno  a  uno 
ce  e  far  sentar  i  ditti  da  parte  de  tutti 
ce  i  altri  separatamente  ;  e  fato  questo 
ce  debbiano  tuor  quaranta  ballote,  nelle 
ce  qual  ne  debia  esse  balotte  disdotto 


«  dorate  e  .xxii.  bianche,  e  quelle  met- 
ff  ter  in  un  capello,  e  missiade  quelle 
«  debbia  cominciar  a  chiamar  da  uno  di 
«  cavi  dei  detti  quaranta  boni  homini  e 
a  far  vegnir  quelli  a  uno  a  uno  a  ca- 
«  pello,  e  quello  bavera  la  ballota  do- 
ce  rada  debbia  andar  in  lettion;  e  com- 
cx  pido  fino  al  numero  de  .vnn.  sia 
a  fatta  una  elettion,  e  per  il  simil  modo 
c(  debbia  far  la  seconda,  e  compide 
oc  queste  due  elettion  debbia  dar  sa- 
«  gramento  alli  detti  che  i  debba  far 
«  et  elegger  dei  mior  homini  e  più 
asufiìcienti  e  più  realH  et  fideli  alla 
(c  sua  scuola,  con  tutti  i  modi  et  ca- 
ce  pitoli  si  contiene  nella  sua  marie- 
ex  gola,  andade  veramente  tutte  doi  le 
«  elettione  in  doi  diversi  luoghi  sepa- 
ceradi,  se  debia  butar  le  tessere  chi 
ce  die  esser  primo,  segondo  e  terzo  fin 
ce  al  nono  numero,  e  sentadi  zoso  a 
«  chi  tocherà  esser  primo  debia  tuor 
ce  chi  li  piaserà  per  gastaldo  dagando 
a  la  so  ballota  avertamente,  e  da  poi 
a  con  ordine  tutti  debbia  metter  a  uno 
ce  a  uno  la  sua  ballota  occultamente 
ce  dove  li  piacerà  ;  et  havendo  ballote  .vi. 
ce  quello  tal  sia  romaso.  se  veramente 
ceel  non  havesse  le  ditte  sie  ballote, 
ce  non  possa  esser  romaso  e  debbia  da 
cr  poi  tocar  al  secondo  a  elezer  con  il 
ce  modo  detto  di  sopra  ;  et  subsequen- 
ce  temente  debbia  esser  osservato  fino 
ce  al  nono  numero,  e  rimaso  il  ga- 
«  staldo,  per  il  simil  modo  se  debbia 
«e  far  li  compagni  che  haveranno  a 
ce  eleggere,  et  quelli  tutti  che  saranno 
a  romasi  debbia  nottar  [cod.  notta]  sun 
ce  una  carta  e  portar  quella  di  fuori  a 
a  quel  scrivan  che  si  ritroveranno  [sic] 
ce  essere,  et  havute  tutte  doi  le  elettion 
ce  debbiano  far  stridar  in  pien  capitolo 
ce  i  do  gastaldi  che  fossero  rimasti  in 
te  le  do  elettion,  e  stridadi  debbiano  far 


292 


CAPITOLARE    DEI  MURATORI 


alius  habet  ad   dìcenduin,   nisi   prius  cognitum   fuerit   adverse 

parte  ^^\ 

XXV.  Item,  qiiilibet  gastaldio  huius  artis  teneatur  convenire 
cum  omnibus  fratribus  suis  in  unum  bis  in  anno  et  facere  te- 
neatur legere  omnia  ordinamenta  coram  ipsis,  sub  penna  libra-  5 
rum  quinque,  que  in  iusticiam  venire  debeant.  et  si  aliquis  istius 
artis  ad  predictam  convocationem  venire  recusaverit,  amittat  soldos 
quinque,  qui  in  scola  debeant  devenire,  nisi  insta  et  legittima 
occassione  fuerit  occupatus  quam  probare  possit  (*). 

XXVI.  Item,  ordinamus  districte  ^')  quod   nullus  gastaldio   io 
nec  aliquis  alius  a  modo  sit  ausus  aliquid   addere  vel  minuere 

a.  parte*]  Comì  il  cod.  per  parti  per  influsso  di  adverie  e  del  volgare,       4 .  Cod.  naono 
per  io  anno       5.  penna]  Così  il  cod,       9.  occassione]  Così  il  cod. 


«  dar  le  ballote  per  tutto  il  capitolo  e 
«far  ballotar  i  do  gastaldi  facendoli 
(c  andar  uno  per  mezo  V  altro,  e  colui 
«  che  haverà  più  ballote  debbia  esser 
«  rimaso  et  esser  notado,  facendo  per 
«  il  simil  modo  di  compagni  che  fos- 
«  seno  sta  eletti  ;  et  notadi  quelli  se- 
cc  ranno  rimasi,  debbiano  far  stridar  in 
«  pien  capitolo  el  gastaldo  et  compa- 
ct gni  nuovi  eletti,  dopo  veramente  el 
«di  seguente  el  gastaldo  et  compa- 
«  gni  nuovi  debbiano  venir  ali*  offitio 
«  della  lustitia  Vecchia  e  qui  debbianno 
«  esser  sagramentadi  de  far  el  suo  de- 
«  bito  e  dovere,  osservando  e  facendo 
<c  osservar  la  sua  mariegola  comò  la 
ce  sta.  la  qual  parte  presente  debia  es- 
«  ser  osservata  sotto  debito  de  sagra- 
«  mento  per  quello  scrivano  se  tro- 
«  vasse  a  quel  capitolo  ;  et  ancora  per 
«  quelli  del  ditto  mestier  che  non  ha- 
«  vesse  over  non  haverà  voluto  osser- 
a  var  la  ditta  parte  incorrano  in  pena 
«de  lire  .xxx.,  soldi  .xii.,  pizoli  .vi. 
«  la  qual  sia  divisa  in  doi  parte,  una 
ce  mità  alli  signori  iustitieri  vecchi, 
a  r  altra  mità  alla  scuola  sia  data. 
c(  et  questo  ordene  se  habia  ad  osservar 
«  de  anno  in  anno  in  perpetuo  ». 


(i)  Questo  capitolo  è  stato  com- 
posto sul  modello  del  i  del  capitolare 
dei  falegnami;  cf.  pp.  169-170. 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dalxxxnii 
del  capitolare  dei  falegnami,  al  quale 
rimandoper]anota;cf.p.  t83,rr.  3-10. 
Esso  corrisponde  al  vii  del  cit.  capi- 
tolare del  1606  (cod.  cit.  e.  6b): 
«Come  il  gastaldo  è  obligato 
«convocar  capitolo  doi  volte 
«all'anno  et  far  lezer  la  marie- 
Ago  1  a .  Item,  che  cadaun  gastaldo  di 
«  questa  Arte  sia  obligato  e  tenuto  de 
«  convocar  capitolo  doi  volte  ali*  anno 
«  et  far  lezer  tutti  i  ordeni  della  marie- 
«  gola  davanti  tutto  el  capitolo,  sotto 
«  pena  al  gastaldo  de  lire  cinque  de 
«  picoli  i  quali  pervenga  ai  signori 
«  iusticieri  vecchi,  et  se  alcun  de  que- 
«  st*  Arte  essendo  sta  comandado  et 
«  avisado  recuserà  di  vegnire  al  ditto 
«  capitolo,  cazi  in  pena  de  soldi  .xx. 
«  da  esserli  tolti  per  il  gastaldo  ;  la 
«qual  pena  pervenga  in  la  scuola, 
«  salvo  sempre  a  quelli  iusto  impedi- 
«  mento  se  loro  lo  avisano  al  gastaldo, 
«e  non  altramente». 

(3)  Circa  il  significato  della  frase 
cf.  I,  121,  nota  3. 
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in  hoc  capitularì,  tam  io  subscrìbendo  qunm  alio  quocumque  modo, 
sub  pena  banni  integri  ^'\  videlìcet  librarum  denarìorum  .xxx.  et 
soldonitn  duodeciin  ci  medii. 

XXVII.  I  Itera,  ordinamus  quod  gnstaldio  huius  anìs  quolibet  i'^<" 
'  anno  mutarì  debeai;  el  qui  erii,  conplere  debeat  suum  annum  (".   '  "" 

XXVIII.  Itera,  quod  gastaldio  tiurus  anis  in  capite  sui  anni  >ona 
teneatur  accipere  illud  capiiularc  quod  ei   dederint  ìustìciarìi,  et  Migs 
dictus  gastaldio  non  possit  nec  debeat  facete  aliquod  ordinamentutn 
inter  se,  nisi  cum  voluntate  doraiuorum  iusticiariorum  ;  et  si  contra 

I  feccrir,  amittat  gastaldiam  et  lìbras  denariorum  triginu  e:  soldos 
doodecim  et  dimidium  <•'. 

XXVIin.     Item,  ordinamus    quod    aliquis  de   arte   predicta  '■'"'' 
non  audeat  nec  presuma!  facere  aliquod  ordinamenluni  vel  con- 
pagniam  seu  comilitatem  auc  conspiracionem  per  sacramentum 
vel  per  fidanciam  aut  per  aliquam  aliam  promissionem  conira 


.  OnilfiLia 


4..  1  capìtoli  XXVÌI e  xWlIt  Kguono  nel  ead.  al  X.H//,  ma  un  irgntt  M  riordi- 
namento !  ■  I  ci"  "  Irova  dinox^l  al  XX  VII  e  innai<ii  al  XX  Villi  e  che  ianantì  al  ea- 
pHoIo  XXVIl  è  preudula  Ja  t  che  interpreto  per  sopra,  dimoifra  elle  Jetomi  preerder» 
a  qattlo.  Del  reitei  la  coUocaiionf  cornila  corriiponde  a  quella  degli  analoghi  capitali 
degli  altri  capitolari.  La  icritlura  dei  capfloll  XX  VII  e  XX  Vili  è  in  lettera  mtnÈla, 
limile  a  quella  che  pili  volle  li  trova  nelle  correzioni  interlineari  della  parte  originarla 
del  letto  dei  eapilotati  e  che  può  derivare  anche  dalla  iteiia  mano  del  copula  del  J I  mBg- 
f:ia--j 9  settembre  i-i^S.        13.  Cad.  aliquo        15.  Coi.  illqu 


(1)  Questa  prima  pane  del  capitolo 
è  qiusi  identica  al  xxxiii  del  capito- 
lare dei  Eilegnami  al  quale  rimando 
per  h  nota;  cf.  pp  182-18J.  Il  ca- 
pitolo corrisponde  in  parte  al  mi  del 
cii.  capitolare  del  1 606  (cod.  cii.  e.  5  b)  : 


officiai 


ai- 


olà 


«piiolo.  Item,  statuimo  et  ordi- 
ti Renio  sirei amente  che  alcun  gistaldo 
R  nt  altro  ofHcial  o  non  atTicial  da 
a  rao'  avanti  non  ardisca  nt  presuma 
«  eorezer  ai  sminuir  overo  aionwr 
<•  cosa  alcuna  in  questo  cipiiolario  per 
«  modo  né    forma  alcuna,  se  prima 


■<  quella  cosa  eh'  el  vara  cotezer,  azon- 
n  ter  o  sminuir  non  sari  dechlarida 
«  in  pien  capitolo  e  ballotada  a  bos- 
a  soli  e  ballote  et  baveri  la  mazdr 
«  parte  di;lte  ballote  in  suo  favor,  soto 

■  pena  al  gaslaldo  et  alli  altri  contra- 

■  facente  de  lire  cinquanta,  U  qual 
nvada  ia  beneficio  della  scuola,  el 
«  quello  se  dorerà  azonzer  o  corewr 
n  sia  scritto  in  bona  lettera  e  forma 
I  e  non  altramente  ». 

(1)  Il  capitoloderiva  dal  xxx  villi  del 
capitolare  dei  falegnami  al  quale  ri- 
mando per  la  nota;  cf.  p.  iSs.rr.  9-11. 

(;)  Questo  capìtolo  è  quasi  identico 
al  XKXVni  del  capitolare  dei  calafiii 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf,  p.  347, 
rr,  u-is. 
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jonovcmbrt  11^$. 


honorem  domìni  ducis  et  consilii  ac  comunìs  Venecìarum  seu 
contra  aliam  aliquam  personam,  in  penna  banni  integri;  et  qui- 
libet  de  dieta  arte  iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  isto 
facto  inventus  fuerit,  cicius  quam  poterit  domino  duci  et  suo 
Consilio  vel  dominis  iusticiariis  manifestare  ^'\  j 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  aliquis  alius 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
huius  artis,  nisi  «bis  in  anno,  absque  licentia  dominorum  iusticia- 
riorum,  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiariorum  (*).  io 

XXXI.  Item,  ordinamus  quod  de  cetero  aliquis  murarius  ac- 
cipere  non  audeat  nec  pressumat  ad  minori  tempore  septem  an- 
norum  (^^  puerum  aliquem,  nec  puerum  aliquem  ad  partem  (-♦), 
in  pena  banni  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

XXXII.  Millesimo  .cc^LXXvii.,  mense  decembris.     nos  Ma-   ic 

E'unu  d  capito-  rinus  Baroci,  Andreas  Viglari  et  Gabriele  Minio  iusticiarii  ve- 
re 4ei  muraton  '  '  ° 

5l"IriMeV"cSè  ^^^^^  comunis  Veneciarum  ordinamus  quod  si  aliquis  fratrum  pre- 

i««SS)«"J^f!^  dì^^tc  scole  murariorum  non  iverit  ad  pastum  sive  ad  caritatem  que 

Dicembre  1*77.    g^^  aunuatim  per  fratres  ipsius  scole,  debeat  solvere  medieiatem  de 

tanto  quanto  solverit  unus  ex  illis  qui  fuerint  ad  ipsam  caritatem  ^^\  20 
ni.  XXXIII  ^^\    Il  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuage- 

Ordiiuiue    eg-      .  .......  -r. 

giunte  al  cepito-  simo,  meusc  augusti,   die  qumtodecimo   mtrante.      nos   Petrus 

2.  penna]  Cosi  il  cod.  4.  Cod.  quan  7.  Segue  a  audeat  nel  cod,  convocationem 
ma  col  segno  di  espunzione.  9.  penna]  Così  il  cod.  13.  pressamat]  Così  il  cod.  ad] 
Coti  il  cod,  per  a  16.  Gabriele]  Così  il  cod,  21.  I  capitoli  della  parte  A  si  succedono 
l'uno  all'altro  sen\a  capoverso.  Il  capitolo  XXXI II  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di 
maggiore  separazione. 


II. 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  idetitico 
al  xxxviiii  del  capitolare  dei  calafati 
al  quale  rimando  per  la  nota  ;  cf.  p.  248, 
rr.  1-9. 

{2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxx 
del  capitolare  dei  calafati  al  quale  ri- 
mando per  la  nota  ;  cf.  p.  248,  rr.  (0-44. 

(3)  Cioè  r  apprendista  doveva  stare 
sotto  il  suo  maestro  non  meno  di  sette 
anni;  cf.  anche  il  capitolo  xxxvii  di 
questo  capitolare. 

(4)  Circa  le  ragioni  per  le  quali  ai 
maestri  era  vietato  di  assumere  come 


collaboratori  gli  apprendisti  in  luogo 
di  lavoranti  già  provetti  nell'arte  ed 
autorizzati  ad  esercitarla,  cf.  p.  187, 
note  2  e  3. 

(5)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
esplicito,  in  questi  capitolari,  di  una 
pena  per  il  maestro  che  non  interve- 
niva air  annuo  banchetto  del  sodali- 
zio. La  stessa  pena  fu  stabilita  il  6  no- 
vembre 1282  per  TArte  dei  barbieri; 
cf.  p.  $1,  rr.  1-8. 

(6)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
cf.  I,  123,  nota  2. 
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sua 
cioè 


15  agoito  1380. 

(A) 
e.   76  A 


Gaucho,  Petrus  Savonario  et  Nicolaus  Auduyno  iusticiarii  veteres  !•»•«  *>opo  J*  » 

'  "*  registrazione,  ci 

ordinamus  et  statulmus  quod  gastaldus  et  sui  officiales  mura-  Penembre Ta 78^° 
riorum  non  possit  intradicere  aliquod  laborerium  nisi  primo  sci- 
verint  a  patrono  sive  a  patrona  cuius  erit  laborerium  si  debent 
5  facere  aliquod  pagamentum  magistro  vel  magistris.  et  sciens 
gastaldus  et  sui  officiales  quod  illi  debent  dare,  sic  patroni  quod 
patrone,  per  veritatem,  quod  dictus  gastaldus  vel  suus  nuncius 
debeat  mittere  dicendo  dictis  patronibus  vel  patronabus  quod  sol- 
vere debeant  infra  diem  tercium;  et  si  dicti  patroni  vel  patrone 

IO  noluisent  solvere   infra  diem  tercium  postquam  eis   dictum  vel 

denunciatum  fuerit  per  gastaldum   et  per  suos   officiales,   liber- 

tatem  habeant  ('^  intradicendi  laborerium  transacto  die  tercio  (*). 

XXXIIII.     Item,  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus  alicuius 

diete  artis  qui  crederet  furtive  ^ss^  aceptum,  debeat  manifestare 

15   dominis  iusticiariis  vel  suo  gastaldio,  sub  pena  iuramenti  (J\ 

XXXV  ^'♦).     Item,  ordinamus  quod  nulus  audeat  dicere  rusti- 
citatem  gastaldioni  et  suis  officialibus,  in  pena  soldorum  .xx.  C^). 

2-3.  Cod,  murarìum  3.  posftit]  Singolare  in/un{ione  di  plurale,  6.  Cod,  aggiunge 
qui  a  illi  7.  patrone]  Cot/.  patrone*  io.  noluisent]  Coti  il  cod.  14.  aceptum]  Coti 
il  cod.  15.  gastaldio]  Cosi  il  cod.  16.  La  scrittura  della  parte  B  è  diversa  dalla  pr§, 
cedente,      nulus]  Così  il  cod. 


Agosto  laSo- 
agosto   1285  ? 

(B) 


(i)  Cioè  il  gastaldo  ed  i  suoi  uffi- 
ciali. 

(2)  Questa  disposizione  modifica  in 
alcuni  particolari  quella  del  capitolo  mi. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  in  gran  parte  anche  nella  forma 
dal  XVIII  del  capitolare  dei  cappellai, 
capitolo  che  era  stato  composto  nel 
febbraio  1280,  1279  ni.  v. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  108,  nota  I  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(5)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xxxxvii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  i8t^,  rr.  3-5  e  nota  2.  Il  ca- 
pitolo corrisponde  in  qualche  parte 
al  HI  del  cit.  capitolare  del  1606 
(cod.  cit.  ce.  4  B-5  a)  nel  quale 
peraltro  la  disposizione  appare  sostan- 


zialmente modifìcau:  a  De  quelli 
«che  dirano  over  faranno  in- 
«zuria  al  suo  gastaldo  et  of- 
«ficiali  per  far  il  suo  officio, 
a  Conciosiachè  i  gastaldi,  zudesi,  con- 
ce seieri,  soprastanti  et  altri  officiali 
<c  de  diverse  Arte  le  quali  se  consti- 
<c  tuisse  ogn*  anno  al  governo  delle 
«loro  Arte  e  mestieri,  et  etiandio  i 
«  fanti  dei  iusticieri  vecchi  receveno 
«alcuna  volta  inzuria  et  offesa  per 
«  il  suo  debito  officio  verso  li  debi- 
«  tori  desobedienti  over  contrafacenti 
«alli  suoi  ordeni  et  capitoli  overo 
a  per  malignità  sua  propria,  et  in  que- 
a  sto  li  signori  iusticieri  non  ne  puoi 
«  far  punition  alcuna,  benché  essi  si- 
(c  gnori  delle  ditte  inzurie  et  offese  ne 
«  sianno  pienamente  informadi  ;  per 
«  la  qual  cosa  molte  volte  passano 
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XXXVI.  Itcm,  si  aliquis  frater  diete  scole  moriretur,  oamts 
teneantur  ire  domum  defuncti  et  stare  ibi  usquc  ad  sepultora  W. 

XXXVII.  Itcm,  quod  lìiius  magistri  huius  artìs  conpleto 
lermtno  .vii.  annorum  '•' laborindì  ancm  suprascriptam,  tencatur 
intrare  in  scolla  predicte  arris.  y 

XXXVIII.  Iietn,  quod  n«c  tìlius,  nec  puer  alicuius  magistri 
diete  artis  nudeai  laborare  in  solepnitaiibus  suprasaipòs  ^'^  prò 


»  Mia  parie  Ci rgìialt  alia prrttdenlt,  ma  T  incklottrv * plUàngaU^ 
Coi.  Friim  I.  CM.  rorr.  dtruncii  m  dcfunC(U>  tea\a  varia^iùir  di  tctlttmra.  ttfiaV 
lnr«]  Co.»  tìeoé,  4.  Co*  icnamur  5.  «oll.l  CoiliUod.  (,.  lltafUoln  SXXVIII 
Kguf  al  XXXVII  uri  md.  irufj  tapayrno. 


a  impunidi  ì  delinquenti  con  gran  (bnno 

■  delle  Arte,  et  etiamdio  per  questo  li 
1  fano  cusl  caldamente  il 

n  suo  debito,  ma  eoa  timor  et  paura  ; 

■  et  perù  vada  la  pane  posta  per  i 
■rtignòri  iustìcieri  preditti,  di'el  sia 
«  comesso  1  quelli  che  da  mo'  inanci 

*  de  ciascidu 
(t  qua!  vegocrì  fatta 
«  alcun  artesaTi  al  suo  gastaldo,  sO' 
a  rastante  o  alir;  oSiciali  delia  so  Arte 
1  adoperando  et  esercitando  ci  suo  of- 
a  fido,  non  siando  le  dine  iniurie   et 

li  de  fatto,  se  possa  inquerir  et 
«proceder  contra  i  delinquenti  et  con- 
ti dinar  quelli  da  lire  .x.de  picoli  sì- 
I  quelli  o  alla  maiòr  parte 

■  parerà,  considerata  la  qualit)  della 
:  olFesa  comena,  la  qual 

■  pena  devegna  in  comun  ;  et  se  'I  pa- 

*  rcrì  ai  ditti  sipiori  iu 

■  oSts»  recerchi   matdr  condanason, 
legnudi  de  nottificar  quella 

«  alli  Avogadori  de  comun  soto  debito 
o  di  sagraraento.  acci6  quelli  proceda 
icia  conira  i  delinquenti)), 
(t)  L'obbligo  di  intervenire  ai  fu- 
nerali dei  confratelli  era  stato  già 
espresso  in  altri  capitolari,  ciot  nel 
capitolo  tu  dell'  aprile  1281  nel  capi- 
tolare dei  renaioli,  nel  xviin  del  1281 
circa  del  capitolare  dei  giubbetticri, 
nel  Xliti,  composto  tra  il  loglio  1179 


ed  il  settembre    iiS},  del  capiioUre 
dei    rigattieri,  nel   lii,  composto  Ita 
il  iiSi  e  il  1381,  del  capitolare  dei 
falegnami,  nel  XTvi,  forse  del    118}, 
del  capitolare  dell'Arte  delle  faldelle, 
□el  xxtii,  Ibrse  del  roano  iiS),  del  i 
capitolare  dei   ■  galcdartl  ■,  nel  tltit  1 
del  i  aprite  118)  del  seconda  capito- 
lare dei    B  tcniìeri  "  e  nel   xx,  del 
novembre  1184,  del  capitolare  dei  cri- 
stallai :  ma  questo  capitolo  ha  una 
forma  sua  propria.     Questo  capitelo 
corrisponde  in  pane  all'  vm  del  cit.    , 
capitolare  del  1606  (eod.  cit.  e.  7  a)  : 

•  Che  tutti  i  fradelli  siano  le- 

•  nuti  de  andar  a    compagnar  i 

■  corpialla  sepoltura.     Itcm,  >« 

■  alguno    fradello   della    ditta   scuola    . 
n  morirà  {eod.  morìrano],  volemo  che    I 
"lutti  quelli  delU  scuòla  siano  obll- 
Bgadl  andar  a  casa  del  morto  et  ac- 

'  compagnarlo  alla  chiesa  e  star  11  tn-   I 
«lina   ch'el   sera  sepelido  e  dir  per 
■I  r  anima  sua  .xxv.  paternostri  e  laote 

■  avemtrie  overo  far  tre  limoline  per 

■  l'anima  sua,  dot  ìc  prime  tre  che 
0  i  faraoDo  sia  per  1'  anima  tua.  et 
0  cadauno  che  sari  comandado  e  non 
n  andari  a  compagnar  come  è  detta 

■  di  sopra,  C3IT  alla  pena  di  soldi . 
H  i  quali  vadino  alla  scuola  *. 

(2)  Cf  il  capitolo  XXXI. 

(j)  Cioi  ad  cafHtoto  zi. 
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pagamento,  salvo  cum  licencia  dominorum  iustìciarìorum  debeant 
ire  ad  servire  quemlibet  amicum  suum  ad  suaia  voluntatem;  et 
si  aliquis  contra  fecerit,  amitat  soldos  .v,  prò  qualibet  vice  ('\ 
et  gastaldìo  teneatur  facere  scrìbere  omnes  dies  quod  defrauda- 
5  bunt;  et  quando  conpleverit  ad  magistros  ('),  gastaldio  debeat 
accipere  dictam  penam,  si  voluerit  laborare  dictam  artem  (3). 

XXXVIIII.  Item,  quod  gastaldus  liuius  artis  in  capite  sui 
anni  (^)  debeat  facere  racionem  alteri  gastaldione  qui  intrabit  per 
alteri  anni,  in  pena  iuramenti. 

IO        XXXX  ^^\    Item,  ordinamus  quod  omnes  murarii  qui  sunt  (P) 

in  scola  predicta,  si  ipsi  recedunt  terra  Veneciarum  cum  suo  ma- 
seratico  prò  suo  melioramento  et  steterit  duos  annos  extra,  quod 
recepti  essent  per  forinsecis  ^^\ 

XXXXI.     Item,  quod  tam  gastaldio   scolle  quam  gastaldio  CreatgostoiaSs? 

15  artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
tinent  scole  predicte  et  arti   gastaldioni  de  novo  intranti,  per 


(E) 


4.  Cod,  teneantar     qaod]  Cosìilcod,       5.  conpleverit]  Singolare  in  funzione  di  più- 
rale,     Cod.  debeant       6.  voluerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  8.   Cod.  de- 

beant gastaldione]  Ablativo  in  funzione  di  dativo.  9.  alteri  anni]  Cosìilcod.  io.  La 
scrittura  della  parte  D  è  affatto  diversa  dalle  precedenti  delle  addi\ioni.  12.  ateterìt] 
Singolare  in  funzione  di  plurale.  14..  La  scrittura  della  parte  E  somiglia  molto  a  quella 
della  parte  B  e  rivela  il  medesimo  scrivano.  Il  capitolo  XXXXI  è  preceduto  nel  cod,  dal 
segno  di  maggiore  separazione,     scolle]  Cosi  il  cod. 


(i)  Come  nel  capitolo  xi. 

(2)  Cioè  dopo  i  sette  anni. 

(3)  Come  maestri  Questa  ordi- 
nanza fu  modificata  il  24  gennaio  1290; 
cf.  il  capitolo  xxxxiiii. 

(4)  Se  <c  sui  »  si  riferisce  a  <c  ga- 
«  staldus  huius  artis  »,  la  fra^e  «  in 
«  capite  sui  anni  »  significa,  come  nel 
capitolo  xxxxv  del  capitolare  dei  cala- 
fati (cf.  p.  251),  otto  giorni  prima  della 
decadenza  dall' ufRcIo.  Ma  il  capi- 
tolo x  del  cit.  capitolare  del  1606  (cod. 
dt.  ce.  7  B-8  a)  dimostra  che  «  sui  »  sì 
riferisce  al  gastaldo  nuovo  e  che  i 
conti  dovevano  essere  presentati  a 
questo  dal  gastaldo  vecchio  nei  primi 
otto  giorni  dell'ufficio  di  lui. 

Circa  le  relazioni  tra  questo  capi- 


tolo e  gli  altri  ad  esso  simili  cf.  p.  128, 
nota  5. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 
cf.I,26,nota2e  Prefazione,  p.xxxi, 
nota  5. 

(6)  Una  disposizione  simile  e  quasi 
del  tempo  di  questa,  essendo  stata 
presa  tra  l'aprile  e  il  settembre  1284, 
si  legge  nel  capitolo  xviiii  del  capito- 
lare dei  fusai,  ma  colla  differenza  che 
essa  stabilisce  all'  operaio  nel  suo  ri- 
tomo a  Venezia  1'  obbligo  di  pagare 
dodici  denari.  Le  altre  ordinanze  si- 
mili a  queste  due  e  comprese  in  questi 
capitolari,  sono  posteriori.  Questa 
disposizione  fu  modificata  per  1'  ordi- 
nanza del  14  novembre  1308;  cf.  il 
capitolo  xxxxviiii. 
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.8genn«io  it8«. 
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(F) 

e.  76  :■ 


dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
ad  voluntatem  iusticiariorum  (»). 

XXXXII.  Il  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  quinto,  mense  ianuarii,  die  .viir.  ianuarii,  tempore 
nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  Marci  Firiolo,  lacobi  j 
Dolfino  et  Thome  Gausoni.  ordinamus  quod  nullus  magister 
diete  artis  non  possit  nec  debeat  accipere  ultra  unum  laborerium 
supra  se  et  nullum  aliium  intromittere,  nisi  conpieto  iaborerìo; 
et  si  preparamentum  deficeret  patrono,  laboret  ad  diem  et  non 
supra  se,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  io 
dominiorum  iusticiariorum.  et  si  capitulum  est  contra  in  hoc 
capitulari,  sit  revocatum  (*)• 

XXXXIII.  Die  eodem.  nos  dictis  dominis  iusticiariis  or- 
dinamus quod  si  aliquis  artis  predicte  faciet  precipere  allicui  ga- 
staldioni  vel  officiali  ipsius  coram  dominis  iusticiariis  et  ipse  15 
perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastaldioni 
et  officiali  dapnum  et  expensas  quod  exinde  receperint,  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum  ^^\ 


3.  La  scrittura  della  parte  F  somif^lia  mollo  a  quella  della  parte  C  e  deriva  dalla 
medesima  mano.  Il  capitolo  XXXXII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  sepa- 
ra\inne  e  così  pure  il  XXXXIII.  Curente]  Cosi  il  cod,  4.  die  .vui.  ianuarii]  Mancano 
queste  parole  nel  cod.  ;  la  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  UHI  del  ca- 
pitolare dei  falegnami  che  è  identico  e  contiene  la  medesima  ordinanza.  D'altra  parte  la 
frase  die  eodem  con  la  quale  comincia  il  capitolo  XXXXIII  mostra  all'evidenza  l'omis- 
sione del  giorno  fatta  dal  copista.  7.  Cod.  dcbeant  8.  aliium]  Così  il  cod,  9.  Cod. 
dcfìcerent  -  laboraret  11.  Cod.  corregge  si  su  »it  col  segno  di  espunzione.  13.  dictis  - 
iusticiariis*]  Ablativo  in  funzione  di  nominativo.        14.  Cod.  pcip      aliicuil  Così  il  cod. 


(i)  Questo  capitolo  è  identico,  an- 
che nella  scrittura,  al  lxv  del  capi- 
tolare dei  calzolai  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  154»  rr.  5-10. 

(2)  Questo  capitolo  è  identico  al 
capitolo  Lini  del  capitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  pp.  189-190. 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al  LV 
del  capitolare  dei  falegnami  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  190, 
rr.  9-15  e  nota  2.  Esso  corrispon'lc 
al  Villi    del   cit.   capitolare  del  i6oó 


(cod.  cit.  e.  7a-b):  «Se  alcuno  di 
«quest'Arte  farà  comandar  il 
«gastaldo  over  li  suoi  officiali 
«alla  lusticia  Vecchia.  Mille 
«  dusento  e  .lxxxv  ,  del  mese  de  ge- 
(c  naro,  in  tempo  de  misièr  Marco 
«  Priolo  [sic]f  lacomo  Dolpfìn  [sic]  e 
«  ThomÀ  Gaussoni  iusticieri  vecchi, 
«ordenato  fu  per  li  preditti  signori 
«  che  se  alcun  dell'Arte  farà  coman- 
(c  dar  el  gastaldo  over  i  suoi  officiali 
«  davanti  i  prc.iitti  signori  iusticieri 
«  vecchi  per  alcuna  cosa  et  essi  offi- 
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XXXXIIII('\  Anno  Domini  millesimo  .ccLxxxviiii.,  mense 
ienuarii,  die  .viii.  exeunte,  temporum  nobiliorum  virorum  domi- 
norum  iusticiarìorum  lacobi  Magno,  Thome  Agathi  et  lohannis 
Aurio.  damus  licenciam  magister  diete  artis  facere  laborare 
5  pueris  suis,  si  fuerit  requisiti,  in  omnibus  festivitatibus  in  parva 
quantitate  sine  predo  nuUum  ('>,  exceptis  quod  dicti  pueri  non 
audeat  nec  presummat  nec  poseat  laborare  in  festivitatem  quatuor 
sancte  Marie  et  quatuor  sancti  Marci  et  in  duodeci  apoistolo- 
rum  (J)  ;  et  qui  contrafecerit,  cadat  in  pena  soldorum  .v.  (*)  et  plus 
IO  et  minus  ad  voluntatem  dominorum;  medietas  camare  iusticia- 
riorum  et  alias  medietas  sit  scolle. 

XXXXV  (5).     .M**ccc^,  indicione  .xiii.,  die  .xxi.  madii. 

Nos  Raphael  Natale,  Blasius  Venerio  et  Johannes  de  Fon- 
tana iusticiarii  veteres  ordinamus  quod  aliquis  de  dieta  arte  non 
15  debeat  laborare  alicuì  persone  ad  diem  nec  suprà  se  nisi  primo 
fecerit  pactum  cum  patrono  quid  debet  habere  in  die  vcl  quid 
debet  habere  de  laborerio  quod  acceperit  supra  se  ad  laboran- 
dum.  et  si  aliquis  contrafecerit,  debeat  habere  solum  id  quod 
placuerit  patrono  dare  ei  prò  suo  labore  ^^\ 


34  gennaio  1190, 
1289  m.  V. 

(G) 


ai  magi 


isv 


500. 


I.  La  scrittura  della  parte  G  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  XXXXIIII 
è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione,  2,  ienuarii  -  temporum]  Così 
il  cod,  4.  magister]  Così  il  cod,  5.  pueris  suis]  Dativo;  equivale  a  pueros  suos 
fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  6.  nullum]  Così  il  cod.  exceptis]  Così  il  cod, 
per  excepto  7.  audeat  -  presummat  (cod,  presummaj  -  poseat]  Singolari  in  funzione  di 
plurali,  festivitatem]  Così  il  cod.  per  festivitatibus  8.  Cod.  omette  Marie  duodeci] 
Così  il  cod.  per  injlusso  del  volgare.  9.  pena]  Cod,  pà  11.  alias]  Così  il  cod.  per 
injlusso  di  medietas  Cod.  sin  scolle]  Così  il  cod.  13.  La  scrittura  della  parte  H  è 
affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  capitolo  XXXX  V  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di 
maggiore  separazione.        17.  Cod.  ripete  debet  ma  col  segno  ai  espunzione. 


«ciali  perda  la  litte,  debiano  satisfar 
«  il  gastaldo  et  ofRciali  tutto  il  danno 
«  et  le  spese  le  quale  loro  bavera  per 
a  quello  recevudo,  e  più  e  men  alla 
«  volontà  delti  signori  iusticieri  come 
a  a  loro  parerà  » 

(i)  Circa  la  scrittura  della  parte  G 
cf.  I,  46,  nota  I  e  Prefazione, 
p.  XXXI  nota  5. 

(2)  Come  era  stato  stabilito  nel  ca- 
pitolo XXXVIII. 


(3)  Circa  la  ricorrenza  di  queste  fe- 
ste cf.  p.  63,  note  I,  2  e  3. 

(4)  Come  era  stato  stabilito  nei  ca- 
pitoli XI  e  xxxviii. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  H 
cf.  I,  16,  nota  5  e  Prefazione, 
p.  XXXI,  nota  5. 

(6)  Questo  capitolo  è  identico  al 
capitolo  Lviii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  191,  rr.  12-19  e  nota  4. 
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XXXXVI.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  acceperit  aliquem 
laborerìum  supra  se  ad  laborandum,  non  possit  dare  diccum  la- 
borerìum  vel  partem  dicd  laborerìì  aliali  alio  magistro  ad  labo- 
randum  supra  se,  sine  voluntate  patroni,  sub  pena  libranim  .x. 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominonim  iustìciarìonim;  de  5 
qua  pena  medietas  deveniat  ad  cameram  iustidarìonim  et  alia 
in  scola  (">• 
isMttMibc«i)o<.  XXXX\in*>.  I Anno  Domini  millesimo  xcc^N'i*,  indidone 
e  77  A        quinta,  mense  septembrìs,  die  .xv.  intrante.     nos  lohannes  Meo- 

gulo  et  Cressi  Cornano  iustidarìi  veteres  volumos  et  ordinamos  io 
quod  quilibet  murarìus  teneatur  et  debeat,  si  ad  manus  dus 
pervenerìt  laborando  vd  alio  aliquo  modo  sdverìt,  lapidem  vel 
cupum  minorem  mensura  constituta  per  comune  ^^\  dominis  iu- 
stidarìis  et  patrono  cui  laboraverit  manifestare  quam  ddus  pò- 
terìt,  bona  fide,  sub  pena  soldorum  .e.  et  plus  et  miaus  ad  vo«  15 
luntatem  dominorum  iusticiarìonim  prò  quolibet  qui  predicta 
sdret  nec  manifcstaret  ut  uictum  est,  et  prò  qualibet  vice. 

<)«Y<  XXXXVIIL  Anno  Domini  millesimo  .ccc\7i^  indidcxie 
sexta,  die  sexto  septembrìs.  hrmatum  fiiit  per  dominos  Nico- 
laum  Sanudo,  Kabrìelem  Benediao  et  Petrum  Bragadino  iusti-  20 
darios  veteres  quod  a  modo  in  antea  quandocumque  fiet  pastos 
scole,  quilibet  qui  fuerìt  ad  pastum«  debeat  solvere  illud  quod 
tenetur,  antequam  surgat  a  mensa»  sub  pena  dupli  '^^\ 

''^         XXXXVIIIL     Anno   Domini  iii.'*^ccc*\-m%  indidone  .vif^ 

Iji  e.  ~*  ».-.«  ^arrcjirmfns  e:  ^i>^2i  crifìmari àe2  ràjir/aw»  ^uaàrrmo  Mt^  TTfTgbv.  ma  ti 
^fk  ix:rr^f^ 2i^Ta  per  r"i*r»nyn'«  it  «v^-wr  «ùiz^socf  jt.'  r-ffraloicrr.  Lm  mtlà  smperitrr 
jìrUe  »-.  T^  Af  Havc^,  Lj  ».  77  fk  ^^fTX'VU  jkw>  sT  .'5  MeUrmhrt  ijs-cmC  t  iwmnqi £  24  «>• 
wmt^  :S:'S,  *-.■»»/  riaJu  jùììL:  oi^'r  j«  ri^afc-ii'  IXIXÌVJJ  e  XXXX172J7.  14. -L* 
ftcriuv^a  àtiut  perit  k  e  cfit£Ìe  ^  ^naiìA  àrlUL  pmtt  prtceàeiOe.  me  T  àmclàotìn  è  fòt  a^ 


(K) 


O)  <iacsto  cjLj^cV-c»  e  ìienrlco  a1     cièwt  che  vcanero  fise  per  S^bt- 

et.  ^.  :o2,  rr.  i-^  e  qou  :.  U'  ^^^ì    cir'^jr:    òca    ctcnùoi» 

^r^  Circi  ìi  ^crìrr^rt  idi*  rvir»  I      ^cip'^ioib  xxr  ie:  jòrncv,  jv.  itv.  e  xiv 


v;'  Se"    r.ìAicIìo  preferir:."  1   Ve-     r^:r  ix:.  p  :c2   il  r-Juriocnro  àcpfer* 
nc;.i  ili  cc»r:wac  r^cr  ìc  ri«rc  zm  £ir^     «sere  ùrro  ÌTìr.jir.r-  cìit  ^  iaadKOc» 


K—    -».        ^ 


CI  e  r»CT  :  rain.ìoi  e  s;:u»<  =x\Sin»      c."^r:;iDciissc- 
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die  .xiiii.  novembrìs.  ordìnatum  fuit  et  iìrmatum  per  dominos 
lohannem  Marignoni,  Bellellum  Civrano  et  Nicolaum  Venero 
iusticiarios  veteres  quod  a  modo  quilibet  magister  murarius  fo- 
rensis,  tam  qui  ad  presens  laborat  artem  in  hac  terra  quam  qui 
5  venturus  fuerit  ad  laborandum,  quamvis  solverit  vel  solvat  prò  . 
intrata  libras  .111.,  ut  superius  continetur  ^^\  si  aliquo  casu  exi- 
verit  civitatem  cum  massarìtico  vel  familìa  et  moratus  fuerit  extra 
ultra  medium  annum  (*>  et  postea  voluerit  reverti  et  laborare  in 
Veneciis,  debeat  haberi  prò  forinseco,  nec  audeat  artem  istam  in 

IO  Veneciis  laborare  nisi  iterum  solvat  libras  .111.,  et  tociens  solvat 
diaas  libras  .111.  quociens  sceterit  extra  ultra  medium  annum,  si 
postea  voluerit  reverti  ad  laborandum  in  hac  terra,  salvo  si  iret 
aliquis  in  servicio  comunis  Veneciarum  vel  habitaverit  in  civitate 
vel  loco  subieto  buie  comuni,  quod  tunc  nil  inde  solvere  teneatur. 

15         L.    Il  Anno  Domini  m.°ccc'*x°.,  indicione  .vim\,  die  .in*,  fé-    3  fcbbrdo  1311. 
bruarii.    iniunctum  fuit  omnibus  et  singulis  buius  artis  presentibus  (L) 

er  futuris,  per  dominos   Petrum  Bellegno,  Petrum   Bruiosso   et        ^*  ^^  " 
Federicum  Dandulo  iusticiarios  veteres,  quod  a  modo  nuUus  au- 
deat vel  presumat  in  opus  ponere  aliquam  calderiam  vel  ordineum 

20  ad  faciendum  saponem,  tam  sibi  quam  alieni  persone,  sine  licencia 
dominorum  iusticiariorum  (J>,  sub  pena  librarum  .xxv,;  et  quicum- 
que  accusaverit  aliqueni  contrafacientem,  habeat  medietatem  si 
per  eius  accusationem  veritas  cognoscatur. 

LI.     Anno    Domini    millesimo    .ccc^xiii®.,    indicione   .xii*..    Dicembre  1313. 

25  mense  decembris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Ca- 
tharinum  ^ane,  Turchum  Mauroceno  et  Nicolaum  Bolpe  iusti- 
ciarios, quod  a  modo  nullus  presentis  artis  audeat  vel  presumat 

14.  subieto]  Così  il  cod.  i$.  La  scrittura  deità  parte  L  è  eguale  a  quella  della  partf 
precedente,  ma  è  piit  sottile.  16.  Segue  nel  cod,  per  a  fuit  ma  col  tegno  di  cancellazione. 
23.  Segue  nel  cod.  habeat  ad  accusaverit  ma  col  segno  di  cancellazione.  34.  La  scrittura 
della  parte  M  rivela  la  stessa  mano  della  precedente^  ma  è  piit  grande  la /orma  delle  lettere, 

(i)  Cioè  nel  capitolo  vini.  sapone;  cf.  p.  24,  rr.  18-19  e  nota  3. 

(2)  La  disposizione  modifica  quella  Ma  essendo  la  «  saponaria  »  (cf.  Du- 
del  1285  circa,  contenuta  nel  capi-  canoe,  s.  v.)  formata  da  acqua^  cenere 
tolo  xxxx.  e  calce  viva,  poteva    essere   lavorata 

(3)  V'erano  anche  in  quei  tempi  a  anche  da  muratori,  per  altro  previa 
Venezia   artigiani  che  lavoravano  il  licenza  della  Giustizia  Vecchia. 


(M) 
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tres  postquam  dictus  patronus  ei  dicxerit  vel  dici  fecerit  quod 
vadat  ad  conplendum  et  perficiendum  laborerium  supradictum, 
sub  pena  soldorum  .xx.  parvoruni  prò  quolibet  die  quo  staret  ire 
ad  laborandum;  cuius  pene  medietas  sic  comunis,  alia  medietas  sit 
5  patroni  dicti  laborerii  (*\ 

LUI.  Item,  ordinaverunt  domini  supradicti  quod  quilibet 
magister  murarius  qui  ibit  ad  laborandum  alicui  persone  ad  diem, 
non  audeat  vel  possit  dimittere  illud  laborerium  donec  dominus 
illius  laborerii  laborare  voluerit  prò  ilio  predo  quo  fecerit  pa- 
io ctum  cum  eodem,  sub  pena  soldorum  .e;  de  qua  pena  tercìum 
sit  gastaldionis  artis  et  suorum  officialium,  si  per  ebs  fìet  acusa; 
et  si  per  alium,  habeat  etiam  dictam  partem,  et  alie  due  partes 
deveniant  ad  camaram  iusticiariorum.  et  senper  teneatur  dictus 
magister  dicere  patrono  cui  laborabit  ad  diem  :  «  ego  habeo  tale 
15  «  laborerium  a  tali  domino  vel  domina  »,  nominando  personam 
illius  a  qua  habuerìt  laborerium,  a  prìus  aceptum  sive  habitum 
«  ad  laborandum  supra  me,  et  quandocumque  ipse  dominus  vel 
(K  domina  me  requiret  ut  vadam  ad  suum  laborerium  conplendum 
a  et  perficiendum,  quod  ire  possim  et  valeam,  non  obstante  la- 
20  a  borerio  vestro  »,  sub  pena  predicta;  que  pena  dividatur  ut 
supra  ^'\ 

LIIIL  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  de  cetero 
aliquis  magister  murarius  vel  eius  discipulus  audeat  vel  presumat 
laborare  alicui  persone  ad  diem  nec  supra  se,  nisi  primo  fecerit 
25  pactum  cum  ilio  vel  cum  illa  cui  debet  laborare,  quid  liabere 
debeat  in  die  vel  de  laborerio  quod  acciperet  supra  se  ad  labo- 
randum; et  qui  contrafecerit,  habere  debeat  solum  illud  precium 
quod  patronus  laborerii  ei  dare  voluerit  de  suo  labore  (5). 

i.dxxerìt]  Così  il  cod.  2.  Cod.  perfllciendum  11.  acusa]  Coiì  il  cod,  13.  sen- 
per] Coiì  il  cod.  16.  aceptum]  Così  il  cod.  18.  Cod.  ripete  ad  innanzi  a  conplendum 
19.  Cod.  perflBciendum  23.  //  capitolo  UHI  segue  nel  cod,  al  LUI  sen\a  capoverso, 

27.  Cod.  quis 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico  (2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
al  LXiiii  del  capitolare  dei  falegnami  tico  al  lxv  del  capitolare   dei    falc- 
ai quale    rimando   per  le    note  ;  cf.  gnami  ;  cf.  p.  195. 
pp.  194-195.  (3)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
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LV.  Item,  ordinaverunt  domini  predicti  quod  nullus  magister 
murarius  qui  aceperit  aliquod  laborerium  ad  laborandum  et  fac- 
ciendum  supra  se,  non  possit  dare  dictum  laborerium  vel  partem 
dicti  laborerii  alicui  alii  magistro  vel  discipuio  supra  se  nec  ad 
diem  sine  licencia  et  voluntate  illius  cuius  erit  dictum  labore-  5 
rium,  sub  pena  Hbrarum  .x.  ;  cuius  pene  medietas  camare  iu- 
sticie  deveniat,  alia  scole  sue  artis  deveniat^'^ 


CAPITOLI 

OMESSI   NELLA   REGISTRAZIONE   DEL   CAPITOLARE   DEI   MURATORI 

E  CONSERVATI    NEL  CAPITOLARE   DEL    1606  IO 


I  rnrno  1191.  X.    Che   il   gastaldo  non   ardischi   tegnir   danaro  alcun  se 

non  fa  imprima  rason  per  la  scuola.  Item,  nel  .mcclxxxxii.,  in 
tempo  de  misièr  Lunardo  Duodo,  Nicolò  Sanudo  et  Nicolò  Viaro  iusticieri 
vecchi,  a  di  primo  marzo,  fo  ordenado  e  statuido  per  li  preditti  signori  che 
se  *1  gastaldo  et  officiali  suoi  faranno  algune  spese  per  la  sua  scuola,  non  jc 
olsi  né  presuma  né  debia  retegnir  in  sì  alcun  danaro  se  imprima  elli  non 
e.  H  A  faranno  rason  al  gastaldo  nuovo  et  alli  suoi  officiali  infra  otto  |  dì  da  può*  che 

loro  sera  intradi,  sotto  pena  di  sagramento  0). 
é  NiiMibrt  1194.  XL     Come  se   die   tegnir  de  credenza  la  ellettion  fatta  del 

gastaldo  et  di  officiali.     Nel  .mcclxxxxiiil,  a  dì  .vi.  del  mese  di  set-   20 
tembrio,  in  tempo  de  misièr  Marin  Moro,  Piero  Contarini  et  Biasio  Venerio 
iusticieri  vecchi,  fo  ordenado  et  statuido  che  li  homini  della  ditta  Arte  di 
murcri,  cioè  quelli  saranno  elletti  a  far  ellettion  de  gastaldo  et  officiali  della 
banca  della  ditta  Arte,  debiano  tegnir  la  ditta  elettion  de  credenza,  sotto  pena 

2.  accperii]  Così  il  coJ.        2-3.  faccicndum]  Cosi  //  cod,        7.  //  re$to  della  e,  j8  A 
e  tutta  la  78  lì  sono  bianchi.        11.  X.]  È  il  numero  d' ordine  che  il  capitolo  ha  in  quel 
capitolare.    Così  pure  intendasi  dei  numeri  susseguenti. 

al  xxxxvdi  questo  capitolare  ed  al  lxvi  ed  al  lxvii  del   capitolare  dei  fale- 

del  capitolare  dei  falegnami;  ci  p.  195.  gnami  ;  cf.  pp.  195-196. 

(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden-         (2)  Cf.    il   capitolo   xxxviiii  e    la 

tico  al  xxxxvi   di   questo  capitolare  nota  4  a  p.  297. 
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de  sagramento  et  de  soldi  cento  per  ciascuno  contrafacìente,  la  mità  della 
qual  pena  sia  di  signori  iusticieri  vecchi  et  Taltra  mità  sia  della  scuola  (0. 

XII.    Che  li  zudesi  dell'Arte  siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  che  li  sera   comandato  per  el  gastaldo.    Q Item,  fo  ordenado  e.  8b 

5  e  statuido  che  i  zudesi  dell'Arte  nostra  di  mureri  siano  tenuti  d'andar  in  ogni 
luogo  per  la  ditta  Arte  dove  et  quando  il  gastaldo  li  ordenerà  overo  li  farà 
comandamento,  in  pena  de  soldi  .xx.  (>).  et  se  detti  zudesi  recevessero  da- 
nari per  la  scuola,  li  debiano  dar  al  gastaldo;  et  vadino  alla  scuola,  in  pena 
de  soldi  cinque  per  lira  a  chi  non  li  presenterà. 

IO  XIII.    Come  se  die  elezer  el  comandador  (3)  dell'Arte  per  el  9  novembre  132$. 

modo  che  se  eleze  i  altri  officiali.  Nel  .mcccxxv.,  a  di  .vnii.  no- 
vembrio.  de  ordene  et  comandamento  de  misièr  lacomo  d'Avanzo,  Marco 
Landò  et  Bertuci  Grimani  iusticieri  vecchi  fo  statuido  et  ordinato  ch'el  co- 
mandador  dell'Arte  di  mureri  debia  esser  eletto  per  el  modo  et  forma  che 

1 5   se  elezeno  el  gastaldo  e  i  altri  officiali  dell'Arte  (4)  ;  et  quello  el  quale  sera 

elletto  non  possa  refudar,  in  pena  de  mezo  ducato  ;  ||  el  quale  debia  t^;nir  la         e.  9  a 
erose  con   el  penelo  (s)  alla  sepoltura  di  suoi  fratelli  morti,  sotto  la  pena 
preditta,  della  qual  pena  la   mità  vadi  alla  camera  della  lusticia  et  l'altra 
mità  vadi  alla  scuola,    et  lo  ditto  comandador  sia  tegnudo  de  comandar  et 

20   far  tutte  le  cose  che  apartien  all'Arte,  et  quelo  li  sarà  comandato  per  il 
gastaldo  et  suoi  compagni  officiali,  sia  obligado  a  far. 

i«  Cod,  cootrafraciente       11.  Cod.  .mcccxv. 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXIII  e  la  nota  4  a 
p.  290. 

(2)  Il  concetto  di  questa  prima  parte 
del  capitolo  era  stato  già  espresso  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxii  del 
primo  capitolare  dei  a  temieri  »  e  poi 
nel  xziii  del  capitolare  dei  pellicciai 


e  neir  vni  del  capitolare  dei  calzolai  ; 
cf.  pp.  19,  106  e  140. 

(3)  Cioè  il  <c  preco  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xxiii  e  la  nota  4 
a  p.  290. 

(5)  L'insegna  della  corporazione; 
cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  penelo. 


Capitolari  delle  Arti  venei,  II. 
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XIII. 

CAPITULARE  ARTIS  MERgARIORUM. 


IN  nomine  Dei  etemi,  amen,     anno  ab  incamacione  domini  no-  '• 

Il  CApitoUre  dei 
Stri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagessimo  primo,  «n«rc«»  '®"^ii" 

5  mense  decembris,  die  secando  intrante,  indicione  quintadecima,  Giujtkuvecchua 

^  '  *  '    %  HìccniDre  1271* 

Rivoalti.  e.  95  A 

Cum  coram  nobis  Leonardo  Dotho,  Marco  Badovario  et  Petro 
Basilio  iusticiariis  veteribus  comunis  Veneciarum  venisset  gastaldio 
artis  merlane    cum   quibusdam  suis  ordinamentis  prò  bono  et 

IO  utilitate  diete  artis  inventis  ab  ominibus  artis  predicte,  postulans 
maxima  cum  instantia  nobis  ut  ipsa  ordinamenta  inspicere  digna- 
remur  et  ea  prò  bono  comunis  Veneciarum  et  utilitate  de  auao- 
ritate  dicti  nostri  officii  confirmare  et  concedere  dignaremur:  vo- 
lentes  exequi  igitur  ut  tenemur,  ipsis  ordinamentis  inspectis  et 

15  super  hiis  deliberatione  habita  animo  diligenti,  partem  ex  ipsis 
duximus  approbandam  et  partem  ipsorum  cassavimus  ipsam  de- 
cernentes  irrìtam  et  inanem  ;  ea  vero  que  autoritate  dicti  nostri 
officii  approbavimus,  buie  presenti  pagine  iussimus  explicari  ('\ 

I.  È  il  numero  d' ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro,  s.  //  titolo  che  è  in  in» 
chiostro  rosso  e  della  stessa  scrittura  originaria  del  registro,  si  legge  nel  margine 
superiore  della  e,  P5  A,  Cod.  Capitut«.«|.  3.  A  questo  passo  formato  dal  protocollo  e 
dal  proemio  è  stato  aggiunto  nel  margine,  e  di  mano  diversa  da  quella  del  testo,  ma  del 
tempo,  a  guisa  di  nota  di  numerazione,  a  che  equivale  al;  questa  nota  e  le  susseguenti 
sono  state  aggiunte  dopo  la  registrazione  del  capitolare  (maggio-settembre  1278)  ma 
innanzi  che  fossero  state  trascritte  nel  registro  le  addizioni  posteriori  ad  essa.  Segue 
nel  cod,  domini  ad  anno  ma  col  segno  di  cancellazione.  4.  septuagessimo]  Così  il  cod, 
5.  Cod,  quintadcia  io.  ominibus]  Così  il  cod.  16-17.  Cod.  decernentem  17.  auto* 
rìtate]  Così  il  cod,       18.  huic  -  explicari]  Così  il  cod. 

(i)  II  proemio  è  diverso  nella  forma  cuoi  di  essi  nelle  varie  sue  parti, 
da  quelli  dei  capitolari  anteriori,  ma  unendo  insieme  più  frasi  proprie  del- 
è  stato  composto  sul  modello  di  al-     Tuno  o  dell'altro  dei  medesimi  o  imi- 
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I.  Imprìmis  igitur  statuimus  et  ordinamus  quod  quìlibet  mer- 
^ator  ^'^  de  Veneciis,  tara  incissor  wantorum  quam  marsupionim 
et  corrigiarum,  brageriorum  ('),  crochorum  ^'>  et  omnium  curami- 
num  que  pervenerint  ad  eorum  manibus,  tam  integrum  quam 
incissum,  de  qualicumque  bestia,  vendere  debeant  per  illam  be-  5 
sdam  que  fuerit  ac  per  illud  aptamentum  ^^^  unde  fuerit  aptatus  ^^^ 

si  inde  ìnterogatus  fuerit,  tam  mer^ator  quam  alia   persona  qui 
vel  que  ipsa  arte  uti  voluerit  in  Venedis  ^^^  ac  ea  facere  fieri. 

II.  Item,  quod   quilibet   mer^ator  possit  et  debeat  vendere 
omnem  setam    et  omne  opus  sete  et  omne  opus  contrafactum,   io 
aurum,  grisoiimam  ^7),  planettas  W^  panos  de  altari  ^^\  cnices,  con- 

I.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  a^^ giunto  e.  s.  b  che  equivale  a  II  2.  in- 
cìmot]  Coti  il  cod.  5.  incitsam]  Così  ilcod,  7.  ìnterogatus]  Così  ilcod.  9.  In  mar- 
gine a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  e  che  equivale  a  III  11.  Cod.  pianeta» 
panotl  Cosi  il  cod. 


tandone  la  disposizione  e  la  sostanza 
stessa  dei  concetti  con  riminiscenzc 
di  forma.  Il  passo  «  cum  coram  no- 
«  bis  -  ordinamentis  »  e  la  frase  «  maxi- 
«  ma  cum  ìnstancia  »  derivano  dal 
proemio  del  capitolare  dei  falegnami  ; 
cf.  p.  169,  rr.  6-9.  Le  frasi  apro 
«  bono  et  utilitatc  -  artis  predicte  », 
«  postulans  »  e  «  concedere  dignare- 
«mur»  fanno  capo  al  proemio  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  283, 
rr.  IO,  II  e  14.  Le  frasi  «nobis  - 
a  nostri  officii  »  e  «  volentes  -  tene- 
«  mur  »  derivano  dal  proemio  del  ca- 
pitolare dei  tessitori  di  seta,  e  pure 
una  parafrasi  del  medesimo  è  l'intero 
passo  «  ipsis  ordinamentis  inspectis  - 
«iussimus  explicari  »;  cf.  p.  27,  rr.  12 
a  20. 

(i)  amcr^ator»  equivale  in  questo 
capitolare  a  «  mer^arius  ». 

(2)  Per  il  significato  della  parola 
cf.  p.  118,  nota  I. 

(5)  Circa  il  significato  della  parola 
cf.  p.  124,  nota  3. 

(4)  Cf.  p.  125,  nota  4. 

($)  Cf.  il  capitolo  III  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »;  p.  117,  rr.  3-5. 


(6)  P.  e.  i  a  blancarii»;  cf.pp.  117-18. 

(7)  Credo  che  questa  parola  signi- 
fichi «  filo  d*oro  »;  cf.  Stefano,  op. 
cit.  s.  vv.  f^^oi'ki^o^  e  xp«^'"''»«*'«-  Ma 
l'oro  del  filo  doveva  essere  contraf- 
fatto, altrimenti  non  comprenderei  il 
divieto  espresso  nel  capitolo  xxxvii 
di  porre  nei  lavori  a  aurum  simol  cum 
a  grisolima  niixtum  »  corrispondente 
all'altro  di  mescolare  la  seta  buona 
colla  inferiore.  Il  Cecchetti  (Le  ve- 
sii,  pp.  44  e  55)  interpreta  questa  pa- 
rola per  a  tessuto  a  verghe  di  filo 
«  d'oro  »,ma  la  spiegazione  non  è  giù* 
stificata  né  dalTetimoIogia  né  dall'uso. 

(8)  Questa  parola  potrebbe  signifi- 
care la  veste  che  il  sacerdote  quando 
celebra  la  messa  porta  sopra  gli  altri 
paramenti,  o  anche  i  bottoni  piatti  che 
si  usavano  di  stofifa,  di  metallo,  di 
perle  e  a  smalto  e  anche  traforati; 
quelli  di  stotTa  appartenevano  ai  la- 
vori muliebri  :  per  gli  esempi  cf.  Cec- 
chetti, op  cit.  p.  95,  nota  4.  Tanto 
i  bottoni  quanto  le  pianete  erano  og- 
getti venduti  dai  mereiai. 

(9)  Circa  i  lavori  in  stoflSa  di  uso 
ecclosi.istico  cf.  il  cipilolo  xxxviiii. 
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phalones,  bendas,  bireta  et  infiillas  ac  omnia  alia  ad  artem  iner- 
zie spectan||tia,  tam  in  voltis  quara  in  stationibus,  recte  et  le-  e  95  b 
galiter  sìcut  erunt  et  unde  erunt,  ad  nomen  cuiuscumque  ipsarum 
rerum,  novum  prò  novo  et  vetus  prò  vetere,  nec  audeat  vel 
5  presummat  in  rebus  ipsis  aliquam  fraudem  conmittere  nec  una 
res  prò  altera  vendere;  et  qui  contra  fecerit,  cadat  in  pena  et 
bannum  soldorum  quinque  prò  libra  de  tanto  quanto  vendiderit 
rem  ipsam,  eo  salvo  quod  de  rebus  venditis  a  duodecim  denariis 
infra  non  teneatur,  et  a  duodecim  denariis  supra  usque  ad  sol- 

IO  dos  .XXX.  decem  soldos  solvat  prò  banno,  et  a  triginta  soldis 
usque  ad  libras  tres  solvat  soldos  .xx.  prò  banno  et  ex  inde  su- 
perius  solvat  soldos  quinque  prò  libra. 

III.  Item,  quod  aliquis  mer^ator  non  possit  nec  debeat  de 
rebus  suis  in  credencia  vendere  alieni  forinseco  per   se  vel  per 

15  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  nec  mittere  ('^  a  soldis  denariorum 
venecialium  parvorum  .xl.  supra,  nec  facere  aut  fieri  facere  mu- 
tuum  prò  rebus  suis  emendis  scienter  sine  bona  cautione  carte 
vel  fideiussione  inde  facta  per  Venetum,  sub  pena  dictorum^*) 
soldorum  quinque  prò  libra  (J).     et  quilibet  artis  predicte  esse  de- 

20  beat  per  sacramentum  de  hoc  accussator  et  quam  cicius  poterit 
suo  gastaldioni  debeat  accussare  (^\ 

IIII.  Item,  si  aliqua  persona,  homo  vel  femina,  forinsecus 
vel  forinseca,  qui  vel  que  sit  doctus  vel  docta  de  arte  in  Ve- 
neciis,esse  voluerit  suus  magister  vel  magistra,  solvat  soldos  .xxx.  ; 

25  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudicum  si   potest 

I.  iofullas]  Cosi  il  cod.  ac]  Cod.  ad  3.  quam  in]  Cod.  quam  i  3.  Cod*  inde 
5.  presummat]  Così  il  cod.  5-6.  una  res]  Così  il  cod,  6.  pena]  Così  il  cod,  9.  Cod, 
teneantur]  11.  Segue  a  et  un  nesso  formato  da  i  e  dalla  prima  asta  di  un  n  per  in- 

flusso  del  susseguente  inde,  ma  il  nesso  è  stato  espunto.  13.  In  margine  a  questo  capi- 
tolo è  stato  aggiunto  c,s.  d  che  equivale  a  lill  14.  Cod,  forìnsseco  16.  venecialium] 
Cod,  vent  20.  accussator]  Così  il  cod,  21.  accussare]  Così  il  cod.  Il  capitolo  III  è 
stato  cassato  nel  cod.  e  vi  segue  casentur  La  stessa  scrittura  di  questa  parola  si  ripre- 
senta  nel  capitolo  XXXXVIII.  22.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  f 
che  equivale  a  VI     Cod.  forinssecus       23.  Cod.  forinsseca 

(i)  Cioè  «mittere  in  credencia».       pitolare  dei  «fioleri»;  cf.  p.  71,  rr.  8- 

(2)  Cioè  la  multa  ricordata  nel  ca-      12. 

pitolo  II.  (4)  Queste  disposizioni  ebbero  vi- 

(3)  Una  disposizione  simile  era  stata     gore  fino  all'aprile  1284;  cf.  il  capi- 
già  fissata  nel  capitolo  xxvi  del  ca-     tolo  xxxxviii. 
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predictos  soldos  .xxx.  solvere,  et  alias  ei  faciant  misericordiam 
in  aliquo  ^^\ 

V.     Item,  statuimus  et  ordinamus   quod    gastaldio  teneatur 
facere  adinplere  omnes  sententias  latas  per  suos  iudices  ad  ter- 
minum  constitutum.     et  si  ille  qui  fuerit  condempnatus  non  sol-  5 
verit  ad  terminum  sibi  datura,  teneatur  gastaldio  mittere  ad  do- 
mum  illius  qui   fuerit  condempnatus,  per  suum   nuncium,  et  ei 
e.  96 A        dicere  quod  satisfaciat  integre]! de  eo  quod  fuerit  condempnatus. 
et  si  solvere  noluerit,  gastaldio  tunc  teneatur  mittere  suum  nun- 
cium  vel  nuncium   iusticiariorum   ad   domum   condempnati  et   io 
tantum  de  bonis  eius  accipere  quantum  sit  debitum  ;  et  ipse  de- 
bitor  etiam  omnes  exspensas  persolvere  teneatur  que  fiacte  fuerit 
,  occassione.     et  si  tantum  de  suis  bonis  non  invenerit  unde  dictum 
debitum  aut   sententia  persolvi  non  possit,  gastaldio  huius  artis 
tunc   interdicere  teneatur  vel  interdici  facere  artem  illi   debitori   15 
usque  dum  solverit  sententiam  vel  debitum  (*). 

VL  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  fuerit  electus  in  aliquo  of- 
ficio diete  artis  et  ipsum  officium  accipere  recussaverit,  cadat  in 
bannum  librarum  quinque,  et,  .banno  soluto,  ipsum  ofEcium  ni- 
chilominus  facere  teneatur  (5\  20 

VII,  Item,  quando  gastaldio  per  se  vel  per  suum  nuncium 
voluerit  facere  vocari  suos  iudices  prò  utilitate  aut  negocio  diete 
artis,  ipsi  teneantur  ad  eum  venire  et  dare  eidem  gastaldioni  con- 

3.  In  mar ^' ine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  *.  y  che  equivale  a  XXII  9.  si 
è  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura,  12.  exspcosas]  Co«ì  il  cod. 
faerU]  Singolare  ìn/un{ione  di  plurale.  13.  occassione]  Cosi// fo«i.  Cod.  inde  16.  usque] 
Cod.  US;  17.   In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  x  che  equivale 

a  XXI  //  cod»  omette  io  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  Villi 
del  capitolare  dei  •  blancarii  »  e  del  UH  'del  capitolare  dei  calzolai.  1 8.  Segue  ad  artis 
nel  cod.  vel  scole  ma  col  seguo  di  c(ìncella\ione,  recussaverit]  Così  il  cod.  21.  In 
margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  p  che  equivale  a  XV 


(i)  Cf.  i  capìtoli  XII  e  xiii  i  quali 
riguardano  il  mereiaio  forestiero  già 
maestro  che  vuole  esercitare  l'arte  a 
Venezia,  ed  il  mereiaio  forestiero  che 
ha  appreso  Parte  fuori  di  Venezia  e 
vuole  esercitarla  in  quella  città  come 
maestro.  Questo  capitolo  deriva  dal 
xviiii  del  capitolare  dei  «  blancarii  ». 


(2)  Questo  capitolo  deriva  in  parte 
dair  XI  del  capitolare  dei  a  blancarii  »  e 
in  parte  dal  vi  del  capitolare  dei  calzo- 
lai; cf  p.  Ii9,rr.  11-24  e  p.  139,^7-20. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  vini 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »  e  dal  mi 
del  capitolare  dei  calzolai;  cL  p.  118, 
rr.  20-23  e  p.  138,  rr.  17-21. 
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sìlium  bona  fide  sine  fraude  de  quibus  fuerit  requisiti,  et  etiam 
si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  utilia  esse  diete  arti,  per 
sacramentum  dicere  et  estendere  teneantur  cum  prode  et  honore 
domini  ducis  et  comunis  Veneciarum  (0. 
5  Vili.  Item,  si  gastaldio  erit  infirmus  vel  habuerit  aiiquod 
inpedimentum,  iudices  qui  sunt  aut  qui  prò  tempora  fuerint,  omnia 
que  occurrerint  tunc  prò  ipso  gastaldione  facere  et  conplere  te- 
neantur (*). 

Villi.     Item,  si  aliquis  iudicum  infirmaretur  vel  aiiquod  iu- 
10  stum  inpedimentum  haberet,  idem  gastaldio  cum  aliis  iudicibus 
facere  debeant  et  conplere  ^^\ 

X.  Item,  preco  diete  artis  facere  teneatur  precepta  et  suum 
officium  bona  fide  sine  fraude  ;  et  habere  debeat  de  unoquoque 
precepto  denarios  quatuor  parvos  et  de  unaquaque  sententia  de- 

15  narios  parvos  .xn.  (♦). 

XI.  Item,   omnes  sententias  quas  dictus   gastaldio   dederit, 
volumus  autem  in  ipsis  ||  procedi  taliter  quod  omnes  quatuor  iu-        e.  96  b 
dices  aut  tres  in  concordia  esse  debeat,  et  tunc  gastaldio  teneatur 
firmare  sententiam    quam   dicti   iudices  dederint;  et    si  tres  in 

20  concordia  esse  non  poterint,  quod  duo  ex  ipsis  debeant  in  con- 
cordia cum  gastaldione  ad  dandum  et  ad  firmandum  ipsam  sen- 
tentiam (5). 

I.  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  3.  ostendere]  Cod,  offendere  5.  In 
margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  t  che  equivale  a  XVIIII  Cod.  huit 
6.  tempora]  Così  il  cod.  9.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s,  v  che 
equivale  a  XX  12,  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s.  9  che  equivale 
a  XXin  Cod.  corr.  col  segno  di  espunzione  teneatur  su  teneantur  16.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXII II  18.  debeat]  Singolare  in  funzione  di 

plurale.         20.  debeant]  Cosi  il  cod.  (per  debeant  csse?^         20-21.  Cod.  corr.  col  segno 
di  espunzione  concordia  su  conrcordia 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xiii  condo  periodo  del   capitolo  xiiii  del 

del  capitolare  dei  «blancarìi»  e  dal-  capitolare  dei  a  blancarii  »;  cf.  p  120, 

Tviii  del   capitolare  dei  calzolai;  cf.  rr.  11-14. 
p.  120,  rr.  1-8  e  p.  1.40,  rr.  6-12.  (^4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xv 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  primo  del    capitolare    dei   «blancarii»;    cf. 
periodo  del  capìtolo  xml  del  capito-  p.  120,  rr.  15-18. 

lare  dei  «  blancarii  »;  cf.  p.  120,  rr.  9-         (5)  Questo  capitolo  deriva  dal  xvi 
II.  del    capitolare   dei    «blancarii»;    cf. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dal  se-     p.  121,  rr.  1-4. 
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XII.  Item,  si  aliquìs  magìster  vel  magistra  forinsecus  vel 
forinseca  venerit  Venecias  et  voluerit  laborare  hanc  artem  vel 
vendere  faciendo  continuam  residenciam  in  Veneciis,  solvat  libras 
tres  (0  ;  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudicum,  si 
potest  suprascriptas  libras  tres  solvere  (*\  5 

XIII.  Item,  si  aliqua  persona  vel  femina,  forinsecus  vel  fo- 
rinseca, venerit  in  Venecias  qui  fuerit  magistratus  de  arte  ista 
extra  Venecias  et  voluerit  esse  magister  vel  magistra  de  dieta  arte 
in  Veneciis  et  illa  arte  uti  in  Veneciis  vel  uti  facere,  solvat  li- 
bras tres;  et  hoc  sit  in  arbitrio  gastaldionis  et  suorum  iudicum^^),    io 

XIIII.  Item,  si  aliquis  magister  expelleret  a  se  aliquem  di- 
scipulum  vel  laboratorem  postquam  concordium  fecerit,  nisi  iu- 
stam  habuerit  ocassionem,  restituat  eidem  discipulo  vel  laboratori 
suum  dampnum  dictorum  iudicum  et  gastaldionis  (^\ 

XV.  Item,  quilibet  mergator,  homo  vel  femina,  de  arte  ista  15 
qui  discipulum  vel  discipulam  acceperit  secum  ad  ostendendum 
artem  suam,  qui  vel  que  non  steterit  ad  exspendium  magistri,  quod 
teneatur  infra  diem  tercium  ire  ad  gastaldionem  artis  predicte  et 
facere  scribi  in  quaterno  scole  pactum  et  tenore  quod  habuerit 
simul  cum  discipulo  vel  discìpula,  ita  quod  aliqua  discordia  non   20 

I.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  e  che  equivale  a  V  Cod.  fo- 
rìmsecus  6.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  e  che  equivale  a  V 
In  questa  nuova  numerazione  i  due  capitoli  XII  e  XIII  per  ajfinità  della  materia  sono 
stati  considerati  come  un  capitolo  unico,  il  che  può  spiegare  l'  identità  del  nuovo  nu- 
mero aggiunto  a  ciascuno  di  essi.  Cod,  forìnssecus  6-7.  Cod.  forìniseca  8.  Cod, 
omette  et  11.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  i  che  equivale  a  Villi 
13.  Cod.  laboratorei  13.  Cod.  huit  ocassionern]  Così  il  cod,  14.  dictorum  -  gastal- 
dionis] Evidentemente  il  testo  è  guasto  per  V  omissione  di  qualche  parola  ;  il  capi- 
tolo XXVI  del  capitolare  dei  *blancarii»  donde  questo  deriva  ha,  in  luogo  di  queste  pa- 
rote:  et  insoper  solvat  diete  scole  soldos  centum  Per  analogia  col  capitolo  XVI  credo  che 
la  legione  genuina  del  passo  sia  in  arbitrio  dictorum  iudicum  et  gastaldionis.  15.  /n  mar- 
gine a  questo  capitolo  si  ha  g  che  equivale  a  VII  1 7.  exspendium]  Così  il  cod.  1 8.  Cod. 
gastastaldionem        1 9.  tenore]  Così  il  cod.  per  tenorem 

(i)  Questa  prima  parte  del  capitolo  pitolo  nii  la  quale  meglio  ne  dichiara 

deriva   dal   xviii   del   capitolare    dei  il  senso. 

«blancarii»;  cf.  p.  I2i,rr.  11-14.     La  (3)  Per  questo  capitolo  e  pel  pre- 
tassa era  «  prò  intrata  »;   cf.  il  capi-  cedente  cf.  il  capitolo  un. 
tolo  LV.  (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvi 

(2)  Questa  ultima  disposizione  del  del   capitolare   dei    <c  blancarii  »;   cf. 

capitolo  corrisponde  a  quella  del  ca-  p.  123,  rr.  8-1 1. 
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possìt  tsse  inter  magistrum  et  dìscipulum  aut  dixipulaniy  et  hoc 
sub  hanno  soldorum  viginti. 

XVI.  Item,  si  aliquis  discipulus  relinquerit  aliquem  magistrum 
postquam  cum  co  fuerit  concordatus  usque  ad  ter)|minum  stahili-  e-  97  a 
5  tum  inter  eos,  sine  insta  occassione^  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  in  arbitrio  dictorum  gastaldionis  et  suorum  iu- 
dicum;  etnullus  magister  diete  artis  audeat  discipulum  predictum 
vel  lahoratorem  secum  tenere  nec  illis  ad  laborandum  dare  donec 
dieta  questio  non  fuerit  diffinita  per  dictum  gastaidionem  et  iu- 

10  dices  eius,  facta  dictis  magistris  vel  magistro  prohibicione  per 
gastaidionem  predictum  et  eius  iudices,  et  hoc  sub  pena  soldo- 
rum  .e.  prò  qualibet  vice  qua  magister  aliquis  fuerit  repertus  di- 
ctum discipulum  seu  lahoratorem  tenere  contra  prohibicionem 
dictorum  gastaldionis  et  suorum  iudicum  ('). 

15  XVII.  Item,  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  dieta  arte 
alieni  persone  huius  artis  vel  aliquihus  personis  et  ad  manus  eius^'^ 
pervenerit  quod  crediderit  esse  de  furto,  ipsum  furtum  retinebit 
et  cicius  quam  poterit  dicto  gastaldioni  manifestare  teneatur,  ita 
quod  ille  qui  perdiderit  rem  suam  recuperare  possit  et  habere, 

20  sup  pena  sacramenti  ('). 

XVIII.  Item,  nullum  precium  vel  dona  aliqua  gastaldio  vel 
etiam  et  eeteri  officiales  predicte  anis  per  se  nec  per  aliquem  alium 
aceipere  debeant  per  aliquem  modum  vel  ingenium  occassione 
dieti  officii  (*). 

I.  dixipalam]  Così  il  cod.  2.  Qui,  subanno  3.  In  margine  a  questo  capitolo  i 
stato  aggiunto  e,  s.  h  che  equivale  a  Vili  relinquerit]  Così  il  cod,  5.  occassione]]  Così 
il  cod,  7.  Cod.  prdictum  1 1 .  Cod,  corr,  sen^a  variazione  di  scrittura  e  col  segno  di 
espunzione  predictum  su  quod  dictum  1 5.  /n  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto 
e.  s.  k  che  equivale  a  X  Cod.  agg.  a  factum  nel  margine  e  eolla  scrittura  dei  segni  di 
numerazione  in  Vcneciis  17.  Cod.  pervencrint  quod]  Così  il  cod.  per  qui  30.  sup] 
Così  il  cod.  71,  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  n  che  equivale 

a  XIII       33  .  occassione]  Così  il  cod, 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  XXVII  xxxvim  del  capitolare   dei   calzolai; 

del    capitolare   dei    v  blancarii  »;   cf.  cf.  p.  146,  rr.  1-5. 

p.  I2J,  rr.  12-20.  (4)    Questo    capitolo    deriva    dal- 

(2)  Cioè  di  un  maestro  o  di  un  ap-  V  ultimo  periodo  del  [capitolo  v  del 

prendista  dell'Arte.  capitolare    dei    calzolai;   cf.  p.    139, 

(0   Questo     capìtolo     deriva     dal  rr.  4-6. 

Q^ìari  ddU  Arti  vemz,  O.  20^ 
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XVIIII.  Item,  quod  gastaldio  nec  sui  iudices  sint  ausi  alicui 
habenti  placitum  ante  ipsos,  dare  consilium  facienti  aliquod  preiu- 
dicium  adverse  parti  ('\ 

XX.  Item,  si  aliquis  (*)  voluerit  conqueri  de  gastaldione  et  de 
eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora,  5 
faciant  racionem  de  ipso,  sicut  de  ceteris  aliis  hominibus  prediae 
artis  (5). 

XXI.  Item,  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  racionem 
de  iudicibus,  alii  iudices  faciant  racionem  de  eis,  sicuti  de  ceteris 
aliis  hominibus  diae  artis  ^^\  io 

XXII.  Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  ad  curiam  f  dominorum 
iusticiariorum  se  appellaverit  a  soldis  .xl.  superius,  gastaldo  nec 
iudices  de  cetero  se  non  intromittant  nec  aliqua  pena  inponatur. 
et  hoc  si  placitum  inceptum  non  erit  ;  sed  si  placitum  inceptum 
fuerit  et  ventilatum  coram  iudicibus,  gastaldio  in  causa  procedat  I5 
non  obstante  aliqua  appellacione  in  dieta  causa  facta^^). 

XXIII.  Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  fecerit  iuramentum  quam 


I.  In  margine  a  quato  capitolo  è  stato  a^r giunto  e.  s.  o  che  equivale  a  XIIII      4.  /« 
margine  a  quetto  capitolo  e  stato  aggiunto  e,  s.  r  che  equivale  <j  XVH  5.  Cod.  rt- 

cionem  8.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  s  che  equivale  a  XVIIl 
9.  Cod.  racionè^  -  sic  11.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  m  che 
equivale  a  XII  13.  gastaldo]  Cosi  il  cod,  14.  crit;  sed  si  placitum  inceptutn]  .i/ja- 
eano  queste  parole  nel  cod.  Im  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXV 
del  capitolare  dei  barbieri  e  del  XVII  del  capitolare  dei  muratori.  17.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXV 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXV  del  primo  capitolare  dei 
aternieri»,  al  mi  del  capitolare  dei 
tessitori  di  seta,  al  xxviii  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xx  del  capitolare 
dei  «  fioleri  »,  al  vini  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xii  del  capitolare  dei 
«blancarii»,  airultimo  passo  del  vi 
del  capitolare  dei  calzolai,  al  xxxii 
del  capitolare  dei  falegnami  e  al  xvii 
del  capitolare  dei  carpentieri. 

(2)  Cioè  «  diete  artis  ». 

(3)  Questo  capitolo  che  quasi  colle 
stesse  parole  forma  la  prima  parte  di 
un  capitolo  dei  capitolari  riformati 
dal  1265  in  poi,  deriva  dal  xx  del  ca- 


pitolare dei  «  blancarii  »  per  le  mag- 
giori affinità;  cf.  p.  121,  rr.  20-22. 

(4)  Questo  capitolo  che  quasi  colle 
stesse  parole  forma  la  seconda  parte 
di  un  capitolo  dei  capitolari  riformati 
dal  1263  in  poi,  deriva  dal  xxi  del 
capitolare  dei  «  blancarii  »  ove  pure 
forma  parte  da  se  stesso;  c(.  p.  122, 
rr.   i-j. 

(5)  Questo  capitolo  è  simile  pel 
contenuto  e  per  la  forma  al  xxv  del 
capitolare  dei  barbieri  ed  al  xvii  del 
capitolare  dei  muratori:  cf.  p.  44, 
rr  21-26  e  p.  289,  rr.  3-8;  ma  de- 
riva da  qucst'  ultimo  per  le  afHnità 
maggiori. 
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qui  non,  mittere  non  audeat  alìquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit.  et  si  aliquem  invenerìt 
vcl  sciverit  contra  predicta  facientem  vel  non  habentem  factum 
sacramentum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
5   dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterit('>. 

XXIIII.  Item,  volumus  quod  banna  sive  penas  que  per 
simul  predictorum  (*)'accepta  fuerit,  de  quibus  fieri  debeat  tres 
partes;  una  debet  esse  gastaldionis,  alia  iudicum  et  tercia  scoie^J). 
XXV.  Item,  quod  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo  sit 
IO  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  in  hoc 
capitulari  vel  aliquo  alio  modo  in  omnibus  predictis,  in  penna 
banni  integrici). 

XXVI.      Item,  gastaldio    teneatur    bis    in   anno    convenire 

omnes  suos  fratres  in  unum  et  legi  facere  predicta  et  infrascripta 

15  ordinamenta  coram  eis,   sub  pena   librarum  quinque,  que  deve- 

\,Cod,  omette  mittere  Lxi  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXVIII 
del  capitolare  dei  falegnami  e  del  XXI  del  capitolare  dei  calafati.  2.  Cod.  omette  hoc 
idem  La  restituzione  è  stata  fatta  e.  s.  3.  Cod,  omette  predicta  La  restituzione  è  stata 
fatta  e.  s.  Cod,  omette  non  La  restituzione  è  stata  fatta  e,  s.  5.  Cod.  omette  do- 
minis La  restituzione  è  stata  fatta  e.  s.  6.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  ag' 
giunto  e,  s.  XXVI      penas]  Così  ti  cod.  7.  simul]  C'osi  il  cod,  (per  singulos/*,-  cf.  il 

capitolo  XXIIII  del  capitolare  dei  pittori  identico  a  questo  nella  prima  parte),  fuerit]  Sin- 
golare in  funzione  di  plurale  e  così  debeat  de  quibus]  Apparentemente  e  secondo  la  gram- 
matica il  passo  è  mutilo.  Ma  tenendo  presente  la  irregolare  sintassi  di  questo  testo  e  so- 
prattutto le  frequenti  ripetizioni  del  quod  nelle  proposizioni  subordinate  dichiarative,  credo 
che  alla  mente  del  compositore  di  questo  capitolo  fosse  presente  un  concetto  che  nella  sua 
forma  regolare  sarebbe  stato  espresso  nel  modo  seguente.*  Item,  volumus  quod  de  bannis 
sive  penìs  que  per  singulos  predictorum  accepta  fuerint,  fieri  debeant  tres  partes,  de  quibus 
una  debet  esse  gastaldionis,  alia  iudicum  et  tercia  scole.  9.  In  margine  a  questo  capi- 
tolo è  stato  aggiunto  e.  s.  XLVI  11.  penna]  Così  il  cod.  13,  In  margine  a  questo 
capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s,  XXVII  Cod.  ripete  bis  ma  il  primo  bis  ha  il  segno  di 
espunzione.  14.  Cod.  elegi  -  infrrascripta  15.  Cod.  omette  coram  La  restituzione  è 
stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XXVIII  del  capitolare  dei  «  ternieri  »,  del  XXIII  del 
capitolare  dei  ^fioleri»,  del  XI  del  capitolare  dei  pellicciai,  del  XXX XIII  del  capitolare 
dei  calzolai,  del  XXX XI III  del  capitolare  dei  falegnami,  del  XX  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri, del  XXVII  del  capitolare  dei  calafati  e  del  XXV  del  capitolare  dei  muratori. 

(i)  Questo    capitolo    deriva    o  dal  forma    dal    xvii    del    capitolare   dei 

xxviii  del  capitolare  dei  falegnami  o  «  blancarìi  »;  cf.  p.  121,  rr.  5-10. 
dal  xxt   del    capitolare    dei    calafati;         (4)    Questo    capitolo   deriva  o  dal 

cf.  p.  180,  rr.  12-17  e  p.  240,  rr,  7-12.  xxxxiiii  del  capitolare  dei  calzolai  o 

(2)  Cioè    per   il    gastaldo  e  per  i  dal  xviiii  del  capitolare  dei  carpen- 
giudici.  tieri;    cf.  p.  147,  rr.  11 -14  e  p.  205, 

(3)  Questo    capitolo    deriva    nella  rr.  17-20. 
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niant  in  iusticia  prò  hanno,  et  si  aliquis  huius  artis  ad  dictam 
convocationem  venire  neglexerit,  nisi  iustam  occassionem  ha- 
buerit,  quam  si  probare  non  poterit,  araittat  soldos  .v.  (»>. 

XXVII.  Item,  damus  gastaldioni  et  iudicibus  huius  artis  po- 
testatem  racionem  faciendi  a  libris  quinque  inferius  inter  homines  5 
huius  artis  (*)  ;  et  quod  precipere  possit  sub  pena  soldorum  .xl.  in- 
feriusy  tam  prò  scienda  ventate  de  aliquo  facto  diete  artis,  quam 
etiam  de  aliquo  alio  negocio,  prout  fuerit  oportunum  prò  bono 
diete  artis  (J). 

XXVIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaldio  et  iu-    io 
dices  huius  |{  artis  astringantur  iuramento  quod  si  aliqua  invenire 

vel  fieri  scienter  contra  predicta  (^)  vel  non  habuerit  factum  hoc 
sacramentum  de  observando  predicta  (5). 


3.  occassionem]  Così  il  cod.  3.  quam  -  poterit]  Anche  qui  apparentemente  il  testo 
è  mutilo.  Ma  credo  che  la  lacuna  apparente  si  spieghi  considerando  la  imperfetta  sin- 
tassi usata  dal  compotitore  di  questi  capitoli  e  che  al  suo  pensiero  doveva  essere  presente 
un  concetto  che  nella  sua  forma  regolare  sarebbe  stato  espesso  colla  frase  quam  probare 
poterit  4.  In  margine  alla  prima  parte  di  questo  capitolo  è  stata  aggiunta  e.  s.  la 
lettera  1  che  equivale  a  XI  6.  et  manca  nel  cod.  ma  è  richiesto  dal  senso.      In  mar' 

gine  alla  seconda  parte  di  questo  capitolo  e  stato  aggiunto  e.  s.  q  che  equivale  a  XVI  ; 
piti  sotto  è  stato  aggiunto  dal  medesimo  annotatore  fai  che  interpreto  per  fallum  come 
nota  correttiva  del  segno  di  numeraiione.         8.  allo]  Cod.  aliquo  io.  In  margine  a 

questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXX  1 1 .  quod]  Manca  qualche  parola  nel  testo, 
p.  e.  ìnquirant  diligcnter  11-12.  si  aliqua  -  factum]  Evidentemente  il  testo  è  stato  alte- 
rato;  forse  la  legione  genuina  ^ra  si  aliquem  invencrint  vel  sciverint  facicntem  contra  pre- 
dicta ^e]  non  habentem  factum;  cf.  il  capitolo  XXI  del  capitolare  dei  calafati,  p.  240, 
rr.  g-io. 


(i)  Questo  capitolo  può  derivare 
dal  xxxxiii  del  capitolare  dei  calzolai 
o  dal  XX  del  capitolare  dei  carpentieri  ; 
cf.  p.  147,  rr.  1-8  e  p.  206,  rr.  1-7. 
La  frase  «  predicta  »  significa  le  di- 
sposizioni dei  primi  venticinque  capi- 
toli, mentre  a  infrascripta  »  si  riferisce 
a  quelle  dei  capitoli  xxvi-xxxviii. 

(2)  Questa  disposizione  nel  suo 
concetto  fondamentale  appare  per  la 
prima  volta  nel  capitolo  xx  del  primo 
capitolare  dei  «ternieri»;  cf.  p.  15, 
rr.  15-16.  Essa  trova  il  suo  compi- 
mento nel  capitolo  xxxxviiii  di  que- 
sto capitolare. 

(3)  Questa   seconda   parte  del  ca- 


pitolo può  derivare  dal  xvi  del  capi- 
tolare dei  barbieri  o  dal  xxx  del  ca- 
pitolare dei  «  blancarii  »  o  dal  xini 
del  capitolare  dei  calzolai  ;  cf.  p.  42, 
rr.  13-16;  p.  124,  rr.  11-14  e  p.  141, 
rr.  6-9.  La  frase  «  sub  pena  soldo- 
a  rum  .XL.  inferius  »  indica  il  limite 
delle  multe  di  competenza  del  tribu- 
nale dell'Arte. 

(4)  Questa  prima  parte  del  capi- 
tolo nel  suo  concetto  fondamentale 
deriva  dall'  viii  del  capitolare  dei 
«blancarii»;  cf.  p.  118,  rr.  17-19. 

($)  Questa  seconda  parte  del  capi- 
tolo nel  suo  concetto  fondamentale 
può  derivare  dal  xii  del  primo  capi- 
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XXVIIIL  Item,  volumus  quod  nuUus  homo  istius  arris  au- 
deat  congiare  vel  blanchigare  (*^  voluerit,  esse  debeat  sub  gastaldia 
gastaldionis  huius  artìs  (*\ 

XXX.  Item,  volumus  quod  quilibet  conciator  cuiuslibet  mer- 
5   gatoris  curamina  cambiare  teneatur  iusto  et  conpetenti  precio  si 

ad  invicem  poterint  concordar!  ;  nec  hoc  ipsis  conciatoribus  possit 
vel  debeat  per  gastaldionem  eorum  aliquo  modo  vel  ingenio  in- 
terdici vel  denegar!  ^^\ 

XXXI.  Preterea,  statuimus  quod  quilibet  conciator  curami- 
10  num  habeat   libertatem  Iaborandi  curamina,  tam  facta  Veneciis 

quam  non,  in  bursis,  brageriis,  corigiis  et  guantis,  ponendi  super 
ìpsis  laboreriis  tantam  setam  quantam  voluerit,  et  de  hoc  esse 
debeat  sub  gastaldione  congatorum.  verumtamen  si  dicti  concia- 
tores  vel  aliquis  alia  laboreria  fecerint  vel  vendiderint  que  ad 
15  mer?ariam  spectaverint,  esse  debeat  sub  gastaldionem  mergatorum, 
salvo  quod  ipsi  conciatores  non  debeant  esse  de  scola  merga- 
torum  (^). 

XXXII.  Item,  damus  licenciam  predicto  gastaldioni  et  iudi- 
cibus  eius  quod  possint  preciperc  et  dare  ordinamenta  omnibus 

20  predicte  artis,  sub  penna  soldorum  quinque  prò  quolibet  illorum 
qui  ponunt  sua  ligna  (5)  foris  ut  debent,  tam  illi  de  Sancto  Marco, 
quam  etiam  illi  de  Rivoalto,  et  accipiendi  predictos  soldos  .v. 

1,  In  marfrine  a  questo  capitolo  é  stato  aggiunto  c.s,  XXXI  2.  voluerit]  Evidente- 
mente il  testo  è  stato  alterato  per  V  omissione  di  alcune  parole.  Col  sussidio  del  capi- 
tolo VI  del  capitolare  dei  •blancarii  •  propongo  la  seguente  restituzione:  Item,  volumus 
quod  nullus  homo  istius  artis  audeat  con9Ìare  vel  blanchi^are ;  et  si  conciare  vel  blanchi^are 
voluerit,  esse  debeat  sub  gastaldia  gastaldionis  huius  artis  (cioè  dei  •blancarii»  e  non  sotto 
la  gastaldia  dei  mereiai).  4.  In  margine  a  questo  capitolo  ò  stato  aggiunto  e.  s.  XXXII 
9.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXXIII  10.  tam]  Cod.  qua 
II.  Cod»  burssis  Cod.  ripete  super  15.  gastaldionem]  Cosi  il  cod,  18.  In  margine 
a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e,  s.  XXXIIII  Segue  a  Item  nel  cod,  dal  col  segno 
di  espun{ionc.       20.  penna]  Così  il  cod, 

telare  dei  «  ternieri  »  o  dal  xxxxii  del  (j)    Questo   capitolo   deriva   dalla 

capitolare   dei   pellicciai;   cf.    p.   12,  seconda   parte   del  vi  del   capitolare 

ir.  12-14  e  p.  109,  rr.  9-11.  dei  ablancarii»;  cf.  p.  117,  rr.  14-19. 

(1)  Cioè  «  aliquas  pcUes  vel   co-  (4)   Questo   capitolo   deriva   dalla 
«  ria  ».  terz^  parte   del  vi  del  capitolare  dei 

(2)  Questo    capitolo    deriva    dalla  «blancarii»;  cf.  p.  117,  r.  19-p.  118, 
prima  parte  del  vi  del  capitolare  dei  r.  8. 

«blancarii»,  p.  117,  rr.  11-14.  (s)  Cioè  i  banchi  e  le  tavole. 
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;o  novembre  laéj         XXXIII.     Itcm,    orduiamus  quod   de   cererò  mutari   debeat 

[e  come  p«r te  del  '  ^ 

soSJSe^^^^  quolibet  anno  gastaldio  huius  arris ;  et  ille  qui  est,  permanere  de- 
beat et  essQ  gastaldio  usque  ad  conplementum  sui  anni^*). 

h^^érM^óÀ         XXXIIII.     Iteni,  quod  ipse  gastaldio  teneatur  in  capite  sui 

é  ottobre  tiSif.      anni  accipere  illud  capitulare  quod  ei  dederint  iusticiarii  ;  et  diaus  j 
e  98B         gastaldio  non  possit  nec  de||beat  facere  aliquod  ordìnamentum  inter 
se,  nisi  cum  voluntate  iusticiariorum  ;  si  contra   fecerit,  amittat 
gastaldiam  et  libras  denariorum  .xxx.  et  soldos  .xii-f-.  (*). 

XXXV.  Item,  statuimus  quod  quilibet  huius  artis  iuramento 
astrìngatur  manifestare  domino  duci  et  eius  Consilio  aut  dominis  io 
iusticiariis  cicius  quam  poterit  illum  vel  illos  que  vcl  quos  sciverit 
essQ  in  aliqua  conspiracione  vel  con  militate,  rassa  vel  scola  contra 
honorem  domini  ducis  et  sui  consilii  ac  comunis  Veneciarum  seu 
contra  aliquam  aliam  personam  per  fidanciam  aut  per  sacramentum 
seu  per  aliquam  aliam  promissioneni  ;  et  si  quis  inventus  fuerit,  15 
perdat  bannura  integrum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  (3>. 

30  novembre  136$.         XXXVI.     Item,   ordiuamus   quod  nec  gastaldio   nec  aliquis 

huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocationem  de  hominibus 
huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  nostra  aut  successorum  nostrorum  20 
voluntate,  in  pena  banni  integri  ^^\ 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  nemo  tam  Venetus  quam 
forensis,  videlicct  mer^arius  vel  alia  persona  tam  homo  quam 
femina,  sit  ausus  laborare  vel  facere  laborari  in  aliquo  opere  frixa- 

I.  In  marcine  a  questo  capitolo  è  stato  agf^iunto  e.  s.  XXX  VI  4.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  *.  XXXVII  6.  Cod,  dedebeat  9.  In  margine  a 
questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXXV  io.  Cod.  corr,  sen^a  variazione  di  scrit- 
tura e  col  segno  d' espunzione  manifestare  su  manifestcmus  18.  In  margine  a  questo 
capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XXXVIII  22.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato 
aggiunto  e.  s.  XXVIII 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvnii  e    dal    xxxviii    del    capitolare    dei 

del  capitolare  dei  carpentieri  con  in-  «  blancarii  »;    cf.   p.  122,  rr.  12-17  ^ 

flusso  del  XXXVII  del  capitolare  dei  cala-  p.  126,  rr.  8-16. 
fati; cf.p. 208,  rr.  17-19  e p.247,  rr.8-io.         (4)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxxii 

(2)  Questo    capitolo     deriva     dal  del  capitolare  dei  carpentieri,  ma  con 

xxxviii  del  capitolare  dei  calafati;  cf.  influsso  del  xxxx   del    capitolare  dei 

p.  247,  rr.  11-15..  calafati;  cf.  p.  209,  rr.  16-19  e  p.  248, 

(5)  Questo  capìtolo  deriva  dal  x.xiii  rr.  10-14. 
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II. 

Onfinanza 


•«■ 


ture  seu  listarum  aurum  simul  cum  grisolima  mixtum,  sed  sepa- 
ratimi, setam  per  se  et  strosos  (*)  per  se.  et  similiter  nemo  audeat 
laborare  vel  facere  laborare  aliquod  opus  de  seta  simul  cum  strosis 
mixtum,  in  bursis,  gonis  aut  in  aliquibus  aliis  operibus  sete,  sub 
5  pena  amittendi  laborerium,  quod  debeat  incidi  et  combusti,  et  to- 
tidem  ^*>  prò  pena;  de  qua  pena  tercia  pars  deveniat  ad  cameram 
dominorum  iusriciariorum  et  tercia  in  scola  et  tercia  in  supra- 
stantibus.  et  si  de  dicto  laborerio  mixto  Venecias  duceretur, 
quilibet  sciens  teneatur  sacramento  iusticiariis  declarare. 
IO  XXXVIII.  Et  hec  omnia  et  singula  quilibet  eorum  adten- 
dere  et  observare  teneantur,  sub  penna  banni  integri  et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum  ('). 

XXXVIIII.     Item,  hoc  ordinamentum   fuit  adiunctum   huic 
capitulari  per  nobiles  viros  dominos  Leonardum  Dothum  et  Mar-  KiMu"dn»piìS- 

ure     dei    merdfti 

15  cum  Badovarium  predictos^^^  atque  dominum  lohannem  Mauro-  prima  ddu  tua  re- 

^  ^  gistrazsone,     cioè 

cenum  iusnciariosf  millesimo  ducentesimo  septuagessimo  secundo,  j^JJ^bJi*^?!!^ 
mense  marcii,  die  penultimo,  per  istam  ^5)  indicionem,  hunc  te-    3<>  ™*™»  "7»- 
norem  habentem  (^)  : 

Ordinamus  (?)  quod  de  cetero  omnia  laboreria  pannorum,  cen- 

I.  Segue  a  listarum  nel  cod.  aut   ma  col  segno  di  espunzione.  3.    Cod.    troso8 

3.  Cod,  desseta  4.  Cod.  borssis  4-8.  //  passo  da  sub  pena  a  tercia  in  suprastantibus 
è  stato  scritto  nel  margine  inferiore  della  pagina,  con  segno  di  richiamo  ripetuto  nel 
testo  e  in  caratteri  piit  piccoli  ma  che  probabilmente  derivano  dalla  stessa  mano  della 
scrittura  originaria  del  registro.  5.  Cod.  pena  e  così  al  r.  6  la  prima  volta,  com- 
busti] Così  il  cod.       9.  Cod.  corr.  sen^a  variazione  di  scrittura  sacramento  su  sacramentum 

10.  Il  capitolo  XXXVIII  segue  nel  cod.  al  precedente  sen\a  capoverso.  In  margine 
a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XLV  et  singula]]  Cod.  eorum  singula  La  re- 
ttitu\ione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolare   dei  t  blancarii  »  ;    cf.  p.  124,  r.  19. 

1 1.  penna]  Così  il  cod.  i^.  In  margine  a  questo  capitolo  è  stato  aggiunto  e.  s.  XX  Villi 
Cod.  ordinatum  -  adiuctum        16.  Cod.  istic      septuagessimo]  Cosi  ti  cod. 


e.  99  A 


(1)  Cf.  p.  33,  nota   3. 

(2)  Cioè  la  multa  equivaleva  al  va- 
lore della  merce  che  era  stata  tagliata 
e  bruciata. 

(3)  Questo  capitolo  deriva  dalFul- 
tima  parte  del  capitolo  xxxi  del  ca- 
pitolare dei  «  blancarii  »  e  dal  xxxn 
del  capitolare  dei  calafati;  cf.  p.  124, 
rr.  19-21  e  p.  244,  rr.  5-8. 

(4)  Quelli  cioè  ricordati  nel  proe- 
mio; cf.  p.  307,  r.  7. 


(5)  Cioè  lungo  r  indizione  decima- 
quinta  (greca)  ricordata  nella  data  del 
proemio;  cf.  p.  307,  r.  5. 

(6)  L*  intero  periodo  contiene  un 
rimaneggiamento  della  data  del  ca- 
pitolo, eseguito  dal  registratore  per 
coordinare  meglio  T addizione  al  ca- 
pitolare che  la  precede. 

(7)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  ricordati  nel  periodo 
precedente. 
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dati  et  tellarum  ecclesiarum^*^  per  quemlibet  et  omnes  mervarìos 
et  omnes  laboratores  eorumdem  bona  et  iusta  facere  debeant  et 
teneantur  de   tella  nova^'),  cendato  novo  et  de  ornai  laborerìo 
novo  et  non  de  veteri,  nec  cum  opere  novo  aliquod  opus  vetus 
misere  vel  miseri  facere,  aut  cendatum  vetus  vei  tella  vetera  cum  5 
novo  cendato,  vel  tella  vetera  cum  nova  misccre  nec  misceri  fa- 
cere,  in  pena  banni  librarum  quinque  ;  et  hoc  additum  fuit  per  vo- 
luntatem  istorum  dominorum.     et  sub  pena  eadem  omnes  mervarìi 
vamimenta  vetera  omnia  (')  usque  ad  dies  quindecim  post  festum 
pasce  Domini  ressuretionis  prius  venturum  vendere  et  expendere  io 
debeant  et  teneantur. 
^"*  XXXX  ^^\     Item,  quod  aliqua  anis  mer^arie  non  debeat  ha- 

ÉT^dd  SlESi  ^^^^  stacionem  aliquam  neque  in  platea  Sancti  Marci  neque  in 
tmklU^M^K'  foro  Clugie  nisi  per  manus  sui  gastaldionis;  et  quelibet  stacio 
Crilw"2JS!'***'  debeat  tsst  a  pedibus  .viii.  infra  ^5).     et  si  aliqua  persona  refuta-   15 

verìt  stacionem  sibi  datam  a  supradicto  suo  gastaldione  et  alienam 
stacionem  violenter  vel  fraudulenter  acceperit,  perdat  soldos  .xx. 
prò  hanno  ^^\  et  quilibet  habens  stacionem  in  Clugia,  teneatur 
cooperire  ipsam  in  vigilia  sancte  Marie  usque  ad  vesperum  quando 
pulsabitur  ibi,  sub  pena  predicta  soldorum  .xx.  ^7).  et  nemo  il-  20 
lorum  audeat  accipere  staciones  plures  quam  una  prò  familia  ^*^, 

I.  telbrum]  Cosi  il  cod.      Se^ue  a  omnes  nel  cod.  ma  col  sepno  di  espunzione.       3.  tella] 
Cosi  il  cod.      Cod.  corr.  novo  su  nova  sen^a  variazione  di  scrittura.  5.  misere -mi- 

seri]  Cosi  il  cod,  per  injluuo  del  dialetto.  Cod.  corr.  col  segno  di  espunzione  ceadatum 
tu  ceodatus  tella  veteraj  Così  il  cod.  e  cosi  al  r.  6.  7.  fuit]  Cod,  si  ut  io.  Cod.  expe- 
ridere  11.  I  tre  ultimi  righi  della  colonna  sono  bianchi.  la.  Cod.  tem  ma  collo  spa;io 
bianco  per  l*  I  omesso,  aliqua]  Coti  il  cod.  forte  per  aliqua  persona  oaliquis  18.  Cod. 
teneantur        19.  Cod.  ipa; 


Orca  «afg.  ts??- 
eirca99atn.  laS). 

(A) 


(i)  «  ecclesiarum  »  sì  riferisce  tanto 
a  «  tellarum  »  quanto  a  «  pannorum  » 
e  a  cendati  ». 

(2)  «  de  tella  nova  »  8ic.  è  comple- 
mento di  «  facere  »;  «  debeant  et  te- 
ff neantur  »  sono  qui  due  espressioni 
sinonime  che  formano  un  concetto  solo, 

(3)  Cioè  le  guarnizioni  vecchie  di 
zendado,  tela  e  panno  aggiunte  a 
stoffe  di  uso  ecclesiastico. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
cf.  T,  123,  nota  2. 


(5)  Cioè  la  lunghezza  del  banco 
non  doveva  oltrepassare  otto  piedi. 

(6)  Qui  per  la  prima  volta  nei  ca- 
pitolari di  queste  Arti  è  subìlita  una 
pena  per  il  maestro  che  rifiutava  la 
stazione  a  lui  assegnata  dal  gastaldo. 

(7)  Alla  natività  di  Maria  era  de- 
dicata la  cattedrale  di  Chioggia;  cf. 
Ur.iniLLi,  op.  cit.  V,  1346.  La  fesu 
ricorreva  anche  allora  Totto  settem- 
bre; cf.  p.  63,  nota  I. 

(8)  Il  divieto  di  tenere  più  di  una 
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nec  prò  aliquo  alio  potest  nec  debet  accipere  stacionem.  et  ga- 
staldio  cum  suis  oificìalibus  teneantur  proicere  staciones  per  texeram 
bis  in  anno  (').  et  si  quis  contra  predicta  fecerit,  perdere  debet 
ante  dictam  penam  soldorum  .xx.  ;  soluta  pena,  retineat  penitus 
5  illam  suam  stacionem.  et  tercia  pars  prediate  pene  soldorum  .xx. 
deveniat  iusticiariorum  camarefet  relique  due  partes  gastaldioni 
et  iudicibus  suis  et  scole. 

XXXXI.     Item,  omnes  persone  que   habebunt  staciones  in 
platea  Sancti  Marci,  debeant  exire  de  foro  Sancti  Marci  cum  suis 

10  stacionibus  usque  ad  horam  none^*),  et  non  audeat  stare  ultra 

illam  horam,  sub  pena  soldorum  .v.  parvorum  prò  qualibet  vice  ; 

et  tercia  pars  dictorum  soldorum  «v.  deveniat  iusticiariorum  ca- 

mare  et  alie  due  partes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et  scole. 

XXXXII.     Item,  quod  aliqua  persona  predicte  artis  merlarle 

15  non  possit  nec  debeat  neque  audeat  vendere  aliquam  bursam  de 
corio  scletam  (')  nec  fractam  taliter  quod  unus  denarius  parvus 
possit  per  eam  exire,  tam  factam  in  Veneciis  quam  extra  Vene- 
cias.  et  si  vendiderit  eam,  perdat  prò  unaquaque  bursa  dena- 
rios  .XII.  parvos  et  ipsam  bursam  similiter.     et  aliquis  non  teneatur 

20  de  banno  a  denariis  .xii.  parvis  infra  valore  burse^^).  et  tercia 
pars  deveniat  camare  iusticiariorum  et  due  alie  gastaldioni  et  iu* 
dicibus  suis  et  scole. 

XXXXIII.     Item,  quod  aliquis  qui  fecerit  hoc  iuramentum 
non  debeat  neque  audeat  portare  nec  mandare  merces  suas  cir- 

6.  Cod*  iasticiarìum  relique]  Cod.  reque  8.  Cod,  tem  e.  t.  io.  audeat]  Singth 
lare  infu«{ione  di  plurale.  12.  Cod,  iusticiarìum  14.  Cod,  tem  e.  s.  Cod,  mercarìe 
17.  Cod.  fractam  18.  Cod.  bursa;  31.  Cod.  camara  22.  //  cod.  omette  suis  Lxi 
restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  XXXX-XXXXIII.  33.  Cod.  tem  e.  s. 
Cod.  iuramtnj 


e.  99  B 


Stazione,  o  tavola,  per  famiglia,  è  stato 
espresso  qui  per  la  prima  volta  in 
questi  capitolari. 

(i)  Una  disposizione  simile  era  stata 
già  fissata  sino  dal  settembre  1263  P^^ 
l'arte  dei  «ternieri  »;  cf.  p.  19,  r.  15  - 
p.  20,  r.  5  e  nota  i. 

(2)  Cioè  a  mezzogiorno. 

(3)  «  bursa  scleta  »  qui  sembra  si- 
gnificare   borsa    senza    fodera.      Le 


borse  si  usavano  di  tela,  panno,  seta, 
cuoio,  tessuti  d*oro  e  talvolta  avevano 
anche  fregi  in  metalli  preziosi  ed  in 
perle;  si  portavano  sciolte  o  anche 
pendenti  alla  cintura  mediante  cate- 
nelle che  potevano  essere  d'argento. 
Per  gli  esempi  cf.  Cecchetti,  Le  vestiy 
pp.  97-99  e  Gay,  op.  cit.  s.v.  bou  r s e. 
(4)  Cioè  non  si  pagava  la  multa  se 
la  borsa  valeva  meno  di  dodici  pìccoli. 


Capitolari  delle  Arti  venei,  li. 
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cumquaque  per  VeneciasO)  in  aliquìbus  festìs  acceptatis  (*),  nee 
super  tabulas  Rivoalti,  et  hoc  in  pena  soldorum  .v.  prò  qualibei 
vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare  iusticiariorum  et  alie 
due  partes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et  scole. 

XXXXIIII.  Item,  quod  aliquis  vel  aliqua  artis  merlane  non  5 
audea  dicere  rusticitatem  sive  iniuriam  suo  gastaldioni  nec  iu« 
dicibus  suis  causa  faciendi  suum  ofBcium  ^^\  et  hoc  in  pena  soldo- 
rum  .XX.  prò  qualibet  vice,  et  tercia  pars  pene  deveniat  camare 
iusticiariorum  et  alie  due  partes  gastaldioni  et  iudicibus  suis  et 
scole  predicte  (^).  io 

XXXXV.  Ista  sunt  festa  que  domini  iusticiarii  dqderunt  mer- 
(ariis  ad  celebrandum,  silicet  nativitas  Domini,  et  pasca  maius 
resureccionis,  et  pentecostes,  cum  duobus  diebus  sequentibus  post 
quodlibet  istorum  festorum  supradictorum,  et  annus|novus,  et 
epyphania,  et  in  venero  sancto,  et  quatuor  festa  sancte  Marie  ij 
virginis(5)^  et  quatuor  festa  beati  Marci  evangelistc  (^),  et  sanctus 
Johannes  baptista  (7),  et  .xii.  apostoli  ^^\  et  festum  omnium  san- 
ctorum,  et  omnes  dies  dominicales,  excepta  domiaica  de  sanctis 
apostulis^^)  causa  peregrinorum  qui  veniunt  a  Roma^*®).  et  si 
aliquod  festum  aceptatum  veniret  in  die  qua  carevana  exiret  de  20 
Veneciis  vel  per  unum  diem  ante,  ipsi  merlarli  possint  aperire 


5.  Cod.  tem  e.  s,  6.  audea]  Così  ti  cod.  Cod.  rustici  tate;  9.  Coà,  iasticiarìum 
II.  lata]  Cod,  sta  ma  collo  spazio  bianco  che  doveva  essere  riempiuto  da  I  iniziale.  Cod. 
suOt  ii-ii.  CoJ.  mercariis  i a.  Co</.  celebraduj  àììcei]  Cosi  il  cod,  15.  venero] 
Cosi  il  cod.       17.  Cod,  omiu;       20.  aceptatum]  Così  il  cod.       31.  Cod.  mercarii 


(i)  Cioè  come  merdaio  girovago. 

(2)  Sono    specificate   nel   capitolo 

XXXXV. 

(3)  Cioè  neiresercizio  del  loro  ufficio. 

(4)  Questo  capitolo  dà  una  dispo- 
sizione che  per  la  prima  volta  nel 
suo  concetto  fondamentale  è  stata 
espressa  nel  capitolo  xxxviiii  del  pri- 
mo capitolare  dei  «  tcmieri  »  in  data 
del  settembre  1263  ;  cf.  p.  20,  rr.  10-13. 
Nella  somma  della  multa,  nella  sua 
partizione  e  nella  frase  «  rusticitatem  » 
che  qui  per  la  prima  volta  6  accop- 
piata ad  «  iniuriam  »,  appare  una  af- 


finità più  stretta  col  capitolo  xvi  del 
capitolare  dei  «  galedarii  »  del  marzo 
1 283,  ma  questa  affinità  non  si  estende 
anche  alla  forma. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  I. 

(6)  Cf.  p.  63,  nota  3. 

(7)  Cf.  p.  178,  note  12  e  13. 

(8)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(9)  A  Venezia  la  domenica  in  albis 
era  assegnata  al  culto  dei  dodici  apo- 
stoli; cf.  Corner,  Eccksiat  Venetae, 
XIII,  410.    L*  uso  tuttora  sussiste. 

(io)  Cioè  dopo  avervi  celebrata  la 
pasqua. 
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suas  staciones,  sed  non  trahere  extra  suas  merces  ;  et  qui  centra 
fecerit  perdat  soldos  .x.  prò  qualibet  vice,  et  tercia  pars  deveniat 
carnate  iustìciariorum  et  alie  officialibus  et  scole. 

XXXXVI.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  gastaldio  diete 

5   artis  teneatur  sacramento  cum  suis   iudicibus  dare  et  designare 

omnes  denarios  qui  excussi  fìierint  de  bannis  et  penis  pertinen- 

ribus  camare   iusticiariorum  per  dies  .viti,  ante  exitum  sue  ga- 

staldie  (0. 

XXXXVII.     Item,  quod  tam  gastaldio  scoie  quam  gastaldio 
Q  artis  teneatur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que  per- 
dneant  scole  predicte  et  arti,  gastaldioni  de  novo  intranti  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldìe  (*\ 

XXXXVIII^J).  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  .mi®.,  indicione  .xii.,  mense  aprilis,  tempore  nobi- 
li Uum  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Petri  Cauco, 
Thome  de  La  Scala,  a  quolibet  mergario  vel  merlarla,  si  Venetus 
quam  forinsecus,  de  dictam  artem  quod  posint  et  debeant  vendere 
in  credenciam  suis  mercis  et  rebus,  sicut  videbitur  ei  expedire.  et 
si  in  aliquo  loco  fuiset  scriptum  contra  istum  ordinamentum  ^^\  sit 
to  revocatum  quantum  in  hoc. 


Aprile  1284. 
(B) 


I.  suas  st]  Cod.  sua  st.  4.  Cod,  tcra  e.  s.  9.  Cod.  tera  e,  «.  13.  La  scrittura 
della  parte  B  è  affatto  diverta  dalla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  XXXXVIII  è  pre- 
ceduto nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Cod.  Cur  16.  a  quolibet  -  mer- 
9arìa]  Sottintendo  ordinamus  e  interpreto  la  frase  come  un  dativo  per  influsso  del  volgare, 
si]  Cosi  il  cod.  per  sic  per  influsso  del  volgare.  17.  de  dictam  artem  -  posint]  Così  il 
cod.  1 8.  suis  mercis  -  rebus]  Ablativi  in  /unzione  di  accusativi  con  influsso  del  volgare 
in  mercis        19.  fuiset]  Così  il  cod. 


(i)  Questa  disposizione  che  in  que- 
sto capitolo  ha  una  forma  sua  pro- 
pria, appare  per  la  prima  volta  con 
data  certa  (16  gennaio  1281,  1280 
m.  V.)  in  questi  documenti  nel  capi- 
tolo XVII  del  secondo  capitolare  dei 
cerchiai.  Dal  confronto  si  rileva  che 
a  teneatur  sacramento  »  equivale  nella 
sostanza  a  «teneatur  sub  pena  sacra- 
ci meiui  ». 

(2)  Questa  disposizione  tratta  per 


la  prima  volta,  in  questi  capitolari, 
intomo  air  obbligo  di  presenza  del 
gastaldo  della  scuola  insieme  a  quello 
dell'Arte  al  resoconto  amministrativo 
del  sodalizio  al  nuovo  gastaldo  quìn- 
dici giorni  dopo  l'uscita  dei  due  primi 
dal  loro  uffìcio. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  26,  nota  2. 

(4)  Cioè  nel  capitolo  111  di  questo 
capitolare. 


324 


CAPITOLARE    DEI    MERCIAI 


.   Ml4- 


(Q 


)0  flMrzo  1300. 
(D) 

e.  100  A 


XXXXVIIII.  Item  ('),  ordinamus  (*>  quod  eidem  gastaldionì 
et  suis  hofficialibus  habeat  potestatem  ad  omnes  homines^^)  qui  pe- 
tunt  racionem,  faciendi  radonem  de  his  que  perdnent  solummodo 
ad  suam  artem  et  non  alliud  ^^\  in  pena  sacramenti  (5). 

L.  |Mccc.(^,  indictione  .xiii.,  die  penultimo  marciL  nos  5 
Raphael  Natale,  Petrus  Gysi  et  Johannes  de  Fontana  iusddarìi 
veteres  ordinamus  quod  aliquis  foresterius  non  audeat  nec  debeat 
ire  vendendo  aliquas  merces  a  prima  vice  in  antea  qua  dictum 
fiierit  ei  per  gastaldum  vel  aliquem  ex  suis  ofEcialibus  quod  non 
vadat,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  qualibet  vice;  de  qua  pena  me-  io 
dìetas  deveniat  ad  cameram  iusticiariorum  et  alia  gastaldo  et  suis 
ofEcialibus.  et  gastaldus  et  sui  officiales  teneantur  dicere  dicds 
foresteriis  quod  non  vadant,  prima  vice  qua  eós  viderint, 

I.  La  scrittura  delta  parte  C  è  della  stessa  mano  della  precedente,  ma  ò  più  grossa 
nella  forma  delle  lettere.  1-2.  eidem  -  bofFìcialibns]  Dativi  in  funzione  di  nominativi. 

2.  habeat]  Singolare  in /unzione  di  plurale,  ad  omnes  bomioesj  Cosi  il  cod.  per  iu" 
flusso  del  volgare  per  omnibus  bomioibus  3.  faciendi  racioncm]  Queste  parole  mancano 
nel  cod.  La  restituitone  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LVI  del  capitolare  dei  pit- 
tori. 4.  alliud]  Cosi  il  cod.  5.  La  scrittura  della  parte  De  affatto  diverta  dalle pre* 
cedenti.  La  e.  100  non  apparteneva  ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu 
aggiunta  per  la  trascrizione  delle  addizioni.  L' aggiunta  fu  fatta  dopo  il  so  inarco  1300 
e  innanzi  il  26  mario  1302  come  risulta  dalla  data  dei  capitoli  L  e  LL       io.  Cod.  yadant 


(1)  Per  la  data  cf.  il  capitolo  Lv 
del  capitolare  dei  calafati;  cf.  p.  256, 
rr.  1-6. 

(2)  Soggetto  di  a  ordinamus  »  sono 
i  giustizieri  Niccolò  Zane,  Marino  Giu- 
sto e  Marino  Valaresso;  cf.  p.  256,  r.  2. 

(3)  Cioè  a  huius  artis  ». 

(4)  Questa  limitazione  è  stata 
espressa  per  la  prima  volta  nel  capì- 
tolo XV  del  capitolare  dei  barbieri, 
donde  è  passata  poi  nel  xii  del  capi- 
tolare dei  falegnami,  nel  xiiii  del  ca- 
pitolare dei  calafati,  nel  v  del  capi- 
tolare dei  fabbri,  nel  vi  del  capitolare 
dei  bottai  ed  in  seguito  anche  in  altri; 
cf.p.42,  r.  n;  p.  173,  r.  15;  p.  238,  r.  3. 

(5)  Quesu  pena  per  tale  contrav- 
venzione è  stata  fissata  per  la  prima 
volta  nel  capìtolo  xxviiii  del  capito- 
lare dei  crisuliai  in  data  del  novem- 
bre 1284,   nel    quale  si  trova   per  la 


prima  volta  la  medesima  disposizione 
di  questo  capitolo,  ma  in  forma  più  sem- 
plice. Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  LVI  (circa  novembre  1284  -  circa 
maggio  1285)  del  capitolare  dei  pittori; 
nelle  poche  frasi  nelle  quali  da  questo 
si  discosta  è  afHne  ad  altri,  cioè  al 
XXXVIII  (1283  -  gennaio  1286, 1285  m. 
V.)  del  capitolare  dei  berrettai,  per  le 
parole  a  et  non  aliud  »,  mentre  per  la 
frase  «  in  pena  sacramenti  »  si  accosta 
al  xxviiii  del  cit.  capitolare  dei  cristal- 
lai, al  Lxxvi  (novembre  1284 -mag- 
gio 1285)  del  capitolare  dei  fabbri,  al 
Lxxi  (novembre  1283 -maggio  1283) 
del  capitolare  dei  conciatori  di  pelli 
e  al  xxiiii  (novembre  1284 -mag- 
gio 1285}  del  capitolare  dei  agaleda- 
«  rii  ».     Cf.  anche  p.  256,  nota  5. 

(6)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 
cf.  I,  16,  nota  5. 
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LI.  Mcccii^^'^,  die  .vi,  exeunte  marcio,  tempore  dominorum 
Pangratii  Baroci,  Petro  Bragadino  et  Phylippo  Bellegno  iusticia- 
riorum  veterum.  ordinamus  et  volumus  quod  nulla  persona,  tam 
Veneta  quam  forinseca,  audeat  a  modo  in  antea  ducere  vel  duci 
j  facete  Venecias  aureumpelle  vel  argentumpelle  contrafactum  de 
stagno,  et  aliquis  non  audeat  vendere  vel  comparare  in  Veneciis 
de  dicto  auropelli  vel  argentopelli  facto  cum  stagno;  et  illi  qui 
habent  de  predi  ctis  auropelle  et  argentopelle  facti  cum  stagno, 
debeant  eos  vendere  et  expedire  usque  ad  unum  mensem  proxime 

[O  venturum.  et  quilìbet  de  dieta  arte  tenéatur  accusare  alium  si 
invenerit  vendentem  ;  et  illi  qui  habent,  vendant  secundum  quod 
sunt,  sub  pena  rerum  et  bamnum  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusdciariorum;  et  ille  qui  accusa verit  habeat  medie- 
tatem. 

[5  LII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  omnes  magistri  qui 
faciunt  bragerios  non  audeant  vel  debeant  facere  bragerios  novum 
cum  veteri  ;  et  novos  facere  debeant  cum  annellis  de  aurocalco, 
et  bragerios  veteres  facere  debeant  cum  annellis  de  ferro  insta- 
gnatis  et  non  aliis,  sub  pena  soldorum  .x.  prò  quolibet  bragerio 

IQ  qualibet  vice  qua  inventus  fuerit;  et  sint  amissi  dicti  bragerii  et 
conburantur. 

LUI.  Il  Anno  Domini  millesimo  .ccc**xii**.,  indicione  .x*.,  die 
.xviii.  marcii,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Hermo- 
laum  Ge?o,  lohannem  Chaucho  et  Raynerium  Paradiso  iusticia- 

jr  rios  veteres,  quod  a  .modo  quilibet  mer^arius  vel  mergaria  vel 
quilibet  alius  qui  voluerit  anem  blanchariorum  facere  vel  fieri 
facere  habendo  et  tenendo  aptatores  secum  pactiscitos  et  alligatos 
de  laborando  solum  sibi  et  non  alieni  alii  ad  certum  et  determi- 


26  nuuKO  1502. 
(E) 


18  marzo  13 12. 
(F) 

e.    100  B 


I.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  Il  cod.  corr,  exeunte 
su  intrante  sen^a  variazione  di  scrittura.  Segue  a  domioorum  nel  cod,  iusticiarìorum  col 
segno  di  cancellazione.  a.  Petro  -  Phylippo]  Così  il  cod,  8.  facti]  Così  il  cod, 

12.  btmnum]  Cosi  il  cod.  e  vi  segue  ad  voluntatem  ma  col  segno  di  cancellazione, 
16-17.  novum  cum  veteri]  Così  il  cod.  17,  Segue  a  debeant  nel  cod,  fieri  ma  col  segno 
di  cancellazione,  annellis]  Così  il  cod.  e  così  al  r,  z8,  19.  Segue  a  .x.  nel  cod,  q 
ma  col  segfU)  di  cancellazione.  m.  Il  resto  della  e.  100  A  è  bianco,  33.  Lxi  scrittura 
delia  parte  F  è  eguale  a  quella  della  parte  E,  ma  V  inchiostro  è  piii  cupo»  37.  pacti- 
scitos] Così  il  cod. 


(i)  Circa  \'JL  scrittura  della  parte  E  cf.  I,  17,  nota  5. 
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natum  tempus^  habendo  etiam  et  tenendo  ordinea  et  ferramenta 
propria  ad  ipsam  artem  blancharìorum  neccessaria  atque  casellam 
solum  prò  se  in  qua  nullus  alius  aptare  possit  vel  aptarì  facere^ 
teneatur  et  debeat  artem  blancharìorum  intrare  secundum  formam 
capitularìs  eorum  et  subesse  eorum  gastaldie  ut  ceteri  blaucharii»  5 
infra  octo  dies  postquam  sibi  fuerit  preceptum  vel  anunciatum  per 
gastaldionem  vel  per  eius  certum  nuncium,  sub  pena  soldorum  .e. 
prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice^'^. 

Lini.  Item,  quod  nullus  presentis  ards  a  modo  audeat  vel 
presumat  dare  ad  aptandum  pelles  vel  corìa  alicuius  persone  nisi  io 
fuerint  sua  propria (*),  sub  pena  parvorum  .xii.  prò  qualibet  pelle 
vel  corio  cuilibet  contrafacienti  qualibet  vice;  quarum  penanim 
tercia  pars  camere,  tercia  gastaldioni  et  suis  ofHcialibus  et  tercia 
scole  deveniat. 
iinoirtmbrti3is.         LV.    Auno  Domiui  .Mcccxv.,  indicione  .xiiii.,  die  .xr?.  no-  ic 

(G)  ,  ... 

vembris.  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Nicolaum  Na- 
vaiario  et  Kabrielem  Barbarico  iusticiarios  veteres,  tercio  scilicet 
domino  lohanne  Georgio  non  existente  secum  in  conscienciam  in 
hac  parte,  quod  quilibet  Venetus  vel  forensis  qui  fecerit  vel  fieri 
fecerit  setam  phylatam  vel  non  fiUatam,  tinctam  vel  non  tinctam,  20 
prò  revendere  aut  vendiderit  seu  tenuerit  ad  vendendum  in  sta- 
tione  vel  in  volta  aut  in  domo,  teneatur  et  debeat  scolam  pre- 
sentis artis  intrare  et  capitulare  iurare,  solvendo  prò  intrata  li- 
bras  .111.  si  fuerit  forensis,  et  si  fuerit  Venetus  soldos  .xxx. 
secundum  quod  superius  est  notatum  (J\  25 

Apriif  i|ao.  LVI(^).    Anno  Domini   .m^cccxx.,  indicione  tercia,   mense 

aprilis.     ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos  Marcum  Venerio 

2.  neccessaria]  Così  il  cod.  casellam]  Così  il  cod.  ;  per  cassellam  ?  4.  Segue  fa- 
cere  a  blancharìorum  ma  col  segno  di  espun{ione.  6.  anunciatum]  Così  il  cod*  1 5 .  La 
scrittura  della  parte  G  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente,  ma  V  inchiostro  è  di' 
verso.  20.  phylatam  -  fìllatam]  Così  il  cod,  23.  Cod,  valta  :6.  La  scrittura  della 
parte  H  è  affatto  diversa  dalle  precedenti, 

(1)  Questa  disposizione  corrisponde  a  quella  del  capitolo  Lxviii  del  capito- 
a  quella  del  capitolo  Lxvii  del  capi-  laredei  ce  blancariij»;cf.p.  135, rr.  19-23. 
tolare    dei  «  blancarii  »;    cf.   p.    135,  (3)  Cioè  nel  capitolo  XIL 
rr.  II -18.  (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  H 

(2)  Questa  disposizione  corrisponde  cf.  I,  132,  nota  al  r.  22. 


(H) 
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et  Paiilum  Dandulo  iusticiarios  veteres,  domino  Marino  Maripetro 
non  existente  secum  in  consciencia  in  hac  parte,  quod  a  modo 
quilibet  forensis  qui  voluerit  artem  mer^arie  in  Veneciis  exercere, 
teneatur  et  debeat  artem  intrare  et  iurare  et  solvere  prò  intracta 
5  libras  decem^O;  quarum  tercia  pars  camere  et  tercia  pars  scole 
diete  artis  et  tercia  pars  gastaldioni  et  suis  officialibus  devenire 
debeat. 

Et  hoc  confirmatum  et  correptum  fuit  tempore  dominorum 

Marini  Maripetro,   Nicolay    Grimani  et  Andree   Mocenico    hoc 

IO  modo  :  «  et  si  capitulum  est  contra,  sii  revocatum  quantum   in 

«  hoc  »  in  millesimo  suprascripto,  die  septimo  infrante  octubrio  (*\ 

4.  iotracta]  Così  il  cod,  9.  Marini  manca  nel  cod.  Per  la  ros  ti  turione  cf,  il  Pro- 
spetto dei  Giutti^ieri,  J,  p.  lxxviii,  h.  Le  parole  in  millesimo  suprascripto, 
die  septimo  intrante  octubrio  tono  state  aggiunte  da  un  altro  scrivano  del  tempo. 

(i)  Cf.  i  capitoli  un,  xii,  xni  e  lv.     data  del  capitolo  (cf.  nota  al  r.  11), 
(2)  Circa  la   scrittura   dell*  ultima     cf.  p.  195,  nota  4. 


vili. 

CAPITULARE  FABRORUM. 


I 


I. 

N  nomine  Dei  etemi,  amen,    anno  ab  incarnacione  domini  nostri  ,  "  e«pitoUredei 

fabofi  come  tu  ri- 

lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  mense  [3S**vtSu*u 
5  decembris,  die  quarto  intrante,  indicione  quintadecima,  Rivoalti.      ^  àktmhn  1*71. 
Cum   coram   nobis   Leonardo   Dotho,   Marco   Badovario   et 
Petro  Basilio  iusticiarii  veteres  comunis  Veneciarum  venit  ante 
nostram  presenciam  gastaldio  fabrorum  cum  quibusdam  ordina- 
mentis  prò  bono  et  utilitate  ac  hominibus  diete  artis,  postulans 
^0  cum  instancia  nobis  ut  super  ipsa  ordinamenta  sue  prefacte  artis 
inspicere  dignaremur  et  ea  que  prò  bono  et  utilitate  comunis  Ve- 
neciarum videremus,  de  autoritate  nostri  officii  concedere  debe- 
remus:  volentes  igitur  exequi  ut  tenemur,  ordinamenta  ipsa  re- 
cepimus,  super  quibus  animo  diligenti  previdimus,  partem  ex  ipsis 
'5  approbavimus  et  partem  ex  toto  cassavimus,  ipsam  decementes 
irrita  et  inane;  ea  vero  que  duximus  approbanda,  iussimus  per 
hanc  paginam  explicare^'). 

L     Imprimis  igitur  statuimus  quod  tota  ars  fabrorum  Tacere 
tencatur  domino  duci  et  pallacio  integre  omnes  fabricationes  per- 
20  tinentie  sue  artis  ('). 

1.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  reg-istro.  2.  //  titolo  che  è  in  in' 
chiostro  rotto  e  della  ttetsa  scrittura  originaria  del  reg-ittro,  si  legge  nel  margine  su- 
periore della  e.  57  A,  7.  iusticiarii  veteres]  Cosi  il  cod.  per  iusticiarii»  vetcribus  Tcnit] 
Cosi  il  cod.  per  venisset  12.  autoritate]  Coti  il  cod.  15.  Cod,  cessa vimus  16.  Cod.  ir- 
rita et  mane  per  irritam  et  inanem       19.  pallacio]  Così  il  cod,     Cod,  fabrìcatores 

(i)  Qjaesto  proemio  nelle  prime  frasi  che  a  qualunque  altro,  si  accosta  al 

V  Cum  coram  nobis  -  Veneciarum  »  proemio  del  capitolare  dei  «  fiolerì  »: 

deriva   da  quello  del  capitolare   dei  cf.  p.  61,  rr.  6-19;  p.  307,  rr.  7-18. 

mereiai  ;  ma  nella  parte  rimanente,  più  (2)  Q,uest*obbligo  dell'Arte  è  di  ori- 

Cafiioìari  deUe  Arti  vetUM.  U.  21* 


\ 
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e.  57» 


IL  Item,  ordinamus  ut  idem  gastaldio  iuramento  astrìngi  de- 
beat cum  domini  ducis  sive  comunis  Veneciarum  honore  soliate 
procurare  et  tractare  ac  facere  ea  que  utilia  fuerint  huic  arti,  et 
custodire  et  custodir!  facere  bona  fide  bona  huius  artis  secundum 
suum  scire  et  posse  sine  fraude  ('\  j 

III.  Item,  iudices  qui  modo  sunt  aut  erunt  per  tempora,  iu- 
rent  esse  soliciti  et  intenti  previdere  utilia  et  necessaria  hominibus 
diete  artis  cum  honore  domini  ducis  Veneciarum  et  comunis  Ve- 
neciarum (*). 

ini.     Item,  si  aliquis  de  dieta  arte  fuerit  eleaus  in  aliquo  io 
officio  diete  II  artis,  scive  scole,  et  ipsum  officium  recussaverìt  ac- 
cipere,  cadat  in  banno  librarum  .v.,  et,  banno  soluto,  ipsum  of- 
ficium teneatur  facere  (').     et  de  quinque  librìs  habeat  gastaldio 

4.  Cod,  innanzi  huius  omette  bona  io.  de  dieta]  Cod,  dcta  11.  scive]  Coiì  il  cod» 
con  influsso  della  pronuncia  dialettale,  recossaverìt]  Così  il  cod.  13.  .v.  è  aggiunto  nel 
margine  dalla  stessa  mano  con  inchiostro  pili  languido.       1 3.  Cod.  teneaotur  -  gastal 


gìne  molto  antica;  anzi  è  molto  an- 
teriore alla  costituzione  del  libero  so- 
dalizio dei  fabbri.  Peraltro  non  ne 
fa  menzione  l'elenco  delle  regalie  ag- 
giunto alla  Promissione  diRenier  Zeno 
(17  febbraio  1253,  i252m.  v.)  a  e.  13  b 
del  cit.  cod.  277  cX'Brera  alPArchivio 
di  Stato  di  Venezia,  ove  invece  si 
legge  il  seguente  passo  :  «  Gastaldus 
«  fabrorum  ponit  ferrum  ad  baculos 
«  [corretto  su  baculum]  et  ad  ^onos 
«quibus  utimur  nos  dux  in  predicto 
«  die  iovis  venationis  [cioh  nel  giovedì 
«  ultimo  ài  carnevale]  »;  lo  stesso  si  può 
ripetere  per  la  Promissione  di  Lorenzo 
Tiepolo  (luglio  1 268)  che  nell'elenco 
dà  il  medesimo  passo  a  e.  22R  del 
cod.  cit.  e  per  quella  di  Giovanni  So- 
ranzo  (13  luglio  1312)  che  nella  serie 
delle  regalie  ricorda  il  medesimo  fatto 
nel  modo  seguente  (e.  65  a  del  cod. 
cit.)  :  «  item,  debet  gastaldio  fabrorum 
«  seu  ferrariorum  facere  inferrari  ma- 
a  ^ias  honorum  in  die  iovis  ca^e  »; 
tutti  questi  passi  riguardano  il  noto 
giuoco  dei  «  brazzoleri  »  che  si  faceva 


dal  do;;e  in  quel  giorno  in  una  delle 
sale  del  palazzo.  Ma  Tantichità  del- 
l'obbligo dei  fabbri  specificato  in  questo 
capitolo,  è  dimostrata  da  un  importan- 
tissimo documento  della  prima  metà 
del  secolo  undecimo  il  quale  attesta 
che  anche  allora  i  fabbri  dovevano 
eseguire  a  loro  spese  i  lavori  che  il 
doge  loro  imponeva  pel  suo  palazzo; 
peraltro  egli  mandava  alle  loro  <r  roan- 
«  siones  »  il  ferro  per  mezzo  del  «  car- 
a  cerarius  palati!  »;  cf.  in  questi  Fonti 
per  la  storia  d'Italia,  Cronache  ycnc:(iane 
antichissime,  1, 175  e  176. 

(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  i  del 
capitolare  dei  calzolai,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  138,  rr.  1-5. 

(2)  Questo  capitolo  deriva,  ma  con 
alcune  differenze,  dal  11  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  ma  un  qualche  influsso  nella  sua 
composizione  è  derivato  dal  capi- 
tolo xviiiidel  capitolare  dei  muratori; 
cf.  p.  138,  rr.  6-8;  p.  289,  rr.  14-16. 

(0  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  mi  del  capitolare  dei  cai- 
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possit  et  dare  ad  voluntatem  creditorìs  de  peccunia  in  sentencia 
e.  58  A  contenta,  de  qua  habeat  gastaldio  |  de  decem  denariis  unum  (*>. 
ad  hoc  edam  ordinamus  quod  nec  gastaldio  nec  iudices  debeant 
alicui  habenti  placitum  ante  ipsos  dare  consilium  fadenti  aliquod 
preiudicium  parti  adverse  <*).  5 

VII.  Item,  si  gastaldio  esset  ìnfirmus  vel  haberet  aliquod  in- 
pedimentum,  iudices  qui  modo  sunt  vel  qui  erunt,  teneatur  omnia 
predicta  prò  ipso  gastaldione  facere  et  conplere(').  ac  etiam  si 
idem  gastaldio  foret  universe  carnis  viam  ingressus,  omnes  de 
diaa  arte  se  debeant  congregare  in  unum  ad  deligendum  secun-  io 
dum  morem  artis  alium  gastaldione,  qui  regat  artem  cum  honore 
domini  ducis  et  comunis  Veneciarum. 

Vili.    Item,  teneatur  iudices  circa  festum  sancti  Michaelis  C4) 
eligere  tres  electores  qui  debeant  eligere  gastaldionem  scole  per 
collonellum  (^)  secundum  usum,  et  tres  iudices  et  sex  consdlia-  15 
rios  <^  prò  utilitate  artis,  qui  regant  artem  anno  sequenti  ^^\    tamen 
sciendum  est  quod  quando  gastaldio  per  se  vel  suum  nuncium 

I.  peccuniA'f  Così  il  cod.  Cod,  omette  in  seutencia]  Cod.  sma  4.  Cod.  corr.eol 
teg^o  di  espunzione  ipsos  su  ipsois  facienti]  Così  il  cod.  Cod.  adliquod  7.  teaeaturj 
Singolare  in  funzione  di  plurale,  9.  Cod,  ide  Cod.  omette  riam  11.  gastaldione]  Abla» 
tivo  in  funzione  di  accusativo,  13.  teneatur]  Singolare  in/unzione  di  plurale.  15.  col* 
lonellum]  Così  il  cod,  15-16.  consciliarios]  Così  il  cod.  17.  Cod.  omette  quando  La 
restituzione  è  stata /atta  col  sussidio  del  capitolo  Vili  del  capitolare  dei  calcolai. 


(i)  Cf.  il  capitolo  iiu. 

(2)  Questo  capitolo  in  gran  parte 
deriva  dal  vi  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rimando  pel  coraento  ; 
cf.  p.  139,  rr.  7-25. 

(3)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  vu  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rimando  pel  comento; 
cf.  p.  140,  rr.  1-4. 

(4)  Cioè  qualche  giorno  prima  della 
festa  del  29  settembre  ;  cf.  il  capi- 
tolo V. 

(5)  I  «  colonnelli  »  nelle  Arti  erano 
i  gruppi  dei  quali  alcuni  sodalizi  si 
componevano;  la  distinzione  si  fon- 
dava sull'esercizio  di  uno  speciale  me- 
stiere; cf.  Sagredo,  op.  cit.  p.  54. 
Qui  la  frase  significa  che  il  gastaldo 


doveva  essere  eletto  per  turno  tra  i 
colonnelli  dell'Arte.  Il  capitolo  lxxxx 
dimostra  che  i  colonnelli  di  quest'Arte 
erano  tre;  dal  contesto  si  rileva  che 
erano  formati  dai  calderai,  dai  lavoranti 
di  armi  da  getto  e  dai  fabbri  propria- 
mente detti;  cf.  il  capitolo  lxxxviii. 

(6)  Nel  sodalizio  dei  fabbri  i  con- 
siglieri erano  distinti  dai  giudici;  il 
che  in  altri  sodalizi  non  appare  ;  cf.  il 
capitolare  dei  «  blancarii  »,  p.  120,  r.  2; 
p.  121,  rr.  1-4;  p.  124,  rr.  15-18. 

(7)  Questo  metodo  elettorale  fu  mo- 
dificato più  tardi,  forse  nel  maggio 
1286;  cf.  il  capitolo  Lxxviiii.  Un'al- 
tra mutazione  fu  stabilita  più  tardi  con 
ordinanza  del  22  settembre  1309;  cf. 
il  capitolo  LXXXX. 
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vocaverit  vel  fecerit  vocari  iudtces  et  consilìarìos  suos  prò  militate 

et  negocìis  artìs,  teneatur  venire  ad  ipsum  et  dare  eidem  gasial> 

dioai  consilium  bona  lìde  sìoe  fraude  de  quibus  fuerìt  requisiti. 

CI  edam  si  per  se  viderint  et  cognoverint  aliqua  esse  ultUa  prò 

S  arie  ipsaj  ostendere  et  dicere  teneantiir  per  sacranientum  cum 

^^L  prode  et  honore  domìni  ducis  et  comunis  Veneciarum '". 

^^B        Villi.     Item,  preco  diete  artis  lenentur  Tacere  preceptj  et  suum 

^^V  officium  recte  bona  fide  sìne  fraude  et  habeat  de  unoquoque  pre- 

^H^    cepto  a  soldis  quìnque  inferius  denarìos  duos,  a  soldis  quinque  su- 

^Bft  perius  denarios  quatuor  ''>. 

^^H  X.  Item,  si  alicui  factum  fuerìt  preceptum  per  dictum  pre- 
^^H  conuTQ  ut  debeat  esse  ad  placitum  cum  a[iquo  diete  anis  et  non 
^^V  venerìt,  detur  scntencia  contra  ipsum,  nìsi  forsitam  iustum  babueiit 
^^r    inpedimentum  *>>. 

^09  XI,  Itera,  gastaldìo  tencatur  mittere  prò  unoquoque  iudiceW 
duo  exenia  in  ||  anno  valentia  soldos  deuarioruiii  vìgìnti,  scilicet 
unum  in  natìvicate  Domìni,  aliud  in  resoretione  Domini. 

XII.  Item,  si  gasialdio  voluerit  congregare  fabros  cum  suìs 
officialibus  occassione  negociorum  diete  anis  ubi  venire  solent, 
20  videlicet  in  ecclesia  sancte  Marie  Milicie  Templi  <"  vel  in  alio 
loco,  et  hoc  per  se  vel  per  suum  nuncìum  aut  missos  omnibus 
notum  feceril,  quicumque  non  venerit  perdat  soldos  quinque,  nìsi 
iustum  inpedimentum  habuerìt.  et  niedietas  soldorum  quinque 
in  gastaldionem  et  alia  medietas  in  scola  diete  artis  <*>. 


I.  tenwtor]  Srigolure  i, 
feìare  in  Jma^ioitt  ai  plurai 
9.  Coti,  omelie  quinque  inni 
Ulà  paltograpcaBintlf. 


'■«n^iom  di  plarnle.     Cod.tMi       yieìCod.ie     facril)  5ri>- 

4-3.  ulilla  prò  ine]  Cod.  lulli  parn        ;.  Cad,  uciRentum 

i;f  infcrìiu        n.  iil]  Cod,  vel    U  errore  11  iptega  con/aci. 

I],  Ced.  eorr.  tmja  mriajbme 


eoi  ttgim  dì  fpmi\liìne  dMurnidetc     foniiim]  Coti  il  c«J.       17.  Cod.nttoc 
ctuioiiej  C«il  il  tod.       10.  Cod.  Mila       i4.inlB}So((itin(ri<Jrii/  dcvrnl» 


K 


(t)  [  due  ultimi  periodi  di  questo 
capitolo  derivano  dall' vin  del  capito- 
lare dei  caliohi,  al  quale  rimando  per 
ila  nota;  cf.  p.  i40>  rr.  6--I3. 

(1)  Q}]esto  capitolo  deriva  dal  x  del 
apitoUte  dei  calaolai,  meno  che  nella 
dfra  del  compenso  pel  banditore;  a. 
quel  capitolo  rimando  pei  la  nou;  cf. 


p.  140,  rr.'  16-18. 


(])  Qjiesio  capiiolo  deriva  dall' xi 
del  capilolare  dei  calzolai,  al  quale 
rimando  per  la  notaicCp.  i40,rr.I9-a]. 

(4)  I  giudici  erano  ttc;  c£  il  capi- 
tolo vai. 

(i)  Cioè  nella  chiesa  di  S.  Maria 
I  dei  Templari;  cf.  p.  l^^, 


(6)  Una  disposizioDe  di  quetto  gè- 
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Xm.  Itemy  ntillus  faber  audeat  ire  ultra  Lìguentiam  ('>  causa 
emendi  carbonem,  sup  hanno  librarum  decem,  et  edam  non  au- 
deat emere  carbonem  nisi  in  dvitate  Rivoalti  ('>,  sub  banno  decem 
nbranim  <'\  de  quibus  gastaldio  babeat  tantum  de  decem  denariis 
unum  et  alii  deveniant  in  scola  (^.  5 

XIIII.  Item,  quiltbet  ($>  qui  emerit  carbonem  teneatur  dare 
de  ceptenarìo  empto  aliis  hominibus  de  arte  duas  corbas  prò  quo- 
lìbet  querente  usque  ad  predictum  numerum  decem  corbarum  (^, 
et  de  quinquaginta,  sex  ^^\  et  de  viginti  quinque,  tres  ^\ 

XV.     Item,  umen  quod  qui  prìor  (iierìt  in  querendo  non   io 

3.  Cod,  corr.  sen^a  waria{ìome  di  scriltura  e  col  teg-mo  di  etpun^iome  carbonem  $u  car- 
bone* tap]  Co^  il  cod.  3.  carbonem]  Cod.  carbooes  6.  Cod.  teneantnr  7.  cepte- 
narìo] Così  il  cod.  Scine  ad  alib  nel  cod.  de  col  tegno  di  espun^iome.  9.  de  q.]  Cod. 
omette  de  io.  Item,  tameo]  Coti  il  cod,  ;  ma  prohabiltmeitte  im  origime  leggevasi  ita 

tamen  e  quetto  capiÈoUt  era  parte  del  precedente.     Cod.  omette  qai 


nere,  in  qaesti  capitolari,  per  la  prima 
▼olu  è  stau  espressa  nel  capitolo  xn 
dd  capitolare  dei  barbieri  donde  è  pas- 
sau  nel  capitolo  xxv  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »  e  poi,  con  forma  di- 
versa, in  questo  capìtolo;  c£.  p.  42, 
rr.  x-j;  p.  123,  rr.  5-7. 

(i)  La  Livenza.  Il  carbone  si  im- 
portava a  Venezia  da  Verona  (Mag- 
gior Consiglio,  Liher  Luna^  copia, 
e  27B;  deliberazione  del  16  marzo 
1283),  da  Bologna,  dalla  Romagna  e 
dalla  Lombardia  (Maggior  Consiglio, 
Liber  Capricomus^  e.  70  b;  delibera- 
zione del  18  maggio  1308),  dal  Friuli 
e  dal  territorio  di  Treviso  (Avogarìa, 
Lib^  KeptunuSj  e.  1 74  B  ;  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  del  28  marzo 
1322);  il  divieto  sembra  che  sia  in 
relazione  colle  due  ultime  provenienze. 

(2)  Una  parte  del  Maggior  Con- 
siglio in  data  del  16  marzo  1283  (Mag- 
gior Consiglio,  Libcr  Luna,  copia, 
e.  27  b)  attesta  che  nel  capitolare  dei 
e  Vicedomini  Lombardorum  »  una  or* 
dinanza  subiliva  che  chiunque  acqui- 
stava carbone  a  Venezia,  pagava  alla 
loro   Tavola   un  dazio   in   ragione 


di  due  soldi  per  libbra;  e  però  i 
fabbri  non  potevano  fare  quegli  acqui- 
sti fuori  della  citti.  Cf.  anche  il  capi- 
tolo L  villi. 

(3)  È  naturale  che  le  due  contrav- 
venzioni per  la  loro  affiniti  fossero 
colpite  dalla  medesima  multa. 

(4)  La  medesima  partizione  della 
multa  si  ritrova  nei  capitoli  ime  m. 

(5)  Cioè  «quilibet  faber». 

(6)  Molto  probabilmente  v*è  un  er- 
rore nel  testo,  perchè  la  frase  «  usque 
«ad  predictum  numerum  decem 
«  corbarum  »  non  ha  alcun  riferimento 
nei  capitoli  precedenti.  Di  più,  per 
il  contesto,  in  luogo  di  «  decem  »  do- 
vrebbe aspettarsi  «  duodecim  »  in  re- 
lazione alle  cento  libbre,  «centena- 
«  rium  »,  del  carbone. 

(7)  Cioè  «  et  de  quinquaginta  libris 
«  sex  corbas  ». 

(8)  Cioè  «et  de  viginti  quinque 
e  libris  tres  corbas  ».  Il  più  antico  di- 
vieto per  r  incetta  della  materia  prima 
necessaria  all'esercizio  dell'arte,  si  ri- 
trova, in  questi  documenti,  nel  capi- 
tolo u  del  primo  capitolare  dei  cer- 
chiai; cf.  I,  152,  rr.  15-16. 
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postponatur  occassione  alicuius  post  ipsum  querentis,  in  recipiendo, 
sup  hanno  soldonim  viginti,  de  quibus  medietas  sic  gastaldionis 
et  alia  medietas  sit  scole. 

XVI.  Item,  si  aliquis  magister  diae  artis  fecerit  forum  cum 
5  aliquo  homine  et  promiserit  ei  laborare  vel  facere  aliquod  labore- 

rium,  ipsum  pactum  observet^'^;  et  non  audeat  ipsum  laborerìum 
relinquere  aut  forum  facere  vel  mercatum  cum  aliquo  homine,  nisi 
primum  forum  aut  laborerìum  fuerit  explectum,  sup  hanno  soldo- 
rum  quadraginta  (^)  ;  et  habeat  gastaldio  de  decem  denarìis  unum 
IO  et  alii  deveniant  in  scola  0). 

XVII.  Item,  si  aliquis  magister  forensis  ||  venerìt  Venecias  et 
voluerìt  fosinam  (^)  facere  et  per  se  laborare  tantum  vel  cum  alio 
vel  aliis  in  societate,  silicet  prò  magìstro,  solvat  soldos  viginti, 
de  quibus  sit  medietas  gastaldionis  et  alia  medietas  sit  scole  Cs). 

15         XVIII.     Item,  si  aliquis  qui  non  sit  natus  Veneciis  et  artem 
adiscerit  Ven«ciis  et  postea  voluerit  affici  magister  et  laborare  per 


e.   59  A 


I.  occassione]  Così  il  cod.  2,  tup]  Co$ì  il  cod»  5.  Cod,  proroisit  La  rettituxìone 
è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  XV  del  capitolare  dei  calcolai.  8.  ezplecturo,  sup] 
Così  il  cod.  9.  Ck)d,  qoadragita  10.  Cod.  deveiàt  11.  Cod,  forenssit  is.  Cod. 
forsitam       13.  silicet]  Così  il  cod. 


(i)  Qjaesta  prima  parte  del  capitolo 
deriva  dal  xv  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  quale  rimando  per  la  nota; 
cf.  p.  141,  rr.  10-12. 

(2)  Il  concetto  di  questa  seconda 
parte  del  capitolo  era  stato  espresso 
in  altra  forma  nei  capitoli  iii  del  ca- 
pitolare dei  segatori,  xi  del  capitolare 
dei  falegnami,  xxxini  del  capitolare- 
dei  carpentieri,  i  del  capitolare  dei  ca- 
lafati e  I  del  capitolare  dei  muratori; 
cf.  p.  4,  rr.  6-8;  p.  175,  rr  1-4;  p.  210, 
rr.  x-6;  p.  232,  rr.  1-5  ;  p.  283,  r.  16- 
p.  284,  r.  I. 

(5)  Circa  la  ripartizione  della  multa 
cf.  la  nou  4  a  p.  534. 

(4)  Cioè  la  fucina.  Queste  fucine 
alle  volte  stavano  nelle  a  mausiones  » 
stesse,  come  indirettamente  si  ricava 
dal  documento  del  secolo  undecimo 


che  ho  ricordato  nella  nota  2  a  p.  329  ; 
alle  volte  ne  erano  separate;  p.  e. 
nella  busta  19  delParchivio  della  Mensa 
Patriarcale  airArchivio  di  Stato  di 
Venezia,  ho  trovato  in  un  atto  del 
gennaio  1164,  1163  m.  v.,  rogato  a 
Rialto  il  seguente  passo:  a  et  eo  tem- 
er pore  [frase  che  si  riferisce  a  quondam 
«  retro  tempore  precedenti]  erat  ibi 
«  prope  [cioè  presso  la  chiesa  di  S.  Bar- 
in tolommeo]  una  fusma  que  erat  lacobi 
a  ferrarii,  que  stabat  supra  terram  San- 
«cti  Bartholomei.  et  suprascriptus 
«r  lacobus  unam  suam  mansionem  ha- 
«  bebat  supra  terram  domine  Ursyule 
a  similiter  eo  tempore  ». 

(5)  Qjaesto  capitolo  deriva  dal  xviii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  121, 
rr.  IX-X4. 
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se  artem  et  facere  fosinam,  solvat  soldos  decem,  de  quibus  me- 
dietas  sit  gastaldlonis  et  alia  medietas  scìt  scole  ('). 

XVIIIL     Item,  si  aliquis  magister  expeleret  a  se  aliquem  nau- 
taxum  <*\  postquam  secum  concordaverit,  absque  iusta  occassione, 
restituat  eidem  nautaxo  suum  dampnum  et  insuper  solvat  scole  5 
libras  tres,  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denariìs  unum  Cs). 

XX.  Item,  si  aliquis  nautaxius  relinquerit  aliquem  magistrum, 
postquam  cum  eo  fìierit  concordatus,  usque  ad  terminum  inter 
eos  stabilitum^  sine  iusta  occassione,  restituat  eidem  magistro 
suum  dampnum  et  solvat  scole  libras  tres  (^\  de  quibus  habeat  io 
gastaldio  de  decem  denariis  unum  ($>.  et  quod  aliquis  magister 
diete  artis  dictum  nautaxium  de  cetero  non  audeat  accipere  in  sua 
fusina  occassione  dandi  sibi  aliquod  laborerium  vel  paccamentum 
postquam  ei  contradictum  fiierit  per  gastaldionem  vel  eius  nun- 
cium,  nisi  primo  concordatus  fuerìt  cum  ipso  magistro  cui  tenetur;  15 
et  hoc  sup  hanno  libras  tres,  de  quibus  gastaldio  abeat  de  decem 
denariis  unum,  et  si  aliquis  magister  eidem  nautaxio  aliquos  de- 
narios  dederit,  perdit  omnes  et  cadat  in  bampno  diete  artis  de 
libris  tribus,  de  quibus  habeat  gastaldio  de  decem  denariis  unum  ^^\ 

2.  scit*]  Cosi  ti  cod,  per  sit  pel  solito  influsso  della  pronuncia  dialettale.  3.  expe- 

leret] Così  il  eod,  4.  occassione]  Così  il  cod.  6.  Cod.  gastadio  8.  Cod,  corr.  sen^a 
variazione  di  scrittura  e  col  segno  di  espunzione  concordatus  su  coocordatur  9.  occas- 
sione] Così  il  cod.  13.  Cod,  corr,  col  segno  di  espunzione  oautaxium  su  naaxtaxturo 
13.  Cod,  corr,  e.  $,  fusina  su  fusuna  occasione]  Così  il  cod,  paccamentum]  Cosi  il 
cod.  14.  ei]  Cod.  e  16.  Cod,  omette  hoc  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio 
del  capitolo  XX  VII  del  capitolare  dei  t  blancarii  »,  Cod.  sup  libras  tres]  Così  il  cod. 
abcat]  Così  il  cod.  17.  Cod.  nautoxio  18.  omnes]  Così  il  cod.  per  omnes  denarios; 
^.  il  capitolo  XXVII  del  capitolare  dei  *  blancarii  ». 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  xvini 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  quale 
rimando  per  la  nota;  cf.  p.  121, 
rr.  15-19. 

(2)  Dal  contesto  si  rileva  che  questa 
parola  equivaleva  a  a  discipulus  1». 

(3)  Questo  capitolo  deriva  in  gran 
parte  dal  xxvi  del  capitolare  dei 
«  blancarii  »,  al  quale  rimando  per  la 
nota;  cf.   p.  123,  rr.  8-1 1. 

(4)  Come  nella  contravvenzione  al* 
rordinanza  del  capitolo  xviiii  ;  e  così 


nella  seconda   e  nella  terza  parte  di 
questo  capitolo  xx. 

(5)  Circa  la  partizione  delia  multa 
cf.  la  nota  4  a  p.  354;  e  così  pure 
per  la  seconda  e  per  la  terza  parte  di 
questo  capitolo. 

(6)  Questo  capitolo,  tranne  nei  par- 
ticolari delle  multe  e  della  loro  par- 
tizione, deriva  dal  xxvii  del  capito- 
lare dei  «  blancarii  »,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf  p.  123,  r.  12 -p.  124, 
r.  2. 
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XXI.  Item,  si  aliquis  ('>  voluerit  se  conqueri  de  gastaldione 
et  de  eo  habere  radonem,  iudices  qui  sunt  aut  erunt  per  tem- 
pora, exinde  faciant  rationem  de  ipso  sicuti  de  aliis  hominibus 
buius  I  ards.  et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  rationem  voluerit 
de  iudìcibus,  alii  iudices  de  eis  &ciant  rationem,  sicuti  de  alliis 
hominibus  buius  artis('). 

XXII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  vadit  ad  petendum 
rationem  coram  gastaldione,  idem  gastaldio  dicere  teneatur  iudi- 
cibus  suis  :  «  facite  rationem  bomini  isto  et  eum  intelligite  »  <'>. 

XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  se  non  intromittat 
de  hiis  quod  iudices  habent  ad  faciendum.  et  si  aliquis  se  ad 
maiorem  curiam  (^)  appellaverit  a  libris  quinque  superius,  gastaldio 
vel  iudices  se  de  cetero  non  intromittat  (5). 

XXIIIL    Item,  statuimus  etiam  quod  in  davi  duarum  coro- 

5.  alliis]  Coti  il  cod,  8.  Segue  a  rationem  nel  cod,  de  iudicibns  eoltegno  diespun" 
^ione.  II.  quod]  Così  il  cod.  habent]  Cod.  hn  13.  intromittat]  Singolare  in  funzione 
di  plurale       14.  Cod.  clinayi 


(i)  Cioè  ahuius  artis». 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  XVII  del  primo  capitolare  dei  e  ter- 
«  nieri  »,  al  vii  del  capitolare  dei  tes- 
sitori di  seta,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xii  del  capitolare  dei 
«fioleri»,  al  xx  del  capitolare  dei 
«  blancarii  »,  al  xii  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxiui  del  capitolare  dei  fa- 
legnami, al  XII  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  XVII  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xiiii  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xx  e  xxi  del  capitolare  dei 
mereiai  ;  c£  p.  i  $,  rr.  4-9;  p.  30,  rr.  4-8; 
p.  44,  rr.  12-16;  p.  67,  rr.  5-9;  p.  121, 
rr.  20-22;  p.  140,  r.  23-p.  141,  jr.  2; 
p.  179,  rr.  3-8;  p.  203,  rr.  5-9;  p.  239, 
rr.'i-5;  p.  288,  rr.  8-12;  p.  314, 
rr.  4-10.  Ma  le  maggiori  somiglianze 
si  ritrovano  nel  xn  del  capitolare  dei 
calzolai. 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XVIII  del  capitolare  primo  dei 
«  temieri  »,  al  xxiiii  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xm  del  capitolare  dei  «  fìo- 
celeri»,  al  xxv  del  capitolare  dei  fa- 


legnami, al  xvm  del  capitolare  dei 
calafati  e  al  xv  del  capitolare  dei 
muratori;  cf.  p.  15,  rr.  10-12;  p.  44, 
rr.  17-19;  p.  67,  rr.  10-12;  p.  180, 
rr.  1-3  ;  p.  239,  rr.  6-8  ;  p.  288, 
rr.  13-15. 

(4)  Cioè  al  tribunale  della  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  p.  17,  r.  5;  p  180,  rr.  5-6  ; 
p.  239,  rr.  lo-ii;  p.  289,  rr.  3-4. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xviiii  e  in  parte  al  xxvi  del  primo 
capitolare  del  v temieri»,  alla  prima 
parte  del  xxv  del  capitolare  dei  bar- 
bieri, al  xml  e  in  parte  al  xxi  del  ca- 
pitolare dei  e  fioleri»,  al  iii  del  ca- 
pitolare dei  pellicciai,  e  in  parte  al 
XXVI  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
xiii  del  capitolare  dei  carpentieri,  al 
xviiii  del  capitolare  dei  calafati,  al  xvi 
e  xvii  del  capitolare  dei  muratori  e 
al  XXII  del  capitolare  dei  mereiai  ;  cL 
p.  is,  rr.  13-14;  p.  17»  rr.  4-6;  p.44, 
rr.  20-23;  p.  67,  rr.  13-14;  p.  69, 
rr.  16-18;  p.  IDI,  rr.6-7;  P«  ^^>  rr.4-8; 
p.  203,  rr.  10-14;  p.  239,  r.9-p.  240, 
r.  3  ;  p.  289,  rr.  1-5  ;  p.  314»  rr.  11-13. 
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narum  debeant  laborare  ipse  due  corone,  antipetus  et  cruceta  (*> 
sì  tamen  clavis  fuerit  incisa  <*>. 

XXV.  Item,  quod  clavis  forata  <*>  habet  pironem  <*)  de  tribus 
coronibus  laboret  unam  coronam  inferius  et  aliam  superius  (5),  et 
cruceta  vel  antipetus  si  est  incisa  W. 

XXVI.  Item,  si  habet  (?)  tres  castellos  W,  laboret  unam  co- 
ronam superius  et  unam  inferius  et  circletos  (^). 

XXVII.  Item,  si  habent  (*®^  quinque  cruces,  laborent  tres  ex 
ipsis  crucibus,  et  si  habent  tres,  omnes  tres  laborent,  et  a  tribus 
crucibus  inferius  omnes  laborent. 

XXVIII.  Item,  in  davi  habenti  crucetam  ante  se  laboret 


IO 


3.  habet]  Così  il  cod.;  per  si  habet?  Cf.  il  capitolo  XXVI.  4.  coronibus]  Così 
il  eod,  per  coronis  unam  coronam]  Così  il  cod,  per  una  corona  aliam]  Così  il  cod,  per 
alia  a  cui  segue  et  ali  6-7.  unam  coronam]  Così  il  cod,  per  una  corona        7.  unam] 

Così  il  cod.  per  una     circletos]  Così  il  cod.  per  circleti  10.  inferius  omnes]  Cod.  i 

omnes  inferius 


(i)  Dal  contesto  s^  comprende  che 
le  parole  «  coronae  »,  «  antipetus  »  e 
«  cruceta  »  si  riferiscono  all'  ingegno 
della  chiave.  A  Venezia  nel  linguag- 
gio moderno  dei  fabbri  balzane  sono 
i  tagli  per  lungo  neir  ingegno  della 
chiave  e  però  perpendicolari  al  fusto 
di  essa  ;  coronelle  i  tagli  per  traverso 
e  però  paralleli  al  fusto,  e  crocette 
i  tagli  sulla  balzana  o  sulla  coronella 
e  perpendicolari  ad  esse.  Cf.  anche 
BoERio,  op.  cit  s.  V.  coronela, 
opera  e  seradura.  Per  alabo- 
«  rare  »  qui  s' intende  il  girare  che 
fanno  gì*  ingegni  della  chiave  nei  cor- 
rispondenti ingegni  della  toppa  per 
far  scattare  la  molla  della  serratura;  la 
frase  non  è  superflua,  perchè  delle 
«  coronae»  «alcune  non  destinate  ad 
operare  («  laborare  »)  potevano  essere 
soltanto  segnate  e  non  interamente 
eseguite;  cf.  i  capitoli  xxv  e  xxvii. 

(2)  Per  «  clavis  incisa  »  intendo  la 
chiave  maschia  o  femmina  quando 
nella  parte  estrema  del  fusto  o  della 
canna  che  entrava  nella  toppa,  poteva 
avere  qualche  taglio  o  tacca,  forse  per 


lungo.  Da  questo  capitolo  e  meglio 
dal  seguente  e  dal  xxviii  si  rileva 
che  r  «  antipetus  »  e  la  «  cruceta  »  si 
ritrovavano  soltanto  nella  «  clavis  in- 
<c  cisa  ».         • 

(5)  Per  «  clavis  forata  »  intendo  la 
chiave  femmina,  cioè  col  cannello  fo- 
rato. 

(4)  Per  «  pirone  »  può  intendersi 
Tago  fìsso  o  mobile  della  toppa  nel 
quale  doveva  entrare  la  canna  della 
chiave  femmina;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
s.  V.  piron   e  seradura. 

(s)  Cioè  delle  tre  «coronae»  se- 
gnate almeno  due  dovevano  operare 
ed  essere  interamente  eseguite. 

(6)  Cf.  il  capitolo  xxnii. 

(7)  Cioè  la  «clavis  forata». 

(8)  Forse  i  «  castelli  »  erano  le  parti 
dell*  ingegno  secondo  le  divisioni  de- 
rivate dalle  «  crucettae  »  e  dalle  «  co- 
«  ronae  ». 

(9)  Forse  i  «  circleti  »  erano  quelle 
parti  ricurve  colle  quali  poteva  termi- 
nare ciascuna  sezione  dell*  ingegno 
compresa  tra  i  tagli  e  le  tacche. 

(io)  Cioè  le  «  claves  foratae». 
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ipsam  et  habeat  coronam  inferius  et  superius  et  cirdetos  (■);  et  an- 
tipetus  vel  crucctam  laboret,  si  clavis  fuerit  incisa  (*). 

XXVIIIL  Item,  ordinamus  quod  omnes  homines  qui  labo- 
rant  seraturas,  laborare  debeant  hoc  modo:  scilicet  seratura  cuin 
5  tri  bus  castellisi  quodlibet  castellum  duos  coliometos  ('>  habere  de- 
beat; seratura  que  habet  coronam,  cum  duobus  pedibus  faai  esse 
debeant;  quemlibet  ar^onem  qui  tenet  crussolionum  qssc  de- 
beat I  cum  duobus  pedibus  (^\  sup  penna  soldorum  decem,  de 
quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  residuum  deveniat  in  scola. 
IO  XXX.  Item,  si  aliquis  petierit  sibi  fieri  unam  seraturam  tan- 
tum a  quatuor  soldis  inferius,  possint  ipsam  facere  ad  voluntatem 
querentis. 

XXXI.  Item,  quod  nuUus  ^5)  audeat  facere  ultra  unam  clavim 
uni  serature  ^^\  nisi  fuerit  seratura  duorum  vel  plurium  sociorum; 

15  et  hec  fiant  de  verbo  et  voluntatc  ipsorum  sociorum. 

XXXII.  Item,  quod  nuUus  audeat  facere  aliquam  clavim  ali- 
eni serature,  nisi  ipsa  seratura  primo  extracta  fuerit  de  ipso  labo- 
rerio  (7)  in  quo  est,  e  duta  ad  domum  fabri. 

XXXIII.  Item,  nuUus  qui  hoc  iuramentum,  videlicet  de  ob* 
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I.  ipsam]  Coti  il  eod.  per  ipsa  s.  crucetam]  Coti  il  cod,  per  cniceta  a  cui  agg.  vel 
cnice  ma  col  tegno  di  etpunxione.  5.  coliometos]  Coti  il  cod.  ;  per  colomellos  (^  dente; 
cf.  Du  Cange ,  s.  V.)?  5-6.  Cod.  debeant  6.  facti]  Coti  il  cod,  con  probabile  omit' 
tiene  di  qualche  parola  ^coloroeili?).  7.  Cod,  ar^on;  accutativo  in  funzione  di  nomi' 
nativo,  Cod.  cussolìonù  8.  sup  penna]  Coti  il  cod.  10.  sibi]  Cod,  slsi  16.  Cod.  cla- 
vium  18.  e  duta]  Coti  il  cod,  per  et  ducta  per  influito  del  volgare,  19.  Cod,  omette 
nuilus    La  restituitone  è  stata  fatta  col  tuttidio  dei  capitoli  citati  nella  nota  i  ap,  340, 


(i)  Cf.  il  capitolo  XXVI. 

(2)  Cf.  il  capitolo  xxmi. 

(3)  Circa  alcuni  dei  termini  tecnici 
di  questo  capitolo  devo  dichiarare  che 
non  avendone  trovato  esempi  in  testi- 
monianze antiche  e  nemmeno  nell'uso 
moderno,  non  posso,  almeno  per  ora, 
proporre,  nemmeno  con  riserva,  al- 
cuna spiegazione,  tanto  più  che  in 
qualche  frase  la  lezione  del  testo  non 
è  corretta.  Solo  si  può  dedurre  dal 
contesto  che  questi  termini  si  riferi- 
vano agli  ingegni  della  toppa  i  quali 
corrispondevano    agli   ingegni    della 


chiave,  e  che  le  «  coronae  »  deUa 
serratura  erano  i  pezzetti  di  lama  di- 
sposti concentricamente  intomo  al- 
Tago,  i  quali  servivano  di  guida  agli 
ingegni  della  chiave  per  girare. 

(4)  Questi  obblighi  valevano  sol- 
tanto per  le  serrature  che  costavano  più 
di  quattro  soldi;  cf.  il  capitolo  xxx. 

(5)  Cioè  «  nuilus  faber  ». 

(6)  Il  provvedimento  venne  preso 
per  impedire  i  furti. 

(7)  Cioè  dalla  porta,  dall*  uscio,  dal 
forziere  &c.  Il  provvedimento  sem- 
bra preso  a  guarentigia  del  precedente. 
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servando  omnia  predicta,  non  fecerit,  per  se  vel  cum  alio  labo- 
rare  pressummat  ('\ 

XXXIIII.  Item,  quod  tam  ille  qui  hoc  fecerit  sacramentum 
quam  qui  non,  mìttere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum 
aliquo  qui  hoc  idem  iuramentum  non  fecerit  ('>. 

XXXV.  Item,  quod  quandocumque  ordlnaverimus,  quod  nul- 
lus  audeat  laborare  vel  laborari  facere  pirones  (5>  vel  accutos  <^>  a 
pondere  trium  librarum  superius  prò  centenario,  nisi  de  ferro  de 
fumis  <5)  vel  de  ferro  de  Cadubrio  (^^  aut  de  Villaco  (7);  et  a  tribus 

I.  Forte  il  copista  ha  ometto  ad  partem  dopo  cum  alio;  cf.  i  eapiloli  citati  nella  nota  i 
di  quetta  pagina.  2.  preMammat]  Coti  il  cod.  4.  Cod,  omette  non  dinanzi  a  audeat 
Per  la  rettitiqione  cf.  pp.  10 1,  r.  12;  180,  r.  rs;  240,  r,  8;  315,  r.  /.  6.  quod  n.] 
Coti  il  cod,  con  ripetizione  del  quod  che  precede  quandocumque  7.  Cod.  corr.  per  abra- 
tione  pirones  su  patrones     accutos]  Coti  il  cod.       7-8.  Cod,  appondere       9.  Cod.  Villato 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  un  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXVII  del  capitolare  dei  falegnami  e  al 
XX  del  capitolare  dei  calafati  ;  ad  essi 
rimando  pel  comento  ;  cf.  p.  loi,  rr.8- 
10;  p.  180,  rr.  9-11;  p.  240,  rr.  4-6. 

(2)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  primo  periodo  del  v  del  capi- 
tolare dei  pellicciai,  del  xxviii  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  del  xxi  del 
capitolare  dei  calafati  e  del  xxiu  del 
capitolare  dei  mereiai;  cf.  p.  loi, 
rr.  11-15;  P'  i^»  rr*  12-14;  p.  240, 

rr.  7-9;  P-  314,  r.  17-p.  31S.  r- »• 

(3)  I  a  pirones  »  erano  perni  di  ferro 

che  tenevano  fermi  ed  uniti  insieme 
i  pezzi  di  un  oggetto,  p.  e.  i  pezzi  di 
legname  nelle  navi,  le  varie  parti  di 
una  statua  &c.;  cf.  I,  126,  nota  2;  cf. 
anche  Boerio,  op.  cit.  s.  v.  p  i  r  o  n . 

(4)  Cf.  p.  207,  nota  3. 

(5)  Un  documento  del  Liher  pie- 
giorum  (e.  i2b)  in  data  del  18  mag- 
gio 1224  ricorda  o  .xviii.  furnos  ferri  » 
che  erano  stati  sequestrati  a  Loreo  ad 
un  certo  Giovanni  Scudacolo  di  Chiog- 
gia.  Forse  la  frase  a  de  ferro  de  fur- 
«  nis  )»  può  significare  la  ghisa. 

(6)  I  documenti  fanno  menzione  del 


ferro  che  a  Venezia  s*  importava  dal 
Cadore;  cf.  p.  e.  una  deliberazione  del 
Maggior  Consiglio  in  data  28  settem- 
bre 1284  (Liber  Luna,  e.  46  b)  che  vie- 
tava r  esportazione  del  ferro  senza  li- 
cenza dei  Visdomini  del  mare,  «  Vice- 
«  domini  maris  » ,  e  per  di  più  proibiva  a 
questi  ufficiali  di  dar  licenza  per  Tespor- 
tazione  del  ferro  del  Cadore  ;  e  siccome 
la  deliberazione  ebbe  effetti  duraturi, 
cos)  si  può  argomentare  che  quel  ferro 
fosse  tenuto  in  maggior  conto  per  i  bi- 
sogni dello  Stato  e  dei  privati.  Que- 
sto ferro  veniva  importato  nel  ducato 
anche  mediante  zattere,  <c  ^ata  ligna- 
«  minis  »,  e  da  queste  poteva  essere 
scaricato  soltanto  nelle  terre  del  di- 
stretto veneziano,  cioè  da  Grado  a  Ca- 
varzere  ;  cf.  Liber  Clincus,  e  39  a;  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  del 
18  marzo  13 16. 

(7)  Del  ferro  proveniente  a  Venezia 
da  Villach  di  Carinzia  non  ho  trovato 
in  altri  documenti  un  ricordo  più  an 
ticodella  partepre<;a  dalla  Quarant'ia 
il  3  giugno  1 345  ;  il  documento  è  stato 
pubblicato  dal  Simonsfeld,  Der  Fon- 
daco dei  Tedeschi  in  Venedig  &c.  I,  39, 
n.  109* 
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libris  inferius  CO  valeant  et laborari  de  ferro  de  Lonbardia  (*> 

aut  de  ferro  veterì  ;  et  sì  aliquis  faber  invenerir  acgutos  non  factos 
Veneciis,  ìpsos  manifestare  teneatur  quam  cicius  poterit<3>. 

XXXVI.     Item,  et  quadrellos  W  librarum  .l\,  per  milliarium, 
im  pena  banni  integri  ($>.    et  si  aliquem  laboratorem  invenerit  (^^ 

I.  Cod.  dopo  et  ha  d'altra  mano  del  tempo  tu  abrasione  della  scrittura  originaria  e 
con  imitazione  della  medesima  e  con  inchiostro  pOi  languido  posceat  La  stessa  scrittura 
con  alcune  varietà  /orse  si  presenta  nei  capitoli  LXlllI,  LXV,  LXXllII-LXX  VI,  LXXVIII, 
Lonbardial  Così  il  cod.  2,  acgutos]  Cosi  il  cod.  4.  Cod.  aggiunge  a  Item  sen^a  va- 
ria\ione  di  scrittura  e  d^  inchiostro  :  cassatimi  est  boc  per  dominum  dncem  et  suum  con- 
liliom  atque  per  domtnos  iosticiarìos  Evidentemente  questo  periodo  in  origine  doveva 
essere  una  nota  aggiunta  d'altra  mano  in  margine  al  testo  originario  del  capitolo  nel' 
r  esemplare  che  dal  copista  del  12:78  è  stato  trascritto  in  questo  registro.  Manca  nel 
testo  del  capitolare  il  segno  di  cancellazione  corrispondente  a  questa  nota  ;  ma  è  proba- 
bile  che  essa  si  ri/erisse  al  capitolo  XXX  V  ed  al  primo  periodo  del  XXXVI,  5.  im] 
Così  il  cod,     Cod.  laboratori^ 


(i)  Cioè  «prò  centenario». 

(2)  Del  ferro  proveniente  dalla 
Lombardia  e  importato  a  Venezia  ho 
trovato  qualche  ricordo  nei  documenti 
antichi  Una  deliberazione  del  Mag- 
gior Consiglio  in  data  del  io  novem- 
bre 1299  {Liber  MagnuSy  e.  2  a)  stabi- 
liva che  il  ferro  di  questa  provenienza 
fosse  portato  a  Rialto  alla  riva  da  Ca' 
Vidal  dove  veniva  scaricato  e  imme- 
diatamente pesato  dagli  ufficiali  del 
comune.  Il  ferro  veniva  imponato  a 
Venezia  nel  secolo  decimoterzo  e  nel 
principio  del  decimoquarto  anche  da 
altri  luoghi,  e  precisamente  da  Feltre, 
da  Belluno,  da  Trento,  dalla  Trevi- 
sana, dal  Friuli  e  dairistria  ;  una  delle 
vie  per  le  tre  ultime  provenienze  era 
quella  della  Piave;  cf.  Maggior  Con- 
siglio, Liber  Pilosus,  e.  45  a,  delibera- 
zione dell'ii  dicembre  1294;  Liher 
FroneHs,  e.  76  a,  deliberazione  del 
30  luglio  1321  ;  Liber  Spiritus,  e.  28  A, 
deliberazione  del  9  giugno  1328. 

(3)  Il  26  settembre  1289  furono  isti- 
tuiti tre  ispettori  per  esaminare  gli 
acuti,  le  chiavarde  e  le  ancore  che  si 
importavano  a  Venezia  e  sequestrarne 
quante  fossero  difettose  ;  il  loro  capi- 
tolare si  legge  in  questa  stessa  colle- 
zione a  e.  21 1  A.    Per  questo  capitolo 


cf.  anche  il  capitolo  v  di  questo  capi- 
tolare dei  «r  Suprastantes  aguthis,  pi- 
cc  ronibus  et  anchoris  forinsecis  »  del 
26  settembre  1289  a  e.  21 1  a.  Questa 
operazione  corrispondeva  al  collaudo 
per  le  ancore  fabbricate  a  Venezia,  sta- 
bilito per  ordinanza  dell*  8  febbraio 
1303  ;  cf  il  capitolo  lxxzviiii. 

(4)  Il  quadrello  era  un  proiettile 
della  lunghezza  da  trenta  a  quaranta 
centimetri  col  fusto  di  legno  munito 
alla  sua  estremità  di  un  ferro  trian« 
golare  o  quadrato  a  punta  più  0  meno 
acuta;  cf.  Gay,  op.  cit.  s.  v.  car- 
reau. 

(5)  Cioè:  «Item,  et  nullus  audeat 
a  laborarevel  laborari  facere  quadrellos 
«  a  pondere  librarum  .LX.  superius  per 
«milliarium  nisi  de  ferro  de  fuFnis, 
«  de  ferro  de  Cadubrìo  aut  de  ViUaco; 
«et  a  libris  .LX.  inferìus  valeant  et 
«possint  laborari  de  ferro  de  Lom* 
«  bardia  aut  de  ferro  veteri,  in  pena 
«banni  integri».  Questo  capitolo 
tratta  dei  quadrelli  in  genere;  d'altre 
dimensioni  erano  quelli  per  le  balestre 
«  ad  strevam  »  e  per  quelle  «  ad  duos 
«  pedes  x>;  queste  dimensioni  sono  in- 
direttamente indicate  per  mezzo  del 
peso  nei  capitoli  lxxxvi  e  lxxxvii. 

(6)  Il  soggetto  è  «  aliquis  faber  » 
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vcl  scierit  facientem  centra  predicta  vel  non  habentem  factum  sa- 
cramentum  de  observando  predicta,  ipsum  vel  ipsos  manifestare 
quamfcicius  poterit  dominis  iusticiariis  teneatur('). 

XXXVII.  Item,  ferrum  omnium  lignorum  (*)  sit  forbanitus, 
et  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  dieta  arte  per  aliquam  per-  5 
sonani  huius  artis  et  ad  manus  magistrorum  aut  discipulorum  diete 
artis  devenerit,  per  sacramentum  in  se  retinere  debeat  et  cicius 
quam  poterit  suo  gastaldioni  manifestare  teneatur  (').  et  hoc  sup 
pena  soldorum  quadraginta  denariorum  venetialium,  de  quibus 
venire  debeat  de  decem  denariis  unum  et  alii  deveniant  in  scola  io 
diete  artis  (*\ 

XXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  bis  in  anno  convocationem 
simul  in  unum  facere  debeatis  ($)  et  legi  facere  omnia  ordinamenta 


4.  forbanitus]  Coiì  il  cod.  per  forbannitum  7.  Cod»  omette  artis  La  rettitu^ione  è 
itata  fatta  col  sussidio  d' altri  capitolari;  cf,  pp.  16 ^  r.  9;  67,  r.  77, ■  124,  r.  5;  146, 
r,  3;  18 1,  r.  3;  204t  r,  7  ;  290,  r,  9,  8.  Cod»  corr.  «riffa  variazione  di  scrittura 
manifeature  su  manifesterà  sup]  Così  il  cod.  9.  //  copista  del  1278  corresse  con  in- 
chiostro più  chiaro  nello  spazio  interlineare  pena  su  hanno  10.  Cod.  deveiat  la.  Cod, 
omette  in  ^nno  La  restituiione  è  stata  fatta  col  sussidio  d*  altri  capitolari;  cf,  pp.  17, 
r,  13;  45»  r,  20;  70,  r.  8  ;  103,  r.  4;  122,  r.  5;  147,  rr.  1-2;  183»  r.  3;  206, 
r.  /;  242,  r.  io;  292,  r.  4;  315,  r.  13, 


(i)  Qjuesto  perìodo  è  identico  al- 
l' ultimo  periodo  del  capitolo  v  del 
capitolare  dei  pellicciai  e  anche  più 
air  ultimo  periodo  del  xxvni  del  ca- 
pitolare dei  falegnami,  del  xiii  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri,  del  xxi  del 
capitolare  dei  calafati  e  del  xxni  del 
capitolare  dei  mereiai;  cf.  p.  loi, 
rr.  13-16;  p.  180,  rr.  14-17;  p.  204, 
rr.  1-4;  p.  240,  rr.  9-12;  p.  315,  rr.  2-5. 
Nei  detti  capitolari,  tranne  quello  dei 
carpentieri,  questo  periodo  formava 
un  solo  capitolo  col  periodo  del  capi- 
tolo xxxim  di  questo  capitolare;  ad 
essi  rimando  pel  comento. 

(2)  Cioè  il  ferro  che  si  usava  per 
la  costruzione  delle  navi  e  delle  bar- 
che, vale  a  dire  le  chiavarde  e  gli 
acuti  ;  era  vietata  la  importazione  di 
questi  oggetti  anche  nel  1284;  cf.  i 
capitoli  Lxvini  e  lxx. 


(3)  Questo  perìodo  è  molto  simile 
al  capitolo  xxin  del  primo  capitolare 
dei  «  temierì  »,  al  xv  del  capitolare 
dei  «  fìolerì  »,  al  xxviii  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »,  al  xxxvnii  del  ca- 
pitolare dei  calzolai,  al  xnii  del  capi- 
tolare dei  carpentieri  e  al  xxn  del 
capitolare  dei  muratori;  ma  le  mag- 
giori somiglianze  si  ritrovano  nel  ca- 
pitolo xxviiii  del  capitolare  dei  fa- 
legnami; cf  p.  16,  rr.  7-1 1  ;  p.  67, 
r.  is-p-  68,  r.  2;  p.  124,  rr.  3-6; 
p.  146,  rr.  1-5  ;  p.  181,  rr.  1-5  ;  p.  204, 
rr.  5-9;  p.  290,  rr.  7-11. 

(4)  Circa  la  partizione  della  multa 
cf.  la  nota  4  a  p.  334.  La  pena  fu 
mutata  nel  gennaio  1281,  1280  m.  v., 
in  quella  del  giuramento  ;  cf.  il  capi- 
tolo Lxim. 

(5)  Cioè  il  gastaldo  e  gli  altri  uf- 
ficiali deirArte. 
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que  in  hoc  capitulari  scripta  sunt,  coram  omnibus  hominibus  ipsius 
artis,  sub  pena  librarum  quinque  que  devenire  debeant  in  scola  ('>• 
et  si  aliquis  ipsius  artìs  ad  ipsam  convocationem  venire  recusa- 
verit,  nisi  insta  et  legitima  occassione  fìierìt  occupatus,  quam  si 
5  probare  non  poterit,  .solvere  debeat  prò  unoquoque  eidem  scole 
soldos  quinque  ('>. 

XXXVIIII.  Item,  confirmamus quod  quilibet  huius  artis  emens 
carbones  de  panisone(')  seu  de  divissione  (^^,  teneatur  solvere  ipsum 
usque  diebus  quatuor;  et  quicumque  non  solverit  ad  dictum  ter- 
IO  minum,  cadat  in  penna  quinti  denariorum  de  tota  summa  peccunie 
qua  tenebitur,  nisi  remanserit  per  maiorem  partem  dominorum 
iusticiariorum  ^^\ 

I .  Cod.  omette  hominibus  La  restituzione  è  ttata  fatta  col  sussidio  d*  altri  capi- 
tolari; cA  PP'  /7,  rr,  t5''6;  46,  r.  1  ;  70,  r.  /o;  /oj,  r.  6;  147,  r.  4;  206,  r.  j. 
3.  Cod.  omette  pena  La  restituzione  è  stata/atta  col  sussidio  d'altri  capitolari;  qf,  pp,  ij, 
r.  16;  4fi,  r.  r  ;  70  r.  //;  103,  r.  jj  '47,  r.  4;  183,  r.  5;  206,  r.  4;  242,  r,  13; 
299,  r.  5;  315»  r,  15.  Cod,  deveneir  in  scoli;)  In  altri  capitolari  in  nostra  camera  o 
in  iusticia;  e/,  pp.  i?,  r,  16;  46,  r.  2;  70,  r,  11  ;  103,  r.  7;  747,  r.  5;  183,  r.  6; 
206,  r.  4;  242,  r.  13;  292,  r.  6;  3'^»  r.  /.  Ma  c/.p.  54o,rr.  4-7.  4.  occassione] 
Cosi  il  cod.  4-5.  quam  -  poteri t]  Qf.  p  316,  nota  al  r.  3.  6.  soldos  qulnqoe]  Afan- 
cano  queste  parole  nel  cod.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  suuidio  d'altri  capitolari; 
e/,  pp.  18,  r.  3;  46,  r.  4;  7o>  r.  13;  103,  r.  io;  122,  r.  9;  133,  r.  7;  747,  tr,  7-8; 
183,  r,  9;  206,  r.  7;  242,  r.  j6 ;  292,  rr,  7-8;  ji6,  r.  3.  8.  divissione]  Cosi  il 
cod.       10.  penna]  Così  il  cod.     peccunie]  Con  il  cod.       11.  qua]  Cod.  quam 


(i)  In  altri  capitolari  (cf.  la  nota 
al  r.  2)  la  multa  si  pagava  dal  ga- 
staldo  e  dagli  altri  ufficiali  dell'Arte 
alla  camera  della  Giustizia  Vecchia. 
Tuttavia  non  credo  che  il  testo  con- 
tenga nella  frase  «  in  scola  »  un  er- 
rore di  trascrizione  e  che  la  lezione 
vera  sia  «  in  nostra  camera  »  o  «  in 
«  iusticia  »  come  è  data  da  quei  capi- 
tolari. Anche  nel  capitolo  xii  del 
capitolare  dei  fustagnai  (cf.  p.  540)  che 
contiene  un*  ordinanza  molto  simile  a 
questa,  la  multa  era  a  benefìzio  della 
comunità  dell'Arte  e  non  del  fìsco,  cioè 
si  pagava  «  in  comune  diete  artis  ». 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  simile 
al  XXVIII  del  primo  capitolare  dei 
«ternieri»,  al  xxviiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xxiii  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al   xi   del  capitolare   dei 


pellicciai,  al  xxxxiii  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxviiu  del  capitolare  dei 
conciatori  di  pelli,  al  xxxim  del  ca* 
pitolare  dei  falegnami,  al  xx  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  al  xxvii  del 
capitolare  dei  calafati,  al  xxv  del  ca- 
pitolare dei  muratori  e  al  xxvi  del 
capitolare  dei  mereiai;  nondimeno 
questo  capitolo  ha  una  forma  sua  pro- 
pria. A  quei  capitoli  rimando  pel 
comento;  cf.  p.  17,  r.  13  -  p.  18,  r.  4; 
p.  45,  r.  19  -  p.  46,  r.  4;  p.  70,  rr.8-14; 
p.  103,  rr.  4-1 1;  p.  147,  rr.  1-8;  p.  503, 
rr.  12-17;  p.  183,  rr.  3-10;  p.  206, 
rr.  1-7;   p.  242,   rr.  10-16;   p.  292, 

".  3-9;  P-  515,  f-  13  -P-  3»6,  r.  3. 

(3)  Cioè  «  partitione  ». 

(4)  Cf.  il  capitolo  xml. 

(5)  Questa   disposizione  ha  il  suo 
compimento  nel  capitolo  xxxxvmi. 
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XXXX.  Item,  datnus  ìicendam  et  potesutera  predicio  ga- 
staldiooi  fabrorum  pooeadi  peoam  de  soldis  .x.  hnminibus  sue 
artis  facientibus  rissam  ante  euin,  videlicet  verba  idìuriosa. 

XXXXI.  Item,  ordinamus  quod  gasialdio  huìus  artis  de  ce- 
lerò mutarì  debeai  omnt  anno;  et  quod  ipse  gasialdio  ceneaiur 
in  capite  sui  anni  accipere  illud  capituUare  quod  eì  dederint  iu- 
stidarii;  et  edam  dicCus  gastaldio  non  possit  nec  debeat  facete 
aliquod  ordinnmentum  inier  se,  nisi  cum  voluntate  dominorum 
iustidarìorum  ;  et  si  aliquis||fecerìt  coatra  hoc,  amicut  gastaldio 
gasuldiam  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xii-;-,"\ 

XXXXII.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  de  arte  predicta  non 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamentum  vcl  conpagniam 
seu  comilitatem  aut  conspirationem  per  sacramentum  vel  per  6- 
danciam  aut  per  aliam  aliquam  promissionetn  cooira  honorem  do- 
mini duds  et  conscilii  ac  comunis  Venecìarum  seu  contra  aliquam 
aliam  personam,  in  penna  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusiiciariorum;  et  quilibet  de  dieta  arte  iuramento 
teneatur  eum  vcl  eos  qui  io  Ìsto  facto  inventus  fucrit,  accusare  ddus 
quam  poterìt  domino  duci  et  eius  conscilio  aut  dominis  tusiiciaiiis<'>. 

1.  CeJ.  pScdì  <•.  c*piluri>n]  Coti  Head.  quad'|  Cad.  quo  io.  Cod.  omelie  fUUi- 
diam  tt  La  reilila^ìont  è  ttata  fatta  col  luiiidio  d'altri  cafilolari;  cj.  pp.  aj,  rr.  i-S; 
4S,  r.  s:  ?j  r.  13;  107,  T.  7;  ia6,r.7:  146,7.331  iSi.rr.  16-17;  !">9-r.  i;  i*7. 
'■  15:  393  r,  loi  31S.  T,  i.  ■snf^'l  Cod.  .iif-.  La  reitUx^iùiu  i  ttata  fatta  eoltnr- 
lidio  ifallri  tapilolarii  cf.  pp.  Ì3.  r.  6  !  4S,  r.  6 1  73,  r.  JJ;  107. r.y;  itS.r.ì; 
146,  r.  341  '*;.  '.  T;  ">9,  T,  6;  a*?,  r.  /J;  393. '■  "!  3/S.r.«.  15.  cootdHi] 
Cari  II  tod.       16.  penili])  Coi!  il  ced.       tS.  Cod.  iccuure       (9.  conuilio]  Coti  Urod, 


4 


(i)  Qjieato  capitolo  eorriapoode  ai 
xxxxvii  e  xxxxviii  del  primo  capi- 
tolare dei  •  lernicri  «,  ai  xxxviiii  e 
XXXX  del  capitolare  dei  barbieri,  ai 
XXXXI  e  XKXXii  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  ai  xxx\i  e  xxxvii  del  capi- 
tolare dei  n  blancarìi  ■,  ai  111  e  xxxxu 
del  capitolare  del  ctliolai,  ai  xxxviiu 
e  XXXX  del  capitolare  dei  fale^ami, 
■i  xxviiu  e  XXX  del  capitolare  dd 
carpentieri,  ai  xxxvii  e  xxxviti  del 
capitolare  dd  caUlàti,  aixxvu  e  xxviit 
del  capitolare  dei  rauratori,  ai  xxxni  e 
XXXim  del  capitolare  dei  merdai  e  ai 
xxxxvi  e  xxxxvu  del  capitolare  dei 


coticiaiori  dì  pelli;  ma  le  maggiori  so- 
migliaiwe  li  ritrovano  nei  capitolixivi 
e  xxvit  del  capitolare  dei  pellicciai. 
Tuttavia  quello  capitolo  ha  un  carai* 
lere  luo  proprio  rkmeodo  io  una  tota 
ordinania  dui:  disposizioni  in  orìgine 
distinte.  Al  capitoli  citati  rimuidopcl 
comeato;  cf.  p.  21. 1.  11  -  p.  i],  t>  6; 
p.47.r-aa-p-^8.r.  6;  p.7S.  rt.j-u: 
p.  i07.rr.  i-7;p.  us.r.  I7.p.ii6.r.7; 
p.  ijS,  rr.  ii-ij;  p.  146,  tr.  19-141 
p.  iSj,  rr.  9-17;  p,  io3,  r.17  -  p.ao^. 
r.  6;  p.  J47.n.8-ii;  p.i9j.it.4-ii; 
p.  )  18,  rr.  1-8  i  p.  io6,  r.  7  -  p.  (o?.  r.  ». 
(3)  Qfieito  capitolo  corrìiponde  al 


DELL'ANNO   .MCCLXXI. 


345 


XXXXIII.  Item,  quod  nuUus  faber  in  die  sabbati  audeat  la- 
borare  nisi  usque  ad  campanam  Sanai  Marci  que  pulsatur  in  sero 
prò  magistris  arcium  ^^\  et  etiam  non  audeat  in  die  lune  incipere 
laborerium  nisi  pulsatum  fuerit  matutinum  Sanai  Marci  (*>,  in 
5  pena  soldorum  .x.^  de  quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  medietas 
alia  scole. 

XXXXIIIL  Item,  ordinamus  quod  nullus  de  arte  memorata 
audeat  laborare  in  festivitatibus  nativitatis  Domini,  resurecionis 
cum  duobus  diebus  sequentibus,  circuracissionis,  ephyphanie,  ascen- 
IO  sionis,  pentecostes  cum  duobus  diebus  sequentibus,  .IIII°^  festivita- 
tibus sancte  Marie  virginis  ^^\  duodecim  apostolorum  (*),  .IIII°^  fe- 
stivitatibus sancti  Marci  evangeliste  ^^\  nativitatis  sanai  lohannis 


4.  Cckì,  laborerirum       8.  Cod.  reiciois       9.  Cod,  seqntibus  e  coti  al  r,  io. 
cissionis,  epbyphanie]  Co*'t  il  cod,       9-10.  Cod,  ascenssionis 


circum> 


xxxxvim  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  )»,  al  xxxxi  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xxxxiii  del  capitolare 
dei  «  fìoleri  »,  al  xxviii  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xxxvui  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »,  al  xxxxi  del  capito- 
lare dei  calzolai,  al  xxxxi  del  capito- 
lare dei  falegnami,  al  xxxi  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  al  xxxviiii  del 
capitolare  dei  calafati  e  al  xxviin  del 
capitolare  dei  muratori  ;  tuttavia  se  ne 
distingue,  perchè  la  multa  per  la  con- 
travvenzione non  è  soltanto  «  banni 
et  integri  »,  ma  anche  a  et  plus  et  minus 
<c  ad  voluntatem  dominorum  iusticia- 
«  rìorum  ».  Ai  capitoli  citati  rimando 
pelcomento.  Cf.  p.  23,rr.7-i5;p.48, 
rr.  7-i5;P-7Sir-i$-P-76,r.  7;p.i07, 
rr.  8-16;  p.  126,  rr.  8-16;  p.  146, 
rr.  10-18;  p.  186,  rr.  1-9;  p.  209, 
rr.  7-i5;p.  248,  rr.  i-9;p.  293,  r.  12- 
p.  294,  r.  5. 

(i)  Cioè  la  ((  marangona  »  che  nei 
giorni  feriali  dal  campanile  di S. Marco 
dava  il  segno  del  tramonto  del  sole,  in  • 
dicando  così  agli  operai  dell'Arsenale, 
parte  principalissima  dei  quali  erano 
i  carpentieri  o  «  marangoni  »,  il  ter- 
mine del  loro  lavoro  giornaliero  ;  cf. 


Galliciolli,  op.  cit.  I,  250-25 1  ;  Cec- 
CHETTi,  Nomi  antichi  delle  campane 
della  torre  di  San  Marco  neìV Archivio 
Veneto ,  XXXII,  379.  Più  tardi  lo  stesso 
segno  era  anche  quello  dell* A  v e  M  a- 
ria  della  sera;  è  noto  che  Fuso  co- 
minciò a  diffondersi  nell'orbe  cattolico 
per  una  bolla  di  Giovanni  XXII  del 
13 18;  cf.  Nova  TI,  La  m  Squilla  di  lon- 
<x  tano  »  é  quella  delVAvc  Maria  ?  nelle 
Indagini  e  postille  Dantesche  (Biblioteca 
storico-critica  della  letteratu$a  dantesca 
diretta  da  G.  L.  Passerini  e  da  P.  Papa, 
IX-X,  Bologna,  Zanichelli,  1899), 
pp.  137-150.  Circa  i  segni  della  cam- 
pana serale  negli  usi  civili  delle  città 
italiane  nei  secoli  xni  e  xiv  cf.  anche 
Lattes,  La  campana  serale  nei  secoli  Xlil 
e  XIV  secondo  gli  statuti  delle  città  ita- 
liane (Biblioteca  e  voi.  citt.  pp.  161- 
176). 

(2)  Qjuesto  segno  si  dava  dal  cam- 
panile di  S.  Marco  colla  a  mezza-terza  » 
e  indicava  lo  spuntare  dell'alba;  cf. 
Galliciolli  e  Cecchetti,  opp.  e  locc. 
citt. 

(3)  Cf.  p.  63,  nota  I. 

(4)  Cf.  p.  63,  nota  2. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  3. 
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baptiste  (*\  et  dominicls  diebus,  in  banno  soldorum  .x.,  de  quibus 
medietas  sit  gastaldionis  et  alia  medietas  scole  ('\ 

XXXXV.     Item,  quod  gastaldio  nec  aliquis  alius  a  modo  sit 
ausus  aliquid  adere  vel  minuere  tam  in  subscribendo  in  hoc  capi- 
tullari  quam  alio  aliquo  modo  in  omnibus  predictis  capitulis,  in  5 
pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum 
iusticiariorum  (5). 

XXXXVI.     Item,  damus  licencia  dicto  gastaldioni  ponendi 
penam  soldorum  .v.  (*>  hominibus  diete  artis  et  eos  CO  accipere  et 
e.  610        facere  I  preceptum  ;  de  quibus  medietas  sit  gastaldionis  et  alia  me-   io 
dietas  scole,  cuicumque  contra  hoc  capitulare  fecerit^^). 

XXXXVII.     Item,  ordinamus  quod  gastaldio  fabrorum  cum 
suis  officialibus  teneatur  inquirere  per  sacramentum  omnes  claves 
que  venerint  extra  Venecias  ad  vjndendum  sine  seraturìs;  que  si 
invente  fuerint,  ipsas  destruere  teneantur  etperdat  bannum,  et  res   15 
sint  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

4.  adere]  Coti  il  cod.     CoJ.  tao      Cod,  scrìbendo  4-5.  capitullarì]  Così  il  cod. 

8.  licencia"]    Così  il  cod,     Cod,  poèdi        15,  perdal]  Così  il  cod,  per  perdant  riferito  a 
quanti  smerciavano  omnes  claves  que  venerint  extra  Venecias  ad  vendendum  sine  seraturìs 


(1)  Cf.  p.  178,  aou  12. 

(2)  Era  naturale  che  queste  con- 
travvenzioni fossero  punite  colla  stessa 
pena  fissata  nel  capitolo  precedente 
per  colorQ  che  lavoravano  in  ore  il- 
lecite del  sabato  e  del  lunedì. 

(3)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
xxviiii  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
anieri»,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fiolcri  »,  al  X  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, al  XXXII  del  capitolare  dei 
«  blancarii  »,  al  xxxxiiii  del  capitolare 
dei  calzolai  ;  al  xxxiii  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xviui  del  capitolare 
dei  carpentieri,  al  xxvi  del  capito- 
tolare  dei  calafati  e  al  xxvi  del  ca- 
pitolare dei  muratori;  ma  le  maggiori 
somiglianze  si  notano  col  xxv  del  ca- 
pitolare dei  mereiai,  al  quale  rimando 
per  la  nota;  cf.  p.  18,  rr.  5-8;  p.  46, 
rr.  12-15  ;  p.  77,  rr.  3-7;  p.  102,  r.  20- 
p.  103,  r.  3;  p.  125,  rr.  1-3;  p.   147, 


rr.  11-14;  p.  182,  r.  13-p.  183,1.2; 
p.  205,  rr.  17-20;  p.  242,  rr.  6-9; 
p.  292,  r.  io-p.293,r.  3;  p.3i$,rr.9-i2. 

(4)  Cioè  «  a  solidis  .v.  inferius  ». 

(5)  Cioè  «  soldos  ». 

(6)  Questo  capitolo  in  qualche  modo 
corrisponde  al  xii  del  primo  capitolare 
dei  «tcrnicri»,  al  xiii  e  xvi  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxx  del  capito- 
1  re  dei  «  Boleri  »,  al  xxi  del  capitolare 
dei  pellicciai,  al  xxx  del  capitolare 
dei  «  blancarii  »,  al  xml  del  capitolare 
dei  cnlzolai,  al  xiii  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xi  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xv  del  capitolare  dei 
calatati,  al  xiii  del  capitolare  dei  mu- 
ratori e  al  XX VII  del  capitolare  dei 
mereiai;  nondimeno  ha  una  forma  pro- 
pria. Cf.  p.  1 3,  rr.  1-6  ;  p.  42,  rr.  4-6, 
13-. 6;  p.  72,  rr.  8-10;  p  roj,  rr.  9-16; 
p  124,  rr.  11-14;  P-  141»  rr.  6-9; 
p.  174,  rr.  1-2;  p.  203,  rr.  1-4;  p.  258, 
rr.  4-5  ;  p.  288,  rr.  3-7;  p.  3 16,  rr.  4-9. 
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XXXXVIII.  Itera,  ordinamus  quod  a  modo  in  antea  aliquis 
qui  non  sit  natus  Veneciis  vel  nisi  steterit  Veneciis  annis  .xxv. 
vel  plus,  non  possit  esse  gastaldio  huius  artis  ('). 

XXXXVIIII.     Itera,  ordinamus  quod  si  aliquìs  huius  artis  mi- 

5  serit  aliquem  nunciura  ad  emendura  prò  se  carbonera,  et  facto 

foro  teneatur  ipsura  accipere,  et  venditor  teneatur  ei  ipsum  dare  ; 

et  si  quis  ipsorura  contra  fecerit,  cadat  in  hanno  ad  voluntatem 

dorainorum  iusticiariorura  ^'\ 

L.  Nos  Marcus  Basilio,  lohannes  Maripetro  et  Phylipus 
IO  Contareno  iusticiarii  coraunis  Veneciarura  terapore  nostri  hec  in- 
frascrìpta  iussiraus  iungi  in  isto  capitulari  ad  peticiones  gastal- 
dionis  iste  artis  et  eius  ofEcialiura:  quod  cura  ipsi  olira  consue- 
verint  facere  pastura  ad  doraura  gastaldionis  illius  teraporis  in  die 
lune  prìrao  sequenti  diera  dorainicum  in  quo  faciunt  suum  prì- 
15  mura  pastura,  quod  fieri  de  cetero  deheant  pastura  quod  fiehat 
die  lune  ut  factura  est,  ipso  die,  et  fieri  deheat  ad  Sanctara  Mariara 
de  Teraplo  ())  sicut  aliud  prìraura  pastura  faciunt,  et  non  deheant 
araplius  facere  ad  doraura  gastaldionis. 

LI.  Anno  Doraini  raillesimo  ducentesirao  septuagessirao 
20  quinto,  die  penultirao  exeunte  raarcii.  nos  Marinus  Staniario,  lo- 
hannes Vigloni  et  lacohus  Gabrielle  terapore  nostro  hec  infra 
scripta  iussiraus  iungi  in  isto  capitulari  ad  peticionem  gastaldionis 
suprascripte  artis  quara  eius  oficialiura:  quod  nullus  magister 
nec  I  horao  aliquis  qui  facit  lahorare  artera  non  audeat  dare  alieni 
25  discipulo  plus  quara  per  unura  raensem  curente. 

LII.  Itera,  si  aliquis  nec  raagister  nec  horao  inventus  fuerit 
dare  plus  quara  per  unum  mensera  dito  discipulo,  cadat  prò  quo- 
lihet  mense  in  lihras  tres,  sic  ille  qui  tribuit  queraadraodura  qui 

5.  Cod,  8se  9.  Phylipus]  Coti  il  cod,  io.  nostri]  Co$ì  il  cod,  i3.  iste]  Coti  il 
cod,  per  istius  ia->t3.  Cod,  9suèvnt  15.  quod  fieri]  Così  il  cod.  con  ripetizione  del 
quod  del  r.  12.  quod  fiebat]  Cod.  de  fiebat  16.  Cod,  ffcm  19.  septuagessimo]  Comì 
il  cod,  31.  Cod.  Gabrell.  23.  Cod.  suprasctt  quatn]  Cod,  quod  oficialium]  Così  il  cod. 
25.  curente]  Così  il  cod.  26.  Cod.  aliquid      nec  . . .  nec]  Così  il  cod.  per  vel . . .  vel 

37.  Cod,  roeflV     dito]  Così  il  cod.       28.  Cod.  menflr  e  omette  in     libras  tres]  Così  il  cod, 
sic]  Cod.  sit 

(i)  Cf.  p.  131,  nota  3.     Un'altra         (2)    Qjuesta    disposizione    compie 
condizione  di  ineleggibilità  fu  fissata     quella  del  capitolo  xxxviui. 
più  tardi  nel  capitolo  lxxviiii.  (3)  Cf.  il  cap.  xii  e  la  nota  5  a  p.  353. 


n. 

Ordinante     ag- 

E'ante  al  capito- 
re  dei  fabbri  pri- 
ma della  sua  regi- 
stratone, cioè  in- 
nanzi al  maggio- 
settembre  1378. 

Dopo  il  4  ^cem- 
'  bre    1371  e  in- 
nanzi al  ao  mar- 
zo    137$. 
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recipit;  et  si  reperiretur  aliquem  centra  hec,  cadat  in  banno  su- 
pradito^');  de  quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denarìis 
unum  et  alii  deveniant  in  scolai*). 

LUI.  Item,  si  aliquis  homo  qui  non  esset  de  dieta  scola 
contra  hec  supradicta  faceret,  tunc  gastaldio  cum  suis  officialibus  j 
qui  nunc  sunt  vel  erunt  per  tempora,  sint  astricti  sacramento 
acusare  eos  dominis  iusticiariis  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora, ut  per  eos  pena  toilatur,  et  dita  pena  deveniat  in  camara 
dominorum  iusticiariorum. 

LIIIL     Item,  ordinamus  quod  aliquis  homo  ('^  non  audeat   io 
cxire  de  laborerio  sui  magistri  donec  non  expleverit  dictos  de- 
narios  (^>. 

LV.  Item,  sit  ille  iret  ad  laborandum  cum  aliquo  magistro 
et  dictus  magister  eum  secum  receperit  ad  laborandum,  cadat  in 
fixo  bano^5).  ly 

LVI.  Item,  quod  gastaldio  cum  suis  officialibus  teneatur  per 
sacramentum  ire  in  omni  quanum  mensium  ad  perscrutandum  ^^ 
suam  artem  (7)  quocienscumque  placuerit  (*>• 

LVII.  Item,  si  aliquod  fraudum  invenerit,  tunc  gastaldio  cum 
suis  officialibus  cicius  quam  poterit  dominis  iusticiariis  intimare.  20 

I .  aliqaem]  Coti  il  cod.  e  coir  omissione  di  qualche  parola,  p.  e,  fecUse  i  -a.  sapradito] 
Cosìilcod.  2.  Coi.  gastastaldio  4.  Cod.  eue  5.  Cod.  facere  7.  acusare]  Coti  il 
cod.  eos]  Così  il  cod,  per  eum  8.  Cod,  a  et  aggiunge  de  che  forse  è  un'anticipazione 
non  cancellata  del  de  iniziale  di  deveniat  dita]  Così  il  cod,  1 3.  Cod.  a  Item  aggiunge 
si  iret  ma  col  segno  di  canee lla\ione.  sit]  Così  il  cod,  per  si  Cod.  tagg,^  14.  cadat] 
Così  il  cod,  ;  forse  i  singolare  in  fun\ione  di  plurale  e  ti  riferisce  tanto  al  maestro 
quanto  al  lavoratore,  i5.bano]  Coti  il  cod,  16-17.  per  sacramentum  ire]  Cod,  ire  per 
sacramentum  17.  quartum]  Cosi  i/co^./^^r  quarto  Co</.  menssium  La  legione  corretta 
sarebbe  mense  18.  placuerit]  Così  il  cod,  per  ei  placuerit  19.  aliquod  fraudum]  Così 
il  tod,  per  aliquam  fraudem  Cod.  corr,  con  inchiostro  più  chiaro  nello  spazio  Inter  li- 
neare  tunc  su  huoc  ma  la  scrittura  probabilmente  è  dello  scrivano  del  1278,  20.  Cod, 
olHclabus     intimare]  Cosi  il  cod,  per  intimare  teneatur  o  per  qualche  altra  frase  simile, 

(1)  Cioè  maestri  e  apprendisti  do*  il    tempo    corrispondente    alla    paga 

vivano  ptgare  la  multa  di  tre  lire  tante  avuta  in  anticipazione. 

vulte  quanti  erano  stati  i  mesi  di  pa-  (5)  Di  tre  lire;   cf.  il  capitolo  xx. 

giiniento  anticipato.  (6)  Circa  le  ispezioni  cf.  p.  36,  nota  4. 

(a)  Cf.  la  nota  4  a  p.  334.  (7)  Cioè  le  fucine  e  i  lavori  dei  £ibbrì. 

())    Cioè    «discipulus»    o    anche  (8)  L'obbligo  dell* ispezione  divenne 

«Uborator».  nel   giugno  1293    da    quadrimestrale 

^4)  Cioè  finché  non  a\Tà  compiuto  mensile;  cf.  il  capitolo  Lxxxiin. 
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LVIII.  Currente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septua-  i4noTembreM76. 
gesimo  sextOy  indicione  quinta,  Rivoalti,  tempore  dominorum  iu- 
sticiariorum  videlicet  Marci  Badoario,  Marci  Trevisano  et  Andree 
Vallaresso  iusticiariorum  veteris  comunis  Veneciarum,  die  .xiiii.  in- 
5  trante  novembris.  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios  veteris, 
videlicet  Marci  Badoario,  Marcum  Trevisano  et  Andreas  Vallaresso, 
quod  omnes  fabrì  possint  et  debeant  laborare  in  die  et  in  noctc  (') 
-   quandocumque  voluerint^*). 

LVIIII  ^^\    Il  Carente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  se-      ^  ,"^' 

"  Orduunse    «g» 

IO  ptuagesimo  octavo,  die  tercio  exeunte  mensis  novembris,  tempore  ^^^^^  ^IhSrì 
nobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  videlicet  Andree  iSSoM'ctoè^^- 
DanduUo,  Henricus  Ferro  et  Thomas  Gauxoni,  additum  fuit  in  umbre°S^?"'**' 
presenti  capitulari  ad  peticiònem  gastaldioni  diete  artis,  quod  nullus  ««noTObwuys. 
homo,  tam  faber  quam  aurifex  (*)  aut  eciam  qui  facit  galderias  (5),        e.  62  b 

15   nec  aliquis  homo  tam  Venetus  quam  forinsecus,  non  audeat  nec 
presumat  emere  carbonum  nisi  ad  pallum  Rivoalri  ^^\ 

LX.     Item,  quod  omnes  qui  faciunt  laborare  fosinas  ad  par- 
tem  (7)  nec  ad  mercatum  W  vel  ad  diem  ^\  debeant  cssq  in  scola 


2.  aexto*]  Cod.  septìmo    L*  inii\ione  quinta  (greca)  cominciò  col  i  settembre  1276  (io). 
4.  veteris]  Così  il  cod.  e  cosi  al  r,  5.  6.  Marci]  Così  il  cod,      Cod.  omette  Marcum 

Trevisano  Andreas]  Così  il  cod.  9.  //  capitolo  LVIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  set;  no 
di  maggior  separazione.  I  capitoli  della  parte  A  succedono  al  L  Villi  l*  uno  in  seguito 
all'altro  sen^a  capoverso.  Carente]  Cosi  il  cod,  12.  Dandullo  -  Henricus  -  Thomas] 
Così  il  cod.        1 3.  gastaldioni]  Così  il  cod.  per  gastaldionis       16.  carbonum]  Così  il  cod. 


(i)  La  disposizione  contrasta  con 
altre  ;  cf.  p.  e.  I,  29,  rr.  4-6  e  nota  i . 

(2)  Tranne  le  eccezioni  stabilite  nei 
capitoli  xxxxiii  e  xxxxiiii. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  A 
cf.  I,  ICS,  nota  3. 

(4)  Circa  TArte  degli  orefici  cf.  I, 
115-134,  257-263. 

(5)  L'Arte  dei  calderai  era  un  co- 
lonnello di  quella  dei  fabbri  ;  nel  26  no- 
vembre 1282  ebbe  un  capitolare  suo 
proprio  che  si  ritrova  in  questa  stessa 
collezione  a  e.  195  b  sgg. 

(6)  Cf. 1, 70,  nota  7,e  p.  73,  rr.  12-13. 
Questa  disposizione  è  un  compimento 


di  quella  contenuta  nel  capitolo  xiii. 

(7)  Cioè  in  società  con  altri  mae- 
stri dell'Arte. 

(8)  Cioè  secondo  un  patto  conve- 
nuto tra  il  padrone  della  fucina  ed  i 
lavoranti  in  ragione  del  lavoro  che 
questi  si  assumevano  di  eseguire  nella 
sua  totalità. 

(9)  Cioè  a  giornata  secondo  la  mer- 
cede giornaliera. 

(io)  Che  Terrore  sia  nel  millesimo 
e  non  nell'  indizione,  è  provato  dai 
nomi  stessi  dei  tre  giustizieri;  cf. 
Prospetto  dei  giustizieri,  I, 
p.  LXIU. 
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xaSi, 
ix8o  m.  T. 

(B) 


predieta  sicut  sunt  alii  fabri('>,  in  pena  bampni  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarionim.  et  ita  sit 
bampnum  (')  de  illis  qui  emissent  carbonum,  ut  superìus  diaum 
est  ^^\  et  plus  et  minus  (*). 

LXI.     Item,  addimus  ($)  in  dicto   capitulari  quod  dictus  ga-  5 
staldio  habere  debeat  tantum  de  decem  denariis  .i.  (^)  sicut  de  aliis 
bampnis. 

LXII.     Item,  etiam  ordinamus  quod  de  bampnis  predictis  qqe 
continentur  in  hoc  capitulari,  quod  debet  <7)  accipere,  sit  in  discre- 
tione  gastaldionis  et  eius  officialium,  si  eis  videbitur,  eis  ad  acci-  io 
piendum  aut  amitere  W. 

LXIII.  Item,  quod  nuUus  non  audeat  emere  garbonum  oc- 
casione habendi  donum  sive  presens  nec  mitere  ipsum  a  maiore 
precio  qui  curìt  tunc  temporìs,  in  pena  bampni  de  dieta  scola,  de 
quibus  gastaldio  habeat  tantum  de  decem  denariis  unum  (').  1 5 

LXIIII  ('**\  Curente  anno  Domìni  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo,  mense  ianuarìi,  indicìone  nona,  tempore  nobilium 
virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Petri  Savonario,  Ni- 
cholay  Alduyno  et  Thome  Contareno,  additum  fuit  in  presenti 
capitulari  quod  si  aliquod  furtum  veniret  ad  manus  alicuius  diae  20 

3.  carbonadi]  Così  il  cod.  5*6.  Cod.  gAstald  e  coti  al  r.  1$.  9.  Cod.  continét 
qaod]  Coti  il  cod.  riferendolo  a  bampnis  io.  Cod,  gastald  eis  ad]  Coéi  il  cod,  riferendolo 
a  bampnis  1 1 .  amitere]  Coti  il  cod,  1 2.  garbonum]  Coti  il  cod.  1 3 .  mitere]  Coti  il  cod. 
13-14.  a  maiore  precio]  Coti  il  cod,  per  influtto  del  volgare,  14.  curìt]  Coti  il  cod. 

bampni)  Coti  il  cod,;  per  bamni  integri/*  15.   quibus]   Coti  il  eod.  riferendosi  alla 

tomma  di  lire  trenta  e  soldi  dodici  e  me{\o  corritpondente  a  quella  multa.  16.  La 

tcrittura  della  parte  D  è  diverta  da  quella  della  parte  precedente.     Carente]  Coti  il  cod. 


(i)  I  proprietari  delle  fucine  che  le 
ricevano  lavorare  per  proprio  conto, 
vengono  qui  contrapposti  agli  altri 
fabbri  come  membri  dell'Arte. 

(2)  Cioè  la  «  pena  banni  integri  ». 

(3)  Nel  capitolo  lvhii  del  quale 
questa  disposizione  è  il  complemento 
contenendone  la  sanzione  penale. 

(4)  La  frase  a  et  plus  et  minus  »  si 
riferisce  a  «bampnum  »,  cioè  alla«r  pena 
«  banni  integri  ». 

(5)  Soggetto  di  «  addimus  »,  come 
di  «  ordinamus  »  del  capitolo  seguente, 
sono  i  tre  giustizieri    Andrea  Dan- 


dolo, Enrico  Ferro  e  Tommaso  Gau- 
soni. 

(6)  Sulla  somma  della  multa  spe- 
cificata nel  capitolo  precedente;  cf. 
anche  la  nota  4  a  p.  534. 

(7)  Cioè  il  gastaldo  dell* Arte. 

(8)  Una  disposizione  simile  in  parte 
era  stata  già  espressa  nei  capitoli  un, 
XII  e  XIII  del  capitolare  dei  mereiai; 
cf.  p.  309,  r.  2$-p.  310,  r.  2;  p.  312, 
rr.  4-5,  la 

(9)  Cf.  la  nou  4  a  p.  334. 

(io)  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  I,  26,  nota  2. 


ADDIZIONI. 


351 


artis  qui  crederet  furtive  aceptum,  debeat  ille  vel  illi  in  se  reti- 
nere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare  gastaldioni  qui  modo  esc 
vel  erit  per  tempora,  vel  dominis  iusticiarìis  quam  cicius  poterit, 
in  pena  iuramenti^*^ 
5  LXV.  Item,  ordinamus  (»)  quod  omnes  fabri  de  dieta  arte  de- 
beant  dividere  totum  carbonem  conductum  Venecias  per  rapta  <5), 
in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum 
iusticiariorum. 

LXVI^*\     Item,  ordinatum  fuit  per   dominos  iusticiarios  C5> 

IO  quod  nemo  de  dieta  arte  fabrorum,  tam  gastaldio  quam  iudices, 
officiales,  conpratores  W,partitores  ^^\  portitores  (•),  vel  edam  nullus 
de  dieta  arte  non  possit  vel  audeat  dare  nec  vendere  nec  portare 
carbonem  alieni  persone  nisi  |  cui  tenentur  per  sacramentum,  si* 
licet  hominibus  diete  anis  et  illis  qui  faciunt  suam  artem  et  utuntur 

15  proprie  cum  carbone,  sine  licentia  dominorum  iusticiariorum,  sub 
pena  grossorum  trium  prò  corba  ;  unum  deveniat  eamare  iusticia- 
riorum, alius  illi  qui  accusaverit  et  tercius  gastaldioni  et  scole 
suprascripte  prò  qualibet  corba,  et  quilibet  diete  artis  teneatur 
per  sacramentum  accusare  omnes  contra  hoc  facientes  dominis 

20  iusticiarìis  infra  tercium  diem  ^'\ 


1281-1285. 

(C) 


e.  65  A 


1.  aceptara]  Cosi  il  cod.  per  esse  acceptam  5.  //  capitolo  LXV  tegue  nel  cod.  al 

LXIIII  sen^a  capoverto,  6.  rapta])  Comì  il  cod.  per  rata  9.  La  scrittura  della  parte  C 
è  affatto  dipersa  dalle  precedenti.  La  parte  C  segue  nel  cod.  alla  B  sen^a  capoverso,  e 
così  pure  il  capitolo  LXVIIal  LXVI  dal  quale  è  separato  soltanto  mediante  ;  13-14*  si- 
licei] Cosi  il  cod.       16.  unum]  Cai  il  cod.  per  onus 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  Lxi  del  capitolare  dei  calzolai 
e  ne  può  essere  stata  la  fonte;  cf. 
p.  152,  r.  17 -p.  153,  r.  }.  E  pure  è 
quasi  identico  nel  concetto  ed  anche 
in  alcune  frasi  alla  seconda  parte  del 
capitolo  XXXVII  di  questo  stesso  ca- 
pitolare (cf.  p.  342,  rr.  5-8)  ma  ne 
differisce  nella  pena,  che  non  è  più  la 
multa  di  due  lire  ma  la  nota  pena  del 
giuramento. 

(2)  Soggetto  di  (f  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Pietro  Savonario,  Nic- 
colò Alduino  e  Tommaso  Contarini. 

(3)  Cioè  «  prò  rata  parte  »  e  dipende 


da    «dividere»;   cf.   i  capitoli   xiiii, 
xxxvini  e  xxxxvnii. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  C 
cf.  I,  123,  nota  2. 

(5)  Cioè  Pietro  Savonario,  Niccolò 
Alduino  e  Tommaso  Contarini. 

(6)  Del  carbone  ;  cf.  i  capitoli  xin, 
xiiii,  xxxviiii,  Lviiii,  LX  e  Lxni. 

(7)  Del  carbone;  cf.i  capitoli  xxxvmi 
e  LXV. 

(8)  Cioè  quelli  che  portavano  il 
carbone  al  «palo»  di  Rialto;  cf.  il 
capitolo  Lviiii. 

(9)  L'acquisto  del  carbone  venne 
regolato  più  tardi  in  altro  modo  dalla 
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)0  acttcmb.  1283- 
febbraio  1384, 
laSj  m.  T.  (4) 

(D) 


Girai  Ktt.  xa84? 
(E) 


LXVII.  Item,  quod  suprascripti  non  possint  nec  debeant 
dare  nec  facere  dari  carbonem  de  uno  coUonello  (')  in  alio,  subtus 
diete  pene  grossorum  trium  prò  colibet  corba  ^*\  nec  prò  vendita 
nec  prò  inprestito  prò  aliquo  modo  vel  ingenio,  sine  licencia  do- 
minorum  iusticiariorum.  5 

LXVIII  v'J).  Curente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  tercio,  tempore  nobilium  virorum  Petri  Cauco,Thome 
de  Scala,  Petri  ^ane,  ordinatum  fuit  quod  omnes  coltelli,  ma- 
nere  (5),  forBces,  rasori  et  ronconi  et  omne  ferrum  incidens  qui 
debent  habere  bonum  a^ale,  habeant  certum  signum;  alii  vero,  io 
qui  sunt  de  caravana  <^),  non  habeant  signum  aliquod  ut  cogno* 
scantur  ab  bis  qui  habent  bonum  a^ale;  et  qui  contra  hoc  fcce- 
rìnt,  perdant  bannum  (7)  artis  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  do- 
minorum  iusticiariorum. 

LXVIIII.     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  Nicolai,   15 
Qane,  Thome  de  Scala  et  Petrus  Gauxonus^'^.     ordinamus^'^  quod 
nulus  homo  nec  alìqua  persona,  si  Veneticus  quam  forensis,  non 
audeat  nec  presumat  ducere  nec  facere  ducere  in  Vcnecias  nec 
edam  in  Clugia  agutos  iTec   pironis,  in  pena  admittendi  dictos 


2.  Cod.  cabo>}  Cod,  collomello  2-3.  subtus  diete  pene]  Cosi  il  cod,  3.  colibet] 
Coiì  il  cod.  6.  La  scrittura  della  parte  D  è  diversa  dalla  precedente.  Carente]  Così  il 
cod,  8.  Cod.  cultel  13.  Cod.  volumtatem  15.  Im  scrittura  della  parte  E  è  egitaie 
alla  precedente.  Il  testo  del  capitolo  LX  Villi  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  mag- 
giore separazione,  I  capitoli  della  parte  E  nel  cod.  si  susseguono  sen\a  capoverso. 
16.  Thome  de  Scala  et  Pet  Gauxonus]  Parole  scritte  dal  medesimo  scrivano  su  abratione 
d'altre  della  sua  stessa  scrittura.  17.  nulas]  Così  il  cod.  si]  Così  il  cod.  per  sic  per 
influsso  del  volgare.  18.  Cod,  presamant  19.  Cod.  corr.  s.  m,  Clugia  su  Glugia  pi- 
ronis] Così  il  cod.  per  pirones     admittendi]  Così  il  cod.  per  amittendi 


Giustizia  Vecchia  con  ordinanza  del 
12  ottobre  1 295;  cf.  il  capìtolo  lxxxviii. 
(i)  Cf.  la  nota  5  a  p.  532. 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxvi. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  D 
cf.  I,  108,  nota  :. 

(4)  Per  la  data  del  capitolo  indi- 
cata nel  margine  con  più  precisione 
che  nel  documento,  cf.  il  citato  Pro- 
spetto dei  giustizieri,  I,p.  lxvi. 

(5)  Cioè  mannaie;  cf.  Boerio,  op. 
cit.  s.  V.  man  èra. 


(6)  Cioè  quegli  oggetti  si  lavora- 
vano con  minor  cura  quando  si  espor- 
tavano presso  popoli  meno  civili;  cf. 
anche  i  capitoli  xxn  e  xxv  del  capi- 
tolare dei  pittori. 

(7)  Cioè  a  bannum  integrum  »ì 

(8)  La  data  approssimativa  del  ca- 
pitolo si  deduce  dal  cit.  Prospetto 
dei  giustizieri;  cf.  I,  p.  lxvi. 

(9)  Soggetto  di  V  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Niccolò  Zane,  Tom- 
maso della  Scala  e  Pietro  Gausoni. 
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agutis  et  pironis,  et  banni  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarìo- 
rum.  et  quilibet  conducendi  dìctis  agutis  et  pironis  amitere  de- 
beat barcham^  scaulam  vel  alio  Ugno  conducendi  predicta  in  Ve« 
necias  ('). 
5  LXX.  Item,  quod  nulla  persona,  si  Veneticus  quam  forensis, 
non  audeat  emere  nec  emi  facere  nec  eciam  recipere  nec  recipi 
facere  nullo  modo  de  predictis  ^*\  in  pena  amittendi  tantum  quan- 
tum valerent  predicta  et  banni  ad  voluntatem  dominorum  ('). 
LXXI.    Item,  quod  nulus  Veneticus  non  debeat  nec  possit 

IO  habere  fusina  de  agutis  nec  pironis  extra  Venecias  nec  eciam  cum 

suis  denariis  facere  fieri  ^^\  |  de  predictis,  nec  eciam  non  debeat  ha-       e.  65  a 
bere  societas  nullo  modo  vel  ingenio  faciendis  agutis  nec  pironis,       infai^?^ 
in  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-f-.  et  plus  et  minus  ad 
voluntatem  nostram  (5). 

1 5  LXXII.  Item,  quod  omnes  fabri  de  Venedis  qui  sunt  acstricti 
sacramento  W,  teneantur  per  sacramento  accuxare  et  manifestare 
nobis  omnes  sientes  qui  con  tra  predicta  ordinamenta  (7)  fecissent; 
et  si  accidisset  quod  aliquis  sivisset  de  predictis  et  non  acussasset 
eis,  amitere  debeat  illam  penam  quam  amittisset  ille  qui  fuiset 

20  accusatus. 

I.  agutis  et  pironis]  Comì  il  eod.  per  agutos  et  pirone»  s.  conducendi]  Co$ì  il  cod, 
per  conducens  dictis  agutis  et  pironis]  Così  il  ^od,  per  dictos  agutos  et  pirones  amitere] 
Co»ì  il  cod.  2-3.  Cod,  debeant  3.  alio  ligno]  Ablativo  in  fun\ione  di  accusativo. 
conducendi]  Così  il  cod.  per  conducens  5.  si]  Così  il  cod.  8.  Cod,  vofut  9.  nulus] 
Così  il  cod.  Cod.  debeant  -  possent  io.  fusina]  Così  il  cod.  11.  Cod,  debeant 
13.  società»]  Così  il  cod.  per  societatem  Cod,  faciendis  agòt  nec  piron  per  faciendi  agutos 
nec  pirones  15.  //  capitolo  LXXII  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di  maggiore  separa- 
zione, sebbene  segua  al  LXXI  sen^a  capoverso,  acstricti]  Così  il  eod,  16.  sacra- 
mento accuxare]  Così  il  cod.  17.  Cod,  sioTtes  per  scientes  per  influsso  della  pronuncia 
dialettale.  18.  Cod,  accidissent     Cod.  sivissent  per  scivisset  e.  s,     Cod,  acussassent 

19.  amitere]  Così  il  cod,     Cod,  debeant  -  amittissent  -  foisent 


(i)  Cf.  i  capitoli  XXXV   e   xxxvii  (5)  Cioè  <r  iusticiariorum  ». 

a  pp.  340-342  e  le  loro  note  ;  e  così  per  (4)  Cioè  «  extra  Venecias  ». 

il  seguente.     L' importazione  di  quegli  (5)  Cioè  dei  giustizieri, 

oggetti  era  già  permessa  nel  settem-  (6)  Cioè  «  sacramento  artis  »,  vale 

bre  1289,  ma  non  se  ne  poteva  fare  a  dire  appartenenti  al  sodalizio  ;  et  il 

smercio  se  i  tre  ispettori  non  avessero  capitolo  lxxiii. 

accertato  che  non  avevano  difetti.  (7)  Cioè  quelli  contenuti  nei  capi- 

(2)  Cioè  ce  pirones  et  acutos  ».  toli  lxviiii-lxxi. 

Capitolari  dette  Arti  vene^.  II.  23 
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LXXIII.  Item,  quod  omnes  qui  sunt  in  dieta  scola  debeant 
iurare  omni  anno,  et  similiter  omnes  mcrcatores  de  Rivoalto  qui 
vendunt  predicta,  iurare  debeant  ad  dominis  iustìciarìis  de  obser- 
vare  predicta  (0  ;  et  omnes  qui  erunt  acstricti  sacramento,  fecisent 
contra  ut  dictum  est,  stridari  debeant  esse  periurìi  in  scalis  Ri-  5 
voalti  ('>  et  condenapti  in  dupium  banum,  et  similiter  debeant  ac- 
cusare per  sacramentum  omnes  sientes  qui  contrafecerunt,  ut  su- 
perius  dictum  est^A 
d^m4wio"2s$"  LXXIIII  (*\  I  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  insti- 
ci) ciariorum  Nicolai  Cane,  Marini  Insto  et  Marini  Valaresso.    ordi-    io 

e.  65  A 

Deiinarg.iatenie  namus  (J)  quod  nuUus  homo  nec  femina  qui  vendunt  aguthis,  cu- 

thellis,  et  alliis  feramentibus,  audeat  vendere  in  die  dominico  in 
Sanao  Marco  dicds  feramentis,  in  pena  soldorum  .x.  et  plus  et 
minus  (^). 

LXXV.     Item,  ordinamus  et  volimus  quod  quilibet  faber  de   15 
Padua  et  de  Tervisio  venire  voluerit  Venecias  causa   Iaborandi 
prò  magistro,  solvere  debeat  prò  magistro  libras  .ii.  denariorum 
parvorum  (7). 

LXXVI.     Item,  ordinamus  quod  eidem  gastaldioni  et  suis  ho- 
fìcialibus  facere  debeant  racionem  ad  omnes  homines  qui  petunt,  20 
quantum  de  bis  que  pertinent  ad  suam  artem   tantum,  in  pena 
sacramenti  W. 

3.  Cod.  predictts  td]  Coti  il  cod,  per  injlutso  del  volgare.  3-4.  observtre]  Così 
il  cod.  4.  acstricti]  Coii  il  cod.  fecisent]  Così  il  cod.  5.  esse]  Cod.  essent  6.  con- 
denapti] Coti  il  cod.  baoam]  Cod.  bnd  7.  sientes]  Cotk  il  cod,  per  sciente»  9.  La 
scrittura  della  parte  F  è  molto  simile  a  quella  della  parte  B.  Il  capitolo  LXXIIII  è 
preceduto  nel  cod^  dal  segno  di  maggiore  separazione.  11.  Cod.  feminam  ii-is.  agu- 
this -  feramentibos]  Ablativi  in  funzione  di  accusativi.  13.  dictis  feramentis]  Ablativo  in 
funzione  di  accusativo.  15.  //  capitolo  LXXV  segue  al  LXXIIII  ^n^a  capoverso. 

Cod.  fabi-  16.  Cod.  voluerìnt  17.  CoJ.  debeant  e  poi  ripete  uAs tre  Cod.  premette  de 
a  denarionim        19-20.  eidem  -  hofidalibus]  Dativi  in /unzione  di  nominativi. 

(i)  Cf.  la  nou  7  a  p.  353.  i  tre  giustizieri  ricordati  nella  data. 

(2)  Cf.  I,  167,  nou  2.  (6)  Cf.  il  capitolo  xxxxiiu 

(3)  Cf.  il  capitolo  Lxxn.  (7)  Come  tassa  d'entrata. 

(4)  La  data  approssimativa  del  ca-  (ò)  Questo  capitolo  deriva  dal  xx vini 
pitolo  si  rileva  dal  cit.  Prospetto  del  capitolare  dei  cristallai  del  novem- 
dei  giustizieri;  cf.  I,  pp.  lxvi  e  bre  1284  con  qualche  influsso  del  Lxiui 
Lxvii.  del  capitolare  dei  calzolai  rispetto  alla 

(5)  Soggetto  di  «ordinamus»  sono  forma;  cf.  p.  153,  r.  17-p.  154,  r.  4, 
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LXXVII.    ||Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  CirctAg.ia«$?(i) 
artis  teneantur  sacramento  dare  et  facete  omnes  raciones  que  per-        ^^  ^^  ^ 
tineant  scolle  predi  cte   et  arri  gastaldioni  de  novo  intranti,  per  "*  "*'^^*  *"  *'* 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni 
5  ad  voluntatem  insti  ciariorum. 

LXXVIII.    Il  Carente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  >  ««gg-  «w  (a). 
.Lxxxvi.,  mense  madii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum        e.  62  a 
iusticiariorum  Marci  Firiolo,  Andree  Acotanto,  et  lacobum  Del-  °*  *"*'^^' 
fino,    ordinamus  ^J)  quod  quilibet  homo,  tam  Venetus  quam  forin- 
IO  secus,  possceat  ducere  et  facere  duci  a  calendas  madii  usque  dum 
iret  caravana  de  mense  agusd,  videlicet  cutellos   de  callegariis, 
manarias,  daldoras  ^^\  nec  eciam  rasoriis  de  barberis,  sed  de  inde 
in  antea  non  audeat  ducere  dieta  rex   vel  feramenta   usque  ad 
callendas  madii  (^\  in  pena  banni  ad  voluntatem  dominiorum  iu- 
15  snciariorum. 

LXXVIIII  <*\     I  Ordinamus  et  volumus  quod  quando  fit  elec- 
cìo  gastaldioni  et  oficialìum  frabrorum,  fiat  ipso  eleccio  ad  balloctas. 


CI) 

e.  63   A 


I.  La  icrittura  delta  parte  G  è  identica  a  quella  della  parte  E,  Il  tetto  del  capi' 
toh  LXXVII  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  9epara\ione,  4.  Cod,  agg, 
de  a  pena  6.  La  scrittura  della  parte  H  è  identica  a  quella  della  parte  F,  Il  testo  del 
capitolo  LXX  Vili  é  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Carente] 
Così  il  cod.  8.  lacobum]  Così  il  cod.  io.  possceat]  Così  il  cod.  per  possit  calen- 
das] Così  il  cod.  per  calendis  1 1.  agusti]  Così  il  cod.  per  influsso  del  volgare.  12.  nec 
eciam]  Così  il  cod.  per  vel  eciam  rasoriis]  Ablativo  in  funzione  dt  accusativo,  barberis] 
Così  il  cod.  per  barberiis  13.  dieta  rex]  Così  il  cod.  per  dictas  res  16.  La  scrittura 
della  parte  I  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  La  e.  63  non  apparteneva  ai  fogli  ori' 
ginari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  trascrivere  le  nuove  addizioni. 
L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  maggio  1286  e  innanzi  l'agosto  1292  come  risulta  dalle 
date  dei  capitoli  LXX  Vili  e  LXXXIII.  16-17.  eleccio  gastaldioni  et  oficìalium  frabrorum] 
Così  il  cod,  che  omette  fit    Per  la  restituzione  cf.  p.  156,  r.  17.       17.  Cod,  boilectas 


(1)  Circa  la  data  probabile  di  questo 
capitolo  cf.  p.  154,  rr.  5-10  e  nota  2. 

(2)  La  data  i  maggio  si  deduce  dal 
contesto  della  disposizione. 

(3)  Soggetto  di  ce  ordinamus  »  sono 
1  tre  giustizieri  ricordati  nella  data  del 
capitolo. 

(4)  Le  a  daldorae  »  erano  scuri  con 
manico  corto  usate  dai  falegnami  e 
dai  carradori  ;  cf  Boerio,  op.  cit.  s.  v. 
dal  dura,  e  Bortolan,  Vocabolario 


dd  dialetto  antico  vicentino  dal  secolo  xiv 
a  tutto  il  secolo  xvi,  Vicenza,  1894,  tip. 
S.  Giuseppe,  s.  vv.  daldóra  e  dal- 
dura. 

(5)  Cioè  la  licenza  valeva  dal  primo 
maggio  all'agosto  di  ciascun  anno. 

(6)  La  data  dei  capitoli  Lxxviiii- 
Lxxxi  o,  per  meglio  dire,  quella  della 
loro  registrazioìie  non  si  deduce  che 
dalla  scrittura;  circa  la  data  di  questa, 
cf.  1, 66,  nota  2. 
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et  volumus  quod  quilibet  capud  cuiuslibet  stacionibus  ad  habi- 
tantibus  ipsis  ad  quatuor  annos  superius  interesse  debeat  ad  ipsis 
balotiSy  et  fiant  numero  tantas  balotas  quot  erunt  illi  qui  erunt 
ad  ipsam  eleccionem;  ex  quibus  balotis  sint  novem  dorate  et  alie 
sint  albe,  et  sex  ex  illis  personis  qui  habebunt  sex  balotas  do-  5 
ratas  eligere  possint  gastaldionis  et  oficialibus  diae  artis  per  unum 
annum  solomodo.  et  illi  qui  erunt  gastaldiones  et  officiales,  esse 
non  posint  usque  ad  / . .  annos  gastaldiones  nec  officiales  ipsius 
artis  (*\  et  dicti  electores  teneantur  Ire  omnes  novem  in  capi- 
tulo  diete  artis  sue  coram  hominibus  de  ipso  capitulo  iurare  bona  io 
fide  sine  fraude  eligere  gastaldionis  et  officiales  de  melioribus  et 
utilioribus  quod  scient  et  poterunt  de  arte  sua,  et  omnes  novem 
electores  predicti  simul  clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò 
ipsis  gaustaldionis  et  hoficialium  eligendis.  et  volumus  quod  ad 
ipsam  eleccionem  faciendam  non  sint  duo  fratres,  set  solummodo  15 
unus  eorum,  et  pater  et  filius  non  sint  nisi  solummodo  unus 
eorum,  socer  et  gennere  non  sit,  solummodo  nisi  unus  eorum, 
et  germanus  consanguineus  cum  germano  consanguineo  non  sint 
ambo  in  ipsa  eclecione,  sed  solummodo  unus  ipsorum  ^*>. 

I.  lUcioQibusJ  Così  il  cod,  per  sudonis  1-3.  ad  -  superi  as*)  Così  il  cod,  per  de 

babitantibas  ipsis  a  quatuor  annis  superius  2.  Cod.  debeant  ad]  Così  il  cod,  per  influito 
del  volgare,  3.  Cod,  boletis  Co</.  tantas  boletas;  accusativo  in  funzione  di  nominativo, 
4.  Cod,  balotas  Cod.  corr,  dorate  su  dorata  sen\a  varia{ione  di  scrittura,  5.  Cod.  bulotas 
6.  gastaldionis  et  oficialibus]  Così  il  cod,  per  gastaldiones  et  officiales  7.  Cod,  gaataldioes 
8.  //  cod.  dopo  ad  ha  duoe  ma  d'altra  mano  del  tempo  e  su  abrasione  della  scrittura  ori- 
ginaria che  non  ha  lasciato  traccia  di  sé.  Il  correttore  rivela  la  stessa  scrittura  della 
parte  L,  Forse  la  parola  abrasa  era  quinque;  e/,  p.  157,  r.  5.  9-10.  capitulo]  Cod. 
capite  Per  la  restituitone  cf.  p,  tsit  '*•  7-  ^0.  Cod.  corregge  ipso  su  ipse  sen^a  va- 
riazione di  scrittura,  11.  gastaldionis]  Cosi  ti  cod,  12.  quod]  Così  il  cod.  per  quos 
Cod.  nrtem  13.  Coi/.  unam  prò]  Coi/.  quod  14.  gaustaldionis  et  hoficialium]  CoaW/ 
cod.  per  gausuldionibus  et  officialibus  ad  manca  nel  cod,  15.  Cod,  sunt  16.  Cod,  sunt 
17.  gennere]  Con  il  cod,  per  gener  unus]  Cod.  uni  18.  Cod,  cosaogiiieua  cum  ger- 
mano consanguineo]  Mancano  queste  parole  nel  testo  del  codice,  ma  sono  richieste  dal 
senso.  Im  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  del  capitolo  LXX  del  capitolare  dei 
calcolai  ;  cf.  p.  137,  rr,  15-/6,     sint]  Cod.  fuit         19.  Cod,  eclcciòe 

(1)  Un'altra  condizione  di  ineleg-  lare  dei  calzolai,  i  quali  due  capitoli, 
gibilità  era  stata  già  fìssau  nel  capi-  tra  quelli  a  data  ceru,  danno  per  la 
tolo  xxxxviii.  prima  volta  questa  disposizione,  come 

(2)  Questo  capitolo  è  molto  simile  ho  già  notato  ;  cf.  p.  157,  nota  4;  p.  i  j8, 
nella  sostanza  e  in  parte  anche  nella  nota  4.  Ma  la  forma  più  rozza  e  scor- 
forma  al  LXX  e  al  Lxxii  del  capito-  retta  di  questo  capitolo  fa  pensare  che 
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LXXX.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  introytus  totus 
que  pertinet  a  gastaldioni  ('>,  dividatur  in  quatuor  partes  ;  due 
pards  sìnt  et  tsse  debeant  gastaldioni  diete  artis  et  una  pars  ex 
alterìs  duabus  partibus  esse  debeat . . .  diete  artis  et  quartam  partem 
5  remaneant  in  scola  diete  artis  per  pauperibus  diete  artis  susten- 
tandum  et  revisitandum  ('>.  et  istud  observat  in  pena  sacramenti 
et  bannum  ad  voluntate  dominorum  iustieiariorum;  tereia  partem 
ad  camera  iustieiariorum,  unam  a  gastaldio  et  tereia  pars  ad  ofi- 
cialibus  et  a  pauperibus  diete  artis. 
IO  LXXXI.  Item,  ordinamus  quod  omnes  magistri  diete  artis 
que  faeiunt  aneoras  in  Veneeiis,  volumus  quando  ipsis  veniunt 
soldare  aneoras  ^^\  mittere  debeat  unam  pe;iam  supra  alia  usque 


I.  La  scrittura  nei  capitoli  LXXX  e  LXXXl  diviene  piti  minuta,         2.  que]  Cod,  q 
a]  Con  il  cod,  per  injlusto  del  volgare,  3.  partis]  Così  il  cod,     gastaldioni]  Coti  il 

cod,  4,  Cod,  debeant  Dopo  debeant  il  cod,  dà  e,  s.  tres  iudices  ma  d'altra  mano  e  su 
abrasione.  La  correzione  rivela  la  stessa  scrittura  della  parte  L  ;  dal  confronto  col  ca- 
pitolo LXXl  del  capitolare  dei  calcolai  si  rileva  che  la  scrittura  orti; inaria  dava  ofiìcia< 
iium;  cf.  p.  157,  r.  21,  4-5.  quartam  partem  remaneant]  Così  il  cod.  f^r  quarta  pars 
remaneat  Cf.  il  capitolo  LXXI  del  citato  capitolare  dei  calcolai,  p.  757,  rr.  21  e  22, 
5.  Cod,  scole  pauperibus]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  6.  observat]  Così  il  cod. 
per  observent  7.  bannum]  Cosi  il  cod.  per  banni  7.  voluntate]  Così  il  cod.  tereia 
partem]  Cosi  il  cod,  per  tereia  pars  sottointendendo  deveniat  8.  eamera]  Così  il  cod, 

anam  a]  Così  il  cod.  ad]  Così  il  cod.  per  infusso  del  volgare  e  così  poi  a  8-9.  oficia- 
libus]  Così  il  cod,  10-11.  ordinamus  -  volumus]  Così  il  cod,  con  la  ripetizione  del  con- 
cetto del  verbo.  io.  Cod.  magistro  11.  ipsls]  i4^/(?//w>  in /un{ione  di  nominativo, 
13.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     alia]  Così  il  cod.  per  aliam 


sia  stato  anteriore  agli  altri  due  ed  anzi 
ad  essi  abbia  dato  origine;  in  questo 
caso  la  data  del  medesimo  potrebbe 
essere  quella  del  capitolo  lxxvhi  e 
per  conseguenza  soggetto  di  aordi- 
V  namus  »  sarebbero  i  tre  giustizieri 
Marco  Firiolo,  Andrea  Acotanto  e 
Giacomo  Dolfin.  Siccome  la  scrit- 
tura della  parte  H  ha  molte  somi- 
glianze con  quella  che  ho  ricordato 
nel  voi.  I  a  p.  46,  nota  i,  così  la  data 
del  maggio  1286  non  sarebbe  in  con- 
traddizione con  essa.  Per  il  comento 
rimando  al  capitolo  LXX  del  capitolare 
dei  calzolai;  cf.  pp.  156  e  157.  Questo 
capitolo  Lxxvnii  contiene  disposizioni 


che  sono  il  compimento  di  quelle  del 
capitolo  vm;  una  nuova  mutazione 
venne  fatu  più  tardi  con  ordinanza 
del  22  settembre  1 509  ;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXX. 

(i)  Cioè  detratta  la  parte  delle  ren- 
dite dell'Arte  dovuta  alla  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  anche  il  capitolo  Lxxxim. 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
corrisponde  al  primo  periodo  del  Lxxi 
del  capitolare  dei  calzolai  e  per  la  ra- 
gione esposta  nella  nota  2  a  p.  356 
ne  può  essere  stata  la  fonte;  cf.  p.  157, 
rr.  x8-22. 

(3)  Cioè  per  la  saldatura  delle  marre 
sul  fusto. 
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a  digiios  quatuor  infra  prò  soldare,  et  noo  mitzt  dictam  aocorai 
capud  cura  capud  t'J  prò  soldare,  uI!o  modo  vel  ingenio,  se  pena 
libramm  .\x\.,  soldorum  .xii^-  et  plus  et  minus  ad  toIih 
domioorum  ;  terciaoi  partem  camarc  iusdctarìonim,  icrciam  p 
gastaldiooi,  tcrcìam  pancm  diete  scoile.  j 

LXXXII<*).  Item^  ordinamus  et  volumus  <»  quod  illas  sen- 
tencias  quas  iudìces  diete  artis  dedcrint,  si  illi  qui  fiierint  conde- 
oiltì  solventi  ad  lenninuin,  quod  gastaldio  nicfiil  habet  de  dieta 
condenacione  vel  de  dictis  scnten^iis  :  et  sit  illis  qui  futi  setiten- 
daii  aoQ  solvic  ad  termino  dicto,  gastaidio  habere  debcat  soldos  Ji.  to 
prò  libra. 

LXXXIII.  t  Cureate  anno  Oomini  .Mcxxxxixn.,  mense  agosti, 
tempore  nobilium  vironim  domÌDÌorum  iusncìariorum  Leonardi 
Dotho,  Nicolai  Sanutho  et  Nicolai  Viatro.  ordiaamus  et  volìmus  '•' 
quod  nul!i.s  de  dieta  ane  audea  dìcere  rusiicitaiem  gasialdìoni  vel  >  j 
suis  horicialibus  exercendum  suum  hoffidum,  ulto  modo  vel  iagc- 
nìum,  in  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  vice  ^t-. 

1.  difitMj  CeuI  a  mJ.  per  digiiii  nit»)  Siaco/jr;  in  ftm^tnt  di  r^r*le,  dkttn 
■ncwu]  Col  a  coi.  3.  Cod.  iDgimio  u  peni]  Cal.iapt  yCoi-rtila»  «-j.lir- 
(iam  pmcnl  Con  il  cod.  tulle  r  Ire  le  ralle  mUoinUmdtwio  dcrcaiat  }.  acalleJCMifi 
cod.  6,  LatCThtara  delia yarte L iiferiKt  at/tanto dalla frrceje^it.tpetitlarwlrweat 
leturt  T,  t,  n  ,  B,  p,  ma  forte  può  derirare  dalla  meJeiiwta  mafO,  qaod)  Cod.  qau 
6-j.  Cod.  teattaat  7-8.  Modcniii)  Coil  il  eod,  S.  quod]  CmI  il  cod.  eom  rtfrtttévt 
del  qnod  itateguenlt  a  Tolunu  tubtt]  Coti  ti  cod.  ftf  hitwtt  Cod.  emette  M  9.  lill 
Coti  il  cod.  per  à  illit]  AUUno  in  ftmpeme  di  nomimaiiio.  fuil]  Coti  a  rod.  per  taa- 
rinl        9-10.  Cod.  amtdaA  lo.  bItIi]  Singolare  im  famiiane  di  plorale       ad  tonte 

Ada]  Cui  il  cod.  per  imjlamn  del  volgare.  ii.   La  tcriltara  della  putrir  .U  i  malia 

limile  a  quella  della  pari*  F  e  ritela  la  Eletto  tcrtramo,  trwcliè  alcmaf  forme  mma  f«» 
ekfOnlL  II  capitola  LXXXBI  t  prrcnltlo  mei  cod  dal  u^ao  di  maggiore  teparajiame. 
CiucMc]  Coti  il  end.  14.  Cad.  ha  à%  dopo  Viitro  ma  col  tegmì  dì eifamfiamt.  ly  aa- 
ile*]  Coti  II  cod  cerne  dl/rtqitente  per  nadeil  16.  bolìeiitibnil  Coà  il  cod.  aereo»- 
•Ioni)  Coli  il  eod.      boScìuni]   Cui  il  eod.  16-17.  iogmioml  Coti  il  cad.  font  ftr 

imjlatn  di  hoffirium        17.  qoolibo]  Coti  il  end 


(i)  Dal  coQtnto  si  capisce  che  i 
poii  dovevano  essere  saldati  V  uno 
presso  Taltro  con  un  margine  non  su- 
periore a  quattro  dìM  l'  non  mai  l'uno 
presso  l'altro  in  modo  chic  le  due 
estremiti  si  toccassero. 

(a)  Circa  la  scrittura  della  pane  L 
cf.  I,  46.  noia  I. 

())  Soggetto  dì  Kordimmus  et  vo- 


te ■  tre  giusti- 
lierì  Marco  Firìolo.  Anilica  Acotanio 
e  Giacomo  Dotfin:  et  la  non  1   a 

P  n6. 

(4)  S(^f>etto  di  ■  ordioatmis  et  to- 
n  linius  »  sono  i  tre  )^usdnerì  ricor- 
dati nella  data  del  capitolo 

(j)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxv 
del  capitolare  dei  pescivendoQ  (d  t, 
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LXXX.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  introytus  totus 
que  pertinet  a  gastaldioni  ^^\  dividatur  in  quatuor  partes  ;  due 
paitis  sint  et  esse  debeant  gastaldioni  diete  artis  et  una  pars  ex 
alteris  duabus  partibus  esse  debeat. .  •  diete  artis  etquartam  partem 
5  remaneant  in  scola  diete  artis  per  pauperibus  diete  artis  susten- 
tandum  et  revisitandum  ('>.  et  istud  observat  in  pena  saeramenti 
et  bannum  ad  voluntate  dominorum  iustieiariorum;  tereia  partem 
ad  eamera  iustieiariorum,  unam  a  gastaldio  et  tereia  pars  ad  ofi- 
cialibus  et  a  pauperibus  diete  artis. 
IO  LXXXI.  Item,  ordinamus  quod  omnes  magistrì  diete  artis 
que  faeiunt  aneoras  in  Veneeiis,  volumus  quando  ipsis  veniunt 
soldare  aneoras  ^^\  mittere  debeat  unam  pe;iam  supra  alia  usque 


I.  La  Mcriitura  nei  capitoli  LXXX  e  LXXXl  diviene  più  minuta.         2.  que]  Cod.  q 
a]  CoMÌ  il  cod.  per  injlusso  del  volgiate.  3.  partis]  Così  il  cod.     gastaldioni]  Così  il 

cod.  4.  Cod.  debeant  Dopo  debeant  //  cod.  dà  e.  s.  tres  indices  ma  d'altra  mano  e  su 
abrasione.  La  correzione  rivela  la  stessa  scrittura  della  parte  L  ;  dal  confronto  col  ca- 
pitolo LXXI  del  capitolare  dei  calcolai  si  rileva  che  la  scrittura  or i^; inaria  dava  oflìcia< 
lium;  cf.  p.  isii  r.  21.  4-5.  qaartam  panenu  remaneant]  Q}sì  il  cod,  f^r  quarta  pars 
remaneat  Cf.  il  capitolo  LXXI  del  citato  capitolare  dei  calcolai,  p.  137,  rr.  2/  e  22. 
5.  Cod.  scole  pauperibus]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo.  6.  observat]  Così  il  cod, 
per  observent  7.  bannum]  Così  il  cod.  per  banni  7.  voluntate]  Così  il  cod.  tereia 
partem]  Cosi  il  cod,  per  tereia  pars  sottointendendo  deveniat  8.  camera]  Così  il  cod. 

unam  a]  Così  il  cod.  ad]  Così  il  cod.  per  injlusso  del  volgare  e  così  poi  a  8-9.  oficia- 
libus]  Così  il  cod.  IO- II.  ordinamus  -  volumus]  Così  il  cod.  con  la  ripetizione  del  con- 
cetto del  verbo.  io.  C(fd.  magistro  11.  ipsis]  i4^/tf /ivo  in  fun\ione  di  nominativo, 
13.  debeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     alia]  Così  il  cod.  per  aliam 


sia  stato  anteriore  agli  altri  due  ed  anzi 
ad  essi  abbia  dato  origine;  in  questo 
caso  la  data  del  medesimo  potrebbe 
essere  quella  del  capitolo  Lxxvin  e 
per  conseguenza  soggetto  di  «ordi- 
<r  namus  »  sarebbero  i  tre  giustizieri 
Marco  Firiolo,  Andrea  Acotanto  e 
Giacomo  Dolfin.  Siccome  la  scrit- 
tura della  parte  H  ha  molte  somi- 
glianze con  quella  che  ho  ricordato 
nel  voi.  I  a  p.  46,  nota  i,  così  la  data 
del  maggio  1286  non  sarebbe  in  con- 
traddizione con  essa.  Per  il  comcnto 
rimando  al  capitolo  LXX  del  capitolare 
dei  calzolai;  cf.  pp.  156  e  157.  Questo 
capitolo  Lxxvnii  contiene  disposizioni 


che  sono  il  compimento  di  quelle  del 
capitolo  viu;  una  nuova  mutazione 
venne  fatta  più  tardi  con  ordinanza 
del  22  settembre  1 309  ;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXX. 

(i)  Cioè  detratta  la  parte  delle  ren- 
dite dell'Arte  dovuta  alla  Giustizia 
Vecchia  ;  cf.  anche  il  capitolo  Lxxxim. 

(2)  Questa  prima  parte  del  capitolo 
corrisponde  al  primo  periodo  del  Lxxi 
del  capitolare  dei  calzolai  e  per  la  ra- 
gione esposta  nella  nota  2  a  p.  356 
ne  può  essere  statala  fonte;  c£.  p.  157. 
rr.  18-22. 

(3)  Cioè  per  la  saldatura  delle  marre 
sul  fusto. 
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Il  «ttohre   IS95. 


8  febbraio  i}03, 
i]oa  m.  V. 

^      (Q) 


LXXXVIII.  Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nonage- 
simo  quinto,  indicione  octava,  die  .xii.  intrante  octubris,  temporum 
nobilium  virorum  dominorum  iustìciarìorum  Nicolai  Brachadino, 
Petri  Barbi  et  lacobi  Qor^i.  ordinamus  et  volumus  (»>  quod  ga- 
staldio  artis  frabrie  et  sui  iudices  posint  et  debeant  elligere  tres  5 
bonos  homines  et  legales  de  dieta  arte  occasione  emendi  car- 
bones  prò  omnibus  hominibus  diete  artis  et  eciam  prò  omnibus 
aliis  qui  compara verit  carbones  in  Veneciis;  qui  conparatores  sa- 
cramento teneantur  emere  bona  fide  sine  fraude  prò  omnibus 
hominibus  diete  artis  et  prò  omnibus  aliis,  et  empcione  facta  per  io 
dictos  conparatores,  castaldio  predictus  cum  suis  iudicibus  tenean- 
tur sacramento  dividere  dictos  carbones  inter  homines  diete  artis 
et  alios  qui  conparaverit  carbones,  primo  dominis  monete  et  illis 
de  pillociis  (*),  secundo  fravis  (J^  et  calderariis,  et  postea  omnibus 
aliis  secundum  quantitatem  carbonis  qui  tunc  fuerìt.  et  nullus  ij 
homo  per  se  vel  alium  (*)  ulto  modo  vel  ingenio  non  audeat  he- 
mere  carbones  in  Veneciis  vel  exstra,  sub  pena  librarum  .x.  et 
plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  insti ciariorum. 

LXXXVIIin^).    Curente  anno  Domini  millesimo  .ecc.  se- 
cundo, mense  februarii,  die  .viii.  intrante,  tempore  nobilium  do-   20 
minorum  Marci  Ystrigo,  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iustì- 


I.  La  tcrittura  della  parte  P  è  eguale  a  quella  della  parte  precedente^  ma  V  inchio- 
stro è  piti  cupo.  Il  capitolo  LXXX  Vili  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  te- 
para\ione,  Corente]  Con  il  cod.  s.  octava]  Così  il  cod.  ;  correggati  in  nona  se  ti 
vuole  il  computo  tecondo  V  indizione  greca,  perché  in  tal  caso  la  nona  indizione  sarebbe 
incominciata  col  i  settembre  1275.  Il  redattore  del  capitolo  può  avere  usato  l'indizione 
romana.  Segue  octu  a  intrante  ma  col  segno  di  espunzione.  3.  //  cod,  corregge 
col  segno  di  espunzione  Nicolai  su  Nicolaii  5.  frabrìe  -  posint  -  elligere]  Così  il  cod, 

6.  occaxione]  Così  il  cod,  8.  comparaverìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  così  al 
r.  13.  14.  Segue  al  a  pottea  ma  col  segno  di  espunzione.  16-17.  hemere]  Così  il 
cod.  17.  exstra]  Così  il  cod,  19.  La  scrittura  della  parte  Q  è  affatto  diversa  da  quella 
delle  parti  precedenti.     Carente]  Con  il  cod,       31.  Andree  G.]  Cod.  Andre 


(i)  Soggetto  di  «ordinamus  et  vo- 
ff  lumus  »  sotio  t  tre  giustizieri  ricor- 
dati nella  data  del  capitolo. 

(2)  I  «  pillotti  »  erano  armi  offensive 
che  si  scagliavano  mediante  le  bale- 
stre; cf.  Du  Gange,  op.  cìt.  s.  v.  pil- 
lotus,  eMANUZZi,  op.  cit.  s.  V.  pilo. 

(3)  Cioè  ai  fabbri. 


(4)  Cioè  era  vietato  ai  particolari 
r  acquisto  diretto  del  carbone  dagli 
importatori  o  anche  T  acquisto  indi- 
retto che  non  fosse  fatto  per  mezzo 
dei  tre  commissari  incaricati  dalla 
Giustizia  Vecchia. 

(5)  Circa  la  scrittura  della  parte  Q. 
cf.  I»  131,  nota  al  r.  5. 
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ciariorum  veterum.  volumus  et  ordinamusO)  quod  omnes  anchore 
que  venduntur  Veneciis,  que  debent  bularì,  quod  gastaldio  fa- 
brorum,  cum  uno  suorum  ofHcialium  ad  minus,  vadat  cura  uno 
misso  iusticiariorum  ad  videndum  si  erunt  bone  et  legales  (*)  et 
5  debeant  illas  vel  illam  bulare,  si  sunt  bone,  de  diaa  buia;  et  ha- 
beat  prò  suo  labore  grossum  .1.  prò  parte  de  anchora  que  pon- 
derat  libras  .ce.  vel  infra,  et  a  libris  .ce.  in  super  habeat  gros- 
sum .i-j-.  a  venditore  et  emptore. 

LXXXX.(3)    [Anno  Domini  millesimo  .cccvIIII^,  indictione  "«ettembre  1309. 

IO  .Vili*.,  die  .xxii®.  septembris,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  do-       e.  64  a 
minos  lohannem  Mariioni,  Nicolaum  Venero  et  lohannem  Mi- 
chaelem  iusticiarios  veteres  quod  sicut  olym  electio  gastaldionis 
fiebat  per  .lx.  viros,  silicet  accipiendo  .xx.  viros  per  coUonellum, 
sic  a  modo  fiat  dieta  electio  per  .xxx.  viros,  silicet  accipiendo 

15  solum  .X.  per  coUonellum  (^). 

LXXXXI.  Item,  quod  nullus  presentis  artis  audeat  vel  pre- 
sumat  emere  vel  emi  facere  aut  tenere,  causa  vendendi,  claves 
veteres  in  Veneciis  nisi  fractas,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quo- 
libet  contrafaciente  qualibet  vice,     et  gastaldio  et  sui  officiales 

20  debeant  predicta  inquirere  et  temptare,  et  omnes  claves  veteres 
cuilibet  de  hac  arte  inventas  frangere  de  presenti  et  penam  pre- 
dictani  accipere,  vel  dominis  iusticiarìis  denotare. 

LXXXXIICO.     Anno  Domini  .mcccviiii.,  indictione  .via*.,  "novembre  1509. 

(S) 

die  .XII^  intrante  mense  novembris,  ordinatum  fuit  et  firmatum 
25  per  dominos  Marinum  Maripetro,  Nicolaum  Mauroceno  et  lohan- 

3.  bulari]  Cosi  il  cod.  2-3.  Cod,  hh^.  5.  bulare]  Così  il  cod.  buia]  Cosi  il  cod. 
g.  La  scrittura  della  parte  R  è  affatto  diversa  dalle  precedenti.  La  e.  64  non  apparteneva 
ai  fogli  originari  del  rispettivo  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  poi  per  trascrivere  le 
addizioni.  L' aggiunta  fu  fatta  dopo  il  22  settembre  1309  e  prima  del  12  novembre  del 
medesimo  anno,  come  si  rileva  dalla  data  dei  capitoli  LXXXX  e  LXXXXIL  1 3.  silictt] 
Così  il  cod,  e  cosi  al  rigo  seguente.  15.  Cod.  collomellum  2^,  La  scrittura  della 
parte  S  è  diversa  dalla  precedente  e  l' inchiostro  è  mollo  piii  chiaro. 

(i)  Soggetto  di  «volumus  et  ordi-  (4)  Questo  capitolo  dimostra  che 

«  namus  »  sono  ì  tre  giustizieri  rìcor*  anche  allora  erano,  come  prima,  tre  i 

dati  nella  data  del  capitolo.  colonnelli  dell'Arte.    Cf.  la  nota  5  a 

(2)  Cf.  il  capitolo  Lxxxi.  p.  332. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  R  (5)  Circa  la  scrittura  della  parte  S 
cf.  II,  134,  nota  4.  c£  I,  17,  nota  3. 

Capitolari  delle  Arti  venc^.  II.  23* 
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nem  Michaele  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  gastaldio  pre- 
sentis  artis  teneatur  et  debeat  infra  mensem<')  introytus  sue  ga- 
staldie  dicere  dominis  iusticiariis  et  recòrdationem  facere  eisdem 
quod  emptores  carbonum  (*)  fiant  ('). 

4.  //  re$to  della  prima  colonna  della  e,  64  a  e  tutta  la  seconda  e  la  64  b  tono 
bianche. 


(i)   Cioè   prima   del   termine   del  per  ordinanza  del   12  ottobre  1295; 

primo  mese  dall'entrata  del  gastaldo  cf.  il  capitolo  lxxxviii. 

in  ufficio.  (3)  Cioè  «  eligantur  »  dal  gastaldo 

(2)  Cioè  i  tre  compratori  stabiliti  e  dagli  altri  ufficiali  dell'Arte. 


CAPITULARE  PICTORUM  ('). 


IN  nomine  Dei  etemi,   amen.      anno    ab  incaraacione  domini 
nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagessimo  primo,   , 
5   mense  deccnbris,  die   septimo   intrante,  indidone   quintadecima,  ' 
Rivoalti.  , 

Cum  nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  * 
Basilio  iusticiarii  veteres  ad  ofEcium  iusricie  residercmus,  venit 
coram  nobis  gastaldio  artis  pictorum  cum  suis  ordinameniis  cum 
10  instancia  supplicando  ut  ca  inspicere  dignaremur  et  confirmare 
de  autoritate  nostri  oi!ìcÌÌ  deberemus.  nos  vero  iustis  petitio- 
nibus  annuentes  quedam  qtie  vissa  nobis  digna  fuìsse  confirma- 
tione  antoritate  dicti  nostri  officii  con6rmavÌmus  et  quedam  irri- 
tavimus  et  fieri  vana  censemiis;  quas  in  hac  pressenti  pagina 
ij  iussimus  explicare,  ipsas  nicbìlomtnus  confirmantes  !'). 

I.  £  a  «kiiifro  i'ordine  tht  il  eapiUlarr  ha  nel  rrsdtro.  i.  II  titolo  ckr  i  in  in- 
chiotiro  ratio  e  della  iteaa  Krittura  eriginarla  del  regiilro,  li  Ugge  ari  margine  n- 
perìore  della  e.  loi  0,  4.  Cod.  scpluigcci  10.  Cuil.  canOrnut  li.  Coi.  p-emrlle 
in  a  luilli  1],  vliH]  Con  il  cod.  fuiut]  Ciui  il  eed.  per  fuioent  11-13.  Cod.  con- 
Ifirmallonc  13.  duIOtìIdIc]  Coti  il  cod.  \^.  Cod.  ccnucmus  quas]  Coti  il  cod.  per 
qnt     prcitctili]  Coti  il  cod.       ij.  fpMs]  Coit  II  cod,  per  ipM 


(1)  Ho  curato  un' edili  io  ne  provvi 
soria  dì  qu»to  capilolare  nel  .Vuoi'i 
Arcìiiv'w   fittelo   (1891),  li,  JJi-JSé 

(i)  Questo  proemio  è  

posto  col  sussidio  d'alti' 


...        .1  altri  proemi  dei 
ipitolarì  anteriori.  Il  principio  aCuni 


dei  mui!    . 
sigoazione 


nomi  e  cognomi  dei  tre 
■icotda  quello  del  capitolare 
•■•■  i-f.p.  l8j,r.  7,     La  de- 


chiama  quella  del  capitolare  dei  pel- 
licciai; cf.  p.  99,  r.  II.  Pure  al  proe- 
mio del  capitolare  del  muratori  si  ac- 
costa la  frase  «  ad  ofiìcium  iuslicie 
0  residercmus,  venit  «(cf.  p,  183,  r.8), 
mentre  al  capitolare  dei  pellicciai  (cf. 
p.  99.  ff.  li-is)  si  ricongiunge  il 
passo  seguente  «  coram  nobis- suppli- 
s  eanilo  ut  n.  La  frase  a  ea  inspicere 
H  dignaremur»  ne  ricorda  una  iden- 
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e.   I02  A 


I.  ('>    In  primis  igìtur  sutuimus  et  ordinamus  quod  gastaldio 
qui  erìt  prò  tempore,  cum  suis  ofBcialibus  sibi  dads  ab  homi- 
nibus  diae  ards  omni  anno  cum  scola  ipsius  artis  passitur,  prò 
anno    venturo   gastaldio   cum   suis   ofEcìalibus  eligere  debeant 
quinque  bonos  viros  utiliores  et  legaliores  ipsius  artis  qui  astrìn-  5 
gantur  iuramento  ut  ofiSciales  prò  anno  venturo  eligere  debeant 
meliores   et  utiliores    atque   legab'ores  ipsius  artis  ('^  ;  qui   cum 
eleai  fuerìnt,  statim  ut  eis  denunciatum  fuerit  ipsum   officium 
promittere   debeat,  nisi   habuerit  iustum  inpedimentum.     quod 
si  recipere  recusabunt,  volumus  quod  gastaldio,  sub  pena   sol-  io 
dorum  quadraginta,  ipsis  precipiat  ut  dictum  officium  recipere 
debeant  et   promittant.      sci  vero  aliquis  illorum  qui  electi  fue* 
rìnt  tunc  ibi  non  erìt,  gastaldio  illi  statuat  terminum,  sub  dieta 
pena,  quatinus  coram  eo  conpareat  ad  ipsum  officium  recipien- 
dum.    sci  vero  ipsum  officium  penitus  recussabit,  sit  in  potestate  15 
gastaldionis  et  suorum  officialium  ad  precipiendum  ei,  sub  qua- 
cumque  pena  qua  voluerìt,  ut  ipsum  |  officium  recipere  debeat  ad 
utilitatem  ipsius  artis  (J).    isti  vero  qui  electi  fuerint  taliter,  vo- 

3.  passitur]  Così  il  cod.  per  pascitur  con  infinito  della  pronuncia  dialettale,  4.  Cod, 
gastaldionem  Notisi  la  ripetizione  del  soggetto.  9.  debeat]  Singolare  in  f unitone  di 
plurale,  habuerit']  Singolare  in  funzione  di  plurale,  11.  Cod.  qoadragit  12.  sci] 
Così  il  cod,  per  si  con  infiusso  della  pronuncia  dialettale  e  cosi  pure  al  r.  13,  1 3.  Cod. 
illis  i^'i^. Cod. corregge sen;a  variazione  di  scrittura recipìendum  su rechpcrt  15. re- 
cussabit] Così  il  cod,  16.  Cod.  officialiaum  Cod,  eis  17.  qua]  Così  il  cod.  Yolue- 
rii]  Singolare  in  funzione  di  plurale.        18.  Cod,  tallì 


tica  del  proemio  del  capitolare  dei 
muratori  e  di  quello  dei  mereiai  (cf. 
p.  283,  r.  12  e  p.  307,  rr.  Ii-i2);  il 
passo  susseguente  «  et  coofìrmare  - 
«  censemus  »  deriva  quasi  alla  lettera 
da  quello  del  proemio  del  capitolare 
dei  pellicciai  (cf.  p.  99,  r.  1 5  -  p.  100, 
r.  3)  ;  il  passo  finale  a  quas  -  confir- 
a  mantes  »  ne  richiama  uno  simile  ne! 
proemio  del  capitolare  dei  muratori  e 
dì  quello  dei  mereiai  (cf.  p.  283, rr.  14- 
15  e  p.  307,  rr.  17-18). 

(i)  Questo  capitolo,  quantunque  in 
molte  delle  sue  parti  derivi  da  dispo- 
sizioni espresse  in  altri  capitolari  più 
antichi,  tuttavia  neir  insieme  è  un  la- 


voro originale,  perchè  raccoglie  le 
principali  ordinanze  circa  reiezione  e 
i  doveri  degli  ufficiali  dell*Ane  le  quali 
negli  altri  documenti  de!  genere  sono 
esposte  in  più  capitoli.  Uno  solo  di 
essi,  quello  dei  pellicciai,  nel  capitolo 
primo  (cf.  p.  100,  rr.  6-21).  di  un  rag- 
gruppamento simile»  ma  più  semplice. 

(2)  Questa  prima  parie  del  capitolo 
deriva  dal  capitolo  xxx  del  capitolare 
dei  barbieri  con  qualche  lieve  influsso 
del  vini  del  capitolare  d«  tessitori  di 
seta  e  del  i  del  capitoUrc  dei  pelile- 

ciai;  cf.  p.  46,  rr.  5-";P-  ^^^'  *^"^^'' 
p.  100,  rr,  11-17. 

(3)  Quesu  seconda  patte  dd  capi- 
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lumus  quod  ab  eis  exigaiur  iuramentum  per  quod  teneatur  omnes 
querimonias  et  questioaes  quns  per  homines  diete  anis  coram 
cis  deductas  fuerint,  bona  fide  sme  fraude  remolo  odio  vel 
amore  difinire,  nec  in  toto  officio  suo  iniinicum  non  noccbit  nec 
amicum  iuvabic  per  fraudcm  t'>.  et  iudices  qui  modo  sunt  vel 
qui  erunt  per  tempora,  iurent  esse  solliciti  et  intenti  previdere 
ea  que  sint  magis  utitia  et  necessaria  hominibus  di>:te  artls.  et 
si  gastaldio  ab  eis  conscilium  petierit,  legaHter  cum  honore  do- 
mini ducis  et  comunis  Veneciarum  salvis  omnibus  orJinamentis 
iustìcrarìorum  ei  consiiìum  dabunl  remoto  odio  vel  amore,  et 
si  viderint  suum  gastaJdionem  non  recie  observantem  ca  que 
continentur  in  suo  capitulkiri  et  suis  ordinamentis  predìctis,  ìpsum 
amonere  debeani  ut  facìat  sccundum  quod  continccur  in  suo 
capitulari  el  in  predictis  omnibus  superius  et  inferius  contenris. 
;  quod  sì  gastaldio  ipse  se  non  emendaverit,  cicius  quam  poteri! 
omnia  ordinatim  dominis  iusticiarììs  intimare  teneantur  W. 

I.  IcDcalar]  Singolare  («/««jiowr  di  plurale.        a.  quss]  Celiti  tod.        3.  dednctMl 

^Coti  il  cod.  «.  Iniralcuml  Cod.  «mìcum  4-s.noMbit  -  iunbil]  Singolari  in  /mH^hmc 
ti  plurali.  y  amicum)  CoJ.  ìnitnicum  nodo]  Cod.  aoo  f.  conuiliuni]  Cait  II  cod. 
per  lufivao  dilla  pronantia  dialettatt.  13-  Cod.  ficlint  Cod.  conliaeniur  ij.  po- 
Wril]  Singolare  in/vntlonr  di  plurale. 


lob  che  espone    il  ilivieto  dì  riuuD- 
liare  ad  un  ufficio  al  quale  uao  del 
maestri  sìa  stnto  eletto   dai  coufra- 
lelli,  »  nel  suo  concetio  fondamen- 
tale deriva  da   altri    capitolari  (cf.  i 
capitoli  X  del  capitolare   dei  tessitoii 
di  seta,  vi[ii  del  capitolare  dei  «  blan- 
«  carii  »,  iiu  del  capitolare  dei  calxolai, 
XIII  del  capitolare  dei  calafati,  vi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  un  dei  fab- 
^bri;p.  jo,  r.  21-p.  Ji,  r.  j;  p.  118, 
■.  20-Ij;  p.   I}8,  rr.   17-11;  p.  aj7, 
■  IT.  9-tl;   p.  310,  rr.  17-20 
I  tr.  10-14),  nell'insieme  è  u 
originale,   perchè  di  quella 


P-  no. 
.  lavoro 


e  pre- 
cisione di  notizie. 

(i)  Questa  terza  parte  del  capìtolo 
i:  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somiglianze  sono  col  capi- 
V  del  primo  capitolare  dei  ■  ter- 


anieri»;  cf.  p.  14,  tr,  7-9  e  11-14- 
(i)  Questa  quarta  parte  del  capìtolo 
t  comune  ad  altri  capitolari,  ma  le 
maggiori  somiglianze  sono  col  capi- 
tolo VII  del  capitolare  dei  pellicciai; 
cf.  p.  102,  rr.  ;-i3.  11  capitolo,  in 
gran  pane,  è  stato  accolto  nel  capi- 
tolare dei  dipintori  ivi  io  aprile  1436 
che  in  forma  frammentaria  si  con- 
serva all'Archìvio  di  Stato  dì  Venezia 
(.■(rli,  Dipintori,  busta  I)  e  pure  vi  corri- 
sponde al  capitolo  I.  Il  documento 
del  14)6  è  stato  pubblicato  nel  1884 
dal  MoLHtNTi  col  titolo  Statuii  dii  pit- 
tori vaie^iimi  del  ueolo  XV,  per  Doizc 
Mainella-Carlìnì,  Venezia,  stab.  tip. 
dell"  Emporio  e  nella  Ga^tHa  UlUraria 
I  identifica.  Vili,  }j,  Torino,  9  agosto 
i68|;  le  lacune  derivate  dall' esseri^ 
state  strappate  alcune  cane  del  codice, 
possono  essere  riempiute  col  sussidio 
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II.  Icem,  quod  nullum  precium  vel  dona  rtliqu.i  tioi  ga- 
staldio  quam  etìam  et  celeri  officiales  prediac  artis  per  se  nec 
per  aliqucm  alium  accipere  debeant  per  modum  aliquem  vel  in- 
genium  occassìonc  djcti  of6cìÌ  in  toto  suo  officio  '■>. 

III.  Item,  quod  gastaldìo  ncc   sui    iudices   sinc    ausi   alicuì   j 
habenti  placìtura  ante  ipsos,  dare  conscilium  alicui  facicnti  aliquod 
preiudicium  partì  adverse  ">. 


del  capitolare  dei  pittori  del  i°  mag- 
gio ì6j6  che  il  conserva  ul  musco 
Civico  dì  Venezia  colla  segnatura 
Ms.  ir,  N.  16}.  Circa  questi  due  ma- 
noscritti e  f.  Predai  ione.  Essendo 
Tiie  le  copie  dell'ediiìone,  credo  op- 
portuno ri  pubblicare  in  questo  coracnio 
il  testo  dei  capitoli  chedetivano  dal 
capitolate  del  layr.  Il  primo  £  il 
seguente:      " 


l'Arte 


iif   al   gov. 
ira  di  depci 


et  far 


offici 


«ben  e  iustamen.tc.  Prima  vo- 
a  lema  et   ordinenio  che  li  officiali 

■  Dosiri  che  sarano  eletti  e  deputadi 
B  al  governo  de  l'Arie  nostra,  siano 
a  tenuti  et  obligati  zurar  per  sagra- 
li memo  che  fanno  ci  debito  suo  in 
"tolte  quelle  cose  che  per  lustiiia  e 

■  raxoQ  acaJerì  tra  li  homcni  de 
«  l'Arte  nostra  ;  tt  che  tutte  le  diffe- 
B  rentie  che  nasceri  tra  loro,  cercha- 

■  rano  cum  tute  le  sue  forze  ei  poter 
«de  aquietar  qu 


.pace 


i  odio 


n  timore,  noQ  dando  alcun  fai 

amento  a  l'in'mico  per  odio 

■  volere,  ma    le    operation  sue 
B  senza  fraude  alcuna:  et  che  sarai 
B  soUiciti  et  diligenti  a  far  il  ben 

■  utele  de  tutte  le  cose  ncccMarle 


farle 


«  11  homini  de  la  prediti*  Arte  et  de 
p  quelli  che  sono  al  presente  e  satano 
B  per  lo  tempo  avegnire  sottoposti  a 
«questa  scbuola,  cum  reservation  de 
Bl'honore  di  nostri  signori  superìori 
a  ai  quali  ne  le  differentie  maiore 
B  semo  sottoposti  in  tutte  le  nostre 
B  differcntie  che  per  causa  de  ditta 
BArtc  nostra  nascerano».  L'ultima 
parte  corrisponde  invece  al  capi- 
--         I   gastaldo   no. 


li 


nobigati]    obs. 
"tutti    li   ore 


compagni 
ligati  [eod. 
ustamente 


!   con 


fltien  in  io  nostra  capitolarlo 
Ba  tutto  suo  poter.  Anchora, 
B  volcmo  ci  ordinemo  che  'I  gastaldo 
B  nostro  cum  li  soi  compagni  sia  tenuto 
"  et  obligaio  de  observar  et  far  obser- 
B  var  tulli  li  ordeni,  parte  et  lete  che 

■  se  contien  in  questo  nostro  capilo- 
B  lario  come  le  tixeno  [cod,  muuo 
B  Civico  e.  IB  leMramo//J  ad  capitolo 

■  per  capitolo;  et  se  ditto  gaiuldo 
B  fosse  negligente  overo  non  curasse 
fl  de  farlo,  che  li  compagni  soi  de- 
li biano  amonir  et  eiortar  quello  che 
bIo  fazai  e  non  volendolo  poi  farlo, 
0  siano  tenuti  de  dcnuntiarlo  ai  signor 

I  al   più  presto  che  lo  po- 


ti) Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  xviii  del  capi- 
tolare dei  mereiai;  cf. p.  ;i  j.  tr.  11-14. 

(1)  Questo  capìtolo  deriva  nel  con* 
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IIII.  Iiem,  si  aliquis  voluerit  conqueri  de  suo  gastaldione, 
quod  gastaldio  teneatur  dicere  iudlclbus  suis  :  u  facite  raiìonem 
11  homini  isto  et  intellìgìte  cura  a  (''. 

V.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  noo  inu-omittat  se  de 
j   causa  que  iudiccs  habcnr  ad  faciendum.     et  si  aliquìs  ad  curìatn 

dominorum  iustidariorum  se  appellaverit  |]  a  libris  quinque  su- 
perius,  gasiatdio  Dee  iudices  de  cererò  se  inde  non  intromitiant 
ncc  aliquam  penam  ei  imponant.  et  hoc  si  pladtuin  inc^ipmm 
non  fueriti  sed  si  placitum  inceptutn  fuerit  et  ventìlatum  corani 
o  iudicibus,  gastaldio  in  causa  procedat  non  obstante  aliqua  appel- 
ktioDe  in  dieta  causa  facia  i'\ 

VI.  Item,  nullus  qui  hoc  iuramentum  de  observando  pre- 
dicu  non  fecerìt,  prò  se  vel  cum  alio  ad  partem  taborare  pres- 
sumat  t". 

[.  15  VII.     Item,  quod  tam  ìUe  qui  hoc  feceril  iuramentum  quam 

qui  non,  mietere  non  audeat  aliquem  ad  laborandum  cum  aliquo 
qui  hoc  idem  iuramentum  non  fccerit.  et  si  aìiquem  inveneric 
vel  sciverit  facientem  contri  predicta  vel  non  habeniem  factum 
sacramcntum  de  observando  predicta,  ipsum  manifestare  teneatur 
20  dominis  iusticiarìis  quam  cìcius  poterit  (*^. 


gfiiMltiii  tanbbi  I. 
ie  co  tubere  nclanerii,  iudicM  qui  lunl  tcI  cri 
b)1ìi  hominlbut.  ti  aie  giWildus  icneilur  (licere 
ci  Inlelliftile  cum».  La  retlilu^iont  é  ptopeiU 
5.  qat\  At  tolno  pft  intuii 


tto  il  capitolo  IIII  1 
t  csnqucri  de  tuo  g 
I  per  lempara  ficlanl  rocioDi 

mll'anlorilà  del  tapitolo  II  d' 
del  volgare  cXk  è  il/umion 
14.  prciiumai]  Coi)  il  end. 


Mtto  e  Della  forma  dal  xviiii  del  ca- 
pitolare dei  mereiai,  ove  pure  tiene  il 
medesimo  posto,  rìspelto  al  prece- 
derne ed  al  sussegucme;  cf.  p,  }i4, 

(t)  Questo  capitolo  che  i  mutilo, 
probabilmente  deriva  dal  ii  del  capi- 
tolare dei  pelliccia!;  cf.p,  101,  rr.  i-;. 

(1)  Questo  capitolo  deriva  nel  con- 
cetto e  nella  forma  dal  xx\  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  dove  parimcoli 
si  trovano  riunite  in  un  lolo  capitolo 


due  disposizioni  che  negli  altri  capi- 
tolari sono  separate;  p.  44,  rr.  20-16. 
(ì)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  mi  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
xxvu  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
XX  del  capitolare  dei  calafati  ed  al 
xxxni  del  capitolare  dei  fabbri  e  ad 
essi  rimando  pel  comenio;  cf.  p.  loi, 


,   p.  180,    rr.  9-1 

rr.  4-6;  p.  JI9.  r.  19-p.  j40.r. 

(4)  Questo  capitolo  t  quasi  idi 

ni  V  del  capitolare  dei  pellicci 


;   p.  240. 
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Vni.  Item,  et  si  aliquod  furtum  fuerit  factum  in  dicu  arte 
per  aliquam  personam  hulus  artis  ei  ad  manus  magistFonim  aut 
discipuloriiin  dicic  artis  devenerìi,  per  sacramenium  '■*  teneantur 
in  se  retinere  et  cicius  quam  poterìt  suo  gastaldioni  teneantur 
manifestare  W. 

Villi.  Item,  quod  nuUus  gastaldìo  nec  alìquis  alius  a  modo 
sdì  ausus  aliquid  addere  vel  minuere,  tam  in  subscribendo  ia 
hoc  capitulari  vel  aliquo  alio  modo,  in  omnibus  predictis,  in 
pena  tanni  ìntegri  '•'. 


xxviri  del  capitolare  dei  falegnami, 
ai  XXI  del  capitolare  dei  calafati,  al 
xxni  del  capicolare  dei  mereiai  e  tfl 
XXXiin  e  alla  seconda  pane  del  XXXvi 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri- 
mando pel  comento  ;  cf.  p.  loi, 
rr.  iT-t6;  p.  180,  rr.  ia-17;  p.  J40, 
rr.  7-ii;  p.ju,  r.  17-p.  ni.  '■  S  ; 
p.  J40,  rr.  j-i  e  p.  ì4ut.  5  -p.  J4a,r.  j. 
(1)  oper   sacrsmcntum»   equivale 

(1)  {jiiesto  capitolo  i  quasi  identico 
al  xxvnii  del  capitolare  dei  falegnami, 
al  xml  del  capitolare  dei  carpentieri, 
al  XXII  del  capitolare  dei  muratori  ed 
al  secondo  periodo  del  capitolo  xxxvii 
del  capitolare  dei  fabbri  e  ad  essi  ri- 
mando pel  comento;  cf.  p.  iSl,  rr.  I-j; 
p.  104,  rr.  5-9  ;  p.  290,  rr.  7-1 1;  p.  141. 

lievi  m od ilica rioni  appare  una  seconda 
volta  In  questo  capitolare  e  precisa- 
mente nel  capitolo  xxxxvi. 

CO  Questo  capitolo  è  molto  simile 
ad  altri  di  alni  capitolari;  p,  e.  al 
xxviiiidel  primo  capitolare  dei  ■  ter- 
■  nieris,  al  xxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
•  lioleri  D,  al  x  del  capitolare  de!  pel- 
licciai, al  xxxxim  del  capitolare  dei 
caUolai,  al  xxxiii  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xxvi  de]  capitolare  dei 


calafati,  al  xxvi  del  cipiioUrc  dtì 
muratori  e  al  xxxxv  del  capitolare 
dei  fabbri;  cf.  p.  tS,  rr,  j-S;  p,  46. 
tr.  ii-ij  ;  p,  77,  rr.  j-7  ;  p,  101,  r.  ao- 
p.  IO},  r.  j  ;  p.  147,  rr.  1 1-14  ;  p.  tSi, 
r.  ij-p.  i8j,  r.  2;  p.  141,  rr.  6-9; 
p.392,r.  io-p.i9j.r.3;ep.34e.rr.)-7; 
ma  le  maggiori  somigliante  sono  col 
xvitii  del  capitolare  dei  carpeniìeri  e 
col  XXV  del  capitolate  dei  mereiai  ', 
cf.  p.  loj,  rr,  17-ao;  p,  jij,  rr,  9-ti. 
A  questi  capitoli  rimando  pel  comento. 
L' ordinanza  si  ritrova  anche  nel  eit. 
capitolare  del  i4!6  e  ne  fotitia  il  ca- 
pitolo itlcheèil  seguente;  aCh'el 
«non  se  possa  a*oaier.  BCfì- 
ulr  al- 


nfi    91 

n   que 


Ho 


iniia 

net   cetera.    Ancbora,  volemo  « 
<•  ordenetno  che  da  mo'  avanti  el  g>- 
n  suldo   nostro   nt   li  sol  compagni 
R  non  ardischa  né  presuma  per  algun    1 
n  modo  over  inzcgno  iionter  nt  smì-    I 

■  nuire  over  coreicre  nt  scrivere  in 
«questo  capiiolario,  sotto  debito  de 
•  sigramento,  sema  volontà  e  delibc- 
B  ration  prexa  per  tutto  el  capitolo  con 

■  la  conlìrmalion  de  li  nostri  superiori, 
B  signor  iuslixieri  vcclii  et  provedadoti 
«dccomuni.  Cf.uicliellcapitoloLXi 
il  quale  indirettimcute  lìssa  la  prò- 
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X.  Item,  gastaldio  teneatur  bis  in  anno  convocare  omnes 
fratres  diete  artis  in  unum  et  legi  facere  omnia  ordinamenta 
coram  eis,  sub  pena  librarum  quinque,  que  deveniat  in  iusti- 
ciarios  prò  banno.  et  si  aliquis  convocatus  venire  neglexerit, 
amittat  soldos  quinque,  nisi  fuerit  insto  inpedimento  ìmpeditus 
quem  probare  potuerit;  qui  soldi  quinque  deveniat  in  scola  ('). 

XI.  Item,  volumus  quod  prò  labore  et  exercicio  gastaldionis 
quod  unusquisque  magister  qui  est  capud  diete  |  artis  (')  annua- 
tim,  in  pena  dupli,  tres  solidos  ipse  dare  tenetur. 


e     103  A 


5.  Cod.  impedictas  6.  quem]  Così  il  cod.  per  quod  deveniat]  Singolare  in  fun- 
zione di  plurale.  7-6.  quod  . . .  quod]  Coiì  il  cod,  cpn  ripetizione  della  congiunzione, 
9.  tenetur]  Cotìk  il  cod.  Vi  segue  d' altra  mano  e  con  inchiottro  giallastro  nello  spazio 
bianco  del  rigo  e  poi  nel  margine  superiore  della  pagina  :  medietas  gastaldioni  cum  suis 
ofìcialibus  et  medietas  deveniat  !n  dieta  scolla  de  supradictis  soldis  .111.  quod  vcniebat  in 
gastaldio,  et  solvere  debeat  quando  ipsi  eligant  gastaldionem  La  scrittura  non  appare 
nelle  addizioni  al  capitolale  che  in  un'aggiunta  al  capitolo  LVIIJI  (3). 


cedura  che  gli  uomini  dell'Arte  do- 
vevano seguire  per  promuovere  addi- 
zioni, diminuzioni  e  mutazioni  nel  loro 
capitolare. 

(i)  Questo  capitolo  è  molto  si- 
mile al  XXVIII  del  primo  capitolare 
dei  «  ternieri  »,  al  xxviiii  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  afìoleri  »,airxi  del  capitolare  dei 
pellicciai,  al  xxxxiii  del  capitolare 
dei  calzolai^  al  xxxiiu  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xx  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xxvii  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xxv  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
mereiai  e  al  xxxviii  del  capitolare  dei 
fabbri  e  ad  essi  rimando  pel  comento; 
cf.  p.  17,  rr.  13-16;  p.  45,  r.  19 -p.  46, 
r.;4;  p.  70,  rr.  8-14;  p.  103,  rr.  4-11; 
p.  147,  rr.  1-8;  p.  183, rr.  3-10;  p.  206, 
rr.  1-7;  p.  242,  rr.  10-17;  P*  292, 
rr.  3-9  ;  P-  3 1 >»  r- 1 3-P  3 1^»  r.  3  ;  p.  342, 
r.  12 -p.  343,  r  6.  Ma  per  alcune 
frasi  speciali,  cioè  «convocare»,  «con- 
«  vocatus  »,  «  neglexerit  »,  «  nisi  fuerit 
«iusto  inpedimento  ìmpeditus»  que- 
sto capitolo  ha,  nella  forma,  rispetto 
agli  altri   un    carattere   suo  proprio. 


La  materia  di  questo  capitolo  e  quella 
del  XX XXI  ha  dato  origine  al  vii  del 
capitolare  del  1436  che  è  il  seguente: 
«Come  se  die  convocar  li  ho- 
«mini  de  l'Arte  per  far  capi- 
«tolo  doi  volte  a  Tanno  per 
«le  cose  de  TArte  et  bisogni 
«de  la  schuola.  Anchora,  sta- 
ff tuimo  et  ordinemo  eh'  el  gastaldo 
«  nostro  et  compagni  siano  tenuti  et 
(cobligati  de  convocar  li  homini  di 
«questa  Arte  a  capitolo  doi  volte  a 
«  r  anno  per  far  tutte  quelle  cose  che 
«occorerà  et  sarà  de  bisogno  per 
«  l'Arte  et  mistier  nostro  et  regulatlon 
«  de  quello  et  de  le  cose  de  la  schuola» 
«  salvo  se  l'occoresse  per  bisogno  de 
«  l'Arte  o  altre  cose  ;  in  tal  caso  se 
«  possa  chiamar  capitolo,  tuttafià  cum 
«licentia  dei  signori  iustixieri  nostri 
«superiori». 

(2)  Cioè  ciascun  maestro  che  aveva 
bottega  propria,  « statio  ».  Ma  eguale 
tassa  si  pagava  anche  da  ciascuno  dei 
maestri  che  stavano  in  una  sola  e  co- 
mune bottega;  cf.  il  capitolo  xxxvi. 

(3)  Circa  la  scrittura  dell'aggiunta, 
cf.  I,  46,  nota  I  ;   quindi  la   disposi- 
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XII.  Item,  statuimus  quod  si  aliquis  magister  diete  ards 
secum  aliquem  magistrum  tullerit  ^'^  ad  laborandum,  ilie  magister 
qui  receptus  fuerìt  ad  laborandum  solvere  debeat  gastaldioni 
soldos  quinque  <^\  et  ille  qui  eum  recepente  unum  denarìum 
grossum,  infra  octo  dies  postquam  ipsum  receperìt.  5 

XIII.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  magister  diete  artis 
aliquem  discipulum  (')  secum  ad  standum  recepente  infra  octo 
dies  solvere  teneatur  gastaldioni  prò  eo  unum  grossum  (*\ 

XIIIL     Item,  si  aliquis  discipulus  effìceretur  magister,  solvat 
gastaldioni  soldos  quinque  infra  dies  octo  postquam  sibi  prcceptum    io 
fuerìt  a  gastaldione  ^^\ 

XV.  Item,  si  aliquis  forinsecus  venerit  in  Venccias  ad  labo- 
randum prò  magistro,  volumus  quod  teneatur  solvere  ipsi  ga- 
staldioni soldos  decem  (^>. 

XVI.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  de  predi  età  arte  de  ce-    15 


3.  tolleril]  Così  il  eod,       4.  Cod.  receperdt         4-5.  //  pasto  et  ille-ipsam  receperit 
ì  stato  cancellato  nel  cod,        11.  Cod.  omette  a       13.  Cod.  teneantor 


zìone  originaria  per  la  quale  V  intera 
tassa  di  tre  soldi  era  a  benefìzio  del 
gastaldo  fu  modifìcata  secondo  i  ter- 
mini dell*  aggiunta  entro  i  seguenti 
tempi:  19  gennaio  1286-13  marzo 
1 291;  13  novembre  1294-  i*  settembre 
X298;  9  maggio    1301  -4  sett.  13O). 

(i)  Nel  febbraio  1301  fu  stabilito 
che  il  numero  massimo  di  questi  mae- 
stri che  lavoravano  per  mercede  nella 
«  statio  »  di  un  altro,  per  regola  fosse 
di  due;  cf.  il  capitolo  lx. 

(2)  II  capìtolo  xxvini  determina 
meglio  questa  disposizione  in  quanto 
che  fa  conoscere  che  questi  maestri 
lavoravano  a  mercede,  «  prò  precio  », 
cioè  non  a  ad  panem  et  vinum  »  e  che 
i  cinque  soldi  si  pagavano  una  volta 
tanto  al  gastaldo.  Nel  1 301  il  numero 
massimo  di  tali  maestri  che  lavora- 
vano a  prò  precio  »  presso  altri,  fu 
limitato  a  due  per  a  stallo  »  ;  cf.  il 
capitolo  LX. 


(3)  Nel  febbraio  1301  fu  stabilito 
che  ciascun  maestro  pittore  tenesse 
presso  di  se  un  solo  apprendista;  cf. 
il  capitolo  LX. 

(4)  Il  capitolo  xxvin  dimostra  che 
gli  apprendisti,  «e  puerì  »,  non  erano 
tenuti  a  pagare  per  ciascuno  quel  de- 
naro grosso  al  gastaldo  quando  erano 
parenti  del  loro  maestro  o  della  con- 
sorte di  lui. 

(5)  I  soldi  cinque  erano  probabil- 
mente la  tassa  d' entrata  e  però  si  pa- 
gavano una  volta  tanto;  cf.  i  capitoli 
xxvini  e  XXX.  Qualche  cosa  di  simile 
era  stato  stabilito  nel  capitolo  x  del 
capitolare  dei  muratori;  cf.  p.  286, 
rr,  18-20. 

(6)  Il  capitolo  XXX  spiega  questa 
ordinanza;  i  dieci  soldi  si  pagavano 
una  volta  tanto  e  solo  nel  caso  che 
il  maestro  forestiero  avesse  appreso 
l'arte  fuori  di  Venezia  e  del  suo  di- 
streno. 
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tero  iadpere  debeai  allqu.im  capellinam  ''5  nisi  prius  fortnam  W 
supra  quaD)  eam  voluerìl  laborare  ostendai  gastaldìoni  ei  eius 
officialibus,  et  siaiim  quod  ea  eis  ostensa  fuerrìt,  supra  ipsain  coram 
gastaldione  ponat  duas  manus  de  corrigiis  ei  postea  per  unuui- 
quemque  meiisem  unam  manum  quo  usque  completa  fuerit 
ponere  debeat;  et  cura  compieta  fuerit,  predìcto  gastaldìoni,  ut 
dìctum  est,  estendere  debcat.  et  hoc  volumus  quod  observetur, 
;ub  pena  soldorum  vigioti  prò  unaquaque  cappellina,  per  sex 
raenses  scare  faciant  <')  supra  formam, 

XVII.  Item,  omne  opus  tam  veius  quara  novum  unusquis- 
que  diete  anis,  sub  pena  soldos  quadragìnca,  cum  suo  ceno  no- 
mine M  vendere  teneatur. 

XVIII.  Item,  nuUum  laborerìuoi  alberi  per  totum  distiictum 
Veneciarum  f''  faciam  '*'  vel  fieri  faciam  "'. 


tfnja   rariajlone  dì  tcriltnra   e  X  iiickioilro  ìncipere   lu   Incìpla 

I  liborare        3,  CoJ.  corrrgge  ttiija  iMf/o[ÌDnf  Ji  icriltUTa  e  d'  iii- 

a   nrlio  ipafio   interlineare.      Cod,    ratei»      (dhtìI]   Coii  il  co^, 

IO.  Cod,  corregge  lenfa  tariajione  di  icrillura  r  iT  tnchioilTa 

novù;        11.  Kildoj]  Coti  il  coti,  per  soldorum 


(i)  Cioè  r  armatura  del  capo  U 
quale  poteva  essere  di  cuoio,  come 
appunto  b  ricordata  in  questo  capi- 
tolo; ci,  Du  Canoe,  op.  cit.  i.  v. 
cape[IÌD3  j  e  Vocahaìarh  degli  Ac- 
iod.  della  Crusca^,  s.  v  v  cappel- 
letto 1,  cappelli&a  i.  Esempi  di 
cappelline  di  ferro  e  di  cuoio  eoa  una 
tesa  circolare  usate  dai  guerrieri  Ira 
il  secalo  decimosecondo  e  il  decimo- 
>  ricordaci  dal  Gav,  op.  cit. 
otne  sugli  scudi,  cosi  sul 
cuoio  delle  cappelline  il  pittore  ese- 
guiva disegni  e  decorazioni  per  distin- 
liotic  personale  e  fAiuigliare, 

(2)  La  ■  forma  »  era  l' arnese  fog' 
giato  a  somiglianza  del  capo  e  che 
appunto  serviva  come  modello  all'ar- 
lefice  pet  lavorare  sopta  di  eiso  la 
cappellina  nel  cono  di  un  semestre; 
a  esempio  simile,  ma  per  la  cal- 
ne! Du  CANot,  op,  cil.  S.  V. 
15  ì  ed  esempi  pel  cappello 


(;)  Cioè  ■  corrigia». 

(4)  Cioè  gli  oggetti  vecchi  dove- 
vano essere  venduti  per  vecchi  ed  ì 
lyiovi  p^r  nuovi. 

(i)  Cioè  lungo  il  litorale  dell'Adria- 
tico da  Grado  a  Cavarierc. 

(6)  Questo  capitolo  è  in  forma  sog- 
gettiva rispetto  ai  maestri  dell'Arie  e 
contiene  non  un  ordine  dei  giustizieri 
ma  un  obbligo  che  i  maestri  pittori 
contraevano  con  giuramento. 

(7)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
quarto  del  capitolare  del  i4;£,  che  è 
il  seguente:  «Che  niun  de  l'Arte 
«non  possa  far  né  far  far  al- 


.    lavo 

Ibedo 


xo  le 


>schudi,rodelle,penexi  etce- 
■  Icra.  Item,  volemo  et  ordenemo 
"  che  da  ma'  Ioanii  alcun  de  l'Arie 
>  nostra  non   possa  né  ardischa   per 
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e.  103B  XVIIII.     Item,  totum  opus   quod    laborabitur  |  per  homines 

prenominate  artis,  ita  laboretur  ut  continetur  in  capitularìo  domi- 
norum  iusticiariorum  comunis  Veneciarum  ^^\ 

XX.     Item,  omnes  scutos  (*)  et  rodellas  (3)  que    et    quas   de 
deratas  (^)  laborabitur,  ita  centenentur  (5)  ut  per  gastaldionem  et  5 
eius  officiales  stabilitum  fuerit  (^>. 


4.  scatos  et  rodellas  -  que  et  quas]   Così  il  coJ,         5.  deratas]  Coti  il  coJ, 
bilur]  Singolare  in /unzione  di  plurale.      Cod,  centellentur 


Iabora> 


«  alcuQ  modo,  forma  over  inzegno  far 
«  né  far  far  alcun  lavorerio  de  depen- 
«  tura  né  altro  ornamento  per  tutto  el 
«  destreto  de  Venexia,  cioè  in  lavorier 
«  de  albedo,  come  sono  rodelle,  targe, 
«  pencxi,  schudì  et  tutte  le  altre  arme 
e  de  defexa  ».  Si  comprende  facil- 
mente  la  ragione  del  divieto,  perchè 
Tabcte  per  essere  troppo  tenero  non  era 
adatto  ad  armi  di  difesa.  Il  capìtolo 
del  capitolare  del  1456  dimostra  che  la 
frase  «  nullum  laborerìum  albeti  »  non 
deve  essere  intesa  alla  lettera,  ma  in 
senso  più  ristretto,  vale  a  dire  non  per 
tutti  gli  oggetti  pertinenti  air  arte  dei 
pittori,  ma  soltanto  per  le  armi  difen- 
sive. Così  anche  viene  tolta  Tappa- 
rente  contraddizione  tra  il  capitolo 
diciottesimo  ed  altri,  quali  il  lviiii, 
il  LXii,  il  Lxiii  ed  il  Lxvi  che  ricor- 
dano  cofani  bianchi,  cioè  di  abete,  di- 
pinti poi  dai  pittori. 

(t)  Non  mi  è  stato  possibile  di  ri- 
trovare all'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia né  tra  le  buste  della  Giustizia 
Vecchia  né  nel  noto  codice  133  della 
Miscellanea  manoscritta  il  capitolare 
antico  di  quegli  ufficiali  a  cui  accenna 
questo  capitolo  né  una  sua  copia. 
Nel  codice  Marciano  segnato  Italianiy 
classe  VII,  cod.  i^^i  (già  cod.  Giovanni 
Rossi  132)  ho  ritrovato  a  e.  122  a  sgg. 
un  estratto  di  quel  documento,  ma 
nessun  articolo  del  medesimo  si  rife- 
risce ai  dipintori. 

(2)  Circa  gli  scudi  e  le  loro  forme  nei 
vari  tempi  cf.  Gay,  op.  cit.  s  v.  è  e  u . 


(3)  Le  rotelle  erano  scudi  di  forma 
rotonda;  cf.Du  Canoe,  op.  cit.  s.  w. 
roella,   rotella    2;    Maxuzzi,  op. 
cit   s.  v.   rotella,    dove    appunto  è 
ricordato  un  esempio  di  una    rotella 
coperta  di  cuoio;  Tomm.vseo  e  Bel- 
lini, op. cit  s.  v.  rotella,  dove  un 
esempio  del    Trattato    in    materia    di 
scherma  di   Marco   Docciolin'i  (Fi- 
renze, Sermanelli,  1601)    ce   la  rap- 
presenta come  un'arma  di  difesa  al- 
quanto   maggiore  della  targa  e    con 
circonferenza  eguale    alla    lunghezza 
del   braccio  dall'estremità   delle   dita 
alla  legatura  della  spalla  ;  Gay,  op.  cit. 
s.  V.  bouclier. 

(4)  Cioè  per  prezzo,  che  era  pat- 
tuito col  committente;  cf.  Du  Gange, 
s.  vv.  denariata  e  derrata  i; 
Vocaholario  de^ìi  Accademici  della  Cru- 
sca^,  s.  V.  derrata  vl 

(5)  Manca  la  parola  «  centenare  » 
nel  Glossarium  del  Du  Gange,  ma  se 
ne  può  ritrovare  e  determinare  il  si- 
gnifìcato.  Nel  dialetto  veneziano 
«  céndena  »  significa  la  striscia  di 
cuoio  cucita  tra  il  suolo  ed  il  tomaio 
della  scarpa,  probabilmente  perchè  se- 
guiva la  curvatura  dì  questa;  cf.  Boe- 
RIO,  op.  cit.  s.v.  ;  nella  lingua  «  centina  » 
denota,  tra  le  altre  cose,  la  curvatura 
che  gli  artefici  danno  al  legname  ed  al 
ferro  dì  un  mobile  ;  cf.  Vocabolario  de,;li 
Accademici  ddla-  Crusca^,  s.  v.  cen- 
tina III;  e  però  nel  passo  di  questo 


(6)  V.  nota  i   a  p.   373. 
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XXI.  Item,  nuUus  in  dieta  arte  laborare  audeat  corrigia  de 
ovedellis  (*>  qui  erunt  vedati  (5)  per  gastaldionem  et  eius  offi* 
ciales. 

XXII.  Item,  postquara  scuti  cerati  (*^  fuerint,  dicimus  quod 
5  scuti  bene  corati  per  tres  dies  a  pasca  usque   ad    sanctum   Mi- 

chaelem  (^>  stare  debeant  ad  assugandum  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascam  quatuor  dies  (^),  illos  de  caravana  (7)  a  pasca 
usque  ad  sanctum  Michaelem  diios  dies  et  a  sancto  Michaele 
usque  ad  pascam  per  tres  dies  ^^\ 
IO  XXIIL  Item,  statuimus  quod  gastaldio  potestatem  habeat 
cum  Consilio  suorum  officialium  in  diaa  arte  dandi  ordinem  et 
ponendi  penam  a  quadraginta  soldis  inferius  et  etiam  precepta 
sicut  eis  bonum  videbitur  faciendum  ^\ 

1.  Cod.  omette  audeat       7.  Cod.  quataos     illos]  Coti  il  cod,  per  illi 


capitolo  (c  centenire  »  significa  dare 
alla  rotella  ed  allo  scudo  la  curvatura 
necessaria  per  ottenere  la  concavità 
(((  inferius  »)  ove  doveva  passare  il 
braccio  e  la  convessità  («  superius  ») 
che  contribuiva  ad  ammortire  i  colpi 
avversari  sviandoli  o  presentando  un 
bersaglio  meno  sicuro. 

(i)  Cioè  sopra  e  sotto,  cr  superius 
«et  inferius»;  cf.  il  capitolo  xxxv. 

(2)  Cioè  di  quelle  pelli  di  vitello 
che  fossero  vietate  dagli  ufficiali  del- 
l'Arte; «ovedèlli»  si  ricongiunge  al 
veneziano  «  vedèli  »  ed  al  latino  «  vi- 
ce tuli  »  coir  a  o  »  prostetico  per  influsso 
di  (c  ovis  ». 

(3)  Cioè  «vetati»,  proibiti. 

(4)  Cioè  ricoperti  di  cuoio. 

(5)  Cioè  sino  al  29  settembre. 

(6)  Per  la  diversità  della  tempera- 
tura e  della  lunghezza  delle  giornate. 

(7)  Cioè  per  quelli  che  da  Venezia 
si  esportavano  fuori  d^  Europa. 

(8)  Gli  scudi  «  de  caravana  »  si  la- 
voravano in  modo  diverso  dagli  altri, 
perchè  quel  commercio  si  faceva  con 
popoli  meno  civili  ;  cf.  il  capitolo  lx  viii 
del  capitolare  dei  fabbri,  p.352,  rr.6-14, 


ove  questo  concetto  è  espresso  nel 
modo  più  chiaro  per  i  coltelli,  rasoi, 
forbici,  mannaie  e  ronconi  che  si  spe- 
divano in  quelle  parti.  È  probabile 
che  differissero  dagli  altri  in  quanto 
fossero  ricoperti  di  pelle  anziché  di 
cuoio  e  ciò  per  il  tempo  più  breve 
nel  quale  si  asciugavano  ;  cf.  il  capi- 
tolo LI  che  pone  la  stessa  differenza 
tra  i  cofani  ricoperti  di  pelle  e  quelli 
rivestiti  di  cuoio. 

(9)  Questo  capitolo  corrisponde  al  v 
del  capitolare  del  1436  che  è  il  se- 
guente: «  De  la  libertà  che  ha 
«el  nostro  gastaldo  circa  li 
«ordeni  nostri  et  de  poter 
«meter  pena  a  li  desobedienti 
«da  soldi  40  in  zó.  Item,  sta- 
ff tuim'o  et  ordinemo  che  *1  gastaldo 
«  nostro  habia  auctorità  et  libertà  con 
ael  consentimento  de  li  officiali  de 
a  ditta  Arte  de  dar  ordene  et  meter 
«  pena  de  soldi  quaranta  e  da  11  in 
«  zoxo  et  far  li  comandamenti  a  li 
«  homini  de  T  Arte  desobedienti  e  farli 
«  tuor  la  pena  con  el  brazo  di  signor 
«  iustixieri  e  proceder  contra  de  lor 
«  per  iustitia  ». 
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XXIIII.  Item,  ordinamus  quod  banna  sive  pena  que  per 
singulos  predictorum  accepta  fuerint  medietas  deveniat  in  gastal- 
dionem  et  eius  officiales,  reliqua  medietas  alia  in  scola  diete  artis 
debeat  devenire  (*). 

XXV.  Item,  statuimus  quod  quilibet  laborator  artis  sellarum   5 
iurare  debeat  ut   ceteri    pictores   facere    consueverunt,  et  quod 
ipsi  (')  esse  debeant  sub  gastaldia  gastaldionis    artis  prediate,  et 
nullus  eorum  audeat  vendere  vetus  per  novum  et   fractum   per 
soldum  vel  bonum  et  sellas  de  carevana  0)  prò  caravana. 

XXVI.  Item,  quod  quilibet  pictor  arcellarum  (^)  dare  debeat   io 
arcellas  comparatoribus  prò  talibus  quales  fuerint  et  dicere  veri- 
tatem  de  arcellis  si  coopericuli  ìllarum  sunt  de  una  peccia,  duabus 
vel  tribus,  et  etiam  si   interogati   non  fuerint  a  conperatoribus, 

de  hoc  dicere  veritatem. 

XXVII.  Item,  quilibet  factor   sellarum   dare   debeat   sellas   15 
cumparatoribus  prò  ta|{libus  quales  sunt  et  dicerc    veritatem    de 
ipsis  si  sunt  nove  vel  veteres  et  si  sunt  nove  vel  de  carevana. 

XXVIII.  Item,  ordinamus  et  statuimus  ut  cum  aliquis  ma- 
gister  diete  artis  voluerit  recipere  vel  recipit  aliquem  puerum  prò 
magistrando  ipsum  de  dieta  arte,  qui  puer  sit  propinquus  illius  20 
magistri  vel  eius  uxoris,  ipsum  puerum  vel  pueros  non   tenere 

I.  pena]  Così  il  cod,  per  pene  8.  per]  Così  ilcod.  tutte  e  due  le  volte»  Cod,  fractus 
9.  Cod,  omette  de  prò  caravana]  Così  il  cod.  ;  per  prò  aliis  ?  cf.  la  nota  8  della  p,  S73 
circa  gli  scuti  de  caravana;  oppure  prò  novis?*  ^.  il  capitolo  XXVII;  oppure  sono  state 
omesse  dal  copista  alcune  parole  e  la  legione  originaria  della  frase  è  et  vendere  debeat 
sellas  de  carevana  prò  carovana^  io.  Cod,  accellarum  11.  Cod.  fuinit  13.  interogati] 
Così  il  cod,  16.  cumparatoribus]  Così  il  cod,  Cod.  talibet  17.  nove  ve!  de]  Così  il 
eod,;  per  vel  non  de?  19.  Cod.  noluerit      Cod.  ad  aliquem  aggiungt  vel  aliquem 

so.  puer]  Cod.  4>ués       3i.  Cod,  uxor 


(i)  Qualche  influsso  sulla  compo- 
sizione dì  questo  capitolo  ha  avuto  il 
capìtolo  XXIIII  del  capitolare  dei  mer- 
eiai; cf.  p.  315,  rr,  6-8. 

(2)  Cioè  i  dipintori  di  selle,  desi- 
gnati prima  colla  frase  generica  «la- 
«  borator  artis  sellarum  ». 

(3)  Circa  le  «  selle  de  carevana  » 
forse  si  può  ripetere  quanto  ho  esposto 
nella  nota  8  della  p.  373  circa  gli  scudi 
«de  caravana». 


(4)  Le  «  arcelle  »  erano  cofani  per 
solito  in  legno  rivestiti  di  cuoio  col 
coperchio  di  uno  o  più  pezzi.  Di 
frequente  sono  ricordati  negli  antichi 
documenti  veneziani  a  proposito  del 
corredo  delle  spose;  il  Roman  in  (Storia 
docum.di  Vcneiia,  II, 405)  ha  pubblicato 
un  documento  importantissimo  del 
marzo  1145  nel  quale  è  descritto  eoa 
molta  precisione  il  corredo  di  una  sposa 
veneziana;  1* edizione  ò  poco  esatta. 
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vel  obligare  ad  solvendiim  ipsum  dacium   unius  denarii  grossi 
quetn  tenentiir  solvere  alii  pueri  gasuldionì  (''. 

XXVIIII.  Item,  ordinamus  quod  omnes  magistri  qui  laborant 
cum  aliis  magistris  prò  predo,  teneatur  solvere  tantummodo 
una  vice  gastaldionì  diete  ariis  soldos  quìnquc  usque  dum  stabit 
et  laborabit  io  Vencciis  *''. 

XXX.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  raagister  qui  cjttra 
Veaecias  artem  ìstam  didicerit,  tam  si  laborat  in  sua  statione 
per  se  quam  si  laborat  cum  alio   magistro  prò  precìo,  solvere 

IO  teneatur  soldos  decem  tanium  semel  si  diete  siationes  et  dìcti 
magistri  intraverit  in  anno  d^  ;  si  vero  aliquis  magister  artem  ìpsam 
Veneciis  didicerit,  persolvat  tantum  soldos  quinque  et  non  plus  («'. 

XXXI.  Item,  si  filius  alicuius  magistri  nostre  artis  recedendo 
a  patre  suo,  prò  se  tenere   voluerit    stationem,  nolumus    quod 

'fàj  solvat  aliquid  gastaldioni  nisi  tantum  soldos  tres(>'. 

XXXII.  Item,  quod  nullus  de  dieta  arie  audeat  adulare  vel 
maliciare  aliquem  laboratorem  '*>  qui  laborat  cum  aliquo  ma- 
gistro ;  et  qui  hoc  fecerit  et  poterit  probari,  daraus  potestatem 
diao  gastaldioni  penam  illatam  et  debitam  illi  vel  illìs  quibus 
poterit  probari,  accipiendum  (". 

XXXIII.  Item,  potestatem  trìbuimus  dicto  gastaldioni  ra- 
tionem  faciendi  ■*'  a  libris  decem  inferius. 


}.  Cod.  cnrrrgge  ttaja  raria{iaac   M 
4.  lennlnr]  Singolari  in  /imtinnr  di  j:tur. 
boraMi]  Slngolarlln /ansime  t/i plurali, 
fratt  Ita  ptr  In  diclini  ttttioncm  et  cum  di 
/tinioiK  di  plurale.         18.  Cod.  probpre 


le.  ;.  Cod.  eaBllldionlB  ;.6.  «ab 
g.  Cod.  Ite  IO.  dirli]  Cod.  decem  I 
tu  nugiilra  li.  Iniruxrll]  Slngo 

la.  iccipicndom]  Coit  lì  cod.  per  mei 


(1)  Cf.  il  capitolo  xiu. 

(])  Cf.  il  capitalo  xii.  La  tassa 
d'entrata. 

(?)  ce  il  capitolo  XV, 

(4Ì  Cf.  ì  capitoli  xiiii  e  xxviiii 

(;)  In  luogo  di  cinque.  Una 
sposifione  simile  era  stata  giù  acce 
nel  capitolo  X  del  capitolare  dei  r 
ratori;  cf.  p,  286,  r-  io  -  p.  aSy,  r. 

(6)  Era  vietalo  ai  maestri  di  indi 
con  promcìse  ed  offerte  1 
a  lasciare  il  suo  maestro 


prima  del  tempo  da  loro  fissato  nel 

(7)  Il  concetto  di  questo  divieto  era 
già  stato  espresso  per  la  prima  volta 
in  questi  capitolari  nel  capitolo  xxiitl 
del  capitolare  dei  n  fìolerì  u;  cf.  p.  71, 
rr.  1-4.  Circa  i  maestri  pittori  che 
lavoravano  per  merctzde nella  cstatioa 
di  un  altro,  cf.  i  capitoli  xii  e  lx. 

(8)  CioÈ  K  inierhomineshuius  artis 
«  de  his  quc  peninent  ad  suam  aneto 
a  tantum  ■;  cf.  il  capitolo  lvi. 
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XXXim.  Item,  Tolcmtxs  et  ordiniinos  quod  baima  shre 
penis,  sicut  sopra  dictnm  est  ^*\  medietas  devcniat  hiter  gassai- 
djooem  et  ehis  ofidaks,  lelkioa  alia  medietas  in  scob  diete  artis 
deremac 

XXXV.     I  Item,  qcod  nullns  aadeat  addacele  Venecìas  scota   5 
qae  non  fberìnt  centenata  superìas  et  inferìas^'\  sub  pena  bani 
ad  voluntatem  losticiariorum  ^^>. 

XXXVL    Item,  ordinamus  et  volamus  quod   cam    plures 
magistrì  sìnt  in  una  statione,  prò  quolibet  solvere  et   dare   te- 
oeantur  anuatim  gastaldìoni  diete  artis  prò  suo  exerddo  vel  la*    io 
bore  soldos  .hl  ^♦^ 

XXXVII.  Item,  ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  arte  a 
modo  in  antea  non  oudeat  laborare  in  quatuor  festivitatibus 
sanae  Marie  virginis  <^^  et  in  quatuor  festivitatibus  sancd  Marci 
evangeliste  ^^\  nativiutis  Domini,  sancti  Stephani  ^^\  sancti  Io-  15 
hanes  evangeliste  (*\  circumcissionisy  epiphante,  ressurectionis  Do- 
mini cum  duobus  diebus  sequentibus,  ascensionis,  pentecostes 
cum  duobus  diebus  sequentibus,  omnium  sanaorum,  sancd  Luce^^^ 
sanai  Laurentii  ('**>,  sancti  Michaelis  <">,  sancti  Martini  ^">  et  san- 
cti Nicolai  <'J>,  in  pena  soldorum  quinque  (*^\  de  quibus  medietas  20 
sit  gastaldionis  et  alia  scole. 


1-3.  btnna  ti  ve  penat]  Con  il  cod.  3.  o6cia1«ft]  Così  il  cod.  5.  Cod,  Venec  e 
ripete  la  parola  dopo  scuta  6.  baoi]  Coti  il  cod.  9-10.  Cod.  teoitnr  io.  aniiathnl 
Coti  il  cod,  13.  Cod  omette  non  13.  natiTÌtatit]  Coti  il  cod.  per  in  festivitatibas  na- 
tivitatifl  15-16.  lohanes]  Coti  il  eod.  16.  circumcissioDÌs  -  ressurectionis]  Così  il  cod. 
17.  Cod,  ascenssionis 


(i)  Cioè  nel  capitolo  xxiiii. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XX  dove  lo  stesso 
obbligo  è  fissato  per  gli  scudi  e  le  ro- 
telle lavorati  a  Venezia. 

(3)  La  disposizione  durò  sino  al 
settembre  1285-marzo  1284  in  cui  fu 
vietata  V  importazione  degli  scudi  a 
Venezia  ;  cf.  il  capitolo  lv. 

(4)  Cf.  il  capitolo  XI. 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  X. 

(6)  Cf.  p.  65,  nota  3. 

(7)  Cf.  p.  184,  nota  3. 


(8)  Cf.  p.  177,  nota  11. 

(9)  Cf.  p.  177,  nota  IO. 
(io)  Cf.  p.  177,  nota  12. 

(11)  Cf.  p.  178,  nota  5. 

(12)  Cf.  p.  178,  nota  2. 

(13)  Cf.  p.  179,  nota  4. 

(14)  La  stessa  multa,  ma  con  altra 
partizione,  era  stata  già  fissata  nel 
capitolo  xxiii  del  capitolare  dei  fale- 
gnami e  nel  capitolo  xi  del  capitolare 
dei  muratori;  cf.  p.  178,  r.  3  ;  p.  287, 
rr.  12-13. 
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XXXVIIL  («>     Item,  ordinamus  quod   gastaldio    huius  artìs  do5Ì''a''lìtMmtre 

mutari  debeat  omni  anno  ;  et  ille  qui  nunc  est,  debeat  manere  iS!  ^It  k& 

et  essQ  gastaldio  usque  ad  finem  sui  termini  (*>.  «  ^Te"mbre  uós 

XXXVIIIL     Item,  quod  ipsi  gastaldiones  teneantur  accipere  E»ggk^?iLstgUo 

5   in  capite  sui  anni  illud  capitulare  quod  eis  dederint  domini  insti-  ^  °*"'  '«  '^ó^]. 

'  *  r  T  «o  noTembre  1265 

ciarii  et  quod  ipsi  non    debeant  facere    aliquod  ordinamentum  ti^/i'nJgUo 
inter  se  nisi  cum  voluntate  dominorum  lusticiariorum.    et  si  ali-  ^o"*»*^"^!- 
quis  sciverit  aliquem  facientem  contra,    amittat  gastaldia  et  li- 
bras  .XXX.  et  soldos  .xii~.  ^^\ 

IO         XXXX.    Item,  ordinamus  quod  aliquis  homo  de  arte  ista  non  3*»  «oTcmbrciaés. 
audeat  vel  presumat  facere  aliquod  ordinamento  vel  compagniam 
seu  commilitatem  aut  conspiracionem  per  sacramentum  vel  per 
fidancia  seu  per  aliquam  aliam  promisionem   contra   honorem 
domini  ducis  et  eius  conscilii  et  comunis  Venecie  seu  contra  ali- 

15  qua  alia  persona,  in  pena  banni  integri;  et  quilibet  de  dieta  arte 
iuramento  teneatur  eum  vel  eos  qui  in  suprascripto  facto  inventus 

I.  /  capitoli  XXXVIIII-XXXXVII  seguono  sen;a  capoverso  al  XXXVIL  Cod,  tem 
ma  collo  spaiio  bianco  per  TI  omesso.  3.  debeat  m.]  Cod.  dedebeat  4.  Cod,  temei. 
Cod.  ipsc  gastaldio  teneatur  5.  Cod,  domiois  8.  gastaldia]  Così  il  cod.  io.  Cod. 
tem  e,  s.  Cod,  omette  non  11.  ordinamento]  Così  il  cod.  per  tnfu ssode l volgare.  13.  6- 
dancia]  Così  il  cod.  promisionem]  Cosi  il  cod.  14.  conscilii]  Così  il  cod.  per  influsso  della 
pronuncia  dialettale.       i4-i5>  aliqaa  alia  persona]  Così  il  cod.       15.  Cod.  qnalibet 


(i)  Intorno  alla  scrittura  dei  capi- 
toli xxxviii-Liiii  cf.  I,  I2J,  nota  2. 
Ma  la  materia  dei  capitoli  xxxviii- 
xxxxi  dimostra  che,  in  quella  serie, 
almeno  essi  appartenevano  al  testo 
primitivo  che  fu  abraso  dal  continua- 
tore. 

(2)  Quesca  ordinanza  che  è  comune 
a  molti  dei  capitolari  anteriori  a  que- 
sto (cf.  p.  22,  rr.  8-15;  p.  47,  rr.  22- 
25;  p.  7S,  rr.  3-8;  p.  107,  rr.  1-2; 
p.  125,  r.  17  -  p.  126,  r.  2;  p.  138, 
rr.  10-12;  p.  185,  rr.  9-11;  p.  208, 
rr.  17-19;  p.  247,  rr.  8-10;  p.  293, 
rr.  4-5;  p.  318,  rr.  1-3;  p.  344, 
rr.  4-5)  ha  qui  in  qualche  frase  una 
forma  sua  propria.  Esso  corrisponde 
al  capitolo  VI  del  capitolare  del  1436 
che  è  il  seguente:   «Come   se  die 


aelezer  ogni  anno  et  far  ga- 
«staldo  novo  et  star  uno  anno 
«compido  al  governo  de  la 
«scola.  Anchora,  volemo  et  orde- 
«  nemo  che  *1  gastaldo  nostro  se  debia 
«(  mudar  ogni  anno  e  far  se  debia  una 
<r  nuova  ellection  de  un  gastaldo  nuovo 
a  el  qual  debi  intrar  in  luogo  del  ve- 
ce chio  et  star  debi  al  governo  de  la 
«  nostra  schuola  et  Arte  un  anno 
«  compido,  apresso  i  soi  compagni  of- 
(c  fìciali  ». 

(3)  Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo;  cf.  p.  23,  rr.  1-6; 
p.48,  rr.  1-6;  p.  7S,  rr.  9-14  ;  p.  107, 
"•  5-7;  P-  126,  rr.  3-7;  p.  146, 
rr.  19-24;  p.  185,  rr.  12-17;  p.  209, 
rr.  1-6;  p.  247,  rr.   11-15;  p.   293, 
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e.  105  A 

)onoTeiDbf«ia6s. 


II. 

Onfinanze     ag- 

Elnnte  al  capito- 
re -dei  pittoH  do- 
po la  sua  renttra- 
done,  cioè  dopo  il 
maggio- Mtttmbrt 
1278. 

(A) 


fuerit,  cìcius  quam  poterit  domino  duci  et  eius  coùscilio  aut  do* 
minis  iusticiariis  ||  accusare  (»>. 

XXXXI.     Item,  ordinamus  quod  nec  gastaldio    nec  aliquis 
huius  artis  audeat  facere  aliquam  convocacionem  de  hominibus 
huius  artis  nisi  bis  in  anno  sine  licencia  dominorum  iusticiario-   5 
rum  (*). 

XXXXII.  Item,  nulius  diete  artis  audeat  vel  presumat  di- 
cere aliqua  villania  vel  iniuriam  gastaldioni  vel  officialibus  ipsius 
artis  exercentibus  officium  suum  in  dieta  arte,  sub  penna  banni 
ad  voluntate  dominorum  iusticiariorum  qui  prò  tempore  fuerit^^).  io 
et  in  hiis  omnibus  (*)  que  addere  vel  minuere  voluerit  dominus 
dux  cum  suo  conscilio  vel  iusticiarii,  adimplere  curabunt  bona  fide 
per  sacramentum  (5). 


I.  Ck>d,  contcilii  ani]  Cod.  ac  3.  Cod.  lem  e.  t.  7.  Cod»  tem  e.  t.  Cod.  ag* 
giunge  de  a  nullas  8.  aliqua  villania]  Così  ti  cod.  9.  penna]  Coti  il  cod.  io.  vo. 
lantate]  Così  il  cod»  fùerìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale.  11.  hlis]  Cosi  il  cod, 
12.  conscilio]  Cosi  il  cod. 


rr.  6- II;  p.  318,  rr.  4-8;  p.  344, 
rr.  5-10.  Ma  qui  ha  alcune  frasi  sue 
proprie. 

(i)  Questo  capitolo  si  legge  quas 
aila  lettera  anche  in  altri  capitolar; 
anteriori  a  questo;  cf.  p.  23,  rr.  7-15 
p.  48,  rr.  7-is  ;  p.  7S»  r.  15  -  p.  7^ 
r.  7  ;  p.  107,  rr.  8-16;  p.  126,  rr.  8'i6 
p.  146,  rr.  10-18;  p.  186,  rr.  1-9 
p.  209,  rr.  7-15;  p.  248,  rr.  1-9 
p.  293,  r.  12  -  p.  294,  r.  5;  p.  344 
rr.  11-19. 

(2)  Questo  capitolo  si  legge  quasi 
alla  lettera  anche  in  altri  capitolari 
anteriori  a  questo;  cf.  p.  23,  rr.  16-18 
p.  48,  rr.  16-20;  p.  76,  rr.  8-12  ;  p.  107 
rr.  17-20;  p.  126,  rr.  17-21  ;  p.  147 
rr.  8-10;  p.  186,  rr.  10-13;  P«  209 
rr.  16-19;  p.  248,  rr.  10-14;  p.  294 
rr.  6-10;  p.  318,  rr.  18-21. 

(3)  Una  ordinanza  simile  si  ritrova 
anche  in  capitoli  più  antichi  d'altri 
capitolari,  e  precisamente  nel  xxxviiii 
del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  », 
neirviii   del  capitolare  dei  tessitori 


di  seta,  nel  xiii  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, nel  XIII  nel  capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli,  nel  xxxviii  del  capi- 
tolare dei  carpentieri,  nel  xxxvii  del 
capitolare  dei  fustagnai,  nel  xxxviii 
del  secondo  capitolare  dei  «  ternieri  » 
e  nel  xi  del  capitolare  dei  renaioli; 
cf.  p.  20,  rr.  10-13;  P-  30,  rr  9-15; 
p.  141,  rr.  3-5;  p.  211,  rr.  11-17. 
Ma  r  ordinanza  ha  in  questo  capitolo 
una  forma  sua  propria.  Essa  ebbe 
efficacia  sino  al  novembre  1 281 -mag- 
gio 1282  circa,  nel  qual  tempo  è 
stata  modificata  ;  cf.  il  capit.  xxxxviii. 

(4)  Cioè  «  et  in  bis  omnibus  »  che  si 
riferisce  alla  materia  non  solo  del  capi- 
tolo XXXXII  ma  anche  dei  capitoli  pre- 
cedenti, e  ciò  secondo  la  solita  formula 
di  chiusa  ;  cf.  p.  109,  r.  15-18;  p.  124, 
rr.  19-21;  p.  210,  rr.  7-12;  p.  244, 
rr.  5-8;  p.  319,  rr.  10-12. 

(5)  «  per  sacramentum  »  equivale  a 
«in  pena  sacramenti»;  cf.  p.  323, 
nota  I.  Questa  seconda  parte  del 
capitolo  sembra  una  formula  di  chiusa, 
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XXXXIII.  Item,  ordinamus  <■)  quod  nuUus  pictor  de  celerò 
debeat  pingere  scucum  franum  vel  putridum  qui  debeat  ponari 
per  mare  <*'  vel  in  exerdlu,  modo  aliquo,  sub  pena  soldoruin  .v. 
prò  quolibet  scuto,  et  de  hoc  petere  debeat  ab  ilio  qui  voluerit 

[  ipsos  scutos  pingi  si  ipsis  voluerit  portare  super  mare;  sed  licitum 
sit  cuilibet  pingere  scutos  omnibus  volentibus  scutos  prò  domo 
sua  'i\ 

XXXXIIII.  Item,  si  necesse  essct  compiere  aliquod  labore- 
rium  in  suprascriptis  solempnìtatibus  **'  per  aliquem  magistrum 

I  huius  artis,  quod  laborerium  debeat  portari  extra  VeneeJas,  de  quo 
notum  Tacere  debeat  gnstaldioni  et  iudicìbus  suis  quod  est  ne- 
cesse, et  gastaldo  cum  iudicibus  cognoscat,  sì  necesarium  erit 
illi  magistro  laborarc,  vel  per  sacramento  vel  per  fidanciam  quod 
illud  laborerium  oporteat  compleri  ;  verum  quod  aliud  laborerium 
non  laboret  islis  suprascriptis  diebus  solempnibus  ntsi  illud  quod 
ostenderet  gastaldioni  et  iudicibus,  sub  pena  soldorum  .v.  <<>. 


I 


1.  Cod.  lem  CI,  ^.  voludiil  CoJ. 
Uro  in  funfionf  di  atcnalhi:  8.  Co.Y. 
U  cod,  ptr  àt  to  1 1.  g»t()<la]  Coti  il  e 
il  tod,       I].  ucniRicnto]  Coi)  il  tod. 

e  però  non  sarebbe  stmno  che  an- 
che il  capitolo  xxxxii  avesse  fatto  parte 
del  capitolare  del  1171  e  ne  avesse 
contenuto  r  ultimi   diiposìzione  e  la 

(,t)  Soggetto  di  nordiaamusD  molto 
probabilmente  lono  altri  giustizieri 
diversi  dai  tre  ricordati  nel  proemio. 

(i)  Cio£  nella  dotta  come  anna  di 
diresa. 

(j)  Come  ornamento  della  casa. 

(4)  Cioè  in  quelle  specificate  nel 
capitolo  xxxvii. 

{S)  QjJesto  capitolo  corrisponde  al- 
l' vtit  del  capitolare  del  1456  che  è  il 
seguente:  «Se  '1  fosse  de  biso- 
«gno   de   far  compir  alcun  la- 

•  vorier  del  nostro  misticr  in 
.  alcuna  fesusolemne  per  esser 
■  podi  fuor  de  la  terra.  An- 
a  chora,  voiemo  el  ordenemo  che  se 

*  r  accadere    et  fsril  de  bisogno  de 


cm  e.  i.       H-g.  Cod.  lab 
d.  per  infittilo  del  volgar 


■  compir  algun  lavorier  de  l'Arte  no- 

■  stra  preditia  jn  alguna  festa  over 
«  soleninità  per  alcun  maestro  de  que- 
e  sta  Arte,  el  qual  lavorier  se  debia 
«  portar  fuora  de  questi  terra,  se  debia 
a  dar  notiti!  al  gastaldo  e  manifestate 

•  a  lui  e  al  soi  compagni  officiali  che 
H  tal  cosa  È  dì  bisogna  portar  fuora 
B  de  la  tcRi  et  compirla.  «  se  '1 
u  gastaldo  et  compagni  cagnose  [ntì 
vcvd.  dell' Archmo  ptr  una  mactbia  la 
>: frase  che  '1  i  ilUggibih]  che  '1  sia 
0  cosi  la  verità  et  che  '1  maestro  bi- 
li sogni    compir  tal  lavoriero,  datoli 

•  primi  sagramento  over  hauta  la  ve- 
n  riti  et  cencia  che  sìa  de  bisogno  a 
n  compir  dita  opera,  in  tal  caxo  el 
n  gastaldo   et  compagni  siano  tenuti 

•  de  darli  liceniia  in  pena  de  lire  .v.. 
«  dechiarando  che  quelli  tali  maestri 
fc  debino  vegnit  a  domandar  licentia 
B  di  poter  far  tal  lavoro  a. 
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XXXXV.  Item,  additura  fuit  et  ordinatum  in  presenti  capi- 
tularì  quod  nuUus  de  arte  predicta  non  audeat  nec  presumat  h- 
borare  nec  facerc  laborarì  in  die  sabbaiì  postquam  pulsaverit  tin- 
liaabulum  que  pulsai  prò  marangonìs  ad  Sanctum  Marcum  <",  sub 
pena  soldos.x.  W,  j 

XXXXVI.  Item,  si  aliquod  furtum  venìrct  ad  manus  ali- 
cuius  diete  artis  qui  crederai  funìve  acepium,  debeat  ille  ve!  illi 
in  se  retinere  et  deducere  ìpsum  vel  manifestare  dicco  gastaldioot 
vel  dominis  ìusticiariis,  sub  pena  iuramenii  ^*\ 

XXXXVII.f  Item,  ordinamus  i')  quod  omnis  de  dieta  arte  IO 
si  scierit  quod  aliquis  homo  vel  femina  tam  Vencius  quam  (o- 
sensis  emise:  vel  enii  feciset  scuium  vel  scutos  picios  vej  de- 
pinctos  in  Veneciis  prò  revendere  vel  eciam  dare  ad  naulo,  tenetur 
manifestare  suo  gastaldio  vel  eorum  iudices  infra  terdum  diem, 
sub  pena  saaamenti  et  sub  pena  soldos.v.  prò  colibet  scuto.  15 

XXXXVIII.     Tenporum  nobilium  vironim  dominorum  insd- 


i.CoJ.  tcm  e.  ».        j.  mldosl  Co, 

t  fj 

vJ.         6.  Cod.  lem  e.  i.         7.  rreJeraiJ  Catt 

il  eoa.  come  Iti  cof itolo  XVIII  del  cap 

■lolar 

e  dfi cappellai  del  fethrjio  iiSa.     aceptoml 

Coti  il  co-l.           IO.  Cod.  lem  e.  .. 

11 

ani$«l  -  r«u«t]  Celi  II  eod.         13.   VcM- 

di»]   Cod.  iieci  futa  eoi  agno  di  rtpu 

»,-«» 

Klln  la  leeoiiJa  lillaba).     mulo]  Coti  ileoJ. 

i«-  totum  iudicnl  Coti  il  eod.  per  ci 

>  iu 

idtui            ■;.   «>l<lc»l   Cai)   il  cod.  per  tal- 

dorom     Cod.  koio*        16.  Tenporum 

mn 

ea  Il  T  Iti  eoj.  ed  è  tiamco   lo  apatia  torri- 

(t)  CioÈ  dopo  lì  segno  del  tramonto 
del  <olc,  dato  datU  ■  marangona  »,  pel 
quale  i  carpentieri  erano  awiiati  di 
smettere  dai  lavori  e  di  ritirarsi  dal- 
l'Arsenale e  dai  cantieri  ;  cf.  GAtu- 
cioLL!,  op.  cit.  I,  149  e  Cecchetti, 
Nomi  antichi  dille  campane  della  lem 
di  Sait  Marco  a<ÌV  JrcMvh  fentlo, 
XXXII,  Ì79. 

(i)  È  strano  che  per  questa  con- 
travvenEÌone  sia  stata  (issata  una  multa 
doppia  di  quella  per  le  contravven- 
zioni al  riposo  festivo;  cf.  il  capì- 
lolo  xxxvii.  Cioesio  capitolo  deriva 
dal  zxxxiii  del  capitolare  dei  fabbri; 
cf,  p.  54S.  rr.  1-6. 

())  Queito  capitolo  t  limile,  anche 


nella  famna,  al  kviu  del  capitolare  dei 
cappellai  in  data  del  febbraio  taSo  e 
al  LXtm  del  capitolare  dei  fubbri  del 
gennaio  laSi  e  forse  anche  ne  deriva. 
Differisce  dal  capitolo  viii  in  quanto 
stabilisce  l'obbligo  della  consegna 
della  cosa  rubata  come  equivalente  a 
quello  della  denuncia  del  furto  e  io 
quanto  estende  la  facoliì  di  fare  questa 
consegna  e  questa  denunzia  aache  di- 
nanzi air  ufficio  della  Giustìila  Vec- 
chia, mentre  prima  venivano  fatte  sol- 
tanto al  gastaldo  dell' Arte. 

{4)  Soggetto  di  «ordinamui  »  molto 
probabilmente  sono  altri  gìuttìjtieri 
diversi  dai  tre  ricordati  nel  proemio 
del  capitolare. 
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darìorum  videlicet  Marcì  Basilii,  Petri  Ciuco  et  Marci  Faletri^'', 
ordÌnamus<'>  quod  si  aliquis  dìcie  artis  dìxerit  aliqua  rusttcitntem 
gastaldioni  aut  suis  oflicialibus  exercendo  suuoi  officium,  amìttai 
soldos  .x.,qui  denarii  terciam  partem  deveniat  ad  camaram  ('^  et 

■  due  partes  deveniat  in  dieta  arte  <♦'.. 

XXXXVini.    Tenporum  nobilium  virorum  iusticiariorum  vi-  < 
delicet  Nicoìay  Salomoni,  Nicolay  Aiiduyno  et  Petrì  Mudacio^'', 
ordinaverunt  f'  quod  si  aliquìs  diete  artis  irei  extra  Venecias  causa 
emendi  scutos  et  rodellas  et  adueere  Venecias,   teneatur  dieere 

'  ventati  et  suorum  iudicum  ut  ipsi  vadant  ad  teniptandum  si  sunt 
boni  et  legales  (''.  et  edam  ille  qui  aducet  dictos  scutos  sìve  ro- 
deias  teneatur  facete  ad  sclenduni  gastaidioni  et  suis  officialibus 
ut  ipsi  vadant  ad   temptandum  si   dictum  opus  fuerìt  bonum 

3.  aliqua]  Coti  tt  cod.  t-  qui  denuìì  tcrciam  pirlon]  Ceti  il  eod.  deviaiil]  5iir- 
golarf  in  fHtiìione  di  f  turale  qui  e  net  rigo  tegnente.  6.  Tenporam]  Mtnea  il  T  nel 
ced.  ed  è  bianca  lo  ipaìlo  corrtipondtile  del  rigo.  g.  xutol  tì]  A  futile  panie  cena 
nel  eod.  la  scrillara  abrata  che  in  parie  era  del  eoplila  antiee  del  regitiro,  in  parie  di 
qvatcht  eonlinualore  per  iuaitlo  ti  deduce  dalle  pothe  tracce  a  mala  pena  visibili  che  di 
ttia  tono  rimatte,  adueere]  Coli  il  end.  10.  TtrilMi  et  luonim  iudicum]  Coti  il  end., 
forte  per  veriraTem  giiuldloni  el  eiui  ludìcibiu  Cod,  vtdiinl  ii.  iducel]  Cosi  il  cod. 
11-11.  ra<lela>]  Cosi  il  eod.       tj.  Cod.  eplindam 


(1)  Circa  la  datn   del  capitolo  cf. 


ispeito    dei 


r. 


p.   L](V. 

(a)  Soggetto  di  ■  ordioamus  n  sono 
i  tre  giustiiieri  Marco  Basilio,  Pieiro 
Coco  e  Mario  Falier, 

())  Cioè  B  iusticiiriorumo. 

(4)  Q.u»t'  ocdinanxa  modiiic a  quella 
del  capitolo  xxxxu,  perchè  fìssa  la 
mulu  a  dieci  soldi  e  oc  determina  la 
partiiione.  Gli  stessi  giustiiicri  die- 
dero un'  ordinanza  simile  a  questa  pel 
concetto,  nel  capitolo  xxxxvii  del  ca- 
pitolare dei  falegiumi;  cf.  p.  188, 
rr.  }-;.  Ma  quanto  alla  forma,  que- 
sta ordioaDia  si  avvicina  tnolto  più  al 
capitolo  XXV  del  capitolare  dei  giub- 
bettieri,  che  pure  t  del  medesimo 
tempo;  cT  I,  39,  n.  1-5. 

(;)  Cicca  la  data  del  capitolo  cf. 
Prospetto  dei  giustizieri,  I, 
pp.  LXV  e  Lxn, 


(6)  Soletto  di  «  ordinaverunt  ■ 
sono  i  tre  giustizieri  Niccolò  Salomon, 
Niccolò  Auduioo  e  Pietro  MuaKO. 

(7)  Probibilmcote  r  ordinania  de- 
signa soltanto  i  fusti  in  legno  degli 
scudi  e  delle  rotelle  che  poi  ì  pittori 
veneziani  avrebbero  dovuto  ricoprire 
di  cuoio  per  eseguire  su  questo  i  di- 
segni per  le  distinzioni  famigliari  e 
personali  ;  in  questo  caso  i  giustitìeri 
avrebbero  dovuto  esaminare  gli  scudi 
se  erano  senza  spaccature  e  d!  legno 
resistente  e  sano  e  colla  curvatura  pre- 
scrittai  cf.  i  capitoli  xviii,  xx,  xxxv 
e  xxxxin.  Qualora  l' ordinanza  si 
riferisse  anche  ai  fusti  in  legno  rico- 
perti dì  cuoio,  i  giusciiierì  dovevano 
constatare  che  il  cuoio  di  vitello  con 
fosse  di  quella  qualità  di  cui  gli  uffi- 
ciali dell 'A  ne  avevano  proibito  l'uso 
e  che  l'orlo  avesse  il  rinforzo  della 
striscia  ;  cf.  Il  capitolo  xxi. 
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et  legalem.  et  debeat  dare  partem  omnibus  diete  artis  sibi 
competentem  qui  voluerìt,  prò  ilio  predo  quo  sibi  constite- 
rint  dicti  scuti  sive  rodelle  et  non  audeat  acdpere  maiorem  pre- 
dum  0). 

L.     Item,  quod  quilibe^  coffanus  vel  capsula  qui  fìierìt  cor-  5 
ratus  (')  de  bone  coro  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Mi- 
chaelem  per  tres  dies  ad  asugandum,  et  a  sancto  Michaele  usque 
ad  pasca  per  dies  quatuor  ad  asugandum  0). 

LI.     Itera,  quod  quilibet  coflFanus  vel  capsula  qui  fiierìt  co- 
ratus  de  pelle  debeat  stare  a  pasca  usque  ad  sanctum  Michaelem   io 
per  duos  dies  ad  asugandum,  et  ad  sanctum  Michaelem  usque  ad 
pasca  per  tres  dies  ad  asugandum. 

LIL  Itera,  quod  omnes  |  scuti  et  rodelle  qui  fuerint  cerati 
de  pelle  vel  de  coro,  sint  bene  corati  sicut  illi  de  caravana. 
et  non  debeat  nec  audeat  ponere  aliquid  (^)  supra  dictos  scutos  et  15 
rodellas^^)  nisi  monstraverìt  ipsos  gastaldioni  et  suis  officialibus. 
et  gastaldio  et  sui  officiales  teneantur  et  debeant  ire  ad  minus 
semel  in  mense  ad  temptandum  si  horaines  diete  artis  laborant 
bene  et  legaliter  suam  artem,  et  si  eis  videbitur  eciara  possint 
ire  plus(^\  20 


I.  legalem]  Cai  il  end.  a.  qui]  Così  il  cod,  per  ei  qui  5.  Cod,  tem  e.  ».  Cod. 
coffanos  5-6.  corratus]  Così  il  cod.  7.  asugandum]  Così  il  cod,  e  così  pure  ai  rr,  8, 
1 1  e  12,  g.  Il  capitolo  LI  segue  nel  cod.  al  L  sen^a  capoverso.     Cod,  lem  e.  «. 

II.  ad  sanctum  Michaelem]  Cosi  il  cod,  per  a  sancto  Michaele  13.  Cod.  tcm  e.  a. 

14.  Cod.  omette  Tel  15.  Cod.  debeant  coli* omissione  di  qualche  parola,  p.  e.  aliquis  o 
aliquls  de  dieta  arte  16.  et]  Cod.  corregge  d' altra  mano  del  tempo  vel  uni  de  su  una 
breve  parola  di  scrittura  originaria,  probabilmente  et  che  è  anche  richiesta  dal  sento. 
La  scrittura  del  correttore  appare  nel  capitolo  L  Vili,  ma  nella  correzione  imita  quella 
dello  scrivano  del  1278.  17.  et  g.]  //  medesimo  scrivano  di  vel  unì  de  corregge  sive 
su  et  di  scrittura  originaria. 


(i)  Il  più  antico  divieto  per  V  in- 
cetta della  materia  prima  necessaria 
air  esercìzio  delF  arte,  si  ritrova  in 
questi  documenti  nel  capitolo  11  del 
primo  capitolare  dei  cerchiai;  cf.  I, 
152,  rr.  15-16.  L' intera  disposizione 
contenuta  in  questo  capitolo  durò  sino 
al  settembre  1285 -marzo  1284  nel 
qual  tempo  fu  vietata  1*  importazione 


degli  scudi  a  Venezia  ;  cf.  il  capitolo  LV. 

(2)  Cioè  ricoperto  di  cuoio  o  di 
peUe  ;  la  distinzione  è  specificata  dal 
complemento. 

(3)  Cf.  il  capitolo  XXII. 

(4)  Cioè  la  pelle  ed  il  cuoio;  cf. 
anche  il  capitolo  liiii. 

(5)  Cioè  sul  loro  fusto  di  legno. 

(6)  Per  le  ispezioni  cf.  p.  36,  nota  4. 
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LUI.  Item,  quod  auUus  diete  artis  aiideat  dare  nec  vendere 
aliquem  scutum,  rodellas,  cophaaos,  argelas,  jplateDas(<),  men- 
Soros  W,  tabuLis  ad  comedeaduiti,  anconas  "'  alìcuì  persone  si  non 
fuerint  invernì^ate. 

LUI.  Item,  quod  gastaldus  et  sui  officiales  teneantur  tem- 
plare cophanos  de  nuvicias  aniequam  ponatur  nliquìd  superius  si 
sunt  de  bono  ligno;  et  iUi  qui  incurabunt  dictos  cophanos  non 
debeant  ìpsos  incurare  nisi  prius  monsiraverint  eos  suo  gastal- 
dioni.  et  qui  contra  feceritW  cadat  in  bannum  de  libris  .xxx. 
•  et  soldis  -xii-^,,  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iusti- 
ciariorum;  que  pena  dividatur  in  tribus  partìbus,  quarum  uaa  sit 
camare,  aìia  sit  scole  et  tercia  gastaldio  et  suorum  iudicum. 

LV. ''J     Tempore  nobilium  virorum  dominorum  Petri  Caueo, 


1.  COJ.  tcm  e. 

5-e    Cod.   IcpIiiE 

6,  1. 

uvici..]  Co, 

11.  gastaldlol  Co>i 

/;  caJ. 

■  3.  La 

farle  prtcr dente. 

j.  Cod.  lem  . 


(1)  Le  nplatenae»  erano  arnesi 
legtio  a  foggia  di  piano  grande  ad  u 


cf. 


.  op.  ' 


,  pi  Aden  a;  potevano  per  atiro  es- 
;  anche  di  pietra  ;  cf.  il  capito- 
lare degli  scodellai  del  3  gennaio  1301 
edito  non  uattamcnic  da  Urbani  de 
Gheltof,  Stadi  intorno  alla  Céramìcu 
vtne^iana,  Veneiia,  Naraiovich,  1876, 
p.  8J  SS- 
(i)  Forse  i  «  mensori  n,  denominati 

I  anche  ■messori*,  erano  i  piatti  da 
ineasa,  che  in  quel  tempo  a  Venezia 
si  facevano  anche  di  pietra  e  in  mezia 
maiolica  ;  cf.  il  capitolare  cit.  degli 
scodellai,  op.  e  loc.  cit.  Cf.  anche 
Du  Cangi,  op,    eli.  s.  w.    menso- 


(j>  Le  itanconac  «  (parola  che  per 
I'  origine  non  altro  propriamente  si- 
gniSca  che  biu»'.»,  cioè  imagine) 
qui  ricordate  0  «  palae  u  erano  tavole 
dipinte  con  imagìni  di  Dio,  di  Maria, 
di  santi  ;  si  tenevano  anche  per  le  vie 
c  le  piaue  della  cittA  e  nelle  case,  e 


talvolta  venivano  illuminate  da  un  lu- 
micino o  lampada,  ma  specialmcutc 
si  ritrovavano  nelle  chiese  e  nelle 
scuole  laiche  di  devozione.  Cf.  per 
gli  esempi  Ceccketti.  Nomi  di  pituiri 
t  lapicidi  antichi  nell'  Archìvio  Vateto, 
XXXIII,  45-i6.  È  chiaro  che  l'in- 
vemiciatura  si  praticava  negli  oggetti 
ricordati  in  questo  capitolo,  perchi: 
meglio,  conservassero  le  tinte  dei  di- 
segni e  per  la  maggiore  lucentezza 
facessero  più  bella  mostra.  Per  la 
parola  <■  ancona  ■  cf.  anche  Du  Gange, 
op.  cit.  e  Vocaboìario  degli  Accademici 
dilla  Crusca\  s.  v. 

(4)  Cioè  non  solo  viene  punita  in 
quel  modo  la  contra wentione  al  ca- 
pìtolo Lini  ma  anche  tutte  le  altre  aì 
cinque  capitoli  precedenti  che  conten- 
gono altrettante  ordinanze  dei  mede- 
simi giustizieri  e  che  però  furano 
composti  molto  probabilmente  nel  me- 
desimo tempo. 

(;}  Circa  la  scrittura  della  parte  B 
cf.  1,  loS.-nota  1. 
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CrcA  nov.  1284  - 
circa  magg.  laSs? 

(Q 


Grca  agosto  laSs? 
(D) 


Thome  de  Scala  et  Petri  ^ane  ('>,  ordinamus  (*^  quod  a  modo  in 
antea  nulus  homo,  tam  Venetus  quam  forensis,  non  audeat  nec 
presumat  modo  aliquo  vel  ingenio  ducere  nec  duci  facere  scutos 
nec  rodellas  nec  bragadellis  Venecias,  su  pena  soldorum  .v,  prò 
quolibet  scutos,  rodellas  et  bra^adellis  ^3^,  et  amitere  debeant  5 
dictos  scutosy  rodellas  et  bra^adellis;  et  quis  accussaverit  habere 
debeat  medietas  de  dictis  denarìis  (<\ 

LVL  (^)  Item,  ordinamus  (^)  quod  eidem  gastaldioni  cum  suis 
officialibushabeant  potestatem  faciendi  racionem  ad  omnes  homìnes 
qui  petunt  racionem  de  bis  que  pertinent  ad  suam  artem  tantum  ^7).   io 

LVII.     Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio  artis 


1-3.  in  antea]  Cod,  natea  3.  nulas]  Cosi  ti  cod,  Cod,  forenssU  3.  CoJ.  presa- 
mant  4.  bra^adellis]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,  su]  Così  il  cod,  5.  scatos, 
rodellas]  Così  il  cod,  per  influsso  della  stessa  frase  nelle  parole  precedenti,  bra^adellis] 
Cod.  bra^adett  Così  dò  la  forma  della  parola  in  luogo  di  bra^adellos  per  influsso  delia 
forma  precedente  e  così  al  r.  6,  amitere]  Così  il  cod,  6.  Cod,  dicto  quia]  Cosi  ti 
cod.  per  qui  0  si  quis  accussaverit]  Così  il  cod.  7.  Cod,  debeant  medietas]  Cosi  il  cod, 
Cod.  omette  de  8.  La  scrittura  della  parte  C  è  in  genere  la  stessa  della  parte  B,  ma 
le  lettere  sono  piti  minute  e  l'inchiostro  è  più  chiaro.  Il  capitolo  L  VI  è  preceduto  dal 
solito  segno  di  maggiore  separazione.  eidem  gastaldioni]  Così  il  cod.  *  9.  Cod, 
omette  faciendi  racionem  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  dei  capitoli  ricor- 
dati nella  nota  7  di  questa  pagina,  \i.  La  scrittura  della  parte  D  è  in  genere  la 
stessa  della  parte  C  ma  V  inchiostro  è  piìi  cupo.  Il  capitolo  L  VII  è  preceduto  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione,     scoile]  Cosi  il  cod.  e  così  al  r.  1  della  p,  385, 


(i)  Per  la  data  del  capitolo  cf.  Pro- 
spetto dei  giustizieri,  I,p.LXVi. 

(2)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  sono 
i  tre  giustizieri  Pietro  Coco,  Tom- 
maso della  Scala  e  Pietro  Zane. 

(3)  Il  capitolare  citato  dei  pittori 
del  primo  maggio  1676  (cod.  cit. 
e.  5  3  a)  a  proposito  dei  lavori  dei 
dipintori  attesta  che  :  «  e  Fano  forzieri 
«  de  albedo  coverti  e  rodelle,  targhe, 
«  inbrazadure  »  ;  «  inbrazadure  »  cor- 
risponde a  «  bragadelli  »  e  però  questa 
parola  significava  V  armatura  del  brac- 
cio la  quale  probabilmente  era  di 
cuoio.  Circa  la  forma  dell'  arma  cf. 
GAYjOp.cit.  s.vv.bracelct  à  armer 
e  garde-bras. 

(4)  Cioè  della  multa  di  cinque  soldi. 


(5)  Circa  la  data  del  capitolo  cC 
p.  256,  rr.  1-6  e  nota  5. 

(6)  Soggetto  di  «  ordinamus  »  pro- 
babilmente sono  i  giustizieri  Niccolò 
Zane,  Marino  Giusto  e  Marino  Vala- 
resso;  cf.  p.  256,  r.  2. 

(7)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxviiu  del  capitolare  dei 
mereiai,  al  lxvii  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  al  lv  del  capitolare  dei  ca- 
lafati, al  Lxxvi  del  capitolare  dei 
fabbri  e  al  xxviiii  del  capitolare  dei 
cristallai  il  quale  ultimo  è  in  data  del 
novembre  1 284  e  dà  la  forma  genuina 
e  più  semplice  dell*  ordinanza  ;  cf. 
p.  84,  rr.  9-1 1;  p.  256,  rr.  1-6  e 
nota  I  ;  p.  324,  rr.  1-4  e  note  1,2,  3  ; 
p.  354,  rr.  19-22  e  nou  8. 
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tcneantur  sacramento  dare  et  facete  raciones  que  pertinent  scolle 
predicte  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranti,  per  ^ks  .xv.  post 
exitnm  sue  gastaldie,  in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem 
iusticiariorum  ^^\ 
5  LVIII/*)  Tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiario-  careaagoitoxa8$? 
rumveterum  Marini  Insto,  Thome  Gausoni  et  Marini  Valereso^^^, 
ordinamus^^)  quod  omnes  falde  curate  que  veniunt  extra  Venecias 
in  Venecias,  venire  debeant  in  manibus  gastaldionis  artis  qui  erit 
per  tempore  et  suorum  officiallium,  et  dilligenter  per  ipsos  videri  et 

IO  cxaminari  et  temptari  debeant  si  sunt  bene  curate  secundura  modum 
et  formam  quod  fit  Veneciis,  et  si  aliquis  diae  artis  parte  voluerit 
prò  ilio  precio  quo  ipsas  emerit.  et  omnibus  contrafacientibus, 
tam  Veneto  quam  forinseco,  admittere  debeant  soldos  .v.  prò 
qualibet  falda  quam  emerint;  et  qui  gastaldioni  et  eius  officialibus 

15  non  ostenderit  ut  dictum  est,  cadatin  dictam  penam;  cuius  pene 
medietas  deveniat  ad  cameram  iusticie  et  allia  medietas  ad  ar- 
tem  (5). 

LVIIII.  W  II  .MccLXXXXViiii.   nos  Nicolaus  Cane,  Nicolaus  Bra-      "99  «•  ▼• 

•  (V) 

gadino  et  Leonardus  Sten  iustidarii  veteres  ordinamus  quod  sì       e.  iò6a 
20  aliquis  magister  diete  artis  emerit  vel  emi  fecerit  coiFanos  albos 
de  ligno  (7),  teneatur  dare  partem  de  ipsis  aliis  magistris  diete  artis 

5.  La  icrittura  della  parte  E  è  diverta  da  quella  delle  parti  precedenti.  9.  official- 
lium] Così  il  cod.  dìlligcnterl  Co»\  ti  cod.  io.  Cod.  teptarl  Cod.  curati  11.  quod] 
Così  il  coi.  fit]  Cod.  sit  Cod,  aggiunge  qui  ad  artis  parte]  Ablativo  in  funzione  di 
accusativo,  Cod.  volucrint  12.  Cod.  emerint  n-13.  omnibus  contra  facientibus  tam 
Veneto  quam  forinseco]  Ablativi  in  funzione  di  nominativi.  13.  admittere]  Coti  il  cod, 
per  amittcre  14.  Cod.  omette  qui  15.  Cod,  ostenderint  16.  allia]  Coti  il  cod,  1 8.  La 
scrittura  della  parte  F  è  diversa  da  quelle  delle  parti  precedenti.  La  e,  106  non  appar- 
teneva ai  fogli  originari  del  registro,  ma  vi  fu  aggiunta  per  continuarvi  la  trateri\ione 
delle  addizioni  di  questo  capitolare.  Le  date  delle  prime  di  quette  mottrano  che  la  carta 
è  stata  interfogliata  dopo  il  23  febbraio  1300  e  innanzi  al  mar\o  1304, 

(i)  Circa  la  data,  il  contenuto  e  la  i  tre  giustizieri  Marino  Giusto,  Tom- 
forma  di  questo  capìtolo  cf,  p.   154,  maso  Gausoni  e  Marino  Valaresso. 
rr.  5-10  e  nota  2.  (5)  Questa  ordinanza    corrisponde 

(2)  Circa  la  scrittura  della  parte  E  a  quella  del  capitolo  xxxxviiii. 

cf.  I,  26,  nota  2.  (6)  Circa  la  scrittura  della  parte  F 

(3)  Per  la  data  del  capitolo  cf.  Pro-      cf.  I,  130,  nota  al  r.  7. 

spetto  dei  giustizieri,  I,p.Lxvii.         (7)  Cioè  «forzieri  de  albedo»;cf. 

(4)  Soggetto  di  oc  ordinamus»  sono     la  nota  3  a  p.  384. 
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si  ipsam  voluerit  prò  suo  laborare,  sub  pena  soldorum  .e.  ;  de  qua 
pena  tercia  pars  sit  camere  dominorum   ìusdciariorutn  et  terda 
scole  et  tercia  gastaldionis  et  suorum  officialium  0>. 
*'  IjS^m.  ▼!""'         LX.    .Mccc,  indictione  .xiiu,  die  .xxiii.  februarii.    nos  Marcus 

Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Paulus  Dolphyno  iusticiarìi  veteres  5 
ordinamus  quod  quilibet  magister  de  dieta  arte  pictorum  possit 
habere  unum  puerum  ad  panem  et  vinum  ad  adiscendum  artem  (*> 
et  duos  magistros  ad  precium  et  non  ultra  <'\    et  si  propter  ali- 
quod  accidens  alieni  magistro  oportunum  fuerit  ei   ultra  dictos 
duos  magistros,  teneatur  venire  ad  dominos  iusticiarios  qui  sunt  io 
et  erunt  per  tempora,  ad  accipiendum  licenciam  de  eo  quod  fuerit 
ei  oportunum.     et  qui   contra   fecerit   in   aliquibus  de  predìctìs, 
solvat  prò  banno  soldos  .e.  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  do- 
minorum iusticiariorum;  de  qua  penna  tercia  pars  deveniat  ad  ca- 
maram  dominorum  iusticiariorum  et  tercia  in  scola  et  tercia  in  15 
gastaldo  et  suos  officiales. 
^*"(gI^^  LX!.^-»)     ,M®ccc°iiii.,  indicionc  secunda,  mense  marcii,     nos 

lacobus  Bonhomo,  lohanes  Mengulo  et  MarinusBarocio  iusticiarìi 
veteres  volumus  et  ordinamus  quod  nuUus  tam  gastaldio  quam 
officialis  quam  etiam  aliquis  de   dieta   arte  audeat  vel  presuniat  20 
dicere  iusticiariis  vel  ipsos  rogare  ut  addant,  minuant  vel  mutent 
aliquìd  in  suo  capitulafi  sine  voluntate  et  consensu  tocius  capituli  (5) 


I.  voluerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  laborare]  Così  il  cod.;  per  Jaborerìo.* 
3.  Uno  scrivano  del  tempo,  quello  stesso  dell'aggiunta  al  capitolo  XI,  ha  agg-iunto  ad 
oiridalium  il  passo  seguente:  et  ilios  vel  illis  (sic  per  illc  vel  ilii^  qui  emerìt  cofanos  diete 
artis  siut  (cioè  sintj  tenuti  dicere  suo  gasialdio  quando  habuisse  comprato  (cioè  quando  ma- 
gister emissctj,  sub  pena  soidorum  .xx.  prò  colibct  vice,  et  siat  tenuti  per  sacramcntum  et 
non  audeat  nec  poseat  (singolari  in  funzione  di  plurali)  facere  aliqùod  (sic/)  compratorem 
prò  nulo  modo.  9.  oportunum]  Così  il  cod  io.  (^d,  tcneantur  11.  oportuootnj 
Così  il  cod.  14.  penna]  Così  il  cod,  16.  suos  officiales]  Così  il  cod,  17.  La  scrit" 
tura  della  parte  G  è  diversa  da  quelle  delle  parti  precedenti. 


(i)  Questa  disposizione  corrisponde  illustra  le   ordinanze  dei  capitoli  xn 

a  quella  del  capitolo  precedente.  e  xxxii. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XIII  il  quale  non         (4)  Circa  la  scrittura  della  parte  G 

fissa  il  numero  degli  apprendisti  per  cf.  I,  17,  nota  3. 
ciascun  maestro.  (5)  Cioè  della  adunanza  generale 

(5)  Questa  disposizione  compie  ed  dei  maestri  delPArte. 
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vel  maioris  partis,  sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  contra- 
faciente  qualibet  vice^*). 

LXII.    .M.ccc.vm**.,  indicione  .vi.,  die  .vii.  martii,  ordinatum 

fuit  et  firmatum  per  dominos  Nicolaum  Sanudo,  Marcum  Dal- 

5  phyno  et  Marcum  Dandulo  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  in 

antea   nuUus   tam  Venetus  quam  forensis  qui  faceret  cophynos 

albos  (*)  vel  fieri  faceret,  audeat  vel  presumat  eos  pingi  facere  causa 

« 

vendendi    Veneciis    vel   extra,  sub  pena   soldorum   .xl.    et  si- 
militer   nullus  de  arte  audeat  pingere    cophynos  alieni  qui  non 

IO  fuerit  de  arte,  facienti  eos  pingi  prò  vendendo  ^^\  sub  pena  sol- 
dorum .XL.  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice,  quorum 
tercia  pars  deveniat  camere,  tercia  scole  et  tercia  gastaldioni  et 
socìis  eius. 

LXIII.     Item,  quod  quilibct  de  arte  qui  acceperit  de  cophynis 

15  albìs  partem  et  ipsos  pinxerit  in  sua  domo  vel  statione,  non  audeat 
ipsos  vendere  alicubi  quam  in  propria  statione,  sub  pena  soldo- 
rum  .XL.  (*\  et  si  ipsos  cophynos  vel  partem  ipsorum  dederit 
aliès  ^5)  ad  pingendum,  teneatur  et  debeat  quando  fuerint  pincti  ipsos 
portare  vel  portar!  facere  ad  domum  propriam  vel  stationem  et  illic 

20  ipsos  vendere  et  non  alibi,  sub  pena  predicta.  et  similiter  qui- 
libet  de  arte  qui  pincxerit  cophynos  alieni  de  arte,  teneatur  et 
debeat  facere  et  procurare  quod  quando  fuerint  pincti  portentur 
ad  domum  vel  stationem  illius  cuius  fuerint  et  illic  vendantur,  nec 
in  domo  vel  statione  propria  teneat  vel  vendat,  sub  pena  predicta. 


7  marso  1308. 


21.  pincxerit]  Così  il  cod.       24.  propria]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  sen\a 
variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro. 


(i)  Cf.  il  capitolo  vim. 

(2)  Evidentemente  il  capitolo  qui 
ricorda  i  legnaioli  che  lavoravano  i 
fusti  in  abete  dei  forzieri  e  che  non 
dovevano  eseguire  lavori  pertinenti 
all'Arte  dei  pittori. 

(3)  Naturalmente  chi  non  era  del- 
l'Arte dei  pittori  non  poteva  smerciare 
lavori  eseguiti  da  quegli  artigiani  ;  e 
però  la  contravvenzione  si  puniva 
colla  stessa  multa  di  XL  soldi  fissata 


per  la    contravvenzione    precedente. 

(4)  Questa  disposizione  è  in  parte 
complemento  della  precedente  e  però 
si  comprende  l'identità  della  multa. 
La  vendita  dei  cofani  dipinti  doveva 
essere  fatta  soltanto  nella  «  statio  » 
del  pittore,  perchè  cosi  più  facilmente 
si  impedivano  le  contravvenzioni  e  con 
maggior  agio  si  eseguivano  le  ispezioni 
dagli  ufficiali  dell'  Arte. 

(5)  Cioè  ad  altri  maestri  dell'Arte. 
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18  mano  1311. 


LXIIII.  Item,  quod  quicumque  de  arte  conquestus  fìierìt  de 
gastaldione  et  offìcialibus  et  eos  citar!  fecerit  ad  iusticiam  dìcens  se 
condemnatum  vel  damnificatum  aut  sententiatum  fore  contra  ius 
vel  iusticiam  per  eosdem,  et  postea  J  audictis  (*>  paitibus  per  do- 
minos  iusticiarios  inventa  fuerit  ipsa  querimonia  conquerentis 
iniusta  vel  maliciose  promota,  taliter  quod  dictus  conquerens 
causam  si  ve  placitum  ammittat,  solvat  et  restituat  dictis  gastal- 
dioni  et  offìcialibus  dannum  quod  prò  veniendo  et  morando  ad 
ipsum  placitum  fuerìnt  consequti;  quod  quidem  dannum  resti- 
tuendum,  sive  quid  et  quantum  prò  dicto  danno  debeat  restituii 
remaneat  in  discrecionc  domìnorum  qui  per  tempora  fuerìnt  ad 
iusticiam  deputati  (*\ 

LXV.  Anno  Domini  millesimo  .ccc°.xi.,  indidone  .vim., 
die  .XVIII.  marcii,  ordinatum  fuit  et  fìrmatum  per  dominos 
Petrum  Bellegno,  Petrum  Broiosso  et  Federicum  Dandulo  iusti- 
ciarios veteres  quod  a  modo  nuUus  gastaldio  presentis  artis 
possit  vel  debeat  quando  dividit  cophynos  dare  partem  <>)  alicui 
qui  nesciat  aut  non  vellit  ipsos  pingere  suis  manibus,  sed  fe- 
neatur  et  debeat  partem  dare  cuilibet  de  arte  scienti  et  pin- 
genti  cophynos  suis  manibus  ^^\  scilicet  illam  partem  quam  possit 
accipere  et  persolvere,  sub  pena  soldorum  .xl.  qualibet  vice  qua 
contrafaceret. 

LXVI.  Item,  quod  nullus  presentis  artis  qui  nesciat  vel  non 
pingat  cophynos  suis  manibus,  audent  partem  de  cophynis  albis 


4.  audictis]  Da  questa  parola  in  poi  la  scrittura  della  parte  G  sembra  diversa  dalla 
precedente,  5.  Cod,  corregge  per  abrasione  ipsa  querimonia  su  ipsam  querìmoniam  e 
poi  iniusta  e  promota  su  iniustam  e  promotam  7.  ammittat]  Così  il  cod.  8.  dannum j 
Così  il  cod.  e  così  al  rigo  seguente.  9.  consequti]  Così  il  cod.  18.  Cod.  omette  non 
vellit]  Così  il  cod.     Cod.  pigere       ig-ao.  Cod,  pigenti       23.  Cod.  omette  non 


(i)  Circa  la  scrittura  di  questi  ul- 
timi capitoli  del  capitolare,  cf.  p.  134, 
nota  4. 

(2)  Un  provvedimento  di  questo 
genere  appare  in  questi  capitolari  per 
la  prima  volta  nel  capitolo  xxxv  del 
capitolare  dei  calafati,  il  quale  capi- 
tolo è  compreso  nel  rifacimento  del 
25  novembre  1271  ;  cf.  p.  243,  r.  11- 


p.  246,  r.  5.  Ma  questa  ordinanza  del 
capitolo  LXIIII  ha  una  forma  originale 
sua  propria  e  meglio  spiega  V  inden- 
nità che  doveva  essere  pagata. 

(3)  Cf.  il  capitolo  LViiii. 

(4)  Un  provvedimento  simile  venne 
preso  poco  dopo,  cioè  il  23  novem- 
bre 1 3 II,  per  l'Arte  dei  « blancarii  »  ; 
cf.  p.  134,  rr.  6-14. 
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accipere  nec  emere  vel  emi  facere  seu  eos  fieri  facere,  sub  pena 
soklorum  .e.  prò  quolibet  contrafaciente  qualibet  vice;  atamen 
liceat  cuilibet  pingenti  cophynos  suis  manibus,  posse  accipere  ad 
pingendum  sibi  de  dictis  cophynis  in  sua  stacione  vel  domo  duos 
5   magistros  et  non  plus  ('\  quando  sibi  fuerit  opportunum  (*^. 

2.  atamen]  Cosi  il  cod,       5.  //  resto  della  e.  106B  è  bianco. 


(0  Cf.  il  capìtolo  LX. 

(2)  Questa  disposizione  è  in  parte 
la  reciproca  della  precedente. 

L'Arte  dei  pittori  a  Venezia,  che  già 
nel  1436  ebbe  il  titolo  di  Arte  dei  di- 
pintori e  Io  conservò  negli  anni  susse- 
guenti, si  componeva  nel  1271  di  più 
colonnelli,  come  è  dimostrato  in  parte 
dal  capitolare  stesso,  in  pane  dalle 
notizie  raccolte  dal  Cecchetti  nel 
suo  lavoro  Nomi  ài  pittori  e  lapicidi  an- 
tichi {Archivio  Veneto^  XXXIII,  45-66). 
Vi  appartenevano  gli  artefici  di  arma- 
ture del  braccio,  di  cappelline  e  di  ro- 
telle e  scudi  («  scutarìi  »),  i  lavoranti 
di  selle  («  ars  sellarum  »),  i  lavoranti 
di  cofani  («  pictores  arcellarum  »),  i 
pittori  di  imagini  a  fresco  e  di  ancone, 
ed  i  dipintori  di  catinelle  di  legno, 
di  tavole  da  pranzo  e  di  piatti  di  legno 
da  mensa;  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto risalgono  i  ricordi  sicuri 
di  pittori  veneziani  che  lavoravano  a 
smalto  sui  vetri  o  che  eseguivano  mi- 
niature o  musaici.  Condizioni  in  parte 
simili  si  ritrovavano  nei  secoli  decimo- 
terzo e  decimoquano  nell'Arte  dei  pit- 


tori a  Firenze;  e  così  nei  regesti  delle 
carte  di  S.  Gimignano  (Davidsohk, 
Forschungen  :(ur  Gcschichtc  von  Florenx^ 
zweiterTheil;  aus  àtn  Stadtbùchern  una 
Urkundm  von  S.  Gimignano,  Berlin, 
Mittler,  1900;  cf.  p.  e.  regg.  n.  2349, 
giugno  1241  ;  n.  2350, 30  maggio  1263}^ 
sono  ricordati  pittori  d' armi  in  genere 
e  di  pavesi  in  ispecie.  Gli  scudi  che 
i  Veneziani  smerciavano  in  Levante 
((c  de  carevana  »)  erano  eseguiti  in 
modo  speciale;  probabilmente  la  dif- 
ferenza consbteva  nell'essere  coperti 
di  pelle  anziché  di  cuoio  e  nella  man- 
canza della  convessità  al  di  fuori  e 
della  corrispondente  incavatura  al  di 
dentro.  Anche  le  selle  «  de  carevana  » 
erano  dissimili  dalle  altre;  il  capito- 
lare non  ne  determina  le  differenze, 
ma,  per  analogia  cogli  scudi,  si  può 
supporre  che  fossero  coperte  pur  esse 
di  pelle  e  non  di  cuoio.  Circa  le  con- 
dizioni dell'Arte  dei  pittori  a  Venezia 
dal  secolo  decimoquarto  in  poi,  cf.  Sa- 
GREDO,  Sulle  consorterie  delle  Arti  edi- 
ficative  in  Venezia,  Venezia,  Narato- 
vich,  1856,  pp.  124-13$  e  346-351. 
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CAPITULARE  DE  FONTICARIIS  (0. 


IN  nomine   Dei  etemi,  amen,     anno  ab   incarnatìone   domini  ^aiS?di*bLJe 
nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  J^lbStS^dS^ciu" 
5  mense  decembris,  die  terciodecimo  intrante,  indicione  quintade-  *l^^éL^n\^^u 
cima.  Ri voalto.  e  1 5 1  b  [e.  u  b] 

Nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio 

iusticiarii  comunis  Veneciarum  concedimus  Qlanetinum  Sancti  Sy- 

meonis  prophete  esse  venditorem  biave  in  Fornico  Rivoalto  et 

1 0  extra;  quare  fecimus  iurare  secundum  formam  capitularis  inscripti  (') 

cuius  forma  talis  est: 

I.    luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quia  dum  ero  venditor  fru- 
menti in  Fontico  Rivoalto  et  extra,  quod  totum  frumentum  et 
blavum  atque  legumina  quod  et  que  accepero   ad  vendendum, 
15  salvabo  et  custodiam  bona  fide  sine  fraude  et  fatiam  salvare  et 

i.  È  il  numero  d'ordine  dei  capitolare  nel  regjttro,  corretto  in  XXVII  dopoché  a 
e  148  fu  trascritto  il  capitolare  dei /usai  del  12  maggio  raSa  e  venne  coti  turbata  la 
numerazione  originaria  dei  capitolari  registrati  nel  1278.  3.  //  titolo  del  capitolare 
è  in  inchiostro  rosso  e  della  stesta  scrittura  del  testo,  e  si  legge  nel  margine  superiore 
delia  e,  151  B.  6.  Rivoalto]  Così  il  cod,  per  influsso  del  volgare  «  a  Hialto*,  9.  Rt- 
voalto]  Così  il  cod,  c.s.  12.  Cod.  eyangelb  13.  Rivoalto]  Così  il  cod,  14.  qoe] 
Cod,  q 


(i)  Qui  «  fonticarìi  »  significa  i  ven- 
ditori di  biade  e  legumi  nel  Fondaco 
del  comune  a  Rialto  e  fuori.  In- 
torno a  questi  fondachi  cf.  I,  i8t, 
nota  2. 

(2)  Questo  capitolare  diflferbce  da 
quelli  che  furono  composti  o  rifor- 
mati  dal  settembre  1263    al  dicem- 


bre 1271,  perchè  dà  soltanto  la  for- 
mula del  giuramento  che  ciascun 
venditore  doveva  prestare  alla  Giusti- 
zia Vecchia  per  poter  esercitare  Tarte, 
e  però  esso  somiglia  nella  sua  compo- 
sizione ai  capitolari  del  primo  gruppo. 
Questo  capitolare  fu  riformato  nelFa* 
prile  1282. 
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custodire,  in  ilio  autetn  frumento  et  biavo  atque  legumina  ali- 
quem  fraudem  non  committam  nec  committi  fatiam,  nec  ipsam  (O 
affagabo^*)  nec  aflfa^ari  faciam,  atque  adventabo;  et  capitulluin  Cj) 
inde  non  fatiam  nec  fieri  fatiam,  sed  totum  blavum  miscebo  et 
misceri  fatiam  communiter  (^^  ita  que  talis  sit  inferius  quam  su-  5 
perius  ^^\ 

IL  Item,  omnes  vero  denarios  quos  inde  recepero,  ponam 
per  se  vel  poni  fatiam  ita  quod  mercator  cuius  erit  blavum  aut 
legumina,  possit  habere  et  cognoscere  suam  rationem  ordinate  W. 

III.     Item,  omnibus  illis  qui  voluerint  a  me  emere  frumen-   io 
tum  a  medio  sextarìo  supra,  illis  vel  illi  dabo  et  mensurabo  cum 
medio  stario.     illa  autem  biava  et  legumina  quam  recepero,  non 
incipiam  vendere  nec  vendi  faciam   nisi  primo  scribi  faciam   in 
quaternis  fontegarii  (7)  ordinate  (*\ 

IIII.     Item,  bona   fide  sine  fraude  mensurabo  totam  illam   15 
biava  et  legumina  quam  recepero  vel  recipi  faciam  ad  vendendum, 
et  cum   insto  staro   vel  quarta  aut   mensura  bullata  cum  bulla 


I.  Dopo  custodire  ti  periodo  continua  sen^a  capoverso  quantunque  l'i  di  in  sia  maiu- 
scola e  in  margine  sia  stato  scritto  il  solito  segno  di  maggiore  separazione  che  nella 
trascrizione  del  1278  è  premesso  a  ciascun  capitolo.  Anche  nel  capitolare  deir  aprile  r  38 a 
questi  due  capitoli  formano  un  capitolo  unico,  legumina]  Così  il  cod,  1-3.  aliqaem] 
Così  il  cod.  per  injlusso  di  fraudem  3.  ipsam]  Così  il  cod,  per  ipsa  3.  Cod.  affaC 
Cod,  affatit  capitullum]  Cosi  il  cod,  5.  qne]  Così  il  cod.  come  di  regola  per  inJlst»Mo 
del  volgare,  13.  qaam]  Così  il  cod.  13.  faciam  in]  Cod.  facit  in  15.  totaai  ilUm] 
Così  il  cod,       16.  quam]  Così  il  cod. 


(i)  Cioè  a  frumento  et  biavo  atque 
«legumina». 

(2)  Cioè  «  non  accomoderò  il  grano 
«ed  i  legumi  in  modo  che  quelli  di 
«qualità  superiore  siano  in  vista  e 
V  quelli  di  sotto  sieno  di  qualità  infe- 
«  riore  ». 

(3)  Probabilmente  acapitulum  0  qui 
significa  il  colmo  del  grano  0  dei  le- 
gumi che  poteva  emergere  dai  sacchi 
nei  quali  si  teneva  quella  merce;  se 
quel  colmo  era  di  qualità  superiore 
rispetto  al  resto,  poteva  ingannare  i 
compratori. 

(4)  Cf.  I,  57,  nota  i. 


(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

I  del  capitolare  del  1282. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 

II  del  capitolare  del  1282. 

(7)  Qui  «  fontegarius  »  significa  il 
custode  del  Fondaco  e  delle  misure  che 
in  esso  sì  conservavano  per  la  ven- 
dita del  grano  e  dei  legumi;  il  ca- 
pitolare di  questi  «  fontegarii  »  non 
ha  data,  ma  per  la  sua  forma  mostra 
d'essere  molto  antico;  cf.  I,  181  e 
182. 

(8)  La  seconda  parte  di  questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  ni  del  capitolare 
del  1282. 
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comunis  Veneciarum  ('\  quam  michi  dede||rint  fontegarii,  et  dictam  e.  152  a  [cjs  a] 
mensuram  tenebo  rectam  et  non  stortam  <*>. 

V.    Item,  non  mittam  nec  mitti  faciam  in  una  statione  bla- 
vum  de  duobus  mercatoribus^^). 
5        VI.    Item,  ordeum  non  tenebo  nec  teneri  faciam  (^\ 

VII.    Item,  omnes  illos  denarios  quos  recepero  de  biava  aut 
legumine,  dabo  et  assignabo  omnibus  illis  quibus  recepero  dictam 
blavam  vel  legumina,  et  infra  dies  .x.  postquam  dictam  biava  et 
legumina  vendita  fuerit,  ordinate  faciam  omnibus  illis  mercato- 
io  ribus  rationem  vel  mercatori  cuius  erit  blavum  et  legumina  ^^^ 

Vili.    Item,  nullum  blavum  nec  legumina  in  credentia  dabo 
nec  darì  faciam  alieni  sine  licentia  mercatorìs^^. 

Vini.    Item,  non  comparabo  nec  compararì  faciam  aliquo 

modo  vel  ingenio  blavum  vel  legumina  in  Veneciis  nec  extra  Ve- 

15  nedas  causa  revendendi,  nisi  tantum  prò  domo  mea(7).     et  si 

sciero  quod  aliquis  emat  frumentum  vel  aliquem  blavum  vel  le- 


3.  Cod,  facit  7.  quibus]  Coti  il  cod,  per  a  quibus  7-8.  dictapi  blaTam]  Coti  il 
cod.  8.  dictaio]  Così  il  cod,  9.  fnerìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale,  Cod,  or- 
dinante facit       12.  faciam]  Cod.  fatit        14.  blavum]  Cod,  blavu^ 


(i)  Nella  raccolta  dei  pesi  e  delle 
misure  venete  che  già  si  conservavaDO 
nel  Palazzo  Ducale  e  furono  conse- 
gnate il  30  luglio  1889  alla  R.  Sovrin- 
tendenza degli  archivi  veneti,  si  ritro- 
vano ai  nn.  62  e  63  tra  le  misure  di 
capacità  due  misure  in  bronzo  pel  fru- 
mento, la  prima  del  febbraio  1263, 
1262  m.  V.,  la  seconda  del  1263  m.  v. 
(Quella  del  febbraio  1263  ha  all' in* 
torno  riscrizione  seguente  in  maiu* 
scole  capitali  e  gotiche,  disposte  in 
due  righi:  «  »^  Anno  Domini  .mcclxii. 
«  mense  februarii  1^  tempore  domini 
«  nostri  Ranerii  Geni  Dei  gratia  Ve- 
«  necie  ducis  atque  dominorum  lacobi 
«  Faletro  ||  lohannis  Donato  et  Marci 
«  Barocii  iustidariorum  comunis  Vene- 
ex  eie.  ì^  Bonacursus  et  Varinus  et  Ni- 
«  colaus  me  fecit  ».    L*altra  è  in  maiu- 


scole capitali  disposte  in  giro  su  un 
solo  rigo  ed  è  la  seguente  :  <c  Ano 
«Domini  .MCCLxm.  Mexura  de  la 
«  camera  del  formento  a  Rialto  ». 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
mi  del  capitolare  del  1282. 

(3)  Qjaesto  capitolo  corrisponde  al 
V  del  capitolare  del  1282. 

(4)  Questo  capitolo  corrisponde  alla 
prima  parte  del  vi  del  capitolare 
del  1282.  Chi  vendeva  frumento  non 
poteva  vender  orzo  nella  stessa  sta- 
zione. 

(5)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
VII  del  capitolare  del  1282. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al- 
l'vin  del  capitolare  del  1282. 

(7)  Q.uesto  periodo  corrisponde  alla 
prima  parte  del  capitolo  vim  del  ca- 
pitolare del  1282. 


Capitolari  delU  Arti  vmm^.  II. 
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gumioa  in  Foodco  causa  revendendi  vel  extrabendi  de  V< 
cicius  quam  poterò  dominis  iasddarìis  manifrsrabo, 

X.    Item,  non  consiliabo  nec  dicam  alicui  mcrcaiotì  vd  mcr- 
catorìbus  quod  amontet  vel  dismontet  ('>  suam  Uavain  Td  ìegit- 
mina  <*\  et  monstrabo  et  assignabo  rationem  de  fliam  Uavnm  et  5 
legumine  quo  vendita  fuerit,  illi  mercatori  vel  mcrcatorìbas  ^i\ 
ita  quod  sit  vel  sint  contenti  de  sua  ratione(«>. 

XL  Item,  non  faciam  aliquam  personam  mensuiare  Uavam 
vel  legumina  nisi  prius  fecerit  hoc  sacramentum  0)^  sine  licentia 
dominorum  iusticiarìorum  ^^\  u 

XII.  Item,  non  recipiam  nec  redpi  fadam  blavum  vel  lega* 
mina  a  staris  .d.  supra»  et  non  redpiam  nec  redpi  fadam  aliam 
blavum  et  legumina  nisi  prius  vendita  fuerìt  medietas  ipsius  stani 

e.  1531  [C.35B]  quingentasy  sine  licentia  |  mercatorìs  vel  mercatorum  (7). 

XIII.  Item,  non  pagabo  nec  pagarì  fadam  aliquam  staticmem  ij 
vacua  aliquo  modo  vel  ingenio,  sed  statim  quando  blaviun  vel 
legumina  vendita  fuerit,  claves  stationis  reddam  vel  reddi  fadam 
fontegariis  (*>. 

XIIII.    Item,  claves  alicuius  stationis  non  petam  nec  potere 

faciam  fontegariis  nisi  mercator  vel  eius  missus  fuerìt  presens  ^').  20 

XV.    Item,  nuUam  societatem  vel  compagniam  vel  conspira- 

I .  Tel]  Cod,  nec  Cod.  extrahendo  5-6.  de  illam  -  quo]  Così  il  eod,  per  de  ilio  biavo  et 
legamine  qua  8.  Cod.  corr,  aliquem  tu  aliquam  ten\a  variazione  di  scrittura,  ma  il  cor^ 
rettore  dimenticò  di  cancellare  personam  Segue  a  persooam  net  cod.  hominum  ma  col  we^ 
gno  di  caneella\ione,  13.  aliam]  Cof^  il  cod,  1 3.  Cod.  blay  13-14*  iptioa  starfi  qain- 
gentas]  Coti  il  cod,  per  ipionim  starionim  quingentorum  Uno  tcrivano  del  tempo  rorw 
rette  .ccccc.  tu  quingentaa  nello  tpa\io  interlineare.  15.  Cod.  fatit  16.  Tacna]  Coéi 
il  cod,       17.  fuerit]  Singolare  in  funzione  di  plurale,     Cod.  stationes       30.  Cod,  facit 


(i  )  Cioè  «  elevi  o  diminuisca  il  prezzo 
«  della  merce  ». 

(2)  Questa  prima  parte  corrisponde 
al  capitolo  X  del  capitolare  del  1282. 

(3)  Cioè  ai  mercanti  ai  quali  appar- 
tenevano il  grano  ed  i  legumi  qualora 
ne  volessero  accrescere  o  diminuire  il 
prezzo. 

(4)  Qjuesta  seconda  parte  del  capi- 
tolo corrisponde  alFxi  del  capitolare 
del  J282. 

(5)  Questo  ò  uno  degli  obblighi  più 


antichi  espressi  in  questi  capitolari; 
già  se  ne  trova  qualche  traccia  nel  ca- 
pitolo I  del  capitolare  dei  sarti  ;  cf.  I, 
15,  rr.  9-11. 

(6)  QuMo  capitolo  corrisponde  al 
xn  del  capitolare  del  1282. 

(7)  Qjiiesto  capitolo  corrisponde  al 
XIII  del  capitolare  del  1282. 

(8)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XIIII  del  capitolare  del  1282. 

(9)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
XV  del  citpitolare  del  1282. 
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I  tioaem  facinm(')  aliquo  modo  cura  veadìcorìbus  biavi  causare- 
I  ctpiendi  blavum  et  legumina  ad  vendendum  t''. 

XVI.  Icein,  si  sciero  qtiod  aiiquìs  venditor  vel  mensurator 
biava  aur  alius  qui  vendìderit   biava  fecerit  contra  hec  ordina- 

j  menta,  cìcius  quam  poterò  dominis  iustìciariis  qui  modo  sunt 
vcl  enmt  per  tempora,  manifestabo^'J. 

XVII.  Iiem,  si  meus  spiecius  exierit  extra  Venecias  et  ìverit 
foris  deCulfof'^,  teneat  dare  alium  splegumtO, 

XVIII.  Hec  et  alia  que  domini  iusticiarii  micbi  addere  vel 
10  minuere  voluerint,  attendam  et  observabo  bona  fide  sine  fraude^". 

^L        XVlIII.t''    Itcm,  volumus  et  ordinamusCl  quod  nulius  de 


1.  LoJ  bhremtial 

rifo  leguttiU. 

♦.  biava 

]  C0.I  il  eùd.  luiit 

t  due  le  mite. 

5.  CoJ.  lutlicii        8.  «nei 
rfW  /J#»  dà.-  Item.  (i  scU 
■  liuin  (cod.ii.nmi  ittit 
«uno  «III  tu  tlium     CoJ. 

Il]  &)>ì  iltaj. 
■ro  quod  plcfiui 
inabo  domi 

iOMlClt             IO. 

;  ftr  iincsit." 

Cad.  boram 

'     Il  capiloh  XVIU 

:deV(ii«1lsetivcrii 

rariia         9.   Cni. 

Segue  nel  eod.  a 

del  eaptìolart 
cirr.  Culphum. 
carr.  d'altra 
4»  rifa  capìtolo 

wilfd  vtirlailaiu  di  scTìllura  e  d' incMottro :  Data  per  manui  Dominici  Firioili  preiblteriet 

i 


(i)  Anche  questo  divieto  di  far  co- 
THunde  a  danno  dell'  Arte  e  dello 
Swio  è  antichiisìmo  in  questi  capito- 
lari, e  già  se  ne  trova  traccia  nel  ca- 
piiolo  I  del  cAp'tolare  dei  sani;  cf.  I, 
IJ.  li- 
ti) duesto  capitolo  corrisponde  al 
.'I  del  capitolare  del  1282. 
(]}  Questo  capitolo  corrisponde  al 
Mivii  del  capitolare  del  1181.  L'ob- 
bligo di  tali  dcnuQiie  t  antichissimo 
in  questi  capitolari  ;  gii  xe  ne  trova 
.traccia  nel  capitolo  i  del  capitolare 
'dei  fìUcanape;  ci.  1,  98,  rr.  1}-|S. 

(4)  Nel  senso  economico  e  politico 
litio  dalla  meli  del  secolo  decimose- 
condo ■  CulfusVeneciae  n  era  la  parte 
settentrionale  dell'Adriatico  sino  a 
Zara  ed  Ancona  ;  cf.  Lenel,  Die  Enlite- 
hiing  dir  Vorbimchaft  l'ini  Ai p  an 
àer  .Uria,  Strassburg,  Triibner,  1897, 
pp.  Jj-He69. 

(()  Questo  capitolo,  ma  con  qual- 
che dilTerenia,  corrisponde  al  xviii 
del  Ciipiiolare  del  1281;  sspkciusB 
equivale  a  k  ple;ias  ■;  cf.  la  dou  al  r.  8. 


(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
wiiii  del  capitolare  del  1181.  La  for- 
muladi  chiusa  corrisponde  più  o  meno 
alle  altre  di  alcuni  di  questi  capito- 
lari; ci.  l,  15,  rr.  6-11  ;  as,  rr.  9-15; 
60,  I.  8-éi,  r.  a;  84,  rr.  ^t;;  99, 
rr.4-7;  lao,  rr.  is-18;  IJ7,  rr.  i-j; 
149,  rr.  1-4;  157,  r.  i7-i$8.  r.  4, 
162,  rr.9-ii;!7r,rr.  11-13;  182,  r.  8- 
18],  r.  j6;  II,  109,  rr.  i)-i8;  241, 
rr,  s-a. 

(7)  La  scrittura  di  queste  aggiunte 
si  ritrova  soltanto,  in  questi  capitolari, 
in  documenti  del  novembre  IlSl,  del 
marzo, aprìU",  agosto  e  settembre  liSj 
ed  anche  in  un  altro  del  1 189,  nia  con 
qualche  differenza  ;  e  però  la  data 
della  regisirarione  di  questi  tre  capi- 
toli deve  essere  posta  tra  il  novem- 
bre i282edil  settembre  t28j.  AiuichÈ 
a  questo  capitolare,  dovevano  essere 
aggiunti  a  quello  dell'aprile  11S3  nel 

(8)  Soggetto  di  B  volumus  «  ordi- 
n  namus  i>  sono  i  giustizieri  e  non  gli 
uommì  dell'Arte;  i  tre  giustiiieri  fu- 
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^  f*  ▼ciuifiTtiDis  iLiUKiiEi  £3    srh'rr'iil?ia  Footia  sit   ^"^»t<  poii 


snooocm  ;  ce  ^m  coatn  hoc  fecent  perdu  Ebcas  jol  et  plns 
Tohmfaieni  dotsoomni  szsQcttnonBiL.    et  de  isto  ^rolunt  dom 
cifjA  rr.j5A:  JTrgfdarn,  qpod  qdilxbet  qcd  accusibct ]  coQtn£uienteSy  debes 

hxxfc  mediedcem  baxxax  et  icucbuiitar  m  cxedeocia. 

XX.  Itezn,  Tolumcs  et  etdummc  qnod  nalliis  habeat  nec  2 
de2i  teaere  phxs  qnam  doos  s2cos  fnnneati  vd  Uadìy  anos 
uno  latere  sae  stacxxus,  alias   ab  alk>  latcre  sue  stacioois»  s 
piedicti  penna. 

XXI.  Item,  ordinamas  qood  qoilibet  forensis,  tam  Padoan 
quam  Tanrisiniis  qoam  Forcxalìensis  nm  Ferarìensis  quam  < 
Lombirdii  et  de  Comkacu^'\  possint  vendere  libere  et  firand 
sunm  furmentum  et  soum  bladum  in  platea  medii  Fontìcì  et  i[ 
mensunire  suum  furmentom  vel  bladum  vd  aliìs  quibus  vde 
comitere,  solvo  venditoribus  Fontid  qui  habent  suas  stacionc 
quibus  non  possint  comittere  nec  tacere  mensurare  sine  liceni 
dominorum  iustidariorum('\ 


2.  oec  a.]  Cod.  oct  a.  5. debetot] Coti  3  ctiJ. per  òébtwx  6.Cod^omÈette  et  ta 
bontor]  Coti  il  cod.  per  tftvbitar  7.  /  capitali  XX  e  XXI  aegmomo  mei  cod.  ai  XYti 
sem;a  caporerso.  8.  sacos]  Cosi  il  cod.  ntios]  Con  il  cod,  9.  ali«s]  Comi  il  ee 
1 3  firaocfae]  Cosi  U  cod.  1 5.  allis]  Casi  il  cod.  per  alii  per  ixjbuso  di  quibus  15-16.  ^ 
lem  comitve]  Cosi  il  cod.  17.  Cod.  comitc  18.  //  resto  delia  prima  coiomma  siei 
e.  I3S  A  e  tutta  la  seconda  sosso  bianckL 


roDO  Niccolò  Salomono,  Niccolò  Ai- 
duino  e  Pietro  Muazzo,  oppure  Nic- 
colò Salomono,  Niccolò  Alduino  e 
Pietro  Coco;  cf.  Prospetto  dei 
giutizieri,  I,  pp.  Lxv  e  lxvl 

(i)  Cioè  di  Rovigo  e  del  suo  ter- 
ritorio. La  prova  di  questa  interpre- 
tazione rho  ritrovata  nella  delibera- 
zione del  Maggior  Consiglio  in  data 
del  30  dicembre  1271  che  si  legge  a 
e.  i8b  del  cit.  Liher  Comunis  primus 
all'Archivio  di  Stato  di  Venezia;  essa 


ha  nel  titolo  la  frase:  «  De  illis  qi 
«  habent  posessiones  in  marchia  Tai 
cvisina,  Ferrarensi  et  Comi  tata 
alla  quale  corrisponde  nel  testo:  e  qo 
«  cumque  de  Veneciis  habet  posessic 
cnes  in  aliqua  terra  marchie  Tai 
e  visine,  Ferrarensis  vel  comitatu 
cRodigiia. 

(2)  Circa  il  commercio  del  gran* 
e,  in  genere,  delle  materie  alimentai 
a  Venezia  nel  secolo  xiii  cf.  Lenet 
op.  cit.  p.  47  sg. 
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I. 

N  nomine  Dei  eterni,  amen,     anno  ab  incamacione   domini     n  capitoUre  aci 

bottai  come  tu  li- 

nosoi  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  JSST*  vtShb^'u 
5  mense  decembris,  die  quintodecimo  exeunte,  indicione  quintade-  '^  dicembre  «71. 
cima,  Rivoalti. 

Quoniam  principes  ideo  *statuere  videntur  officiales  per  cir* 
culum  anni  ut  ea  que  adimplere  non  possunt,  per  suos  officiales 
plenius  requirantur  ut  ipsi  loco  eius  iuxta  officium  eis  iniunctum 

IO  secundum  rìgorem  iuris  inquisita  valeant  terminare:  bine  est quod 
nos  Leonardus  Dotho,  Marcus  Badovarius  et  Petrus  Basilio, 
iusticiarìi  comunis  Veneciarum  qui  ex  mandato  domini  nostri 
duds  et  eius  consilii  oficium  iusticie  exercemus,  veniens  coram 
nobis  gastaldio  artis  butiglariorum  cum  suis  officialibus  et  cum 

15  suis  ordinamentis,  nobis  cum  instancia  suplicarunt  ut  de  autori- 
rate  nostri  officii  confirmaremus.  nos  vero  eorum  iustis  petitio- 
nibus  ìntelligentes,  quedam  que  nobis  visa  erant  digna  confir- 
matione,  confirmavimus,  quedam  vero  irritavimus  et  fieri  vana 
censemus.    confirmamus  itaque  infirascripta  ordinamenta  ad  no- 

20  stramque  ipsorumque  voluntatem,  que  per  singula  declaramus  ('^  : 

1.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  a.  //  titolo  del  capilo* 
lare  è  stato  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  40  B  ed  è  della 
scrittura  originaria  del  testo,  4.  Cod,  omette  nostri  e  primo  La  seconda  restituzione 
è  stata  determinata  dalla  terna  dei  tre  giustizieri;  ^.  Prospetto  dei  giusti' 
Zieri,  /,  pp,  XLU  e  lxiu ;  la  prima  dal  confronto  colla  formula  della  data  degli 
altri  capitolari,  5.  C<k/.  decefo* r  7.-8.  circttlam*]  Co^.  drcomlum  9.  Cod.  ipso  eius] 
Così  il  cod,  per  sai  ;  cf.  p,  99,  r.  9,  Cod,  iniactnin  13.  oficium]  Coti  U  cod.  15.  Cod, 
fuplicarunt  15-16.  autoritate]  Così  il  cod.  16-17.  iustia  petitiooifous]  Ablativo  infun" 
lione  di  accusativo.  18.  yaoa]  Cod.  ona  e  aggiunge  emt       19.  Cod.  cenisemns 

(i)  Questo  proemio  deriva  da  quello     rimando  pel  comento  ;  cf.  p.  99,  r.  7  - 
del  capitolare  dei  pellicciai  al  quale     p.  loo,  r.  5.    I  due  proemi  sono  iden* 
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I.  Videlicety  quod  quilibet  magistrorum  diete  ards  singoEs 
annis  teneatur  gastaldioni  qui  erit  per  tempora,  in  mense  aogosd 
solvere  et  dare  denarios  parvos  triginta  sine  murmuratKMie  ('\ 
videlicet  prò  opere  sive  servicio  quod  idem  gastaldio  omni  anno 
tenetur  curie  ducali  <*>;  et  ad  hoc  idem  gastaldio  neminem  nu- 
gistrorum  prò  ipso  opere  et  servicio  angarì^ec 


I.  //  capitolo  I  tegme  nel  cocU  al  proemio  ten{a  capoperto, 

angarìce 


*.QmL 


S-CèL 


tki  tranne  in  poche  frasi.  Le  due  va- 
rianti notevoli  sono  l' aggiunta  «  cum 
«  suis  ofHcialibus  »delr.  14  della  p.  397 
e  la  sostituzione  «  ipsorumque  »  a  «  no- 
«  strorum  successonim  »  del  r.  20  della 
stessa  pagina  ;  «  ipsorum  »  si  riferisce 
al  gastaldo  ed  agli  ufficiali  come  a 
rappresentanti  il  sodalizio  ;  nella  frase 
«  ad  nostramque  ipsorumque  volunta- 
«  tem  »  r  ultima  parola  è  usata  in  due 
sensi:  rispetto  a  e  nostrani  »,  cioè  ai 
giustizieri,  significa  la  loro  volonti, 
in  quanto  erano  autorità  verso  i  so- 
dalizi industriali;  rispetto  a  «  ipso- 
«  rum  »,  cioè  agli  ufficiali  dell*  Arte, 
significa  il  desiderio  da  loro  manife- 
stato neir  istanza. 

(i)  Esempi  di  questi  doni  fatti  dal* 
TArte  al  gasuldo  si  trovano  anche  in 
altri  capitoli  di  questi  capitolari;  cf. 
p.  e.  p.  71,  rr.  13-15;  p.  124,  rr.  15- 
18;  p.  198,  rr.  2-5  ;  p.  369,  rr.  7-9. 

(2)  Di  quest*  obbligo  si  fa  menzione 
per  la  prima  volta  nel  seguente  passo 
deir  elenco  delle  regalie  che  segue 
alla  Promissione  di  Renier  Zeno  del 
17 febbraio  1253,  1252  m.  v.  (Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  cod.  ex  Brera  277, 
e.  13  b):  «  gastaldio  butiglariorum 
captat  vegetes  et  buticellas  domini 
«  ducis  et  dux  interim  dat  ei  expensas 
«  [cioi  il  vitto  giornaliero  durante  il  la- 
ti voro  al  gastaldo  0  al  maestro  a  cui 
«  questi  avesse  affidato  con  un  compenso 
«  convenuto  di  comune  accordo  V  esecu- 
«  lione  di  quell'opera],  et  dat  [cioè  il 
m  gastaldo]  eciam  (onos  prò   die  io- 


c  vis  de  venatione  »,  cioè  per  Pohiiiio 
giovedì  di  carnevale,  detto  anche  gio- 
vedì delia  caccia,  nel  quid  ^omo  in 
memoria  della  fortunata  spedisiooe  ad 
doge  Vitale  Michiel  II  nel  1 164  con- 
tro il  patriarca  di  Aqoileia  Udalrìco 
che  venne  cattunto  eoo  gran  pane 
dei  suoi  nobili,  si  celebrava  ona  festa, 
e  tra  le  altre  cerimonie,  in  ona  sah 
del  Palazzo  Ducale,  che  era  quella  dei 
Signori  di  Notte,  detu  anche  dei 
e  Piòvegi  »,  il  doge  ed  i  più  cospicui 
dei  cittadini  tiravano  dei  e  braaoùri  > 
contro  alcune  figure  simboliche  di  ca- 
stelli tenute  in  mano  dagli  scudieri 
ducali,  ed  è  probabile  che  queste  fi- 
gure vengano  qui  designate  colla  pa- 
rola «  (onos  »  ;  cf.  Marin  Sakudo,  £# 
Vite  dei  dogi,  ed.  Monticolo,  Città  dì 
Castello,  1901,1,  257,  rr.  5 -6  e  nota  1; 
BoERio,  op.  cit.  s.  w.  z  o  g  a  r  ai 
zoni  ezoni.  Lo  stesso  passo  si 
legge  alla  lettera  anche  nell'elenco 
delle  regalie  che  segue  alla  Promis- 
sione di  Lorenzo  Tiepolo  del  luglio 
1268  (cod.  cit.  e.  22  A- b).  L'obbligo 
è  rappresentato  in  altra  forma  nel  se- 
guente passo  dell'elenco  delle  regalie 
che  segue  alla  Promissione  di  Gio- 
vanni Soranzo  del  13 12  (cod.  dt. 
e.  6)  a):  «  item,  debet  gastaldio  bu- 
e  tiglariorum  magistrum  unum  ad 
«  aptandum  butas  palatii  ».  Questo 
capitolo  in  parte  corrisponde  airviii 
del  capitolare  dei  bottai  dell'ottobre 
1338  che  si  conserva  al  museo  Civico 
di  Venezia   nel  codice  già  Cicogna 
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II.    Statuimus  itaque  quod quandocumque  alìquis  mngistrorum 
I  Tel  disclpulorum  diete  aitìs  fuerìt  per  gastaldionem  vel  per  eiui 
nuQcium  (■>  vocatus  prò  raiìoue   alìqua  facienda  alicui  et  venire 
contcmpserit,  quod   sii  condempnaius,  nisi  probaverit  se  iustum 
habuisse  ìmpcdimenluni  '■''>. 
.        III.    Iiem,  quocienscumque  gastaldio  ||  mngisirorum  diete  artis 
I  per  se  ve\  per  suum  ouncium  magistros  diete  artis  prò  ordina- 
tiODe  aliqua  eonmunitatis  eiusdem  artis  facienda,  qui  venire  con- 
tcmpserit solvat  soldos  quinqtie  f'',  et  quieumque  venerit  et  ante 
ordinationem  illam  sine  lieeucia  recesserit,  solvat  simiiiter  soldos 
quinque. 

mi.     Item,  quieumque   magistrorum  diae  artis  appellaverit 
vel  dixerìt  aliquem  periurum  in  domo  gastaldionis  vel  alibi  cum 


W/H 


;.  ÌHaaca  erùùnlemrnle  JopoT 
«erit  13.  oliquem  ptriumr 
I  capUolart  in  volg: 

a  segnato  Ms.  IV,  1 


in  gualche  parola;  f.  t,  Tocaverit 
d.  ilicui  p«rTurium  La  rfilllufÌo\ 
fi  133S  ;  cf.  la  noia  1  dtUa  p.  j 


1600  ed 

Circa  questo  manoscritto  cf.  Pr 
itone.  Il  capitalo  vi  sì  legge  a 
e,  }  A-B  ed  è  il  seguente  :  «Che  Io 
«gastoldo  posa  tor  pigoli  .xxx. 


1  l'ano  de  la 


istoldU 


■  liem,  che  ^ascun  gastoldo  possa  tor 
<T  e  scoder  in  lo  anno  de  la  soa  ga- 
a  sioldia  da  ^ucun  de  li  maistii  de  U 
»  dita  Arte  pigoli  .xxx.  per  lo  lavo- 

■  rero  et  servi  kÌo  che  lo  gastoldo  ogno 
a  anno  s'è  regnudo  de  fare  in  palalo. 

■  e  (ascua  de  li  dicti  maistri  sia  te- 

■  gnudi  {sic)  de  pagar  per  tuto  Io  mese 

■  de  fugno,  iato  pena  de  soldi  -v.  de 
K  pigoli,    et  lo  gastoldo  per   la  dita 

■  ovra  no  debia  angari^are  algun  de 
s  li  niaistri  de  l'Arie  n.  Questo  stessa 
capitolare  nel  capitalo  lerio  (e.  2  a) 
determina  i  compensi  dovuti  agli  uf- 
ficiali dell'Arie.   E^so  è  il  seguente: 

■  Che  lo  gastoldo    e  li    «udesl 

no  per  omo.  Iicm,  che  in 
«  questa  Arte  debia  esser  .11.  ^udesj, 
É  et  lo  gastoldo  de  la  scola  sia  ier;o 


a;udese,  li  quali  debia  avere  per 
B  (ascun  d'essi  per  s03fadigasoldi.il. 
«  de  grossi  a  1'  anno,  e  questo  de  la 
a  su  ma  de  laintrada;  lo  residìodcla 
e  inirada  predita  la  mitade  vegna  a 

>  la  camara  e  l'altra  mitade  a  l'Arte  ». 
(1)  È  quell'ufficiale  che  nel  capi- 
tolo LXX1  viene  designato  col  nome 

(aj  Questo  capitolo  corrisponde 
al  X.X.I  del  ciu  capitolare  dell'ottobre 
ijj8.  Il  capitolo  vi  si  legge  a  e.  6a 
ed  è  il  seguente:  nChe  se  algun 
n  sericomaadado  e  no  vignerà 
"Sia  setenciado  (rfr).  Ordene- 
"  rno  che  ^ascuna  fiada  che  algun 
nmaistro  o  disipolo  de  l'Arte  serù 
B  elaraado  per  lo  gastoldo  o  per  lo 

>  comaadaior  a  far  raxon  ad  ilguii 
«  che  vola  cosa  alguna  da  eso  e  no 
«  vignerà,  sia  setenciado  (iiV),  salvo 
D  s'  ciò  DO  provaie  aver  abudo  fusto 
n  inpediniento  ■. 

(;)  La  stessa  multa  doveva  pagare 
clii  non  interveniva  al  capitolo  sema 
giustificare  rasseniai  ci.  il  capitolo 
XXlin. 
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ratio  tenetur,  solvat  soldos  decem,  et  qui  dixerit:  «  xnentirìs  », 
solvat  solidos  quinque('>. 

V.  Item  volumus  quod  nuncius  gastaldionis  habeat  quatuor 
denarios  parvos  de  qualibet  vocatione  alicuius  ad  radonem  &- 
ciendam,  ab  ilio  qui  amiserit  placitum;  et  ille  qui  amiserit  pia-  5 
cìtiun  solvat  omnes  expensas(*>. 

VI.  Item,  eidem  gastaldioni  et  suis  offidalibus  damus  potè- 
statem  inter  homines  diae  artis,  in  hiis  que  pertinent  ad  suam 
artem,  a  trìbus  libris  inferìus  faciendi  rationem  <'>. 


I.  Cod,  mentìrì    Im  restituitone  è  tlata  fatta  col  suttidio  del  capitolare  in  poig-arr 
del  1338  ;  cf,  la  nota  i  di  questa  pagina,        4.  Cod,  vocatioocm        6.  Cod, 
7.  Cod,  corr,  sen\a  variazione  di  scrittura  ofBcia1iba«  su  officiabas 


(i)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
capitolo  xxmi  dei  capitolare  del  1338 
che  ne  dà  piena  spiegazione.  Esso  è 
il  seguente  (e.  6b):  «Denoapelar 
calgun  sper^uro  danangi  lo 
cgastoldo.  Item,  che  gascun  che 
«  dirà  o  apelerà  algun  sper^uro  da- 
«  nan^i  [cod.  dananci]  lo  gastoldo  e  li 
«  soi  9udesi  quando  elli  ten  raxon, 
«  ca^a  de  soldi  .x^  e  simelmentre  chi 
«  dirà  ad  algun  :  '*  tu  menti,  "  ca^a  de 
«  soldi  .V.  ». 

(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  xxvii 
del  capitolare  dei  carpentieri;  cf. 
p.  207,  r.  12  -  p.  208,  r.  I.  Esso  cor- 
risponde al  V  del  capitolare  del  1338 
(cod.  cit  ce.  2  B-3  a)  che  è  il  se- 
guente: «  De  lo  salario  de  lo  co- 
te mandador.  Item,  che  lo  coman- 
«  dador  debia  aver  grossi  .xii.  a  Tanno 
«  et  abia  pigoli  .un.  de  ^ascadun  co- 
«  mandamento  o  per  ^ascun  che  sera 
e  clamado  a  raxon  ;  e  chi  perderà  lo 
«  pledo  page  tute  le  spese  ».  Il  ca- 
pitolare del  1338  nel  suo  capitolo  un 
(e.  2  b)  fa  menzione  anche  di  uno 
scrivano  dell'Arte,  come  lo  avevano 
i  sodalizi  dei  calzolai  (capitolo  viin) 
e  dei  conciatori  dì  pelli  (capitolo  viiii). 
Per  il  capitolare  dei  calzolai  cf.  p.  140, 


rr.  13-15.  Il  capitolo  mi  del  capito* 
lare  del  1338  è  il  seguente:  «  De  aver 
«  un  scrivan  in  questa  Arte. 
«  Item,  che  lo  gastoldo  e  li  offitiali  de 
«  questa  Arte  possa  aver  un  scrivano 
K  et  darli  per  so  salano  de  la  dita  suma 
«  [cioè  della  somma  delT entrata  dsìTArts] 
ff  grossi  .XII.  ;  et  lo  gastoldo  no  possa 
«  tor  algun  so  parente  per  scrivano  », 
(3)  Questo  capitolo  ha  le  maggiori 
somiglianze  col  xiin  del  capitolare  dei 
calafati  al  quale  rimando  pel  comeoto; 
cf.  p.  238,  rr.  1-3.  Esso  corrisponde 
in  parte  al  vii  del  capitolare  del  1338 
che  è  il  seguente:  e  De  poder  far 
«  raxon  intro  li  homeni  de 
«r  l'Arte  da  libre  .111.  in  90S0. 
e  Item,  demo  Hcentia  a  lo  gastoldo  et 
e  a  li  soy  offitiali  de  far  raxon  intro 
tt  li  homeni  de  l' Arte  de  le  cose  che 
«  speta  a  la  soa  Arte  da  livre  tre  in 
e  ^oso.  veramente  se  algun  se  ape- 
«  lase  a  la  Cus^^sia  da  soldi  .xx.  in 
«suso  anenti  che  lo  pledo  fose  co- 
«  men^ado,  in  quella  fìada  lo  gastoldo 
«  né  li  9udesi  no  se  intrometa  de  lo 
«  dito  pledo  né  alguna  pena  li  meta  ». 
Il  secondo  periodo  di  questo  passo  cor- 
risponde al  capitolo  xiiii  del  capito- 
lare del  1271. 
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VIL  Item,  coacedimus  potestatem  ipsi  gastaldioni  ad  facien- 
dum  fieri  preceptum  sub  pena  soldorum  .xx.  inferius  CO. 

Vin.  Item,  volumus  quod  si  aliquis  <*>  voluerit  conquerì  de 
gostaldione  et  de  eo  habere  racionem,  iudices  qui  sunt  vel  erunt 
5  per  tempora,  faciant  racìonem  de  ipso  sicud  de  aliis  hominibus  CO 
faciunt.  et  si  gastaldio  vel  aliquis  alius  voluerit  rationem  de  iudi- 
cibus,  alii  iudices  faciant  racionemC^)  sicuti  de  aliis  personisCO 
faciunt  C^). 


(i)  Questo  capitolo  ha  le  maggiori 
somiglianze  col  xv  del  capitolare  dei 
calafati  al  quale  rimando  per  la  nota  ; 
cf.  p.  238,  rr.  4-5.  Esso  corrispon- 
derebbe alla  prima  parte  del  vi  del 
capitolare  del  1338  che  é  il  seguente: 
(cod.  cit.  e.  3 a)  «De  meter  pena 
«  de  soldi  .XX.  et  de  là  in  90SO. 
«  Item,  demo  licencia  e  potestade  a 
a  lo  gastoldo  de  meter  pena  a  (asca- 
«  dun  de  r  Arte  per  ^ascuna  cosa  che 
«  averà  mestèr  per  lo  so  offitio,  de 
«  soldi  .XX.  et  de  là  in  ^oso,  et  le 
«  pene  inponude  da  ^ascun  che  con- 
«  trafese,  scoder  ;  et  se  elio  no  lo  pò- 
«  dese  scoder,  debialo  manefestare  a 
«  li  ^ustisieri  ». 

(2)  Cioè  «  aliquis  de  dieta  arte  j». 

(3)  Cioè  «  hominibus  huius  artis  »• 

(4)  Cioè  «  faciant  racionem  de 
«  cis  ». 

(5)  Cioè  «  personis  huius  artis  ». 

(6)  QjLiesto  capitolo  è  quasi  identico 
al  xvn  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
ff  nierì  »,  al  vii  del  capitolare  dei  te»* 
sitorì  di  seta,  al  xxiii  del  capitolare 
dei  barbieri,  al  xu  del  capitolare  dei 
«  fioleri  »,  al  primo  perìodo  del  11  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xx  e,  al- 
quanto meno,  al  xxi  del  capitolare 
dei  «  blancarìi  »,  al  xii  del  capitolare 
dei  calzolai,  al  xxiiii  del  capitolare 
dei  falegnami,  al  xii  del  capitolare 
dei  carpentieri,  al  xvii  del  capitolare 
dei  calafati,  al  xiiii  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xx  e  xxi  del  capitolare 


dei  mereiai,  al  xxi  del  capitolare  dei 
fabbri  e  alla  prima  proposizione  del  mi 
del  capitolare  dei  pittori;  cf.  p.  15, 
rr.  4-9;  p.  30,  rr.  4-8;  p.  44,  rr.  I2- 
16;  p.  67,  rr.  5-9;  p.  IDI,  rr.  1-3  ; 
p.  I2(,  r.  20- p.  122,  r.  4;  p.  140, 
r.  23 -p.  141,  r.  2;  p.  179,  rr.  3-8; 
p.  203, rr.  5-9;  p.  239,  rr.  1-5  ;  p.  288, 
rr.  8-12;  p.  314,  rr.  4-10;  p.  337, 
rr.  1-6;  p.  367,  r.  i.  Ma  fra  tutti 
questi  capitoli  il  vii  del  capitolare  dei 
tessitori  di  seta,  il  xii  di  quello  dei 
«  fioleri  »,  ed  il  xii  del  capitolare  dei 
calzolai  mostrano  le  maggiori  somi- 
glianze con  questo  e  ad  essi  rimando 
pel  comento.  Questo  capitolo  corri- 
sponde alla  prima  parte  del  xvni  del 
capitolare  del  1338  (cod.  cit.  e.  5  a) 
che  è  il  seguente:  «  Che  se  algun 
((  s e  vorà  lamentare  de  lo  ga- 
«stoldo,  che  li  9udesi  li  fa^a 
»  raxon.  Item,  se  algun  se  vorà  la- 
te mentare  de  lo  gastoldo  et  de  elio 
«  aver  raxon,  li  soi  gudesi  sia  tegnudi 
«  et  debia  far  raxon  de  lu  si  comò 
«  de  le  altre  persone,  et  se  lo  gastoldo 
«  o  algun  altro  volese  raxoo  de  alguni 
«  de  li  ^udesi,  li  altri  gudesi  fanali 
«  così  raxon  comò  de  le  altre  persone. 
«  e  ^ascuna  fiada  che  algun  doman- 
«  derà  raxon  dananci  lo  gastoldo,  lo 
«  gastoldo  sia  tegnudo  de  dire:  <*  fc* 
«  raxon  a  questo  homo  et  inten- 
«  dello  "».  L'ultimo  perìodo  di  questo 
passo  corrisponde  al  capitolo  vini  del 
capitolare  del  1271. 
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Villi.  Item,  si  aliquis  vadit  a  petendum  racionem  coram 
gastaldione,  gastaldio  teneatur  dicere  iudicibus  suis  :  e  facite  ra- 
«  cionem  buie  homini  et  intelligite  eutn  »  ('). 

X.  Item,  quod  gastaldio  non  intromitta  se  de  hiis  que  iu- 
dices  habent  ad  faciendum  (').  5 

XL  Item,  ìudices  qui  nunc  sunt  vel  qui  erunt  per  tempora, 
e.  41 B  iurent  Qsst  soliciti  et  in||tenti  previdere  utilia  et  neccessaria  bomi- 
nibus  diete  artis;  et  quod  reae  secundum  suum  scire  et  posse 
dabunt  consilium  suo  gastaldioni  cum  honore  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  ac  dominorum  iusticiariorum  ;  et  si  viderent  io 
suum  gastaldionem  non  recte  observantem  ea  que  condnentur  in 
suo  capitulari  et  ordinamentis  in  eo  scriptis,  ipsum  amonere  de- 
beant  ut  faciat  secundum  quod  continetur  in  suo  capitulari  ;  quod 

I.  a]  Coti  il  cod,  per  influsso  del  volgare.  Il  cod.  corr,  eoi  segno  di  espunxiome  p»> 
tendum  su  pentendum  4..  Cod.  corregge  d'altra  mano  intromittat  su  intromitta,  /a  ^uale 
forma  fu  scritta  per  influsso  del  volgare  7.  neccessaria]  Così  il  cod*  13.  Cod,  cor^ 
regge  sen\a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  amonere  su  altra  parola  di  ieitmra 
poco  chiara  ;  ad  amonere  aggiunge  ut  faciat  e  solo  la  seconda  parola  ha  il  tegno  di 
espunzione.       1 3.  Cod,  faciant 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XVIII  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  al  xxiiii  del  capitolare 
dei  barbieria  al  xiii  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  alla  seconda  parte  del  11  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xxv  del 
capitolare  dei  falegnami,  al  xviii  del 
capitolare  dei  calafati,  al  xv  del  ca- 
pitolare dei  muratori,  al  xxii  del  ca- 
pitolare dei  fabbri  e  alle  tre  ultime 
proposizioni  del  mi  del  capitolare  dei 
pittori  ;  ad  essi  rimando  pel  comento  ; 
cf.  p.  15,  rr.  10-12;  p.  44,  rr.  17-19; 
p.  67,  rr.  10-12;  p.  ioi,rr.  3-5  ;p.  180, 
rr.  1-3  ;  p.  239,  rr.  6-8  ;  p.  288,  rr.  13- 

15;  P-  337.  rr.  7-9;  p.  367,  rr.  2-3- 
(2)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  xviiu  del  primo  capitolare  dei  «  ter- 
«  nieri  »,  al  xiiii  del  capitolare  dei 
ce  fìoleri  »,  al  111  del  capitolare  dei 
pellicciai,  al  xvi  del  capitolare  dei  mu- 
ratori e  al  primo  periodo  dei  capi- 
toli XXV  del  capitolare  dei  barbieri, 
XXVI  del  capitolare  dei  falegnami,  xni 


del  capitolare  dei  carpentieri,  xvini  del 
capitolare  dei  calafati,  xxiii  del  capi- 
tolare dei  fabbri  e  v  del  capitolare 
dei  pittori  ;  ma  le  maggiori  somi- 
glianze sono  date  dal  xvi  del  capito- 
lare dei  muratori  al  quale  rimando 
pel  comento;  cf.  p.  15,  rr.  13-14; 
p.  44,  rr.  20-21;  p.  67,  rr.  13-14; 
p.  IDI,  rr.  6-7;  p.  180,  rr.  4-5;  p.  203, 
rr.  lo-ii;  p.  239,  rr.  9-10;  p.  289, 
rr.  i-2;p.  337,  rr.  10-11;  p.  367,  rr.  4- 
II.  È  da  notare  che  questi  tre  ca- 
pitoli vili,  vini  e  X  si  succedono  col 
medesimo  ordine  e  quasi  senza  va- 
rietà di  lezione  nei  capitolari  dei  «  ter- 
ce  nieri  »  del  1263,  dei  «  fìoleri  »,  dei 
muratori  e  in  questo.  Qpesto  capi- 
tolo corrisponde  al  xv  del  capitolare 
del  1338  che  è  il  seguente  (cod.  cit. 
e.  4b):  «  Che  lo  gastoldo  no  se 
cinpa^e  de  le  cose  de  li  ^u- 
c  desi  ».  Itero,  che  lo  gastoldo  no 
«  se  intrometa  de  quele  cose  le  qual 
«  sia  a  far  li  ^udesi  ». 
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si  se  non  emendaverìt,  cicius  quam  poterunt  dominis  iusticiarìis 
intimabunt  (*>. 

XII.  Item,  ludices  qui  modo  sunt  vel  erunt  prò  tempore, 
iuramento  astringantur  bona  fide  sine  fraude  diffinire  et  iudicare 

5  omnia  placita  que  ante  eos  venerint,  et  inimicum  non  nocebit 
in  hoc  et  amicum  non  iuvabit  per  fraudem  aliquam,  et  precium  vel 
dona  ocassione  ofEcii  per  se  vel  per  aliquem  alium  per  aliquem  mo- 
dum  vel  ingenium  accipere  non  debeat  in  toto  tempore  sui  officii  ('). 

XIII.  Item,  quod  nec  gastaldio  nec   iudices  debeant  alieni 
IO  abenti  placitum  ante  ipsos  dare  conscilium  preiudicium  aliquod 

facienti  parte  adverse^^^. 

2.  Cnd.  intamabunt  5-6.  nocebit- io  vabit]  Singolari  in/unzione  di  plurali.  7.  ocas- 
sione] Così  il  cod.  7.  Cod,  omette  il  2*  peraliqoem  8.  debeat]  Sing,  in  funzione  di 
plur,  IO.  abenti]  Così  il  cod,  per  habenti  conscilium]  Così  il  cod.  11.  facientf] 
Così  il  cod.    parte]  Coù  il  cod,  per  parti  per  influsso  del  volgare  e  di  adverse  Cod,  adversse 


(i)  Questo  capitolo  è  quasi  identico 
al  vn  del  capitolare  dei  pellicciai,  al 
XXX  del  capitolare  dei  falegnami,  al 
xxii  del  capitolare  dei  calafati,  al  xvmi 
del  capitolare  dei  muratori,  e  un  po' 
meno  al  xv  del  capitolare  dei  carpen- 
tieri; cf.  p.  102,  rr.  3-12;  p.  181, 
rr.  6-15;  p.  204,  r.  io  p.  205,  r.  3  ; 
p.  240,  rr.  13-22  ;p.  289,  rr.  14-23.  Ad 
essi  rimando  pel  comento.  Questo  ca- 
pitolo corrisponde  al  zi  del  capitolare 
del  1338,  che  è  il  seguente  (cod.  cit 
c.4a):  «Che  li  ^udesi  sia  te- 
«gnudi  de  procurar  li  beni  de 
ce  r  Arte.  Item,  che  li  gudesi  li  qual 
ce  per  li  tempi  sera,  sia  tegnudi  per 
«  sagramento  de  eser  soliciti  e  de  pro- 
«  curare  a  bona  fé  e  sen^a  froldo  cose 
9  che  sia  mele  e  necesarie  a  TArte  ; 
«  e  che  dretamente  segondo  lo  so  sa- 
«  vere  darà  conseio  a  lo  so  gastoldo 
«  cum  honor  de  misier  lo  doxe  et  de 
«  lo  comun  de  Venexia  et  de  li  si- 
«  gnori  ^ustisieri.  et  se  li  vedese  lo 
ce  so  gastoldo  no  oservar  dretamente 
«  quelo  che  se  conten  in  lo  so  capi- 
c(  tolar,  debialo  amonire  ;  et  s*  elo  no 
«  se  volese  mendare,  debialo  notifì- 
<v  care  a  li  signori  (ustisieri  ». 


(2)  Questo  capitolo  anche  nella 
forma  è  molto  simile  al  xxYii  del  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xvim  del  ca- 
pitolare dei  e  fìoleri  »,  e  alla  prima 
parte  del  capitolo  xxxi  del  capitolare 
dei  falegnami,  e  del  xvi  del  capito- 
lare dei  carpentieri  e  del  xxiii  del  ca- 
pitolare dei  calafati  ;  ad  essi  rimando 
pel  comento  ;  cf.  p.  45,  rr.  9-1 5  ;  p.  69, 
rr.  7-12;  p.  182,  rr.  1-6;  p.  205,  rr.  4- 
8;  p.  241,  rr.  1-6.  Questo  capitolo 
corrisponde  al  xii  del  capitolare  del 
1338  che  è  il  seguente  (e 4 a):  «  Che 
eli  (udesi  debia  diffinire  tuti 
a  li  piedi  che  sera  dananci  [cod, 
«dannati]  da  loro.  Item,  che  li 
«  ^udesi  li  qual  sé  o  per  tempi  sera, 
«  per  sagramento  sia  tegnudi  a  bona 
«  fé  sen^a  froldo  de  ^udegare  e  difi- 
«  nire  tuti  li  piedi  li  qual  davanti  da 
«  elli  vignerà  ;  a  nemigo  no  noserà  ni 
«  amigo  povera  per  froldo.  don  ni 
«  prexio  per  caxon  de  lo  dito  offitio 
«  no  toia  da  alguna  persona  che  abia 
«  a  ÙLTQ  dananci  da  loro  per  modo  ni 
«  indegno  ». 

(3)  Questo  capitolo  è  quasi  iden- 
tico al  XXV  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  al  mi  del  capitolare  dei 
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XIIIL  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  <'>  ad  iusdciarios  se 
appellaverìt  a  soldis  vìginti  superìus,  tunc  gastaldio  nec  indices 
de  cetero  intromiuant  se,  nec  aliquam  penam  ci  inponant^*). 

XV.    Item,  volomus  quod  sint  sex  turati  in  quolibet  anno  0) 
causa  accusandi  per  audienciam  (^>  vel  per  arbitrìum  aut  per  visom  5 
de  omni  hanno  quod  condnetur  in  hoc  capitulari;  et  nuUus  possit 
se  deSendere  de  omni  hanno  quod  contbetur  in  hoc  capitolari, 
de  quo  accusatus  erìt,  nisi  per  sacramentum  (s\ 

3.  Cod.  omette  a  toldis  La  rettittt{ione  è  stata  fatta  col  tuttidio  ilei  capitoio  VII 
deleit,  capftoLire  del  1338;  ef.  la  nota  J  ap.  400,  3.  Cod,  ali^  4.  Cod*  eorr,  per 
abrasione  Tolamos  su  ▼oluitnus 


tessitori  di  seta^  al  xxvm  del  capito- 
lare dei  barbieri,  al  xx  del  capito- 
lare  dei  e  fioleri  »,  al  xii  del  ca- 
pitolare dei  ce  blancarii  »,  airultimo 
periodo  del  vi  del  capitolare  dei  cal- 
zolai, al  XXXII  del  capitolare  dei  £ile- 
gnami,  al  xvii  del  capitolare  dei  car- 
pentieri, al  primo  perìodo  del  xxi  del 
capitolare  dei  muratori,  al  xviin  del 
capitolare  dei  mereiai,  ali*  ultimo  pe- 
riodo del  VI  del  capitolare  dei  fabbri 
e  al  III  del  capitolare  dei  pittori  e 
un  pò*  meno  al  vini  del  capitolare 
dei  pellicciai;  cf.  p.  17,  rr.  1-3;  p.  29, 
rr.  14-16;  p.  45,   rr.  16-18;   p.  69, 

"■•  n"'5  5  P«  IO*»  "•  16-19;  P'  ''9» 
nr.  25-27;  p.  159,  rr.  23-25;  p.  182, 
rr.  10-12;  p.  205,  rr.  12-14;  P«  290, 
rr.  1-3;  p.  314,  rr.  1-3;  p.  332,  rr.  3- 
5;  p.  366,  rr.  5-7.  Ma  le  maggiori 
somiglianze  si  ritrovano  nel  capitolo 
corrispondente  dei  capitolari  dei  «  Bo- 
leri», dei  falegnami,  dei  carpentieri  e 
dei  fabbri.  Qjuesto  capitolo  xiii  cor- 
risponde alxiiii  del  capitolare  del  1338 
che  è  il  seguente  (e.  4b):  «  De  no 
«  dar  conseio  ad  algun  in  con- 
«r  trarlo  de  Toltra  parte.  Item, 
«  che  lo  gastoldo  né  li  sol  ^udesi  no 
«  obc  dare  conscio  ad  algun  che  abia 
«  a  fare  davanti  da  loro,  che  sia  in 
«  pre^udisio  de  V  oltra  parte  ». 
(i)  Cioè  «  aliquis  de  dieta  arte  ». 


(2)  Q.uesta  ordinanza  forma  qoi  un 
capitolo  speciale  come  nei  primo  ca- 
pitolare dei  «  temieri  »  e  in  quello  dei 
muratori,  mentre  nei  capitolari  dti 
barbieri,  dei  falegnami,  dei  carpen- 
tieri, dei  calafati,  dei  merdai,  dei  fiib- 
bri  e  dei  pittori  è  unita  all'ordinanza 
che  qui  è  compresa  nel  capitolo  x; 
cf.  p.  17,  rr.  4-7;  p.  44,  rr.  ai-aj; 
p.  180,  rr.  5-8;  p.  203,  rr.  11-14; 
p.  239,  r.  lo-p.  240,  r.  3;  p.  289, 
JT-  3-5;  P.  3M,  rr.  11-13;  p.  357, 
rr.  IO-I  3  ;  p.  367,  rr.  4-1 1.  Le  mag- 
giori somiglianze  di  questo  capitolo 
si  ritrovano  nel  secondo  perìodo  del 
XXV  del  capitolare  dei  barbieri.  Ma 
anche  in  questo  capitolo  xxv  il  pe- 
rìodo susseguente  al  secondo  contiene 
una  disposizione  che  qui  manca  e 
venne  aggiunta  più  tardi  al  capitolare, 
e  precisamente  tra  il  novembre  1284 
ed  il  maggio  1285;  essa  è  contenuta 
nel  capitolo  lxxxx.  Questo  capi- 
tolo xiiii  corrìsponde  alla  seconda 
parte  del  capitolo  vii  del  cit.  capito- 
lare del  1338;  cf.  la  nota  3  a  p.  400. 
Il  capitolo  XI ni  ha  il  suo  compimento 
anche  nel  ci. 

(3)  Cioè  che  tenessero  queirufficio 
soltanto  per  un  anno. 

(4)  Cioè  <r  per  auditum  ». 

(5)  Questo  capitolo  è  stato  ripetuto 
quasi  alla  lettera,  ma  con  notevolis- 
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XVL  Item,  quicumque  ceciderit  in  aliquo  banno,  quod  ipse 
omnino  solvat  ad  terminum  sibi  datum  a  suis  iudicibus;  et  si 
noluerìt  solvere  illud  de  quo  sentenciatus  erit,  volumus  quod  ga- 
staldio  mittat  nuncium  suum  ad  domum  illius  qui  erit  conde- 
5  pnatus  I  et  accipiat  ei  pignus  quinque  solidos  et  pignus  banni  vel 
condempnationis,  et  si  noluerit  ei  dare  pignus,  vollumus  quod 
gastaldio  mittat  nuncium  domini  ducis  et  accipiat  ei  pignus  sol- 
dorum  viginti  super  bannum  vel  condepnationem  ('\ 

XVII.  Item,   si   aliquod  furtum  factum  fuerìt  in  dieta  arte 
IO  per  aliquam  personam(^)  et  ad  manus  magistrorum  aut  discipulo- 

rum  diete  artis  devenerit,  per  sacramentum  teneatur  in  se  retinere 
et  cicius  quam  poteri t  suo  gastaldioni  manifestare  ()\ 

XVIII.  Item,  volumus  quod  quicumque  foris  Veneciis  ve- 


C.   42  A 


3.  sentenciatus]  CoJ.  smatos  4-5.  condepoatos]  Così  il  cod.  5.  solidos]  Co$ì  il 
cod»  per  solidorom  6.  Cod*  condempnatools  Tollnmas]  Co9ì  il  cod,  8.  condepnaiio- 
ncm]  Cosi  il  cod,  it.  teneatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale  riferito  a  magistri  e 
discipuU       la.  qosm]  Cod,  q    poterìt]  Singolare  in /unzione  di  plurale  e,  t. 


sima  aggiunte,  nel  lxxviiii  di  questo 
stesso  capitolare,  e  a  questo  rimando 
per  il  comento  dove  saranno  indicati  i 
suoi  rapporti  col  capitolare  del  1338. 
(i)  Questo  capitolo  che  per  il  con- 
tenuto è  simile  al  iii  del  capitolare 
dei  tessitori  di  seta,  al  xvii  del  capi- 
tolare dei  barbieri,  al  xi  del  capito- 
lare dei  «  blancarii  »,  al  vi  del  capi- 
tolare dei  calzolai,  al  v  del  capitolare 
dei  mereiai  ed  al  vi  del  capitolare 
dei  fabbri  (cf.  p.  29,  rr.  1-13;  p.  42, 
r.  17 -p.  43,  r.  2;  p.  119,  rr.  11-24; 
p.  139,  rr  7-20;  p.  310,  rr.  3-16; 
p.  331,  r.  II  p.  332,  r.  5)  ha  una  forma 
sua  propria.  Esso  corrisponde  al  xxii 
del  capitolare  del  1338  (e.  6  a)  che 
è  il  seguente :«Che  ^ascunche 
«  sera  setenciado,  page  al  ter- 
«  mene .  Item,  che  ^ascun  de  TArte 
ce  che  sera  ca^udo  in  alguna  setencia 
<x  o  bando  debia  pagar  a  lo  termcne 
«  che  li  sera  dado  per  li  ^udesi  ;  et 
«  altramente  lo  gastoldo  mande  lo 
«  comandadore   a  casa  de  colù  che 


«  sera  setenciado  o  condanado,  a  torli 
«  lo  pegno  de  la  setencia  o  bando  et 
<c  de  soldi  .V.  per  pena  oltra  la  con- 
ce danaxon  0  bando,  et  se  elio  no 
«  volese  dare  lo  pegno,  lo  gastoldo 
«  mande  a  la  casa,  de  li  fenti  de  la 
«  Qustisia  cum  licencia  de  li  signori 
<r  et  fanali  tor  lo  pegno,  com*  è  dito, 
«  et  soldi  .XX.  per  pena  ». 

(2)  Cioè  ce  diete  artis  ». 

(3)  Questo  capitolo  è  identico  al- 
l'viii  del  capitolare  dei  pittori  al  quale 
rimando  pel  comento;  cf.  p.  368, 
rr.  1-5.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  XXV  del  capitolare  del  1338,  che  è 
il  seguente  (e.  6b):  «Del  furto 
«  che  fose  fato  in  r  Arte.  Item, 
«  se  algun  furto  sera  fato  in  questa 
«  Arte  per  alguna  persona  et  a  le  man 
ce  de  algun  maistro  0  disipolo  de 
«  TArte  pervignerà,  sia  tegnudo  per 
ce  sagramento  quela  cosa  involada  re- 
ce  tegnirla  in  si  et  a  lo  più  tosto  che 
<c  li  porà  a  bona  fé  manefestarla  a  lo 
«  so  gastoldo  ». 
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nerit  ad  terram  isum  et  voluerìt  laborare  artem  in  tera  ìsu  prò 

magistrOi  solvere  debeat  (') et  si  ipse  postea  iverìt  extra 

istam  ad  habitandum  et  iterum  voluerìt  reverti  ad  terram 

ad  habiundum,  volumus  quod (*>. 

XVIIII.    Item»  si  aliquis  magistronim  diete  artis  (^^  hreijt  ad  j 
habitandum  extra  teram  istam  et  postea  voluerìt  reverti  ad  renm 
istam  ad  habitandum,  volumus  quod  nichil  solvere  debeat  <*\ 

XX.  Item,  si  aliquis  magistrorum  diete  artis  venerxt  ad  ha* 
bitandum  extra  terram  istam  et  postea  voluerìt  reverti  ad  habitan- 
dum ad  terram  istam,  nichil  solvere  debeat  per  introitum  artis.  io 

XXI.  Item,  quod  quilibet  discipulus  diete  artis  cum  conple- 
verit  a  suo  magistro  (^>  et  voluerìt  per  se  vel  eum  alio  vel  cum 


I.  tera]  Coti  il  end.     Cod,  eorr,  per  akratione  ista  tu  iiuai        3 ]  Cod.  corr, 

librai  trei  d' altra  mano  tu  ahra$ione  delia  frittura  originmim.  La  corrt^kme  riweia  ia 
tcritlura  che  appare  nei  capitoli  LXXVIl-LXXXL  Cod,  poftcat  teram]  Con  il  cod. 
4.  Cod.  a  quod  aggiunge  aolvere  debeat  Hbras  trei,  ma  detta  tle$$a  marno  detta  correa 
\ione  di  libra»  tret  del  r.  3  di  quetla  pagina  e  tu  abratione  detta  tcriitura  origimmria  che 
non  ha  latciato  traccia.  Il  correttore  tutte  e  due  te  volte  ha  voluto  imitare  ia  teriUva 
originaria  del  codice,       6.  teram]  Coti  il  cod.  tutte  e  due  le  volle. 


(r)  Per  ussa  d'entrata;  cf.  nou  2. 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  in 
parte  al  xxxxvii  del  capitolare  del 
1338  (cod.  cit.  e.  ha)  che  è  il  se- 
guente: «  Che  lo  forestero  page 
«soldi  .V.  de  grossi.  Item,  se 
ti  algun  forestero  vegnerà  in  questa 
a  tera  voiando  questa  arte  lavorare, 
«  no  posa  Tarte  far  per  maistro  se 
tt  in  prima  no  intrerà  in  questa  Arte 
«  e  pagerà  per  intrada  soldi  .v.  de 
«  grossi,  e  se  da  pò  sì  elio  corno 
«  ^ascuno  ahro  maistro  de  questa  Arte 
«  insirà  fora  de  la  tera  cun  fameia  o 
«  masarìa  et  habiterà  ultra  mesi  do  e 

V  da  pò  tornerà  voiando  lavorare  in 
c(  Venexia,  ancora  page  li  diti  soldi 
«  cinque  de  grossi,      e  tante  fìade  li 

V  page  quante  elli  starà  fora  più  de 
«  mesi  do,  com'  ò  dito  ;  de  li  quali  la 
«  tcr^a  parte  a  TArte,  la  tcr^a  a  la 
«  scola  et  la  ter^a  de  la  camera  de  la 
«  Qustisia  ». 


(})  Vale  a  dire  di  quelli  nativi  del 
distretto  da  Grado  a  Cavanere,  e  non 
già  dei  forestieri,  e  ciò  per  la  ordi- 
nanza del  capitolo  precedente. 

(4)  Questo  capitolo  è  identico  al 
susseguente  che  ha  in  pib  l'eccezione 
sulla  tassa  d'entrata;  non  sarebbe 
difficile  che  il  testo  originario  del  ca- 
pitolare avesse  compreso  il  solo  ca- 
pitolo XX  e  che  il  xvnii  derivasse  da 
un  errore  di  trascrizione. 

(5)  Il  capitolo  xxxxii  del  capi- 
tolare dell'anno  1338  (e.  io  a)  spie- 
ga nel  modo  seguente  quale  fosse 
questo  termine:  «De  no  poter 
tor  algun  fante  a  men  de 
«anni  .vii.  Item,  che  algun  mai- 
«  stro  de  la  dita  Arte  no  posa  tor 
«  algun  fante  ad  inparar  l' arte  a 
«  men  tempo  de  anni  .vii.,  soto  pena 
«  de  soldi  .V.  per  ^ascadun  die  lo  qual 
«  algun  tolese  algun  a  men  tempo  de 
«  anni  .vii.  ». 
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aliis  laborare  artem  in  Veneciis  ut  magister,  debeat  solvere  ga- 
staldioni  predicte  artis  soldos  quìnque  ('>• 

XXII.  Itera,  si  aliquis  discipulus  magistrorum  diete  artis 
exierit  a  tnagistro  suo  ante  suum  terminum^'^  nullus  magister 

5  audeat  sibi  dare  ad  laborandum  nec  apud  se  retinere  in nec 

sub  pena  soldorum  quinque  omni  die  usquedum  ipse  se  concor- 
daverit  cum  suo  magistro  ^^\ 

XXIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  [  cum  suis  officialibus 
sibi  datis  ab  hominibus  diete  artis,  ante  exitum  sui  officii  omni 

IO  anno  eligere  debeant  quinque  homines  utiliores  et  legaliores  ipsius 
artisy   et  ipsi  iuramento  astringatur  alium  gastaldionem  et  alios 

3.  Cod,  agff.  qui  ad  artis  5.  in . . .  nec . . .]  Cod,  in  VeDeciis  nec  extra  Venedas  ma 
VenecHs  e  extra  Venecias  tono  state  scritte  dal  medesimo  correttore  (cioè  del  capi» 
toh  XVIII)  su  abrasione  della  scrittura  originaria,  ii.  Con  et  ipti  comincia  nel  cod, 
un  capoverso,     astringatur]  Singolare  in  funzione  di  plurale. 


(i)  Questo  capitolo  deriva  dal  pri- 
mo periodo  del  x  del  capitolare  dei 
muratori  ed  ha  anche  qualche  somi- 
glianza col  xim  del  capitolare  dei 
pittori;  cf.  p.  286,  rr.  18-20;  p.  370, 
rr.  9-1 1.  Esso  corrisponde  al  capi- 
tolo XXVI  del  capitolare  del  1338 
(ce.  6  B-7  a)  che  è  il  seguente  :  «  D  e 
ali  disipoli  che  averà  con- 
ce plido  da  maistro.  Item,  che 
a  ^ascun  disipolo  de  questa  Arte  quan- 
a  do  elio  averà  conplido  lo  so  termene 
a  de  maistro  e  vork  per  sì  0  con  altri 
ce  lavorare  questa  arte  si  corno  mai- 
«  stro,  debia  pagar  a  lo  so  gastoldo 
«  soldi  .V.  ».  Altri  obblighi  che  V  ap- 
prendista doveva  adempiere  per  di- 
ventare maestro,  furono  fìssati  più 
tardi»  cioè  nel  maggio  1278,  ma  nel- 
l'aprile 1283  furono  aboliti;  cf.  i  ca- 
pitoli Lxxin  e  Lxxx.  Ma  poco  dopo 
si  trovò  opportuno  di  rimettere  in  vi- 
gore la  prova  dell*  esame,  e  il  prov- 
vedimento fu  preso  tra  il  novembre 
1284  ed  il  maggio  1285;  cf.  il  capi- 
tolo LXXXVIII. 

(2)  Per  esercitare  il  mestiere  pur 
non  avendo  ancora  compiuto  il  tempo 
stabilito  per  la  sua  istruzione. 


(3)  Il  concetto  fondamentale  dì 
questo  capitolo  era  stato  espresso  per 
la  prima  volta  nella  seconda  parte  del 
capitolo  xxxx  del  primo  capitolare  dei 
«  ternieri  »,  donde  passò  nel  mi  del 
capitolare  dei  barbieri,  nel  xxvii  del 
capitolare  dei  «  blancarii  »,  nel  xvi  del 
capitolare  dei  mereiai  e  nel  xx  del 
capitolare  dei  fabbri,  ma  nei  tre  ul- 
timi con  forma  più  ampia;  cf.  p.  20, 
rr.  16-18;  p.  40,  rr.  9-15;  p.  123, 
rr.  12-20;  p.  313,  rr.  3-14;  p.  336, 
rr.  7-19.  Questo  capitolo  corrisponde 
al  xxvn  del  capitolare  del  1338  che 
è  il  seguente  (e.  7  a):  «  De  no  dar 
«da  lavorar  ad  algun  disi- 
«  polo  de  algun  maistro.  Item, 
«t  se  algun  disipolo  se  despartirà  a- 
«  nanci  lo  termene  da  lo  so  maistro 
ff  e  vorà  quest*  arte  lavorare,  nesun 
«  de  TArte  no  li  olse  dare  da  lavo- 
«  rare  ni  retegnirlo  aprovo  de  sì  per 
«  caxon  de  lavorar,  si  in  Venexia 
«  comò  fora,  se  in  prima  elo  no  sera 
«  in  acon^o  con  lo  so  maistro,  soto 
«  pena  de  soldi  .v.  per  ^ascun  che 
«  contrafese  e  ^ascun  die  lo  qual  elo 
«  li  dese  da  lavorar  o  con  sì  lo  te- 
«(  guise  ». 


e.  421 
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officiales  per  annum  venturum  eligere  de  meliorìbus  et  utilioribus 
atque  legalioribus  ipsius  artis.  et  si  gastaldio  recussaverìt  recipere 
et  facere  gastaldiatn,  solvat  libras  quinque  et  sit  absolutus  ab  ilio 
officio  toto  anno  venturo,  et  si  aliquis  ex  oficialibus  suum  offidum 
recipere  recussaverìt,  solvat  soldos  quadraginta,  et  sit  etìam  ipse  $ 
absolutus  ilio  officio  per  totum  annum  venturum.  et  est  sciendum 
quod  gastaldio  et  officiales  mutari  debent  annuatim  in  mense  no- 
vembris  ('\ 

XXIIIL    Item,  ordinamus  quod  gastaldio  diete  artis  bis  in 
ano  teneatur  convenire  cum  omnibus  suis  fratribus  in  unum  et   fo 
teneatur  legere  aut  legi  facere  omnia  ordinamenta  que   in  hoc 
capitulari  scripta  sunt,  coram  omnibus  ipsius  artis,  sub  pena  li- 
brarum  quinque  iusticie  solvendarum.    et  si  quis  ipsius  artis  ad 
predictam  convocationem  venire  recusaverìt,  nisi  legitima  et  iusta 
occassione  fìierit  occupatus,  quam  si  probare  non  poterit,  amittat  15 
(  soldos  quinque.    et  amplius  duabus  vicibus  per  anno  non  audeat 

30  novembre  126$)  .  ^  .  • 

è  ipsos  suos  fratres  m  unum  congregare  sme  nostra  nostrorumque 
successorum  licencia,  in  pena  banni  ad  nostram  voluntatem  (*>. 

3.  recusMverit]  Coiì  il  cod,  3.  Cod,  ffacere  4.  oficialibus]  Coti  il  eod,  5.  re- 
cutsaverit]  Coèì  il  cod*  io.  ano]  Coti  il  cod*  per  anno  per  in/lutto  delta  pronuncia  dia» 
lettale.  Cod,  omette  et  14.  legitima]  Co^.  legnia  1 5.  occassione]  CoH // coi/.  Cod. 
corr,  della  ttetta  mano  poterli  tu  poterai 


(i)  Questo  capitolo,  più  che  con 
altri  pure  affini,  ha  maggiori  somi- 
glianze colla  prima  parte  del  primo  del 
capitolare  dei  pittori  al  quale  rimando 
pel  comento.  Degli  altri  capitolari 
solo  quello  dei  calzolai  ha  in  due  ca- 
pitoli successivi,  il  III  ed  il  mi,  V  ordi- 
nanza sulle  elezioni  unita  a  quella  sul 
rifiuto  deir  ufficio,  e  però  anch*  esso 
può  avere  avuto  qualche  influsso  sulla 
composizione  di  questo  capitolo;  cf. 
p.  158,  rr.  9-21;  p.  364,  rr.  1-18. 
Per  la  ragione  che  ho  esposto  nella 
nota  I  a  p.  28  nel  comento  del  capi- 
tolare dei  tessitori  di  seta,  non  è  ne- 
cessario che  r  ultimo  periodo  derivi 
dalla  nota  parte  del  Maggior  Consi* 
glio  del  5  ottobre  1264  la  quale  diede 
origine  ad  una  ordinanza  della  Giu- 


stizia Vecchia  del  30  novembre  1265  > 
cf.  p.  22,  rr.  8-15.  Questa  pratica 
elettorale  durò  sino  al  13  novembre 
1294;  cf.  il  capitolo  e  vini.  La  se- 
conda parte  di  questo  capitolo  corri- 
sponde in  parte  al  capitolo  i  del  ca- 
pitolare del  1338  che  è  il  seguente 
(e.  2a-b):  «De  no  poder  refu- 
a  dar  lo  offitio  soto  pena  de 
«  libre  .X.  In  prima,  che  (tscan  de 
a  questa  Arte  lo  qual  sera  eleto  per 
«  li  eletori  gastoldo  over  offitiale  de 
«  questa  Arte,  no  olse  refudare  lo  of- 
«  fitio  in  lo  qual  elo  sera  eletto,  soto 
«  pena  de  libre  .x.  de  pigoli,  de  le 
«  qual  lo  ter^o  sia  de  la  camara,  lo 
«  ter^o  de  la  scola  et  lo  ter^o  de 
«  r  Arte  ». 
(2)  Questo  capitolo  deriva  dal  ca- 
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XXV.  Iiem,  ordinamus  quod  gastaldìo  diete  artis  qui  crii  prò 
tempore,  non  debeat  ire  ante  aliquam  (jominatioaem  ''^  occassione 
isiius  ariìs  sine  suis  ìudicibus,  sub  pena  solidos  quadraginta  C*). 

XXVI.  Item,  nullus  magistrorum  diete  artìs  audeat  habcre 
j  in  domo   nec    extra  domum  dogns   de  rovere,  nec   emere  nec 

emìj&cere,  nec  inarareWaut  inarrari  faccre  perse  vel  aliqucm 
alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  mille  <•>,  sub  pena  soldo- 
rum  .V.  prò  quolibct  centenario. 


1.  coa.  lìiif 

6.  Imrire]  Coil  il  cod  ftr  intrran:    Qod.  il 

pitolo  xxxxiii  del  capitolare  dei  cal- 
zolai dove  pure  sono  riunite  due  di- 
sp09ÌiÌ0Di  che  negli  altri  capiiolari 
anteriori  a  questo  wno  espresse  in 
due  capitoli  mollo  disgiunti  l'uno  dal- 
l'altro;  cf,  p,  147,  "■  I-IO.  Questo 
capitolo  corrisponde  al  svini  del  ca- 
pitolare del  \\i%  (e.  ;  B)  il  quale  è 
il    seguente:    n  Cile   lo   gastoldo 


.  far  lei 


«lola: 


Hade 


l's 


snanci  tuli   de    l'Aite.     Item, 

n  che  Io   gastotdo   de  l'Arie    sia   le- 

■  gnudo  et  debia  .11.  fìade  a  l'ano, 
"  congregaci  tuti  li  frari  de  la  scola, 

■  far  leger  questo  capitolar  dananci 
«  li  homeal  de  l' Arte,  soto  pena  de 
H  libre  .V,  de  pigoli  le  qual  vegna  a 
D  la  catnara.  a  la  qual  congregacion 
n  Q  convocation,  s)  per  leger  questo 
«  capitolar  corno  per  algun  oltro  or- 

■  denamento  che  se  devese  fare,  ^a- 
<■  scun  che  sera  clatnado  e  no  vignerì 
B  page  soldi  .V.,  salvo  s'elo  no  prò- 
«  veri  aver  abudo  ;usto  inpedimemo  ; 
(  e  fascun  che  vignerà  ananci  horao 
(  la  ho»  deputada  e  sen;i  licencia  se 

■  dcspartirJi,  simelmente  page  soldi  .v. 
R  et  oltra  le  dite  do  lìade  no  olse  io 
i  gastoldo  congregare  1Ì  frari  de  la 
n  scola  sen^a  licencia  de  li  ^ustisicrì, 
e  soto  pena  a  voluntade  de  li  signori 

(1)  Vale  a  dire  dinanzi  ad  alcuna 


3.  lolidas]  Colt  ilsod.       4.  andHl}  Cod.  11 


autorìiì  della  repubblica   di  Venezia, 
(1)  Questo  capitola  corrisponde  al 

capitolo  XVI  del  capitolare  del  rjjS 
che  è  il  seguente  (ce.  4  B  e  5  a)  : 
«Che  lo  gastoldo  ao  vadiseu- 

■  ;a  li  ^udesi.  Itero,  che  lo  ga- 
ie stoldo  no  debia  andare  dananci  al- 
«  guna    segnoria,  si    de   li  fusiìsieri 

0  corno  de  oliri  ofììiiali,  per  caxon  de 
n  l'Arte sen^i  li  soy  ;udesi,  solo  pena 
«  de  soldi  .XL.  B.  Lo  stesso  capitolare 
ha  nel  capitola  susseguente,  cioè  nel 
capitolo  XVII,  la  seguente  ordinanza 
che  è  il  camplcmento  di  questa  (e  %  A>: 

«ch'elo  lorechirirà.    Item, che 

1  ^alcuna  fiada  che  lo  gastoldo  do- 
«  manderì    lì   sol    (udesi    per   andar 

■  dananci  alguna  signoria  o  in  al- 
1  gun  logo  per  utilidade  de  l'Arte  o 
a  caxoo,  ?ascun  d'esi  sia  legnudi  {sic) 
«  de  andar,  de  solo  pena  de  soldi  .xv. 
«  per  ;ascun  lo  qual  recusase  de  an- 
o  dare,  et  lo  gastoldo  sia  legnudo  de 
«  scodcrli,  solo  pena  de  soldi  .x.  ;  e 
a  s'elo  no  la  podese  scoder,  debialo 
i  notificare  a  li  signori  ^ustisìeri  ». 

(0  Cioè  dare  la  caparra  per  l'a- 
cquisto. 

(-))  Perordinania  delnovembrei  184- 
maggìo  128}  questo  limite  fu  portato 
a  millecinquecento  doghe  di  qualsiasi 
specie;  cf.  il  capitolo  lxxxvu. 


CaHMiui  dilli  Art, 


intt,  II, 


XXVn.  Item,  quod  nullus  diete  artis  audeat  cmere  aut  emi 
facere  dogas  et  fuados  <'^  nisi  bonas,  elecus  ;  si  quis  coatra  boc 
fecerit,  soirat  de  dogls  de  rovere  que  erunt  a  quinque  pedibus 
ultra,  soldos  vìginti  prò  quolibd  centenario,  et  de  dogis  et  funJis 
de  rovere  que  erunt  a  quinquc  pedibus  iufra,  solvat  soldos  decem 
prò  quolibet  cemcaarìo,  et  de  dogis  que  erunt  de  albeto,  sol' 
solda^  qutaque  prò  quolibet  centenario, 

XXVIII.  Item,  quod  nuUus  diete  anis  audeat  emere  tam  dog35 
albedi  quam  de  rovere  vel  castegnarii  a  quìaque  pedibus  infra 
nisì  cum  ritione  fundorum  <*^  secundum  approbatam  consuetudi- 
ncm  artis,  et  hoc  sub  pena  decem  soldorum  prò  quolibet  centenario. 

XXVIIil.  Item,  nuUus  m.igistrorum  diete  artis  audeat  incan- 
tare (»  dogas  alicui  diete  anls  de  quibus  date  sunt  arre,  nìsi  prìtis 

].  de  r.]  de  manca  mtl  cisi.  7.  il  etfOolo  XXVII  i  trguito  nrl  eaJ.  da  «n  ttgwa 
il  richiaiu,  :  rlfeltlo  nnamii  II  XXVIII  eke  ari  cad.  non  tìem  finto  fotta,  ad  nurfée 
*l  XXVIIil i  inltrfTtlo  il  legno  eomr  tegio  H  nariiiammlo  ptr  eorrrggm  n  rrTore 
a  Irater/jinne  mila  JiifOnjivie  Jri  Ar  lafUnIi.  /.'  ìitrtrtlone  è  dtlrminala  anche  dattm 
maggion  njinilà  tra  la  materia  dei  tafilaU  XXVII  e  XXVIII.  S,  Ciid.  omeUt  IBfD 
9.  Cod,  omette  de 


jl 


(l)  ■  fundi  »  si  denoinmivano  nn- 
che  allor»  le  due  patti  piane  e  citco- 
lari  camnicsse  dentro  l' inuccaiura 
delle  doghe  per  formare  il  corpo  della 
bone.  Le  doghe  cJ  i  fondi  erano  di 
rovere  o  di  abete  o  di  castagno.  II 
rovere  è  il  legname  più  adatto  alla 
fabbricazione  delle  botti,  perche  è  uni- 
forme nelle  5bre,  molto  elastico  t 
molto  compatto,  e  cosi  permette  che 
le  doghe  non  abbiano  grande  spessore 
e  che  le  botti  per  conseguenu  siano 
piti  leggiere  c  più  facili  al  trasporto. 
U  cjsiagno  tiene  un  grado  inferiore 
perch*  È  molto  poroio;  l'ultimo  posto 
spetta  air  abete,  e  ci6  spiega  la  di* 
versiti  della  multa  stabilita  in  questo 
capitolo  secondo  la  qualità  del  le- 
gname. Ma  per  le  botti  più  piccole, 
cioi:  quelle  dì  meno  bigoncio,  e  per 
i  barili  di  un  quarto  di  bigoncio  si 
usava  snlianio  1'  abete,  il  larice  ed  Ìl 
salice;  cf.  il  capitolo  Lxxv, 

(3)  Interpreto  ■  cam  raiìone  fun- 


(c  dorum  ■  nel  senso  che  vi  fosse  l'ob- 
bligo di  comprare  colle  doghe  i  fondi 
corrispondenti,  óot  due  fondi  per 
lame  doghe  quante  erano  aecessaiìe  J 
alla  costruzione  di  una  botte;  fojidi.  | 
doghe  e  cerchi  di  ciascuna  botte  ci 
raccolti  in  un  fascio.  A  primo  aspetto 
sembra  strano  che  l' obbligo  sìa  nato 
fissalo  soltanto  per  le  botti  di  capadtà 
minore,  cioè  pei  quelle  con  doghe 
da  cinque  piedi  in  meno  1" 
ma  r  eccezione  delle  altre  può  essere  1 
spiegata  considerando  che  le  doghe  ^ 
di  maggior  alleila  potevano  pìb  ù,- 
cilmenie  essere  speizitc  o  guastate 
nella  lavorazione  della  botte,  e  però 
se  ne  doveva  acquistare  per  ciiscuna 
botte  un  numero  maggiore  di  quanto 
altrimenti  sarebbe  stato  suHidente,  e 
cosi  l'acquisto  delle  doghe  per  tali 
botti  non  poteva  esser  facto  conie  nelle 
altre  •  cum  rationc  fundorum  *. 
(;)  ■  incanurc  t  qui  vale  a 
gludiilo    «  acquistare,   incettare  • 
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arre  fuerint  reddite,  sub  pena  decem  soldomm  prò  quolìbet  cen- 
tenario a  quinque  pcdibus  infra,  et  a  qulnque  pcdibus  ultra,  sol- 
dorum  vìginti,  et  de  fundis,  soldomm'  decem,  et  de  albedo,  sol- 
dorum  quinque. 

XXX.  Item,  nullus  diete  artis  audeat  nec  presumat  a  tercia 
campana  Sancii  Marcì  que  pulsatur  in  serof''  csque  ad  pulsatio- 
nem  matutini  Sancti  Marci  '*'  drenare  f''  dogas,  nec  scaldare  ad 
iguem  t*\  nec  conmittere  '*>,  nec  fundos  rotundare  <*>,  nec  infundare 
vasselum  aliquod  ad  lumen  ''',  nec  tenere  stellas  W  apud  busl- 
numW  alìcuius  camini '"^usque  ad  passum  unum'"',  in  penabanm 
integri  et  plusetminus  ad  voluntatem  iusticiariorum.  et  quilibet 
homo  et  officialis  et  iuratus'"'  diete  artis  sacramento  accusare 
teueantur  eum  qui  centra  dictum  capitulum  fecerit,  aliis  capitulis 
in  suo  robore  duraturis  <■*', 

y  de  »lh«dol  Cioè  de  dogij  de  «Ibedo;  e/,  iltapifoh  XXVll,  f.  410,  r.  tì  fi.  Cod. 
puliinlur  6-7.  Cod,  pul^ucionem  9.  vihcIuri]  Cniì  il  (od.  Cod.  a  id  lumen  prt- 
Mfllc  l'a  coriivo  nello  ipaiio  inlrrlinfare  nlil  e  ri  aggiunge  aiti,  cidi  il  UHOtt)  Mia 
dàlnìù  ad  lumen  diei;  la  icrluura  è  la  medeiima  delie  turreiioni  ai  eapìloll  XVIJI 
e  XXII.       11.  iccumnl  Cod.  aerate       13.  Cod.  fecertt 


capitoli  di  questi 


a  alìcuius  "i  in  altri 
:apìiolari  la  parola 


incantare  n  è  stata  già  usata  nel 
$cnso  di  I  sedurre  ■  uà  lavoraoie  od 
un  apprendista  perchè  innanzi  la  sca- 
denza convenuta  abbandoni  il  suo 
miesiro  e  lavori  presso  un  altro  ; 
cf.  I.  30,  ì 


I.  144, 


.  16. 


(0  Cf.  p.  J4i, 

(2)  Cr.  p    )4),  UDU  3. 

(3)  Cioè  disporre  le  doghe  nel  senso 
dell' altezza  l'uni  di  fianco  all'altra  en- 
tro un  cerchio  che  ora  si  suole  col- 
locare ad  allena  di  poco  superiore 
a  quella  della  metà  della  botte, 

(4)  Ciak  riscaldare  le  doghe  me- 
diante uno  scaldino  con  bragia  posto 
neir  interno  della  bone  per  renderne 
il  legno  piii  cedevole  alla  curvatura. 

(i)  Cioè  commettere  i  fondi  nella 
intaccatura  o  capruggine  all'orlo  delle 

(6)  Tracciando  un  circolo  od  un'e- 


lissi  sull'asse  col  quale  si  vuole  fare 
il  fondo  e  segandone  la  parte  che 
avanza  dilla  curva  disegnata. 

(7)  Cioè  di  notte  al  lume  di  una  lam- 
pada o  candela,  per  evitare  gì'  incendi. 

(8)  Cf.  p.  ),  nota  s- 

(9)  Forse  «  businum  u  era  il  buco 
scavato  nel  focolare  dove  stava  acceso 
il  fuoco;cf. BoERio, op.cit. 3.  v,  buso 
delfogh^r;  per  altro  il  DuCange 
registra  questa  parola  col  significato 
dì  candela;   cf.  s.  v.  businus  t. 

(io)  U  cammino  del  focolare;  cf. 

BOERIO,    Op.    C 

(II)  Cioè  et 
gè  ad  una  disi 
dal  focolare  acceso. 

(Il)  Cf.  il  capìtolo  XV. 

(13)  La  prima  pane  di  questo  capi- 
tolo corrisponde  in  qualche  modo  al 
xxxx  del  capitolare  del  i;)8,  cheè  il 
seguente  (ce.  9B,  ioA):«De  nopo- 
eder  lavorar  da  la  ier(ft  «m- 
flpana   infina    maltìn    de    Sen 


a  vietato  tenere  lescheg- 
anza  minore  di  un  passo 
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XXXI.  Item,  nullus  magister  diae  artis  audeat  ponere  Egu 
e  4)  B        men  Tenesti  et  lignamine  Trevisane  (0  in  |  aliquo  laborerio  did 

artis,  et  de  hoc  teneatur  tiicere  yeriutem  per  sacramcntom  m 

ditor  emptori  antequam  mercatutn  sit  factum. 

XXXII.  Item,  nuUus  magister  vel  homo  diete  artis  ande 
facere  aliquam  societatem  causa  emendi  dogas  aut  fendos  an 
magistris  cintatis  Tarvisii  et  districtus  causa  eas  vel  eos  refei 
dendi,  sub  pena  banni  ad  voluntatem  dominorum  lusticiarioniii 

XXXIII.  Item,  quod  nullus  homo  diete  artis  audeat  ema 
roverem  squadratum  (*)  quod  venerit  per  aliquod  navigiom  ^ 
causa  fadendi  dogas. 

XXXIIII.  Item,  quicumque  C^)  venerit  super  aliquod  ma 
catum  dogarum  et  quesierit  portem  suam  antequam  arre  deotni 
ei  pars  non  negetur;  et  quicumque  noluerit  ei  dare  partem,  sdva 
soldos  decem  prò  centenario  ($).  et  si  renuerit  partem  qoam  que 
sivit  et  postea  renuerit,  solvat  soldos  decem  prò  centenario  ;  d< 
fundis  et  dogis  omnium  generum  ^^^  ìllud  idem  intelligatur. 

XXXV.  Item,  quod  nullus  magistrorum  audeat  vendere  ii 
quolibet  anno  nisi  tantum  centum  dogas  ;  et  si  quis  contra  fecerit 
solvat  soldos  decem  prò  quolibet  centenario. 


-,.".• 


a.  Cod,  tiesti  cligié  ligaamioe]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo.  4.  aatequa] 
Cod.  an  ^  13.  Cod,  parte  15.  reoaerìtj  Coiì  il cod;'/orte  per  ttnucrìt  f  qaain]  Coi*  \ 
19.  //  cod,  corregge  eolia  stetta  tcrittura  originaria  centam  tuU'atratUime  di  mm'attn 
parola,      contra]  Cod.  coF 


«  Marco.  Item,  che  algun  de  T  Arte 
«  no  olse  lavorare  de  la  arte  da  la  ter^a 
ce  campana  infìna  a  lo  maitino  de  Sen 
«  Marco,  soto  pena  de  soldi  .x.  per 
«  fascun  che  contrafese  e  ^ascuna 
«  fìada;  salvo  che  licito  sia  a  ^asca- 
«  dun  mondare  venchi  [cioè  le  vermene 
a  del  vinco]  e  far  cigoli  [cioè  minuiiare 
«  i7  legno]  ;  e  chi  acuserà  algun  con- 
«  trafa^ando  cbia  la  mitade,  e  Poltra 
«  mitade  sia  partido  (sic)  come  è  dito  de 
cr  suso  »,  cioè  per  un  terzo  alla  Giu- 
stizia Vecchia,  per  un  terzo  alla  scuola 
e  per  un  terzo  agli  ufficiali  dell'Arte. 

(i)  Cioè  del  territorio  di  Treviso. 

(2)  Cioè  imperfettamente  ridotto  a 
forma  quadrangolare,  ossia  a  trave. 


(3)  Cioè  importato  e  destinato  pò 
qualche  costruzione  navale. 

(4)  Cioè  «  de  dieta  arte  •• 

(5)  Qjaesta  prima  parte  del  capitolo 
è  molto  simile,  anche  nella  forma,  al 
capitolo  V  del  primo  capitolare  àé 
«  ternieri  »  ;  cf.  p.  10^  r.  1 5  -  p.  1 1,  r.  6, 
Cf.  anche  il  capitolo  lxxvu. 

(6)  Cioè  di  rovere,  di  castagno  e  di 
abete  e  di  qualsiasi  dimensione,  vale 
a  dire  tanto  di  quelle  da  cinque  piedi 
in  su  quanto  di  quelle  da  cinque 
piedi  in  giù.  Ma  tra  il  1283  ed  il 
1284  fu  stabilita  una  multa  doppia 
cioè  di  una  lira,  qualora  le  doghe  ec 
i  fondi  fossero  da  cinque  piedi  in  su 
cf  il  capitolo  Lxxxii. 
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XXXVI.    Item,  quod  uullus  tnagistrorum  istius  nrtìs  auJeat 
I  habere  plus  quam  unum  magistrum  vel  discipulum^'l,  sub  pena 
quinque  soldorutn  onioi  die,  nisi  essec  causa  in6rmil3tis,  securt- 
dum  quod  ipsi  tenentur  per  sacratnentum  ad  iusticiariosW, 

ÉXXXVII,  Item,  quod  quilibe:  magistrorum  diae  artis  possìt 
mere  vel  facere  emi  per  se  vel  per  alìquem  aiiuni  quandocumque 
oluerìt,  in  Venedis  et  extra  (>',  quodlibec  kboreniim  perdnens 
uicte  arci  occasione  reveudeodi  in  Veneciis;  lamen  de  buticellls 
io  Veneciis  vendere  non  possint  nisi  tantum  duas  in  quolibet 
IO  mense  secundum  quod  contmetur  ìn  capìtularì  iustieiariorum  f<', 
sub  pena  sotdorum  quinque  prò  qualibet  buti^ella. 

XXXVIII.     Item,  quod  nutlus   magistrorum   diete   arrìs  au- 
deat  conperare   alìquod   laborerìum  prò  aliquo  homine,  nisi  ille 
qui  lajlborerium  voiuerit,   fuerit   prescens,  aut  suus  nuncius,  sub 
IJ   pena  soldoruni  quinque  prò  quolìbei  ordegno  quod  emerita''. 

•  XXXVniI.  Item,  quod  nullus  magistrorum  diete  artis  au- 
deat  accipere  vel  accipi  Tacere  in  domo  sua  aliquod  taborerium 
novum  aliquius  magistrorum  diete  artis  causa  revendendi,  sub  pena 
soldorum  quinque  prò  quolibet  ordegno  ('). 

7.  quam]  Cpd.  ^  j,  quinque]  Cod.  qn^  e  cort  ai  rr.  11,  15  t  19.  6.  •Ilqntin] 
Cotf.  lUq  g.  yaiietf\(iM  il  cod.  ;  per  itytadtrtr  qf.iltapilotaLXVIUl.  io.  Cod. 
Clpillir  li-i).  ludiatl  Cod.  >ul  14,  pretceni]  Cali  il  tod.  ptr  infuno  itila  pro' 
nmeia  dlaltllalt.         18.  sllquiaf]  Coiì  il  eùd. 


% 


(l)  Il  capitolo  XSKXI  del  capito- 
lare del  ijjB  (e.  IO  a)  aggiunge  an- 
che l'obbligo  seguente;  «Denopo- 
«der  tor  algun  finte  che  no 
«siaacritoila  (^ustixia.  Item, 
«  che  algun  no  olje  tgr  algun  (ante 
«  o  mamola  a  star  a\  »  lavorar  con 
«  s)  cun  carta  né  sen^J,  <e  in  prima 
«  00  lo  Ù.IÌ.  scrìver  a  la  camera  de  la 
Ctutùia  Vera;  et  altramente  no  sia 
fato  rason  per  li  ^usti^ieri  se  que- 

(j)  Cf,  il  capitolo  nviiii. 

(j)  11  31  maggio  1378  fu  vietato 
agli  uomini  dell'Arte  l'acquisto  delle 
doghe  dar  rivenditori  che  fosse  fdtio 
faorl  delta  citti  di  Venezia  ;  cf.  il  ca- 
litolo  LXXil.    Più  tardi,  tra  il  1281 


ed  il  1184,  fu  stabilito  che  l'acquisto 
delle  doghe  e  dei  fondi  di  rovere  dai 
rivenditori,  a  Veneiia  fosse  fatto  esclu- 
sivamente dal  gastalJo  e  dai  giudici 
dell'Arte  dal  traghetto  di  S.  Sofìa 
al  pome   di   Rialto;    cF.   il    capitolo 

IIXXII. 

(4)  Probabilmente  questa  rivendita 
era  possibile  solo  quando  vi  fosse 
«  causa  neccssiciiis  b  e  la  Ucenia  del 
gastaido;  cf.  il  capìtolo  Lxviin.  Alla 
ordinanza  de!  capitolo  facevano  ec- 
ceiione  le  botticelle  da  un  bigoncio 
in  giù;  cf.  il  capitolo  LXVU. 

(;)  (Questo  capitolo  ha  il  suo  com- 
plemento nel  Lxvi  ed  è  stalo  in  pane 
modilìcaio  dal  lxxxxvii. 

(6)  Cf.  11  capitolo  Lxvini. 
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XXXX.  Item,  quod  aliquis  filius  vel  filii  alicuius  magistrì 
qui  non  sit  separatus  vel  separati  ab  eo,  qui  laborat  vel  labonut 
dictam  artem  ^^\  a  quatuordecim  annis  supra,  non  audeat  habere, 
in  domo  nec  extra,  dogas  de  rovere  nec  emere  nec  emi  facere 
nec  inarrare  vel  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo  5 
aliquo  vel  ingenio  ultra  septingentas  quinquaginta  a  quinque  pe- 
dibus  infra,  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  centenario; 
et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pedibus  infra  non  fiant 
in  aliquo  banno. 

XXXXL  Item,  nullus  filius  vel  fìlii  cuiuslibet  magistri,  se-  io 
cundum  quod  superius  dictum  est  ^*\  prò  unoquoque  audeat  ha- 
bere,  in  domo  vel  extra,  dogas  de  rovere  a  quinque  pedibus  ultra, 
aut  inarrare  vel  inarrari  facere,  vel  emere  aut  emi  facere  per  se  vel 
per  aliquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  centum  quin- 
quaginta, sub  pena  soldorum  viginti  ad  racionem  centenari!.  15 

XXXXII.  Item,  quod  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magistrì, 
secundum  ut  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  possit  habere 
plures  dogas  de  rovere  de  Segna  <'>  a  quinque  pedibus  infila,  in 
domo  vel  extra,  quam  centum;  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat 
soldos  decem  quo  quolibet  centenario.  20 

XXXXIII.    Item,  nullus  filius  vel  filii  cuiuslibet  magistrì,  se- 
cundum ut  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  possit  habere  plures 
dogas  castegnarii,  in  domo  vel  extra,  quam  centum;  et  si  quis 
^  44  B        contra  fecerit,  solvat  prò  quolibet  centenario  soldos  ]  decem. 

XXXXIIII.    Item,  quod  nullus  filius  vel  filli  cuiuslibet  magi-  25 
stri,  secundum  quod  superius  dictum  est,  prò  unoquoque  audeat 
habere,  in  domo  vel  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  emi  facere, 
nec  inarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  aliquem  alium  modo 

3.  Seg-ue  a  lit  nei  cod.  re  eoi  segno  di  etpun\ione.         8.  dogas]  Jcanativo  in  fum- 
\ione  di  nominativo*         ii.  Cod*  uooqi  13.  Cod.  qBc^         14.  Cod,  aliq         18.  Cod. 

omette  de  innanzi  a  rovere       35.  Cod.  coir.  fUii  tu  61iis  col  segno  di  espunzione.     Cod. 
cuilibet       38.  Cod,  a  inarrare  aggiunge  facere 

(i)  Si   sottintende  «  sicut   magi-  «  borant  dicum  artem  »;  e  coti  per  i 

e  ster   vel  magistrì  »  ;   c£  il   capi-  tre  capitoli  seguenti, 

tolo  Lxxxvun.  (3)  Segna,  Zengg  in  Croazia,  sulla 

(2)  Cioè  «  qui  non  sit  separatus  vel  costa,  di  fronte  alla  estremità  merì- 

«  separati  ab  eo,  qui  laborat  vel  la-  dionale  dell*  isola  di  Veglia. 


DELL'ANNO    .MCCLXXI. 


aliquo  vel  ingenio  ultra  quingemas,  sub  pena  soldorum  quìiique 
prò  quolibet  ceaienario. 

XXXXV.     Item,  si  eruni  plures  fratres  in  domo  una  qui  non 
sint  divisi  ab  inviccm  et  laborant  dictam  anem,  ordinamus  quod 
5  maior  eorum  non  audeat  habere,  in  domo  ncc  extra,  dogas  de 
mm     rovere,  nec  emere  aut  emi  facere,  nec  inarrare  aut  inarrari  facere 
■     per  se  vel  per  alìquem  alium  modo  aliquo  vel  ingenio  ultra  mille 
quingentas  a  quìnquc  pedibus  infra,  sub  pena  soldorum  decem  prò 
quolibet  centenario;  et  dogas  a  duobus  pedibus  et  a  duobus  pe- 
lo dibus  infi'a  non  fiant  in  alìquo  banno  '•'K 

XXXXVI.    Itera,  quod  diccus  maior  frater  non  audeat  habere, 

in  domo  nec  extra,  dogas  de  rovere  a  quìnque  pedibus  ultra,  ncc 

inarrare  aut  inarrari  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium    modo 

aliquo  vel  ingenio  ultra  trecentas,  sub  pena  soldorum  viginti  prò 

ij   quolibet  centenario  W. 

XXXXVII.  Iteni,  quod  dìctus  maior  frater  non  possit  habere 
plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  quinque  pedibus  infra,  in  domo 
vel  extra"^;  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  soldos  decem  prò 
quolibet  centenario. 
20  XXXXVIII.  Item,  quod  ille  maior  frater  non  possit  habere 
plures  dogas  castegnarìi,  in  domo  ve!  extra,  quam  ducentas  ;  et  si 
quis  contra  tecerit,  solva:  soldos  decem  prò  quolibet  centenario  W. 
XXXXVIIII.     Item,  quod   dictus  maior  frater  non  audeat 

»  habere,  in  domo  nec  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  emi  fa- 
4.  La  parie  del  capitolo  XXXXV  da  ordlnimui  in  poi  i  tepartila  dalle  parale  prece. 
àmU  nel  eod.  mediante  il  tapoverio.       j.  Co4.  torr.  miior  tu  miiorum  irnta  variazione 
di  tcrillKra  e  i'  inchioilro  e  cai  «■^■ito  di  c$ptiiflone,  ;.  «Ijquem]  Lod.  itlq  e  cori 

at  r.  13.       B.  Cod.  quingenta        9.  Cod.  dogi    La  rrtlilirjione  dog»  per  doge  è  deletmi- 
mila  dal  Itila  del  capitolo  XSXX;  e/,  p.  414,  r.S        18.  etUf\  Coii  II  cod.  i  la  lejt'.ne 
^H    atigiHtaia  tra  probatilmenU  In  domo  vel  «[fi,  qunfn  diicenlii».-  e/,  la  mia  3  di  quitta 
^^hpari'iu.        31.  Segue  a  dogis  nel  end.  de  toten  col  legno  di  ripunjiant. 


1       (1)  Cf.  il  capitola  xxxx.    Sotto  il  (3}  Manca  l'indicazione  r 

rapporto  Dumerìco  il  limite  massimo  ma  per  analogia    i:on  i  due  capitoli 

delle  doghe   è  doppio  di  quello  del  precedenti  e  per  il  limite  massimo  6s- 

capiiolo  XXXX.  iato  per  queste  stesse  doghe  nel  ca- 

(1)  Cf.  il  capitolo  XXXXI.      Anche  pilolo  xxxxii,  si  può  ritenere  die  nelb 

in  questo  il  lìmite  massima  delle  do-  trascrizione  sì»  stata  omessa  la  frase 

ghe  à  doppio  di  quello  del  capitolo  n  quam  ducentas  u, 

ZXXXI. 


(4)  e 


capitolo  xxxxin. 
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cere,  nec  ìnanare  ant  ioamri  £Kcre  per  se  vd  per  aliqaeoi  afioa 

e-  45  A       modo  aiiqao  |  rei  ingcnio  ukra  mìTle,  sub  pena  soidoni 
prò  qoolìbet  centenaxio  ('>. 

L.  ItcttIj  qood  nnllxis  £atsr  iOios  prò  nno^oo^ae 
bere,  in  domo  Tel  extra,  dogas  de  rorere;  nec  cmcce  amt  ani  5 
facere,  oec  inarraie  Tel  ioarraii  faoere  per  se  Tel  per  afigoem  aiinm 
modo  aliqao  Tel  ingenio  ohra  sepdngentas  qnmqoaginta  a  qamqoe 
pedibus  infra,  sub  pena  soldomm  deoem  pco  qocdibct  centcnaiao; 
et  dogas  a  duobns  pedibos  et  a  duobus  pedibos  infra  non  fiant 
in  aliquo  banno  ^^K  io 

LL  Item,  qood  nullus  frater  fllins  pio  onoqooqae  andcat  ha- 
bere,  in  domo  Tel  extra,  dogas  de  lOTcre  a  quinqoe  pedibos  ahra» 
nec  inarrare  aut  inacraii  lacere,  nec  emere  ant  emi  fiiceie  per  se 
Tel  per  aliquem  alium  modo  aliquo  Td  ingenio  ultra  ^'^^^m'p  ec 
quinquaginta,  sub  pena  soldos  vigìnti  prò  quolibet  centenario  <>>.  1$ 

LIL  Item,  quod  nullus  frater  illius  prò  nnoquoque  possit  ha- 
bere  plures  dogas  de  rovere  de  Segna  a  quinque  pedibos  infra, 
in  domo  Tel  extra,  quam  centum  ;  et  si  quis  contra  fecerit,  aolvat 
soldos  decem  prò  quolibet  centenario  («). 

LUI.    Item,  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  possit  habere  M 
plures  dogas  castegnarii,  in  domo  Tel  extra,  quam  centum  ;  et 
si  quis  contra  fecerit,  solvat  prò  quolibet  centenario  soldos  .z.  ^>. 

LIIIL    Item,  quod  nullus  frater  illius  prò  unoquoque  possit 
habere,  in  domo  Tel  extra,  dogas  albedi,  nec  emere  aut  emi  Eicere, 
nec  inarrare  aut  inarrarì  facere  per  se  vel  per  aliquem  alium  modo  25 
aliquo  vel  ingenio  ultra  quingentas,  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  quolibet  centenario  W. 

LV.  Item,  si  erunt  duo  vel  plures  fratres  indivisi  in  fraterna 
conpagnia,  nullus  eorum  audeat  aut  possit  habere  vel  tenere  ali- 

3.  qainqoe]  Cod,  qó^  e  eaéi  ai  rr.  12,  77,  26,  6.  Cod.  omette  oec  faiamrc  vd 
inamri  ftcere  Per  ta  rettitu^ione  ef.  il  capitolo  XXXX,  Cod,  aliq  e  coti  ai  rr.  14  t  J5. 
7.  Cod.  qnqoagìnta  9.  dogtt]  Coik  //  cod.  15.  toldot^  Così  il  cod.  Cod.  corr, 
stetta  tcrittura  orifrinaria,  mm  con  inckiottro  pia  chiaro  e  con  caraHeri  più  pieeoU, 
tpa\io  interlineare  prò  quolibet  centenario  tu  prò  centenario       si.  qoam]  Cod,  f 

(i)  Cf.  il  capitolo  xxxxnu.  (4)  Cf.  il  capitolo  xxxxu. 

(2)  Cf.  il  capitolo  XXXX.  (5)  C^-  '^  capitolo  xxxxiil 

(3)  ce  il  capìtolo  xxxxi.  (6)  Cf.  il  capitolo  xxxxiiii. 


DELL'ANNO    .MCCLXXI. 


417 


iquem  magistnim  ve!  liiscipulom,  nisi  raaior  frater,  qui  habere  ci 

^ttnere  possit,  ut  aliì  magistri  faciuai;  nìsì  esset  caasa  infirmitatis, 

perdat  soldos  quinque  omnì  die  in  quìbus  ipsos  secum  retìnuerit. 

et  si  contingeret  ipsos  se  dividere,  omnes  sint  ut  magistrì,  licei  |  ha- 

5  bitavcrini  in  domo  una<'>. 

LVI.    Item,  nullus  diete  artis  per  se  vel  per  aliquem  alium 

modo  aliquo  vel  ingenio,  ia  Venecits  et  a  Gradu  usque  ad  Caput- 

agerìs,  elìgat  vel  ellgere  faciat  dogas  vcl  fundos,  autnumeret  vel 

numerali  facìet,  aut  dividat  vel  dividere  faciat,  aut  adducete  vel 

IO  adduci  faciat  domum  in  diebus  dominicis  et  in  festìvìtatibus  sancte 

»  Marie  virginisW,  epìphanye  et  ascensionis  Domìni,  ìn  solempnitate 
omnium  sanctorum,  in  festis  duodecim  apostolorum  t>',  iti  omnibus 
festivitatibus  sancii  Marci  evangeliste  (•',  in  festivitatibus  sanctì  lo- 
bannts  baptiste '*',  sancii  Luce<*'  atque  veneris  sancii;  si  quis 
15   contra  fecerit,    solvat  soldos  decera   prò  quoHbet   centenario^'. 
LVII.     Item,   ordinamus  quod  nullus   de  dieta  arte   aliquod 
ordinamentum  faciat  vel  conpagniam,  nec  6eri  faciat,  ncque  con- 
spirationem  per  lidanciam  vel  per  promissionem  aliquam,  aut  alio 
aliquo  modo,  nec  etiam  rassam  super  alìquìbus  personis  de  con- 
20  parando  dogas  vel  fundos,  et  hoc  sub  pena  bannl  integri  et  plus 
et  minus  ad  voluniaiem  domìnorum  iusticiarìorum  ('). 


I 


I.  Gradu]  Caii  il  cod.       11.  Coi.  qthj^R 


(1)  Cf.  il  capitolo  xxxn. 

(2)  Cf.  p,  6j,  nota  1. 

(3)  Cf.  p.  5;.  noia  2. 
U)  Cf.  p.  6ì,  nou  3, 

(5)  Cf.  p.  63,  nota  4. 

(6)  Cf.  p.  177.  no"  10. 

(7)  Nel  capitolo  li  del  capitolare 
del  ijjS  l'obbligo  del  riposo  festivo 
è  nato  espresso  nel  modo  seguente 
(ce.   liBciiA):  >De  no  lavorar 

■  in  alg-ona  feitaaolenna.  Item, 
"  che  algun  de  la  dita  Arte  no  possa 

■  lavorar  né  fare  lavorare  de  l'arte 
a  inalgunafesiasolenanè  in  alguo  die 
'  de  domenega,  soto  pena  de  soldi  .x. 
•  per    fascuno  cotitrifa^ando   e  ;a. 

scuDa    fiada;  salvo   che    se   algun 

Cipilolari  dille  Arti  tenri-  11. 


1  venderà  aJgun  vaxcllo  ad  algun, 
o  s' elo  avese  mesieto  rebater,  desfun- 
R  dar  [coi.  desfundrar],  infundar,  co- 
u  coni  [ciat  cocchiumi]  e  spine  fare, 
«  a  ben  plasei  de  Ìo  conpradot  pò- 
n  solo  far  licìiameaie  h. 

(S)  Qpesto  capitolo  i  molto  simile 
al  XXX  del  primo  capitolare  dei  n  ter- 
a  nieri  >  al  quale  rimando  per  il  co- 
mento;  cf.  p,  18,  rr.  9-1 },  e  nota  j- 
Minori  samigliaD;te  sì  notano  coi  xxiii 
del  capitolare  dei  v  blancarii  >,  col  \\, 
XXI]  e  xxxvu  del  capitolare  dei  fale- 
gnami, col  xviii  e  XXII  del  capitobre 
dei  carpentieri,  col  xxx  del  capitolare 
di:i  calafati,  col  xxxv  del  capitolare  dei 
mereiai;  cf,  p,  I2Z,  rr.  11-17  ;  p.  "71. 


ri 


Ti^jL  'ozxxL  SIC  issine  saTK  Kiuaa  -rjpsr  ic?  maSaez 
115  7I&  rxnrniTmr  m  ice    ioii  ifar.   rnof 


2114»:  _   ^'ju.  -L  rK£.     9^  ai^  '  :.  n  muri  ^  «i 

:i.    C:^    uitfKcixi  -r    •!-£  **xaar3iiar  r 


mnni 


*-::   ;.  :L 


— '       >— •- 


«V      .jf    -— ,    •      ■Tri 

i^l  zill:  rZjt  ZLZ  :ìz  iltz-   or- 

**    A   —^  '  i  -       " 

ir  i  Artt  SJ4  r:  p:;ii  pc  rzyiz  z:  -jz- 

<'  o  cocip^'iiios    ptT   siZT2:nrr.v:,   o 

*  p<T  fsÌ2zzi  o  per  al^jr.a  a'.tra  pro- 
ir  Tniy.r/T.    zorzti  hooor  ie   misicr  lo 

*  ioxe  e  de  Io  coir.-n  de  Veaexji  o 

*  de  b  '^ur/sU  n:  algusa  rasa  con- 
ir  tra  ilg  j'.a  persona  per  comprar  doge 
ir  ni  fondi,  :n  pena  dt  Io  bando  inte- 
V  grò  e  più  e  mcr.  a  vo!  unta  de  de  Ij 
^  Signori  ^ustisierL  et  gascun  deTArte 
*'  per  sacramento  sia  tegnudo  de  acu- 
<r  sare  li  contrafa^ando  j>.  Del  resto  ò 
noto  che  ir  rassa  »  significava  «  con- 
«  iuraijo  a;  cf.  p.  e.  negli  Annali  Gt- 
novc'A  del  Cancellierk  Obkrto,  uno 
dti  continuatori  del  Caffaro  ,  il 
passo  seguente  che  si  riferisce  al  1 169: 
«  etenim  per  plebcia  nostra  raisc  et 
tf  fautionesscmpcr  tempore  litii  civilii 


rrerisa:::^:::^  zeUa  jbr==la  Ìel 
merito  prtttato  ^  2  xKmesi^re  m 

V  auro  dai  Gesorcsi  ai  loro  podad: 
t  e:  spedaliier  vsro  quod  sì  sua  io 
r  rissa  vel  cosuagoia  vd  coofieicn- 

V  none  aliqiza  sen  obi^i^atiaoe  Béà 
«  ve!  sacramento  rei  obligatsoott^  iode 
«  quam  cicias  poterò  exibo,  et  j&s 
«  qjì  mich:  tecentsr  inde  absolvsm, 
«  nec  in  simiìem  vel  aliam  de  cctero 
«  ero  ve!  pernianebo  per  sacrMacutum 
«  vel  fìdem  scu  aliquam  obHgitioiiem 
«  vel  pactum  »  (ed.  Peetz,  m  Al»- 
numenta  Germjn'ue  kistorìcOf  Scripio- 
re:,  Hannoverac,  186},  XVIIl,  170, 
rr.  3-7).  Del  resto  per  questo  signifi- 
cato d.  anche  Du-Cange,  op.  ck.  s.  t. 
rassa  2. 

(ij  Quesu   ordinanza   ha   il   suo 
compimento  nel  capitolo  cxii. 
(2;  Questo  capitolo  è  molto  simile 
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LXI.  Item  ordinamus  quod  aliquìs  de  |  arte  predicta  non  au-  1 
deatvel  pressummat  facere  aliquod  ordinamentum  ve!  conpagniam 
seii  coniilitatem  aut  conspiradonem  per  sacramentiim  vel  per  fi- 
dinciam  aut  per  aliquam  aliam  proniissionem  contra  honorem  do- 
mini ducis  et  consilii  ac  comunìs  Veneciarum,  seu  contra  allquam 
aliam  personam,  in  pena  banni  integri;  et  quiiibet  de  dieta  ane 
tcneatur  iuramento  eum  veì  eos  qui  in  Ìsto  facto  inventiis  fuerìt 

I  vel  fuerìnt,  cicius  quam  poieric  domino  duci  et  eius  Consilio  ani 

[  domìnis  iusticiariis  accussare  ('>. 

pihii  limili  a  ijuetlo  ehe  li  trovano  «rgll  nitri  eapitniari  4i  fluite  Arti  ;  e/,  pf.  Sj', 
r.  S;  *S,  r,  6;  75,  r.  14;  ifl,  r.  --.  laS,  r.  7;  ij5,  r.  34!  '«S.  '.  '7:  ">9,  r.  S; 
'47.  <■■  'j;  »93,  T.ii;  S'S.r.  »:  344,  r.  la:  Sll-r-S-  J.pitMummtt]  Cortf/fod. 
4.  Coi.  illq  eeon  iimpre.  6.  Cod.  i<n  S.  Cad.  omette ieiaìoo  duci  el  dm  Cantillo  lui 
Ln  mlitUfloiie  à  itala  falla  eoi  mtiiJIo  del  capitoli  ii  altri  eofilelarl  ricordali  nella 
nota  I  di  qnula  pagina;  ij.  pp'J.r.  15:  49,  rr.i4-'S;  7".  •"•  «f  '07.  r.  iS;  tsS, 
rr,  ts-iSi  '46,  T.  iS;  1S6,  r.  8  ;  xag,  rr.  '4-1  fi  '4S,  rr.  t-a;  'S4,  rr.  4-St  344, 
r.  /]);  3?>l,  r,  t.       9,  iccuBurc]  Coti  il  cod. 


al  xxvii  del  capitolare  dei  pellicciai, 
al  XXXK  Je!  capitolate  dei  falegnanii, 
al  XXX  del  capitolare  dei  caipentieri, 
al  xxxviii  del  capitolare  dei  calafati, 
al  xxvin  del  capitolare  dei  muratori, 
al  xxxii"  del  capitolare  dei  mereiai 
e  al  xxxxt  ilei  capitolare  dei  fabbri; 
ci.  p.  107.  rr.  j-7;  p.  185,  rr.  12-17; 
p.  309,  rr.  1-6;  p.  147.  "■■  11-15; 
p.i9),n.  6-u;p.ji8,rr.^-8;p.  344, 
rr.  5-10.  Tuttavia  esso  ha  una  forma 
sua  propria,  perchè  estende  l'obbligo 
dal  ga^taldo  agli  ufficiali  dell'  Arie  e 
sostituisce  alla  frase  poco  chiara  *  in- 

■  ter  se  ■  i'  espressione  più  precisa  e 
più  propria  a  iater  homines  huius  ar- 
K  tis  ».  Questo  capitolo  corrisponde 
ad  una  pane  del  vini  del  capitolare 
del  tsjB  che  è  il  seguente  (e.  j  b)  o 
comprende  anche  la  materia  del  LXli: 
.De  vegnira  ^urar  lo  officio 
«a  la  gustisia  Vera.  Ilem, 
*  quando  Io  gastoMo  e  ti  oSitìali  serA 

■  eleti,  ila  tegnudi  ananci  eli'  eli  in- 
s  trameta  lo  officio  vtgnire  a  curare 

■  a  la  camara  de  [a  Custisia  e  lor 
a  queHo  capitolare  e  ordenamcntl  U 
«  quol  li  voti  dare  li  ^stisierì;  in  lo 


■  qual  no  olse  alguna  cosa  foa(erc 
•  [cod.  concert]  ni  minuire  a\  mutare 
a  ut  al|;un  ordenamento  intra  li  lio- 
B  meni  de  l'  Ane  fare  sen^a  licencia 

■  de  li  ^ustisieri,  soto  pena  de  perder 

■  la  gastoldla  et  lo  ofSiio  ei  libre 
<•  .XXX.,  soldi  .xiiv.  e  più  e  men  1 
a  volentade  de  li  ^ustisier!  s. 

(i)  Questo  capitola  è  quasi  iden- 
tico al  xxxxviiii  del  primo  capito- 
lare dei  a  temieri  o,  al  XXXXI  de!  ca- 
pitolare dei  barbieri,  al  xxxxiii  del 
capitolare  dei  «  Boleri  >,  at  xxviu  del 
capitolare  dei  pellicciai,  al  xxivin  del 
capitolare  dei  «  blancarii  »,  al  xxxxi 
del  capitolare  dei  calciai,  al  xxxxi  del 
capitolare  dei  falegnami,  al  xxxi  del 
capitolare  dei  carpentieri,  il  xxxvim 
del  capitolare  dei  calafati,  al  xxviiii 
del  capitolare  dei  muratori,  al  XXXXii 
del  capitolare  dei  fabbri  e  al  xxxx 
del  capitolate  dei  pittori;  cf.  p.  2;, 
rr.7-ii;  p.  48,  rr.  7-15  ;  p.  7J.  t.  15- 
p.  76,  t.  7;  p.  107,  rr.  8-16;  p.  116, 
rr.  8-16;  p.  146.  rr.  10-18;  p.  186, 
rr.  1-9;  p.  J09,  rr.  7-15;  p.  14S, 
rr.  1-9;  p.  agj.  r.  ii-p.  294,  r.  5; 
p.  )44.tr.  Ii-i9;p.  )77.r.to-p,  Ì78, 
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LXIL     IioB,  gamhnns  qood  odDb 
alias  ^'^  1  modo  at  aosos  aliqiéd  irUcrr  wi 
scrìbcodo  b  hoc  CMpiàaìm  qoam  jIìo  jfifoo 
predictis  cjpìmlis,  m  pcoa  baimi  integri^ 
que  Domorum  rcianatt  <'^. 

LXm.     Ircm,  quod   nnllns  dtsc^mlonnB 
scrorum  supiascripte  anis  aodeat  emere  Tel 
vd  alìqoem  alium  modo  aHqao  vel  ingenio  aSqnod 
diete  anis  occasione  rerendendi;  et  si  qius  comn 
soldos  quioque  prò  quolibet  ordegno. 

LXIIIL    Item,  quod  nullus  de  ipsa  arte  mntnet 
aliquas  dogas  rei  fundos  que  sint  facte  in  tera  isti 


I 


vd  extn»  ad 


2.  Coi.  carr.  aliqaid  m  a&qui»  eoa  imekiottro  firn  chiaro  o  Jk 
atciutia,  ma  colla  stesta  scrittmrm  originaria.         3.  Co£,  apataln 
ooctrorein    La  rrstita^iome  è  stata  fatta  col  sussidio  èri  capAoS  èri 
mella  mota »;  cf.  ff.  1%,  r.  i;  4fj.  r.  /e.    Cod.  rolnautem       &  GodL 
Coti  il  cod. 


» 


X.  2.  Qpesto  capitolo  io  pane  cor- 
risponde al  xxvui  del  capitolare 
del  15)8;  c£.  la  oou  8  a  p.  417. 

(1;  Cioè  «  de  predicta  arte  ». 

(2)  Qpesto  capitolo  è  molto  simile 
al  xzviiii  del  primo  capitolare  dei 
«  temierì  »,  al  zxxi  del  capitolare  dei 
barbieri,  al  xxxxvi  del  capitolare  dei 
«  fìoleri  »,  ai  X  del  capitolare  dei  pel- 
licciai, al  xxxxiin  del  capitolare  dei 
calzolai,  al  xxxiii  del  capitolare  dei 
falegnami,  al  xviiii  del  capitolare  dei 
carpentieri,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
calafati,  al  xxvi  del  capitolare  dei 
muratori,  al  xzv  del  capitolare  dei 
mereiai,  al  xxxxv  del  capitolare  dei 
fabbri  e  al  viin  del  capitolare  dei  pit- 
tori ;  un  pò*  meno  al  capitolo  xxzii 
del  capitolue  dei  «  blancarii  »  ;  cf. 
p.  18,  rr.  5-8;  p.  46,  rr.  12-15;  p.  77, 
rr.  3-7;  p.  102,  r.  20-p.  103,  r.  3; 
p.  I2S,  rr.  1-3;  p.  147,  rr.  11-14; 
p.  182,  r.  13-p.  183,  r.  2;  p.  205, 
rr.  17-20;  p.  242,  rr.  6-9;  p.  292, 
r.  10 -p.  293,  r.  3;  P.51S.  rr.  9-12; 
p.  346,  rr.  3-7;  p.  368,  rr.  6-9;  ma 


k  sonùglianze  maggiori 
due  citati  capitoli  del  primo 
dei  «  temierì  »  e  di  qodlo  dei 
bierL  Questo  capitolo  corriqKMide  in 
pane  al  Yiut  dd  capitolare  del  i||8; 
questo  nuoTO  capitolare  aggìongc  nei 
capitolo  XX  la  disposizione  seg:oenie 
(ce  $b-6a):  «De  no  dir  a  li  si- 
cgnori  (ustisieri  che  mode 
«cosa  alguna  in  sto  capitolar. 
«  Itcm,  che  lo  gastoldo,  ^ndfil  de 
«  la  dita  Ane  ni  alguni  ohrì  no  olae 
«  dire  a  li  (ustisierì  ni  pregarli  ch*eli 
o  a^on^a  ni  mude  alguna  cosa  in  lo 
e  capitolar  sen^a  voluntade  e  consen- 
te timento  de  tuto  lo  capitolo  o  de  la 
«  ma^or  pane  d*  eso»  solo  pena  de 
«e  libre  .X.  de  pigoli  per  ^ascun  che 
«  contrafese  e  ^ascuoa  fìada  a  ;  questa 
disposizione  stabilisce  un  nuovo  ob- 
bligo circa  le  proposte  da  presentarsi 
dagli  uomini  dell*  Arte  alla  Giustizia 
Vecchia  per  le  mutazioni  del  capito- 
lare e  mantiene  inalterato  il  principio 
che  in  queste  b  sola  autorità  com- 
petente è  quella  dei  giustizieru 
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hoc  ut  serventur  sibì  ìa  fumrum,  cara  habeat  quas  debet  h3bcrc<'), 
su  banno  soldorum  vìginti  prò  centenario  f'^,  a  quinque  pedibus 
infra,  decem  soldos  t»'. 

LXV.  Item,  volumus  quod  quicumque  magistrorum  qui  ven- 
j  didcrit  aliquod  laborerium  de  rovere  scu  de  castegnario  quod  ipsc 
det  ad  conventum  usque  ad  decem  dies  ad  probandum  ;  et  si  non 
tenebii,  reatetur  ci  quousque  bene  teneatW. 

LXVI.  hetn,  ordinamus  quod  quando  alìquis  huius  anis  vadii 
cum  aliquo  liomine  vel  eìus  nuncium  ad  emendum  aliquod  labore- 
io  rium  huius  artis,  iuramento  teneatur  eidem  homini  recte  darefcon- 
sìlium  (>>. 

LXVII.  Item,  coDcedimus  poiestatcm  omnibus  hominibus 
dine  artis  conparandi  et  vendendi  buticcUas  ab  uno  bigoncio  (*J 
inferius  quanus  voluerint  et  ad  suum  libitum  ('). 

I.  CeJ.  urrvct        1,  lu]  Cai)  A  cod.      i]  Caii  II  cod.  ptr  ti  t  j.  ■oldot']  Aeeuia- 

lìro  In /)in\ioiit  di  genitivo.  4-}.  quod -quod]  Coti  /(  cod.  rolla  lOUIn  rlptlliione 
della  coHgiuiijfoiie.  6,  Cod.  tonveatu;  g,  Cod.  corr,  iliquoik  ilka  iri>t<i  variaifotie 
9.  nuncium]  Coli  il  cod,       14-  (^-  «o'ulnl 


(1)  Seconda  le  ordioance  dei  capi- 
toli XSXX-LUII. 
(1)  Cio6  «  i  quinque    pedibus  ul- 


())    Questo    capitolo    in    qualche 
I0  corrisponde  al  lk  de!  capito- 
ire  del  i;;8che(il9egucuie(c,t;e): 


1  Iicm,  che  algun  de  la  dita  Aite  no 
«debia  conpnre  doge  a  prti  per  al- 
«  gun  modo  ni  indegno,  se  no  a  bona 
n  kia,  solo  pena  de  soldi  .xx.  pei  ^a- 
E  scuno  ceutenero   conpiado   centra 

■  lo  dito  ordene;  de  li  qual  lo  terfo 
«  sia  de  la  camera  de  la  (^ustijìa,  lo 
•  ter(0    de  la  scola  et  lo  ter^o    de 

■  Io  gistoldo  et  de  li  sol  olìiiialì  u. 
Uà  concetto  simile  era  in  parte  stato 
espresso  nel  capitolo  xxvi  del  capi- 
tolare dei  H  fiolerì  ■  e  nel  in  del  ca- 
pitolare del  merdai;  c£  p,  71,  rr  8- 
ii;  ^  J09,  rr.  tj-19. 

(4}  Questo  capitolo  corrijponJe  al 
xxxiiii  (kl  cartolare  del  ij^S  che  i 
■1  seguente  (e    Ss):  «De  dar  ta- 


•  scun  vaxclo  de  rovre  e  fra- 
«sene  o  casiegnero  a  paio. 
a  Itera,  che  ^ascadun  roaìstro  de  quc- 
n  Iti  Ane  quando  elio  venderai  algun 
V  vaxello  de  rovre  o  de  fiasene  o  de 
n  castegnero,  sia  tegnudo  e  debia  dare 
<<  quello  vaxello  a  pato  a  provarlo 
'  die  .X  ;  et  s'elo  no  cegnise,  detiialo 
<■  recon^are  in  (ina  che  lo  legna  bene  x, 
cioè  tinche  non  versi. 

(S)  Questo  capitolo  è  il  comple- 
mento del  xxxviii. 

(5)  n  bigoncio  era  la  quarta  parte 
dell'anfora.  La  massima  capaciti 
delle  botti  eia  allora  di  tre  anfore; 
le  dimensioni  intermedie  erano  di  due 
anfore  e  mezza  (cioÈ  dieci  bigonci^, 
di  due  anfore,  di  un'  anfora  e  mezza 
(ciot  di  sei  bigonci),  di  un'anfora  e 
un  qiuino  (cioè  di  cinque  bigonci), 
di  un'  anfora,  di  tre  bigonci,  di  due 
bigonci  e  di  un  bigoncio;  cf.  il  ca- 
pitolo I  del  primo  capitolare  dei  ccr- 


422 


CAPITOLARE   DEI   BOTTAI 


LXVIII.  Item,  quod  quilibet  diete  artis  ad  sancta  Dei  evan- 
geli.! iurare  debet  quod  omnes  butif ellas  de  vino,  aqua,  melle  et 
oleo  quas  fecerit  aut  fieri  faciat,  legales  et  bonas  faciat  et  fieri 
faciat  ('>•  nullum  autem  nodum  <'>  nec  tarlum  <4>  nec  albumen  ('^ 
roveris  neque  dogam  firaaam  in  firaudem  laborabi^  nec  laborari  ! 
faciat  scienter,  quod  debeat  nocere  in  laborerìis  suprascriptis  ^*\ 
nec  vendat  nec  vendi  faciat  in  Veneciis  aliquam  boticellam  vel 
vassella  aliqua  que  legales  non  sint  et  bona  secundum  suam 
conscientiam  ^^\ 

LXVIIII.    Item,  non  conparabit  nec  faciat   conpararì  causa  i 

4.  Cod,  tarllam       5.  Uborabit]  Cod.  labormbant       8.  legales  -  bona]  Comì  il  cod» 


chiai,  I,  152,  rr.  3-14.  Ma  molto 
prima  che  quel  capitolare  dei  cerchiai 
tosse  composto,  cioè  molto  prima  del 
gennaio  1239, 1258  m.  v.,  la  Signoria 
di  Venezia  (probabilmente  poco  dopo 
il  12  novembre  1228  come  appare  dal 
ricordo  di  un  decreto  senza  data  a 
e  100  A  del  Liber  plegiortim)  proibì  ai 
maestri  bottai,  si  veneziani  come  stra- 
nieri, dimoranti  nel  ducato,  di  fare 
botti  di  rovere  da  un'  anfora  in  meno, 
ad  eccezione  di  quelle  che  dovevano 
essere  usate  per  Folio  e  per  1* acqua 
e  di  quei  maestri  che  tenevano  già  il 
legname  pronto  per  tali  lavori,  i  quali 
maestri  avevano  facoltà  di  continuare 
come  prima  la  loro  opera,  ma  sol- 
tanto sino  alla  prossima  festa  di  san 
Pietro  (29  giugno  1229?).  Con  un 
altro  decreto  della  medesima  data 
(JLiher  pìegiorum^c,  ioga)  la  Signoria 
vietava  T  esportazione  da  Venezia  e 
dalle  sue  dipendenze,  dal  29  novem- 
bre 1228  in  poi,  delle  doghe  di  rovere 
e  delle  botti  di  capaciti  inferiore  ad 
un*  anfora.  Più  tardi,  cioè  tra  il  1281 
ed  il  1282,  1  bottai  ebbero  fiicoltà  di 
fare  anche  botti  di  mezzo  bigoncio, 
barili  di  un  quarto  di  bigoncio  e 
zangole  ;  cf.  il  capitolo  Lxxv.  Questi 
ultimi  lavori  appartenevano  anche  al- 
TArte  dei  «  galedarii  »  della  quale  si 
ha  il  capitolare  in  data  del  19  marzo 


1283(0  1282?)  a  ce  xar  a-  124A  <fi 
questo  registro  dei  capitolari  delle  Arti 

(i)  Questa  ordinanza  contiene  ima 
eccezione  a  quanto  è  stato  disposto 
nei  capitoli  xzxvii  e  lxvuii. 

(2)  Questo  perìodo  corrìsi>onde  al 
capitolo  xxxm  del  capitolare  del  1338 
(e.  8  a-b):  «  De  ^urar  de  far  ^a- 
«scun  vaxelo  bon  e  lial.  Item, 
«  che  (ascun  maistro  debia  furare  a 
«  le  sente  Dio  vagnele  che  tote  bo- 
«  teselle  da  vino,  da  aqua,  da  mele 
e  et  da  oio  et  ^ascun  oltro  vaaello 
«  eh*  elo  kri  o  farà  fare,  de  £urlo  bon 
«  e  lial  segondo  comò  se  conven  a 
«  ^ascaduna  manera  de  vazelli  ». 

(9)  I  nodi  impedivano  che  il  legno 
usato  nelle  doghe  fosse  uniforme 
nelle  sue  fìbre. 

(4)  Per  il  tarlo  il  legno  usato  nelk 
doghe  non  poteva  avere  relastìdti 
necessaria  perchè  non  si  rompesse. 

(5)  «albumen»  era  la  macchietta 
bianca  sparsa  qua  e  U  per  il  legno, 
indizio  di  principio  di  tarlo. 

(6)  Cioè  in  quelli  indicati  nel  pe- 
riodo precedente. 

(7)  La  fonte  di  questo  capitolo  e 
dei  due  seguenti  è  stata  la  formula 
del  giuramento  che  ciascun  maestro 
di  quest'Arte  doveva  prestare  alla 
Giustizia  Vecchia  per  ciascun  quin- 
quennia      Questa  formula,  che  non 
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revendcadi  et  nulio  modo  vel  ìngento  vendat  nec  vendi  facìat 
buticellas  altorum  magistronim  vel  alionim  hominum  ^".  et  non 
liabebit  uisi  unum  discipulum  in  sua  arie  prò  temporibus  W.  et 
si  sierit  aliquem  magistrum  huius  artis  in  Veneciis  laborare,  qui 

*Don  fecerit  hoc  sacr-imentum  vel  conira  predicta  scienter,  bona 
Sde  stne  (raude  cicius  quam  poterit  manìfesiabit  domino  duci  et 
no  Consilio  aut  dominis  iusticiariis  qui  sunt  vel  erunt  per  tem- 
pora; salvo  tamen  quod  sibi  liceat  ex  boticellis  comparatis  reven- 
dere usque  ad  duas  boticellas  cam  de  rovere  et  castegnaiio  quam 
10  albedì  prò  unoquoque  uiense  causa  Deccessiiatis,quas  cum  para- 

■Itola  sui  gastaldì o 11 is  vendere  possitO), 
\      LXX.     Hec  omnia   bona  fide  sine  fraude  attendai  et  obser- 
Tabit   a  modo   usque   ad   quinque  annos    conplectos,  et  tantum 
plus  vel  minus  quantum  preceperit  dominus  dux  et  consiìium  vel 
15   domini  ìusticiarii  qui  modo  sunt  vel  fuerint;  et  (idelitatem  iurabit 

domino  duci,  si  eam  non  iurnvic.  n. 

LXXI.  '*'     Item,  volumus  et  ordtnamus  quod  quilibet  homo  eim«°""«i* 
^^dicte  artis,  qui  electus  fuerit  ìn  preconem  artis  eiusdem  t'',  quod  ."*   ''™'  ■ 


m" 

'  A\  ni 


■      ì.Ced.  omelie  madù       ^.Cod.  ù> 

velie  >L      iietit]  Celi  il  eod.  pn-  KÌerli  per  injluito 

1       5.  Tcl]  Ca$ì  il  coJ. 

ma  manca  qualche  parola, 

^ftfwerit       3.  Coi.  du«       .0.  n«. 

ccHimi.]  Coli  il  cod. 

■  1.  llcapiMo  LXX  legue 

tei  eod.  al  LX  Villi  t«(d  capoferio. 

16.  Segue  a  iuH. 

ir  ael  cod.  temi»  varij\io'ie 

rf*  /i.r»i'ni<™  e  il  tcrilUra  e  .enja  iu 

ltrru;lone!  buligtirìi  ]|  1 

itiiut  npilDlsrli     Ma  ttUnltineHIf 

nel  dne.  che  fa  sialo   . 

lerirano  del  mafsio-itllembre  /»7S. 

r iHtera  frate  era  una 

Mola  og^iiKiM  al  Itilo  del 

puntelo  LXX  fJ  eilrawa  alla  tua  forma  giauina.     Co»  t 

>uri«lihi   finiice   la  e  46  B. 

K.t8.qo<>d-quodl  Coli  il  coJ.  colla 

Molila  ripeliiiove  della  1 

coufiuntio-ie. 

gio-KIItaib.  1378. 


li  qlKlIl  pigiu). 


conserva,  a  giudicare  dalla  materia 
di  questi  capìtnlì  doveva  essere  del 
genere  di  quelle  dei  capitolari  piii  an- 
lìehi  colie  quali  ha  in  comune  l'ob- 
bligo dì  denunnare  chi  non  ha  giu- 
rato Il  capitolare  e  chi  1'  ha  violato 
E  di  osservare  k-  ordioaoxe  dei  giu' 
siizierl;  cf.  p,  C.  quella  del  capitolare 
del  sarti,  I,  10- tj.  Alcune  delle  di- 
spoiltioDÌ  contenute  nel  secondo  di 
questi  tre  capitoli  si  ritrovano  o  sema 
differenie  o  con  molte  rassomigli anic 
anche  nel  precedenti,  e  ptecbaraente 
nel  XHCvi,  ndxxsvii  e  nel  xxxvmi. 

(i)  Cf.  il  capìtolo  xxxviiii. 


(1)  Cf.  il  capitolo  xxxvi. 

{3)  Per  quest'ultima  parte  del  pe- 
riodo cf  il  capitalo  xxxvn  e  1'  ecce- 
zione del  capitolo  lxvii. 

(4)  Ho  collocato  questo  capitolo  Ira 
le  ordinanze  aggiunte  al  capitolare 
dopo  il  17  dicembre  1171,  perche 
segue  alla  formula  dì  chiusa,  espressa 
nel  capitolo  precedente.  Niente  pe- 
raltro impedisce  che  soggetto  di  '  vo- 

i  ire  giustizieri  ricordati  nel  proemio. 

(5)  È  1- ufficiale  che  nei  capitolili, 
tu  e  v  viene  designato  col  titolo  di 
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ipsum  officium  recipere  teoeatur,  ìrn  penna  quod  atti  offidales  d 
artìs  officia  recipere  icneotur*''. 

LXXII.     Millesimo  .cc.Lxx.viii.,  mense  madii,  die    aiàni 
nos  Marinus  Baroli,  Andreas  Viglari  «  Fran^iscus  Gcorgio  iosU- 
ciarii  dicimus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  dieta  arte  presumnut  J 
emere  extra  civìtatem  Venecianim  dogas  ad  rcvenditores,  sed  t 
tum  ab  illis  qui  eas  facìunt  vel  incidunt,  et  hoc  pena  diete  scoleO 

LXXIII.  Additum  fuit  in  hoc  capitulari  per  dominos  Marinai 
Baroli,  Andream  Viglari  et  Pantaleo  ^ivrano  iusticiarìos  veM 
curTente.u"cc''LXX°vii:.,  mense  mail,  quod  nuUus  puerquì  exìvei 
a  magistro  et  nullus  alius  possit  esse  magister  in  ista  arte  bm 
piarle,  nisi  presentatus  et  examinatus  fuerii  per  gastaldionem  (1 
et  iudices  ìpsius  artis  quod  sii  suflìciens  et  qiiod  sit  artem  ìpsal 
butìglarief*>. 

I.  im  penna  quod]  Coi>  Ueai.       5.  pfeiiimnml  Coii  il  co4.       6.  Cod.  txtr 
Ttnditoni]  CoA  II  ead.  per  i  rcvendltorlbui    led)  Cod.  dà  F oibrttlatiira  di  « 
7,  peni]  Cod.  pin    EtidnUmnle  il  Ulto  è  gmlile;  font  la  lefiene  gfm/iut  ti 
tn  piini  (f  fui  la  deiignaiioar  fvanllimisa  della  multa)  quc  lìl  dlclc  (fDlc.'^ar»  a 
hoc  in  pena  (e  qui  la  dctlgnaflanc  qvanlltaliva  itUi  multili  culo)  meJIetas  dt  élna  m 
et  ali*  Tenlai  in    camnrain  luMlciirlarum  ;  forit  nncht  f\  hoc  In  pena  tmimì  dlcie  a 
ef.  Il  rapitolo  LXXVtll.       9.  Cod.  Pinml       11.  Caf.  gaM»ldione«    LamUtujiimri  m 
/atta  col  tkitfJlo  del  capitolo  XXXXVI  del  capitolare  del  rjjS;  1/.  la  nota  *  J{  ^ 
paslna.        1^.  alt  tnem]  Qui  il  eod.  per  ac<l  aiaa per  Infilino  della  friimneia  A 


(i)  Cioi  quelU  che  è  specificai» 
nel  capitolo  xxiii.  Questo  capitolo 
corrispoiiile  il  11  del  capitolare  del 
1}}3,  che*  il  seguente  (e.  3  a):  tChc 
.  loconiandador  no  oUe  refu- 


r  lo 


iffit 


a  ioidi  .C.  Itcni,chelo<:amandador 
a  no  olse  refudare  lo  ofFiiio  quando 
a  elio  itti,  eletto,  solo  pena  de  soldi 
0  cento,  li  tjual  se  parta  com'ò  dito 
u  de  suao  a.  cioè  nel  capitolo  i,  e  in 
ragione  di  un  lerto  alla  Giustizia 
Vecchia,  un  terzo  alla  scuola  e  un 
tereo  agli  ufliciali  dell'Arte. 

(1)  Questo  capitolo  modifica  ìn 
paru  la  prima  disposiztone  dell'ordi- 
nanza del  capitolo  xxxvii  e  in  parte 
cormpoiide  al  Lxxvin. 

(})  Al  plurale  la  parola  ugiilfiche- 
lebbe  il  gastalJa   dell'  Arte  e  quello 


della  scuola;  cr.  11  capìtolo  LXXX3 
Ma  ho  preferito  la  leilone  aj  )  ~ 
lare;  ilgaitaldo  della  scuola  era  t 
dei  i  Iudices  n. 

(4)  Questo  capitolo  aggiunge  i 
nuovo  obbliga,  per  diventare  maeitto^ 
a  quello  che  era  auto  fìuato  nel  e 
picelo  XXI  :  questa  aggiunti  fu  p 
abolita  per  ordinama  del  i 
t>Sj  e  rinnovata  per  altre  a 
del  Dovembrc  1 2-'^4  -  maggio 
ci.  i  capitoli  ixxx  e  LXX*,riu, 
cafùEolo  LXXIII  corrisponde  in  p 
capitolo xxxxvidel capitolando  ijd 
(ce.  lOB-iiAÌ  che  * 
«  Che  algun  fame  r 
0  Tato  malitro  se  no  seri  ex0 
amioado.  Item.  che  Qcsun  H\A 
«  de  algun  maiitrO  de  la  Jitt  Ani 
■  no  pota  eacr  fato  maìitro  nt  YtSt 


ADDIZIONI. 


I  *ftt 


LXXIIir.  Iteli),  ordinatum  est  per  predictos  dominos  iustì- 
ciarìos  quod  quilibet  magister  diete  artìs  esse  debeat  in  scola  bu- 
orum,  in  pena  lìbnrum  trìum;  que  pena  exigi  debeat  per 
gastildionem  et  iudices  anis,  cuìus  medietas  sit  diete  scole  et  alia 

■  veoiat  in  camaram  iusticiariorum  '■'. 

I       LXXV.    t*'  Tenpore  nobilium  virorum  dominorum  iustìcia- 

^norum  videlicet  Marcus  Basilio,  Petrus  Cauco,  Marcus  Paletto,  , 
damus f^Micenciam  quod  omnes  homines  diete  artis<"  posseat  et  1 
debeat  laborare  vel  facete  l.iborarÌ  butigelUs  de  medio  begoncio  t*>  ^ 

I  et  de  inde    inferrius,  similiter  barili   de  quarta  et  ^angoUas 


6.  //  capitolo  LXXV  è  prece 

pore]  Coli  il  coli.        7.  Mircai  ■ 

el  dabcit]  Sii/rohri  in  /i 

il  coJ.      tirili]  Nominaliyo 

iva  per  akraiione  di  alcune/ri 


dillo  nel  rat/,  dal  legao  di  maggiore  leparajiane. 
PetiuB  •  Mvciit]  Colt  II  cod.        i.  Coi.  tiiii        S-g,  poi 
rii;(One  di  plurali,         9.  Cod,  butt^relli  io    iiifcrrius 


r  lo  ga- 


'    lavorare 
ilio  DO  sttà  examinado  [ 

■  stotdo  et  li  sai  oHìtiaU  t 
a  vado  boQ  e  mele  e  suilitieoie  per 
li  elli  u.  Q.ue5to  capitalo  è  collegato 
per  la  materia  col  xxxxi»  dello  stesso 
capitolare  che  è  il  segucme  (e.  ioa): 
«ChealguD  fante  no  posa  eser 
.maisiros'elo  no  averi  com- 
a  p  t  i  d  o .    Item,  che  algun  fante  che 

■  sera  acordado  cum  algun  inaistro 
«  ad  inparar  l' arte,  no  possa  cser 
e  fato  maìstro  inlina  eh'  elo  no  averi 
n  conplido  lo  so  lermene  de  aoai  .vii. 

■  com'  è  dito  u.  Segue  a  queste  pa- 
role «  ncloso  D  forse  per  n  ne  lo  SO  ca- 
«  piiolare  n,  ma  la  frase  i  stata  espunti. 

Q.iiesto  capitolo  per  la  data  do- 
vrebbe precedere  il  LXXii,  ma  non 
ho  munto  la  disposizione  dau  dal 
codice,  perchè  non  è  chiaro  se  il  ca- 
pitolo LXXiill,  per  la  frase  n  per  prc- 
<i  dictos  dominos  iusticiarios  a,  ri- 
mandi al  Lxsiii  Q  al  LXJtii. 

(i)  Questo  capitolo  che  cooticne 
un  obbligo  il  quale  era  siato  gii 
espresso  in  alcuni  di  questi  capitolari 
{cf.  p.  n,  nota  3),  corrisponde  in 
pirtc  al  nxxa  del  capitolare  del  !;;8 

Cafitolari  StlU  Arti  venti.  II. 


(3)  Ciré 
cf.  I,  108, 

(4)  Sogj 
ire  giustizieri   Mai 


della  pane  A 


1   Basilio,  Pietro 


Coco 


:  Marco  Faliei 


(;)  Anche  i  «galedariio,  arte  af- 
fine 3  quella  dei  bottai,  potevano  ese- 
guire nel  1183  (juesti  stessi  lavori, 
come  t  provato  dal  capitolo  XliiI  del 
loro  capitolare,  capitolo  quasi  iden- 
tico a  questo. 

(6)  Cf.  h  nota  6  a  p.  471.  Que- 
sta ordinanza  compie  e  determina 
quella  del  capitolo  Lxvii. 


mmgEio- 


Teti- 


che  è  il  seguente  (e.  8  a)  :  «Che 
u^ascun  maistto  debia  escr 
din  la  scola.  Itcm,  che  ^ascun 
I  maistro  de  questa  Arte  debia  escr 
r  in  la  scola,  solo  pena  de  libre  .111. 
I  de  pigoli,  et  lo  gastoldo  et  li  sai 
K  ^udesi  debia  scoder  la  pena  da  li 
*  contrafa^ando;  et  s'eli  no  la  podese 
1  scoder,  debialo  manefestarc  a  li 
'  signori  (usiisieri  ;  de  le  qual  lo 
I  ter^o  vegna  a  l'Arte,  lo  ter^o  a  la 
■  scola  et  lo  ter^o  a  la  camera  de 
'  la  ^ustisia  ». 
(a)  La  data  si  deduce  dal  Pro- 
;  I,  p.  Lxv. 
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boius  et  ìegàks  et  rendere  ad  uMiicmum^'^  et  nao  debcac  b- 
boraie  nec  licere  iibocari  ékas  les  nisi  de  KjgnJiiiiiie  de  j&kbo^ 
de  lance  et  de  salice  ^*>9  in  pena  bonni  ìmsgd  et  frins  et  abìbbs 
ad  TCHODtate  dommomni  iff^tifunffnifi? 

LXXVL    Et  si  aliquis  Cs)  dizeiit  rmririiairm  ad  offirialrt  ^  5 
vel  suos  nancìos  ^>  exercendo  soom  ofRrioni,  amaere  dtheaz  de- 
narios  grossos  «il;  medìetatem  dereniat  ad  camera  ooaunus^'^,  et 
alia  medieute  ad  scdlam  predictam  ^\ 

LXXVIL  {Anno  Domini  millnimo  dnccntesinio  octnagcsinio 
lercio,  die  jl  infrante  aprili,  indidone  .xl,  tempore  nobìliaoi  wao-  io 
rum  dominonim  insriciarìorum  Nicdai  Salomono,  Nicolai  Aodimio 
et  Petrì  Mudalo,  ordinatimi  fuit  per  eos  qnod  quilibet  homo»  tam 
boscerius  quam  edam  revenditor,  possit  adducete  (imdos  et  dogas 
Venedas  undique  ('>  et  dare  eos  seu  rendere  cnilibet  emere  ro- 


I.  Cod.  Tender»  dcUat]  Simgolare in /mmiiaae di pha-ak.  2.  CodLdkn  S.  CmL 
owuUe  in  pena  Numi  iotigH  La  resiUtqkme  i  ilota  fmUa  eoi  tmnidio  Sei  in/rtiii  Xilil 
dei  eapitotare  dei  •  galedarii  «.  4 .  Tolantate]  Con  il  eod.  5.  U eap&oèo  LXXYÌ  è  Uat» 
scritto  dalla  stetta  mano  di  te f  mito  ai  precedente  tesila  alcmma  tuterrm^àme,  ■<■■<■>  di 
punteggiatura,  ma  con  inckioetro  piii  cupo.  Cod.  iKqnid  Cod*  omette  ad  6.  tmiitst] 
Cosi  il  cod.  Cod.  dcbéa  7.  mcdicutem]  Coti  ii  cod,  camera]  CoA  U  eod,  &  me- 
dietate]  Coti  il  cod.  acoHam]  Coti  ii  cod,  9.  La  terittmra  deOm  parte  C  è  afmOo 
diverta  dalle  precedenti,       15.  Cod.  poaiiiit 


(i)  Cioè  a  patto  ;  e  quale  fosse  que- 
sto patto  è  spiegato  dal  capitolo  lxv. 

(2)  Nelle  altre  botti  si  usava  a 
preferenza  il  rovere,  poi  il  castagno 
e  r abete;  cf.  la  nota  i  a  p.  4ia 

())  Cioè  e  huius  artis  ». 

(4)  Se  il  testo  non  è  mutilo  per 
r  omissione  della  frase  «  ad  gastal- 
«  dionem  vel  »,  la  parola  «  officiales  » 
designa  anche  il  gastaldo. 

(5)  Cioè  «  ad  suum  nuncium  », 
perchè  il  capitolare  ricorda  un  solo 
banditore  dell'Arte;  cf.  i  capitoli  11, 
III,  V  e  Lxxi. 

(6)  Cioè  alla  camera  della  Giusti- 
zia Vecchia  che  in  queste  relazioni 
rappresenuva  il  comune. 

(7)  Gli  stessi  giustizieri  ricordati 
nel  capitolo  lxxv  diedero  un'  ordi- 
nanza, in  parte  simile  a  questa,  al- 


l'Arte dei  £ilegnami  e  a  quella  dei 
pittori,  com'è  dimostrato  dai  capi- 
toli xxxxvn  e  xxxxvm  dei  rispettivi 
capitolari  ;  cf.  p.  188,  rr.  3-5  ;  p.  380. 
r.  16 -p.  381,  r.  5.  Questo  capitolo 
corrisponde  in  parte  al  xxm  del  capi- 
tolare del  1338  (e  6b)  che  è  il  se- 
guente: «De  no  far  né  dir  in- 
anuria  a  lo  gastoldo  né  a  li 
a  sol  offitiali,  soto  pena  de  sol- 
adi  .XX.  Item,  che  algun  de  l'Arte 
ano  olse  dire  né  fare  incuria  a  lo 
«gastoldo  né  a  li  soi  offitiali  né  vi- 
«  lania  adovrando  lo  so  offitio,  in  pena 
«de  soldi  .XX.  per  ^ascun  e  ^ascona 
a  fìada  ». 

(8)  Circa  la  scrittura  della  parte  C 
cf.  p.  $1,  nota  I. 

(9)  Questa  disposizione  corrisponde 
alla  prima  del  capitolo  xxxvn  e  a 
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;  tamen  volumus  quod  omnes  magistri  diete  artis  super- 
'yenientes  ìpsi  mercatuì  antequam  dicti  fundi  et  doge  sint  electet'' 
et  mercatura  fìniatur,  possint  et  debeaot  habere  partem  dictaruni 
dogaruiii  et  fundorum  sibì  contingentem,  si  pattern  pecierint  d'. 
^?         LXXVIII.    Itetn,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  nullus  ma- 
^^L  gistrorum  diete  artis  audeat  emere  dogas  nec  fiiados  extra  Ve- 
^^■xedas  ab  alìquo  revendttore,  modo  aliquo  vel  ingenio,  in  Paduana 
nec   in  Trivìsana  seu   in  Foroiulio,  in  pena  banni  diete  artìs, 
quod  est  de  soldis  .X.  prò  centenario  W. 
IO        LXXVIIII.     Item,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  sint  sex 
iuratl  qui  teneantur  acusare  per  auditucn,  vìsum  et  arbitrium  omnes 
facientes  centra  banna  et  ordinamema  in  hoc  capitulari  spadfi- 
cata;  qui  sex  iurati  muientur  in  quolibet  anno,     et  si  aedderct 
quod  aliquis  acusaretur  per  dìctos  iuratos  gastoldioni  et  eius  ofi- 
ij  ciaiibus  quod  fecisset  contra  banna  et  ordinamenta  in  hoc  capi- 
tulari spacifìcatn,  dictus  gastoldio  cum  suis  ofìcìalibus   leneantur 
inquirere  si  est  culpabìiis  de  quo  acusatus  fuerit;  et  sì  invenerint 
ipsum  culpabilem  per  cenas  aprobationes  ita  quod  sint  certi,  cadat 
in  bannum  et  penam  diete  arris;  et  si  non  invenerint  ipsum  cui- 
20  pabilem  per  certas  aprobaciones,  Ì1IÌ  qui  fuerìnt  acusati  non  pos- 
^^g  sint  se  cscusare  aìsi  per  sacramentum.    et  sì  est  allquod  eapitulum 


f  1'  Cod.  tm  /uatum?J  4.  Cod.  afg-  o  pecicrint  d'altra  nitmoi  io  pena  toldomm  .1. 
prò  quolibet  Ccntcnirio  qui  negit  ptrtern  La  ierlinira  ti  rlpreieKla  *fi  eapllolt  LXXXXlIlt, 
CV,  CVir,  e  Vtlt.  g.  Cod.  tr  allra  mano  <orr.  i  ih  u  e  a  eenlHwrio  agg..-  terdi  p»ri 
fcad.  ptrj  dcrenlal  ciinen  liic}  et  due  pulea  (ciuf,  pirj  In  {cod.  i/  Kotii  La  tcriltara  l{ 
HrrtUnla  nei  capitoli  LXXXXIlt,  LXXXXV-CI,  CVI,  CVIIII-CXIIL  11.  «cunre] 

ICoiì  II  cod.  Il- 13.  specificità]  Coil  II  cod.  e  coti  air.  16.  14.  icuMrctur]  Coi  )  1/  cod, 
■4-15.  ofiflillbus]  Coti  il  cod.  e  QOii  al  r.  16.  17.  Cod.  Inerìre  leuntui]  Colt  il  eod- 
18.  iprobaliooa;]  Coti  il  cod.       io.  iprobiciona]  Coii  II  cod.     icuuiij  Coti  il  cod. 


quell»  del  capiiolo  lxxu  che  vietava 
agli  uomini  dell'Arte  di  acquistar 
doghe  dii  rivenditori  fuori  di  Venezia  ; 
cf.  p.  41J.  rr.  5-8;  p.  414.  rr.  j-7. 

(r>  Tra  il  iiS)  ed  il  1284  fu  sta- 
bilito che  per  le  doghe  ed  ì  fondi  di 
rovere  l'acquisto  diretto  della  raerce 
importata  dai  rivenditori  fosse  fatto 
scluiivaments  dal  j 


(2)    Cine 

tolo  x 


i  frase   corrisponde   ad 
irre  deatur  ■    del  capi- 


dici  dell'Arte;  cf,  Ù  capitolo  lxxxii.     pitolo  l 


(j)  Qjiesu  seconda  parte  del  cip 
tolo  corrisponde  al  xxxiitt  che  n 
tratta  con  maggiore  precisione;  e 
p.  412.  tr,  11-17. 

(4)  Questo  capitolo  in  parte  rlpel 
irte  modiiica  la  ordinania  del  c( 


cf  p.  414.  rr.  3-7. 
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(D) 


(E) 


suprascrìptum  in  hoc  presenti  capitularì  quod  capitulum  contra- 
diceret  buie,  nullius  valorìs  ezistat;  et  homines  dlae  ards|hoc 
debeant  observare  ('\ 

LXXX.  Item,  per  eosdem  ordinatum  fuit  quod  quandocum- 
que  aliquis  disipulus  eziverit  a  suo  magistro  et  conpleverìt  suum  J 
terminum  ('\  iurare  debeat  artem  et  solvere  gastoldioni  diete  artis 
soldos  parvorum  quinque  secundum  usum  et  capitulare  ards  pre* 
diete,  et  sit  de  cetero  magister  diete  artis  sine  probatione  aliqua 
vel  ezaminatione  ^5\ 

LXXXL  Item,  ordinatum  fuit  quod  nuUus  homo,  tam  Venetus  io 
quam  forensis,  qui  addueat  buti^elas  in  Veneeias,  non  audeat  nee 
presummat  tenere  ipsas  butifelas  in  alio  loeo  quam  in  statione  (^> 
ad  vendendum,  et  debeat  ipsas  butifelas  dare  ad  eonventum  <<>, 
sub  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domi- 
norum  iusticiariorum  (^.  ^  15 

LXXXII.    Item,  ordinamus  (7)  quod  nullus  magistrorum  diete 

4.  Cod,  eodem  5.  dUipalos]  Coti  il  cod,  io.  Il  capitalo  LXXXIdà  la  Mteua  Morii* 
tura  della  parte  precedente  ma  con  inchiostro  piti  cupo,  11.  biiti9elas]  Co$k  U.cod,  qui 
e  nei  due  righi  seguenti.  is.  presummat]  Così  il  cod.  16.  La  scrittura  della  parte  E 
è  identica  a  quella  del  capitolo  LXXV,  Il  capitolo  LXXXII  è  preceduto  nel  registro  dal 
segno  di  maggiore  separazione,  I  capitoti  posteriori  alV  LXXXII  sino  all'  LXXXX  VII  si 
succedono  sen^a  capoverso  nel  codice. 


(i)  Questo  capìtolo  in  parte  ripete 
e  in  parte  modifica  la  ordinanza  del  zv. 
Esso  corrisponde  al  xxviiu  del  capito- 
lare del  13  38  che  è  il  seguente  (e  7  b)  : 
«De  li  .VI.  (uradi  che  debia 
ceser  in  questa  Arte.  Ancora, 
«  in  questa  Arte  debia  eser  ,vi,  ^uradi 
«  li  qual  se  debia  mudar  ogno  anno, 
«  li  qual  sia  tegnudi  de  acusare  li  con- 
«  trafii^ando  contra  questi  bandi  et  or- 
«  denamentì,  si  per  veder  comò  per 
coldire  corno'  eciandio  per  arbitrio. 
«  et  se  algun  fose  accusado  per  li  diti 
«.VI.  ^uradi  o  per  algun  d*essi  a  lo 
«gastoldo  et  a  li  soi  offitiali  eh*  elo 
«  avesc  fato  contra  questi  bandi  et  or- 
a  danamenti,  sia  tegnudo  lo  gastoldo 
<r  et  li  soi  ofHtiali  diligentemente  cer- 
«  care  et  veder  se  colù  che  sera  stado 
«accusado  sera  colpevele  o  no.     et 


«  s*elo  sera  trovado  colpevele  per  bone 
«  testemonian^e,  ca^a  de  lo  bando  de 
«  TArte  e  più  e  men  a  voluntade  de 
«li  signori  (ustisierì.  et  s*elo  no  se 
«  porà  provar,  debia  fir  asolto  per  lo 
«so  sagramento». 

(2)  Cf.  la  nota  $  a  p.  406. 

(3)  Questo  capitolo  in  parte  ripete 
e  amplia  l'ordinanza  del  zxi,  in  parte 
abolisce  quella  del  Lxxui.  Ma  tra  il 
novembre  1284  ed  il  maggio  1285  fu 
ristabilito  l* obbligo  dell'esame;  cf.  il 
capitolo  Lxxxviii. 

(4)  Cioè  «  in  sua  statione  ». 

(5)  Cf.  la  nota  i  a  p.  426. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  in 
qualche  modo  al  xxxvnii  ed  al  cui. 

(7)  Non  è  chiaro  se  soggetto  di 
«  ordinamus  »  sieno  i  giustizieri  ricor- 
dati nel  capitob  lzxvii* 


ADDIZIONI. 


429 


'  artis  audeat  emere  vel  emi  facete  per  se  vel  per  aJiquem  alìutn 
modo  aliquo  vel  ingenio  dogas  vel  fondos  de  rovere  ab  aliquo 
revenditore  vel  eìus  nuncio,  dÌsÌ  gastuldto  et  sui  iudices;  qui  ga- 
staldio  et  sui  iudices  debcant  eas  emere  in  canalle  Rivoalci  ad 
5  ffageto  Sancie  Sophye  usque  ad  pontem  Rivoalti  <■'  et  dare  pariem 
cuicumquef''  super\'enent  ipsi  mercati  et  pecierit  partem  suam 
antequam  ipse  doge  sint  elicete  et  mercatum  fìnitum*",  sub  pena 
de  soldis  .X.  prò  centenerio  de  dogis  et  fondis  ad  pedìbus  .v.  infra, 
ctdesoldis  .xx.  de  dogis  et  fondis  ad  pedibus  .v.  ultra  W. 

LXXXin.     Iiem,  quod  nullus  magìstrorum  diete  artis  audeat 

,  vendere  dogas  vel  fondos  ts>  alicuius  revenditoris '*'  nec  dare  con- 

silium  aiicui  revenditori  ve!  eius  nuncio  vcndendi  dogas  aliquo 

modo  vel  ingenio,  su  pena  de  soldis  .xl.  prò  qualibet  vice. 

LXXXIUI.     Itetn,  quod  nullus  magìstrorum  diete  artis  audeat 

'  querere  nec  accipere  paneni  doganim  vel  fundonim  ('''  prò  alìquo 

•  alio  magistroW  ve!  causa  consendendi  eam  alteri,  nìsi  tantum 

per  se  prò  suo  laborerio,  sub  pena  qua  sunt  allic  doge'»'. 

LXXXV.     Itera,  quod  nullus  magistrorutn  diete  artis  audeat 
emere  vel  emi  tacere  per  se  vel  per  allium  modo  alliquo  vel  in- 
20  genio  dogas  albedi  ab  aliquo  revenditore  vel  eius  nundo  ad  Gradu 


1.  fóndo»]  Cai)  //  rad.  prr  Infit 

nillc]  Coti  II  cod.      id]  Coiì  II  cod.  per  1 

Coiì  II  cod.        n-ii.  Cod.  coniiillimn 

i   lg.  illlum^  Coli  il  «od.     iJliquo]  Coti  il 


dtldi 


Il  al  rr.H  e  g.        7.  Cod.  dogcnt    ellecle] 

luj  Cali  il  cod.       17.  illic]  Cort  il  cod, 

30.  id  Gndu]  Ce$i  II  aod.  per  ■  Grado 


r  (i)  Q.uesta  prima  parte  del  capitolo 
modiiìca  in  parte  le  ordinanze  dei  ca- 
piwli  XKSvii  e  LJtxvu;  cf.  p.  41J, 
rt.  i-ti;p.  4i5,r.  9-P.417,  r.4.  Per 
le  doghe  di  abete  cf.  il  capitolo  lxxxv. 

(1)  Cioè  «huius  artis». 

(j)  Questa  seconda  pane  corri- 
sponde in  parte  alle  ordinanze  dei  ca- 
pitoli xxxnn  e  Lxxvii;  cf.  p.  4M, 
rr.  12-17;  p.  416.  r.  9-p.  427.  '■  4- 

(4)  È  speciale  dì  questo  capitolo 
la  distinzione  della  multa  secondo 
la  grandetta  delle  d<^he,  mentre  in 
origine  era  stata  stabilita  la  multa 
unica  di  dieci  soldi  per  centinaia;  cC 


il  capìtolo  xxxnii,  p.  413,  n.  12-17. 

(s)  Probabilmente  si  deve  sdttoin' 

tendere  n  de  rovere»,  e  ciò  pel  capi 

telo  precedente  ed  anche  per  I'lxxxv. 

(6)  Questa  disposizione  è  collegata 
strettamente  illa  precedente,  perché 
bottai  non  potevano  comprare  le  doghe 
e  i  fondi  se  non  direiumenie  dal  loro 
gasialdo  e  dai  giudici  dell'Arte. 

(7)  Probabìlmeote  si  deve  per  la 
stessa  ragione,  espressa  nella  nota  6, 
sottoinieiidere  «  de  rovere  ». 

(8)  Cioè  «diete  artis  », 

(9}  Cioè  le  due  multe  specificate 
nel  capitolo  lxxxii. 
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usque  ad  Caput-agerìs  in  aliquo  allio  loco  quam  ia  Barbarìa^') 
vel  in  centrata  Sancii  Basilli  <'',  sub  pena  soldorum  .v.  prò  cente- 
nerio (A 

LXXXVI.  Item,  quod  quicumque  gastaldio  butiglarìcruni 
steteric  extra  Venccias  ultra  dies  .xv.  continue,  amìttat  gastaldìam 
et  suum  salarium  tocius  annìW. 
;  LXXXVII.fi'  |]  Tempore  nobilium  virorum  domìnorum  iusti- 
ciariorum  Nìcoiay  Qane,  Marìous  lusto  et  Marinus  Valaresso  ordi- 
namus  W  quod  nullus  inagister  anìs  predicte  possit  habere  in  Ve 
neciis  plus  quam  unum  miliarìum  et  dtmidium  dogarum  ^'>\ 

LXXXVIH.  Item,  quod  nullus  puer  vel  allius  audeat  laborare 
artem  predìctam  prò  magistro  nisi  prius  per  gastaldum  et  offì- 
cialles  artis  fuerrit  bonus  et  utilis  et  sufficiens  approbatus t*'. 

LXXXVIIII.  Item,  quod  (ìliiis  altcuius  mngistrì  artis  non 
possit  emere  vel  emì  facere  aliquo  modo  vel  ìngenìo  dogas  sì 
non  laborabit  artem  sicut  magister  ^^K 

1.  illio]  Coti  il  eod.  3.  Basini]  Cori  «eorf.  j.  La  KrtllHradtUilpttTtt  Fi  eguale 
a  quella  della  pane  frefedenle,  na  tulli  i  luei  eaplloll  nel  ead.  tomi  preteititl  tal  tegmo 
Fi  maggiore  leparailonr.        S,  Mirlnui]  Coii  il  eod.  une  e  iae  le  velie.        ti.  alllu»] 


Coti  II  cod. 


.j-.j.  ( 


I»]  Coii  il 


(1)  La  «Barbarla»  i  tutto ra  nelb 
parrocchia  dei  Santi  Giovaani  ePaolo; 
cf.  p.  49,  nota  i. 

(2)  La  patrocchi*  di  S.  Basilio  è 
tuttora  nel  sestiere  dì  S.  Croce. 

{%)  La  multa  corrispondeva  alla 
qualità  inferiore  del  legname. 

(4)  Q.uesio  capitolo  corrisponde  al  x 
del  capitolare  del  i{}8  che  t  11  se- 
guente (ce.  3B-4A); 


fu«rril]  Coit  II  eoi. 

(7)  Questa  disposizione  modifica  in 
parte  quella  de)  capitolo  xxvl 

(8')  Questa  disposizione  modifica  tn 
pane  quella  del  capitolo  Lxxx.  Essa 
in  qualche  p^rie  corrisponde  al  capi- 
tolo Lxxxvii  del  capitolare  del  i))8 
che   £    il    seguente    (ce.   30  B>3I  a)  : 


I 


« 


-Che 


fio 


oldo 


stari  dit 

1  fot; 


.  fora  de 
irri- 


de la 


I  lio.  Item,  che  se  Io  gastoldo  in- 
B  siride  Venexia  e  starà  oltra  die  .xv. 
*  continui  fora,  perda  la  gasioldla  et 
R  lo  salario  so  de  tuio  io  anno  ■. 

(ì)  Per  11  data  approssimativa  di 
qucstocapitolocf.il  Prospetto  dei 
giustizieri,  I,    pp.  Lxvi  e  Lxvn. 

(6)  Sc^getto  di  «  ordlnamus  ■  sono 
!  tre  giustizieri  ricordati  in  questo  ca- 


n  Itero,  se  algun  fio  de  algun  maìatro 

■  de  questa  Arte  hibiando  eiade  de 
a  anni  .xvii.  et  averi  lavorado  l'arte 
ir  con  le  soe  man  anni  .vii.,  sia  cxa- 

■  minado  per  lo  gastoldo  et  per  IÌ 
bsoÌ  offitiali  s'elo  saveri  far  l'arie; 

■  et  l'eia  sera  trovado  suffitiente,  sia 
eabudo  per  maistro  Ìntegro;  e  le 
«  no,  tome  ad  inparar  l'arte  in  fina 

■  eh'  elo  seri  [coi.  serado]  irovado 
«  suffitientc  *. 

<9)  Questa  ordinanza  compie  quella  j 
dei  capitoli  xxxs-xxxxiiii. 


ADDIZIONI. 


451 


I 
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LXXXX.  Iiem,  quod  nuQus  de  cererò  possit  se  reducere  ad 
iusttcìam  vel  ad  alium  locum  de  placito  quod  incepium  fucrrit 
coram  gastaldione  et  iudicibus  anis,  aliquo  modo  vel  ingcniof''. 

LXXXXI.  Item,  quod  nullus  magistrorum  ab  aliquo  magì- 
stro  artis  audeat  emere  vel  facere  emi  modo  aliquo  vel  tugeiuo 
vasellos  ìn  faxo  <^*^  vel  factos,  unum  magistro  ab  alio,  ultra  duos 
in  mense  ()\  in  pena  soldorum  .x.  de  vasellis  de  amphora  supe- 
rius  '♦>  et  de  inde  inferius  prò  quoUbet  soldorum  .v.  <>';  lercia  pars 
camere  et  due  panes  anis  <*'. 

LXXXXII.  Item,  quod  tam  gastaldio  scolle  quam  gastaldio 
artis  teneantur  sacramento  dare  et  facere  onines  racìones  que  per- 
dneant  scolle  predicte  et  arti  gastaldioni  de  novo  intranu,  per 
dies  .XV.  post  exitum  sue  gastaldie,  in  pena  saCTamentì  et  banni 
ad  voluntatem  iustìciariorumW. 

3.  fucrrit]  Con  il  cod.  4.  It  capitolo  LXXXXI  moUra  la  tletia  ttrlUura  della  parie 
frtc«4«nta,  ma  l'inchlotlro  i  pili  languido.  Etto  pure  è  preeettmo  nel  ead.  dal  itgao 
di  maggiore  leparaiìone.  Coi^.  nutt  j.  Cod.  «udut  6.  unum  magistro]  Coli  il  cod- 
prr  anm  magiitn  7.  Old.  mtoite  g.  irrl*1  Sallialendaii  iertnltat  io.  La  icrilUira 
dtlUt  parie  H  è  eguale  a  quella  della  precedeulr,  ma  i  inehìoilro  è  più  cupo  ;  il  Itilo  del 
capitolo  LXXXXII  è  preceduta  nel  cod.  dal  legno  di  maggiore  Kpara\ioiK.  Koll»]  Coti 
Il  cod.  e  coti  al  r.  la,    Cod.  gisludia  irdi 


(1)  Questa  ordinanza  compie  quclU 
del  capitolo  xml  ed  alla  sua  volta  ha 
il  suo  compimento  nel  capitolo  ci. 
Q.uesto  capitolo  LXXXX  corrisponde  al 
XXX  del  capitolare  del  i;)B  che  k  il 
seguente  (ce.  7B-8A):  Che   algun 


DO  se  pò 


adalg 


de  pledo  comengado 
vananci  Io  gastoldo.  Item,  che 
"algun  de  questa  Arte  no  se  possa 
K  ni  debia  tomarje  a  la  camera  de  la 
•  ^ustisia  né  a  nesuna  oltra  corte,  de 
a  alguna  question  ni  pledo  ventilado 
■  o  coroen^ado  dananci  lo  gastoldo  e 
B  li  fudesì,  per  modo  né  iofegno  •>. 

(2)  Cioè  colle  doghe  e  coi  fondi  e 
cerchi  raccolti  in  un  fascio,  in  con- 
trapposto a  fl  facios  1. 

Ó)  Cf.  i  capitoli  xxxvu  e  Lxvim. 

(4)  Circa  le  dimensioni  delle  botti 
cf.  la  nota  6  a  p.  421. 


CS)  Cioè  ■  in  pena  soldorum  .v.  «. 

(6)  Cf.  il  capitolo  LKXxxv. 

(7)  Circa  la  data  ed  il  testo  di  questa 
ordinanza  che  è  identica  al  capi- 
tolo Lxv  del  capitolare  dei  calzolai, 
cf.  p.  I S4,  rr.  5-10  e  nota  a.  Questo 
capitolo  LXXXXII  corrisponde  in  pane 
al  xni  del  capitolare  del  i};8,  che  li 
il  seguente  (e.  4b):  aChe  quando 
bIo  gastoldo  conpliri  la  ga- 
«stoldla  debia  far  raion  a  lo 
«gastoldo  novo.  Item,  quando 
s  Io  gastoldo  conpliri  la  gasloldia  o 
«che  elio  insir^  de  )a  gastoldia,  sia 
«  legnudo  infra  die  .xv.  dredo  lo  so 
«  insimeato  fare  et  render  integra- 
o  mente  le  raion  a  lo  uovo  gastoldo 
n  Et  a  li  soi  offiiiali,  si  de  l'entrada 
a  corno  de  le  spensarie,  soia  pena  de 
B  libre  .XXX.  soldi  .xuv.  ^  pl'i  e  meo 
V  a  voiuniade  de  li  signori  ^ustisieri. 
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•  LXXXXni.<''  Die  .XIII.  exeunte  ianuario<'\  nos  domini 
iusticiarii  veteres,  videlicet  Marci  Firiolo  et  lacobus  Dolfiao  t'^ 
ordinamus  quod  qutiibct  homo,  tam  Veoetus  quam  forlasecus, 
possceat  et  debeat  ducere  in  Venccias  dogas  et  vendere  ad  suuni 
libitumW  et  ubi  sibi  placuerit  t".  et  butjglarii  istius  terre  possceat 
ire  et  conduccre  Venecias  prò  suum  opus,  sed  non  audeat  ÌD~ 
cannipare  prò  revendere,  adhuc  dìcti  butiglarìi  de  illas  dogas  que 
veniunt  Venecias  possceant  hemere  ad  suam  voluntatem  prò  suum 
opus  W.  et  dicti  butiglarìi  observai  in  pena  banni  et  plus  et  mìnus 
ad  voluntaiem  dominorum  iusticJarionim. 


I .  La  lerlUiira  dtlìa  pane  I  è  affatto  iheria  da  quella  delle  parti  prendenti  :  Il 
tetto  Jet  cafitoh  LXXJCXIIl  i  prrcrduto  tei  <od.  dot  ttgno  di  maggiore  teptmjfMie. 
».  Marci]  Coil  il  cai.  4.  poucni]  CoA  il  eod.  per  pottit  5.  Cod,  baliglai  r  coii 
ai  r.  7.  Cod.  ire  postcui;!  Con  il  tod.  per  poult  6.  prò  luum  opui]  Coi)  tìMd.  t  eoA 
ai  Tt.  S-9-  ludHit]  Siitf  alare  in /initione  di  plurale.  6-7.  int<nnip«M]  Coil  II  tot. 
7.  de  Iti»  dogli]  Coti  il  rad,  S,  poucnnl  hcmere]  Cail  II  cod.  Cod.  militale  9.  ob- 
Krral]  Coti  il  cod.  per  obiervet  in  fìin\iont  di  plurale.       1  a.  il  capitolo  i  italo  etncel' 


i 


■  et  lo  gasToIdo  novo  quella  laxaa 
s  debìa  tecevere  quando  lo  gistolda 
B  velo  li  h  vorì  mostrar,  soio  U  pena 

(1}  Circa  la  scrìnura  della  parte  I, 
cf.  I,  46.  nota  I. 

(1}  Circa  la  data  dtll'anno  cf.  il 
Prospetto    de!    giastiiieri,   I, 

p,   LXVII. 

(;)  Il  icTzo  giustiziere  che  non 
prese  pane  all'  ordinania  era  Tom- 
maso Gausoni;  cf.  Prospetta  dei 
giustixieri,  I,  p.  txvii. 

(4)  Questa  dispo  sii  ione  rìanovb 
la  prima  parte  dell'  ordinanza  del 
ioaprile  138]  eper  conseguenza  mo- 
dilìcò  quella  dei  capitoli  lxxxii  e 
Lxxxv  non  facendo  ecceiione  per  i 
riveDdicori. 

(i)  Cioè  i  rivenditori  non  ebbero 
pifi  l'obbligo  di  far  il  mercato  delle 
doghe  di  rovere  dal  traghetto  di 
S.  Solia  a  RioJto  e  di  quelle  di  abete 
in  Barbarla  e  nella  parrocchia  di  S.  Ba- 
silio; cf.  1  capitoli  LXXXIl  e  LXXXV. 

(6)  Le    disponibili   contenute  ia 


questi  due  perìodi  dimostrano  che  era 
permesso  ai  bottai  l'acquisto  diretto 
delle  doghe  tanto  in  Venezia  quamo 
fuori,  purché  uon  ne  facessero  ìnccita 
per  rivenderle  e  ne  comprassero  quante 
erano  necessarie  per  ì  lavori  della  loro 
industria  personale.  11  massimo  di 
queste  doghe  era  di  millecinquecento 
per  maestro-,  cf.  il  capitolo  Lxxxvii. 
Conscguentemente  al  concetto  di  que- 
sta ordìrtania  il  Maggior  Contiglio 
con  deliberazione  del  16  gennaio  t2S6, 
ii8j  m.  V.,  stabili  che  gli  ufficiali  i 
quali  invigilavano  sui  cootrabbandi 
permettessero  che  i  bottai  importas- 
sero o  facessero  importare  libera- 
mente le  doghe  per  i  loro  lavori, 
a  prò  sua  arte  x;  la  deliberaaìone  li 
legge  a  e.  I  A  del  cit,  Liber  Qtn*ta. 
Al  contrario  il  Maggior  Consiglio 
con  pane  dell' Il  gennaio  1J87, 
iii6  m.  V.,  vietò  t'esporta  (ione  dalle 
doghe  e  del  legname  da  doghe  dalle 
lene  del  litorale,  cioi  da  Grado  a  Ca- 
va ne  re,  verso  la  Matca  di  Trcvijo  e 
gli  altri  luoghi  {Libtr  i^onela,  < 


^^ 
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LXXXXIIII.<'>  Curente  anno  Domini  millesimo  .CCLXXXV., 
mense  februarii,  die  .viii.  jntrante,  tempore  nobilium  virorum 
dominiorum  iustìdariorum  Marci  Firiolo,  lacobi  Delfino  et  Thome 
Gausoni,  ordinamus ''>  quod  si  aliquis  de  arte  predicta  faciat  pre- 
1  cipi  alicui  gastaldioni  vel  suìs  officialibus  coram  dominis  iustìdanis 
et  ipse  perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  debeat  satisfacere  gastal- 
dioni  et  otScialibus  totumdamnum  et  expensas  quod  exinde  recepe- 
rint,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iustìdariorum  <''. 
LXXXXV.     Curente  anno   Domini  millesimo  .ce.  octuage- 


Iato  rd  è  accompagnali  «ci  eoa.  dalla  legunU  noli 
aifclilain  per  dominia  luitjciirli*.  Tidelic«t  per  I 
Tioaum  Gtuioni  («).  La  Knllura  della  noia  n  r 
n  della   parie  L  è  affatlo  diverta  d- 


\ 


'  margine  tuperiore della  e.  48IÌ; 
nm  Venerio.  Pelro  Contanna  ei 
HHla  «fi  capitoli  CVn  e  CVtll. 
fuella  delle  parli  precedeni 


IcèIo  del  capitolo  LXZXXtllt  i  precedalo  dal  legno  di  maggiore  lefarajlone.  Curcnlc] 
Coti  il  cod.  5.  Cod.  illicuj  ;.  ninde^  Cod.  «iutdcm  La  reililutloiie  è  itala  falla 
col  futiidla  del  capitolo  LXVII  del  capitolare  dei  cttl{olai:  cf.  p.  155,  r.  11.  9.  /ji 
icriilara  della  parte  M  i  mollo  limite  a  fulla  del  capitolo  LXXXXIIIi  e  più  minuta. 
ma  rivela  la  mcdeitma  mano.  Il  Itilo  del  capitolo  LXXXXV  i  preceduto  nel  cod.  dal 
legna  di  maggiore  leparajione.     Curenti]  Coti  il  cod. 


La  Quarantla  con  parte  del  giu- 
gno i;o6  (Libtr  Capricormis,  C.  4;  b 
in  calce)  rinnovò  il  divieto  ma  per  le 
botti  nuove  di  rovere,  e  in  vii  di  ec- 
celione  permise  che  quelle  fatte  al- 
lora o  quelle  da  farsi  ma  che  ne  (os- 
sero gii  state  tagliate  le  doghe,  si 
esportassero  sino  a!  primo  agosto.  Il 
Maggior  Consiglio  con  parte  del 
i.S  maggio  I J07  (^Liber  Caprkornu!, 
e.  4}  b)  deliberò  che  soltanto  da  Fa- 
remo in  là  si  potessero  importare  e 
incettare  a  Venezia  quante  botti  e 
doghe  di  rovere  si  volessero,  sema 
pagar  dazio,  e  pur  senza  Jiilo  sì  espor- 
tassero da  Venezia  le  botti  di  tal  pro- 
venienza o  fatte  a  Venezia  con  quelle 
doghe.  Ma  siccome  il  divieto  portò 
grande  scarsezza  di  quella  merce,  il 
Maggior  Consiglio  con  deliberazione 
del  ji  maggio  ijiy  stabili  che  l'im- 
ponazione  fosse  lecita  da  Feltre,  Bel- 
luno e  Trento  per  la  Piave  e  la  Brenta 
(_Liber  Clincus,  e.  9;  B). 

(1)  Circa  la  scrittura  della  parte  L 
cf.  I,  16,  ì 

Cal-ilelaù  ÌiUt  Arii  verni.  H- 


(1)  Soletto  di  H  ordbamusB  sono 
i  tre  giustizieri  Marco  Firiolo,  Gia- 
como DoIRn  e  Tommaso  Gansoni. 

(3)  Q.ucsto  capitolo  è  identico  al 
LXVII  del  capitolare  dei  calzolai  al 
quale  rimando  per  la  nota;  cf. p.  ij  j, 
rr.  ì-13.  Esso  corrisponde  in  parte 
^1  xxXE  del  capitolare  del  13)8  che  è 
il3eguente(c.8A):.  "" 


:   la 


lo   , 


ol- 


■  do  e  perderai  lo  pledo,  page 
agrossi  .1111.  liem,  se  alguu  se 
fl  lameiitarà  dananci  li  signori  gusti- 
li sieri  Je  lo  gasioldo  e  de  li  soi  ofii- 
B  Itali  eh'  eli  «bìa  proccdudo  contra 
a  d'eso  indebitamente  o  infustamente 
a  et  la  soa  querella  sera  Irovada  no 

■  fusta  sichÈ  dananci  li  signori  ;usti- 
1  sieri  perderà  lo  pledo,  debia  satisfare 
»  a  lo  gastoldo  et  conpagui  grossi  .nit., 

■  de  li  quali  la  mltade  sia  soi  et  l'oltra 
0  miiade  de  la  scola  n. 

(4)  Questi  giustizieri  sono  ricordati 
in  un'ordinanza  del  6  luglio  tzSS;  cf. 
Frospetto  dei  giustizieri,  I, 
p.  Lxvin  e  c»pìto!o  Lxxintvi. 

38 
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6  luglio  I38S. 

m 

e.  49  A 


simo  .VII.,  mese  iunii,  temporum  nobilìum  virorum  dominorum 
iusticiariorum  videlicet  Donati  Mengulo,  Andree  Dandullo,  Mar- 
garitì  Cupo,  ordinamus  et  volumus^'^  quod  nullus  butiglarius  au- 
deat  emere  vassellos  in  fassos  nec  facti,  in  Veneciis  nec  exstra 
Venecias,  causa  revendendi  aliquo  de  dictam  arte,  su  pena  5 
soldorum  .v.  de  vasello  de  amphora,  et  de  amphora  supra  sol- 
dorum  .x.  (*)  et  de  inde^^^  usque  ad  unum  becuncium,  su  pena 
soldorum  .v.  prò  colibet  beguncio  ;  tercia  pars  a  camera  iusticiario- 
rum et  due  partes  ad  artem^^);  salvo  quod  omnes  de  dictam  artem 
posit  emere  duas  buti<;ellas  de  duobus  begunciis  prò  colibet  messe  ^^\   io 

LXXXXVI.  Il  Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  octuage- 
simo  .vili.,  mese  iulii,  die  .vi.  intrante,  temporum  nobilium 
virorum  dominorum  iusticiariorum  veterum  lacobi  Venerio,  Petri 
Contareno,  Thomas  Causoni,  ordinamus  et  damus  (^)  licenciam 


a.  Dandallo]  Così  il  eod.  3-8.  ZXi  batiglarius  a  prò  colibet  l>eguacio  il  pasto  fu  scritto 
su  abrasione  della  stessa  scrittura  del  capitolo f  ma  la  correzione  fu  eseguita  dallo  stesso 
scrivano.  4.  vassellosi  Così  il  cod.  facti]  Così  il  coi.  per  factos  exstra]  Così  ilcod. 
5.  Cod,  revende  aliquo]  Così  il  eod.  per  alicui  de  dictam  arte,  su]  Così  il  cod,  6-7.  Le 
parole  et  de  amphora  -  et  de  inde  sono  state  aggiunte  d'altra  mano  nel  cod.  su  abrasione 
della  scrittura  originaria.  La  scrittura  del  correttore  si  ripresenta  nei  capitoli  C  VII 
e  CVIU.  Evidentemente  le  parole  aggiunte  appartenevano  al  lesto  genuino  ed  erano  state 
omesse  nella  trascrizione.  7.  su]  Così  il  cod.  8.  a  camera]  Così  il  cod,  per  injlusso 
del  volgare.  Sottintendasi  dtytmsx  9.  de  dictam  artem]  Così  il  cod.  10.  posit]  5ffi- 
golare  in  funzione  di  plurale,  messe]  Così  il  cod.  per  mense  con  injlusso  del  volgare. 
\\.  La  scrittura  della  parte  N  rivela  la  stessa  mano  della  parte  precedente,  ma  è  meno 
sottile.  Il  capitolo  LXXXXVI  è  preceduto  nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione. 
La  e.  49  che  è  materialmente  unita  alla  so  per  la  piegatura  del  foglio,  non  apparteneva 
ai  fogli  originari  del  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  trascrivere  queste  addizioni. 
L'aggiunta  fu  fatta  dopo  il  luglio  1288  e  innanzi  al  maggio  1290,  come  si  rileva  dalla 
data  dei  capitoli  LXXXXVI  e  CI.  Curente]  Così  il  eod.  14-  Thomas  CausonìJ  Cosi 
il  cod,  per  Thome  Gausoni 


(0  Soggetto  di  «  ordinamus  et  vo- 
te lumus  »  sono  i  tre  giustizieri  Donato 
Mengolo,  Andrea  Dandolo  e  Marga- 
rito  Coppo. 

(2)  Vale  a  dire  «  sub  pena  soldo- 
<c  rum  .X.  ». 

(3)  Cioè  a  de  inde  inferìus  ». 

(4)  Questa  disposizione  conferma  e 
determina  quella  del  capitolo  Lxxxxi. 

(5)  Questa  eccezione  corrisponde 
alla  disposizione   espressa  nei  capi- 


toli xxxvii  e  Lxviin,  ma  qui  viene 
confermata  solo  per  le  botti  che  con- 
tenevano due  bigonci  o  meno;  nel 
maggio  1290  quest'ultima  condizione 
venne  omessa  e  si  rinnovò  l'ordi- 
nanza contenuta  nei  capitoli  xxxvii 
e  Lxviin;  cf.  il  capitolo  cun. 

(6)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  da- 
«  mus  »  sono  i  giustizieri  Giacomo 
Venier,  Pietro  Contarini  e  Tommaso 
Gausoni. 
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magistrìs  diae  artis  quod  poseant  et  debeant  tenere  secum  ad 
laborandum  unum  magistrum  et  postea  unum  discipulum .....  ad 
panem  et  vincm^*). 

LXXXXVIL  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  magister 
5  diete  artis  non  audeat  hemere  prò  aliqua  persona  nullam  buti^ellam 
nisi  babuerìt  secum  propinquos  vel  de  domo  sua  nun^os  bonos 
prò  ille  qui  hemerit,  in  pena  grossum  .i.  prò  becundum,  et  di- 
vidatur  in  trìbus  partibus,  unam  camare  iusticiariorum^  unam  ga- 
staldioni  et  hoficialibus  sui  et  aliam  pars  diete  seolle  ^*\ 

IO  LXXXXVIII.  Item,  ordinamus  quod  gastaldio  et  suis  ofì- 
cialibus  diete  artis  debeant  ire  tentando  omni  mese  unam  viees 
ad  minus  illas  buti^ellas  que  venit  extra  Veneeias  sie  illas  habet 
ablutum  vel  aliquam  macuUam  (');  et  sic  invenerit  quod  habeat 
dietum  ablutum,  volumus  quod  perdat  per  becun^io  grossi  .il,  et 

ij  dividatur  secundum  quod  supraC4)  dietum  est^^). 

I.  Cod.  magister     poseant]  Così  il  cod.  per  possint       2.  La  parola  postea/ii  aggiunta 

dallo  scrivano  stetto  nel  margine»     ]  La  scrittura  originaria  non  ha  lasciato  traC" 

eia  di  sé  nello  spazio  dell* abrasione.  3.  vincm]   Così  il  cod.  per  in/lusso  di  panem 

5.  bemere]  Così  il  cod,     Cod.  aliquà  -  nulla  7.  ille]   Cosi  il  cod.      Cod.   heri  -  in 

peni  grossum]  Così  il  cod.  per  grossi  becuncium]  Così  il  cod^  per  becunclo  8.  unam] 
Così  il  eod,  tutte  e  due  le  volte  per  una  9.  Le  parole  et  hoficialibus  sui  sono  state  ag' 
giunte  nello  spazio  interlineare,  ma  dal  copista  stesso  sen^a  variazione  d*  inchiostro. 
aliam]  Così  il  cod.  scolle]  Così  il  eod,  io- 11.  suis  oficialibus]  Ablativo  in  funzione 
di  nominativo.  11.  unam  vìces]  Così  il  cod.  per  una  vice  la.  venit]  Singolare  in/un- 
\ione  di  plurale  e  così  habet  sic]  Così  il  cod,  per  si  come  spesso;  e  così  al  r.  se- 
guente, illas]  Accusativo  in  funzione  di  nominativo.  13.  macullam]  Così  il  cod,  in- 
venerit] Singolare  in  funzione  di  plurale  e  così  habeat  e  perdat  e  dividatur  in  questo  rigo 
e  nei  due  seguenti,  14.  grossi]  Nominativo  in  funzione  di  accusativo,  forse  per  in- 
Jlusto  di  dividatur  di  cui  è  soggetto. 


(i)  Questa  disposizione  in  parte 
conferma  e  in  parte  modifica  quella 
del  capitolo  xxxvi.  Alla  sua  volta 
fu  poi  modificata  per  un'ordinanza  del 
14  giugno  1325  ;  cf.  il  capitolo  cxvin. 

(2)  Questa  ordinanza  modifica  quella 
del  capitolo  xxxviii. 

(3)  Credo  che  la  frase  «vel  ali- 
«  quam  maculam  »  sia  epcsegetica  ri- 
spetto ad  a  ablutum  »  e  che  questa  pa- 
rola equivalga  ad  <c  albumen  »  la  quale 
si  ritrova  nel  capitolo  lxviii;  cf.  la 
nota  5  a  p.  422. 

(4)  Cioè  secondo  la  triplice  parti- 


zione specificata  nel  capitolo  lxxxxvii. 
(5)  Questa  e  quella  del  capi- 
tolo cxvi  nel  capitolare  sono  le  uni- 
che ordinanze  che  riguardano  le  ispe- 
zioni. Nel  capitolare  del  1338  ve  n'è 
una  più  ampia  ;  è  contenuta  nel  capi- 
tolo Lxxviii  che  è  il  seguente  (e.  18  b): 
«De  cerchar  le  sta^on  .11.  fia- 
«de  a  lo  mese.  Item,  che  lo  ga- 
«stoldo  et  li  soi  compagni  sia  te- 
«  gnudo  (sic)  per  sagramento  [cod,  sa- 
«  grameto]  de  andare  ^ascun  mese, 
a  do  fiadc  a  lo  men,  cum  lo  fante 
cr  de  la  gustisi  a  [cod,  gusia]  cercando 
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LXXXXVIIII.  ItEDi,  ordinamus  et  votumus  quod  niUlus  de 
dictam  artem  poseat  nec  debeat  esse  gastatdio  nisi  habuerìt  an- 
nos  .XXXV.;  et  sic  non  habuerit,  habitat  Vcneciis  annos  .xx.,  in 
pena  banni  ad  voluntatem  dominoruin  et  sacramcntum <■'. 

C.     Item,  ordinamus  quod  iUi  de  dictam  utem  qui  vadunt  j 
extra  Venccias  ad  ìaborandum  '''  debeat  laborare  bene  et  tegaliter 
dictum  laboreriuni  sicut  tcnebatur  in  Veneciis,  in  pena  sacra- 
mentum'J'. 

CI.*»'    Ordinaium  fuit  per  dominis  iusticiariis,  videlicet  lacobi 
Magno,  Thomas  Agati  et  lohannes  Aurio,  quod  omnes  de  dictam   io 
ariem  non  audeai  nec  debeat  se  apelbre  a  dictìs  dominis  iusd-    ^m 

t-i.  de  dicMm  irtcm]  Coti  II  cad.       i.  potai]  Ceii  ii  tod.  per  pouii       3,  tic]  Cori  ^^| 
Il  cod.  ftt  li    h*bliM]  Cod.  hablmni       4.  domlnorain]  Cail  II  end.  pir  dooiinorsm  lmlci*>  ^^M 
riorum    ucramenium]  Cori  II  cod.  per  ucninaiiL       5.  iUIJ  Cod.  nulliu   d«  dlcum  Bn«ni1    ^f 
Colt  il  ted.        6,  dcbcil]  Singolare  Infmiìiime  di  plurale  e  cori  leneCillDr        7.  Coi. 
icneil       7-8.  lacramentum]  Coti  il  end.  per  Hcnimend       q.  La  trltlnr»  della  p0rte  O 
è  tgMale  a  quella  della  parte  ptecedexte,  ma  f  inchioilro  è  pib  chiaro.     Il  letto  del  ca- 
pitela CI  e  preceduto  nel  cod.  dal  legao  di  maggiore  leparatloae.     dondnli  iniUciariii] 
Ablotire  In  futi^ione  di  accutaliyo,  9-10.   lacobi  -Thonui-  lotumaa]  Coti  //  cod. 

to.Cod.  mtgne  la-ii.  de  dietim  artctn]  diì  II  cod.  >  1 .  tuittt]  Singolare  lHf*n\io' 
dipluralt  e  coti  dcbul  ipcilarc]  Coiì  il  cod.  ii-i  (p.  4371.  1  diclii  dominli  loilkU- 
rii)]  Co*i  il  cod.  per  id  didoi  domiaoi  lunldirio* 

«lesta;on;  et  s' eli  trovase  eh' do 
<i  Tose  contri  Tato,  debialo  niinefe- 
■  stare  a  li  segnori  fuitisieii  a. 

(1)  Qui  perla  prima  volta  in  questi 
capìtobri  t  stalo  fìssalo  un  limite  di 
età  per  U  eleggibilità  a  gastaUo.  Al 
coatrario  la  condiiione  di  un  deter- 
minato numero  di  anni  di  residenza 
in  Venezia,  era  già  stata  stabiliu  per 
la  prima  volta  sino  dal  4  dicembre  1171 
nel  capitolo  xxxxviu  del  capitolare 
dei  fabbri  e  sino  dal  1278  nel  xxvnt 
del  capitolare  dei  fustagnai;  cf.  p.  347, 
rr.  1-3. 

(2)  Cioè  nelle  terre  del  ducato  e 
fuori  che  appartenevano  a  cittadini  ed 
abitatori  di  Venula  e  del  suo  distretto. 

(()  Tra  il  geoDaio  iì86  e  l'otto- 
bre 1290  la  Giustizia  Vecchia  fece  la 
seguente  ordinanza  che  si  legge  nel 


K  n«mus  quod  SDpnuuntibiu  (ablali 

■  in  funzione  di  nominativo)  qu!  modo 
s  sunt  vel  erunt  per  tempora  [dell' ArU 
idei  cerchiai]  debeai  (singolare  in  fan- 

■  jionà  di  plurali)  facere  racionem  ad 
(  illis  (iiV)  de  anem  (iiV)  buticlariorum 

■  et  ab  (sic)  aliis  hominibiu  luque  ad 

■  libras  III.  solummodo  de  iltud  (tic) 
«  que  peninet  ad  artem  ^ercUrloniai 

■  [cod.  ^eclatiorum]  siculi  buticlarìli 
a  (ablativo  in  fun^oni  di  uominathtiì 
a  lacìunt  racionem  ioier  (eiclarììs  [ead, 

■  (eclariis]». 
(4}  Circa  la  dau  app  rossi  nuli  va  del 

capitolo  cf.  il  Prospetto  dei  giu- 
stizieri, 1,  p.  Lxviii.  Ma  t  proba- 
bile che  la  data  precisa  sia  il  4  o  il 
;  maggio  dì  quell'  anno,  perchè  lo 
quei  due  giorni  i  medesimi  giuuiaierì 
stabilirono  una  ordinanza  simile  per 
capitolo  XXX  del  secondo  capitolare  le  Ani  dei  artoleni  e  dei  calzolai  tj 
dei  cerchiai  (e  1788):    «Itera,  ordì-     cf.  p.  87,  rt.  ij-i8;  p.  159,  rr.  j-8.  | 
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ciarìis  a  soldis  .xx.  inferìus  ullo  modo;  et  quod  gastaldio  cum 
suis  oficullìum  poseat  ab  illìs  facere  racionem  per  sacramento, 
vel  per  Sdandam  facere  ab  illìs  sentenciam,  inter  homines  diete 
artisfO. 

CU.     M.ccLxxxx.,  mese  madii. 

Itera,  nos  dominici'  ordinaraus  quod  nullus  homo  de  dieta 
ane  audeat  hemere  extra  Venecìas  Dee  facere  hemi  nullum  labo- 
rerium  que  peninet  a  dictam  artem,  factum  nec  desfactum  <*')  ab 
Ancona   inferius  et  ad  ladram  inferius  <'',  magnura  vel  parvura^ 

IO  in  pena,  prò  colibet  vasellum,  soldorum  .v. 

CHI.  Itera,  ordinamus  quod  nullus  homo,  tam  Venetus  quam 
forìssecus,  non  audeat  hemere  ve[  facere  hemi  nec  eciam  laborare 
de  arte  buthielnrie  nist  habuerit  locum  ad  laborandum  continue 
et  laboraverit  in  Venecìis  w,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus 

15  ad  voluniatem  dominorum  iusticìariorum, 

ICIIII.  Item,  nos  dominis  ordinamus  et  volumus  quod  qui- 
libct  magister  diete  artis  babeat  libenatem  et  possit  eonprare  duas 
botas  in  mese  et  non  possit  eas  revendere  nisi  cum  verbo  et 


I.  Coli,  ametle  a 


ì 


iflclillium]  Coti  il  cod.  per  oIBcialibua  poMil]  Coti 
•ouil  ab  ilt[i]  Coli  ti  tod.  per  ilKi  e  coi)  ai  r.  legttnu.  Cod.  ricioe 
Coli  il  cod.  3.  Cod.  fidKi»  5.  la  tcriltura  della  parte  P  tomigUa  alta 
frttedenle  t  fora  deriva  dalla  ileiia  «ano.  Ciaicuna  dei  capitoli  i  preceduto  nel  eod, 
dal  ugno  di  maggiore  lepariijioiie.  7.  hemcrel  Coi»  il  eod.  e  coii  html  9.  «]  Cosi 
il  rad.  per  ad  per  injliuio  del  yolgare.  9.  Cod.  Ancona  ad  ladram]  Ctuì  il  eod.  per 
a  ladra  io.  vaullnm]  Coil  il  eod.  per  Yatello  [i.  (briBwcoi]  Coli  II  cod.  hemere  - 
tatmi]  Coli  il  eod,         i).  buthìctiirlc]  Coii  il  eod.  n.  Cod.  omette  et  ^iiiiaH(i  a  lab. 

Ablalira  in  /kijlone  di  nominaliro.        17.  (M,  corr.  lenja   variajione  di 
tS.  meK]  CoA  il  cod.    Cod.  revedere 

(4)  Cioè  «  in  faso  »  ;  cf,  i  capi- 
toli Lxxxxi  e  Lxxxxv. 

(5)  Cioè  verso  Veaciia.  È  noto 
che  nel  secolo  sin  Veceiia  aveva  sta- 
bilito i!  suo  primato  economico  e  po- 
lìtico sulla  pane  settentrionale  del- 
l'Adriatico lino  a  Zara  e  aJ  Ancona 
e  che  questa  parte  allora  formava 
sotto  questo  aspetto  il  golfo  di  Ve- 

{S)  Questa  ordinanza   corrisponde 

in  qualche  modo  a  quella  del  capi- 
tolo LZXXI- 


(1)  Cioè  che  la  competenia  del  Iti- 
bunale  dell'Arte  per  tali  liti  era  ri- 
«retta  soltanto  alle  cause  che  si  agi- 
tavano tra  coloro  che  appartenevano 
a  quel  sodalizio,  e  ciò  secondo  la 
massima  stabilita  nel  capitolo  vi. 
Q,ucsta  ordinanza  compie  quella  del 
capitolo  XHii;  ef.  p.  «04,  rr.  1-3. 

(3)  Circa  la  scrittura  della  parte  P 
cf.  I,  66,  nota  ì. 

(j)  Cioè  «nos  domini  iusiiciarii>, 
Giacomo  Magno,  Tommaso  Agaii 
e  Giovanni   Orio;  cf.  I,'p.  lxviii. 


^^H       e  kjiovanni    1. 
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(Q) 
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licencia  sui  gastaldionis^'^;  tamen  licitum  sìt  cuilibet  emere  et  con- 
prare  barìllos  ab  uno  begoncio  inferius<^). 

CV.  Item,  ordinamus  et  volimus  quod  totum  lignamen  que 
sic  possit  facere  dogas  et  fundos()\  sciat  ad  illas  condì ciones  et 
ad  illas  bannas  que  sunt  allias  lignamina,  ezcepto  musellos  <4).        5 

evi.  Curente  anno  Domini  .m.cc.lxxxxi.,  temporum  nobi- 
liorum  virorum  dominorum  iusticiariorum  lohannis  Vignono,  Ni- 
colaus  da  Canalle  et  Petro  Minio,  ordinamus  et  volumus  (^>  quod 
omnes  de  dictam  artem  non  audeat  nec  presummat  hemere  dogas 
nec  fìindos  neque  aligere  nisi  ad  canpana  de  marangonis  que  io 
pulsa  in  mane(^,  usque  a  illam  canpanam  que  pulsa  in  sero^^). 
et  non  audeat  eligere^'^  nisi  solummodo  a  Fontico  de  fìirmento  (9) 
usque  a  tragetum  Sancte  Sophye  versus  ripa  Rivoalti  ('^>,  in  pena 
soldorum  .x.  prò  colìbet  centenario. 

I.  emere]  Coti  il  cod.;  per  venderei  cf,  il  capitolo  LXVIl.  3.  Cod,  begocio  infe- 
riot  é  flato  tcritto  tu  abratione,  ma  ten^a  variazione  di  terittura  e  d*  inehiottro,  3.  /ut 
tcrittura  della  parte  Q  è  della  ttetta  mano  di  qntlla  della  parte  L,  Il  capitolo  CV  è  pre- 
ceduto nel  cod.  dal  tegno  di  maggiore  tepara\ione.  4.  sic  poMif]  Cod,  iit  possi 
sdat]  Cod.  tciint  per  sit  con  injlutto  del  volgare  t  tia  ».  5.  illas  btnnas]  Coti  il  cod, 
per  injlutto  di  condiciones  «Illas]  Coti  il  cod,  per  injlutto  di  bannas  Cod.  except 
6.  La  tcrittura  della  parte  R  è  identica  a  quella  della  parte  M.  Il  capitolo  CVI  è  prece- 
duto nel  cod.  daltolito  tegno  di  maggiore  tepara\ione.  Curente]  Coti  il  cod,  7-8.  Ni- 
colaos]  Coti  il  cod.  8.  Canalle]  Coti  il  cod,  Petro]  Coti  il  cod,  9.  de  dictam  artem] 
Coti  il  cod,  audeat]  Singolare  in  funzione  di  plurale  e  coti  pretummit  (cod,  pretomma^ 
hemere]  Coti  il  cod,  io.  ad  capana]  Ceti  il  cod,  per  a  campana  11.  pulsa  in  mane] 
Cod,  corr,  col  tegno  di  cancellazione  pu[sa  tu  plulsa  ;  pulsa  tutte  e  due  le  volte  tta  per  pulsat 
a]  Coti  il  cod.  per  ad  e  coti  ai  rr,  12  e  13,       is.  audeat]  Singolare  in  f unitone  di  plurale. 


(i)  Questa  disposizione  ne  conferma 
un'altra  espressa  nei  capitoli  xxxvn, 
Lxviiii  e  Lxxxxv,  ma  omette  l'ecce- 
zione fìssau  neir  lxxxv  per  le  botti 
che  contenevano  due  bigonci  o  meno. 

(2)  Quesu  eccezione  conferma  le 
ordinanze  dei  capitoli  lxvii  e  lxxv. 

(3)  Cioè  il  rovere,  il  castagno  e 
l'abete. 

(4)  Il  Du-Cange  ricorda  la  parola 
«  mussus  »  la  quale  sembra  significare 
una  specie  di  legname  che  si  racco- 
glieva nei  boschi,  e  riferisce  il  seguente 
passo  del  De  miraculis  di  Cesario  di 
Heisterbacu,  monaco  Cisterciense 
della  prima  metà  del  secolo  xiii  :  «  cum 


«pauperes  musso  quem  de  nemore 
«  collegerant,  oneratos  praeterìre  cer- 
<c  neret  ». 

(5)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  vo- 
<c  lumus  »  sono  i  tre  giustizieri  ricor- 
dati in  questo  capitolo. 

(6)  Cf.  p.  345,  nota  2. 

(7)  Cf.  p.  345,  nota  i. 

(8)  Probabilmente  questa  ordinanza 
valeva  soltanto  per  le  doghe  ed  i  fondi 
di  rovere  ;  cf.  il  capitolo  lxxxii. 
Notisi  che  la  disposizione  del  capi- 
tolo Lxxxxin  era  già  suta  abolita. 

(9)  Circa  i  fondachi  del  comune 
cf.  I,  181,  nota  2. 

(io)  Cf.  il  capitolo  LXXXII. 
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CVII.    I  Currentc  anno  Domini  .mcclxxxxiil,  mense  marcii,      "*™>  "9J. 

.  (S) 

tenpore  nobilium   virorum  dominionim  iusdciarìorum  veterum  e.  49  a  in  calce 
Marchisinus  Lauredano,  Angelus  Venerio  et  Franciscus  luliano,       «"ow^ 
ordinamus  et  volimus  (0  quod  quilibet  de  arte  butiglariorum  pos- 
;  sceat  et  debeat  esse,  quando  ille  est  ad  etatem  .xxii.  annorum, 
per  magistrum  (')  et  habere  partem  Ci)  per  magistrum  ;  et  debeat 

esse  per  maiorem • 

cum  suis  hoficialibus 

CVIII.    |Item,  ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  arte  pos-  e.  49  a  in  calce 

IO  sceat  et  debeat  spendere  (^)  musellos  in  dogas,  causa  Iaborandi  di- 
ctam  artem,  ad  suam  voluntatem  bene  et  ligaliter. 

C Vini.    Il  Curente  anno  Domini  millesimo  .ce.  nouagesimo  13  novembre  1194. 
quarto,  die  .xiii.  intrante  novembris,  temporum  nobilium  virorum        ^  ^^ 
dominorum  iusticiariorum  Marci  Vituri  et  Petri  Contareno,  vo- 

15  lumus  et  ordinamus  (^>  quod  quandocumque  fit  ad  faciendum 
edeccione  gastaldione  et  ofìcialium  artis  buticlariorum,  fiat  dieta 
eledone  a  bollettis.  volumus  quod  quilibet  capud  cuilibet  stacione 
vcl  stacionis  ad  .xxv.  annos  superius  esse  debeat  a  dieta  eledone, 
et  fiant  numero  de  bollettis  quanti  sunt  illi  qui  sunt  ad  ipsa  ecle- 

I.  La  icrittura  della  parte  S  rivela  la  stessa  mano  di  quella  della  parte  Q,  ma  è  meno 
regolare,  s.  tenpore]  Così  il  cod.  3.  Marchisinas- Angelus -Franciscus]  Cosìilcod. 
4-5.  possceat]  Così  il  cod.  per  possit  e  così  airr.  g-io»  7.  Essendo  stato  accorciato  nella 
legatura  il  margine  ir\feriore  della  carta,  le  parole  del  rigo  seguente  a  maiorem  sono 
illeggibili  meno  rultima  frase  cum  suis  hoficialibus  11.  ligaliter]  Cosi  il  cod,  12,  La 
scrittura  della  parte  Tè  eguale  a  quella  della  parte  R,  ma  l'inchiostro  è  giallastro.  Il 
capitolo  C  Villi  è  preceduto  nel  cod,  dal  segno  di  maggiore  separazione,  Curente]  Così 
il  cod,  16.  ecleccione]  Ablativo  in  funzione  di  accusativo,     gastaldione]  Ablativo  in 

funzione  di  genitivo,     ofìcialium]  Così  il  cod.  17.    elecione]  Ablativo  in  funzione  di 

nominativo,  a  bollettis]  Così  il  cod.  per  ad  bolletas  quilibet]  Così  il  cod,  cuilibet  sta- 
cione] Coti  il  cod,  per  cuiuslibet  stacionis  18.  vel  stacionis]  Questa  frase  si  spiega  come 
aggiunta  del  copista  per  correggere  la  forma  errata  stacione  ad  .xxv.  annos]  Così  il 
cod,  per  a  .xxv.  annis  Cod.  debeant  a  dieta  elecione]  Così  il  cod,  per  influsso  del  vol- 
gare e  così  poi  ad  ipsa  eclecione  al  r,  19.         19.  Cod,  illis 

(i)  Soggetto  di  «  ordinamus  et  vo-  (3)  Cioè  il  diritto  di  acquistare  do- 

«  limus  »  sono  i  tre  giustizieri   Mar-  ghe  e  fondi  nel  mercato  ;  cf.  i  capi- 

chesino   Loredan,   Angelo   Venier  e  toli  xxxiiii,  lxxvii  e  Lxxxii. 

Francesco  Zulian.  (4)    «  spendere  »,  cioè   impiegare, 

(2)  Più  tardi  il  limite  di  età  fu  ri-  usare. 

dotto  a  diciasette  anni  per  i  figli  dei  ($)  Soggetto  di  «  volumus  et  ordì- 

maestri   dell'Arte;  cf.   la   nota  8   a  a  namus  »  sono  i  due  giustizieri  Marco 

p.  430.  Vitturi  e  Pietro  Contarini. 
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cione.  de  quibus  diete  bolecte  sint  novem  douraie  er  a£e  sint 
albe;  et  dìcti  novem  qui  hibebant  tlle  bollecte  indaurate,  posint 
et  debeai  eligere  gastaldioDÌ  et  suis  oiìcialibus  in  diete  artis.  de 
quibus  dictì  Dovem  electoribus,  sex  de  illjs  esse  debeant  iu  con- 
cordia ad  facienduni  gastaldio  et  suis  oficialìbus  ìn  diete  artis  per 
unum  anum.  et  dictì  novem  eleetores  iurare  debeat  ad  gastaldio 
huìus  anis  coram  omnibus  hominibus  diete  artis  in  eapitullo  bona 
lìde  sine  fraude  ad  faciendum  gastaldione  et  oficialìbus  melioribus 
et  uciUoribus  de  anem  suam.  et  dietì  novem  eteetores  simul 
clausi  esse  debeant  in  una  camera  prò  ipso  gastaldio  et  oficialìbus 
cclegendum  (''. 

ex.  Item,  volunius  et  ordìnamus  quod  ìn  ipsa  eleectone  non 
sint  DCC  debeant  esseduobus  fi-atrìbus,  sedsolummodounus  eoruin, 
nec  pater  eum  tilio,  nec  so^cr  cum  genero,  aec  germanus  con* 
sanguineus  cum  gennano  eonsanguinio,  nec  nepotes;  non  potesi 
esse  in  dictam  eclecionem  nisi  unus  eorum  '•''. 


4 

I 


1.  diele  bolecle]  Coit  ileod.  per  diclla  boleclis     dogncej  Coti  il  dxl.     lUc  limi  Càd. 
•Ile  nini  i.  qui^  Cod.  quam      'Me  Mitac  Indaiirair]  fiaminaUtio  in  fatniotu  il  art*- 

lùtiro.  poilni]  Coi!  /{  roi.  3.  debeat]  Singolari  lnfim\lont  il  plurale.  pMldhxii 
et  lai»  oAclalibut]  Daiiri  in/iaiiomt  di  acculativi,  ia  dictt  inh]  Coiì  II  caJ.  f  «Oli  al 
r.  j,  4.  dlctl]  Coli  fi  cad.  j.  gatliUìo]  Nomlnalito  l»  /mixiant  di  acciaaUro. 
aula  olìcialllM»]  Mrlatira  In/uaiiate  di  accuialivo.  6.  manai}  Con  il  ead  ptrtnnumfrr 
influito  della  p-onuncia  dialettale,  debnt]  Slagalare  f»  funfiont  di  plurale,  (d  fuui- 
dio]  Coti  II  eod.  per  inflmio  drl  volgare.  7,  eapitullo]  Coiì  il  coi/-  8-9.  (uuldloac 
CI  oBclallbui  indioribui  et  ulllloribua]  Atlativl  in  /unitone  di  accatativi.  f.  de  tutta 
luam]  Coli  il  ro,/.  Cod.  dlclii  lo.  Cod.  ciubI  Cod.  unini  lo-ii.  oficUIJbaa  eelt|ni- 
dum]  Cod.  oliciilibm  et  legendum  11.  Il  capitola  CX  nel  eod.  tegtr  tema  eaparerio 
al  CVIIIl  e  coli  pure  II  CXI  al  ex.  Cod.  omelie  la  ly  Óaobai  miribiu}  Atlatiro 
i» Sanzione  di  nominativo.  Cod.  omelie  Md  La  teiliOnlanr  è  ttata/alta  eoi  uttMIo 
drl  capitolo  LXX  drl  capitolare  del  calfolai ;  ef.p.  ;j7.  t.  13.  14-ij,  Cod.  OmtM 
gcnaiDui  coniuingaliieaa  cam  La  rettllaiione  4  tlala/alla  col  lutiidio  del  capitola  LXX 
del  capitolare  del  caliolal;   cf.  p.  /57,  r.  ij.  ij.  Cud.  potei         16.  diclun  Cd*- 

donem]  Actuialiro  In  funaioli  di  ablaltto. 


(t)  (Questo    capitolo   deriva    dalla 

prima  pane   del  lxx  del   capitolare 

caliolai;   cf.  p.  ijtì,  tr.   Ij-ao- 


IS7. 


La  s 


E>  metodo  elettorale  fis- 
sato nel  capitolo  xxin;  cf.  p.  407, 
r.  8-p.  ^08,  r.  8. 

(1)  Questo    capitolo  deriva   dalla 
seconda  parte  del  lxx  del  capitolare 


dei  calioUi;  cf.  p.  IJ7,  rr.  11-17. 
Esso  e  il  precederne  corrìtpondoao 
al  Lxxviti]  del  cipiiolarc  del  t))8 
(ce.  i8n-i9A):  «De  l'ordeoe  de 

■  elefer  [i  orritlali.    Item.  che 

■  la  elcctioa  de  li  gistoldi  et  de  li  of- 
t  litiali  dcbia  eser  Tau  \a  questo  modo 
(I  e  forma;  foè  che  in  ;ascuna  detìon 
«  le  dcbia  aver  UDie  cartoline  guanti 


ADDIZIONI. 
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CXI.  Item,  ordinnmus  quod  dicto  gastaìdio  habere  debeat 
Dnum  pueruin  a  decem  annos  superìus,  que  debeat  habere  diete 
botlene  ìd  uqo  capello  quando  ipsi  volunc  facere  eledone,  et 
dare  diete  bolecte  omnibus  hominibus  que  sunt  a  dictam  decio- 
nem  <■''>. 

CXII.  Item,  ordinamus  et  volumus  quod  oranes  coodena- 
cione  sive  banno  que  intraveruni  ìn  dieta  scola,  gastaldione  cum 
suis  ofidalibus  insimul  facere  debeat  racionem  per  sacramento 
oinni  quatuor  mense. 

CXIII.  Item,  volumus  et  ordinamus  quod  gastaìdio  qui 
modo  est  vel  erit  per  tempora,  non  audeat  accipere  scribanum 
ìn  diete  artis  suo  proximo,  in  pena  sacramento. 

I.  diclo  gUMldio]  Ablitito  fu  /kBtfOM  di  nomihalira.  3.  CoJ.  pucD  innw]  Cuti 
«f  eod.  Cod.  babcr  i-j.  dlctt  bolleltc]  Nominativo  in/nuiionc  di  accutativo,  e  coi) 
»l  r.  4.  3.  Cod.  qnido     eledone]  Ablativo  {n  funUonr  H  accutalivo.        4,  dlciel 

Cod.  dtceni    ti  Coti  U  cad.  prr  ai       4-j.  CoJ.  clecloe        6.  Il  capitolo  CXtl  frtitnla  la 
Utua  teritlura  della  porle  precedente,  ma  V  incliiottTo  è  fiù  cupo.       6-j.  omno  -  binno] 

Mlatiro  infuntlone  di  nominativo.         8.  oficialjbiu]  Coir  il  eoJ.      Cod.  ricioe  ucra- 

■rcnio]  Coli  il  eod.  9.  qiuluor^  Coil  il  cod.  per  quino  1 1.  Cod.  lunt   rd  erunl 

II.  in  diete  nrtltl  CoA  il  cod.     luo  proiimo]  Coti  II  cod.  per  suum  protlmum  ucra- 
mollo]  Coli  il  cod.  per  i 


I 
I 


■  seri  quelli  che  sera  a  far  la  eleiion; 

«de  le  qual  sia  nove  canoliae  tute 
ir  ben  mexedade  inseobre:  in  gascuDa 
II  de  quele  nove  sìa  signado  lo  so  nu- 

«.VI.,  .vn.,  ,viii,  .vni!.,  et  l'olue  sia 
«bianche;    le  qual  cartoline  sia  ben 

■  torie,  sicht  eie  no  se  posa  veder  uè 
n  lo  numero  d'ese,  e  sia  mese  in  un 

■  caputo  o  capello;  ei  (iscua  per  or- 

■  dene  sicomo  eli  sederà  e  comò  sera 
«  ordenado  per  li  veri  offitìali,  vada 
«  ■  tor  la  303  cartolina  e  presemela 
«a  lo  gastoldo,  e  chi  averi  la  carto- 

■  lina  de  lo  numero  sia  letor  e  li  altri 

■  00;  li  qual  nove  [cod.  novi]  eleiori 
«  dadolì  (si()  sagramemo  per   li  veri 

■  offitiali,  ch'eli  eleverà  li  soi  offitiali 
«  li  qual  eli  deverà  aleger  lì  mior  e 

■  più  uteli  ch'eli  saverà  e  crederà  in 
E  l'Arie  [eod.  agg.  in]  predita  per  lo 
*so  ofHtio;  et  debiase  despartire  in 


Capilotati  dtlli  ilrl, 


II 


<i  desparte  et  per  la  ma^or  parte  d'esi 
<•  adeso  ele^a  li  sai  officiali  ti  miori  e 
f  più  utele  ch'eli  saverà  e  crederà  per 
"  l'Arte  so»  e  !o  so  offitio,  si  ch'eli  no 
«  posa  eleger  algun  de  li  ofBtiali  veri 
B  de  lo  dito  anno  né  d' esi  medetni 
«  eletori  se  no  uno  [cod.  una]  Io  più 
u  s'elo  parcse  escr  boD.  et  ogna  elecion 
"de  5»scun  offitial  che  altramente 
0  fose  fata  no  vaia  né  tegna  per  algun 
«modo,  concelando  tuii  li  altri  capi- 
«  toli  et  ordene  de  far  elecion.  in 
n  sovra  <;à  chi  altramente  legete  cha 
"  per  questa  forma,  ca^a  de  libre  .XXX., 
9  soIdi.xii-.-.epluemeoa  voluntadedc 
<•  li  signori  ^ustisieri,  si  ch'elo  no  posa 
■  eser  de  li  eletori  pare  cun  60,  fnr 
i<  cun  frar,  sosero  cud  genero,  german 
a  cun  germano, cugnado  cun  cugnado 
«  et  e  converso,  solo  la  dita  pena  ». 

(t)  Quesu  ordinan»  compie  quella 
del  capitolo  LV111I. 

28' 
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i8  giugno  i]oo. 
(V) 


i6  dicembre  15». 
(X) 

e.    50  A 


CXIIIL('>  M.®ccc•^  iudicione  .xm.,  die  .xviii.  iunii.  nos 
Raphael  Natalis,  Blaxius  Venerio  et  Johannes  de  Fontana  iusti- 
ciarii  veteres  ordinamus  quod  aliquls  de  dieta  arte  butiglarìorum 
non  debeat  dare  ad  planandum  fundos  nisi  illis  de  dieta  arte  ('), 
sub  pena  grossi  .i.  prò  quolibet  fondo;  de  qua  pena  tereia  pars  5 
deveniat  ad  eameram  dominorum  iuStieìariorum  et  tereia  in  seola 
et  tereia  in  arte  ^^\ 

CXV.  (^)  Il  Anno  Domini  millesimo  .cccxxii.,  indieione  .vi., 
die  sextodeeimo  deeembris,  de  mandato  dominorum  Petri  Venerio, 
Marei  de  Mugla  et  Homoboni.  Griti  iustieiariorum  veterum  ad-  io 
ditum  fiiit  in  preseenti  eapitulari  quod  de  eetero  nulla  persona 
tam  Veneta  quam  forensis  audeat  emere  nee  emi  faeere  vaxa  a 
fieubus,  piee,  sapone,  a  sungia,  a  piseibus,  a  sulphurre,  sale  vel 
eapparis,  eausa  revendendi,  per  se  vel  per  alium,  sub  pena  per- 
dendi  dieta  vaxa  et  denarium  .1.  a  viginti  ($)  prò  quolibet  vaxe.  et  1 5 
qui  aeusaverit  aliquem  eontrafaeientem  habeat  medietatem  diae 
pene  et  alia  medietas  gastaldioni  et  suis  offieialibus  deveniat,  et 
rasa  omnia  in  Rivoalto  eonburantur  (^>. 

I.  La  tcrittura  della  parte  V  è  affatto  diverta  da  quella  delle  parti  precedenti,  7.  // 
resto  della  e.  49  B  è  bianco.  5.  fondo]  Coti  il  cod.  per  influito  del  volgare,  8.  La 
tcrittura  della  parte  X  è  affatto  diversa  da  quella  delle  parti  precedenti.  Il  capitolo  CXV 
nel  cod,  è  preceduto  dal  tegno  di  maggiore  tepara^ione,  11.  preseenti]  Coti  il  cod,  per 
influsso  della  pronuncia  dialettale,  la-i).  Co</.  afficubos  13.  Ok/.  tMangia  tulphurre] 
Con  il  cod.       14-15.  Cod.  pdendend       16.  acosaverìt]  Così  il  cod* 


(i)  Circa  k  scrittura  della  parte  V 
cf.  I,  150,  nota  al  r.  7. 

(2)  Cioè  ne  erano  esclusi  i  fale- 
gnami ed  i  «galedarii». 

(5)  Cioè  al  gastaldo  ed  agli  uffi- 
ciali dell'Arte,  mentre  l' altro  terzo 
spettava  al  sodalizio  per  le  spese  so- 
ciali e  di  beneficenza. 

(4)  Circa  la  scrittura  della  parte  X 
cf.  I,  152,  nou  al  r.  22. 

(5)  La  frase  «  a  viginti  »  significa 
il  valore  della  moneta  t  cf.  Boerio,  op. 
cit.  s.  V.  d  a    vinti. 

(6)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
Lxn  del  capitolare  del  1538  (e.  14  b) 
cbe  è  il  seguente:  a  De  no  conprar 
«vaxeli  da  fige,  da  pegola,  né 
«da  pexe.    Item,  che  algun  Vene- 


«  dego  ni  forestero  olse  jconpiare  né 
«far  conprar  vaselli  da  fìge,  da  pe- 
«  gola,  da  savone,  da  son^,  da  sevo, 
«da  limoni,  da  lume  de  ro^,  da 
«  pexe,  da  sale,  da  solfare  né  da  ca- 
«  pari,  per  caxon  de  revender,  per  si 
«  né  per  oltri,  né  eciamdio  da  vino  a 
«  coniar  per  oio,  soto  pena  de  perder 
«li  vaxeli  et  .L  denero  da  vinti  per 
«  ^ascaduno.  e  chi  accaserà  abia  lo 
«  ter^o,  lo  ter^o  sia  de  lo  gastoldo 
«e  de  li  soi  conpagni,  et  lo  ter^o 
«  de  la  Custisia.  e  li  vaxelli  sia 
«  bruxadi  in  Riolto.  et  se  algun  sera 
ctrovado  contrafar  .ni.  fìade,  sia 
«privado  de  l'Arte  perpetualmente 
«  si  eh'  elo  non  posa  eser  ricevudo  in 
«  esa». 


CXVI.  Itera,  qiiod  allquis  Jicte  artis,  tam  magister  quam  di- 
sctpullus,  non  audea  eraere  aliquod  vaxum  de  predictis  in  civìcai 
Veaeciarum  nec  in  aliquo  alio  loco  extra  civit-ilcni  Veneciarum 
quam  etìam  in  districtu  Veneciarum  vel  aliquo  alio  loco,  sub  pena 
perdendi  valorem  dictorum  vaxorum  que  contra  dictum  ordinem^'* 
essent  empia;  que  pena  uc*supraW  deveniat.  et  gasialdus  dii 
artis  et  sui  officiales  predicta  inquìrerc  leneantur  sub  vincul) 
sacramenti  (■>. 

CXVII.     Item,  quod   nuìlus   tam   magister  quam   discìpuli 

I  dìae  artis  audeat  vel  presumat  aptare  alicui  persone  aliquod  pre- 
dictorum  vaxorum,  sub  pena  et  in  pena  soldorum  .x.  prò  quoiibet 
vaxe  aptato  contra  predictum  ordineni;  que  pena  dividaiur  ut 
supra  f'J.  et  senper  vaxa  predicta  in  Rivoaito  conburaniur.  et 
sì  capiiulum  est  contra,  sit  revocatum '>'.  ■ 

;  CXVin.     Item,    millesimo    .ccc''xxiii.,   indicione   .vi».,    die  t 

.xiiu.  iunii,  aditum  fuit  in  prescenti  capitulan  de  mandato  domt- 
norum  Petri    Venerio   et    Homoboni  Grifi,  tcrcio   eorum   socio 

I,  Il  tapilolo  CXVI  ttgut  tifi  cod.  al  ex  V  tfnìe  capoyerto.  ma  i  preconio  dal  le/nìit 
Ji  maggtort  lepara^ioiie;  urlio  tlttio  mode  il  CXYII  itgural  CXVI.  i-j.  dlKipuJtiisl 
CoAlleod.  i.  Coi.  omttie  nga  CoJ.eorr.  d' olirà  in.iiMiudMI  m  tuin,  la  <{uait  far  tua 
riimle  ncir  injliatn  del  rolgarmello  detiiKHia.  $.  Cod  rlpele  ordiaeia  t).  Knper] 
Culi  II  cod.  ij.  Il  capitala  CXVIII  è  pmedulo  nel  cod.  dal  tr^ìio  di  tnasulort  f- 
pita\lone.        |6,  adllUOi]  Cot>  li  cod.    presctniil  Coti  il  cod.  per  iijl^tto  della  promtacia 


icte^H 

ulo^l 

ilus-^H 
ire-^H 


» 


rO  C^'O^  quello  di  questo  capitolo. 

(2)  Cioè  la  multa  sia  ripartita  nel 
modo  iadicato  nel  capitolo  cxv. 

(0  Questo  capitolo  corrisponde  al 
LXtnt  del  capitolare  del  i}]8  che  t  ìl 
seguente  (e.  14B);    "De   no   coq- 

■  praralgun  vaxelo  vedadoper 

■  re vender,  Iicm,  che  alguo 
«  miìstro  o  discipolo  àn  l'Arte  do 
a  ol»  conprare  algun  vasello  de  li 
«prediti  [cod  preti;  s'inttnit  di  quilli 
«  tptdficaU  nti  capitolo  LXii]  in  Venexìa 

■  De  in  algun  altro  Ioga  fora  de  Ve- 

■  nexia,  per  caxon  de  revender  si  in 
1  Venetìa    corno  in  lo  destreto  o  in 

■  algun  altro  logo,  io\a  pena  de  perder 
alo  valor   de  li  diti  vaxeli;    la    qual 


B  pena  %e  parta  com'è  dito  de  suso  b. 
(4)  Cf.  la   nota   3   di   qaesu  pa- 
gina. 

(l)  Questo  capitolo  corrispondi 
LXiii  del  capitolare  del  1138  che 
segucnte(c.i4  A)r 


al 


elo  ^ 


:;dada.      Item 
1  Arie,  si   mai 


.che  algun 

1  stto  corno  disipolo,  no  olse  canqaTi: 

t  ad  alguna  persona  algun  de  lì  ptc- 

>  ditti  vaxelli,  soto  pena  de  soldi  .x. 

>  per  ^ascuno  vaxelo  congado  contra 
I  lo  ditto  ordene,  e  colù  che  li  fari 
I  coniar,  caga  de  grosa  .1,  per  ^ascuno 
I  vaxello,  li  qual  se  parta  com'è  dito 
■  de  suso,  et  ao  pò  li  vatelì  sia 
ibruxadi  in  Riolio». 
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14  giugno  1)25. 


vachante,  quod  quilibet  magister  prescentis  artis  possit  et  valeat 
acdpere  quot  pueros  vel  famulos  ad  panem  et  vìnum  ei  placuerit 
ad  docendum  suam  artem  (0  ;  tamen  non  possint  nec  debeant  ac- 
cipere  plus  uno  magistro  ad  laborandum  in  domo  sua,  sub  pena 
soldorum  .v.  parvorum  prò  quolibet  die  quo  quis  tenuerit  plus  uno  5 
magistro  vel  laboratore  (*). 

CXVIIII.  Eodem  millesimo,  indicione  .vi'.,  die  .xiiii.  iunii, 
additum  fuit  etiam  in  predicto  capitularì  quod  aliquis  diete  artis, 
tam  magister  quam  disdpulus,  non  audeat  emere  dogas  sive  fim- 
dos  prò  faciendis  butis  vel  vaxellìs  que  vel  qui  sint  extra  ci  vita-  io 
tem  Veneciarum,  nec  dare  vel  promitere  alieni  mercatori  aliquem 
denarium  vel  peccuniam,  tam  prò  arra,  quam  prò  pacamento  vel 
parte  pagamenti  dogarum  vel  fondorum,  per  se  vel  per  alium  uUo 
modo  vel  ingenio  vel  cautela,  et  si  quis  contrafecerit  in  predictis, 
penam  .xx.  soldorum  parvorum  prò  centenario  dogarum  velfum-  15 
dorum  emptorum  contra  ordine  prediaum  incurrat  prò  qualibet 
vice,  tamen  licitum  sit  cuilibet  diete  artis  ire  extra  civitatem  Ve- 
neciarum ad  emendum  predicta  (3)  sicut  actenus  est  in  usu  (^),  sine 
pena,    et  si  capitulum  est  contra,  sit  revocatum  ($). 

I.  Yacbante]  Coti  il  eod.  prescenti»]  Coti  il  cod.  9.  Cad,  omette  non  11.  pro- 
mitere] Coi)  il  cod.  12.  peccunUm]  Coti  il  cod.  14.  Cod.  omette  si  15.  Se^ue  a 
panrorum  nel  cod.  incurrat  ma  col  aegno  di  cancellazione.  15-16.  fomdorum]  Con  il 
cod.       16.  ordine]  Coti  il  cod.        ig.  La  e.  30  B  è  bianca. 


(i)  Questa  ordinanza  modifica  in 
parte  quella  del  capitolo  Lxxxxvi  ;  cf. 
p.  434,  r.  II -p.  435»  «r-  3- 

(2)  Questo  capitolo  corrisponde  al 
Lxv  del  capitolare  del  1338  (e.  14  b) 
che  è  il  seguente:  «Che  ^ascun 
«posa  tor  quanti  fenti  elo 
«vorà.  Item,  ordenado  fo  per  mi- 
a  sièr  lo  dose  e  lo  so  conseio  e  per 
«  li  ^ustisieri  che  ^ascun  maistro  posa 
«  tor  quanti  fenti  li  plaserà  a  pan  ed 
«a  vino  per  insignarli  Parte,  ma  no 
«  pota  tor  più  de  .1.  maistro,  soto 


a  pena  de  soldi  .xx.  de  pigoli  per 
ciascun  die  lo  qual  tegnise  più  de 
«  maistro  .1.  o  lavorente.  e  ^ascun 
«fante  de  maistro  ca^a  s*elo  contra- 
fffese». 

(3)  Cioè  «dogas  sive  fundosji. 

(4)  Cioè  soltanto  per  i  bisogni  dei 
Veneziani  e  non  per  l'esportazione. 

(5)  Questo  capitolare  ebbe  vigore 
sino  all'ottobre  1338,  nel  qual  tempo 
fu  sostituito  da  quello  che  è  contenuto 
nel  cit.  cod.  Cicogna  2800  del  museo 
Civico  di  Venezia. 
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IL  CAPITOLARE  DEI  BOTTAI  DELL'OTTOBRE    1338 

SECOKDO  IL  CODICE  MS.  IV  n.  40 
GIÀ  aCOGNA  3800  DEL  MUSEO  CIVICO  DI  VENEZIA  (0. 


5  In  nome  de  Dio  etemo,  amen,    da  l'anno  de  la  soa  incarnation  mille 

•ccc^xxvm.,  indition  septlma,  de  lo  mese  de  octubrìo. 

Cun^osiachè  danand  de  nu  Belello  Venero,  Stephano  Bragadino  et  Marco 
Bembo  ^ustisieri  verìO)  comparese  lo  castoldo  e  li  offitiali  de  li  butegleri 
mostrando  et  exponando  plusor  capitoli  et  ordenamenti  in  lo  libro  de  lo  so 
IO  capitolar  deferivi  e  sopercli  e  un  contrario  a  l'oltro  li  qual  voleva  che  fòse 
coretì  e  mendadi,  considerada  la  ^usta  soa  petition  comandasemo  quello  capi- 
tolar vero  (3)  eser  renovado  et  le  cose  sopercle  e  desutele  eser  casade  et  le 
bone  e  convegnivele  per  li  nostri  predecessori  ordenade  fose  confermade 
sicomo  de  soto  singuladamente  sera  dedarato  (4). 


CIA 


(i)  Ho  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare anche  quei  capitoli  della  parte 
originaria  del  capitolare  del  1538  che 
non  sono  stati  compresi  nel  comento 
al  capitolare  del  1271.  Il  documento 
del  1538,  che  si  ha  in  una  trascrizione 
quasi  coeva,  si  avvicina  molto  al  lì- 
mite a  cui  si  estende  questa  raccolta, 
cioè  al  1330;  inoltre  alcune  di  queste 
disposizioni  derivano  da  altre  dei  ca- 
pitolari che  ho  pubblicato  in  questo 
volume,  altre  sono  un  complemento 
di  quelle  del  capitolare  antico  dei  bot- 
tai e  una  dà  anche  la  materia  di  un 
capitolo  che  in  quello  è  stato  omesso. 

(2)  Cioè  vecchi. 

(3)  Cioè  vecchio. 

(4)  Il  capitolo  I  si  legge  nella  nota  i 
a  p.  408,  il  u  nella  nota  i  a  p.  424, 
il  m  nella  nota  2  a  p.  398,  il  mi  ed 
il  v  nella  nota  2  a  p.  400,  il  vi  nella 


nota  I  a  p.  401,  il  vii  nella  nota  3  a 
p.  400,  Tviii  nella  nou  2  a  p.  398,11  vini 
nella  nou  2  a  p.  418,  ilx  nella  nota  4  a 
p.  430,  r  XI  nella  nota  i  a  p.  403,  il  xii 
nella  nota  2  a  p.  403,  il  xiii  nella  nota  7 
ap.  43i,il  xml  nella  nota  3  a  p.  403, 
il  XV  nella  nota  2  a  p.  402,  il  xvi  ed 
il  XVII  nella  nota  2  a  p.  409,  il  xviii 
nella  nota  6  a  p.  401 ,  il  xvmi  nella  nota  2 
a  p.  408,  il  XX  nella  nota  2  a  p.  420,  il  xxi 
nella  nota  2  a  p.  399,  il  xxii  nella  nou  i 
a  p.  405,  il  XXIII  nella  nota  7  a  p.  426, 
il  xxiiii  nella  nota  i  a  p.  400,  il  xxv 
nella  nota  3  a  p.  405,  il  xxvi  nella  nota  i 
a  p.  407,  il  xxvii  nella  nota  3  a  p.  407, 
il  xxviii  nella  nou  8  a  p.  417,  il  xxvuii 
nella  nou  i  a  p.  428,1!  xxx  nella  nota  i 
a  p.  431,  il  zxxi  nella  nota  3  a  p.  433, 
il  xxxii  nella  nota  i  a  p.  42$,  il  xxxiii 
nella  nou  2  a  p.  422,  il  xxxiiii  nella 
nou  4  a  p.  421. 
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e.  8b  XXXV.    ||De  no  olsarCO  incredar  algun  vazelo  cum  creda 

né    morda  (>).     Item,  che  nesun  olse    ine  redare,  ìnpegare   né  ungere 
cun   creda   né  con   morda  algun  vasello  novo  se   in   prima  elio   no  sarà 
provado  ad  aqua  a  veder  s*elo  tene  o  noCs);  e  chi  contra&rà  ca^  de  soldi  .x« 
per  ^ascuno  vasello  e  ^ascuna  fiada,  de  li  quali  lo  ter^o  sia  de  la  camera,   5 
lo  ter^o  de  la  scola  e  lo  ter^o  de  TArte. 

XXXVI.  De  no  conprar  algun  vaxelo  in  Venezia  né  de  fora 
adurlo  per  revender.  Item,  che  algun,  sì  Venedego  comò  forestero, 
olsa  ni  posa  adur  ni  far  adure  a  Venezia  de  fora  né  in  Venezia  conprare 

e  9A  ni  far  conprare  algun  vazello  novo  de  rovre  o  de  albedo  per  rejfvender  in    io 

Venezia  per  modo  ni  indegno,  soto  pena  de  soldi  .v.  per  ^ascuno  che  con- 
trafese  e  ^ascuno  vazelo;  salvo  che  li  maistrì  che  fa  vazelli  fora  de  Venezia 
posali  condure  a  Venezia  signadi  de  lo  so  segno  proprio  e  meterli  in  statone 
e  darli  e  venderli  per  boni  e  liali  sicomo  li  maistrì  de  Venezia  fase. 

XXXVII.  De  far  pato  de  li  lavoreri  cum  ^ascun.    Item,  che    15 
algun  de  l'Arte  no  debia  lavorare  ad  alguno  a  die  ni  sovra  si  se  in  prima 

no  farà  pato  con  lo  paron  (6  eh'  elo  die  avere  a  lo  die  0  9Ò  eh'  elo  de  avere 
de  lo  lavorerò  eh' elo  averà  tolto  sovra  si  a  lavorare;  e  ehi  eontra&rà  debia 
aver  solamente  quello  che  plaserà  a  lo  paron  (4). 

XXXVIII.  Che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de   20 
li  galederiCs).    Item,  che  algun  butiglero  no  posa  eser  in  la  scola  de  li 
galederì,  salvo  s'elo  no  refudasse  la  scola  de  li  butiglerì;  e  s'elo  refudase 

la  dita  scola  per  intrare  in  l'Arte  de  li  galederì (0,  page  a  la  dita  scola  de 
li  galederi  soldi  .e.  per  intrata.    e  simelmente  sia  inteso  de  li  galederi  s' eli 
e  9B         volese  intrar  in  la  scola  de  li  buteglerì,  ch'eli  debia  refiidare  la  soa  Arte Q e   25 
pagar  soldi  .e.  per  intrada  a  la  scola  de  li  buteglerì  com'è  dito,  si  ch'eli 
no  posa  eser  in  una  scola  e  Poltra. 

XXXVIIII.  De  presentar  a  lo  gastoldo  li  eereli  che  sera 
eompradi  in  hi  gè  (7).    Item,  che  ^ascun  de  l'Arte  che  eonpreri  cercli 

7.  Cod.  dopo  in  Venezia  ripete  algun  vazelo 


(i)  Cioè  osare. 

(2)  Cioè  morchia, 

(5)  Cioè  si  rìempiva  la  botte  con 
acqua  per  provare  se  stillava  o  no  dal 
fondo  o  dalle  doghe. 

(4)  Sino  dal  24  marzo  1300  un'or- 
dinanza eguale  a  questa  era  stata  ag- 
giunta ai  capitolari  di  alcune  di  queste 
Arti;  cf.  p.  191,  nota  4. 

(5)  Erano  gli  artigiani  che  lavo- 
ravano mastelli,  zangole,  secchie,  bot- 
ticelle da  mezzo  bigoncio  in  meno. 


barili  da  un  quarto  di  bigoncio  &c. 

(6)  DeU'Arte  dei  «  galederì  »  si  ha  il 
eapitobredel  19  marzo  1283  (o  1282?) 
che  é  un  rìfacimento  di  un  altro  più 
antico  e  si  legge  a  ce.  121  A-X24  a  di 
questo  registro. 

(7)  «biga»  può  significare  «mue- 
«chio»  come  l'italiano  bica,  o  an- 
che, ma  è  meno  probabile»  il  ca- 
rìco  normalmente  trasportato  da  una 
biga;  cf.  Du-Cangb  s.  w.  i.  biga  e 
bigata. 
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in  bige  sia  tegnudo  de  mostrarli  a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  offitiali  a  lo  più 
tosto  ch*elo  porà;  et  lo  dito  gastoldo  et  officiali  debia  quelli  cerdi  cerchare, 
et  s*  eli  trovase  in  quele  bige  cerei!  roti  o  menor  de  la  misura,  lo  vendedor 
d*  esi  ca^a  de  grosi  .11.  per  ^ascuna  biga  longa  de  pie  .vini,  o  de  là  in  suso 
5  in  la  qual  fose  trovado  algun  cerdo  roto  o  menor  de  la  mesura  et  de  groso  .i. 
per  ^ascuna  biga  da  pie  .vini,  in  ^oso;  la  qual  pena  se  parta  com'è  dito  de 
sovra,  e  nientemen  lo  vendedor  debia  restitoir  lo  danno  di  cercli  roti  o  menor 
de  la  misura  (0. 

XXXXIIII.    De  no  dar  da  lavorar  ad  algun  che  fose  tegnudo 

IO  ad  altri.  Item,  che  algun  de  TArte  no  olse  recever  algun  ma||istro  o  lavo- 
rente  de  questa  Arte  in  so  lavorerò  ni  darli  da  lavorar  ni  deneri  per  lavorare 
se  in  prima  no  saverà  certamente  quello  lavorente  o  maistro  no  eser  tegnudo 
ad  algun  de  1*  Arte  de  pato  de  lavorerò  o  de  moneda  ;  et  s*  elo  fose  tegnudo 
ad  algun,  nesun  no  li  olse  dare  da  lavorare  né  deneri  per  lavorare  né  pato 

15  con  dio  far  de  lavorerò,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  ^ascun  che  contrafese 
e  ^ascuna  fiadaCO. 

XXXXV.  De  no  tor  lavorerò  né  deneri  se  lo  primo  no  sera 
complido.  E  simelmente  ^ascun  de  TArte  che  torà  deneri  per  lavorare 
da  algun,  no  olse  né  debia  tor  oltro  lavorerò  né  deneri  da  algun  oltro  per 

20  lavorare  se  lo  lavorerò  eh*  elo  averà  in  prima  comen^ado  no  sera  conplido 
o  li  denerì  tolti  per  lavorar,  soto  pena  de  soldi  .xz.  per  ^scun  che  contrafese 
et  ^ascuna  fìada(l). 

XXXXVIII.  1  De  no  portar  algun  lavorerò  in  pla^a  de 
Sen  Marco  né  in  Riolto.    Item,  che  algun  de  1* Arte  no  debia  portare  né 

25  fare  portare,  vender  ni  fare  vender  algun  lavorerò  novo  né  veio  in  pla^a  de 
Sen  Marco  ni  in  Riolto  se  no  de  sabadi,  soto  pena  de  perder  lo  lavorerò  et 
soldi  .V.  per  ^ascuno  vaxello  et  (a||scuna  fiada  ;  e  questo  perchè  elio  era  algum 
che  inpegava  maliciosamente  cum  fe^a  e  portavali  in  pla^a  a  vender,  de  che 
li  homeni  vegniva  inganadi. 


e.    lOB 


c.  HA 


e   II  B 


4.  pie]  0  pie?        25.  Cod,  Livore 

(i)  Il  capitolo  xxxx  si  legge  nella 
nota  13  a  p.  411,  il  xxxxi  nella  nota  i 
a  p.  415,  il  xxxxii  nella  nota  5  a 
p.  406,  il  xxxxiit  nella  nota  4  a  p.  424. 

(2)  Il  concetto  fondamentale  da  cui 
derivano  le  disposizioni  di  questo  ca- 
pitolo e  del  seguente  e  altre  simili  (cf. 
p.  e.  il  capitolo  Liiu  del  capitolare  dei 
falegnami  ed  il  xxxxii  del  capitolare 
dei  muratori  ;  pp.  189*190  e  298)  fu 
espresso  per  la  prima  volta  nd  capi- 
tolo in  del  capitolare  dei  segatori  ;  cf. 
p.  4,  rr.  6-8.   Più  volte  in  questi  capi- 


tolari si  ritrovano  disposizioni  circa 
le  promesse  ed  i  patti  tra  maestri  e 
lavoranti  e  circa  l'obbligo  dì  osser- 
varli e  di  non  disdime  la  rinnova- 
zione più  tardi  di  due  mesi  innanzi 
alla  loro  scadenza;  cf.  i  capitoli  Lini, 
Lv  e  LVin  del  capitolare  dei  ablan- 
«  cani  j>,p.  1 }  I,  rr. 9- 16  e  p.  1 52,rr.  12- 
18  ed  il  capitolo  xvi  del  capitolare 
dei  calzolai,  p.  141,  rr.  13-17. 

(5)  Il  capitolo  xxxxvi  si  legge  nella 
nota  4  a  p.  424,  il  xxxxvii  nella  nota  2 
a  p.  406. 
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XXXXVIIII.  Che  algu^  che  no  lavore  l'arte  con  le  soe 
man,  no  la  posa  far.  Item,  che  algnn,  s^  Venedego  conio  fbr estero, 
no  possa  ùlt  fare  l'arte  de  la  botiglerìa  in  Venena  s*elo  no  lavorerà  Parte 
con  le  soe  man  sicomo  fase  li  nuistrì  che  lavora  a  si,  soto  pena  de  soldi  jlx. 
per  ^ascun  che  contrafese  e  ^scuna  6ada(0.  ^ 

L.  De  no  conprar  né  adur  de  fora  algan  vaxelo  per  re- 
vender. Item,  che  algun  Venedego  olse  conprare  ni  &r  conprare,  né 
eciandio  algun  forestero,  fora  de  Venezia  ni  a  Venezia  condare  algun  vazello 
novo  né  veio  per  vender,  soto  pena  de  soldi  .x.  per  pascono  vazello  e  disama 
fiada;  e  chi  accaserà  algan  contrafa^ando  habia  la  mitadeCO.  io 

e.  12 A  LII.    |De  no  far  bo^oladi  de  venchi  per  revender.    Item,  che 

algan  non  possa  far  ni  far  fare  bo^oladi  de  venchi  bagnadi  per  vender  a 
miero  né  a  centenero,  li  quali  debia  andare  fora,  soto  pena  de  soldi  jl  per 
^aschaduno  centenero  e  ^ascuna  fiada. 

LUI.  Che  ^ascun  maistro  fa^a  lo  so  segno  aprovo  0)  lo  15 
e  o  e  o  n .  Item,  che  pascano  maistro  debia  far  o  fare  fare  lo  so  segno  aprovo 
lo  cocon  de  ^ascun  vazello  de  me^o  bigon^o  et  de  là  in  suso  in  tal  visa 
che  lo  apara,  soto  pena  de  soldi  .x.  per  ^ascun  vazelo  de  me^  bigoo^o,  e 
da  me^o  bigon^o  in  suso,  de  soldi  .x.  per  bigon^o  o  razon  de  bigon^o.  e 
^ascun  maistro  sia  tegnudo  de  far  scriver  lo  so  segno  a  la  camera,  soto  pena  20 
de  soldi  .XL.  de  pigoli  per  ^ascun  che  no  lo  fese  scriver;  li  qual  se  paru 
e.  12 B         com'è  dito  de | sovra (4). 

Lini.  De  no  tegnir  né  comprar  doge  menor  de  la  mesura 
de  la  camera.  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  olse  né  debia  conprare 
né  far  conprare  ni  avere  ni  tegnire  doge  de  rovre  da  bigon90  in  suso  né  ^5 
de  quelle  far  bote  da  bigon^o  in  suso  s^  eie  no  sera  de  la  grosen^a  che  sé 
la  doga  la  qual  sé  a  la  caraara  de  la  ^ustisia  et  a  casa  de  lo  gastoldo,  soto 
pena  de  perder  le  doge  e  bote  et  bando  (s)  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri. 

LV.    De   no   faf  conpagnia   cun  alguni.     Item,  che  algun  de 
questa  Arte  no  possa  fare  alguna  conpagnia  in  Veneua  cum  algun  a  lavorar   SO 
questa  arte  per  modo  ni  indegno,  soto  pena  a  voluntade  de  li  signori  ^ostisierì. 

LVI.  De  li  .1111.  eletori  de  l'Arte.  Item,  che  in  questa  Arte 
debia  eser  .nix.  eletori  li  qual  se  debia  mudar  ogno  anno  quando  lo  gastoldo 
se  muda,  e  sia  tegnudi  e  debia  legere  tute  le  doge  e  fundi  li  qual  conprerà 
li  homeni  de  l' Arte,  che  no  sia  più  sotil  né  menor  che  quelle  che  sé  bolade   3  5 

7.  olse]  Cosi  il  eoa,  per  no  olse  /  cosi  al  r.  24,        )i.  C0d,  incegno 

(i)  Questa  disposizione  ha  qualche         (2)  Il  capitolo  li  si  legge  nella 

somiglianza  con  quella  che  si  legge  nota  7  a  p.  417. 
nel  capitolo  lxiiii  del  capitolare  dei         (3)  Cioè  presso,  da  «ad  prope». 
«cblancarii»  ;  cu  p..  134,  rr.  6-14  e        (4)  Cioè  nel  capitolo  xxzxvu. 
la  relativa  nota  4.  (5)  Cioè  multa. 
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per  la  Qustisia,  e  sia  tegnudi  de  Iuger||così  quelle  di  fràsene  e  li  fondi  corno         e.  i}a 
quelle  de  rovre,  soto  pena  de  soldi  .e.  per  ^ascun  d*  esi  che  contrafese  et 
(;ascuna  fìada,  et  dcbia  aver  da  lo  conprador  grossi  .11-;-.  per  miero  per  soa 
fadiga. 
5  LVII.    De  no  lavorar  doge  che  no  sia  elete.    Item,  che  algun 

de  la  dita  Arte  olse  tor  doge  né  fondi  né  lavorar  se  in  prima  no  sera  elete 
per  li  diti  eletori,  e  no  posa  tor  né  lavorare  né  tegnir  de  le  doge  o  fundi 
per  elli  refudadi,  soto  pena  de  perder  le  doge  e  li  fundi  e  li  vaxelli  fati  d' esi 
e  bando  a  voluntade  de  li  signori  (;ustisieri. 
IO  LVIII.    De   no   tor  doge  de  refudio  de  casa  de  lo  merca- 

dante.    Item,  che  (;ascun  de  l'Arte  che  conprase  doge  de  refudio  no  debia 
quelle  doge  tor  de  casa  de  lo  mercadante  né  moverle  de  lo  logo  o*  (0  che  le 
fose,  se  in  prima  no  le  segerà  per  traverso  sì  che  ine  quele  no  se  posa  far 
vaxello  se  no  da  bigon(;o  in  <;oso,  soto  la  pena  pi  edita. 
15  LVIIII.     De  no  far  algun  vaxelo  da  bigon^o  de  doge  de  re- 

fudio.   Item,  se  algun  farà,  averà  o  venderà  algun  vaxello,  salvo  cha  da 
bigon^o  in  (;oso,  de  doge  de  {|  refudio,  page  soldi  .xx.  per  ciascuno  vaxello  e         e.  1 3  b 
perda  11  vaxelli,  salvo  se  algun  marcadante  volcse  algun  vaxello  de  bigon^o 
un  e  me<;o  de  le  predite  doge  per  meter  intro  specie  o  merce,  possa  licita- 
lo   mente  eser  fato  cum  licencia  de  li  signori  <;ustisieri  veri  o  de  lo  gastoldo  C»), 
LXI.    De  segar  lo  refudio  de  le  doge.    E  che  sempre  lo  refudio 
de  le  doge  le  qual  ven  gitade  da  le  bone  doge  lete  debia  fìr  segade  o'  che 
sé  le  altre  doge,  soto  pena  de  soldi  .xx.  per  <;ascun  centenero  e  de  perder 
quelle  doge,    et  che   lo  gastoldo  né  li  soi  conpagni  posa  dar  licencia  ad 
25    algun  de  lagar  (3)  despartir  le  dite  refudade  da  logo,  soto  la  pena  predita  la 
qual  se  parta  com*  é  dito  de  suso  (4). 

LXVI.    ||De   no   poder   conprar  in  Venexia  doge   per  inca-         e.  14B 
nevar.     Preso  fo  parte  in  Ma<;or  Conscio  che  algun  no  posa  conprare  in 
lo  destreto  de  Venexia  doge  per  incanevar  per  caxon  de  revender,  soto  pena 
30    de  lo  quarto;  de  la  qual  pena  lo  ter<;o  sia  del  comun,  ||lo  ter90  de  lo  accu-  e.  1$  a 

sador  se  per  elio  sera  abudo  lo  vero  e  lo  ter^o  de  li  ^ustisieri,  che  scoda  (s) 
la  dita  penaW.  , 

I.  e  li  fondi]  Parole  aggiunte  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  variaiione  di  scrii" 
tura  »  d*  inchiostro.  6.  obe]  Cosi  il  cod.  per  no  olse  io.  Cod,  ripete  de  casa 

25.  da  logo]  Cosi  il  cod,  per  da  lo  logo 

(i)  Cioè  «ove»  e  così  al  r.  22.  nella  nota  5  a  p.  443,  il  lxiiii  nella 

(2)  Il  capitolo  Lx  si  legge  nella  nou  3  a  p.  443  ed  il  lxv  nella  nota  2 
nota  3  a  p.  421.  a  p   444. 

(3)  Cioè  lasciare.  (5)  Cioè  che  riscuotano. 

(4)  Cioè  nel  capitolo  lx  del  capi-  (6)  Ho  ritrovato  la  parte  del 
tolare  del  1338.  Il  capitolo  lxii  si  Maggior  Consiglio  alla  quale  accenna 
legge  nella  nota  6  a  p.  442,  il  LXiii  questo  capitolo,  a  e.  81  a  del  citato 
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LXVII.  De  no  domandar  parola,  seno  lo  gastoldo.  de 
tegair  maisiro.  titra,  che  algua  de  l'Arte  no  oke  andare  daautt)  li 
i;iuilxieri  a  domandar  parola  de  legntr  maìitri,  seo^a  !o  gastoldo,  soto  poti 
de  soldi  .XX.  per  i;ascuii  e  ; ascuna  Rada  ;  de  li  quali  Io  ler^o  sia  de  la  dmera 
de  la  l^usiisia,  lo  tcr^o  de  la  scola  e  lo  teri;o  de  l'Arte;  salvo  che  ìd  u»  J 
de  necesitade  lo  gaxtoldo  poisa  dar  licencia  ad  algun  de  lavorar  in  6tu  i 
die  .IL  per  fadigar  men  li  signori  fustisieri. 

LXVIII.    De  no  vender  algun  vaxelo  da  oio  se   lo   no  ieri 
mostralo  i   lo  gasioldo.    Item,  che  nesun  butiglero  no  debia  reaàa 
ni  far  vender  alguni  vaxelli  da  oio,  ni  con(;a(lì  per  oio,  ad  alguna  penou  lo 
se  in  prima  ciò  no  li  mostrerà  a  Io  gastoldo  et  a  li  soi  offiiiali;  ei  lo  gt- 
stoldo  debia  botare  quelli  che  li  parerà  boni,  aprova  io  cocon,  de  una  boU 
dada  per  la  C"*^''^  '"  '^  1"^'  ^^  ""^  S  ;  et  lo  maistro  sia  tegnudo  de  fu 
io  so  segno  aprovo  lo  cocon,  solo  pena  de  soldi  .xx.  per  (ascun  vaselo  fato 
e  trovado  conerà  lo  dito  orde||ne,  e  niente  men  li  vaxeli  sia  bruxadi  in  Riolioi    |j 
de  la  qual  pena  lo  teri;o  sia  de  lo  coniun,  lo  certo  de  lo  gastoldo  e  de  li 
soi  ofiìtiali  e  r  oltro  ter^o  de  la  scola;  niente  meo  habìa  lo  dito  gasloldo  et 
officiali  pigoli  .11.  de  (ascmi  vaxelo  che  li  boleri,  da  colù  che  li  fari  boUre, 
ci  debia  lar  scoldar  k  bole;  et  possa  meter  lo  dito  gastoldo  et  ofEìtiali  pena 
et  pene  a  «ascun  de  li  prediti  buieglerì  per  far  lo  so  oIGtio  in  fina  a  la  soma  20 
de  libre  .ixv. 

LXVim.  Che  algun  sagomador  d'oioCO  no  posa  lor 
algun  vaxeilo.  Item,  che  nesun  sagomador  de  oio  no  olse  lor  algoao 
vaxello  da  oio  da  algun  buteglero  s'  elo  no  sera  bolado  coni'  è  dito,  soto  la 
pena  predita  ("),  nÈ  no  posa  aver  conpagnia  insembre  per  modo  ni  in^^^o. 


Liber  Froneiis,  e  siccome  i  in  data 
del  26  settembre  1311,  cosi  doveva 
essere  compresa  tra  le  addizioni  del 
capitolare  del  1371  che  giungono  al 
14  giugno  131;,  e  si  è  verificato  il 
medesimo  caso  che  nel  capitolare  dei 
muratori.  Il  lesto  della  pane  è  il 
seguente  :  «  4f^  1  j  1 1 ,  die  .xxvi.  scptem- 
nbris.  cumexpositumfucritpergastal- 
R  dionera  artis  butiglarie  quod  sepìs- 
■  sime  ars  predicta  deffectum  incurrit 
I'  de  dogis  eo  quod  per  aliquos  eraun- 
<i  tur  io  districiu  Veneciarum  et  in- 
tc  canipantur  prò  revendere  [cod.  re- 
n  verendere]  et  proplerea  cariores 
ueiGciumur:  capta  fuit  pars  quod  de 


a  cererò  nullus  audeat  ncc  possit  emcrc 
n  in  disirictu  Veneciarum  dogas  prò 
Il  incanipace  occasione  revendcndì,  sub 
n  pena  quarti;  cuius  pene  terciuni  sit 
M  comunis,  tercium  accusatori*  si  ìc- 
B  cusator  inde  fuerlt  et  ventai  habebì- 
0  tur  pei  eum  qui  leneatur  de  creden- 
»ci3,  tercium  iusticlariorum  veterum 
n  [cod.  veteres]  qui  de  prediais  io- 
li quirant  et  exigant  dictas  pena»,  et 
nsi  consiUum  et  ceteraa. 

(1)  Il  capitolare  di  questi  artigiani 
che  fu  composto  nel  novembre  1117, 
£  stato  pubblicato  nel  voi.  1,  75-77, 

(i)  Cioè  quella  specificata  ad  ca- 
pitolo precedente. 


I 
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LXX.  Che  se  algun  vaxelo  sera  trova  do  do  bolado.  Item, 
se  algun  vaxelo  de  li  prediti  né  che  sia  vedado  segondo  lo  capitolar,  s\  con^o 
corno  no,  lo  qual  no  sia  bolado,  sera  trovado  in  man  de  algun  marcadante, 
^oè  de  la  boia  de  lo  gastoldo  e  de  lo  segno  de  lo  maistro  aprovo  lo  cocon, 
5  et  lo  dito  marcadan|te  no  porà  mostrar  colù  che  li  lo  averà  dado  o  vendudo,  e  x6  ▲ 
ca^a  in  pena  de  libre  .iii.  per  ^ascuno  vaxello,  et  anpòCO  sia  bruxadi  in 
Riolto  ;  de  la  qual  pena  Io  ter90  sia  de  lo  gastoldo  e  de  li  soi  offitiali  o  d'oltro 
acusador,  Io  ter^o  de  lo  comun  et  lo  ter^o  de  la  scola. 

LXXI.    De  no  adur  doge  a  Venexia  che  no  sia  a  la  mesura. 

IO  Item,  che  algun,  s\  Venedego  comò  forestiero  o  de  T  Arte  de  li  butiglerì,  no 
posa  adur  a  Venexia  ni  fare  adure  algune  doge  da  far  bote  o  vaxeli  o  fundi 
le  qual  no  sia  a  la  mesura  del  comun  che  sé  a  la  camera  de  la  (ustitia 
vera;  et  no  posa  adure  né  fare  adure  alguno  doge  de  refudio  per  modo  ni 
indegno,  salvo  se  1*  é  segade  per  me^o  in  tal  modo  che  d*  ese  no  se  posa 

X  e  fare  vaxelo  de  caratelo  de  bigon^o  in  suso  né  eciamdio  algun  fundo  de  algun 
vaxelo  da  bigoncio  in  suso,  soto  pena  de  perder  le  doge  che  fose  de  refudio 
e  che  no  fose  a  la  mesura  de  Io  comun  et  soto  pena  de  pigoli  .vi.  per  ^a- 
scuna  doga;  et  chi  acuserà  abia  Io  ter^o,  lo  ter(;o  sia  de  la  camara  de  la 
^ustisia  e  lo  ter^o  de  la  scola,    veramente  se  algun  conprase  algune  doge 

20  o  fundi  in  le  qual  fose  algune  doge  vaste  o  ||  che  fose  de  refudio  o  che  no         e.  x6  b 
fose  a  la  mesura  del  comun,  che  quello  conprador  sia  tegnudo  de  presente 
quelle  cotal  doge  scave^re  (0  o  ùlt  scave^ar  in  presentia  de  lo  gastoldo  et 
de  li  soi  offitiali,  e  li  fundi  sia  sfendudi  per  me^o,  soto  la  pena  predlta;  e 
se  eie  no  se  pose  scave^ar  tute  adeso,  debiale  aimen  aver  scave^ade  tute 

25  infra  ter^o  die,  soto  la  pena  predita  de  pigoli  .vi.  per  9ascuDa  doga,  et 
simelmente  sia  inteso  de  li  butiglerì  che  conprase  doge  fora  de  Venexia  che 
dapoché  le  sera  descargade  lo  dito  ordcne  per  tuto  debia  oservare,  soto  la 
pena  predita. 

LXXII.    De    anuntiar   quando    lo    gastoldo   anderà   a   fare 

jO  cerneda  de  doge.  Item,  che  lo  gastoldo  et  li  soi  offitiali  sia  tegnudi 
senpre  de  anunciare  quando  eli  anderà  a  far  cerneda  de  doge  se  li  troverà 
algune  doge  le  qual  no  sia  a  la  mesura  sovra  scrita  de  lo  comun  o  che  fose 
de  refudio,  che  no  fose  segade  per  me^o  com'  é  dito,  e  manefestare  a  li  signori 
^ustisieri  la  quantitade  de  quele  doge  o  fondi  e  chi  averà  contrafato  infra 

9  e   ter^o  die,  soto  pena  de  libre  .x.  per  ^ascun  ||  gastoldo  et  offitial  e  gascuna         e  17  a 
fìada  e  più  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri. 

LXXIII.  De  no  far  algun  lavorer  per  revender  a  chi  no 
fose  de  l'Arte.  Item,  che  algun  butiglero  o  disipolo  no  posa  per  modo 
ni  indegno  far  né  far  fare  qua  in  Venexia  ad  alguna  persona  citadina  né  fore- 

6.  Cod»  pene        29.  Cod,  ometti  anderà  a        33.  Cod.  manefestarle 
(i)  Cioè  nondimeno.  (2)  Cioè  spezzare  per  mezzo. 
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stera  algun  lavorerò  de  V  Arte  de  la  butiglaria  che  sia  per  revendere,  sen^a 
licencia  de  li  signori  ^ustisieri,  soto  pena  de  libre  .iii.  de  pigoli  per  ^ascun 
che  contrafese;  e  ^ascun  posa  acusare  et  habia  lo  ter^o,  lo  ter^o  sia  de  lo 
comun  et  lo  ter(;o  de  la  scola. 

LXXIIII.  Che  algun  sagomador  no  posa  conprar  algun  j 
vaxelo.  Item,  che  algun  sagomador  no  posa  per  modo  ni  indegno  conprar 
né  far  conprar,  per  caxon  de  revender,  alguni  vaxeli  novi  né  veri  de  alguna 
condition  né  conciarli  né  farli  coniar  né  inbrigarse  in  alguna  cosa  che  spete 
a  r  Arte  de  la  butiglaria,  soto  pena  de  perder  li  vaxeli  et  libre  .xxv.  de  pigoli, 
e  li  vaxeli  sia  bruxadi;  de  la  qual  pena  lo  ter^o  sia  de  la  camera  de  la  Qustisia,  jq 
lo  ter^o  de  lo  acusadore  et  lo  ter^o  de  la  scola  de  l'Arte. 

e.  17B  LXXV.    ||Che   algun    butiglero   no    posa   conprar   lavorer 

da  r  oltro.  Item,  che  algun  butiglero  per  modo  ni'n^egno  no  olse  con- 
prar ni  far  comprar  da  algun  butiglero  né  da  algun  altro  per  nome  de  buti- 
glero alguni  vaxeli  novi  né  veri  da  me<jo  bigon^o  in  suso,  soto  pena  de  ij 
soldi  .X.  per  ^ascun  vaxelo,  sì  a  lo  conprador  comò  a  lo  vendedor;  de  la 
qual  pena  lo  ter^o  sìa  de  la  camera  de  la  Q)ustisia,  lo  ter^o  de  la  scola  e  lo 
ter^o  sia  de  lo  accusador. 

LXXVI.  De  aver  per  scrito  tute  le  doge  de  refudio.  Item, 
che  lo  gastoldo  et  li  soi  conpagni  per  sagramento  debia  aver  per  scrito  in  20 
un  quademeto  aprovo  de  si  tute  le  doge  de  refudio  le  qual  vignerà  condute 
a  Venexia,  sicomo  li  sé  tegnudi  e  da  a  la  camera  de  la  Qustisia,  e  savere 
da  li  mercadanti  e  conster<jerli  per  pena  e  pene  eh'  i  no  le  tra^a  de  casa  sen^a 
licencia  de  lo  gastoldo  e  de  li  soi  conpagni;  et  ^ascun  che  conprase  de  le 
dite  doge,  debia  andar  da  lo  gastoldo  e  da  li  soi  conpagni  a^ò  ch'eli  vada  25 
a  veder  se  le  dite  doge  serA  scgade  o  no,  segondo  lo  capitolar;  e  che  lo  ga- 

c  i8a  stoldo  e  li  soi  offìtiali  sia  tegnudi  |{  de  andare  a  vedere  quelle  doge  quando 

eli  sera  requisidi  a  veder  se  le  porà  passar  segondo  la  forma  de  lo  capitolar 
o  no;  et  debia  aver  lo  gastoldo  e  li  soi  conpagni  pigoli  .vili,  de  ^ascadun 
centenero  de  doge  eh'  eli  vedese,  da  lo  conprador,  per  soa  fadiga;  et  se  algun    30 
butiglero  contrafese  in  alguna  de  le  predite,  ca^a  de  soldi  .xx.  per  centenero 
et  perda  le  doge. 

LXXVII.  De  no  poder  incredar  algun  vaxelo  sovra  lo  fondi 
s*  elo  no  sera  mostrado  a  lo  gastoldo.  Item,  che  algun  butiglero 
per  modo  ni  indegno  no  olse  incredare  algun  vaxelo  oiado  sovra  lo  ftindi  né  JJ 
in  testa,  salvo  se  li  vaxeli  no  fose  vendudi;  in  qucla  fìada  posa  fìr  incredadi 
siando  la  barca  o  piata  a  la  riva  per  portarli  via,  fatandolo  a  saver  a  lo  ga- 
stoldo et  a  li  soi  oftìtiali  a  chi  elo  averà  vendudo  queli  vaxeli,  et  altramente 
no,  soto   pena  de  soldi  .x    per  gascun  vaxelo,  de  li  qual  lo  ter^o  sia  de  lo 

5.  Cod.  coprar  8.  farli  convar]  Cod.  farli  coniarli  22.  da]  Cosi  il  eoi,  per 

darlo?  23.  Cod.  constercerli  27.  Cod.  tegnude  35.  Io  fondi]  Co^  il  cod, 

35.  Io  fundi]  Cosi  il  cod,         37.  Cod,  portarla 
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gastoldo  e  de  li  soi  conpagni,  lo  ter^o  de  la  camera  et  lo  ter^o  de  lo  accu- 
sador.  et  se  lo  gastoldo  andase  cercando  e  trovase  de  questi  vaxeli  incredadi 
in  fundo  o  in  testa,  la  mitade  de  la  pena  sia  de  la  ^ustisia  e  1*  oltra  ||  mitade  e.  i8  b 

a  lo  gastoldo  et  a  li  soi  conpagniCO. 
5  LXXX.    |De  no  contrariar  lavorerò  ad  algun.    Item,  che  algun         e.  19A 

maistro  de  algun' Arte  no  posa  contradire  ad  alguna  persona  algun  lavo- 
rerò Il  per  modo  né  indegno,  soto  pena  de  soldi  .e.  e  più  e  men  a  voluntade  e.  19  b 
de  li  signori  ^ustisieri  ;  ma  chi  volesc  conseguir  raxon  da«  algun,  sì  maistro 
corno  disipolo  de  algun'  Arte,  vegna  dananci  li  signori  ^ustisieri. 

IO  LXXXI.    De    no    meter    lignam    novo   cum    veio    se    no    in 

fina  doge  .11.  Item,  che  algun  de  la  dita  Arte  no  debia  per  modo  né 
indegno  meter  in  algun  vaxello  de  V  Arte,  grando  ni  pigolo,  legname  vero 
con  novo,  soto  pena  de  perder  lo  vasello  in  lo  qual  fose  contrafato  et  soldi  .xx. 
de  pigoli  per  ^ascun  vaxello;  salvo  che  se  a  la  fìada  avese  logo  ad  algun 

15  vaxello  mudar  alguna  doga,  che  licito  sia  a  ^ascadun  mudar  in  fina  a  do 
doge  et  no  più,  soto  la  pena  predita;  de  la  qual  lo  ter^o  sia  de  lo  comun, 
lo  ttT(;o  de  li  oHìtiali  et  lo  ter^o  sia  de  la  scola. 

LXXXII.  De  no  conprar  alguna  cosa  che  spete  a  l'Arte 
de  li  galederi.     Item,  che  algun  butiglero  no  olse  comprar  alguna  cosa 

20    che  pertegna  a  V  Arte  de  li  galederi,  comò  s'  è  gangole,  galede  (»),  segle  0), 
barili  novi  né  veri,  per  caxon  de  revender  né  conprar  né  far  conprar  algun 
lavorerò  cun  cercli  ampli;  et  che  nesun  buteglero  olse  tegnir  algun  galedero 
in  casa  né  in  stagon  per  cagon  de  Iavo||rare,  soto  pena  de  soldi  .v.  per  ga-         e.  20  a 
scadun  vaxello  sovra  dito  et  de  soldi  .xl.  per  gascun  butiglero  che  tegnise 

^5  algun  galedero  a  lavorar  con  elio  ;  de  la  qual  pena  io  tergo  sia  de  lo  gastoldo 
e  de  li  soi  ofiìtiali  e  lo  tergo  de  lo  cumun  e  1'  oltro  tergo  de  la  scola. 

LXXXIII.  Che  algun  galedero  no  conpre  alguna  cosa 
che  spete  a  l'Arte  de  li  butegleri.  Item,  che  algun  galedero 
no  debia  conprar  né  far  comprar  alguno  vaxello  che  pertegna  a  1'  Arte  de 

30  lì  butiglerì,  goé  de  rovre  novo  né  veio,  per  revender,  soto  pena  de  soldi  .xx. 
per  gascun  vaxelo  conprado  e  gascuna  fìada;  la  qual  pena  se  parta  com'è 
dito  de  suso  (4),  né  eciandio  olse  andar  ligando  per  la  terra,  soto  la  dita  pena, 
et  nesun  galedero  olse  tegnir  algun  butiglero  in  casa  né  in  stagon  per  caxon 
de  lavorar,  soto  pena  de  soldi   .xl.  de  pigoli  li  qual  se  parta  com'  é  dito 

35    de  suso  (4). 

IO.   lignam]    Cosi   il   cod.  26.  cumun]    Cosi   il    cod.  32.   ligando]    Cosi 

il  cod, 

(i)  Il  capitolo  Lxxviii  si  legge  nella  Canoe,  op.  cit.  s.  w.  gaio,  galeta, 

nota  5   a  p   435   ed  il  lxxviiii  nella  galetus,  gali  et  a), 

nota  2  a  p   440.  (3)  Cioè  secchie. 

(2)  Cioè  misura  da  vino  (cf.  Du-  (4)  Nel  capitolo  lxxxii. 
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LXXXIIII.    Che    (fascun    posa    mandar   a    conprar   doge 
da   Parendo  in  su  (0.    Item,  che  ^ascun  de  l'Arte  predita  posa  mandar 
a  tor  et  a  comprar  e  farse  vegnir  de  fora  a  so  bon  plasere  doge  e  fundi  de 
ogna  parte  da  Parendo  in  sovra  e  dar  deneri  e  prometer,  sicomo  li  parerà, 
e.  20  B  per  arra  o  per  parte  de  pagamento  a  ^ascun  che  vorà,  liberamente,  fa^andoljle   J 

vegnire  segondo  li  ordeni  de  la  tera  e  la  forma  de  lo  capitolar. 

LXXXV.  De  quelli  che  fose  apontadi.  Item,  che  ^ascun 
de  la  dita  Arte  che  da  mille  .ccc^xxxiii.  de  lo  mese  de  novenbrio  in  qua 
Tose  apontado  e  cridado  in  le  scale  (0  per  fabification  de  la  dita  Arte  o  che 
da  mo  anan^i  fose  trovadi  segondo  la  forma  de  lo  capitolare,  no  possa  eser  I O 
a  la  elecion  de  li  soi  offitiali  né  tor  cartolina  (3)  né  esser  me  (4)  offìtiali  in 
la  dita  Arte  per  modo  né  indegno. 

LXXXVI.  Che  se  algun  maistro  morise,  che  la  moièr 
posa  tor  .1.  maistro.  Item,  se  algun  maistro  de  quest*  Arte  morise 
e  lasase  fio  o  fìoli  mascoli  de  menor  etade  de  anni  .xvii.,  se  la  moièr  vorà  1 5 
tegnir  1*  Arte  per  lo  fio  o  fìoli,  posa  tor  maistro  .1.  in  la  soa  statone  a  lavorar 
ad  insegnar  a  11  fenti  la  dita  arte  in  fina  che  algun  d*esi  sera  ad  etade  de 
anni  .xvii.  e  saverà  Parte  lavorare  per  maistro (s). 
e.  21  ▲  LXXXVIII.    Il  Che  sier  Dragan  de  Me^o  né  altri  no  posa 

conprar  lavorer  per  revender.  Item,  comandado  fo  per  li  si-  20 
«  gnori  ^ustisieri  a  ser  Dragan  de  Me^o  et  a  tuti  li  altri  a  simel  condition  de  lu, 
goè  mercadanti  de  doge,  eh*  eli  no  possa  per  algun  modo  né  indegno  conprar 
né  ÙLT  conprar  alguni  vaxelli  in  Venexia  per  revender  né  ter  in  pagamento 
de  algun  butiglero  né  da  algun  altro  per  nome  de  butìglero,  soto  pena  de 
libre  .XX.  de  pigoli  per  ^ascuna  fìada  eh*  eli  contrafese  e  per  ^ascun,  e  più  e  25 
men  a  voluntade  de  li  signori  ^ustisieri  ;  salvo  che  lìcito  sia  a  li  prediti  con- 
prar vaxelli  in  Venexia  per  mandar  fora,  sicomo  ^ascun  liberamente  pò  fare. 

LXXXVIIII.    Che  ^ascun  se  fa^a   pagar  infra  .1111.  mese. 
Item,  che  se  algun  buteglero  lavorerà  ad  algun,  che  infra  quadro  mexi  da- 
poché  lo  lavorerò  sera  fato  debiase  far  pagar  ;  et  se  elio  no  podese  eser  pa-   30 
e.  21B  gado,  fanali  comandar;  et  se  lo  fose  pasado  lo  termene,  1  no  averà  alguna 

raxon  da  li  signori  ^ustisieri.  et  simelmente  se  intenda  de  li  fenti  che  fose 
stadi  cun  alguni  maistri  che  dapoché  li  sera  partidi  da  eli,  lo  dito  ordene 
debia  observar  de  farse  pagar  com*  é  dito,  et  oltramente  no  averà  raxon  da 
li  signori  ^ustisieri  (0.  5  e 

4.  ogna]  Così  il  cod,        34.  Cod,  obsevtr 

(i)  Cioè  da  Parenzo  e  dalle  città  più  (5)  Il  capitolo  lxxxvii  si  legge  nella 

vicine  verso  Venezia.  nota  8  a  p,  430. 

(2)  A  Rialto;  cf.  I,  167,  nota  2.  (6)  Dopo  di  questo  capitolo  corain- 

(3)  Cioè  la  bolletta  per  le  elezioni,  ciano  le  addizioni  le  quali  si  estendono 

(4)  Per  «  mai»?  dal  6  luglio  1539  al  io  giugno  T745. 
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